1 

A 


I 


1 i.  -i 


:r 


DELLA  NOLANA 

ECCLESIASTICA  STORIA 

ALLA  SANTITÀ 

DI  NOSTRO  SIGNORE  SOMMO  REGNANTE  PONTEFICE 

BENEDETTO  XIV 

DEDICjìTJ 

DAL  PADRE 

D.  GIANSTEFANO  REMONDINI 

Sacerdote  della  Con^rrcffazionc  di  Somafea. 

TOMO  1. 


IN  NAPOLI  MDCCXLVIL 
Nella  Stamperia  di  Giovanni  di  Simone 

CON  IICENZA  DE- SUPERIORI, 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


àllasAntita' 

- DI  NOSTRO  SIGNORE  SOMMO  REGNANTE  PONTEnCE 


BENEDETTO  XIV. 


CIANSTEFANO  REMONDINI  SACERDOTE  DELLA  CONGREGAZIONE 
DE'  CHERICI  REGOLARI  DI  SOMASCA  . ' . 

LL*  auguftiffimo  voftro  facro  , ed  appo 
ftolico  trono  umilmente  prefentafì , BEA- 
TISSIAiO  PADRE, la  Nolana  Ecclelìa- 
Rica  Storia  per  ordine  di  Monlìgnor'  II- 
luftriflìmo  , e Reverendiffimo  D.  Troja- 
no^  Caracciolo  del  Sole  non  men  dotto , 
' che  zelante  , e .vigilantiflìmo  Velcovo  di  Nola  da 
- me  ne*  feguenti  fogli  diRefa  , ed  ordinata  ; e febben 

> a a non 


non  ofa  4i  'snnpvtfarfir  f?e  k:  tante  «ì  varie  , e prc- 
^:lare  Opere  t che  vchgori  tutto  giorno  da’  letterati 
Ucunini  chiariflimi  alla  SANTITÀ'  VOSTRA  dedi- 
cate , pur  lì  gloria  di  gire  dell’  immortai  voftro  nome 
fregiata  oaorcvolmehtfli , ed  adorna  . Ed  a chi ,,  fé  di 
Anto  la  già  da  t«tti  gli  adoratori  del  vero  unico  Dio 
O.  c M.  troppo  ben  conofeiuta  , c fperimentata  voftra 
generofa  ugualmente  , che  paterna  clemenza  la  degna, 
offerir  lì  doveva  un’  Opera  , che  di  una  Chiefa  delle 
più  fante  , ed  illuRri  largamente  favella  , le  non  a 
VOSTRA  BEATITUDINE  , che  è 1' adorabil  Capo 
vilìbile  di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo?  un’Opera,  che 
de’ Santi  largamente  ragiona,  fe  non  a chi  Vicario  in 
terra  ellendo  di  Gefucrifto  , che  li  corona  nel  Cielo  , 
à qui  la  fuprema  autorità  di  farne  lefolenni  apoteolì? 
un’  Opera  finalmente  , che  teffe  un  nuovo  , e molto 
più  copiofo  Catalogo  de’  Velcovi  Nolani  , le  non  al 
Romano  Pontefice  , a cui  ne  Ipetta  la  fcelta  , e la 
Confecrazione  ? 

Ed  a chi  altri  , dirò  in  fecondo  luogo  , che  al 
regnante  Sommo  Pontefice  BENEDETTO  XIV-  con- 
facrar  lì  doveva  quella  Nolana  Storia  da  un  Sacerdo- 
te della  Congregazione  di  Somafea,  per  la  quale  ebbe 
la  SANTITÀ’  VOSTRA  fin  da’ più  teneri  anni  par- 
zial  difiintillìma  benevolenza  , e le  conferva  ancora 
su  r altilfimo  trono  di  S.  Pietro  nommen  Ibvrana , che 
fayoreyol  protezione  ? E ben  gliene  à fatti  provar  ne’ 
mèli  addietro  tutti  ’nlìeme  i più  fra  gli  altri  dclìde- 
revoli  effetti  con  alzarle  Iblennemente  alla  pubblica 
venerazione  su  gli  altari  ’l  fno  Fondatore  B.  Girolamo 
Mianì  : pel  qual  Iblo  lìngolarilfimo  favore  non  avià 
mai  con  che  rendcrgifcne  le  doverofe  grazie  l’ umil  mia 
Congregazione;  Alla  SANTITÀ’  VOSTRA  pertanto, 
poiché  meritamente  le  lì  deve , mi  fo  coraggio  di  of- 
ferirla , e con&crarla , ed  Ella  , giacché  sì  gfuftamcn- 
tc  le  è dovuta  , la  degni  con  un’  atto  di  fua’  naturai 
sì  generofa  demenza  di.  un  benigno,  c paterno' compa- 
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cimento:  mentre  umiliato  a’  piè  del  filo  adorato  tro- 
no le  auguro  da  quel  ppovvidentifiìmo  Iddio , che  alla 
dignità  più  luminofa  agli  Uomini,  più: i^neraada agli 
Angioli , e più  tremenda  a’  Demonj  fra  tanti , e tanti 
altri  Eroi  del  porporato  concifioro  la  prelcelfe.ed  al- 
zò, molti  anni  felici  per  onor  della  Santa  Romane. 
Chiefa , per  gloria  della  Cattolica  Religione  , e van- 
taggio di  tutti  li  fedeli  Popoli  dell’  Univerlb  , e col 
più  vivo  fervore  di  un  railègnato  riverentiflìmo  fpiri- 
to  per  me  la  fiipplico  ollèquiofamente  a compartirmi  le 
fua  lànta,  ed  appoftolica  benedizione.  “ 


Nola  li  XV.  Decembre  MDCCXLVII. 

r 

ì , , . f 


PRfi< 


• '1 

TRÉ  F A Z I O N Ex 

!•  ' -1  ■■  . 

.EBBEN  la  Città  di  Nola  si  per  l' antichità  di  fua 
origine  , che  per  la  primiera  ampiezza  di  Eie  fòrti  , 
e torrcggìanti  mura,  e fertilità  di  fua  vada  , e de- 
liziòfa  Campagna  ; e si  pel  valore  , e fedeltà  , che 
per  le  operate  memorande  imprefc  dc’fuoi  uguaimcn. 
te  faggi , che  bellicofi  Cittadini  tenuta  è data  in  ogni 
tempo  in  altidìmo  pregio  , ed  edimazione  nomraen 
da’  vicini , che,  da’  rimoti  Popoli  : fcbben  per  la  proo* 
tezza  in  abbracciare  fin  dal  primo  nafcimento.la  Religion  di  Gcnicri- 
llo,  per  la  codanza  in  fòdenerla  illibata  , ed  invitta  à fronte  de’  più 
feroci  , ed  inumani  Carnefici  , Pi'oconfòli  , ed  Imperadori  , e per  la 
franchezza  nell’  annaffiarla  xol  proprio  fàngue  a’  torrenti  verfato  per  li 
vicini  campi  èmpi  di  maraviglia  , e di  fiero  fhipore  il  mondo  tutto  , 
e perciò  venne  a buon  diritto  con  encomi  celebrata  da  i Dottori  più 
illudri , e venerati  di  Chieli  Santa  : non  però  vi  fu  ne’  già  da  molto 
trafandati  fècoli , quand’  era  di  non  poco  piu  agevol  l’ imprefa , chi  ’l  pen- 
der fi  prendefTe  dì  raccorne  infieme  le  più  fpèciofe , e degne  notizie , e 
ad  immortai  gloria  di  si  illudre  Città  a’  Poderi  tramandarle  . E comechè 
per  1’  onore  delP  antichiifima  Vefcovile  fua  Cattedra  , in  cui  federon 
molti , c molti  SS,  Vefeovi , per  la  vadità  di  fua  Diocefi  , in  cui  da 
LXX.  fra  Terre  , e Calali  anch’  oggi  fi  enumerano  , pel  novero  de’ 
Perfonaggi  ’nfigni  ’n  armi  , in  lettere  , ed  in  pietà  , da  quali  difefè 
vennero  Città , e Regni , e fpecialmente  l’ onor  di  nodra  S.  Fede , prov- 
vedute di  egregi  Padori  moltiffime  Chielè,ed  arricchite  di  gran  Servi 
di  Dio , de’  quali  fu  Nola  in  ogni  dagione  fècondiffima  albergatrice  , c 
Madre,  le  più  infigni  Religioni  : quantunque  finalmente  perla  rinnomanza 
de’  fuoi  famofi  Santuari , per  la  magnificenza  di  file  Bafiliche  , e Chie- 
fè , per  la  copia  delle  fiic  Collegiate  inligni  , ed  illudri  religiofi  Mo- 
naderi,  e fbpra  tutto  per  l’ eccellenza , e fàntità  de’ fuoi  Vefeovi  andò 
mai  fèmpre  la  Città  dì  Nola  tra  poche  nell’  onore  , e nel  fado  fòvra 
moltiffime  di  quedo  Regno,  non  à trovato  finora  , qualunque  data  ne 
fìa  la  cagione  , chi  sì  nobii  fòggettò  alla  dia  penna  fceglicndo  accìnto 
fiali  all’  onorata  imprefa  di  raccogliere  in  una  particolare  dnria  i di  lei 
meriti,  e laudi,  le  gede,  ed  Eroi. 

Concioffiecolàchè  febben  fii  nel  principio  del  XVI.  lècolo  il  Nola- 
di  no  Ambrogio  Leone , che  diede  alle  dampc  un  picciol  Libro  intitolato 
yOTirozrà  L«.  0£_  NOLA,  non  èqueda  un’ Opera,  che  riputar  fi  podi  la  Storia  disi 
vetuda,  e sì  nobii  Città,  si  perchè  punto  adatto  di  cronologia,  ne  dì- 
dinzion  veruna  , o dorico  metodo  vi  fi  rinviene , e sì  perchè  no  n trat- 
ta , che  di  poche  materie  tanto  civili  , quanto  ecclefiadìche  ad  edblei 
appartenenti.  Non  ragiona  in  riguardo  alla  Città,  che  della  fua  origi- 
ne. Campagna,  fituazione,  grandezza,  e fedeltà,  che  dell’antico,  ed 
allor  preicnte  filo  dato , gentilelchi  Templi , Anfiteatri , e Sepolcri , che 
dc’fuoi  Cittadini,  Magidrati,  e codumanze,  e tralcura  per  lo  più  fra 
quede  cole  dede  le  più  fìcure,  !•  più  belle,  e le  più  aemorabili,  co» 
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me  chiarifliraamente  ftrem  vedere  nel  corfo  di  queft* Opera:  ed  a rap* 
porto  della  Aia  Chielà  contento  di  andar  enumerando  allo  più  fyeC- 
fo,  e quaC  per  le  vie  paflàndo  quelle  Chielè  , che  incontra  , poco  o 
nulla  dice  de'  Aioi  Santi  , nulla  affatto  de’  Ami  Martiri  , e tocca  ap, 
l>cna  il  Aio  sì  celebre  Cimicerio  : ed  in  quel  poco  , che  di  talun  de’ 

Aioi  Santi  a A:river  fi  è pollo,  turba  in  maniera,  confonde  , ed  invi» 
loppa  si  le  narrate  cole , che  invece  di  A.'hiariroe  le  Pleure  , impaccia 
viepiù,  ed  intorbida  anche  le  chiare,  e certe.  . • 

Ne  abbia  pertanto  la  Città  dì  Nola  tutto  il  buon  grado  al  Aio 
regnante  Vefeovo  Illulirilfimo  , e Reverendiflìmo  Monfignor  D.  Tro-. 
jano  Caracciolo  del  Sole  gloriofilAmo  Germe  de’  Duchi  di  Venolà  , c 
Conti  di  8.  Angelo , il  quale  fin  d’  allor , che  fu  eletto  in  Pafior  della 
Aia  Chiefa  col  vivilllmo  defiderio , che.  moftrommi  di  voler  lire  ogni 
-«  polAbile  aforeo  per  illullraro  le  pur  troppo  fmarrite  , o nel  bujo  più 
tetro  di  profonda  antichità  naA-olÌe,e  fepolte  memorie  del  cetebratiifimo 
fin  da*  primi  tempi  di  nollra  Santa  Religione  in  Africa  , ed  in  Afia 
nonché  per  tutta  l’Europa  Cimiterio  Nolano,  mi  rifvegliò  nell’ animo  il 
penAcro  di  aver’  io  sì  bella  gloria , e dì  far’ un’ Opera  non  Ada  mente , iu 
cui  gli  venilfi  a porre  innanzi  agli  occhi  quei  , che  bramato  aveva  di 
foori^r  nel  sì  vcnerevol  Aio  Cimiterio  , ma  fchierar  gli  poteflì  avanti 
fimilmente  l’origine,  la  magnificenza,  e le  pìùcolpicùe  ^orie  della  Aia 
Città  Ve  Aro  vile , e li  più  luminofi  vanti  delia  non  men  vaila,  cheiliti» 

Are  Diocefi , al  governa  della  quale  é fiato  dal  Sigriore  iddio  prefoel» 
to , e coilituito  con  teflèrgli  una  generale  Ecclefiafiica  Storia  della  Cit- 
tà, e Diocefi  di  Nola  , alla  quale  fcrviflèro  eziandio  di  ornamento  , c 
di  lume  i principali  punti  della  Aia  Storia  civile, 

Comincerem  pertanto  dall*  antichillìma  Aia  fondazione , e con  tutto 
quello  fplendor  di  luce , che  trar  potremo  da  i prifehi  più  rinnomati  /;  f„atn- 
Autori,  e dalle  marmoree  ifi;ri2ioni,  che  andrem  con  fomma  diligenza l•cM.LiSr> 
non  fui  nella  Città,  ma  in  ogni  , e qualunque  luogo  di  Aia  si  fpàziofa ***‘1’' 
Diocefi  ricercando  , daremo  in  brieve  sì , ma  diliintamente  tutte  le  più  , 

gloi'iofe  notizie  di  Nola  dal  Aio  principio  ìnfino  al  tempo  della  predi- 
cazione in  eflà  di  nofira  Santa  Fede . Tratteremo  quindi  della  Aia  pron- 
tezza in  abbracciarla , follccitudine  in  difenderla  , e cofianza  in  ibller 
ncrla.  Farem  fuccefllvamente  menzione  della  Aia  primitiva  ChieAi  , e 
del  Vefeovado  Nolano,  della  quantità, e magnificenza  delle  AieChiefe, 
e Mnnafierj  si  di  Religiofi  , che  di  Donne  Monache  , e degli  altri  pii 
luoghi -a  comune  fovvenimento  de’Bifognofi,  Pellegrini,  ed  Infermi:  e 
feorrerem  dipoi  per  tutta  l’ ampia  , ed  àmeniflima  Aia  Diocefi  ogni  pre- 
gio addiundone  , ed  ogni  merito. 

Compiuto  in  tal  guilà  il  prinio  Libro  , ragionenem  nel  fècondo 
del  Cimiterin  Nolano  H Ato , e l’origine,  il  concorfo  , e la  venerazio- c& //. t*. 
ne,  i Ami  Martiri,  e Santi  con  efàtta  critica  rintracciandone  . Già  fu*’*- 
il  Canonico  Teforier  Nolano  Andrea  Ferrari,  il  qual  verfo  la  metà  del 
teflè  paflàto  A’colo  XVII.  diede  alle  fiampe  un  Libretto  di  pochi  fogli  iti 

col  titolo  di  Cimiterio  N>ilano  ; ma  con  Aia  pace  fia  detto  , contento  • 

Ei  fu  di  girfcne  quelle  volgariflìrae  tradizioni  raccoglicmlo , che  corroa 
pel  Popolo  fènza  oprarvi  punto  di  quell’arte indu&riofa,  e leverà, che 
con  matura  riflelTìone,  rigorofo  efàme,  e ben’ avveduto  giudizio  foevc^ 
ra  il  vero  dal  falfq  , e dall’  improbabile  difeingue  il  verìilmile  ; e 
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ciò  è caduto  per  le  più  volte  in  gravifsìmi  abbagli , ed  in  pitemiisimi 
r dii  CutuU-  errori . Alla  fteHà  Opera  fi  accinic  qualche  tempo  dopo  D.  Carlo  Gua- 
e”i  • dagni  Prepofito  di  quel  facro  luogo  nella  tua  „ Storia  di  Nola  Sacra 

„ illuftrata  nel  Cimiterio , e Bafiliche  di  S.  Felice  in  Pincìs  „ ma  pur’ 
ànch’  Egli  troppo  dando  orecchie  alle  innumerevoli  favolette  , che  fi 
odon  per  quc’  paefi  dintorno  poco  aggiunfe  di  pregevole , o di  certo  al- 
fi  volgari  racconti  del  Ferrari . 

E’  quefta  per  verità  un’  imprefe  , anch’  io  finceramente  lo  confef-’ 
(b,di  malagevoIKTìma  efècuzione  perla  mancanza  di  antiche  (ìcure  no- 
tizie, e per  la  perdita  fattali  ’n  gran  parte  de’ vetufti  marmorei  monu- 
menti, icpolcri,  ed  ifcrizioni,  ed  impoflìbile  affatto  a portarli  ad  un 
qualche  lodcvoi  line  per  quella  ffrada  , per  la  quale  incamminati  lìnor. 
fi  fono  gli  antepalTatì  Scrittori  . Nemmen’  io  perciò  prclùmo  di  telTer 
compiuta  Storia,  qual  fi  converrebbe  , di  un  si  celebre  Santuario  per 
non  rinvenirli  più  quelle  memorie , che  necelTarie  làrebbero , e con  la- 
grimevol  danno  peidute  fi  Iòn  nelle  mani , di  chi  non  le  conobbe 
o fatte  in  pezzi  negl’innumerevoli  frammenti  di  marmo,  che  ancor  vi 
fi  Icorgono,  c foprà  tutto  per  l’ intollerabii  trafcuratezza  di  coloro,  che 
curati  non  li  Iòn  per  l’ addietro  ne  di  conlèrvarle  ne’  marmi  , su  de’, 
quali  erano  Hate  alla  Poflerità  conicgnate  , ne  per  lo  meno  ne’  libri 
ne’  quali  potevano  per  ogni  tempo  avvenire  aflìcurarle  . Di  farla  però 
fon  ficuro  molto  più  copiolà , e molto  più  efatta  di  qualunque  altro  de* 
miei  Antcceflòii,  perche  aperti  io  mi  Iòno  alcuni  ubertofi  fonti  da  lor 
non  tentati;  e vommi  rilbluto  di  non  riferir  cola,  di  cui  non  abbia  più 
cheprobabii  ragione;  ne  approverò , che  tratto  non  abbia,  o dall’Opeie 
del  noli  ro  gran  Velcovo  S.  Paolino,  che  ne  fu  per  XXXVII.  anni  abita- 
tore , o dall’  ilcrizioni  antiche  , le  quali  ’ntutto  , o in  buona  parte  ivi 
ancor  rimafle  da  me  Ibno  fiate  con  molto  maggior  fatica,  attenzione, 
e felicità,  che  per  l’ avanti,  oflcrvate , e lette. 

Darem  principio  finalmente  nel  III.  Libro  all’  ordinata  Serie  de’ 


fi  eontetu 
gA  nel  W.Li^ 


6r^, 


21.  Tcm. 
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Vefeovi  Nolani , diverlà  bensì  da  tutte  quante  mai  fono  le  finor  divul- 
gate, ma  molto  più  ficura  lenza  verun  dubbio,  e copiofa  di  tutte  l’al- 
tre  , ed  intrecciando  vi  andremo  a’  liioi  tempi  i gloriofi  Martiri , e San- 
ti , che  anno  renduta  anche  più  illufire  , e luminofa  o con  l’ eroiche 
virtù,  e fpeciolì  miracoli  ’n  vita  , o con  lo  fparlò  lingue  , cd  invitto 
coraggio  in  morte  la  Chielà  di  Nola  , e porrem  fine  a quello  piimo 
Tomo"  verlò  l’ anno  CCCCX.  con  la  morte  di  Paolo  , che  fu  il  XIII. 
fra’  nofiri  Nolani  Pallori,  e FAntecefibre  di  S.  Paolino  I. 

Confacrerem  poi  tutto  il  fecondo  Tomo  alla  vita  , ed  all’  Opere 
del  nofiro  grand’  Orator , gran  Poeta  , gran  Scnator  , gran  Coniòle  , 
gran  Monaco  , e gran  Vefeovo  il  teflè  memorato  S.  Paolino  un  v(v 
lume  formando  , che  1’  una  , e 1’  altre  comprenda  . Sarà  perciò  fi- 
milmente  divilò  in  tre  Libri . Porremo  nel  primo  la  nafeita  in  Fran- 
cia , e l’ educazion  negli  lludj  del  nofiro  Santo , l’ impiego  di  Oratore , 
eh’  ebbe  di  poi  nella  Romana  Curia  , la  carica  di  Senatore  , e di 
Conlole  in  Roma , e di  Coniblare  nella  nofira  felice  Campagna  quelle 
altre  intralafciando , che  a lui  fenza  ragion  veruna  vengono  da  gravit 
fimi  Autori  attribuite.  Racconterem  lùccelllvamente  le  fue  nozze  con 
Terafia  , la  nafeita,  e morte  dell’unico  di  lor  Figliuolo,  e ’l  di  lor  ri- 
tiro in  ifpagna  . FifTcrem  l’anno  del  battefimo  di  S.  Paolino  in  Bor- 
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deos  , ed  accenneremo  la  fin^olar  fila  , peichè  a ninna  Chiefia  deter- 
minata promozione  al  Sacerdozio  in  Barceliona  : e fe  porterem  bene 
fjicflb  opinioni  diverfe  dagli  altri  Scrittori  , le  proverem  di  continuo 
con  l’autorità  incontraftabiie  di  S.  Paoiino  medefimo . Defcriverem  dipoi 
con  la  doverolà  critica  la  Tua  vita  monadica  , ed  aufieriilìma  peniten- 
za fatta  nel  Nolano  Cimiterio,  la  fila  efaltazione  al  Vedovile  trono  di  , 
Nola,  e ’l  gloriofò  fuo  paflàggio  al  paradilò.  Conterrà  il  ftcondo  Li-  ™ ‘ 
bro  tutte  le  di  lui  Opere  in  profii,e  per  maggior’  agio,  e più  univer- 
fale  comodità,  ficcome  in  Francia  tradotte  furono  in  quella  volgar  lin- 
gua, cosi  le  tradurrem  noi  nella  noflra  italiana  (avella  , e con  la  più 
sfatta  cronologia  le  andrem  difponendo  giuda  1’  ordine  de’  tempi , ne’ 
quali  furono  l’una  dopo  l’altra  compode.e  dilporrem  con  firoil  meto- 
do  nel  terzo  i parimente  tradotti  di  lui  Poemi  . 

Seguirem  pofcia  nel  terzo  Tomo  l’ordinato  Catalogo  de’  Vefcovi 
Nolani  da  S.  Paolino  II.  che  fu  l’immediato  Succedbre  del  finor  com- 
mendato S.  Paolino  I.  infino  al  prefente  Illudridìmo  , e Reverendìdi- 
mo  Monfignor  D.  Trojano  Caracciolo  del  Sole  non  pochi  de’  novella- 
mente  da  noi  dilcoperti  Prelati  di  sì  iliiidre  Chielà  aggiugnendovi , e 
moiti  altri  ne’ lor  veri, ed  infino  ad  ora  non  conolciuti  tempi  riponen- 
do: ne  tralalceremo  di  far’  in  tutti  gli  opportuni  luoghi  onorcvol  ri- 
cordanza degli  Uomini  iiludri  ’n  (àntità , che  an  crefiiuto  mirabilmente 
fama  , e gloria  alla  Città,  e Dioccfi  Nolana;  e de’  quali  o ne  vanno 
alle  (lampe  , com’è  per  verità  della  più  parte  , o (è  ne  conlèrvan  ne- 
gli archivi  di  varie  Religioni,  nelle  quali  (ègnalati  fi  fono, le  veneran- 
de  notizie  : comechè  in  ciò  narrar  mi  protelli  una  volta  per  fem-'”’^'^'" 
pre  con  tutta  la  più  umile  , e rafiègnata  ubbidienza  alle  fante  leggi 
della  Sede  Appoftolica , ed  a quelle  particolarmente  , che  furon  fatte 
nell’anno  CIÒI3CXXV.  econlermate  furono,  nel  CI3I0CXXXIV.  ed 
a quelle  , che  nell’  anno  CIOI3CXXXI.  furon  con  fue  lettere  ordinate 
dalla  S.  M.  di  Urbano  Vili,  di  non  aver’ altra  mira,  che  di  riièrir  da 
femplice  umano  Scrittore  quelle  di  loro  ge(le,che  da’ libri,  o firitturc 
di  noftra  civil  credenza  meritevoli  a maggior  gloria  del  Signore',  ed  a 
perpetua  memoria  de’  Nolani  di  iui  (fervi  troverò  regiftrate  , (fenza  pen- 
iir , nonché  prefiimere , che  quello  mio  racconto  punto  di  pelò , o me- 
rito aggiunga  unque  mai  alle  di  loro  qualunque  fienfi  operazioni:  delle 
quali  lafcio  intieramente  e I’  elàme,  e’I  giudizio  a quel  firpremo  Tri- 
bunale , che  (bl  ne  deve  efifere  il  Giudice , ed  al  quale  tutta  ancora  que- 
lla mia  Opera  umilio , e (bttopongo . Vi  ’nlferirem  parimente  que’  Dio- 
celàni  Ecclefiaftici,  che  per  l’eccellenza  di  lor  dottrina  , e perfezion 
de’coftumi  renduti  fi  (bno  degni  di  ellfer  prafcelti  da’  SS.  Pontefici  al 
Vefeovile  governo  di  qualche'  Chielà  , o ad  altre  fublimi  cariche  : ne 
tralSurcrem  finalmente  qualunque  altro  più  ragguardcvol  Soggetto , che 
per  qualche  gloriofa  imprefò  merìtevol  fia  , che  immortai  fi  renda  la 
memoria  dell’  onorato  fuo  nome  . 

Or  tutti  quelli , ed  innumerevoli  altri  pregi , che  per  lungo  tratto 
di  quella  Storia  farem  di  continuo  manilfelli , fan  la  Nolana  Chielà  an- 
dar meritamerfte  (àllolà  tra  l’ altre  di  quello  Regno,  e rendon  la  Cit- 
tà di  Nola  chiara  (òmmamente  , ed  illullre.  Ne  punto  di  ombra  cmi 
le  puote  il  memorarvifi  bene  Ipellb  i Conti  di  Nola , si  perchè  furon 
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quetU  Signor!  di  altiflìma  sfera,  e divaftifiìmo  dominio  a tal  légno  che 
imparentàron  più  Volte  coi;li  fleflì  Re  di  Napoli , e sì  perchè  fu  que< 
Ra  una  generai  ventura , che  corlèro  principalmente  fotto  il  governo  , 
Angioino,  ed  Aragonelé  le  più  pregiate  Città  del  Regno  Napoletano  . 
Fu  Salerno  per  più  ftcoli  lotto  la  giuri/dizione  de’  Principi  Sanlèveri- 
ni  , e per  qualche  tempo  ancora  finto  quella  de’  noftri  Nolani  Conti 
Orfini . Principi  di  Taranto  furono  parimente  gli  Orfini  ; e tra  quelli 
eziandio  Raimondo  frateilo  lècondogenito  del  nollro  Conte  Roberto,- ed 
allo  ftelTo  fu  donato  dal  Pontefice  Uibano  VI.  la  Città  di  Benevento  altre 
_ volte  lìgnoreggiata  dal  celebre  Capitano  Sforza  Attendolo . Fu  Signore  di 
Capoa  Braccio  do  Montone , e dopo  la  di  lui  morte  lù  invellitodi  quel  si 
illuftre  Principato  alli  XXII.  di  Ottobre  nel  MCCCCXXV.  dalla  Re- 
gina Giovanna  II.  il  Granfinifcalco , e Grancontellablle  del  Regno , Du- 
ca di  Venolà  , Conte  di  Avellino  ec.  Sergianni  Caracciolo  un  de’  glo- 
riofillimi  Antenati  del  prelènte  nollro  Velcovo  Monfignor  D.  Troiano 
Garacciolo  del  Sole , come  lì  legge  nel  Regiftro  della  su  l^ata  Regina  del 
MCCCXLVI.  L.  A.  fogl.  a?}.  Ebbe  in  dono  la  fìgnoria  di  Sorrento 
Gabriele  Coreale  dal  Re  Carlo  I.  d’ Angi6 , e quella  di  Lecce  Gualtiero 
di  Brenna  , Signoreggiarono  i Piccolomini , ed  i Colonna  Amalfi , i Fi- 
lingeri  Pozzuoli  , i Toraldi  Mallà  , gli  Aq'uini  Gaeta  , gli  Acquaviva 
Bitonto  , i Sanlèverini  Matera  , i Galdorì  Bari  , ed  Averla  , i Rufi 
Catanzaro  , e per  finirla  i Caracciolt  Chieti  , di  cui  fin  dall’  anno 
, . MCCLXII.  fu  Conte  Landulfo  Caracciolo . 

Ma  per  venire  particolarmente  a ragionare  d^noftri  Nolani  Conti,’ 
e mollrame  tutto  a un  tempo  e la  nobiltà , e la  grandezza  ne  telTerò 
qua  tutto  intiero  un’ordinato  Catalogo, e tanto  più  volentieri  Io  porrò 
qui  lui  principio,  quanto  che  mi  gioverà  Ibmmamente  a liberarmi  dal 
pericolo  di  ’ncorrere  in  molti  di  quegli  errori,  ne’  qoali  fon  caduti  la 
maggior  parte  de’  paflati  Scrittori  , inguilàchè  molto  di  rado  confor- 
manfi  a nominare  in  un  determinato  tempo  con  lo  Redo  nome  quel 
Conte , di  cui  ragionano , ma  ben  dì  fovente  l’ un  con  l’ altro  milchia- 
no  j e le  gloriole  azioni  di  quello  a quedo  attribuendo  a cagionar  vei> 
gon  nella  Storia  una  confiifione  grandiflìma  . Ciò  awermè  principal- 
mente, perchè  trovanfi  bene  fpeflò  chiamati  lènza  veruna  differenza  col 
titolo  dì  Conte  il  Padre  egualmente , che  ciafohednn  de’  lòoi  Figli , c 
quel  Conte  , che  alle  volte  di  quedo  Contado  era  Rato  dal  Re  Ipoglia- 
to,e  quell’  altro,  che  erane  invedito  : onde  è , che  in  un’  anno  dedò 
nominati  trovanfi  da’  varj  Scrittori  varj  Conti , c cosi  fiicìlmentc  le  glo- 
rie dell’  uno  all’  altro  fi  adattano . Per  liberarci  adunque  da  sì  agevol- 
mente incorrevo!  pericolo, e per  adìcurarci  di  edèr  per  dare  in  quedo 
Rorico  decorfo  aciafedn  diedi  Fonor  di  quelle  azioni,  delle  quali  furon 
per  verità  li  fortunati  Autori,  Ordinerem  fin  d’ora  con  efattìllìma  dili- 
genàà  la  Serie  de’ Nolani  Conti  lènza  impegnarci ’n  quedo  luogo  a dar- 
ne ragioni , o pruove , le  quali  a produr  ci  fiferbiamo  ne’  loro  opportuni 
tempi . 

l_  I.  Diciam  pertanto,  che  il  primo  ad  aver  Finveditura  del  Conta- 
Cto*iiafci»-do  di  Nola  d fti  Guido  di  Monforte  figliuolo  di  Simone  Duca  diLince- 
^ Inghilterra , e di  Leonora  Sorella  di  Enrico  Re  della  Grambret- 
***^’*^’  tagna.  Venne  Egli  Generalidimo  di  Carlo  I.  d’Angiò  alla  conquida  di 
quedo  Regno  j e perciò  n’ebbe  in  gtnderdone  nell’  anno  MCCLXVI. 
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la  Città  di  Nola  con  l’Atripalda,  Forino,  Monforte,  ed  altre  Terre, 
ed  all’  ufo  di  quei  tempi  prelè  il  titolo  di  Conte  di  Monforte . Fu  fat- 
to nello  ftelfo  tempo  Conte  di  Palatino,  che  era  la  prima  dignità  per 
eflèr  r uflàzio  di  Colui  , al  quale  fi  commetteva  la  cura  del  palazzo 
reale,  e della  perfona  del  Re.  Fu  fila  moglie  Margarita  Orfinide’Con- 
ti  dell’  Anguillara , da  cui  non  ebbe , che  una  Figlia  per  nome  Anafta- 
fia  , la  quale  con  la  dote  di  si  ampio  fiato  diede  in  ifpolà  a Romano 
Oi  fini . II. 

- II.  Fu  quello  Romano  Pronipote , comechè  molti  ’l  chiamin  Nipo- 
te  del  S.  Pontefice  Niccolò  III.  Era  Conte  di  Soana  , e di  Soleio  in 
Tofiana  , di  Nettunno  , e di  altri  luoghi  nella  Campagna  di  Roma, e 
nell’anno  MCCXC.  divenne  Conte  di  Nola  per  dote  della  memorata 
Anaftafia  parente  non  Ibi,  come  è detto,  de’ Re  d’Inghilterra,  ma  de- 
gli fieifi  ancora  Re  di  Napoli,  come  fi  pruova  da  un  regio  diploma  del 
Capitolare  Archivio  di  Nola  a lei  diretto  dal  Re  Roberto  con  quello  ti- 
tolo: Kobtrtus  Hyerafaltm,  è SUiliat  Rex  nobili  mulicri  Anajiajiae  de 
Monfiree  Noianae , & Palatina!  Comitijjae  dUeblae  conjan^/iineae  nojìrae  ec. 

III.  Figlio,  e fuccelTore  di  quelli  gloriofilfimi  Genitori  fu  Roberto, 

eh’  ebbe  in  moglie  Sveva  del  Balzo  , e fu  il  fondatore  del  Monafiero  ««fcri» . 
di  S. Chiara  in  Nola  , ove  ancor  su  l’arco  della  porta  fi  vede  l’ impre- 
là  Orlini  con  la  del  Balzo  inquartata.  i 

IV.  Fu  il  di  lui  Primogenito  Niccolò , che  gli  foccellè  in  quello  Con-  . 
tado  , ed  in  tutti  gli  altri  Stati  verlb  l’anno  MCCCL.  Fu  quelli  un’  ^cicL 
uomo  di  fingolar  prudenza , valore , e pietà . Cominciò  nel  MCCCLXXI. 

la  gran  fabbrica  della  Cattedrale  di  Nola,  e nel  MCCCLXXII.  edifi- 
cò il  Convento  di  S.  Francelco  de’  PP.  MM.  Conventuali  . Si  portò 
nell’anno  MCCCI.XXX.  incontro  al  Re  Carlo  III.  di  Durazzo,  e per 
fei  giorni  trattollo  con  reale  magnificenza  nel  fuo  palazzo  di  Nula  . Fon- 
dò prima , e poi  nel  MCCCXCIII.  riduITè  in  Monafiero  di  claulura  il 
Collegio  delle  Nolane  Monache  Rocchettine . Edificò  nel  MCCCXCVI. 
la  Chielà  , ed  il  Convento  di  S.  Giovanni  del  Palco  in  Lauro , la  quale 
a i XIX.  di  Deccmbre  di  quello  corrente  anno  è fiata  Iblennemente 
da  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  confàcrata  , Di  Gorizia  Sabrano  fua 
moglie  ebbe  più  Figli  il  Primogenito  de’ quali  per  nome  Ruberto  pre- 
morendo al  Padre  lafciò  a fuccedergli  ’l  Figlio . 

V.  Piero  Ih  quelli , o Pirro , che  in  ambedue  ciuelle  guife  fcritto  fi  j,,„, 
trova , e ne  prelè  il  pollèllb  nel  MCCCXCIX.  Ma  fu,  non  fi  sa  per  ucccxcix. 
qual  cagione,  allèdiato  in  Nola  dal  Re  Ladislao  , e dopo  una  valoro- 

fillìma  difelà  per  non  elTer  cagione  dell’eccidio  di  sì  illufire  Città  la 
rendè  nel  MCCCCXII.  al  Re , e fi  ritirò  in  Netunno  , ove  morì  nel 
MCCCCXX. 

VI.  Prima  però,  ch’egli  pafialTe  all’altra  vita,  avendo  il  di  lui  fi-  Raimimjo  nel 
glio  Raimondo  l[)olàta  Ilàbella  Caracciolo  Ibrella  del  già  lodato  Granfi-  Mcccexviii. 
nilcalco  Sergianni  alla  prelènza  della  Regina  Giovanna  II.  la  quale 

ficcome  leggefi  nel  lùo  Regifiro  dell’  anno  MCCCCXV.  fogl.  i f . ne  con- 
fermò lollrumento  dotale  alli  XXVI.  di  Settembre  nel  MCCCCXVIII. 
ottenne  dalla  medefima  la  reftituzione  di  tutto  il  paterno  fiato,  e Tufi, 
tìzio  ancora  di  Grangiuftiziero  del  Regno  . Morta  poi  che  fu  D.  Ifa- 
bella , prelè  in  feconda  Moglie  Eleonora  di  Aragona  Ibrella  cugina  del 
Re  Allonlb  I.  e perciò  fu  fatto  nel  MCCCCXXXIX.  Principe  di  Sa-  ■ 
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lerno.  e Duca  Hi  Sarno.  E per  non  aver  la<ciati  figli  lecitimi  . 
rdirtLì  VII.  Felice  a lui  liiccelFe  nel  MCCCCLVIII.  il  quale , quantunque 
MccccLviii.  avelFc  in  Moplie  Maria  di  Aragona  figlia  del  Re  Ferrante  I.  venne  da 

3ueftn  nel  MCCCCLXI.  fpogliato  di  ogni  cofa  , eii  invertito  allora  fu 
el  Contado  di  Nola  Orli)  di  lui  cugino,  e figlio  di  un  fratello  del  già 
commendato  Raimondo  fuo  Padre . 

Orfomi  Vili.  Orli)  marito  di  Eli6bctta  dell’  Anguillara  Uom  fu  di  alto  in- 
MccccLxi.  gcgno , c conlìglio  nella  pace , e fingolar  prodezza  , e valor  nella  guer» 
ra . Fu  Coofiglier  del  Re  Ferrante  1.  e Cavaliere  dell’  Ordine  dell’  Ar- 
ìx.  niellino . " - 

Kaimondo  nel  IX.  Fu  di  lui  Succeflòre  nel  MCCCCLXXIX.  un’altro  Raimondo, 
HccccLxxix.  g qtiile  fpogliato  venne  alTai  pretto  dal  Re  Alfoiilù  II.  e fatto  prigione 
con  la  Madie,  e Fratelli. 

* . . X.  Per  non  dilguflarfi  però  gli  Orfini  , ne  invertì  ’l  Re  nel  tempo 
tìlìum!  Niccolò  Conte  di  Pitilianò  , il  quale  fu  valorofo  Guerriero  de’ 

tempi  (boi  , morì  ’n  Venezia  Generalittimo  di  quella  Repubblica  nel 
MDIX.  e gli  fu  alzata  per  ordine  del  Senato  nella  Chiela  dc'SS.  Oio. 
vanni  , e Paolo  una  rtatua  equertre  con  nobiliftima  ilcrizionc  . Ebbe 
da  Elena  de’ Conti  fiia  Conforte  in  primogenito  Gemile,  il  qual  morto 
eflèodo  in  età  di  anni  XVIII.  molto  tcmix)  innanzi  al  Genitore  lafcia* 
to  avea  di  Catarina  di  Aragona  nipote  del  Re  Ferrante  a fuccederC 
all’Avo  il  filo  Figlio 

Carici nt  XI.  Eni'lco  , il  quale  ebbe  in  moglie  Maria  Sanlèverìno  de’  Pritlt. 
MDlx.  cip!  dìBifignano:  ma  non  avendone  avuta  prole,  fi  crtinfc  in  lui  sì  gloa 
riolk  linea  degli  Orfmi , allorché  fu  fpogliato  di  ogni  cofa  dall’ Imperador 
Carlo  V.  nel  MDXXXIII.  e morifsi , 

Furon  dunque  i Nolani  Conti  delle  più  illurtri  famiglie,  che  ab> 
bian  fignoreggiato  per  le  Città  d’ Italia  ; poiché  furono  o Monfòrti  pa- 
renti di  più  Re , od  Orfini , che  bene  fpertb  co’  Re  imparentarono  . B 
finalmente  per  la  fiicceduta  morte  dell’ultimo  Omte  Enrico  fu  non  fof 
ricevuta  la  Città  di  Nola  finto  il  regio  dominio  dell’  Imperador  Carlo 
V.  ma  fu  fpedito  per  erti  onoratifiimo  privilegio , in  cui  afferma  ellèrfi 
da  lui  conofiiuto,  e dal  fuo  Collaterale  Configlio  giovar  (bmmamente 
a Sua  Maeflà,  ed  ertère  utiliEima  cofa  il  enflituire  quella  Città  lòtto 
l’immediato  regio  dominio  , ed  unirla  infèparabilmente  alla  fua  regai 
corona  per  la  fua  qualità , fedeltà , fito , e condizione  , lènza  che  mai 
più  difgiunger  fé  ne  pofià  per  qualfivoglia  cagione  , nemnlen  per  Io 
flato  della  Repubblica , e pel  ben  della  pace , e'  quiete  di  quello  Regno. 
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Ecco  fi  efpone  al  pubblico  compatimento',  come  io  (pero,  di 
molti , ed  alla  (èvara  <riiica  di  alcuni  altri , come  avverrà  lèn- 
za dubbio , il  primo  Tomo  della  Isolana  Eccleliaftica  Storia  nel 
determinato  tempo  da  me  promefib . MI  lufins^o  per  una  parte 
di  ritrovar  gentilezza , e lavate  in  nbn  pochi  per  la  piena  co- 
nolcenza , che  ò di  molti  nommen  figgi , che  onelli  Letterati , i quali 
con  occhi  di  ogni  paflione  laomberi,  e ’l  cuor  non  punto  da  invidia, 
ne  gonfio  di  orgoglio  molto  ben  ravvilàndo  di  quanto  difiicile  riulcita 
fiali  un’  imprefa  in  cui  fi  tratta  dìfiufamante  di  colè  alla  più  rimota, 
ed  olcura  antichitade  appartenenti , e di'  ’nfinite  materie  alla  più  pel- 
legrina tanto  fiera , quanto  profana  erudizione  Ipettanti  ; e del  par  co- 
nolcendo,  quanto'  agevoi  cofa  fiali'' ’n  mar  si  vallo  , e sì  proforefo  ur- 
tar’ in  qualche  (irte  ,''0  qualche  Icoglio , avvezzi  fono  a condonare  quali 
che  error,  che  vi  fi  faccia.  Mi  afpctto  paratamente  dall’altra  banda, 
e so,  non  mancheranno  di  quelli  , che  con  arcate  ciglia  , ed  autorità 
magifirale  rigido  far  ne  vorranno,  e forfè  anche  fanguinofo  giudizio  i 
sì  perchè  a’ dì  nollri  fiorilce  a maraviglia  l’arte  della  critica,  sì  pèr* 
chè  fra  tante , e tante  sì  varie  colè , che  qui  fono , ne  firan  di  quelle, 
che  la  fi  meritano,  e sì  perchè  anch’  io  l’ò  fatta  a raoltilllmi  de’  più 
chiari , e rinnomati  Scrittori  di  ogni  nazion  , di  ogni  (ècolo . E ficco- 
me  io  fin  da  ora  rendo  cordialilfime  grazie  a Coloro  , che  moftreran 
per  me  gentilezza  , e cofnpartmcnto  : così  ihi  dichiaro  , che  refterò 
perpetuamenie  obbligato  a quegli  altri , che  con  placido , e m:)defto  di- 
iàminamento  , col  quale  io  ò le  altrui  fatiche  cenfuratc  , a cenlurar 
le  mie  fi  porranno . 

£ per  dar’ anche  anticipatamente  un  (àggio  dell’onor,  che  rende- 
rò a chiunque  fi  compiaècrà  di  fomminillrarmi  qualche  lume  , onde 
corregger  podi  qualche  errore,  o pruovar  vie  maggiormente  qualche 
premurolò  punto,  od  illuAraine  qualche  altro,  darò  qui  gloria  , c lo- 
de ben  difiinta  al  chiarifiìmo  Signor  D.Scipione  di  Criftofaro,  cui  (èb- 
ben  n’è  degno  per  cento  altri  riguardi  chiari,  ed  illufiri  nella  Repub- 
blica letteraria  , dar  gli  fi  deve  particolarmente  da  me  in  quello  luo'. 
go  per  la  (ingoiar  ficilitade , e cortefia , con  cui  comparie  agli  Amici 
anche  le  fue  più  fegrete , ed  onorate  ftoperte  ; e veduto  avendo  il  mio 
già  fiampato  Catalogo  de’  Confolari  della  Campagna  da  se  ftefio  mi 
diè  la  notizia  del  feguente  Ponzio  Prolèrio  Paolino , la  di  cui  ilcrizione 
non  ancor  data  da  veruno  alla  luce  Egli  flefib  fi  copiò  da  un  gran  mar- 
mo , che  fta  nel  gradino  dell’  Intendente  di  Sua  Maeftà  D.  Giovanni 
Brancacci  ’n  Napoli;  e non  potendofi  più  a (uo luogo  inferire,  qui  rag- 
giungeremo rilèrbandoci  a farvi  fopra  qualche  riflefllone  , fe  ci  conver- 
rà di  fervircene  nel  II.  Tomo,  allorché  tratteremo  del  noftro  S,  Ponzio 
Meropio  Anicio  Paolino . _ ■ 
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PONTIO.  PROSERIO 
' ' ■ PAVLINO.  IVNIORI.  V.  C 

CONS.  CAMP. 

AB.  ORIGINE.  PATRONO 
RESTAVRATORI.  OPERVM 
PVBLICORVM 
IVDICI.  INTEGERRIMO 
OB.  MERITA.  PATRIS.  AC.  SVA 
ORDO-  SPLENDIDISSIMVS 
AC.  HONESTISSIMVS 
POPVLVS.  PVTEOLANVS 
STATVAM.  COLLOCABIT 

Ne  porrem  qua  un’altra  da  me  non  veduta  che  accidentalmente 
lui  fin  di  Novembre  di  quello  ftefiò  corrente  anno  , dopo  ch’era  qui- 
fi  compiuta  la  ftampa  di  quello  tomo,  nella  villa  de’  Signori  Santorel- 
li  preflb  Nola,  e che  dovrebbe  aggiungerfi  alle  carte  109.  dopo  quel- 
la  d’Elia  Feda.  E’ quella  in  un’ara  , per  quel  che  fembra  fepolcrale 
fabbricata  in  un’  an^lo  dell’  ufcìo  di  quella  rudicana  cafa , e rotta  al- 
quanto fili  principio,  onde  non  vi  li  legge  del  nome  della  Donna  , a 
cui  ’l  Conforte  P.Sercio  la  fece,  che: 

. . ICIAE 

FELICIE.  A.  F 
QVE.  VIXIT.  AN 
XXXXVIII.  ME.V 
DI.VIII.P.SERCIVS 
FELICIO.CONIVGI 
INCOMPARABILI 
BENEME.  FECIT 

E per  allìcurar  chiunque  fiali  della  faciliti  , e prontezza  , che 
averò  in  emendar  qualunque  abbaglio  da  me  prelbli , od  error  commefi 
lo  in  sì  lunga  , e faticolà  Opera  , comincerò  fin  d’ora  a corregger 
quelli,  che  già  vi  ò feoperti . OHèrvai  anni  fono  in  un  vicolo  def  Ca- 
lai di  Sampaolo  fabbricata  in  terra  avanti  l’ulcio  dì  una  povera  cafa 
una  grolTa  pietra  di  un  palmo , e mezzo  incirca  di  quadrata  edenfione, 
ed  allora  alla  meglio,  che  fi  potè,  ne  cavai  la  CXlX.llèrizione , che 
alla  pagina  api.  ò riportata.  Or  però  avendola  fatta  di  là  trarre  , e 
tralportar  nel  palazzo  di  Monfignor  Velcovo  per  aggiungerla  a quelle 
del  Mulèo  del  nuovo  Seminario , ò veduto  , che  è di  una  Fanciul- 
la per  nome  Novia  Modeda , e che  le  due  ultime  lettere  della  prima 
e feconda  linea  , che  là  paivero  due  I.  anno  defi  , benché  logori  non 
poco  fieno  , que’  tratti  , che  già  le  codituirono  due  E.  che  quel  , 
che  parve  un’  O lui  princìpio , non  è , che  un’  accidentale  incavatura 
nel  marmo,  e che  Dell’ultima  linea  vi  ^ feoprono  i tratti  fiiperiori  di 

un 


ilV 

Tin  X.  rotti  eflèndOTì  tt  diamo  ivi  ficrhe^fa»  gti  ’nftrlorì  ; ficcome 
frante  in  parte  anche  ffeito  le  afte  della  M.  che  però  fvidsnteihente  vi 
C fceiiie:  code  C deve  in  quefta  guiià  correggere  i 

NOVIAE 

: ' • MODESTAE 

VIXIT 
BIENNIVM 
M.  X. 

Similmeate  corregger  fi  deve  un”  errore  fcorftì  nell’  Indice  li  dove  fra 
le  nuove  ilibrizioni  annoverata  viene  b CXXI.  di  Calvidio  Clemente 
polka  alla  pagina  aff.  della  quale  aveva  Icrìtto  io  medelimo  alle  carte 
ÌJ.  eftère  fiata  data  alla  luce  dioka  tempo  prima  dal  Sirmoodo:  ed  in 
iìmif  guiià  a giudicare  avrafii^ft  dlqualcbe  altra  lo  fieiS)  iòilè  avvenuto. 

È percbè:  ftimo  anche  ncHe  cob  il  br’  avvertiti  i cortefi  leggitori 
fin  qua  dal  principio  di  altunì  principali  errori  ceduti  nelh  ftampa  : 
fèi'ben  m^immagino,  che  niun  di  coloro,  che  an  qualche  pratica  di  C- 
tniglianti  cote , brati  per  maravigtrarfi  di  fitniii  accidenti  ’n  Opera  sà 
grande , pur  per  torre  ad  cifi  qoclb  confofione  , che  alcuni  recar  po- 
trebbono , fin  d’ora  li  noteremo . E per  maggior  brevità  raccoglieremo 
come  in  un  falcio , alcuni  di  minor  momento , quali  fon  quelli  primie- 
ramente, che  nelle  Foftille  fi  ’acontrafio  ,comc  a carte  7,  compagno  di- 
Annibaie,  invece  di  Marcello:  a car.  io.  con  tre  elefanti  per  fti  : a 
car.  13$.  l’anno  XXXVIII.  per  lo  XXVIII.  ed  a car.  4x3.  i6o.  anni 
in  cambio  di  lao.  ec.  Accennerò  brevemente  del  pari  alcune  parole  , 
nelle  quali  talvolta  fi  troveranno  raddoppiate  malamente  le  confinanti, 
il  che  sfugge  molto  agevolmente  dagli  occhi  de’ Revifori , come  inGuar- 
rire  , Catcalogo , Prattica , e Cattecumeno  : ovvero  non  raddoppiate 
ove  il  vanno,  come  Catedrale,  Catolico,  c qualche  altra  : e fimiimen- 
tc  quelle,  nelle  quali  è mutati-  qualche  lettera , ma  non  vi  olcura , ne 
varia  il  lènfo,  come  Dedle^lit  per  Deferii  , Anzia  per  Anfia  , QJnefto 
per  Qnefto . Ne  tralaficrò  di  notar  finalmente  eflèrvi  legnati  due  Capi 
con  lo  lleflb  numero  XLV.  a car.  ifj.  e iSS. 

Ma  veniamo  a quelli  ,"che  fono  di  maggior’  importanza  , e perciò  rae- 
ritan , che  fe  nc  bccìa  più  diftinta  menzione . Diciamo  adunque , che  cosh 
Li  feguenti  errori  fi  debbon  ctrreggere. 

Fol.  31.lin.40.  jEd  era  giorno  E del  Icpuente  giorno 

Fol.  fo.lin.31.  Dallo  fteflb  Emo  Scrittore-  Dal  dottìlfimo  Panvìnio 
Fol.  ja.  lin^o.  Le  mani  addietro  Le  mani  avanti 

F0I.113.  HbMAPXIKHS  /àHMAPXIKHS 

Fol.aoj.  lìn.aS.  Del  tempio  di  Augufto  Di  Mercurio 
FoI.117.  lin.i  I.  Conte  Fondatore  Donatore 

F0I.a3r.lin.13,  La  metà  dell’entrata  La  metà  della  metà- 

Fol.a76.Un.af.  Innocenzo  Benedetto 

Fol.agj.  ult.lin.  Di  ebano  A Di  avorio 

Fol.3if.  lin.4f.  Sei  Canonici  ' Sei  Sacerdoti 

Fol.4f4.lin.  f.  In  Ifpagna  In  Francia 

Fo}.;S3.IÌD,aa.  In  tormenti  Intormentiti 

D.GRU 
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D.  CRISOSTOMO  BERTAZZOLI 

PREPOSITO  GENERALE 


Della  Congregazione  de’  Cherici  Regolari 
di  Somafca., 


Poiché  fiamo  aflìcurati  da’  Reverendiflìmi  Signori  D.  Francetco  Ca- 
nonico Crifci,  e D.  Felice  Cola  Lettori  di' Sacra  Teologia  , e di 
Storia  Ecclefìaflica  nel  Velcovile  Seminario  di  Nola  deputati  col  noftro 
confénlb  da  Monfifjior’  Illudrinìmo  , e Reverendidìmo  D.  Trojano  Ca- 
racciolo del  Sole  Vefcovo  Nolano  a vedere, ed  elàminare  l’Opera  del- 
la Nolana  EcclefiaRica  Storia  del  F.D.Giandefano  Remondini  Sacerdo- 
te Proièflb  della  noflra  Congregazione,  che  in  ella  non  lì  contiene  co< 
fa  contro  alla  lède , buoni  collumi , e fieri  Canoni , in  virtù  della  pre- 
fente  concediamo  licenza  al  detto  Padre  di  poterla  dare  alle  llampe  oA 
fervando  ciò , che  in  limili  cali  deve  oflèrvarfi , ed  in  fede  ec. 

Dal  noftro  Collegio  di  S.  Niccolò  in  Ferrara  }o,  Giugno  1747. 


D.  Grifjìomo  Beruzzoli  Prtp.  Gen.  de'  CB,  Reg.  di  Somafea , 


Luogo  ^ del  Sigillo . 

■ t . 

D.  Giajèppe  Miria  Lmìofa  Segretario  < 
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DELLA  NOLANA 

ECCLESIASTICA  STORIA 

LIBRO  1. 

Dell  origine  , e primiera  grandegiza  della  Città 
I di  Nola. 

C A P O I. 


ELEBRE  (èn  va  rinomatiflìma  la  Città  di  Nola  fTZNaUcMm 
tutte  le  più  illuftri , più  onorate , e glorioiè  di  quc-  >KhijHma . 
Ilo  nollro  Napoletano  Regno  per  l’ antichità  non  me- 
no della  fùa  fondazione  , che  per  l’eccellenza  , va- 
lore , e fama  de’  fooi  Cittadini  : e perciò  fi  rinviene 
fin  da’  primi  rimotiflìraì  ftcoli  non  fol  commendata 
al  maggior  fogno,  ma  pur’ anche  alteramente  fafto- 
fa.  prèflb  i più  vetufti  Geografi  Tolomeo  Ipecial- 
mente  , Diodoro , e Strabane  quai’  una  delle  più  colpicue  Città  de’  Pi- 
centini . E comechè  fra  quefoi  Ella  venga  ancora  dal  nofiro  eruditiflì-  in  p,. 
ino  Storico  Giuliocefare  Capaccio  ne’  più  lontani  fecoli  annoverata, «Mii 
fu  non  pertanto  molto  più  lodevol  l’ avvilo,  di  chi  nell’  Epitome  di 
T.  Livio  la  collocò  nel  Sannio  , e lodevoliflìmo  quello  de’  più  moderni 
Scrittori , che  la  ripongon  nella  Campagna , la  quale  sì  per  la  clemen- 
za del  Tuo  cielo , che  per  l’ amenità  , e fertilezza  de’  fuoi  campi  ebbe 
il  titolo  alfin  di  Felice . Ned  altra  fu  la  cagione  della  diverfità  di  que- 
lle opinioni , fo  non  fo  la  varia  delcrizione , che  in  divel  li  tempi  è fia- 
ta fatta  or  più  ampia  , ed  or  meno  di  quella  nofira  Provincia . E for- 
fo  che  la  foconda  di  eflè  piacque  a taluno  fpecialmente  , perchè  come 
pmova  alla  difiefa  nel  IV.  Dilcorfo  il  dottiflimo  Capoano  Autore  Cam- 
mino Pellegrino  , o non  ebbero  i Sanniti  ’n  altra  , che  in  quella  Città 
si  per  l’opportunità  del  fito  a travagliare  gli  Etrufohì  di  Capoa  , che 
per  la  fecondità  de’  fooi  Territori , e quando  Nola  era  nel  Sannio  com- 
prelà  , e da  che  entraron’efoi  nella  Campagna,  la  principal  loro  Refi- 
denza , a non  ci  ebbero  certamente  miglior  Città  di  Nola . 

Fu  la  nofira  Campagna  allài  riftretta  primieramente , ed  allor  No- 
la ne’ di  lei  angufii  termini  non  contenuta  era  fra  le  Città  del  Sannio 
confiderata  . fraudo  poi  venne  in  poter  de’  Romani  , e Ilefi  fuion  di 
molto  i liioi  confini , fo  Nola  fra  le  Città  della  Campagna  nella  novella 
difirihuzion , che  fi  fece , fituata  . A'  quella  verló  il  ^ttentrione  i Monti 
di  Avella , c di  Roccarainola  , da  Oriente  la  collina  di  Cicala , da  mez- 
zo  giorno  il  Vefovio  , e da  Occidente  la  Città  di  Napoli , da  cui  non 
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j.  IJLLL’ ORIGINE,  E PRIMIERA  GRANDEZZA 

diliingafi , che  per  dodici  miglia  di  ben  colta  dilettolìlUma  pianura  . 
TtmiivM.  Della  fondazione  di  cosi  ilhiftre  Città , fiecome  addivenir  liiole  di 
' unte  le  più  antiche , nulla  è di  certo , che  attèi  mar  (è  ne  polla  : anzi 
nemmeno  flabilir  (è  ne  lèppe  cofa  alcuna  da  più , e-  più  fecoli  trafaa- 
dati.  Chi  opera  la  riputò  con  Solino  de.’Tjri  , benchi  poco  verifimiU 
mente,  chi  de*Gcpidì,  e chi  con  Stefano  Bizantino  degli  Auiòhj . Da- 
gli Etrulchi  Tirreni  la  Rimarono  ediKtaja  48.  anni  prima  di  Roma  , c 
nel  384.  dopo  la  guerra  Trqiaiia.  Politìo  , Catone  , e Vellejo  Patcr- 
clo  Autor , che  vilfe  lòtto  l’ Imperadore  Tiberio , nel  lùo  primo  libro 
al  Capo  VII,  la  di  cui  opinione  ben  volentieri  abbracciando  il  già  lo- 
dato Pellegrino' nella  fua  Campagna  ;Fc(ice  cpsì  fcrilTe:  „ Anziché  i 
„ Calcideli  foRtro  accolti  M 'Nola  , élla  dòVctfe  éflére'nata  fflndata'dagli  • 
„ Etrufchi  , fe  non  ci’ngannò’it  noli ro  Vellejo:  Qiiìdam  hujui  lem'po- 
„ rit  traflu  aj»nt  a Tuftìi  Capuam , N'ylamque  eondttam  ante  annoi  fi- 
„ r»  DCCCJlXX.  tquìdfm  ajjenferim  . ScrilTe  quello  antico  xo- 

„ rico  nel  Conlblato  d[*M.  Vfnicio'I^artino ,'()  di  C.  Calsio  Longino, 

„ che  fu  nell’anno  di  ‘Grillo  32.  e ‘dalli  fondazione  di  Roma  782.  tal 
„ che  verrebbe  Nola  ad  eflère  Rata  edificata  nell’anno  appunto  , che 
„ abbiam  detto  di  lìipra  . 1 

Altri  ciò  non  cRante  con  Trogo  Pompeo  prellò  GiuRino  nel  XX. 
libro  di  una  medelìma  origine  , ed  antichità  la  dichiarano  con  la  Cit- 
tà di  Palepoli  , c fondata  la  vogliono  in  un  con  queRa  da’ Greci  di 
Cakide  quà  venuti  dall’Ifola  Eubca,  o Negroponte  170.  anni  dopo  la 
rovina  diTroja,  260.  innanzi  a Roma,  e più  di  mille  prima  della  na- 
Icita  del  noRio  divin  Redentore  ; ed  in  pruova  n’  adducono  quel  celC', 
bre  verlò  di  Silio  Italico; 

Hinc  ad  Calcidicam  transfer  citus  agmina  Nolam. 

E Strabene,  che  Greca,  ed  Attica,  perchè  Calcide  fu  Colonia  degli  At- 
teniefijla  chiama:  Prima,  & antiqua  Holanorum  origo  gratta , S oltied 
Jdit,e  poco  dopo  ancor  più  chiaramente  di  cRà  dice:  Tane  cam  Urbi 
Noia  condita  eji , natio  Holanorum  gratta , Calcidica , (S  ottica  JaiJÌ! 
comperitar . 

Cmftinnim  timc , 6 SI  Varie  opinioni , delle  quali 

a'Smaai.  non  è pollibii  colà  a determinarfi , qual  fia  la  vera  , è nulla  di  manco 
fuor  d’  ogni  dubbio  eRère  antichillìma  queRa  Città  nella  fua  origine , 
ed  eflère  Rata  fin  da’ primi  fecoli  molto  celebre,  forte,  e bellicolà.  E 
chi  non  sa,  che  fin  da  i più  rimoti  tempi  nella  varia  fortuna  de* Sanni- 
ti , co’  quali  fnron  ben  lungamente  confederati , ed  uniti  i Nolani , fpic- 
cò  in  maravigliofa  guilà  là  fedeltà , la  coRanza , ed  il  valore  de’  noRri 
Cittadini , contro  de*  quali  al  par , che  contro  de’  Sanniti , coRretti  fu- 
rono i Romani  fin  dall’anno  410.  dalla  di  lor  fondazione  a far  la  si  fa- 
molà  guerra  Sannitica?  E d’uopo  è credere,  che  riportaflèro  in  queRa 
lUrPftvktma  ' Nolani  un  qualche  sì memorevol  trionfo,  ch’ebber  pergiuRa,  econ^ 
tu  di  Romani,  venevoì  cofa  t’innalzare  in  perpetuo  gloriofilfimo  monumento  di  si  prò- 
fperolb  fatto  entro  della  Città  un  magnifico  tempio  alla  Vittoria  famolà 
Dea  venerata  ugualmente  da* Greci,  e da* Latini  : in  non  dilsimil  gui- 
rdtcmhdfi  a quella,  che  veggiamo  aver  fatto  parimente  in  queRo  Regno  il  Re 
^mit'tdif  Carlo  I.d’Angiò,  il  quale  riportata  avendo  nel  12££, lègnalati^ma  vit- 
toria 
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toria  prcflj  di  Benevento  su.  l’ elèrcito  di  Manfredi  vi  edificò  una  mae- 
flofà  Abbadia  conChiefii  a S.  Maria  della  Vittoria  dedicata.  Che  li  No- 
lani , fcrive  Ambrogio  Leone  nel  VI.  Capo , conftderati  folTero  co’  San- 
Diti,  ce  ne  alsicuia  un’antico  marmo,  in  cui  èieritto,  èhe  riportò  l’e- 
fcrcito  de’ Sanniti , e de’ Nolani  una  molto  illuftre  vittoria , lèbben  più  di 
quello  non  vi  fi  può  leggere  per  eflèr  dall’  antichità  del  tempo  conlùmato. 

L quell’  ifcrizione  fui  finillro  llipite  dell’  aullrale  porta  della  Terra  di 
Mirabella  negl’  Irpini , e quanto  memorabii  fi  foflè  quella  vittoria  ce  lo 
dà  a divedere  il  nome  del  fatto , che  è rimallo  a quel  luogo  della  bat- 
taglia Mirabella  detto  perchè  : Illic  bella  mira  fuere  gefia . 

Ma  quanto  fi  appolè  al  vero  quello  Autore  in  afllrendo  la  riferi- 
ta confederazione  de’ Nolani  co’ Sanniti,  e le  riportate  infieme  légnala- 
te  vittorie , onde  a ragion  lèguita  : Compertum  eji  Romanos  bellum  illud 
Samaiticum  tam  atrocijfìmam , longi[}mamqae  non  cum  Samnitibu:  folum 
geffiffe , fei  edam  tum  Nolani:  , quorum  tum  praejìante:  erant  vire:  in 
Campania  , e molto  prima  di  lui  aveva  Icritto  T.  Livio  : £a  enim  tem- 
perate Populus  Nolanu:  in  tantam  potentiam  , ae  dignitatem  auBut  ejl  , 
ut  cum  Samnitibu:  non  Jubdititia , fed  confocia  arma  forre  , atque  bella 
gerere  potuifeet:  altrettanto  le  ne  allonunò  certamente  nella  conférma, 
che  ne  ritrae  dalla  capricciofa  etimologia,  che  caccia  di  Mirabella:  dtl  l<'>- 

di  cui  fondazione  a parer  de’ più  vaienti  Critici  non  fu  prima  del  VII. 
fecolo  dell’ univerfal  nollra  redenzione  : pofciachè  alloraquando  fu  de- 
llrutta  da’  Greci  , c Saraceni  , che  abitavan  prellò  il  Monte  Garga- 
no, r antichifsima  Città  d’ Belano  , od  Ecuiano  , parte  degli  Eclane- 
fi  a ritirar  fi  andarono  nella  vicina  Frigento  , e parte  dièron  princi- 
pio  a quefta  Terra  , che  primieramente  Acoua  Putrida  appellofsi  dal  “ ‘ 
nome  del  luogo  , ove  fo  collituita  , sì  perchè  làlmallre  fonvi  , e fpia- 
centi  le  Ine  acque,  e sì  perchè  poco  lontan  le  fono  le  famofe  moffete 
di  Anfanto.  E le  antiche  ifcrìzioni,  che  vi  fi  veggono,  non  v’à  , chi 
poflà  dubitare,  che  non  Vi  fieno  (late  trasferite  da  Belano  elprellìimen- 
te  in  più  d’ellè  leggendoli  : AECLANENSES.  RESP.  AECLANENSIVM.  AECV- 
LANENSIVM.  PATRONO.  CVRATORI.  KALENDARI.  REIPVa  AECLiVNEN- 
SIVM.  £ così  vi  forà  (lata  tra({Xirt.tta  la  riferita  dal  Leone;  ed  ancor- 
ché vera  non  folse , egli  è certo  nulla  di  manco  per  relazione  di  Livio, 
ed  altri , che  i Nolani  per  lunghilfimo  tratto  di  tempo  in  illrettifsima 
confederazion  co’  Sanniti  contro  de’  Romani  con  eflblor  combatteron 
contro  de’ comuni  nemici  , e trionfaron  con  efii,  e che  in  memoria  di 
qualche  gloriolìlsimo  avvenimento  criéro  in  Nola,  come  vedremo  , un 
(ontuofo  tempio  alla  Vittoria  . 

Famofit  , è potentillìma  era  la  Città  di  Nola  infin  dagli  antichifl 
fimi  tempi , ne’  quali  eran  due  Città  diflinte  Palepoli  , e Napoli  : ed 
erafi  rendiita  ad  ambedue  loro  sì  formidabile  , che  difperando  ciafou- 
na  di  elle  di  poter  refiftere  feparatamente  al  valor  de’  Nolani  fi  rifol- 
fero  di  unirli  ’nfieme  , e formar  di  due  una  Città  fola  , che  con  rad- 
doppiate  forze  lor’  oppor  fi  poteflè  . „ E finalmente  l’ una  , e l’ altra  , <• 

,,  di  quelle  Città,  (crive  nel  II.  Dilcorfo  dell’Apparato  all’ Antichità • 
„ di  Capoa  l’ accuratiflìmo  Pellegrino,  giovando , come  avvertii  addie- 
„ tro,  la  lor  vicinanza  (i  congiunfero  in  una  (bla  per  maggior  loro  fi. 

,,  curezza  da’  vicini  comuni  Nemici , i quali  (limo , che  furono  (pecial- 
„ mente  i Nolani.  Servì  quello  però  ad  irritarli  maggiormente  , non 

A a „ già 
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„ già  sd  atterrirli  : anzi  di  lor  poITanza  , e coraggio  in  sì  opportuna 
„ occalìone  mirabilmente  (èrvendolì  obbiìgaroiio  a forza  i Palepolitani , 
„ e Napoletani  ’nfieme  a conceder  loro  ben’  onorevoi  lu'go  nella  nuo. 
„ va  Città , ed  a riceverli , e trattarli  come  lor  Concittadini  : del  che 
„ ci  affìtura  Strabene  nel  lib.  V.  , ove  Icrifle  : Migaanto  pejl  obortit 
„ dijjìdiit  Campano!  guofdam  in  arbtm  ciz'iam  loco  receptrant , cooffigao 
„ fune  inimiciJIìao!  loco  Jàmiliarilpmoi  fim  babtrt  ; ed  in  altro  Difeorfo 
„ dijnoftrqrò,  che  qutlii  Campani  furono  i Nolani  così  detti  dal  co» 
„ mun  nome  della  Regione  . E foriè  che  alcun  numeio  de’ Napoletani 
„ per  origine  anch’cfli  Calddefi  palsò  allora  fcambievolmente  in  Nula, 
„ il  che  riulcì  d’ incomparabil  vantaggio  a quefti  ,che  (1  trovaroo  nel- 
„ r avvenire  lèrapi  e pronti , fedeli , ed  amici  i Nolani ’n  tutti  i lorobi» 
„ fogni. 

. , . E chi  non  à veduto  predo  il  Principe  de’  Romani  Storici  , ed  al- 

tmdt  fKim.  tri , che  eflendo  dato  mandato  il  Coniùle  Q.  Publilio  , o come  altri  ’I 
chiamano , Publilio  Filone  nell’  anno  di  Roma  416.  a far  la  guerra  alla 
Città  di  Palepoli , fcridè  quedi  al  Senato  eder  di  molto  più  malagevoi 
l’imprefa,  che  divifata  non  crafi,  per  edcivi  entrati  alla  difefa  quat> 
tromila  Sanniti , e due  mila  Nolani , i quali  ct  dretti  aveano  a forza  i 
Palepolitani  a ricevergli  entro  la  Città:  Ma^^U  Nolani!  cootncihui ,gnam 
voluntate  Graecorum  , eh'  erano  i Palepolitani . Ed  ecco  un’  altra  ^llit 
lima  ripruova  della  podànza , e valor  de’  Nolani . Eranfi  i Palepolitani 
per  la  fatta  lega  co’ Sanniti,  e Tarentini  ’n  tal  fado  innalzati , che  nul- 
la più  della  Romana  potenza  paventando  dati  erand  a depredar  le  cam- 
pagne , che  a’  Romani  appartenevano  . Chidcr  quedi  perciò  ad  clli 
luiaìi.  per  mezzo  de’  lor  Feciali,  predò  de’  quali  era  l’adbluta  autorità  di 
dichiarar  la  pace  , e la  guerra  , le  ingiudamente  riportate  prede  : e 
negate  lor  venendo,  dichiararono  ad  edì  tutti  la  guerra  . Or  li  valo- 
rch  Nolani  veggendo  in  si  grave  pericolo  i vicini  Palepolitani , benchà 
della  raemorata'lega , ed  in^ti  a parte  non  fodero,  li  rifolfero  a dar 
loro  prontidìmo  foccorfo , anziché  giungelfe  l’ efercito  nemico  , e li  co- 
drinfero,  anche  lor  malgrado,  com’è  detto,  a ricevergli  entro  le  mu- 
ra, perchè  adicurar  lì  volevano,  che  a cader  non  avcflè  in  mano  de’ 
comuni  Nemici  una  Città  sì  propinqua,  ed  importante:  Ncrant  Nola- 
noram  •uirtatem  Ncapolitani  eftlaraa  qui  per  tacer  la  violenza  , che  quel- 
li a quedi  fecero , il  Napoletano  Storico  Capaccio , cam  Komanoram  im- 
petnm  expcRanCei  toram  pracjtdio  Pahpolim  Jìudaerint  maniri . Venne  il 
Romano  efercito  lòtto  il  lodato  Confow,  e lor  pofe  l’adèdio:  e perchè 
in  quedo  tempo  i Cittadini  punto  non  minor’ incomodo  ricevevano  dal- 
le truppe  audliarie  al  di  dentro,  che  dalle  nemiche  di  fiiora,  lì  per- 
liiafero,  che  molto  men,  che  da’ Collegati , a patir’ avrebbero  da’ Vin- 
citori , e perciò  determinarono  di  proccurard  da  quedi  con  pronta  , e 
volontaria  relà  ogni  favore. 

Eran  Principi  della  Città  Carilao , e Ninfìo  ; e poiché  ebbero  ad 
altri  primai'j  Cittadini  quedo  lor  difegno  communicato  , redò  Nindo  a 
perfezionar  la  concertata  imprefa  nella  Città , e partitoli  nafendamen- 
te  Carilao  li  portò  dal  Roman  Coniòlo , ed  invitoilo  a dar  l’ adatto  dal- 
la parte  , eh’  era  in  guardia  de’  Sanniti  ’n  he  quella  debolezza  libran- 
do, benché  fodero  in  molto  maggior  numero  , che  immaginar  non  d 
poteva  ne’ Nolani.  Ninfìo  intanto  fagacemente  il  Condottier  di  quegli 

ingan- 
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ingannaudo  dato  gli  aveva  ad  intendere , che  allora  , nel  qualmentrc 
eran  tutte  le  forze  de’  Romani  o là  dintorno,  o nel  &nnk>,  lor  fi  pa- 
rava opportuni  filma  occafione  di  portarfi  a làccheggiare  fin  lòtto  le 
muraglie  di  Roma  ; e gli  promilè  , lè  accettar  voleva  quell’  imprelà , di 
mand'arvelo  di  notte  , lènza  che  alcun  de’  Nemici  lè  ne  awedellé  , Ib- 
pra  un’  armata  navale . Abbraccia  l’ Incauto  il  fraudolento  offèrto  parti- 
to , e quando  è tutto  intento  fui  lido  ad  imbarcar  le  lue  Genti , en- 
tran  nella  Città  quietamente  per  la  da  lor’  abbandonata  parte  i Roma- 
ni , e difiribuiti  che  fi  Iòn  ne’  polli  di  maggior  premura , con  alte  gri- 
da ne  danno  al  Popolo  l’ avvifo  , il  qual  non  perciò  così  da’  Nobili 
eiòrtato  punto  fi  muove . S' accorgono  allor  del  tradimento , quando 
fon  cacciati  vergognolàraente  dalla  Città , i Sanniti . Se  ne  accorgono  in 
molto  diflìmil  guilà  i Nolani , lè  n’  cleono  liberamente  per  l’ altra  por- 
ta , e per  la  diritta  via  alla  Patria  lènza  verun  danno,  o {corno,  ar- 
mati , quali  erano,  lè  ne ‘ritornano  „ I Nolani  lè  ne  fuggirono,  cel 
racconta  T.  Livio  nell’  Vili,  libro  della  prima  Deca  tradotto  dal 
„ Nardi,  per  la  porta  oppofita  per  la  vìa,  che  mena  a Nola.  A i 
„ Sanniti  ’nterchiufi  nella  Città  così  come  per  allora  la  fuga  fu  più  co- 
„ moda,  ed  efpedita,  coti  parve  più  vituperevole,  e verrognola , poi- 
„ ch’Ei  furono  fiiori  del  peiicolo  , come  quei  , che  dilarmati  aven- 
„ do  ogni  loV  colà  lalciato  a’ Nemici  Ichcrniti  non  Iblamente  da’ Fo- 
„ raftieri  , ma  da  i loro  medefimi  , ^gliati , e poveri  fi  tornarono  a " 

,,  cala. 

Non  andò  molto  , che  gli  flefiì  Sanniti  perduta  avendo  con  la 
flrage  di  3000.  foldati  una  battaglia  nell’anno  di  Roma  439.  furon 
polii ’n  fuga  da  i Coniòli  M.Petilio,e  C,  Sulpicio , ed  allor  non  ebbero 
più  ficuro  ricovero  di  quello , che  prefentò  loro  la  Ibrtiflìma  Città  di 
Nola:  la  qual  fi  contentò  per  difenderli  di  reftar’ aflèdiata  da  i foprag-  AfiAhaa  da 
giunti  vincitori  Coniòli  per  tutto  l’inverno,  di  vederli  da’ nuovi  Con- 
foli  I,.  Papirio  Curlòre,  e C.  Giunto  Bibulo  Ipedir  centra  con  altro  e- 
lèrcito  il  Dittator  Claudio  Petilio,  porli  a fìioco  gli  edifìzj  , che  in 
gran  numero  ilavanle  intorno  liil  campo,  efièr  di  continuo  per  sì  lun- 
go tempo  battuta , aflalita  molte  volte , e finalmente  dallo  Iteflo  Dit- 
tatore , o come  Icrivon’  altri , da  C.  Giunio  il  Coniòle , che  in  lèntcn- 
do  sì  gagliarda  refiftenza  , e sì  memorabil  difelà  venir  ci  volle  in  ^ 
pcriòna , preflò  che  dìfirutta , e vìnta  nell’  anno  440. 

Pur  fc  reflar  vinti  ’n  quello  tempo  i Nolani , perchè  il  furono  si 
gloriolàmente , tenuti  vennero  in  tal  riputazione  per  lo  fperimcntato 
coraggio  , e valor  militare  dagli  llefiì  vincitori  , che  trattati  quindi  Rò!;'  cm.ì  /rr 
furono,  come  liberi  Popoli,  e confederati  , e non  già  come  vinti  , q ■ 
lòrgetti . Avean  perciò  lor  propri  Magillrati , cittadino  Senato , e leggi, 
con  le  quali  fi  governavan’ efii  llcflì  lènz’ alcuna  dipendenza  da’parti- 
colarì  Minillri  di  quella  Repubblica  , e lòl’  in  qualche  modo  dal  Itopolo 
Romano , con  cui  pattovir  lòleva  qualche  tributo  ogni  Città  conlède- 
rata.  Valevolifeima  pruova  di  che  è detto,  fi  è la  rifpolla,  che 
uh  lèccio  dopo  ad  Annone  gran  Capitano  di  Annibale  Livio  Erennio  ‘ 

Ballò  un  de’  primarj  fra’  Nobili  Nolani , alsicurandolo , come  tra  poco 
racconteremo  , dell’  amicizia , che  da  molti , e moli’  anni  palTava  liret- 
tifsima  fi  a il  Nolano  Popolo,  ed  il  Romano  . Ed  in  tinta  la  feconda 
guerra  cartaginefe  fi  vede  mai  lèmpre  il  Senato  di  Nula  fedele  uguaU 

mente. 
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niente  , che  amiciSimo  del  Senato  Remano  chiedere  a fua  voglia  , c 
predar  lóccorfo. 

E per  verità  allorché  Annibaie  dalle  lue  tante  già  riportate  vitto- 
rie alteramente  infijperbito  fi  portò  nell’ anno  di  Roma  5-57.  a por  Taf. 
tèdio  alla  Città  di  Nola  temendo  altrettanto  della  codan/a  , e fedel- 
tà de’ Patrizi  , e del  Senato  quanto  confidavafi  nella  volubilità  del- 
la Plebe  naturalmente  volcnterolà  Tempre  di  novità  , e paventolà 
troppo  degli  ’ncomodi  , e diligi  , che  portan  lèco  gli  aflèdj  ; anziché 
tentar  la  forza  contra  si  celebre  , e ben  munita  Città  propolè  lui  bel 
principio,  ogni  odil  violenza  da  parte  mettendo,  onorevol  trattato  di 
refi:  fi  mediò  il  Nolano  Senato  si  per  elitre  dato  colto  all’ improvifo, 
e sì  perchè  del  pari  , e più  temeva  del  tumultuante  luo  Popolo  , che 
a rapporto  del  mentovato  Storico  già  macchinar  fi  Icorgeva  dì  dar  la 
morte  a’  Primati  , e la  Città  al  Nemico  , che  non  dello  defib  Anni- 
baie , e vittorioló  di  lui  elèrcito  ; fi  modiò,  difsi,  con  ben’ avveduta 
provvidenza  non  poco  inchinevole  ad  accettare  l’odèrto  partito  , ma 
prelb  tempo  a confiderarne  adaciatamrnte  le  propode  condizioni  Ipedì 
lòllecitamenie  a fame  conlàpevole  M.  Clodio  Marcello  Pretor  ro- 
mano , che  fi  trovava  con  alcune  truppe  in  Montecalano  più  verifi- 
milmcnte  aflai  , che  non  in  Canolà  , come  alcuni  anno  fcritto  , e lo 
invitarono  alla  difefa  della  di  loro  Patria  . Venn’Egli  prontamente,  e 
alla  di  lui  non  pria  temuta  comparlà  sbigottitoli  ’l  Cartaginelc  ebbe  per 
utile,  e necellària  colà  il  ritirarli  per  allora  dal dedinatovi  afièdiotma 
ritomovvi  nulla  di  manco,  e più  inièrocito  di  prima  dalla  vicina  Città 
di  Neccia  poco  dopo. 

„ Era  nella  Città  di  Nola  , Icrive  Plutarco  si  tradotto  nella  vita 
„ dei  tefiè  lodato  Marcello,  Lucio  Bandio  gran  Gentiluomo  , e molto 
„ valorofa  perlòna  , il  quale  molto  valorofamente  avea  combattuto  nel- 
„ la  giornata  di  Canne , e tagliati  a pezzi  molti  Cartagìnefi  . Ellèndo 
,,  poi  litrovato  fra’ corpi  morti  con  di  molte  lèi  ite  Annibaie  il  vide 
„ molto  volentieii,  e non  Iblamcnte  l’avea  rimandato  a caft  lenza  ta- 
„ glia  , ma  dipiù  fattigli  alcuni  doni  le  l’avea  prelb  per  carilsimo 
,,  amico  . Dove  per  tal  beneficio  efiendo  molto  inclinato  Barxlio  ad 
„ Annibaie  fi  sforzava  di  acquìltargli  la  gra‘zia,e  la  benevolenza  della 
„ Plebe  , follccitandola  a ribellarli  a’ Romani  ; ed  a Marcello  pareva 
„ un  tradimento  ammazzare  un’Uorno  illudre  , il  quale  ne’ cali  gran- 
„ didimi  era  dato  amico  de’ Romani.  Oltre  di  quello  era  in  Marcello 
„ grande  umanità  di  natura  , lùavità  , bel  modo  , e bella  grazia  nel 
favellare,  tanto  che  con  la  fua  piacevolezza  tirava  a se  gli  animi  di 
„ ognuno  . Avendolo  dunque  Bandio  alcuna  volta  làlutato  , ancorché 
„ ben  lo  conolccde,  Marcello  il  dimandò,  chi  egli  era  per  cercar’ rx:- 
,,  caficne  , e principio  di  làvellar  lèco  . Perchè  rilpondendogli  edb  , 
„ com’egli  era  L.  Bandio  , Marcello  quali  perciò  tutto  allegratoli  , c 
„ nuravig'iatofi  difiè  : Tu  lèi  dunque  quel  Bandio , la  cui  fama  è gran- 
„ diflima  in  Roma  di  avere  cosi  valorolàmente  combattuto  a Canne, 
„ che  tu  foto  non  abbandonadi  mai  Paolo  Emilio  il  Confole,  contra  il 
„ quale  ellèndo  lanciati  molti  dardi , ed  altr’  armi  tu  li  ricevedi  entran- 
„ dovi  lòtto  con  la  tua  perlòna  ? Dicendogli  Bandio  che  sì , ed  in  légno 
„ di  ciò  modrandogli  alcune  lèrite  foggiuniè  Marcello  : Ed  edèndo  tu 
dunque  nodro  amico,  ed  avendone  fatte  tante, c tali  dimodrazioni , 

„ per- 
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„ pcithè  non  fei  tu  venuto  a noi?  Ai  tu  forfè  creduto  , che  noi  non 
„ lìarao  uomini  per  dover  premiare, e riconofccre  la  virtù  degli  Ami- 
„ ci , i quali  (bno  ancora  tanto  onorati  da’  noftri  Nemici  ? Avendogli 
„ amorevolmente  dette  quelle  parole  lo  prelc  per  mano  , e gli  donò 
„ un  belliflìmo  cavallo  da  guerra,  e roo.  dramme  di  argento  7 Per  la  Divim  €<,m- 
„ qual  cofa  Bandio  li  mutò  d’ opinione  , c fu  colìantillìmo  compa-  J**"' 

„ gno,  e difenlòr  di  Marcello,  e gravidi mo  accu&tore,  ed  awerlàrio 
„ di  coloro , eh’  erano  della  contraria  Azione . 

In  si  bella  guilà  adìcuratofì  Marcello  di  L.  Bandio , e certo  edèn- 
do  di  tutto  l’ajuto  , e favore  degli  altri  Nobili  Nolani  corfè  con  tal’ 
impeto,  e coraggio  fuor  di  tre  porte,  quando  meno  fcl  temevano, ad-®'"' /'■'>"■ 
dodo  a i Cartaginefi  , che  li  coftrinfe  per  la  prima  volta  a volger 
(palle  a i Roma'hi  vedili,  ed  alle  Nolane  bandiere,  e con  tal  fuga  , e 
(compiglio  , che  di. loto  per  relazion  di  Plutarco  reftaron  morti  fui 
camfw  innanzi  alla  Città  più  di  cinque  mila  , e de’ vincitori  al  più 
cinquecento:  anzi,  come  (crivon’ altri , e noi  riprova  T.  Livio,  non  più 
che  un  folo  „ Appena  ardirò  di  adèrmarc  , Egli  dice  nel  III.  libro 
„ delto  IH.  Deca  ,.  quello  v’clje' anno  (critto  alcuni  Autori  .,' de’ Nemici 
„ eflè're  (lati 'morti  ajoo.  , q de’ Romani  non  più  che  un  folo  : Ma 
„ fodè  si  grande  , o minóre  la  vittoria  , certimente  quel  di  fu  fatta 
,,  una  colà  grande:  e non  so,  (è  piuttodo  mi  debbo  dire  la  malsima 
„ di  tutte  le  fatte  in  queda  guerra  ; conciolsiachè  indno  a quel  giorno 
„ era  dato  più  dilRcile  a i vincitori  ’I  non  elfere  vinti  da  Annibaie , 

„ che  non  fu  poi’l  vincere. 

Furono  adunque  i Nolani  con  l’ ajuto  di  Marcello  i primi , che  do- 
po le  tante , e si  (peciolè  vittorie  già  per  1’  Europa  tutta  riportate  die- 
dero a divedere  ad  Annibale  non  ellère  quell’ invincibil  Capitano  , 
ch’erafi  ’nfino  allor  riputato:  e i primi  furono,  che  dopo  la  memora- 
bil  Tempre  luttuoddìma  (condtu  aCanne  avuta  riaccedèro  viepiù  vive, 
e felici  fperanze  nella  romana  atterrita  Repubblica  : ond’  ebbe  a dire  lo 
ded>)  Cicerone  nel  (ùo  libro  intitolato  il  Bruto  fra  li  chiari  Oratori  : 

Ut  fofl  Canmnjem  illam  calamitattm  primum  Marcelli  ad  Nolam  prae- 
Ho  Popnlat  fe  Romanect  trexit  ; pojìeaque  projperae  rei  deiveeps  multai 
coafetutae  funi . E con  non  mai  didimil  prodezza , e fortuna  cacciaron 
quel  furibondo,  ed  orgoglioibNcmico,  quante  altre  volte  fi  avventurò 
di  ritentarne  T adèdio  . Or  (è  la  Città  di  Napoli  meritò  lèmma  com- 
mendazione , e lode  non  men  di  valorolà  , che  d’ illudre  per  aver  re. 
fidito  invitta  per  ben  due  volte  ad  Annibaie,  che  vi  fi  portò  rilùluto 
di  ’mpadrcnirfcne , e lo  sbigottì  con  la  fortezza  delle  fue  mura , col  co- 
raggio de’fuoi  Cittadini , e' col  valore  di  M.Qiunin  Silano  Prefetto  Ro- 
màno , in  guilà  che  quel  (feroce  Cartaginelfe  : Pojìeaquam  Neapolim  a 
PraefePlo  Ramato  (eteri  reeepit , Neapolim  quoque  ,Jicat  Nolam  , non  ad- 
mijpii  pedi  Nuceriam  , che  a dir’  avradì  a buon  diritto  della  Città  di  ' 
Nola,  che  più,  e più  volte  non  refidè  (blamente  alla  minacciofa  com- 
parlà  del  paventato  sì  nimico  elfercito  , ma  ne  (òdenne  gii  adfedj  , ne 
Ipeiimentò  la  (ferocia,  ne  refpinlfe  gli  adàlti  , e ne  rintuzzò  l’orgoglio 
per  la  prima  fra  tutte  le  Città  d’ Europa  ? Ed  Allorché  quelle  quali 
tutte  ceduto  aveano  al  di  lui  furore  . Ella  (ù  la  prima  , eh’  ebbe  co- 
raggio d’ udire  in  campo  ad  adàiirlo  , fortezza  di  batterlo  , codanza 
dì  porlo  in  fuga,  e ventura  di  trion&rne:  onde  fi  rende  beo  degna  di-- 

que- 
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fiuc<;)i  encomi  , che  perciò  le  fecero  mille  Scrittori  , de’  quali  un  lòlo 
per'tutti  or  qui  ne  riporteremo  , e iàrà  quello  del  celebre  Veftovo  di 
Malfa  Gii’olamo  Borgia: 

Qio  te , Nola  , canaro  ritu  ? Queis  laudibus  altura 
Islomen  in  aftra  tuum,  gens  generofa,  feram? 

Tu  quamvis  magno  lis  di^a  poemate,  paucis 
Dicam , quae  longì  carminis  inftar  erunt . 

Nola  Deùm  fedes,  ubi  vinci  poflè  potentem 
Marcellus  docuit  dura  per  arma  Ducem. 

Tu  prima  invi6ium  vicilii;  jure  cadentem 
Te  rem  Romanam  leflituiflc  ferunt . 

Nola  làlus  Romae , IJks  viòlrix  unde  refiilCt . 

Gloria  ubi,  & virtus  punica  fra^  fuit. 


Dtlt  antica  Città  di  Nola  , Valore,  e Fedeltà 
de  fuoi  Cittadini. 

C A P O li. 

TnttxxM  MU  /“'HE  grande  fi  folft  , e molto  ben  fortificata  ne’  più  da  noi  rimoti 
emà  di  licìa.  I,  à fecoTi  quella  chiarifiìma  Città  della  Campagna  felice , ritrae  fi  può 
fuor  d’ogni  controverfia  da  quel  poco,  che  n’abbiamo  or’ or  riferito; 
conciofilecofachù  li  Sanniti  Popoli  si  celebri , e bellicofi  , e Nazione  al 
riferir  di  Livio  nel  lib.  III.  della  I.  Deca  potente  di  ricchezze , e d’ar- 
mi demo  aver  fóllenuto  contro  a’  Romani  una  lunga  del  par  , che  far», 
guinofe  guerra  polli  ’n  foga  alla  fine , e cacciati  dal  Sannio  da  i Vinci- 
tori alno  rifoggio  più  valido,  e piùficuro  contro  a sì  poderofi  Nimici, 
che  ancor  l’ inièguivano  , rinvenir  non  ftppero , foorchè  la  Ipaziolà , e 
forte  Città  di  Nola  . Ed  allorquando  il  vittoriofo  Annibaie  già  pi  eia 
Capoa , e polla  a fooco,  ed  a ficco  Nocera  de’ Pagani  „ Come  Colui 
„ a rapporto  del  lodato  Storico  nella  III.  Deca  al  Lib.  III. , che  volea 
„ da  principio  parer  clemente  verfo  tutti  gli  Italiani , foorchè  i Roma. 
„ ni , propofe  premi , ^d  onori  a tutti  quelli , che  rimanere , e foco  mi. 
„ litare  volellcro  , nè  però  quella  Iperanza  ritenne  alcuno  : ognuno  fe 
„ ne  andò,  dove  dall’ amicizie , e dalle  parentele,  ovvero  dall’impeto 
„ dell’animo  forono  traljxirtati  per  le  Città  della  Campagna , ed  aNa. 
„ poli , ed  a Nola  mallìmamente  „ non  per  altra  ragion  principalmen- 
mente  fenon  perch’eran  le  più  valorofe  , e più  ficu.re  . Ed  Annibale 
llellb  non  Ibi  non  potè  sforzar  le  Tue  mura  , benché  di  firlo  tentallè 
più  volte  , ma  vi  trovò  fempre  inefpugnabile  refillcnza  , e Soldati 
al  par  de’ fuoi, ed  anche  più  coraggiofi , che  vincer  feppero,  come  ab- 
biam  detto,  chi  trionfato  aveva  di  gran  parte  de’ Popoli  d’ Europa. 

E fe  vi  follè  , chi  bramofe  andallè  di  riconofeere  in  qualche  ma. 
do  e la  primiera  forma,  e l’antica  grandezza  di  così  illullre  Città  po. 
Lim  itd^.  irebbe  fèrie  con  quello  ingegnolò  calcolo  d’ Ambrogio  Leone  prelfo  a 

poco 
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poco  rinveniilo.  Era  , Egli  dice  ne!  Capo  VII.,  fra  l'uno, el’altro  An- 
fiteatro Nolano  la  difEiua  in  circa  di  j6o.  palli , e ciafchedun  di  loro 
ne  aveva  so.  di  diametro  ; E perch’ erano  quelli  ambedue  entro  delia 
Città  edificati,  ne  potevan’ eflère  accanto  alle  mura,  ove  firebber riu- 
niti di  grandilllmo  impedimento  in  tempo  di  guerra  j uopo  è divifiirli, 
che  difiòfii  non  poco  dalle  muraglie  folTeio  per  lor  divertimento  da’ 

Nolani  innalzati:  c poiché  oltre  dell’uno  vcriò  l’occafo  eftivo,  ed  ol- 
tre dell’altio  verlb  oriente  fon  vefiigia  diprifohi  edifizj  per  quali  cen- 
to altri  pili  , divifar  fi  può  , che  tanto  appunto  fi  ftendeflè  la  lun- 
ghezza dell’antica  Città  , quanto  tutte  quelle  mifiire  inliem  raccolte, 
che  fin  660.  polii.  Ncn  già  che  approvar  voglia  in  ve  un  conto, che: 
^mpbilteatra  , com’  Egli  fcrilTe , extra  urbem  n'.n  pnterant  eriji  ; per-  , . , , 

chè  Ih  tutto  all’ oppc.llo  , che  bene  fpelfo  al  dì  fuori  fi  edificava- n™  ' 
no , e non  entro  alla  Città . Era  certamente  fuor  di  Piacenza  quel , di 
cui  ci  riferìfee  Tacito  nel  II.  libro  delle  lue  Stoiie  : Ja  eo  eer/aminr 
pulcherrim'/m  ^mpbitbeoti  ì op.vi  Jttum  extra  muro!  eorfia<’raZ'ìt , e per  rc- 
lazion  del  Panvinio  nel  Capo  XXII.  era  fuor  della  Città  quel  di  Pu- 
la, e di  Pozzuoli,  quel  di  Gubbio  nel  Ducato  d’U.bino  , e di  Spello 
in  Umbria,  quel  di  Alba  lunga  , e di  Nimes  pielfi)  Montpellier,  quel 
di  Spoleto,  ed  aldi:  ma  crederò  bensì  , che  li  nnllri  fiilleio  ambedue 
entro  la  Città  , perchè  oltre  dell’uno  , e dell’altro  ; atta  ze/Ugia  , & 
fnHdamenta  map/rrum  ardifìdor/.'m  fidere  iicet , i quali  di  tal  fermezza 
ellèndo  non  pnllbn  crederli  ellèrc  flati  di  quelle  cale  , che  erano  al  di 
fuora , e le  quali  , come  abbiam  poco  innanzi  laccontato  , ariè  furono 
dal  Dittator  Claudio  Petìlio:  ed  in  fecondo  luogo  perchè  fra  l’uno,  e 
l’altro  di  quelli  Anfitearì  ncn  reflerebbe  il  dovuto  luogo  per  l’ am- 
piezza d’ una  Città  sì  celebre, e sì  valorofa.  E perchè  Egli  fece  le  lue 
mifure  con  palli  a’ otto  piedi  l’ uno  protefland  rlì  : palf'im  effe  atidienJtim 
eji  fpatium  rdj  p dom  làtà  Hata  l’intiera  già  delcritta  lunghezza  della 
(,'ittà  di  paSo.  piedi  . E' i’o-dinario  noftro  miglio  dì  mille  palli  di  cin- 
que piedi  l’uno,  e perciò  di.  cinque  mila  piedi,  onde  fu  la  mentovata 
lunghezza  di  un  miglio,  e aSo.  piedi. 

Per  la  qual  colà  fe  fi  vogfia  liipporre  eflère  Hata  Nola  di  figura 
perfettamente  rotonda  ; giacché  di  fimil  firma , par  , che  ce  la  dia  a 
divedere  Sìlio  Italico  tutta  in  giro  da  fpelTe  toni  circondata  rappie- 
fentandocela  in  quel  verfo: 


Tìpujs  df'.lt 
Città  (h  Nv*a 


Campo  Nola  fedet  craebris  circumdata  in  orbcm 
Turribus . 


E come  fembra , che  a divilàr  ce  la  diano  le  fondamenta  di  antichifli- 
me  fabbriche  preflb  che  in  cerchio  dilpofte  , ed  alcuni  palli  di  llorie  , 
un  de’ quali  ben  pretto  n’addurremo,  làrà  Hata  , Egli  dice  , la  di  lei 
circonferenza  , o circuito  di  a704.  palli  : Foie  tiimiram  maximai  urbis 
ambita!  dunm  mittium  , ae  feptwgeuti  qnatuor  pejfu<  con  error  però  ma- 
nilèllo  di  calcolo  avendo  a dire  ao74-  che  è prefl")  a poco  il  quarto 
numero  proporzionale , che  col  feguente  calcolo  geometrico  fi  rinviene: 

Il 3:  3ff:  : 660:  ao73  i": 

E per  quello  le  giufla  il  di  lui  calcola  làrebbe  Hata  la  circonferenza  di 
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Nola  di  3.i6j2.  piedi,  e perciò  di  quattro  miglia  , e un  terzo  incirca, 
giuda  il  calcolo  appurato  di  16x84.  piedi , vale  a dire  di  tre 
HoU.  miglia,  e un  terzo  incirca.  Che  fe  poi  creder  fi  voglia , Egli  lèguita  ,eft 
lère  fiata  di  figura  efagona , si  che  cialcuno  de’  lèi  lati , ond’  èra  cinta, 
fbflè  di3}0'P^Ì^>  avreb^  avuto  il  (ho  giro  1980.  e piedi  1x840.  che 
farebbero  tre  miglia , e poco  più . E finalmente  (è  di  una  figura  di  do- 
dici  lati  ad  immaginar  U avelie, diverrebbe  il  lùo  giro  maggior  di  que- 
llo bensì  , ma  pur  minore  della  circonferenza  (bpponendofi  e l’ una , e 
l’ altra  di  quelle  figure  infcritta  nel  primamente  mentovato  cerchio  , e 
farebbe  di  aoa7.  palli,  o i6ai6.  piedi,  che  farebbero  tre  miglia,  e po- 
co meno  di  un  quarto  ; onde  lèmpre  fi  rinviene  eflère  fiato  il  fiio  cir- 
cuito di  tre  miglia , e più , grandezza  confiderabile  in  quegli  amichili 
fimi  tempi. 

E che  in  una  di  quelle  , o in  altra  non  molto  difiìmil  figura  c(C 
lirutta  lùllè  ; lèmbra  oltra  l’ autorità  del  lodato  Poeta  poterfi  anche  de- 
durre da  vari  luoghi  del  già  più  volte  commendato  Storico  Romano,  e 
fragli  altri  di  là  , dove  fcrilTc  , che  Marcello  ufct  contro  ad  Annibaie 
per'  tre  porte  , le  quali  doveano  elTer  certamente  vicine  , acciocché 
ufcendune  i Romani , ed  ì Nolani  lòldati  poteiser  quindi  facilmente  unir- 
fi  ad  attaccar  li  nemici  : onde  non  è per  avventura  da  riprovarli  ’l 
pcnfier  del  Leone , che  divifoflì  efsere  fiate  tre  porte  verfb  ciafcheduni 
delle  quattro  parti  del  mondo , e che  perciò  in  tutto  dodici  fi  folTero; 
febben  tra  quelle  maggiori  le  quattro  principali , e l’ altr’  otto  più  pic- 
Sufcru.  ciole:  tra  1’ una , e I’  altra  delle  quali  pur  irebbe  rimafia  la  difianza 
di  ’ncirca  un  quarto  di  miglio . E per  dir  vero  „ Ordinò  Marcello  al 
„ riferir  di  Livio  nel  III.  della  III.  Deca  le  fue  genti  ’n  tre  Ichiere  a 
,,  tre  porte , che  riguardavano  il  campo . Nella  parte  di  mezzo  polè  il 
„ nervo  delle  Legioni , e i Cavalieri  Romani , ed  alle  due  porte  di  la- 
„ to  mife  i nuovi  lòldati , gli  armati  leggiermente , e la  Cavalleria  de’ 
„ Compagni „ vale  adir  dè’ Nolani, e poco  dopo  „ Marcello  aperta fii- 
,,  bitamente  la  porta  léce  lunare  all’  arme  , e levare  le  grida  ; mandò 
,,  prima  le  Fanterie,  e poi  i cavalli  con  quanta  nuggior  furia  poterò- 
„ no  contra  I nemici . E già  aveano  mollb  gran  dilòrdine  , e firompi- 
„ elio  nella  fchiera  di  mèzzo  , quando  dall’  altre  due  porte  del  lato 
„ F.  Valerio  Fiacco  , e C.  Aurelio  Legati  percoflèro  da  due  bande  i 
„ comi  de’ nemici  ec. 

Sutfiatzxa.  Argumentar  polfiam  quindi  parimente,  qual  fi  folTe  la  fortezza  di 
file  muraglie  avvalorata  di  molto  dalle  fpeflè  guerriere  torri , che  su  di 
lor  s’innalzavano,  onde  rellfiè  lèmpre  invincibile  alla  ferocia  de’  belli- 
coli  , ed  ofiinati  Cartaginefi  . E molto  più  fi  mani  fella  dal  vedere  , 
che  ’l  già  sì  di  fovente  lodato  Pretor  Romano  la  prefccllè  nell’  anno  fe- 
guente  x)8.  per  fiia  ficurifllma  refidenza  ; e di  quà  fi  diede  nel  tempo 
di  fiate  a far  delle  Icorrerie  su  degli  Irpini , e de’  Sanniti , come  pur  fi 
legge  nel  citato  Liviano  libro , intorno  alle  forche  Caudine , e diede  in 
tal  modo  col  fìioco , e col  ferro  il  guafio  a tutto  quel  Paefe , che  rin- 
novò a’  Sanniti  la  memoria  delle  antiche  lor  rovine  , e cofirinlè  sì  gli 
uni , che  gli  altri  a ricorrere  per  mezzo  di  Ambalciadori  ad  Annibaie 
lòccorlò  . Venne  quelli  prontamente  per  far  le  di  loro  vendette  a 
U,cA  /dmoiK campo  fatto  di  Nola,  ed  Annone  dalla  Calabria  ritornando  venne  ad 
ire  eir/m-  unir  feco  l’ altro  fuo  efercito  con  fei  elefanti  „ Ed  intorniò  per  avva- 
"•  n ler- 
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lertni  delle  parole  del  citato  Storico  Romano  a ripruova , di  che  ab- 
„ biamo  poco  su  della  figura  di  Nola  ragionato  , ed  intorniò  tutta  la 
„ Città  con  efèrcito  a guilà  di  corona  mr  fiirlc  dar  dì  ogni  parte  l’ al^ 
fàlto  alle  mura  „ Chiuié  allor  per  piu  giorni  Marcello  entro  la  Cit- 
tà le  fuc  truppe  , e commifè  a*  Senatori  Nolani  , che  in  giro  andando 
per  le  mura  oflèrvaflèro  con  attenzione  li  portamenti  de’  nemici . Ed  ec- 
co accoltarfi  Annone  alle  muraglie,  e chiamar  ftco  a parlamento  Erennio 
Badò , ed  Erio  Petrio  non  men  nobili  , che  famolì  Gueri  ier  Nolani  : “ 
e quelli  elTendo  con  permilsion  di  Marcello  fiiora  ufciti  oh  quanto  lo-  AparUmcma 
ro  elàggera  la  fuperbia  de’  Romani  , e la  benignità  , ed  amorevolezza  a»ik>ik. 
di  Annibaie!  la  felicità  di  quello,  e le  perdite  di  quelli!  e Andiofsi  di 
perliiader  loro,  che  fe  amendue  li  Romani  Coniòli  follèro  in  Nola  con 
tutto  il  loro  efercito  , nemen  fàrebber  pari  ad  Annibaie , come  a Can- 
ne noi  furono  ; e perciò  non  doverli  punto  fidare  in  un  Pretore  con 
pochi  lòldati,  e novelli:  tanto  più  che  llavan’elsi  nel  mezzo  delle lòg- 
giogate  Città  di  Capoa , e di  Nocera . E conchiulè,  che  non  volea  far 
loro  un  trifto  augurio  nominando , che  farebbe  per  accadere  a Nola , le 
follè  prefa  a forza  ; ma  piuttoAo  volea  prometterli , che  dando  Mar- 
cello, ed  I Romani  lòldati  ’n  man  di  Annibaie  , niun'  altro  , eh’  cf 
li  mólelimi , formerebbero  le  condizioni  dell’  accordo  da  farfi  con  lui . 

A sì  larghi  patti  venne  alla  bella  prima  in  queAa  volta  Annibaie 
co’  Nolani  per  averne  con  troppo  dolorolb  efperìmento  conolciuto  nel- 
r altre  il  di  lor  valore , e la  fortezza  dì  lor  Città  : ma  coraggiolò  al- 
trettanto , e con  memorando  elèmpio  di  fedeltà  rìfpolè  Erennio  Balli) 
all’ orgogliolò  Annone  „ L’amicizia  tra  ’l  Popolo  Romano  , e quel  di^rM"» 

„ Nola  eflère  durata  già  molti  anni,  e che  nè  l’uno,  nè  l’altro  fé  ne 
4,  pentiva:  che  le  i Nolani  avellèro  avuto  a mutar  fede  infieme  con 
„ la  fortuna , oggimaì  eran  tardi  a mutarla  , ed  avendoli  voluto  dare 
„ ad  Annibaie  non  bilògnava  lor  chiamar  l’ ajuto  de’  Romani . Che  per- 
„ tanto  avean  con  elsi  accomunata  ogni  lor  colà,  e cosi  durerebbero  pcr- 
„ lèverando  infino  al  fine  „ Ufeito  perciò  d’ ogni  Iperanza  Annibaie  di 
poter’  aver  Nola  o per  amichevole  relà , o per  lègreto  tradimento  : Op- 
piiiam  corona  circumdedit , ut  Jtmul  ah  omni  parte  moenia  aggrederetur  . 

Non  l’afpettò  entro  le  chiulè  mura  Marcelo,  ma  fuora  animofamente 
ulcendo  l’ attaccò  con  tant’  impeto , c valore  , che  lènza  perdere  alcun  urea  Amiia- 
de’lùoi  léce  ftrage  de’ nemici,  e farebbe  fucceduto  un  memorabil  fatto 
d’arme,  le  improvilà  pioggia  da  Arepitofa  tempcAa  accompagnata  non 
aveAò  divilà  la  battaglia  per  quel  giorno , ed  impedita  continuando  nel 
lèguente . Tornò  con  egual  coraggio  su  de’  Cartagineli  ’l  terzo  giorno , e 
dopo  un  valoroA)  combattimento  i coArinlé  a volger  le  fpalle  , e riti-  Ene  rìrarta 
rarfi  fuggendo  entro  agli  Beccati  de’ loro  alloggiamenti  con  lalciarmorti^“” 
fui  campo  per  rapporto  di  T.  Livio  commentato  dalDujacio  più  di  fooo. 
lòldati , e 6oo.  prigionieri , diciannove  militari  ’nlègne , e due  vivi  ele- 
fanti , perchè  gli  altri  quattro  uccìfl  fùron  nella  battaglia , e degli  At 
làlitori  non  periron  ,■  che  mille  : Hejiiam  piai  quingue  millia  coeja  eo  die, 
fivs  capti  fexcenti , iS  Jìgna  militaria  undeviginti  ; iS  duo  elepbanti , qua- 
taor  in  acie  oteifì  , Romanorum  minai  mille  interJeRi  . Con  sì  gloriofo 
trionfo  rìtornaron  nella  Città  i vincitori  Guerrieri  si  Romani , che  Cit- 
tadini, c liccome  aveva  anticipatamente  promeAò  in  voto  Marcello,  of-  ^ ^ 

ferircno  in  làcrìfizio  a Vulcano,  e dieron  fuoco  alle  riportate  oAili  fpo- 

B a glie. 
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glie.  Mutofei  anche  allora  di  parere  il  Popolo, eh’ era  flato  fcmpre  non 
poco  ad  Annibaie  inchinato  , e (Vanì  ’ntieramente  a’  Cartaginefì  ogni 
pafiata  luflnga  di  poterli  mai  più  impadronire  nè  per  armi , nè  per  fro- 
de di  si  valorolà , e sì  fedele  Città  ; e non  paflàron  tre  giorni  , che  fi 
fiiggiron  da  Annibale  , e vennero  fjxmtaneanience  a prendere  militare 
fèrvizio  in  Nola  1271.  di  lui  lòldati  a cavallo  tra  Numidi,  eSpagnuoli: 
onde  nulla  più  (perando  Annibaie  li  ritirò  in  Puglia  , nè  li  avventurò 
mai  più  di  ritornare  a Nola  . 

Ed  or  (ebbene  valevoi  non  meno , che  fpeciolìlsima  pruova  del  valor 
de’ Nolani  nell’ arme  egli  è il  vedere,  che  Marcello , quantunque  nulla  più 
nimltarmi.  avcflè  , che  un’eftrcito  Pretorio  , potè  non  (blamente  opporli  a tut- 
to quello  di  Annibaie  , a fronte  del  quale  reflar  non  léppe  l’elèrcito 
de’  conibli  a Canne , e ’l  potè  battere  , e porre  in  fuga  più  volte  , at 
lorch’ebbe  unito  al  (uo  l’elèrcito  de’ Nolani  ; i quali  (òli  tal  (orza  , e 
tal  coraggio  gli  aggiunicro , che  ’l  renderono  a un  tratto  non  Ibi  ugua- 
le , ma  pur’  anche  fuperiore  a quel  sì  Ibrmidabil  nemico  : onde  feb- 
ben  per  lo  più  (crivon  gli  Storici  , che  Annibaie  fu  vinto  da’  Romani 
con  r ajuto  de’  nolìri  par  che  più  veramente  dir  fi  dovrebbe  col  no- 
Uro  Leone  al  Capo  XV.  eflère  flato  vinto  da’ Nolani  con  P ajuto,  e lòt- 
to la  condotta  di  Marcello  : Vinum  ejje  Annibaltm  a Nhlamt  adiutore, 
attjue  duce  Marcello  : abbiamo  inoltre  cent’  alt  e prunve  negli  antichi 
marmi  fparlì  ancor  per  la  Città  d’ illuftri  Guerrieri  Nolani  , eh  ebber 
nella  milizia  ì primi  polli , ed  onori , come  vedrem  tra  poco , lènza  che 
ci  prendiam  la  briga  di  qui  ripeterli  : c per  ciò  non  (bggiugneremo  al- 
tro  in  quello  luogo , che  porzion  di  un  gran  marmo  del  Multo  de’  Me. 
dici  celebre  predo  il  Grutero , il  Montfbucon  , e ’l  Muratori  alla  pag. 
CCCXVIII.  in  cui  notati  Ibno  i nomi , e le  Patrie  di  molti  chiarilsinù 
Ibldati’niìn  dagli  antichilsimi  tempi,  ne’ quali  Attico  fuConIble,  e tra 
tifa,!  VÌTxic.  li  primi  regillrati  vi  Ibno  due  Nolani  Fedo , e Virzio 
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n chea/ii'  ^ le  veduta  qual  fu  la  fortezza  di  lue  muraglie,  e’I  valor  de’luoi 
’ Cittadini , forgeflè  voglia  a taluno  di  fentire , qual  folle  la  lùa  ricchez- 
za , a moflrar  gliela  verrebbe  k)  flellb  Annilràle  nell’  orazion  , che  léce 
a’  lìjoi^  a quello  alTèdio  animandoli , nella  quale  diflè  tra  1’  altre  cole  , 
„ Qui  vogl’lo  far  pruova  della  forza,  e virtù  voftra.  Voglio  elpugnar 
„ Nola  Città  polla  in  piano,  non  intorniata  da  fiume,  ornare,  (^in* 
„ di  carichi  dì  preda  da  cosi  ricca  Città  vi  condurrò  io  poi , o lègui. 

Comfm-  „ rò , ove  vorrete  voi  (lelTì  „ E le  qual  follè  l’ ampiezza  di  fba  non 
' men  (èrtile , che  deliziolà  Campagna , in  mezzo  alia  quale  è lituata , ta- 
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hin  bramaflè  di  Lpere,  direm  brevemente  ]>erora,  che  cominciava  di 
preflb  alla  Icaturigine  del  fiume  Clanio  , o più  propriamente  dalle  po- 
co da  lei  dilcofte  moflète  , e ftendevafi  da  occidente  per  li  confini  di 
Acerra , e de’  Napoletani  campi  alle  radici  del  finifiro  lato  Occidental 
del  Velbvio  : nel  qual  luogo  eifendo  inlòrta  grave  lite  tra  gli  uni , e gli 
altri  di  quelli  due  gran  Popoli  confiiunti  fu  /pedito  dal  Senato  Romano 
Q^Fabio  Labeone  a comporla,  come  vedremo  nel  lèguente  Capo  L.  Gi- 
rava quindi  dal  meriggio  per  Somma,  Ottajano , Scafata  , e Torre  della 
Nunziata  celebre  Em^rio,  o dir  vogliamo  anche  meglio,  antichilfimo 
porto,  o mercato  de’ Nolani  j e dalla  parte  d’ oriente  volgeva  per  Pal- 
ma, e per  la  II  rada , che  conduce  a Lauro  iniìno  alla  Torre  di  Mar- 
ciano, che  ferve  di  confine  fra  lo  flato  di  Lauro  , e quel  di  Nola;  e 
finalmente  per  li  colli  di  Vifeiano  ritorcendo^  e quei  di  Cicala  a Set- 
tentrione compiva  il  luo  giro,  onde  incominciato  l’abbiamo  , al  fiume 
Clanio . 

Renerebbe  ora  a dimoflrarfì  , qual  fiali  la  fedeltà  , che  fingolar-  FiMià. 
mente  vantanfi  i Nolani  di  aver  ftrbata  fempre  inviolabilmente  a tutti 
coloro  , co’  quali  Iònofi  Una  volta  confederati  , o cui  l’ anno  in  qualfi- 
voglia  modo  promellà , o dovuta  . Ma  peichè  Ipecioliflìmi  efempj  n’  ab- 
biamo addotti  per  tutti  e due  quelli  primieri  Capi , ci  contenterem- di  ri- 
tornare ftmplicemente  alla  memoria  , che  per  non  mancar  di  fede  a’ 
collegati  Sanniti  non  fi  cu''arono  di  celiare  per  un’  anno  aflediati  da’  . 

Romani,  i quali  non  ellì,  ma  quelli,  come  lor  nemici  entro  di  Nola” 
rifuggiatifi,  ’nfino  all’eccidio  perfeguìtavano;  di  vederli  ardere  innanzi 
agli'òcchi  i loro  edifizj , che  llavano  in  gran  numero  nel  Campo  intor- 
no  : DiBator  arbis  J^ta  circam/peSo  , cosi  Livio  nel  IX.  libro  al  Ca- 
po XXVIII.  (fao  apertior  aditus  ad  moema  ejjtt , omnia  aedipeia , é?  /rr- 
quenttr  ibi  6abi/abatar , circamjeHa  maris  inctndil.  E fi  contentaron  di 
celiar  vinti  anche  alla  fine  co’ loro  Amici ’nfino  a quell’ultimo  termine  £ lìonMw. 
da  lor  cufloditi , e difefi  : e come  per  ferbar  dipoi  la  data  fede  a Ro- 
mani Ibffi'irono  infino  al  già  deferitto  gloriofilfimo  trionfo  i raccontati 
aflèdj  di  Annibaie . Al  che  aggiugner  fi  deve  aver  quindi  ftguitato  ia 
Nolana  Repubblica  a mantenerli  fempre  fedelmente  unita  con  la  Roma- 
na, ed  a porgerle  in  tutte  le  occafioni  ogni  militare  lòccorfo  di  genti , 
armi,  e denaj ’nfino  a perder  la  propria  libertà  per  non  dillèpararfene 
nell’anno  663.  dalla  fondazione  di  Roma  nella  guerra  lòciale,  in  cui  ma-“”'''‘'' 
lamente  riufeito  eifendo  a L.  Giulio  Celare  il  Coniòle  l’imprelà  contro 
de’  Sanniti  „ Anche  Nola  , cosi  leggiam  nel  fiipplemento  di  T.  Livio , 

,,  nobilifsima  Città  della  Campagna , la  quale  Iprezzato  aveva  e le  fòr- 
„ ze  di  Annibaie,  e latempella  della  guerra  Cartaginefe , cadde  in  man 
„ de’ Sanniti,  ai  quali  C. Pappio  comandava  „ Tralafeio  quà  di  andar 
tutte  l’  altre  raccogliendo  , che  innumerevoli  farebbero  , gloriofilsimc 
azioni , che  per  lòllenere  a qualunque  collo  la  data  fede  a’  loro  Amici , 
e loro  Principi  anno  fatto  infino  a noftii  giorni  i Nolani,  perchè  fi  nar- 
reranno a lor  tempi , e conchiuderò  con  apportarne  un  tellimonio  , di 
cui  maggior  non  potrebbe  defiderarfi  , qual’ è 1’  Imperador  Carlo  V.  dt 

che  ammirò  negli  ultimi  fecoli  non  men  1’  amichiti  , che  ’l  valore  , e 
fing  'larmente  la  perpetua  lodevolilsima  fedeltà  de’  Cittadini  di  Nola , e 
ne  laftiò  a’Polleri  ben’  onorata  immortai  tellimonianza  in  un  de’  pri- 
vilegj,  che  lor  concelTe  ai  18.  di  Luglio  nel  ifif.  e netratterem  dillù- 
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famcnte  nel  III.  tomo , dal  qual  per  ora  non  trarrem , che  queftc  poche 
parole  in  conférmazton  di  che  è detto  : Legiaim  Noiiutam  Urbem  ia 
Cempama  antiqaijjìmam  fatpe  fide  exaberajfe,  éf  prò  fide  fervanda  prae- 
dora  ge/ia , il  memorabilia  fiecijfe , at  Nolam  Aanìbalem  doeaifie  po/ì  vi- 
florìas  filai  aiaximè  Canne» fem  vinei,  ac  fuperari  poffe  ; ae  cuoi  l^apih 
litanii  de  finibui  contendijji , a Samnitihut  ejat  amicitiam  fatit  dfidera- 
fan  faijjè,  ae  Juae  antiqua;  fidei  fejiigiii  femper  inbaejifie  ec.  Il  che  ne 
può  fervile  d’ incontraltabil  pruova  , che  Nola  goda  con  ragion  piena 
il  glorioib  titolo , che  à lèmpre  vantato , e vanta  oggigiorno  di 

CITTA’.  FEDELISSIMA. 

£ che  vero  (ìa,  lo  che  ne  lalciò  Icritto  al  Capo  XIII- il  Leone:  lllui 
infitum  effe  Nolaaii  ingenHi  compertum  ejì  fidem  datam  , ae  fernet  incoe- 
ptam  amicitiam  femper  fervare  ; idque  ad  ultimum  , vel  incidentibut , 
imminentibujque  pericalii  maximii , patriaeque  ipfiut  expugnatione , ac  in- 
ter itu  . 

E le  eran  sì  genero!! , e grati  verlù  gli  Amici  , chi  vorrà  divilàr» 
li,  che  non  fblTcr  grati  altrettanto,  e generofì  verlb  di  coloro,  da  cui 
riconolcelTèro  qualche  utile,  o benefizio  alla  di  loro  Patria?  Quindi  è, 
che  veggiam  di  continuo  aver’ erette  Ibntuofellatue,  e pubbliche  ilcrizioni 
ad  immortai  memoria  dì  quegli  illuftri  Perlònaggi , che  fi  renderon  be- 
nemeriti della  di  loro  Repubblica , e Ipecialmeiite  averne  innalzata  in- 
w.W.J^«H»fin  da’  più  lontani  tempi  una  a M.  Clodio  Marcello  , che  sì  opportu- 
m **"namente  i Ibccoriè  contro  di  Annibaie,  nella  cui  baie  infcriflèro: 

U.  ENSIS.  ROMANORVM. 

ad  imitazion  de’ Romani  fielfi,  che  lo  chiamarono  Gladiut  Romanorua 
a rapporto  fragli  altri  del  Dujacìo  nelle  note  a Livio,  ove  Ccr\tti:Hie 
Mareei/ui , eum  vinci  poffe  Annibalem  exemplo  fuo  docuiffet , Komanorum 
gladiai  dici  coepit , quemadmodum  Fabiui  eorum  ciypeut  babebatur  . An- 
zi la  magnanima  riconolcenza  de’  Nolani  verlb  un’  Eroe  sì  benemerito , 
e sì  gratìde,  dappoiché  Egli  ebbe  vinta  nel  j'4i.  Siracufa  , ed  allor- 
ché era  per  la  quinta  volta  Conible  in  Roma  nel  f4r.  con  T.  Quinzio 
Crilpino  gli  erelTe  nella  Città  quella  marmorea  ilcrizione: 

M.  CL.  MARCELLO 
ROMANORVM . ENSl 
FVGATO  . ANNIBALE 
ni.  DIREPTIS.  SYRACVSIS 

V.  CONS. 

S.  P.  Q.  NOLANVS 

So , quanti  dubbi  fi  facciano  su  quella  ilcrizione  da’  critici  Anti- 
quari, e perciò  eflère  fiata  pofia  dal  Muratori  , che  non  la  trafcrive 
giufiamente  , fra  le  dubbie  nel  fuo  Teibro  alla  pag.  MDCCCIX.  E 
per  d(r  vero  nìuna  più  ficura  contezza  fi  aveva  di  quello  antichiflìmo 
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monumento  , e,  fopra  Ogni  altro  pregevoliflìmo  della  Città  di  Nola,  ed 
a me  toccò  in  forte  fra  le  diligentifsime  ricerche  fattevi  di  quefte 
preziolè  reliquie  dell’  Antichità  di  rinvenirne  primieramente  un  pezzo, 
e poi  tre  altri,  ne’ quali  confìtle  tutta  intiera  , e tale  appunto  , qual 
per  noi  è trafcritta  . Furon  prefi  fubitamente  tutti  e quattro  dal  Si-  p.  Film  Ma- 
gnar D.  Felice  Maria  Madrìlli  Patrizio  di  (Ingoiar  merito  , c riputa-  MajbiUi 
zione  , ed  inclinatifsimo  a promuovere  tutti  i maggior  vantaggi , e le 
glorie  più  luminolè  della  (ua  Patria  a coAo  ancora  di  qualunque  fati- 
ca, e fpeià,  e fattigli  unire  deliramente  infieme  con  una  lòia  picciola 
giunta  al  di  lòtto,  e tutta  fuor  dell’ultima  linea  de’ caratteri  à redi- 
tuita  in  perfètto  (lato  quella  nobililsima  lapidate  (pero,  che  perefpor- 
la  in  luogo,  ove  far  pollà  ben  decorofa  comparfa , donar  la  Voglia  da 
metterfi  con  altre  nel  Mufeo  del  nuovo  epifcopal  Seminario , che  fi  (la  Mujh  M st- 
fàcendo  con  molta  magnificenza  da  Monfignor  D.  Trojano  Caracciolo  M. 
del  Sole  zelantifsimo  Vcfcovo  di  cosi  illudre  Città. 

Confiderando  fimilmente  qucdo  generolò  Cavaliere , che  cogli  in- 
numerevoli vafi  , e datuette  antiche  da  più  lècoli  cavate  in  quedi 
nodri  territori  arricchiti  fi  fono  a maraviglia  i più  celebri  Mulei  di 
Europa , e n’  era  rimada  la  Città  fjxipliata  , fi  è gloriofàmente  impe- 
gnato, ed  a qualunque  fùo  codo,  a fame  una  fceltilsima  raccolta  nel  siuisl/nur 
fuo  palazzo^ che  a verun’ altra  non  cedefife  nel  numero, e nel  prezzo , D./elia  m- 
e di  comporli  un  Mulèo,che  recaflè  invidia  agli  altri  sì  per  la  copia, . 
che  per  la  gi'andezza,e  varietà  de’ vafi  d’ogni  genere, e d’ogni  for- 
ma j molti  de’ quali  anche  fon  vagamente  da  qua"ttro,da  lèi  , e talun 
da  più  pcriònaggi  dipinti, e sì  per  la  rarità  degli  Idoli, e datuette  di 
bronzo,  e d’o^i  alt-a  più  pregevol  reliquia  deil’ Antichità  , che  per 
gli  ornamenti  di  finilsimi  intagli  dorati  , da’ quali  vengono  in  ottima 
fimetria,  e dilpofizione  su  per  le  mura  fodenuti  . N’ebbe  notizia  fin 
da’ primi  anni  il  dottilsitno  Signor  Anton  Francelco  Goti  , a cui  àeve  cari  hJat>. 
la  Repubblica  letteraria  oltre  del  di  lui  prezioiìlsimo  Telòro  le  più  bel- 
le cognizioni,  che  abbia  della  lingua, delle  datue,  delle  ilcrizioni  etru- 
fche  i e nella  Difèfa  dell’Alfabeto  degli  antichi  Tofeani  dampata  in 
Firenze  nel  i74a.  in  parlando  delle  più  celebri  Gallerie  napoletane  po. 
ne  in  primo  luogo  la  Regia  , ed  immediatamente  foggiugne  „ Pieno 
„ di  vafi  etrulchi  d’ ogni  genere  è il  Mufeo  del  Signor  D.  Felice  Ma. 

„ drilli  affai  ben  fornito  d’idoli  (cavati  nel  Sannio,,  Lo  vide  l’erudi- 
tidimo  P.  Seballiano  Paoli  , di  cui  avrem  più  volte  occafione  di  far 
la  ben  dovuta  commendazione  , ed  in  trattando  della  Patena  argentea  PJ’aaU  ladata. 
Forocomelienlè , o fiali  d’ Imola , e creduta  di  S.  Piergrifologo  , in  ra- 
gionando  particolarmente  de’  vafi  , e patere  etrulche  alla  pag.  349. 
così  ne  fcrilfe:  No/ae  ettìm  potijjìmuwi  ^odiuntar  , quorum  ivi  uberri- 
mam , è profeflo  regìam  fuptlltRUtm  vidi  apud  tìarijjìmum  , 6 patri- 
tium  ^•irum  Ftiicem  Mariam  Mqjìrillum  ab  to  nullo  non  labore , fum- 
ptibufaue  eomparatam  . E quando  ulcirà  alla  luce  il  quarto  tomo  del 
Telòro  Etrufio  del  fullodato  Gori,  fi  danno  afpettando  con  infinita 
enriofità  l’ oflèrvazioni  fatte  su  di  alcuni  di  quedi  più  pregevoli  figu- 
rati vafi  , su  de’ quali  fi  sa  , che  da  parimente  faticando  il  di  lui 
compagno  nella  grand’opera  Monfignor  Paflèri. 
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Di  Nola  Municipio  de  Romani . 

CAPO  III. 


Koìa  Città 
ìibtta^ 


Prefa  da  San- 

Miti, 


OR  fc  Nola  era  fiata  una  libera  Città  confederata  con  la  Repubbli- 
ca Romana  , e governata  indipendentemente  da’  fimi  particolari 
Magiftrati  , e fuo  proprio  Cittadino  Senato  per  li  lècoli  innanzi  , ed 
in  tutto  il  corlò  della  leconda  guerra  Cartaginefe  , non  làrà  certiflìma 
cofa,  che  icguìtaflè  a Ibfienerfi  nell’antica  iua  libertà, e fignoria , dap- 
poiché fi  ebbe  acquifiato  novei  fingolariflìmo  merito  co  i Romani  con- 
tea i di  loro  si  formidabili  Nemici  sì  valorofamente  combattendo,  c 
per  la  prima  vincendoli:  e con  sì  folicc  fijcceflb,che  per  quefia  siglo» 
lioià  vittoria  a mutar  fi  venne  in  un  botto  lo  fiato  della  gran  Repub- 
blica di  Roma  da  miftrevole  al  maggior  fegno,cd  afflittiflìmo  in  profpe- 
ro  altrettanto , e vincitore  : e quelle  Romane  truppe , che  appena  ficure 
tenevanfi  entro  le  mura  di  loro  già  fommamente  atterrita  Città,  ardir 
quindi  prefero  di  ciinentarfi  di  nuovo  col  troppo  fino  allor  temuto  An- 
nibale. di  aflaliilo,  di  porlo  in  fuga, di  abbatterlo?  Ed  in  fatti  ci  aP 
fidila  Livio  nel  III.  della  III.  Deca  , che  ’l  lodato  Marcello  dopo  la 
fuga  dcH’efercito  Cartaginefc  lalciata  liberamente  la  cura  del  gover- 
no' della  Città  di  Nola  ài  filo  proprio  Cittadino  Senato  fi  partì  con  tut- 
te le  file  (chierc  , e s’ accampò  vicino  a Suefiìila  . Et  f>tmma  rerum  Se- 
vatui  tradita , così  egli  Icrivc  predò  il  Dujacio  al  N.  XVII.  del  libro 
XXIII.  cum  extreita  Omni  prqfe&m  fufra  SueJJulam  tajiris  p'^tts  con- 
Jedit . 

Ma  pofoiachè  i Sanniti  riportarono  la  già  di  (òpra  accennata  (è- 
gnalatilTìma  vittoria  su  l’efcrcito  del  Roman  Confolo  L.  Giulio  Celare, 
fra  r altre  Città,  che  conquifiarono , vi  fu  Nola:  Lucius  Caefar  Con- 
fui , lo  (tefiò  Romano  Storico  nel  confeflà , male  aiherfus  Samnites  pugna- 
tiit.  Kola  colonia  in  potijiarem  Samnìtium  cum  L.  Pt^ìumio  Praetore  zt- 
nit,  i quali  tal  conto  di  lei  fecero, che  la  vollero,  come  abbiam  vedu- 


to col  Pellegrino  , per  loro  Capital  relidcnza  , finché  non  fu  loro  tolta 
di  mano  dal  Dittator  L.  Siila , Sylla  egli  fteflò  ce  lo  racconta  . Kolam 
Tei  daLSilla.  g Samnio  recepit , & legjones  in  agro:  captos  deduxìt , eofque  illis  divifit. 

E perciò  divenne  al  fine  Colonia , e Municipio  de’  Romani . E da  que- 
MimUifioike  (jo  incominciatido  chiamavanfi  i Municipi  a munitionibut  a parer  d’al- 
Clini , o pure  a munificentia  , come  piacque  tra  gli  altri  a Siculo  Fiac- 
co eo  quod  munificae  ejjènt  cizitates  : ed  eran  quelle  Città  , gli  Abita- 
tori delle  quali  le  proprie  leggi  ritenendo  nonché  i propri  Magiftrati, 
lèbbene  riconofievano  in  qualche  parte  la  fiiprema  autorità  di  Roma  , 
godevan  ciò  null’cftante  una  piena  libertà  , e ’l  diritto  eziandio  di 
Cittadini  Romani:  e godendo  quai  più,  e qiiai  meno  il  benefizio  della 
Romana  Cittadinanza  eran’  anche  capaci  di  ottenere  le  di  loro  cari- 
che , ed  onori , e per  quefto  nominavano  Municipes , vale  a dire  Mu- 
neris  participes  al  divilàr  principalmente  d’Aulo  Gelilo:  Municipes Jì/nt 
cives  Romani  ex  Municipiis  legibus  fuis  , fuoque  jufe  utentes  muneris 
tantum  cum  Pnpulo  Romano  honorarii  participes , a quo  munere  capejfen- 
do  appellati  videntur  nullis  aliis  neceffitatibus , ncque  alla  Populi  Koma- 
Dituanu  fu-  /f^e  adferipti.  Eran  quelli  però  di  due  forte  , alcuni  , che  godevan 
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dì  qucfti  onori  anche  col  voto  , ed  altri  lènza  . Avean  li  primi  tutte 
allatto  le  prerogative  de’ Romani  Cittadini  a rilcrva  (blamente  , che 
non  edèndo  adritti  alle  Curie  di  Roma , non  intervenivano  ne’  curiati 
comizi , o (quitinj , ne’  quali  avean  luogo  (bl  coloro  , che  in  quell’  al- 
ma Città  faceano  il  lor  continuato  (bggiorno. 

Molte  ancor  ne  (bn  rimade  per  li  diljwrfi  marmi  ’n  Nola , ed  al- 
trove ceriilfime  tcflimonianzc  del  nodro  Nolano  Municipio  nelle  glo- 
jìofe  memorie  , che  ancor  (ì  (corgono  de’  Protettori  , e Curatori  del 
mcdefimo  : i quali  eflèr  doveano  per  lo  più  o Conibli , o chiaridìmi 
Cavalieri  Romani  , nelle  di  cui  calè  albergavano  i Cittadini  del  Mu- 
nicipio protetto,  quantunque  volte  lor’ occorreva  portarli ’n  Roma  per 
qualche  pubblico  affare  , per  una  amichevole  fra  di  loro  corrilpondcn- 
za,  che  Ttjfera  hofpitalii  fi  chiamava.  Era  uffizio  de’ Protettori  ’l  di- 
fendere sì  ’n  giudizio,  che  fuori  d’edìi  , i municipali  Cittadini  , non 
altrimente  che  li  Genitori  difender  debbono  1 loro  figliuoli  : al  che  per 
corrifponder  que’del  Municipio  (becorrer  li  dovean  con  denari,  quan- 
do il  bilbgno  lo  richiedeva  , e rilcattarli  , (è  per  cali)  avveniva  , che 
foder  fatti  prigionieri  od  edi  , o i di  loro  Figli  da’ Nemici  . Era  in 
tal  pregio  queda  carica , che  veniva  (bmmamente  defidcrata , e richie- 
Ila  da  i piu  Nubili  tra  Romani , benché  tal  volta  la  ottenedèro  anco- 
ra Uomini  celebri  aflai,e  benemeriti  dello  dclfo  Municipio;  e (bventi 
fiate  anche  loro  rimetteva  il  Senato  le  liti  , e caule  di  coloro  , che  a 
lui  appellavano,  e ne  approvava  le  da  lor  date  (èntenze  . E chi  defì- 
deralìè  di  làpei  e il  modo , col  quale  fi  eleggevano  cotedi  Protettori  , ’l 
potiebbe  vedere  fra  l’ altre  nell' ilcrizion  della  pag.  CCCLXII.  del  Gru- 
tero  . Ma  per  venire  a quelli  del  nodro  Nolano  Municipio  , ecco  fin 
dagli  antichidìmi  tempi  dell’ Impeiadore  Adiiano  L.  Sitiiiio  Valente  in 
un' ilcrizione  accennata  Ibltanto  ne’  primi  , ed  ultimi  veifi  dal  Panvi- 
nio,  e dal  Grutero  alla  pag.  CCCCLXIX.  e tutt’ intiera  tralcritta  dal 
Ligorio , e dal  Muratori  alia  pag.  MLXIV.  ov’  Egli  nota  le  lèguenti 
colè,  eh' elèrcitar  podbno  e l’erudizione,  e la  critica  degli  uomini  dot- 
ti : Singtilaris  FraefBorum  Praitcrio  fi  chiamerebbe  , dice  Egli  , la 
Guardia  del  Corpo.  Tcjjirariut  OptioFifei.  Torceran  qued’ uffizio  (èn- 
tendo,  egli  lèguita,  il  naib  coloro,  che  tembn  dappertutto  ìnfidie  dal 
Ligorio , "il  qual  fu  il  primo  a darla  alle  d mpe.  E pur  non  v’à  pii- 
micramente , chi  non  làppia , che  il  Fifeo  era  de’  Principi , quel  che  è 
l’erario  de’ Popoli,  e che,  come  anche  vedremo  nel  V.  (èguente  Capo 
ilcr.  XVIII.  alimentava  il  Filco  delle  pubbliche  rendite  e Fanciulli  , e 
Fanciulle,  faceva  (pettacoli  , e fplendidi  doni  , difpenlàva  frumento  , 
ed  altro,  ed  a’TelTeraj  del  Filco  fi  portavano  da’ particolari  le  teflè- 
re  , o bullette,  nelle  quali  con  pubblico  figillo  era  notato  , che  dar  li 
doveva  a cialcheduno  di  loro,  le  denaro  TeJJcra:  nummariat  dicevanfi, 
lè  frumento  , Frumntariat  ec.  come  racconta  Suetonio  in  Augufto, 
Optio  lignifica  Coadiutore  , Vicario  , o fimil’ altro  Miniftro  : e febben 
quell’  uffizio  avea  principalmente  il  fuo  luogo  nella  milizia  : onde  (cri- 
ve  il  Rofino  nelle  Antichità  Romane , che  à rapporto  di  Fedo  : Optio 
in  re  militari  appellatur  il , quem  Decurio , ant  Centr/rio  optat  Jìbi  re- 
rùm  prifataram  minijìrom , q/io  Jheiliui  obeat  efficia  pnhlica  ; non  è però, 
che  non  ne  abbiamo  anche  fuor  d’  elfa  degli  elèmpj  per  teftimonianza 
di  Ulpiano  nel  lib.  VI.  de’  beni  de’  Condannati . E non  Ibn  per  altro  sì 
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nuove  queft’ e rpreffioni  ne’ marmi,  che  recar  doveflero  cotanta  ammi- 
razione j pacchè  pieflb  al  Volfango  al  Capo  I.  del  VI.  libro  della  Re- 
pubblica Romana  lì  trova  quell’  altra  ilcrìzione  fimilillìma  alla  noltra  : 

C.  ARRIO.  C.  F,  COR.  CLEMENTI.  MIL.  IX.  COH.  PRAE  EQyiTI 
eoa  EIVSDEM.  DONIS.  DONATO.  AB.  IMPERATORE  TRAIANO 
TORQVIBVS.  ARMILLIS.  PHALERIS.  OB.  BELLVM.  DACICVM 
SINGVLARL  PRAEFECTOR.  PR.  TESSERARIO.  FISCL  CVRATORI 
CORNICVL  TRIB.  EVOCATO.  AVO.  COa  I.  VIGIL. 
STATINORVM.  COH.  XIIII.  VRB.  COa  VII.  PR.  TERGE 
NARIP 

Cenmiinì  1 1 Di  più  dilEcilc  Ipiegazione  rielce  non  poco  , Egli  lòggiunge  , il 
CwnituU.  leggervifi  Curatori  coruiculortm  Tribuni  , ove  (tbben  "porrebbe  volen- 
tieri Coi uiculariorum , pur  dice,  che  dubbio  nonefTcndo,  che  Cornicu- 
ìarii  a coruicuh  abbian  prelb  il  lor  nome  , e ref.ando  ancora  in  con- 
troverfia , die  colà  con  quella  parola  abbian  voluto  lignificar  gli  Anti- 
chi, non  può  decider,  fe  mutar  vi  li  debba.  Ma  poiché  torniculum  è 
certamente  un  piccol  corno  a paragontdi quello,  che  lìulàva  nell’elèr- 
cito  ; e quello  lèiviva  nelle  coorti  : fu  per  avventura  anche  diverlò 
l’ uffizio  del  Corniculario  da  quel  del  Comiculo  ; e quello  col  corno  a 
tutti  queft’  altri  nel  campo  imperava . Evotali  Augajìorum , liccome  ci 
addita  Suetonio  in  Galba  al  Capo  X.  eran  quelli , che  in  luogo  de’  Sol- 
dati faccan  la  guardia  alla  Camera  dell’  Impcradore , e Icelti  furon  da 
Galba  dall’Oidinc  equeftre.  Fu  parimente  quello  noftro  Licinio  Setteiv- 
viro  degli  Epuloni , di  quegli  vale  a dire , che  avean  cura  di  preparar 
le  vivande  a Giove , ed  agli  altri  Numi  ; poiché  ufo  fu  di  que’  tempi 
parar  di  quando  in  quando  su  letti  ne’  templi  Ibntuofo  pranzo  a Gio- 
ve principalmente , ed  a Giunone  , e Minerva  , e con  lolenne  rito  in- 
vitarli  a definare;  ed  un  fu  parimente  del  Collegio  degli  AuguftaU,dc’ 
quali  ’n  appreflb  ragioneremo. 

Era  egli  di  più  lòldato  quello  noftro  valorolò  cittadin  Nolano  della 
XXX.  legione , che  da  Ulpio  Ilio  illimtore  Ulpia  chiamavafi , e per  ef- 
ferii  mirabilmente  portato  nella  guerra  intimata  a’  Daci  nell’ anno  loi. 
dall’ Imperadore  Trajanofu  da  quello  nobilmente  riguiderdonato  co’ più 
fpcciofi  premi  , che  dar  fi  folevano  a’  più  fperimentati  , e meritevoli 
Guerrieri:  e furono  più  collane  d’oro,  tre  armature  aprimente  d’oro, 
le  quali  al  dir  di  Fello , perché  portar  li  folevano  pendenti  dagli  omeri 
detti  Armi  da’ Latini  , appellate  furono  Armiìlae  ; benché  altri  ’nten- 
dan  fotto  quella  parola  certi  braccialetti  , che  fi  portavano  per  orna- 
mento nel  braccio  linillro  da  coloro,  cui  erano  in  riconofoenza  del  lor 
Valore  donati  : e finalmente  anche,  tre  fornimenti  pur  d’ oro  per  la  te- 
fta,  ed  il  petto  del  cavallo.  FuTribuno:  eran  quelli  i Capitani  di  una 
coorte  di  fonteria  j e lo  fo  di  quella  de’  Vigili , che  iftituiti  da  Augu- 
llo  invigilar  dovevano  la  notte,  che  non  fiiccedeflèio  incendi,  furti,  e 
lìmiti  difòrdini  per  la  Cittì,  e lo  fu  pur’  anche  della  XII.  Urbana  , e 
<!•«».  della  IX  Pretoria  coorte.  Eran  quelle  come  i noftri  Reggimenti , coftituite 
verifimilmentc  da  C.  Mario  non  fteendofi  di  loro  ne*  più  antichi  tempi 
menzione . Eran  varie  nel  numero  de’  foldati , e la  prima , che  milliaria 
Ui‘«u.  chiamavafi,  era  lolita  ad  avere  1107. fanti,  e i3a.  corazzierì  , e dieci 
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di  loro  formavano  una  Legione  di  Ibldati  appiedi  . Crebbe  viepiù  nel 
mei'ito  il  noRro  Sicinio , e degno  fu  di  ricevere  di  bel  nuovo  dall*  Im* 
pcradorc  Adriano  i già  ottenuti  premj  dal  di  luì  Antcceflbre  , e dipiù 
il  dono  d’  un’  alla  pura,  cioè  lènza  fèrro  in  légno  di  liia  fortezza,  e 
quello  di  una  corona  d’oro  in  tellimonio  di  luo  trionfò  , come  ci  fa 
làpere  Vellejo  nel  libro  I.  Triampbam  aurea  corona  cingicar  . Era  fì- 
milmente  un  de’  Duunviri  quinquennali  dì  Nola , de’  quali  fra  non  mol» 
to  ragioneremo  , ed  oltre  l’ eflèrc  Protettore  del  Municipio  Nolano  era 
finalmente  eziandio  Curatore  delia  Repubblica  di  Nola , o dir  vogliamo 
Difenditore,  il  qual  fi  eleggeva  in  qualche  gran  bilbgno,  o perìcolo, e 
fce.glìevafi  o tra  i più  potenti  Cittadini,  e più  accreditati  non  men  nel- 
la Patria,  che  in  Roma, qual  fi  fu  il  noftro  Sicinio, o traConlòli  ftet 
fi , come  vedrem  nella  leguente  ilcrizione . Per  tanti  , e sì  gran  meri- 
ti lù  tenuto  a ragion  piena  in  altìfllma  ellimazione  in  Nola , e con  de- 
creto delli  Decurioni  gli  fu  eretta  nella  Città  dal  Senato,  e dal  Popo- 
lo la  lèguente  ilcrizione: 

L.  SIONIO.  L.  F.ILIO,  SER.  VALENTI 
MILITI.  LEO.  XXX.  VLP.  DONATO.  AB 
IMF.  TRAIANO.  TORQVIBVS.  IH.  AR 
MILLIS.  III.  PHALERIS.  OB.  BELLVM 
DACICVM,  SINGVLAIU.  PRAEFECTORVM 
PR.  TESSERARIO.  OPTIONI.  FISCI.  CVR 
ATORI.  CORNICVLORVM.  TRIBVNI.  EVO 
IV.  CATO.  AVO.  COH.  VIOILVM.  COHOR.  XII 

vrb.  COR  IX.  praet.  donis.  do 

NATO.  AB.  IMP.  HADRIANO.  TORQVIB. 

et.  armill.  basta,  pvra.  corona.  AV 

REA.  ilVIR.  QVINQVENNALI.  PATRO 
NO.  MVNICIPI.  CVRATORI.  REI.  PVB. 
NOLANORVM.  SEPTEMVIR.  AVGVST.  ' 

TITVL,  VSV 

S.  P.  Q_NOLANVS.  D.  D 

Fu  data  alla  luce  la  feguente  dal  Panvinio,e  con  qualche  picciola 
diverfità  dal  Ormerò  alla  pag.  CCCCLXIII.  della  edizione  del  Grevio 
in  Allerdara  nel  1707.  ove  notali,  che  potrebbe  eflèr’ errore  nelle  due 
prime  linee 

da  correggerfi  *n 

L.  RANIO.  ACONTIO.  L.  F L.  RANIO.  L.  F 

P.  OPTATO.  V.  C L.  ACONTIO.  OPTATO.  V.  C 


il  qual  fu  Coniòle  nell’anno  Ji4.  Ma,  lèbben  non  mi  è rigiro  di  rin- 
venire quello  marmo,  io  crederei,  che  in  quell’ altra  maniera  con  più 
dì  ficurtà  correggere  fi  poteflè: 
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L.  RANIO 

ACONTIO.  OPTATO.  V.  C 

jjiurta  quell’  altra  ilcrizione , che  al  medcfimo  fu  eretta  in  Roma , ed 
è riportata  dal  Reinefìo , e dallo  fleflb  Ormerò  alla  pag.  CCCLXXXVII. 
come  tralcritta  dal  pavimento  di  una  Cappella  nella  Cbielà  di  S.  Gre> 
gorio  in  Monte  Celio,  che  comincia 

ACONTII 

, L RANIO.  OPTATO.  V.  C.  COS 


ov’  è da  notarli , che  ACONTII  pollo  come  per  titolo  non  è nome  di- 
ftinto  dal  rimanente , ma  bensì  è parte  della  denominazione  intiera  del- 
lo (leflb  fuggctto , ed  è quella  a parere  del  celebre  Matteo  Egizio,  per 
cui  d'ordinario  chiamar  fi  folova,  come  fr  oflèrva  in  molt’ altre. 

Fu  dunque  L.  Ranio  Aconzio  Ottato  non  fcJ  dilènlòre , o Curatore 
X ikijumuo  jgiij  Nolana  Repubblica , ma  Curatore  eziandio  del  pubblico  denajo , il 
qual’  era  ne’  Municipi  lo  fteflb , che  in  Roma  il  Prefetto  dell’  Erario  nel 
tempio  di  Saturno,  ove  fi  raccoglieva  quello,  che  ferviva  a far  lefpe- 
Ic  neccflàrie  alla  guerra . Era  uno  de’  Quindiccviri  deftinato  a far  li  là- 
S^Murylrì  crì(ìi.\  ; e qui  gioverà  il  ricordare  , che  iftituiti  furono  primieramente 
itjacufai.  da  Tarquinio  il  Re  di  Roma  i Duunviri  a farli  con  1’ ajuto  di  due  pub- 
blici Minifiri  ; e dopo  che  cacciati  furono  i Re , (celti  vcnivan  dal  Po- 
polo fra  li  più  nobili  Cittadini . Liberi  quefii  da  ogni , e qualunque  si 
civile , che  militare  uffizio  ad  altro  non  attendevano  in  tutto  il  tempo  di 
lor  vita  , che  a cullodiie  in  Roma  i libri  delle  Sibille  , ed  a confìil- 
tarli  nelle  occafioni  j nia  «tali’ anno  CCCXXCIIX.  furono  inilno  a dicci 
accrefciuti  ,ed  erano  eletti  parte  dalla  Nobiltà  , e parte  dal  Popolo; 
non  però  cosi  ne’ Municipi,  ove  folamentcda  i Decurioni  fi  (ccglievano. 
£d  e molto  verilimile  alla  perfine , clic  L.  Siila , il  quale  accrebbe  fen- 
za  verun  dubbio  il  numero  di  alcuni  altri  Sacerdoti , coRituillc  i Quin- 
diceviri  ; i quali  ’n  un’  arca  marmorea  collocata  in  (òtterranea  danza 
nel  Campidoglio  confèrvavano  gli  oracoli  delle  Sibille,  e per  comanda- 
mento del  Popolo  ad  efli  ricorrevan  nelle  dubbie  coti  per  configlio  . 
Crefeiutofi  ’n  tal  guifà  il  di  lor  numero  non  reftò  più  sì  riflretto  il  di 
loro  uffizio , che  di  tanti  non  abbifògnava  ; ed  entraron  quindi  anch’  ef- 
fi  ’n  altri  civili , e fupremi  Magiftrati , ed  onorevoli  cariche  , come  veg- 
Trmmm  d g'*™  uoftro  Ranio  . Fu  pertanto  un  de’  Triunviri  a di- 

ifró/ifer/iMn»- vider  li  campi:  pofciachè  ogni  qualunque  volta  conquiftavano  i Roma- 
t‘-  ni  qualche  Città,  o Provincia  , codituivano  tre  perfone  iltuftri  , ed  alle 

volte  quattro , e più  ancora  fecondo  la  vaflità  del  fbegiogato  paefc , le 
quali  dividedèro  i vinti  campi  a i vincitori,  e la  riducetero  in  Municipio, 
Colonia,  c Prefettura.  Fu  per  ultimo  un  de’Deccnviri  a giudicar  le  liti, 
““  ""  ‘ j qyjij  ufàvan  l’ afta  pretoria , e fìflàtala  in  terra  efèrcitavan  que’  giu- 
dizi, che  cbiamaronfi  anche  centovirali  per  awalerfi  di  un  numero  in- 
tiero , qual’  è qucHo  di  cento.  , e non  già  perchè  U Centoviri  o cento 
fi  fbflèro  , o perchè  formalTcro  propriamente  un  Magiftrato  , che  anzi 
erano  diverfi  , e didimi  Giudici  , ed  al  numero  di  cento  , e cinque: 
coociodìecolàchc  eficivlofi  diviCi  Roma  in  trentacinque  Tribù  , furon 
deftinati  tre  Giudici  per  ciafeheduna  , aifiiKbè  più  comodamente  acco- 
modar 
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modar  potelTerd  le  controverfie , e le  liti  del  lor  quartiero  ; cd  a que- 
lli tutti  , che  Centoviri  appeUaronlì  j piclfcdevan  que’  dieci  che  chia-  Ctfi,  Hotrt- 
mavanfi  Decemiiri Jilitibas' judiian^is , che  vai  loftellb,  che  faptrlUei  «w>'- 
jaikcandti.  > : i i 

A quello  dunque  sì  ragguardevol  Coniblo  Romano  in  grata  rico- 
nolcenza  di  averlo  da  qualche  imminente  difàgio  liberato , o difelb  erte 
il  Senato,  ed  il  Popolo  Nolano  nell’anno  a;4,  una  llatua  di  bronzo  con 
la  (èguente  ilcrizione  così  da  tutti  gli  altri  Rampata  : . - > . i - - 

L.  RANIO.  aCONTIO,  L.  F.  . 

P,  OPTATO.  V.  C.  : . - 

COS.  ORDIN.  CVRATORL  REIP.  . .. 

NOLANORVM.  CVR.  PEC.  P.  ' ' 

V.  XV.  VIRO.  SACRIS.  FACIVND.  ,,  • I . 

PATRONO.  R.  P.  ; ■ 

IIL  VrRO.  AD.  AGR.  DIVIDEND. 

' X VIRO.  STUTIBVS.  IVDICANDIS 
STAT.  EX  AERE 
S.  P.  C^NOLANVS.  Dt  D. 

Anche  C.  Catinio  Tizio  Severo  fu  Curatore  della  Nolana  Repub- 
blica , come  veggiam’  in  queft’  ilcrizion  di  Pozzuoli , che  ci  riferilce  lo 
Sponio  nella  fua  MiRellanea  nella  pag.CLXXXJI. 

C.  CATINIO.  T.  FILIO 
TITIO.  SEVERO 
PRAEFECTO.  FABRVM 
PRAEFECTO.  COHOR.  IIL  VIG. 

P.  PIL.  LEO  IL  HAL.  PRAEF. 

• VI.  VEHICVLOR.  PVTEOL. 

CVRATORI.  R.  P.  NOLAN. 

EQVO.  PVBLICO.  PR.  PRAETOR. 

IN  AFRIC.  AEDIL.  ET.  UI,  VIX 
INCOL.  AVXIM.  BIS.  ET.  EDIL. 

COLON.  PVTEOL  ET.  PATRONO 
COL.  AESIS.  XVIR.  STLIT,  IVD. 

. . . é . . . REMI.SIT 

CONTENTO 

CVIVS.  DEDICATIONE.  CEN.  POP. 

DEDIT.  HS.  MI.  CXXX  N.  CVRION. 
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2>  DI  NOLA  MUNICIPIO  DE’  ROMANI. 

. Nè  foUmerne  la  Nolana  Repubblica  aveva  i lìioi  Piotcttoii  , ><lf 
aveva  eziandio  ciafcun  Quartiero  particolare  della  Città , e fe  pii  fce- 
5 cittì,  glieva  tra  li  Patrizi  i benché  tal  volta  uno  ftcrtb  Protettor  foffè  di  più 
Quartieri  , come  veppiamo  eHèrlo  flato  Pollio  Giulio  Clemcnziano  sì 
della  Regione  Romana  , che  della  Giovia  : ed  erano  in  tal  pregio  , 
che  loro  alzavano  bene  (peflb  i protetti  Cittadini  delle  pubbliche  ftatue, 
come  abbiam  nelle  lèpuenti  ilcrlzioni . Fu  la  prima  di  queflc  alpra  ca> 
^imnub  m gione  di  tuia  lunga  , cd  ardente  conttoverfia  tra  il  celebre  Salmalio,e’l 
chiariflìmo  Sirmondo  j il  qual  venuto  in  Nola  11  lece  una  particolar  rac- 
colta de’noflri  marmi  sì'proflini  , che  facri  , e ci  à conicrvata  la  me- 
moria di  alcuni,  che  poi  li  fon  perduti.  Pretendeva  il  primo,  che  per 
Regione  Romana  intender  qua  l|  debba  quel  tratto  di  paefe  , che  fuor 
di  Roma  infine  al  ceiitclimo  lapide  fi  diflende  : ma  Icoprì  felicemente 
loto  il  di  lui  abbaglio  il  Sirmondo,  cd  in  trattando  delle  fubburbane  Regio- 
tl  maju.  jj  veder- chiaramente  , che  ficcome  quell’  alma  Città  era 

divifa  in  XIV.  Regioni,  cosi  Nola  in  VI. era  panita  , una  delle  quali 
era  Romana  chiamata,  come  leppiam’  in  quello  marmo  , ed  un’  altra 
Giovia  , come  vedrem  nel  Icguchte  . E per  dir  vero  come  potè  mai 
perfuaderfi  quel  valentilTìmo  Autore , che  la  lùbburbana  Region  di  Ro- 
ma ergcflè  entro  la  Città  di  Nola  una  ftatua  con  epitaffio  a Clemen- 
ziano  Àio  Protettore,  a cui  nella  flellà  Città  altra  eretta  glicn’  aveva 
parimente,  come  a Àio  Protettore  la  Regione  Giovia  , che  certamen- 
te a Roma  appartener  non  poteva  ? Sta  la  prima  di  quelle  flatuc  lin- 
golarmcntc  da’  pratici  degli  antichi  lavori , e dell’  arte  Icultoria  in  pre- 
gio'tenuta  ancor  di  prclènte  nel  Cortil  d’un  palazzo  , che  già  fu  del- 
la nobii  Nolana  famiglia  del  Giudice,  cd  or  11  poillcde  dal  Sig.D.  An- 
tonio Mallrilli  prefH)  11  Moiiallc|-io  di  S.  Maria  la  Nuova,  c nel  picciol 
piano , ove  pou  i piedi , Ila  Icritto  in  caratteri  grandi  : 

POLLIO.  IVLIO.  CLEMENTIANO 

E’  collocata  su  di  un’  alta  baie , o piedeflallo , nell’  un  fianco  del  quale 
^ Icolpito  un  boccale , o fiali  un’  Amula , come  già  chiamavafi  , Od  A- 
quiminio,  volli  dir* un  vaiò  da  portar  l’acqua  luflrale  per  li  làcrifizj  , 
e per  l’ elpiazioni , e dall’  altra  una  patera , o tazza  : légni  che  inta- 
gliati pur  11  veggono  id  moltillìmi  altri  confimili  piedcflalli,  che  Iparll 
vanno  per  la  Città  : e nella  anterior  parte  è la  léguente  ifcrizione  tal , 
qual  per  noi  fi  traferive , e non  già  qual  111  data  alle  flampe  dal  G ru- 
te ro  alla  pag.MXCV.  ove  manca  tutta  intiera  la  noflra  ^ultima  li- 
nea, e le  li  aggiunge  in  ultimo:  curante  Ci.  Pia/Maia  , il  che  affatto 
non  ci  è,  necf  cwi  légno,  ne  luogo,  che  polTa  eficrci  flato  giammai: 

SVBVENTORI.  CIVIVM 
NECESSITATIS.  AVRARIAE 
DEFENSORI.  LIBERTATIS 
vn.  REDONATORI.  VIAE.  POPVLI 

OMNIVM.  MVNERVM.  RECREATORI 
VNIVERSA.  REGIO.  ROMANA 


LIBRO  r.  CAPO  IH. 

PATRONa  PRAESTANTISSIMO 
STATVAM.  COLLOCAVIT 

£ ben  la  fi  meritò  qnefto  gencrofo  Patrizio  Nolano  per  aver  (òccorfo 
col  proprio  denaro  i biiògni  dell’ a se  raccomandato  Popolo  particolar- 
mente nel  pagar  li  tributi  , averne  difeià  la  libertà  , avergli  riaperta 
qualche  pubblica  via  fiatagli  violentemente  impedita  , e finalmente  per 
averlo  ricreato  con  giuochi  , e Ipettacoli  nell’Anfiteatro,  come  dìrem 
più  difiintamente  nel  Capo  XV.  Kamque  id  gtniit  obltHamenti , il  Ca- 
lepino , antiqui  manera  nominarom  , quod  Popaiai  tali  /peRaea/o  , pc- 
rinit  ae  munere  quodam  tapiehatur  . £ lo  vedremo  a pruova  in  un’i- 
fcrizione  del  XLV.  Capo  . 

A gara  della  Region  Romana  ereflè  anche  la  Giovia  allo  ftefiò 
Clemenziano  filo  Protettor  parimente  un’  altra  marmorea  ftatua  in  abi- 
to Senatorio,  che  or  fi  vede  in  su  la  piazza  avanti  la  Chielà  Cate- 
drale  con  quefia  ilcrizione  anche  poco  ièdelmente  nel  citato  luogo  tra- 
icritta  dal  Grutero  . Si  legge  dunque  pidmieraroentc  Ad  piano  , ove 
polà,  in  lettere  alquanto  maggiori 

CLEMENTIANO 


E poi  in  su  la  bafe  in  minor  carattere: 

POLLIO.  IVLIO 
CI.EMENTIANO.  V.  P 

Patrono,  inimitabili 

Vili,  LARGISSIMO.  CVIVS.  FACTA 

enarrari.  non.  possvnt. 

ElVS.  MtRITIS.  REGIO.  lOVIA 
STATVAM.  CENSVIT 


*4  DI  NOLA  COLONIA  FELICE  , ED  AVGVSTA 

Di  Nola , Colonia  Felice , ed  Augujla 
de’  Romani . 

CAPO  IV. 

NTuN  (àrà  certamente  fra  coloro  , che  an  letto  Frontino  , che  vo- 
^lia  in  dubbio  rivocare  , che  Nola  lìaflata  rcnduta  Colonia  da  Sii- 
la il  celebre  Dittatore,  il  quale  per  le  tante  (uesiben’avt'enturofi:  itn- 
prefc,  e particolarmente  dopo  la  morte  di  Cajo  Mario  il  giovane  filo 
nemico  fra  tutti ’l  più  formidabile  prefe  il  nome  di  Felice:  onde  ò per 
certo  co’  più  eruditi  Scrittori,  che ’l  commiinicaflè  dipoi  alle  Colonie  , 
che  andò  in  varie  Provincie  coftitucndo  . Uió  fu , (ci  ivc  fui  principio 
dell’ Anfiteatro  Campano  il  chiariffimo  per  la  fingolar  fua  tanto  profa- 
na , quanto  làcra  erudizione  Canonico  della  Metropolitana  Chiefà  di 
Mnvxchi  Alefiio-Simmaco  Mazzocchi , di  nominar  le  Città , nel  dive- 

daia,  nir  che  faccanfi  Colonie,  nella  ftellà  puifà , che  i Liberti,  ailorch’ era- 
data  loro  la  liberiate  perciò,  ficcomc  prcndevan  quefii  e l’antinome^ 
e’I  nome  de’  lor  Padroni  , cosi  prendevan  quelle  per  antinome  il  ter- 
mine di  Colonia  , per  nome  quel  di  Colui , che  dedotte  le  aveva  , e re- 
flava  loro  il  proprio  in  lun'to  di  coi^nome  , come  nella  da  lui  medefi- 
mo  riportata  ilcrizirne  di  Capia  manifefiamente  fi  vede  COLONIA- 
IVLIA.  FELIX.  AVO.  CAPVA.  o pur’  il  proprio  in  appellativo  fi 
trafmutava  , come  vedrem  nella  noftra  (é;p.ientc  : COLONIA.  FELIX. 
AVGVSTA.  NOLANA.  Ed  alle  volte  eziandio  quell’ordine  mutando- 
fi  ’l  derivativo  nome , ed  il  proprio  in  primo  luogo  fi  poneva  , come 
abbiamo  in  un’  altra  delle  noitre  , che  si  comincia  prein)  il  Capaccio 
NOLANA.  COLONIA.  FELIX.  AVGVSTA.  Sebben’io  più  volentie- 
ri vi  leggerei  NOLA,  che  NOLANA.  Ma  pe'-chè  quello  marmo  più 
non  fi  ritrova,  la  riporterò,  come  gli  altri  al  N.  XXII. 

Il  fu  di  bel  nuovo  collituita  da  Auguftj , come  fcrive  apertamen- 
te Plinio,  e come  ci  manifella  a chiare  note  raggiunto  di  Augulla, 
che  le  fu  dato  per  la  llefià  ragion , che  Felice  : è sì  I’  un  , che  I’  al- 
tro fi  legge  in  quefln  marmo  celebre  prellb  il  Sirmondo  , ed  il  Gru- 
tero  alla  pag.  AILXXXV. 

IMF.  CAESARI.  C.  VALERIO 
DIOCLETIANO 

IX,  ^ PIO.  FELICI 

COL.  FELIX.  AVG.  NOL. 

Era  Nola  j fcrivono  alcuni , una  delle  Colonie  Latine  , cioè  di  quel- 
.le,  che  godevano  l’jus  dèi  Lazio,  e per  ciò  i di  lei  Cittadini  poteano 
ic  MiM  con  permifsione  del  Magiflrato  la  facoltà  de’  fiiffraggj  , e potfr. 

van’eflèr  fatti  Cittadini  Romani , efcrcitato  che  avefièro  in  alcuna  del- 
le Città  Latine  qualche  carica  fiiprema.  Ma  noi  confiderando,  che  di 
ciò  niuna  fi  adduce  valevoi  pruova-  e che  Nola  al  riferir  di  tutti  gli 
Scrittori  fii  pria  di  Abitatori  greci,  c poi  di  Greci  mifla,  e de’Roma- 

» ' ‘ ni, 
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ni,  che  fUmaj^Ièmpre  da  quelli  contraddiflinta , e lémpre  cóitefsi  unita, 
tlimiam  potere  molto  più  verifìmiinientc  affermare,  che  fli Colonia Ro. 
mana , ed  aver  perciò  ^uto  in  dono  a se  fatto  il  diritto  de’  Romani, 
che  conlKleva  nella  ragione  della  privata  libertà,  e de* matrimoni , nel 
patrio  diritto,  ed  in  quello  dei  legitimo  dominio  su  degli  (chiavi  , ed 
in  ogni  altra  colà  finalmente  , che  lì  acquiùa  o per  continuata  pofliP 
lìone,  o per  eredità,  e s.  così  ancora  nel  diritto  de’ tellamenti , e delle 
tutele , ne  le  mancava  , fUorchè  il  diritto  pubblico  della  Città  di  Ro-> 
ma  ; in  guifà  che  fébben’  i (boi  Cittadini  erano  in  fatti  Coloni , cran 
non  però  nel  nome  Cittadini  Romani . 

Negar  non  vorrei  niilladimanco , che  poffà  efftre  fiata  per  1’  ad-  . 
dietro  anche  Colonia  militare  ; ccrti&ima  cofa  effindo  tali  eflere  (late 
per  lo  più  le  dedotte  Colonie  da  Siila , il  quale  in  vece  di  mandar  Cit- 
tadini , ove  coftituir  le  voleva , vi  (pediva  ^rte  de’  fìioi  fòldati  per  con- 
fcrvarfi  da  pertutto  con  l’ armi  quella  tirannica  autorità  , che  fi  aveva 
con  elle  acquidata . Di  fimil’  arte  fi  awallè  anche  Celare  per  guada- 
gnarli non  meno,  che  per  illabìlirfi  l’imperio,  e collituì  aiKh’egli  mi- 
litari Colonie  in  Italia  nell’anno  di  Roma  714.6  di  bel  nuovo  nel  740. 
ed  in  altri  ancora  de’  lùllèguenti  anni,  a tal  legno  che  gìunlèio  a rap- 
porto di  Suetonio  infino  al  numero  di  XXVIII.  Ma  pur  lèbben  tra 
quelle  fu  lènza  fallo  la  vicina  Capoa  : Capaa  muro  duBa  ce  ne  allìcura 
Frontino  nel  .Libro  I.  Coknia  Julia  Felix  jujfu  Imperatorit  Caefarh  a 
XXvirU  eji  deduBa.  Non  però  fi  legge  , che  Io  fteflò  anche  di  Nola 
avvcniflc . £’  vero  ciò  non  ollante , che  ci  racconta  lo  llellò  Frontino , Tma  daSiUa 
che  parti  Siila  a’  lùoi  lùidati  le  pofTèlfioni  , che  a i vinti  Nimici  rito!-, 
fé , ed  i pubblici  campi  dlllintamente  in  Capoa  , ed  in  Nola  : ma  non 
tutte  le  Città  , nelle  quali  fi  mandavan  foldati  , a llabilir  fi  venivan 
Colonie  militari:  poiché  quelle,  nelle  quali  fi  fpcdivan  gli  emeriti  Ibi- 
dati  ad  eflèrvi  cullodi  de’ vinti  Nemici , non  lalciavan  d’eflèr  civili;  e 
militari  chiaraaronli  propriamente  Ibi  qiKlle , che  con  armi , ed  a for- 
za eran  prelè,  e n’ erano  i di  loro  campi  a ivittoriofi  Ibldattdillribui- 
ti . Pur  perchè  è manifèlla  cofa , che  Capoa  , e Nola  feguiron  fempre 
il  partito  di  Mario , e nimiche  fiirono  del  Dittatore  , è probabil  colà 
ancora  , che  ridotte  folTèro  a forza  in  Colonie  militari , ed  empiute  di 
foldati  per  poterli  di  loro  alfìcurare  . Ma  fe  cosi  fu  , dopo  che  1’  Im- 
peradore  Ottaviano  ottenuta  1’  aziaca  vittoria  su  di  Marcantonio  nel-  4, 
l’anno  diRoma7aa.  e ji.  innanzi  all’ Era  di  Gelucrillo  prefe  il  titolo  di 
Augnilo  riduflè  Nola  in  Colonia  civile  , e le  communicò  il  nuovo  luo 
titolo , come  Icrive  tragli  altri  ’l  Sigonio . 

(^à  perciò  vennero  a far  dimora  molte  Romane  Famiglie  lènza 
dilcacciame  i prcprj  Cittadini  , e fU  collituita  Colonia  lènza  lalciare 
in  tutto  d’eflèr  Municipio;o  piuttollo'dir  vagliamo, un  Municipio  del  del 

terz’ ordine  «Ila  lùcenduta,  vale  adir  di  quelli  riportati  da  Fello^che 
indiflèrentemente  or  Municipi  fi., chiamano  , ora  Colonie,  come  appun- 
to fi  vede  eflere  avvenuto  a Nòia  nelle  già  riportate  ilcrizioni:  Tenia 
(um  id  genut  bomiaum  d^aitur , (/ai  ad  Romattam  CitHialem  ita  tierterunf, 
ut  muuicipia  ejfent  fua  eujufque  Civifafis  , é?  Colonite  , ut  Tiburtet  , 

PraeKeJìiai , Pijàni , Arpinatei , Nolani , Boacnienjèi , Piacentini  et,  E Digerrnm  ira 
ihi  or  defideralTe  d’intendere,  qual  differenza  palTa  generalmente  tea  , « 

li  Municipi,  e le  Colonie,  nuli’  altra  ella  fu,-  lènon  che  quelli  ufavanu 

D in 


DMMVÀri» 


Fnttttori* 


ì6  DI  NOLA  COLONIA  FELICE , ED  AUGUSTA 

in  tutto  di  lor  ragione  , e non  avendo  che  una  (èmplice  geueralillim» 
dipendenza  dal  Senato  Romano  con  le  proprie  legp  li  govertjavano  : e 
quelle  quai  minori  Repubbliche  dalla  Romana  propagate  fi  lèrvìvan 
delle  leggi  fteHè  di  Roma . E febben  Icmbra  eflère  quella  una  inferio- 
re, e meno  libera  condizione  , è più  pregevol  nulla  di  manco  per  la 
grandezza , e maelià  della  Romana  Repubblica , di  cui  lòno  immagini 
più  limiglianti , e più  vere  : e perchè  le  di  loro  leggi  eran  pubbliche , e 
venerate  per  tutto  l’imperio,  laddove  quelle  de’ Municipi  inconolciute  lì 
rimanevano,  ed  olcure  al  di  fuora  del  loro  flato. 

Si  rendeva  a bella  pofta  cialcheduna  delle  Coloni:  una  pìcciola  im- 
magine della  Republica  Romana  , e li  fludiava  d’ uniformarli  ad  ellh  , 
quanto  più  fòflé  poflibile , di  ferbaio  lo  flellò  civil  liftema  , e di  av'erc 
li  tnedefimi  Magiflrati , ed  uffizi  Sofleneva  perciò  il  titolo  di  Repub- 
blica , ed  avea  per  lo  più  due  Capi  a llmiglianza  de’  Confbli  ’n  Roma , i 
quali  Duunviri  li  appellavano . Ma  perchè  sì  drqucfto,che  d’ogni  altro 
Nolano  Tiibunale  ci  toccherà  di  ragionare  nel  Capo  Icgaente , accenne- 
remo qui , che  avean  le  Colonie  al  par  de’  Municipi  i lor  Protettori , 
non  pochi  de’ quali  ne  rinverrem  memorati  ne’  marmi  , che  produrre, 
mo.  E fè  approvar  fi  volelTe  per  una  legitima  ifcrizione  quella,  cheli 
legge  nel  tefcro  del  Muratori  alla  pag.MCXIII.  avrem  fra  quelli  an- 
che Tito  Tezieno  Felice  : ma  perchè  lo  tengo  a fermo , che  deflà  Ila 
un  mofliuofb  compoflo  di  due  difi'erentiflimi  Epitafl],  dirò,  che  da  que- 
fla  ricavar  non  ti  può , che  Tito  Tezieno  abbia  avuta  unque  mai  sì 
onorevoi  carica,  ma  che  fi  pruova  ciò  null’oftante,  che  flati  ci  fieno 
i Protettoli  della  Nolana  Colonia. 

E per  dir  vero  balla  II  conliderare  gli  umili  ’mpieghi  , eh’  ebbe 
quello  Tezieno  infino  alla  VII.  linea  per  cònolcer  non  elTèr  quello, che 
fu  Confole , e Protettore  della  Colonia  Nolana , c eh’  ebbe  tutti  quegli 
altri  onoratiflimi  uffizi  > che  fieguono  . Diciam  pertanto  , che  Te- 
zieno dedicò  un’  ara  al  Dio  Bacco , e che  a lui  fpettano  le  prime  fet- 
te linee  di  quell’  ifcrizione  , a cui  malamente  furon  congiunte  l’ altre  , 
che  lèguitano , con  lafciame  le  prime , nelle  quali  era  il  nome  del  no- 
ftro  Protettore , che  fu  un  de’  Confbli  Romani , come  ad  evidenza  co- 
nofeerà  cbicchefiia  , Ibi  che  la  legga  : 

DEO.  MAGNO 
LIBERO.  PATRI 
SACRVM 

T.  TETTIENVS.  T.F, 

FELIX.  SCRIBA.  LIB. 

AEDIL,  CVR.  VIATOR. 

X.  AEDIL.  PLEBIS.  ACT.  ^ 

COS.  PATRON.  COL.  NOL 
ANAE,  PROC  AVO.  PATRIM. 

FLAMEN.  DIVI.  COMM. 

ET.  DIVI.  ANTONINI 
FELI.  XV.  VIR.  SAC. 
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' FAC.  CVRAT.  LVD.  MA 

GÌL  MAG.  Via  REGION. 

Vili.  FOR.  R.  PRAEFEC. 

COR  VIG,  STAT. 

Ex.  AEK.  ARGEN.  S.  PP. 

Quai  fono  gli  Angioli  tutelari  delle  Città  , delle  Provincie  , c de’  l 

Regni  predò  i Criftiani,  toR  erano  i Genj  a i Gentili,  ed  effigiar  fi  oh  Ctyià . 
kvan  ^r  lo  più  in  lèmbianza  di  Giovani  ’nghirlandati  di  foglie  di  pla- 
tano con  tazza  alla  dedra  coronata  di  fiori  , e con  fiorì  , e vino  fi 
placavano;  onde  Orazio  nella  i.pift.  dellib.II. 

Sylvanum  lafle  piabant, 

Floribus , & vino  Genium . 

' Nè  lÌJl’aveano  i loro  Genj  le  Città,  e Repubbliche,  ma  cialcun  luogo 

! eziandio,  teatro  , collegio  , elèrcito  , privato  , o pubblico  edifizio  ; e 

' quel,  che  per  gli  Uomini  fi  chiamava  Genio,  appellavafi  Giunon  per  . 

' le  Femmine.  Vedrem  nella  feguente  XIII. ilcrizione  il  Genio  della  no- 

' lira  Colonia;  e per  or  ricorderemo,  eh’  eran  parimente  Dii  domedici  W. 

• » Lari , e pinger  folevanfi  con  la  teda  di  cane , o di  canine  fpoglie  ve- 

‘ diti  per  mofirar , eh’  erano , qual  fi  conviene  a coloro  , che  fòli  cudo- 

’ dì  delle  calè,  manflieti  agli  Abitanti  , e terribili  a’Foradieri:  ed  ecco 

sì  di  quelli , che  di  quedi  ’n  Nola  onorevol  ricordanza  in  un  piccini 
< marmo , ma  però  molto  celebre  predo  il  Rcinefio  nella  I.  cladè  al  N. 

'■  ìjS.  il  Grutero  nell’Appendice  degli  Dei  pag.  MLXXIV.  c ’l  Muratori 

f pag.  LXXVII. 

XI.  GENIO.  ET.  LARIBVS 


i/ 


Può  dcfidcrarfi  per  ultimo  di  Icntire , qual  Legione  vi  conducede 
Siila , allorché  ridudè  Nola  per  la  prima  volta  in  Romana  Colonia  , e 
qual  Tribù  v’ introducedè  Augudo,  allorché  ne  la  rifece.  Ci  racconta 
Livio , come  abbiam  riferito  nel  III.  Capo  , che  Siila  ricuperò  Nola  da’ 

Sanniti,  il  che  avvenne  nell’anno  6ji.  dalla  fondazione  di  Roma  , ed 

alle  fue  Legioni  i conquidati  campi  nedìvifè,  c predò  il  Dujacio  v’ìn-  tffiow 

trodudè  XLVII.  Legioni.  Sylla  Nolam  aSamnio  recepit  , come  d logg*  i,. 

nel  libro  LXXXIX.  dell’  Epitome , tì  XlTìl.  Legionet  ia  ogros  capiot 

deduxit , tofqut  iilis  dMJìt . 

Nel  qual  padò  è certamente  error  manìfedo,  ne  vi  farà,  chi  cre- 
der fi  voglia  , che  ne’ campi  di  Nola  didribuir  fi  potedèro  XLVII. 

Legioni,  è loro  dividerli:  e perciò  fè  approvar  fi  deve  un  taf  padb  , 
uopo  è lènza  fallo  correggerlo,  e leggervi  fi  XLVII.  Ltaioaem,  ed  in 
tal  calò  io  mi  divifèrei ,'che  queda  Legione  appunto  fi  fodè  quella,  a 
cui  furon  da  Siila  divifi  i vinti  campi  Nolani . Similmente  poiché  fra  le 
Romane  Tribù  rinveniamo  in  Nola  bene  fpedò  la  Falerina , e l’ abbiatn  ^ 
mentovata  anche  due  volte  nella  fèguente  XTV.  ifcrizione  in  P.  Sedi-ró»,. 
lio  Rufo , e Petronio  Vero  ; io  ra’  immagino  , che  di  queda  Tribù  per 
l’appunto  , che  fin  dall’  anno  di  Roma  43 r*  fo  codituita  da’Cenlb- 

D a ri  nel- 
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ri  nella  noftra  Campagna  , e propriamente  nel  campo  Falerno,  defti- 
nallè  l’Imperadore  Ottaviano  Augufto  molte  làmiglic  a popolale  la 
Colonia  Nolana. 


Degli  Ordini , e Afagijirati  anticii  di  Nola . 

CAPO  V. 


Conoscendo  ottimamente  i Romani  dotati  di  fmgolar  prudenza , e 
lume  per  regger  Popoli , come  oflèrvan  tutti  di  comun  conlcn- 
Ib  in  quel  verlb  di  Virgilio: 

Tu  rcgere  imperio  Populos  Romane  memento: 

Conofccndo,  difsi  , che  Ranno  felicemente  unite  , e porgonfi  di  buon 
grado  vicendevoi  foccorfo  quelle  colè , che  limili  (bn  fra  di  loro  , vol- 
lero con  làgacilsimo  avvedimento,  cheiflituiflèro  i lor Municipi,  elio- 
Ionie  nelle  proprie  Città  Magiftrati  a quc’  di  Roma  Ibmiglianti,  ed  un 
limile  civil  fiftema  di  governo  imprendcflcro  : e quelli  per  rapprelèn- 
tare  in  se  ftefii  un’immagine  al  più,  chepolsibii  filile,  viva,  ed  intie- 
ra della  Repubblica  Romàna  acccttaron  ben  volentieri  l’oRitto  partito. 
Oinfilleva  pertanto  anche  la  Municipale  Repubblica  in  tic  Ordini  :De- 
mS  > Cavalieri , e Popolo . £r.ino  in  Roma  prefcelti  i Senatori , de’ 

^ Rabilito  il  numero,  benché  vario  folfe  in  varj  tempi  , o da’ 

Conlbli , o da’  Cenlbri  : Quelli  poi , che  non  venivan  tra  quelli  anno- 
verati , ed  eran  Figli  de’  Senatori , o pure  aveano  il  determinato  cenlb 
equellie  di  a/ooo.  Rudi , od  avean  ricevuto  in  premio  di  lor  virtù  da’ 
Cenlbri  un  pubblico  cavallo,  cd  un’ anello , formavano  il  fecondo  Ordi- 
ne equcllre,  e tutti  gli  altri  ’i  Popolo  collituivano. 

Erano  a quello  sì  luminolb  efempio  ne’  Municipi , e nelle  Colonie 
t tiolmf  j Decurioni  lo  llellb , che  in  Roma  i Senatori  , e ’l  di  loro  numero  era 

Dmaitmi,  da  i Triunviri  illitutorì  determinato;  ma  poi  eleggevanfi ’n  di  lor  man- 
canza  liberamente  coloro  tra’  Cittadini , che  pofledcipno  il  cenlb  deter- 
minato. Sì  congregava  perciò  ogni  anno  al  primo  di  Marao  per  o^di- 
toTo  tlaiau.xx  de’Duunviri  laCuiia,o  lienli  tutti  li  Decurioni , ond’ era  compolla, 
e da  elTì  , o da’ Cenlbri  nominavanli  i nuovi  Decurioni  , ì quali  non 
potevano  aver  meno  di  af.  anni  , e dovean’ellèr  conlèrmati  dalla  più 
parte  de’  voti . Collituivan’  eflì  tutti  un  Collegio , che  l’ Ordine  fi  chia- 
T ligniti.  ma  va,  od  il  Senato  ; Ordine  non  Iblo  il  primo  fra  tutti,  e nobilillìmo, 
ma  pur’  anche  làntillìmo  riputato  in  que’  tempi  ; e le  in  Roma  eran 
detti  Pafres  couferipti  coloro , che  ’l  componevano , eran  Confcripti  fii- 
iamente  appellati  ì Senatori  ne'  Municipi  , e Colonie  : ed  al  Romano 
Senatas  eonjultum  corriljxindeva  il  Dtcrrlam  Decurionam . Poliva  Ibpra 
di  quelli  tutta  la  gran  carica  del  governo  , e la  principal  cura  delle 
Tega  pratPa.  cofc  pubbliche.  Avean  Tufi)  della  toga  pretella,  cioè  col  lembo  guer- 
nito  di  porpora  , cd  altri  loro  particolari  ornamenti  : ond’ è,  che  leg- 
Td  onripiicw;.  S'am  talvolta  ellcrfi  conceduti  per  grazia  ad  alcuni  chiarillìmi  Cittadi- 

iii. 
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ni-',  che  Decurioni  non  erano , gli  ornamenti  decurionali , come  a veder 
ci  riferbiamo  al  Capo  XLIV.  in  una  ifcrizione  di  Avella  . I Figli  di  fi,,. 


E PIO», 


Duunwi, 

cercàrfi  dal  Romano  Senato  approvazione  '^o  conferma  . Sceglievanfi  • 

dall’ordine  delli  Decurioni,  e predi)  loro  era  tutta  , com’  è détto  , la 
fòvrana  autorità  uguale  a quella  de’  Conlòli  , o per  lo  meno  a quella 
de’  Romani  Pretori  ; e perciò  alpirar  non  poteva  a quella  carica  fupre- 
ma , chi  efercitato  molto  ben  non  aveflè  gli  altri  Magillrati  ’nferiori  . 

Kon  è con  tutto  ciò  , che  folTèr  (èmprc  Cittadini  dì  quella  Colonia , 
come  portano  alcuni  opinione  ; poiché  Io  fteflb  poteva  eflèrlo  in  più  Città 
diflintillìme  : e non  ci  lalcia  luogo  a dubitarne  Cajo  Giunìo,  il  qual  fìi 
Duunviro  in  Nola,  e ’l  fu  nel  Gaudio,  ed  anche  fu  (>iadrunviro  (Juin- 
quennale  in  Pozzuoli , come  fi  legge  nel  fèguente  marmo  portato , léb- 
ben  con  non  poca  varietà  dal  Muratori  alla  pag.  V. 

C.  IVNIVS.  M.  F. 

ff.  VIR.  CLAVDl.  il.  VIR.  NOLAE 

mi.  VIR.  qvinqvenn. 

XII.  ARAM.  DE.  SVO.  FACIVNa 

coERAvrr 

IDEMQVE.  RESTITVIT 
lOVI.  O.  M.  SACR. 

Durava  primieramente  quella  dignità  al  par  di  quella  de’  Conlòli 
per  un’anno,  e ficcome  quelli  terminata  che  aveanla  , lì  chiamavano 
Conlòlari , cosi  Duunviralicj , o Duunvirali  chiamavanlì  i Duunviri  com« 
piuto  il  lor  governo:  ma  fu  poi  ’nfìno  a cinqu’anni  prorogata  ; il  che 
fébben’  è credibile , che  awenilTe  in  lui  principio  , perchè  li  Duunviri  ptumiri 
creati  innanzi  per  un  fòl’anno  continualTero  dipoi  fùcceflivamente  in-  «'"•joosialr. 
lino  alla  quinta  volta  confermati  o come  benemeriti  della  Repubblica 
ad  illanza  del  Popolo,  o per  mancanza  d’Uomini  iHullri  da  poterli  lo- 
ro follituire,  o per  favor  particolare  degl’ Imperadori , al  fin  creati  ven- 
ner’ aUòIutamente  per  durare  cinqu’anni,  e Duunviri  Quinquennali  ap- 
pellaronlì  . Tal  fu  tragli  altri  Lucio  Sicinio  Valente  cotanto  celebrato 
nella  poco  avanti  riferita  IV.  iferizione  , ed  altri  ne  vedremo  in  ap- 
prellò:  e perchè  terminato  un’  intero  quinquennale  governo  eran  tal- 
volta  dopo  qualche  tempo  eletti  dì  bel  nuovo  per  un’  altro  quinquen- 
nio,  chiamavanlì  allora  Duunviri  per  la  feconda  volta  quinquennali  iw*». 

II.  VIRI.  ITERVM.  QyiNQVENNALES  . 


quelli  nella  llellà  guilà , che  è detto  di  Roma  , c coloro , che  aveano 
l’equellre  determinato  cenfo,  e riportavan  da’CenIòri  un  pubblico  ca- 
vallo, ed  un’anello,  fòrmavan  l’Ordine  equcllre  de’ Cavalieri , c tutti 
g;Ii  altri  ’l  Plebeo.  Eran  due  li  pubblici  configli  uno  del  Senato,  e l’al- 
tro del  Popolo  , e li  decreti  , che  fi  fbrmavàno  da  tutti  c due  unita- 
irente,  firmavanfi,  come  vedrem  di  fòvente  , con  quelle  parole  : SE- 
KATVS.  POPVL  VSQVE.  NOLANVS.  ovvero  : ORDO.  K)PVLVS- 
QVE.  NOLANVS.  e quelli , eh’ eran  fatti , lòlamente  dal  Senato,  firma- 
vanfi con  due  D.  D.  vale  a dire'.  DECRETO.  DECVRIONVM. 

Erano  adunque  Capi  della  Nolana  Repubblica  i Duunviri  , che  a 
fbmiviìanza  de’due  Conlòli  ’n  Roma  fi  elecsevano  liberamente  lènza 
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Di  quello  noRro  Supremo  Tribunale  non  poche  altre  fpcciofe  no- 
tizie rinveniam  ne’  noftri  marmi  , linnolarmcnte  però  memorabili  lòti 
quelle,  che  abbiam  nel  frammento  di  una  Tavola  de’  Municipali  Falli 
di  Nola , che  riporterem  nel  Capo  VI.  la  quale  ci  ferba  una  picciola  Ic- 
rie  cronologica  de’  nolirì  Duunviri . Furon  quelli  nell’  anno  29.  di  no 
lira  (àlute  T.  Salvio  Parlano , e T.  Terenzio  : il  furon  nell’  anno  jo. 
Marco  Senzio  Rufo,  e Q^Vibidio  Sedato:  nell’anno  ji.T. Oppio  Pro- 
colo, e M.  Stazio  Fiacco  , c finalmente  nel  ja.  nel  qual  termina  la 
fpczzato  nollro  marmo  , il  forono  M.  Valerio  Pollumo , e L.  Lueeja 
Clemente , 

Furon’  anche  di  quelle  Città  , che  o per  fixldisfare  all’  ambizion 
de’  Candidati  , o per  riguardo  all’  ampiezza  maggiore  del  loro  fiato 
gii«(«wn»r<.€lcggwano  quattro  loro"  Capi,  che  ^amiorviri  appellarcnli  . Un  di 
wèfti  fi  fu  in  Nola  C.  Cazio  , di  cui  abbiam  nello  Scaligero  , c nel 
Grutero  alla  pag.  CIX.  quell’  ifcrizione  ; 

C.  CATIVS.  C.  F.  mi.  VIR.  CAMPVM 
PVBLICE.  AEQVANDVM.  CVRAVIT 
MACERIEM.  ET.  SCHOLAS.  ET.  SOLARIVM 
XIII.  D.  S.  P.  F.  C.  GENIO.  COLONIAE.  ET 
COLONORVM.  HONORIS.  CAVSA.  QVOD 
PERPETV’O.  FELICITER 
VTANTVR 

Pruova  nel  XV.  Capo  il  noftro  Leone  , che  fin  dagli  antichiflimi 
tempi  applicati  fienfi  molto  lèriolàmente  i Nolani  allo  fiudio  della  filo- 
Sniidt'lM*-  fofia  , primieramente  poiché  erano  divifi  ’n  Senato  , che  reggeva  , e 
*'•  Popolo,  che  ubbidiva,  certa  cola  eHèndo  , che  governar  non  fi  puote 

una  Repubblica  lènza  la  perizia  delle  leggi  , lenza  la  cognìzion  del- 
le fiorie  , e lènza  1’  arte  del  dire  : giacdiè  vi  fi  accufa  per  necelfi- 
tà  , e difendevifi  , vi  fi  perliiadc  , e difconfigliafi , vi  fi  loda  , e vi- 
tuperafi  ; nelle  quali  colè  confifie  la  principal  parte  della  filolbfia  , che 
è la  Prudenza , benché  Cali  quella  una  pruova  molto  generale . Ed  in 
iècondo  luogo  perch’ erano  in  Nola  due  Anfiteatri  , ne’  quali  e Favole 
recitavanfi , e Poemi  ; e l’ arte  poetica  unitamente  con  la  filofofia  appa- 
ravafi  per  iniègnamento  di  Sinefio  a Nicandro  : anzi  parer  fii  d’  Ari- 
ftotelc , che  ’l  Poeta  foUè  Filolbfo . E per  verità  I’  antica  filolbfia  l’ ab- 
biam principalmente  da’  Poeti  Omero , Efiodo , Orfèo , Empedocle , Par- 
menide, Melillb,  ed  Arato,  e la  cognizione  sì  delle  umane  , che  del- 
le divine  colè  la  troviam  fingolarmente  nelle  di  loro  Commedie  , Tra- 
gedie , ed  altri  Poemi . 

Era  perciò  lènza  dubbio  la  pubblica  Accademia , o fcuola  in  que- 
fta  nofira  Città,  e per  lèrvirmi  dell’ clpreflìone  di  Aufonio: 

Julia  laboriferis  tribuantur  ut  otia  Mufis . 

E non  lieve  pefò  giugner  poflòno  a ciò,  eh’ è detto,  le  Nolane  greche 
medaglie , delle  quali  ragioneremo  nel  Capo  XVII.  per  la  cella  in  elle 

riero- 


DI  NOLA.  LIBRO  I.  CAPO  V,  31 

ritrovafi  di  Minerva,,  Ne  qui  fi  dee  lalciar  di  dire  col  P.  Giubertid.<^l- 
,,  la  Compagnia  di  Gesù  nel  Capo  IV.  della  fcienza  delle  Monete  * 

,,  che  le  tefie  delle  Medaglie  delle  Città  non  Iòn  d’  ordinario  , che  ’l 
„ Genio  della  Città  fiellà,  ovvero  di  qualche  altra  Deità,  la  qual’erat 
,,  vi  fingolarmente  onorata  , com’  è fàcile  il  vederlo  da  quelle  del 
,,  Goltzìo  „ Poiché  (è  fu  in  sì  alto  pregio  tenuta  in  Nola  quella  Dea 
delle  Icienze,  farà  certa  colà  fimilmente  , che  Parti  , c le  Rienze  no* 
burnente  ci  lìorillèru . Con  tutto  quello  però  fèbben  par  , che  la  (cuo- 
ia fiali  un  luogo  particolai-mente  dellinato  allo  (ludio  delle  lettere  , ptfaat». 
tosi  detto  da  cioè  dall’ozio  ; Ah  otio  fcbolae  Homen  iaditam  cji  , 
quia  otio  opas  iii , qui  fìudiU  Vacare  volant . E Ginnafio  fia  quello , in  che  eiiuu/ù. 
qoo  fìl  aliquid  exercitii,  oc  fpeciatim  in  quo  Atbletae  fe  in  paìeftra  ,feu 
InUa  exercent . Poiché  (iccome  non  v’ à , chi  non  làppia  , che  per  Ginnafio 
s’ intendon’  anche  i Portici , e l’ Accademie  de’  Filoiòfi , così  rivocare  in 
dubbio  non  puolli  , che  lotto  il  nome  di  (cuoia  vengan  fimilmente  i 
luoghi  dellinati  agli  efercizj  degli  Atleti;  e perchè  io  m’  immagino  , 
che  in  quello  lènib  piuttollo,  che  in  quello,  prender  fi  debba  in  que- 
llo marmo,  mi  rilèrberò  a ragionarne  più  diflintamente  nel  Capo XV. 
c qui  (òggiugnerò  qualche  colà  brevemente  dell’  Orologio  a Sole , che  fé 
parimente  il  nollro  Cazio  a fue  Ipefe  per  fame  onorevoi  dedica  al  Dio 
Genio  della  Nolana  Colonia  ad  ulò,  e gloria  de’  lùoi  Cittadini. 

Egli  è antichilTìmo  l’ulb  di  quelli  orologi  > e n’abbiam  certezza 
fin  dal  tempo  del  Re  Ezzecchia  71  j.  anni  innanzi  all’ Era  volgare , al- 
lora quando  il  Profeta  Ifaia  gli  cbielè  in  légno  della  promellà  làlute 
nella  lua  mortale  infermità,  le  voleva,  che  l’ombra  del  Iòle  fiawan- 
zaflé  per  dieci  linee  nell’orivolo  di  Achaz  , ovvero  rifomaflè  indietro 
per  altrettante . E’  fama , che  fòllè  introdotto  in  Roma  da  L.  Papirio 
Curlòre  dodici  anni  innanzi  alla  guerra  di  Pirro,  e quindi  li  propagali 
fe  nelle  altre  Città  d’Italia.  Era  quello  però  lènza  veran  dubbio  l’o- ^grwuiiùa. 
rologio  allronomico  , in  cui  l’ ore  fi  numeravano  dalla  mezza  notte  al 
mezzo  giorno,  come  fi  ufa  a’ dì  nollrì  dagli  Oltrammontani  , ed  anti- 
camente fi  ulàva  da  tutte  le  Nazioni  . In  Nola  nulla  di  manco  con 
fingolar’ elèmpio  ritroviamo  fin  dal  principio  del  V.  lèccio  edere  flato 
l’orologio  , qual  di  prelènte  , alla  maniera  d’Italia  : poiché  li  legge 
nella  pillola  di  Uranio  , in  cui  delcrive  a Pacato  il  gloriolò  paflàggio  W im/Iit»  m 
del  noflro  granVelcovo  S. Paolino  all’empireo  ufque  ad  quintam boram**^- 
ncbiit.  £ perchè  in  tutti  i luoghi,  che  anno  l’elevazione  del  polo  bo- 
reale  da  41.  a 4;.  gradi,  tra’ quali  è la  Città  di  Nola,  che  ne  à 41, 
è Io  Ipazio  della  notte  a i ai.  di  Giugno  di  otto  ore  , e f6.  minuti, 
correva  perciò  alle  cinque  dopo  mezzi  notte  la  prima  ora  dell’oroltv 
gio  allronomico,  ed  era  giorno,  e per  quello  uopo  è dire,  che  le  cin- 
que della  notte  fi  fodero  prelè  a noverare  all’ilio  prelènte  d’Italia  dal 
tramontare  del  Iòle  , e làrà  Nola  per  avventura  la  prima  Città  , di 
cui  liaci  notizia, che  abbia  ulàto  quell’orologio.  Ma  ritorniamo  al  Ilio 
primier  Magiflrato. 

Due  fi  fòdero  , o quattro  ì Capi  della  noflra  Repubblica  , era  il 
di  loro  uffizio  di  tanta  riputazione , ed  onore , che  anche  da  i nobili^ 
fimi  Romani  era  defiderato  , e richiedo  , nonché  di  tutta  voglia  rice- 
vuto. Elèrcitavan’ elfi  (ùl  proprio  Tribunal  lìiprcmo  la  giuflizia  di  tut- 
te le  caule  dello  flato  a rilèrba  di  alcune  graviflìme  , e particolar- 
mente > 
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mento  di  quelle  de’  Cittadini  Romani , che  in  Roma  tralportar  fi  do* 
vevano  . Àvean  Tufi) della  tOi»a  pretella  , e l’accompagnamento  de’ Lit- 
tori: e ficcome  iConIòli  lifèrivano  al  Romano  Senato,  cosi  riferivan’ et 
fi  al  lor  Senato  Municipale  compofto  , com’ò  detto,  dalli  Dcturionl  : 
del  qual*  Ordine  nobiliflìmo  abbiam  menzion  di  continuo  nella  maggior 
prte  de’  nollri  marmi , ne’  quali  veggonfi  ’n  fine  nelle  due  lettere  D.  D. 
i decreti  dclli  Decurioni . 

E per  addurne  in  quello  luogo  una  particolare  ilcrizione  ci  lèrvi- 
rem  di  quella  lèpolcrale  , che  efpolla  fi  Itorge  alla  finillra  della  porta 
maggiore  della  nollra  Catedrale,e  che  già  fu  tralcritta , benché  molto 
malamente  nel  fine , dal  Leone , e poi  aliai  più  felicemente  dal  Gruteio 
alla  pag.  CCCCLXVIII.  Icbbcn’anche  con  gualche  varietà  particolarmente 
nella dillinzion  delle  linee,  e perciò  farà  qui  da  noi  al  lùo  vero  Aatorelli- 
tuita  , dappoiché  avrem  fatto  vedere  nominarli ’n  elTa  L.  Petronio  vero 
antico  Decurione , e L.  Sellilio  Rufo  di  lui  figliallro  , il  quale  di  anti- 
chilTìma  famiglia  ellèndo  nell’Ordine  equcftre  fu  Icelto,  e ricevuto  nei 
lènatorio:  il  che  fi  faceva  o per  qualche  gran  merito,  che  fi  foflè  ac- 
quillato  verfò  della  Repubblica  un  particolar  Cavaliero  ,o  per  mancan- 
za dello  llabilito  numero  delli  Decurioni.  Furono  ambedue  della  Tribù 
Falerina,  che  noi  crediam  , com’é  detto  , firUè  mandata  in  Nola  dal- 
r Imperadore  Augnilo  , allorché  la  coAituì  lùa  Colonia  ; ed  ecco  la 
promcAa  ifcrizione: 


P.  SEXTILIVS.  P.  F.  FAL. 

RVFVS 

AID.  ITERVM.  II.  VIR.  QVINQ^PO.MPEI 
DICVRIO.  ADLECTVS.  EX.  VETERIB.  NOLA. 

XIV.  AVFIDIAE.  ST.  F.  MAXIMAE 

matri 

r«  PETRONIO.  L.  F.  FAL.  VERO.  VITRICO 
DECVRIONI.  NOLA. 

, EX.  TESTAMENTO  ILs.  CcLo  ARBITRATV.  FIDEL  L. 

Fu  il  primo  di  queAi,  benché  Nolano  fi  folTe  , Edile  per  la  prima  , e 
la  feconda  volta  , c Duunviro  Qu.inquennale  nella  Città  di  Pompei, 
ov  era  l’ antico  porto , e mercato  de’  Nolani , ed  ebbe  perciò  tutto  il 
comodo  di  acquiAarfi  gran  merito  con  la  fua  Patria , e farli  degno  di 
riceverne  in  giuda  ricompen/à  i primi  onori . 

Aveano,  com’è  detto,  i Municipi  lor  particolari  leggi,  e le  Co- 
Ionie,  /ebben  fi  awalevano  delle  Romane , ne  aveano  per  Io  più  ancor 
delle  proprie  > che  approvate  lor*  erano  da  i Triunviri  coftitutori: 
Onratm  deiu^  avcan  perciò  i Curatori  delle  medefime  , che  erano  fra*  civili  Ma- 
irtói.  filtrati  per  le  umane  , e fra’ Sacerdoti  per  le  facre  , ed  un  Tribunale 
w.wr#  Duunviri  jun  àkundo  appellavafi  , ben- 

che  per  Io  piu  dillinti  non  fodero  da  i primi  Duunvìri  , Un  fu  tra 
quedì  T. Claudio  Bitintico, Ji  cui  ragionerem  quanto  piima,tofto  che 
avrem  fatto  vedere  rinvenirfi  ’ncifi  ’n  marmo  decreti  fatti  da  quefii  no*s 

ftri 
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Uri  Duunvirij  qual' è il  feguente  , che  ^ià  fu  e^fto  per  rapporto  di 
più  Scrittori  nel  Nolano  Portico , o Sedile  , c per  cui  fi  ordina  , che 
diaC  ’n  dono  folamente  dell’  acqua , che  paflava  per  la  XC.  tegola . 

PRECARIO.  AQVA 

XV.  RECIPITVR.  TE 

CVL.  LXXXX. 

Si  raccoglieva  l’acqua  pubblica  in  un  luogo,  che  chiamavafi’l  cartello, 
per  ufo,  e comodo  della  Città,  ed  era  alla  fua  curtodia  dertlnata  una 
Perfrna  col  titolo  di  Cartellano  : e l’autorità  di  vender  quell’ acqua , 
o di  donarla  era  preflb  gli  Edili  Curuli,  od  i Ccniòri,  i quali  con  fe-CtJkUtm. 
vera  pena  cartigavan  chiunque  ne  violaliè  gli  acquedotti , od  il  cartel- 
lo, o fe  ne  uliirpafic  maggior  copia  della  a se  conceduta  . Si  dillribui- 
va  per  tegole  a foggia  di  canali,  o di  canali  a foggic  d’ incurvate  vs-Tcplathc  fio. 
{;ole,ed  a ciafeheduno  fi  determinava  una  di  querte , dalla  quale  ritirar 
poterti  quella , che  bramava . Si  trova  quell’  ilcrizione  prelfo  il  Mura- 
tori alla  pag.  CCCCXC.  c nella  II.  Clafiè  al  N.4S.  del  Reinefio,  ove 
nota , che  in  quello  luogo  la  tegola  è lo  l^rgo  quadrato  dell’  acqua , ed 
una  fpccie  di  mifura  della  medefima , ed  averli  ad  intendere  in  quella 
legge,  o dee  reto,  che  fi  concedeva  per  grazia  a quella  perlbna  l’acqua 
di  novanta  tegole, cioè  quella  , che  Igorgava  da  un  foro  verilìmiimente 
fatto  in  qualche  marmo  della  grandezza  di  novanta  delle  memorate 
mifure , e non  più , da  poterlafi  condurre , ove  in  piacer  gli  follè , ad 
ufo  luo  particolare.  Ma  poiché  per  picciole  , che  li  fjrtcro  quelle  mi- 
fure , unite  infieme  al  numero  di  novanta  importavano  una  quantità 
d’acqua  molto  confiderabile  per  donarfi  ad  una  loia  Perlùna  in  una  > 

Città , ove  l’ acqua  venir  fi  faceva  da  lontano  per  acquedotti , e per- 
chè col  numero  di  novanta  di  quelle  non  poteva  farli  un’apertura  qua- 
drata nel  mentovato  marmo  , vieppiù  mi  confermo  nella  proporta  opi- 
nione, che  divilà  cllèridofi  l’acqua  pubblica  a moltillimi  per  varj  ca- 
naletti, a Ctftui  artègnata  fbflè  quella,  che  pel  novantefimo  partàva. 

Ma  veniamo  al  su  promeflb  T.  Claudio  Bitinico  , che  oltre  di  eP 
fere  flato  Duunviro  per  le  leggi,  e Duunviro  quinquennal  nel  BumvinEii^ 

fu  parimente  Duunviro  Edile,  vale  a dir’ un  di  quegli,  a’ quali  fi  ap-/i. 
parteneva  la  conlèrvazione  , e ’l  rifacimento  delle  flrade  , e fori  , de’ 
pubblici  edifizj , ed  acquedotti , de’  teatri , e de’  templi  , di  tralportar 
fermento,  ed  olio  per  l’abbondanza  della  Città,  e provveder  l’elèrci- 
to  In  campagna  . E perciò  veggiarao  , che  ’l  noflro  Tito  Claudio  fin 
dal  principio  del  II.  lecolo  dell’umana  redenzione  qual  Duunviro  Edile  . l 

con  la  permilìione  dell’  Imperadore  Adriano  inlèlciò  da  Nola  per  due 
miglia  la  rtrada  , che  da  Napoli  porta  in  Puglia  ; come  vedremo  più 
dillintamente  al  Capo  XIV.  ove  riporteremo  la  fua  ìlcrizione , che  nel 
Reinefio  anche  fi  trova  al  N.  18.  della  II.  Claflè,  e vi  fi  nota  ertèr’e- 
gli  figlio,  o certamente  della  famiglia  di  quei  Bitinico  s)  celebrato  da 
Xlarziale  . E qui  lèguitando  a ragionar  de’  nortri  Duunviri  Edili  ab- 
biam’  altre  di  loro  non  poche  memorie  nelle  lègiiemi  ifcrizioni  , e le 
più  memorabili  (bn  quelle , che  ce  ne  à confèrvate  quel  picciolo  fram- 
mento, che  fu  poc’anzi  mentovato,  de’ nortri  municipali  Farti;  il  qual 
ci  fa  vedere  diflinumente  nell’anno  39.  della  nortra  comune  ripara- 
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zìone  eflbre  flati  ’n  Nola  Duunviri  Edili  Seflo  Apronio  Procolo  ; e 
Quinto  Nolennio , nell’  anno  jo.  Pubblio  Subidio  Pollione , e Seflo  Parla- 
no Sereno;  nel  31.  M.  Atilio  Fiorente  , ed  Auh  eluvio  Celere  ; e fi- 
nalmente nel  32.  C,  Senzio  Severo,  e L.  Ippilio  Attico, 

Enron  di  più  fòrte  gli  Edili  , e fecondo  la  diverfità  degli  ufHz) 
• anche  diverfa  denominazione . Alcuni  fi  chiamaron  Plebei , per- 

tdih  creati  dal  Popolo  unitamente  co’ di  lui  Tribuni  formavano  un  po- 

TrjWifWpolar  magiflrato,  che  avea  cura  fpedalmente  dell’annona  ; ed  effi  fè- 
PcfcU.  paratamente  ancora  giudicavano  alcune  caule  piu  leggiere . Altri  i Ce- 
reali fono,  che  iftituiti  da  Giulio  Celare  eflèr  doveano  due  nobili  , c 
edili  CmaU.  quattro  plebei  j c lor  fi  fpettava  paiticolarmente  il  far  la  provigione 
del  grano  . Altri  fiiron  gli  Edili  Curuli  eletti  fòlamente  da’ Nobili  , c 
cosiddetti,  perchè  avean  l’ufo  della  fella  cumle,  cioè  d’una  fedia  d’a- 
Sdlt  (mule,  yorio  nel  giudicare  , laddove  gli  altri  Miniflri  , che  curuli  non  erano , 
lèdevano  in  panche , e lor  fi  apparteneva  l’ iflituire  i folenni  giuochi , 
ed  in  maniera  fpeciale  anche  la  cura  de’facri  , e pubblici  alberghi  , 
de’  templi , e de’  teatri  , de’  fori , e de’  portici  , delle  curie , bafiliche , 
e muraglie  della  Città . E per  or  tralafciando  molte  pruove  degli  Edili 
Nolani, che  lì  recheranno  in  appreffo,ne  ballerà  la  feguente  ilcrizione 
di  T.  Rutilio  Varo,  che  fìi  nello  flellò  tempo  Tribuno  dc’foldati  della 
Tritm»  de'  V.  Macedonica  legione , o fiali  giufla  la  fpiegazione  del  Budeo  , come 
feldmi . de’noflri  Maièfcialli ’n  guerra  . Fu  fìmilmente  Prefetto  di  un’ala 

Pnflm  de’ Boll  reni  Popoli  della  Fenicia  , vale  a dir  comandante  di  una  Iqua- 
r tie  degli  »-dra  di  cinquecento  cavalli,  co’ quali  sì  da  man  delira,  che  da  finiflra 
fimt$ , coprir  folevafi , quafi  che  con  due  ali , la  Fanteria . Fu  di  più  a parer 
del  Grutero  alla  pag.  CCCCLXV.  un  de’ Conti  dell’Imperador  Vefpa- 
fjano  nel  I.  fècolo  della  noflra  fàlute , e Protettor  della  Nolana  Repub- 
' blica.  Era  quello  marmo  qualche  fècolo  addietro  per  relazione  dell’ Au- 
tore del  M. S.  Nolano  de’ Padri  dell’Oratorio  nella  Bafilica  di  S. Giac- 
eoroo  del  Cimiterio,  ove  più  non  fi  ritrova  al  prefente: 

T.  RVTILIO.  VARO 
TRIB.  MlL,  LEO,  V.  MACEDONIC. 

XVI.  PRAEF.  ALAE.  BOS.  Q.  DIVI.  VESPASIANI 
AED.  CVR.  COM.  imperato.  PATRONO 
P.  D, 

Dumrvlri  Li-  Furon  fìmilmente  in  Nola  i Duunviri  Lihrifendes  , 1 quali  fovra- 
trifeudes,  flavano  con  piena  autorità  alle  mifore,ed  a’ peli, tanto  nelle  colè, che 
fi  vendevano  per  ufo  de’ Cittadini , quanto  ne’ tributi , che  fi  pagavano 
alla  Repubblica  , c nelle  mancipaziopi  tenevano  in  man  la  libra  , o 
fladera  : poiché  gli  Antichi , ularon  primieramente  monete  fènz’  impron- 
ta, o légno,  e M nelle  compre  ,che  tielle  vendite  non  fi  numei avano, 
ma  pefavanfi . Ed  ecco  di  tal  Nolano  Magiflrato  autentica  ripruova  in 
una  lapida  già  veduta  dal  Sirmondo  , e traferittafi  dal  Grutero  alla 
pag.  MCXV.  e veder  fi  può  ancora  quello  marmo  accanto  al  Sedile 
malamente  lafoiato  in  su  la  flrada . E’  in  due  pezzi , che  uniti  ’nfìeme 
formerebbero  un  piano  ovale , e nella  fua  profondità  di  più  di  un  pal- 
mo fi  legge  dalla  parte  anteriore; 

T.VE- 
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T.  VEDIVS.  T.  F. 

T.  VITORIVS.  GN.  F. 

XVU.  IL  VIRI 

DBRIPENDES 
EX.  D.  D, 

E ficcome  in  Roma  fì  eleggevano  alcuni  mefi  innanzi  Coioro,  che 
fi  volean  Conibli  nell’  anno  (èguente  , e Confoli  difegnati  appellavaniì  ; cmOli  e 
così  creder  (i  dee , che  foflèro  i Duunviri  diìègnati  nelle  Colonie , <èl>  Dmmm  jlfi- 
ben’  in  quelle  egli  è credibile  , che  anche  tal  volta  fi  dichiaraflèro  *"«»■ 
molto  tempo  avanti  ad  ifianza  del  Popolo  vogliolò  di  alEcurarfi  , che 
qualche  Perlònaggio,  cui  egli  o doverfè  de’fingolari  benefizi, o ne  am- 
miraflc  il  chiarilfimo  merito , veniflè  a quella  fupiema  dignità  promoP 

lo  , la  quale  ottener  per  allora  principalmente  per  mancanza  di  età,  - 

non  poteva  : come  avvenne  probabilmente  a L.  Calvidio  Clemente  , il 
quale  nel  più  bel  fior  dell’ età  fua  a quella  lòvrana  carica  fudellinato, 
c si  morì  di  vent’  anni  avanti  aiKora  , che  per  difetto  dell’età  ricer» 
cata  giunger  ne  poteflè  at godimento.  Sta  la  ma  lapida  lèpolcrale , ben- 
ché il  Sirmondo  con  errore  la  ponga  in  Napoli  , efpofia  agli  occhi  di 
tutti  alla  delira  delia  porta  della  Chielà  di  & Erafino  nel  Ca&l  di  No- 
la di  quello  nome  volgarmente  detto  di  S.  Ermo , del  qual  ragionando 
la  riprteremo  nel  Capo  !XLIII. 

E per  dir  qualche  colà  de’Quellori  è da  ricordarli ’n  primo  luogo,'  _ - » 
che  in  cialcheduna  Provincia  fi  Ipediva  da  Roma  uoitameote  col  Prck.  ^mUi  ^ 
conlòlo  un  Quellore,  o dir  vogliamo  un  Camarlingo, o Teforiero,  che  vìikìi. 
era , al  par  di  quello , eletto  dal  Senato . Avea  quello  per  lùoi  Minillri 
Nota)  , e Littori  a lòllener  la  dignità  del  fuo  magillrato  , ed  era  fuo 
incarico  elìgger  da*  Tribuni  dell’  erario  le  pubbliche  rendite , e fòmmi- 
nillrar  con  effe  gli  dipendi,  e viatici  a’Legati  degli  Imperadori , alla 
coorte  pretoria  , ed  all’  efercito , e parte  mandarne  all’  erario  di  Roma , 

Qual’ era  il  f^ellor  Romano  nella  Provincia  , tal’ era  in  cialchcdun 
Municipio,  o Colonia  il  filo  Quellor  particolare  per  elìgger  le  gabelle,  gfefniaic 
e I’ altre  pubbliche  rendite  , un  de’ quali  si  fu  il  poco  innanzi  lodato  cìTóm». 

T.  Claudio  Bitintico , che  lòlo  balla  a farci  vedere  la  nobiltà  di  sì  gran 
carica  . 

Eraci  parimente  il  Quellore  della  pecunia  alimentaria  , il  quale  *! 
lòmminillrava  dal  pubblico  erario  a i poveri  Genitori,  con  che  potè  fi 
fèro  onellamente  educare  ì lor  Figli  sì  malchi  , che  fémmine  : la  qual 
bell’  opera  di  pietà  fingoiare  il  primo  fu  ad  introdurre  in  Roma  l’ Im- 
perador  Nerva  , e Nola  fu  una  delle  prime  Colonie  ad  abbracciarla , 
come  abbiam  notato  fin  lòtto  l’Imperadore  Trajano  in  ilpiegando  nel 
Capo  III.  la  IV.  ilcrizione  di  L.  Sicinio  Valente  ; e viepiù  fi  conférma 
a jMrer’ anche  del  Reinefio  nella  VI.  Claflè  al  N.  a6.  dalla  lèguentg 
ilcrizione  , che  non  Iblamente  in  Roma  , ma:  Jitirva  AugaJUtt  voluit 
patllas,  puellofqut  egem  eli  per  ilalian  fumptu  piiblicoi 
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TL  CL.  MAXIMO.  IL  VIR.  AEDIL. 

(QVAEST.  PECVNIAE.  ALIM. 
yiXIT.  ANN.  XLn.  M.  V. 

XVIII.  TI.  CL.  NOVEMBER 

ET. 

CL  HERMIONE 
FILIO.  BENEMERENTI.  FEC. 

ET.  SIBI. 

Ne  mancarono  in  Nola  i Curatori  dei  Calendario, come  ce  neaf^ 
un  n°bil  marmo,  che  ftà  fuor  di  Laccdogna  preflb Miiabella  per 
™'  reiazion  d’ Aido  Manuzio  pag.  j'i6.,  e delGrutcro  pag.  CCCCXLI.  e fu 
eretto  a C.  Nerazio,iI  quale  fra  l’ altre  nobiliflìme  cariche  diQueilor, 
di  Duunviro  quinquennale , di  Prefetto  degli  alloggiamenti  , di  Flami- 
ne di  Adriano  , di  Curator  dell’  opere  pubbliche  in  Vcnofa  fu  fatto 
. dall’  Imperadore  Antonino  Pio  Curator  del  Calendario  de’  Nolani . Era 
il  Calendario  un  libro  , o fia  una  tavola  , in  cui  fi  fcrivevan  li  nomi 
di  Coloro,  che  ricevevan’  ad  annuo  intereflè  dalla  Città  qualche  fom- 
ma  di  denaro:  e così  chiamavaiì , perchè  nelle  Calende  de’melìeda- 
vafi  da’ Curatori  ’l  denajo  a guadagno  , e fi  rifeuotcva  nelle  medcfime 
il  pattovito  fratto . Trifte  perciò  nominate  fon  le  Calende  da  Orazio  per 
li  debitori , e per  quelli  fingolarmcnte  , che  allo  ftbito  pagar  non  po- 
tendo a Drufone  fiero  fèneratore  ugualmente,  che  fciocco  Storico, ve- 
nivan  da  lui  coftretti  a lungamente  afcoltarlo  : onde  si  nc  cantò  nella 
terza  Satira  : 

Odifti , & fiigis  ut  Drufonem  debitor  acris , 
f^i  nifi  cura  triftes  mifero  venere  Kalendae , 

Mércedem,  aut  nummos,  unde  unde  extricat:  amaras 
Porreòlo  iugulo  hiflorias  captivus  ut  audit. 

Per  tal  ragione  quelli  pubblici  Raziona]  dati  alle  Colonie  dagli  Impe- 
radori  fi  chiamarono  Curatori  del  Calendario  j e di  loro  abbiamo  un* 
infigne  titolo  nel  Codice  Teodofiano,  e di  quei  di  Nola  il  feguente  e- 
pitalSo . 

C.  NERATIO.  C.  F. 

C.  NEP.  C.  PRON.  N.  C.  ABN. 

PROCVLO.  BETICIO.  PIO 
MAXIMILIANO 

QVAEST.  U.  VIR.  QVINQ.  P.  C. 

FLAMINI.  DIVI.  HADRIANI 

XIX.  CVRATORI.  OPERVM.  PVBL 

' .VENVSIAE.  DATO.  AB.  DIVO 

HADRIANO.  CVRAT.  KAL. 

NO- 
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NOLANORVM.  DATO.  A&  IMP. 

ANTONINO.  AVO.  PIO 
EPAPHRODITVS.  ET 
CONVENTA.  LIB. 

L.  D.  D.  D. 

Pu  già  coRumanza  de’  Romani , ed  ai  di  loro  efèmpio  de’  Munici* 
pi , e Colonie  unir  l’ arti  ’n  altrettanti  Collecj  , ed  i più  baffi  meffie-  CtlUù  imtì. 
ri’n  corpi  ; e ne  fu  Numa  a rapporto  di  Plutarco  l’autore  , il  qual 
divifè  il  Popolo  di  Roma  in  otto  arti  . Non  è però  , che  fbdè  mai 
lémpre  oflèrvata  la  riferita  diffinzione  ; anzi  ne’ marmi  troviam’allo 
Ipeffi)  tutte  r aiti , e meffieri  col  titolo  di  Collegio  : cosi  iè  abbiamo  , ii 
Collegio  de’  Mercuriali , vale  a dir  de’  Mercadanti  sì  chiamati  da  Mer- 
curio lor  Protettore,  rinveniam’ anche  il  Collegio  de’  Fabbri,  de’  Por- !*■  !’'*«««. 
naì  , e s.  Furon  quedi  anche  in  Nola, ed  eleggevanfi ’l  lor  Protettore, 
i propri  Rettori,  e Miniftri , 1 quali  facevan  , come  lor  Giudici  parti- £ Mnuyw. 
colar!  , atti  , e decreti  . D’ un  di  queRi  Collegi  abbiam  memoria  in 
queRa  noRra  ièguente  lapida  eretta  all’ Imperadore  Diocleziano. 

IMP.  CAESARI.  C.  VALERIO 
DiOCLETIANO 

XX.  PIO.  FELICI 

COLLEGIVM.  NOLANORVM 
P. 

Eranci  poi  gli  Artefici  particolari  , che  lèrvivano  arii  elèrcìti , 
tra’ quali  fi  annoveravan  principalmente  rii  Architetti  , i ÌFalegnami 
i Carradori , i Ferrai , i Pittori  , e quegli  altri  , che  eran  neceflàri  a 
fabbricar  gli  alloggiamenti  d’  inverno  per  li  ibidati  , ed  a preparar  le 
macchine , e torri  di  legno  , con  le  quali  o fi  aRaltavan  le  Città  ne. 
miche  , o difendevanfi  le  proprie  ; od  a fare  , o riparare  l’armi  , ed 
ogni  altro  militare  Rmmento  : e quelli  chiamavanfi  Fabbri  , e queRi 
Fabbricenfi.  Lor  prelèdeva  un  qualche  illuRre  Peribnaggio  col  titolo 
di  Prefetto  de’ Fabbri  : ed  oltre  il  su  mentovato  T. Claudio  Bitinico, 
ed  altri, che  vedremo  inappreflò,eccone  uno  dell’ Ordine  (ùpremodelli 
Decurioni . E’  queflo  Qmnto  Celio  FiRulano  anch’  egli  della  su  mento- 
vata Tribù  Falerina,  il  qual  fu  dato  a Nola  fin  dal  primo  fècolo  del 
noRro  comune  rilcatto  dall’  Imperador  Vefpafiano  per  Curator  dell’  o-  euratcn  itU 
pere  pubbliche,  cui  toccava  il  ripararle , quando  erano , o per  vecchiez- 
za  , o per  altro  accidente  rovinolè  . Oflèrvò  cogli  occhi  proprj  ’l  Sir- 
mondo  queRo  marmo, e da  lui  fé  lo  trafcriflèro  ilPanvinio,ed  il  Gru- 
tero  alla  pag.  MXCU. 

Q^CAESIO.  Q^F. 

EAL.  FISTVLANO 
CVRATORL  OPER. 

PVBLICOR.  DATO 

A DI- 
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A DIVO.  AVO.  VESPASIANO 
XXL  AED.  Q_IL  VIR.  PRAEf.  FABR, 

CISIONIA.  L.  F.  FIRMILLA 
VXOR.  PECVN.  SVA 
ET.  CLCAESL  OPTANDI.  F.  SVI 
CISIONIAE.  FIRMILLAE 
L.  D.  D.  D. 

Triimiilta  Veniam  finalmente  a i Tribuni  della  Plebe  . Ritrovandoli  ’n  Ro- 
fUif-  ma  angufliato  il  Popolo  da  I Magillrati  fi  ritirò  lui  monte  , che  poi 
perciò  fii  detto  fiero  , e ftender  non  ne  volle  , c ritornare  in  Città  , 
fintanto  che  non  gli  fu  conceduta  dal  Senato  la  facoltà  di  eleggerfi  i 
fiioi  Tribuni  . Furono  adunque  nell’  anno  di  Roma  a$o.  creati  cinque 
Tribuni  della  Plebe  , così  chiamati  , perchè  Icelti  da  I plebei  Tribuni 
• militari,  e poi  crebbero  al  numero  di  dieci,  ed  avean  ptr  Minifiri  gii 
Edili  della  Plebe , de’  quali  abbiam  poco  lòpra  ragionato  . Fu  quciìo 
un  Magifirato  a favore  del  Popolo  di  lèmma  autorità  non  Iblamente 
centra  i Patrizi , e gli  altri  Giudici , ma  centra  ì Coniòli  lieflì  ; ed  era 
ficrofanto  in  guifi,  che  fi  avea  per  delitto  di  morte  il  violarlo  o con 
forza , o con  parole  eziandìo  ; onde  poi  gli.  Imperadori  ufer  vollero  qua- 
li lèmpre  quello  titolo  , e fc  ne  arrogaron  tutta  1’  autorità  elprelTa  di  1 
continuo  fii  le  medaglie  nella  podcllà  tribunìcia  . Ne’ Municipi,  e nelle 
Colonie  vollero  fimilmente  i Popoli  avere  in  lor  Ibccorfo  quell’  autore- 
voliflìmo  Tribunale  contro  la  potenza  de’  Nobili , c del  Senato  : e che 
lo  avellerò  i Nolani  , lèbben  dubitar  non  le  ne  deve  di  un  Popolo  sì 
copiolò , e guerriero , com’  era  quello , dedur  fi  può  ficilmente  da  Dio- 
ne , che  Icriflè  nel  libro  LVI.  eflère  flato  decretato  , che  li  Tribuni 
della  Plebe , come  fagrofinti , celebraflèro  i giuochi  Auguflali  ’n  onore 
d’Ottaviano  Augnilo  , i quali  , come  ognun  sa  , furon  molto  celebri 
.“nNola;  DecrtUiu  forra  fjl&t.  Attgujìelia  Tribuni  fltbis  tanquam  fatti 
ttltbrartnt. 
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Solevano  le  più  illuftri  Colonie  ergere  al  par  di  Roma  con  decre> 
to  de’ loro  Decurioni  , il  che  dedicar  fi  chiamava  , iicrizioni  , o 
ilatue  a Coloro,  che  erano  o regnanti  Imperadori  , o Celàri  , o Per. 
fonaggi  molto  illudi  i'n  Roma  , ò chiari  , e benemeriti ’n  e(Te  della  di 
loro  Repubblica  j a i primi  o per  gratitudine  , o per  venerazione  , o 
di  fovente  ancora  per  adulazione , agli  ultimi ’n  ben  dovuta  riconolcen. 
za  de’ benefici  ricevuti  , Abbiam  perciò  di  già  veduto  aver’ innalzata 
la  Nolana  Città  una  datua  di  bronzo  a L.  Ranio  Aconzio  , e due  di 
marmo  a Pollio  Giulio  Clemenziano  , e molte  iicrizioni  ad  altri  , e 
molte  più  ne  vedremo  in  appreilb  . Ma  fingolarmente  (égnalar  fi  volle 
nell’ ergerne  di  nobiliUime  agli  Imperadori , delle  quali  ancor  non  poche 
pervenute  <òno  allanodra  notizia, ed  alcune  veder  fé  ne  podbno  (parie 
per  la  Città.  E per  traiadiar  tutte  quelle, che  o da  noi  già  fono  da- 
te  riièiite,  od  a’ più  opportuni  luoghi  fi  rilèrbano  , ne  rapporterem  le 
Icguenti.  Comincerem  dall’ Imperador  Diocleziano,  a cui  già  due  altre 
n’ abbiam  vedute  dedicate  al  N,  IX.  e XX< 

Ci  à conlèrvata  la  prelènte  il  nodro  Giulio  Celare  Capccio  , ed 
in  edà  merita  qualche  confìderazione  nella  feconda  linea  quei  DICA- 
VIT.  SEV,  CONSECRAVIT.  in  cui  febben  par’ a prima  vida  . che 
lignifichi  lo  dcllò  l’una  , e l’altra  di  quede  parole  contra  la  brevità 
ufàta  in  quel  si  pregiato  fecolo , pur’  il  lignificato  dell’  pna  è molto  di. 
yerlò  da  quello  dell’altra.  Lo  (topri ’l Gfutero , e molto  più  lèlicemen- 
te  ancora  l’ eruditillìmo  Canonico  Mazzocchi  nell’ Anfiteatro  Campno,  b. 

ove  ne  h vedere, che  pofibn’ edèrci  confecrazioni  fenza  dedicazione, e 
dedicazioni  lènza  confecrazione , e che  dedicare  altro  non  importa  , che 
«fui  dicare,  tì  addicere,  e perciò  il  dedicare  una  datua, od  ilcrizione  DtiUaxmK. 
a taluno  nidla  più  in  rigorolb  fenlò  n’addita  , fe  non  (è  l’alzarla  pub- 
blicamente , e riporla  nel  luogo  col  decreto  delli  Decurioni  dabilito; 
laddove  il  conlècrar  fi  faceva  con  certi  determinati  riti , e Ibrmole  par-  Cmfaretmt. 
ticolari  di  parole  : al  che  io  lòggiungo  tanto  ellèr  vero , che  la  conlè. 
crazione  da  diverlà  dalla  Dedicazione , che  alle  volte  l’ una , e l’ altra 
da  diveriè  Peribne  fi  liceva  ,come  vedremo  nella  LVI.  ilcrizione  del  Capo 
IX.  eflèrfi  confacrata  dal  Senato , e Popolo  Nolano  all’  Imperador  Codanti- 
no  una  Statua  , ed  eflèrfi  dedicata  dal  Coniòlare  Òrtenfio  , febben  poiché 
per  lo  più  r una  , e l’ altra  fi  faceva  nel  tempo  flelTo  ; perciò  d’ ordi- 
nario  l’uno,  o l’altro  di  quefli  verbi  Iblamente  fi  poneva, ed  allo  più 
Ipeflò  quello  di  dedicare  j quantunque  per  altro  in  alcuni  marmi  e 
l’uno,  e l’altro  ancor  fi  legga,  come  in  queflo  per  addurne  un’elèm- 
pìo  della  pag.XIV,  delGrutero:  I.  O.  M.  MINATIA.  ELPIS.  DICA-, 

VIT.  ET.  CONSECRAVIT.  per  la  quale  noi  crediamo  doverC  correg- 
ger’  anche  la  nodra  in  queda  guifò  ; 


DELLE  DEDICAZIOKI,  E TAVOLE 
NOLANA.  COLONIA.  FELIX,  AVCVSTA 
DICAVIT..ET.  CONSECRAVIT 

XXn.  IMPER.  CAF.S.  VALERIO.  DIOCLETIANO 
PIO.  FELia  AVO., 

D.  N.  M.  Q^EIVS. 

Era  quell’  altra , pochi  anni  fono , nel  muro , e su  la  porta  del  giar- 
dino nel  già  mentovato  Cortile  del  Signor  D.  Antonio  Maftiilli  pielRj 
Il  monaftero  di  S.  M.iria  la  Nova , e fu  eretta  all’  Impei  adore  Adriano, 
allorchò  aveva  per  la  XIII.  volta  la  podellà  tribunicia , vale  a dir  nel- 
l'anno  30.  dopo  il  mele  di  Agollo,o  nel  31,  innanzi  allo  fteflb  mele. 

IMF.  CAESARI 
DIVI.  TRAIANI 
PARTHICT.  FIL, 

XXni.  DIVI.  NEKVAE.  NEH. 

TRAIANO.  HADKIANO 
AVO. 

PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  XIII. 

Fu  dedicata  la  fcguente  dal  Senato  , e Popolo  Nolano  fra  l’ altre 
airimperador  Coll.intino  il  Grande,  fu  veduta  iTi  Nola  dal  Sìrmondo, 
e tralcrittalì  dal  Giutero  alla  pag.  MLXXXVI. 

DN.  FL.  VALERIO 
CONSTANTINO 
PIO.  FELICI.  IMP. 

VXfV.  SEMPER.  AVG. 

ORDO.  POPVLVSQVE 
NOLANVS 
D.  N.  M.  Q^EIVS. 

Eccone  due  altre  a CoRanzo  ancor  Celare,  il  qu.il  titolo  egli  ot- 
tenne dall’oi’or  lodato  lùo  gran  Genitore  nell’anno  313.  llccome  ne 
dimoRi-a  il  Pagi  . Fu  la  prima  di  quelle  ollervata  dal  Sirmondo  , cui 
dobbiam  per  verità  la  conftrvazion  di  non  poche  dì  quelle  si  illullri 
tnemorìe  della  nollra  Città  , i di  cui  marmi  d’ allora  in  qua  perduti 
li  fono  . La  traforìHè  dipoi  ’l  Grutero  alla  pag.  MLXXXVI.  ed  il  Rei- 
refio  nella  III.  Ciaflè  al  N.  61,  le  aggiunfò  ài  fin  della  lèconda  linea 
SV.  ne  immaginar  mi  faprei  con  qual  ragione  , ed  in  vece  dì  NO- 
BILISSIMO. icrive  FELICISSIMO,  il  che  nemen  p.iimi  da  approvar- 
li, e perchè  poca,  o nefluna  differenza  è tra  felicillimo , e beatillimo, 
che  vi  feguita  ; e perchè  veggiam’  anche  nell’  altra  , che  vìenle  ajx 
preflò  , èlfer  parimente  chiamato  nobilìllìmo  , ed  in  una  mcdagli®  * 
ch’io  tengo,  fi  legge:  CONSTANTIVS.  NOB.  CAF.S.  E non  v’à  re'' 
KttOj  cui  noto  non  Ca , che  fceglievanlì  gli  Impcradoti  tra’  Fìr'ì  , Ni* 
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roti , od  altri  Coloro , che  deftinar  lì  volevano  per  fùcccITtri  al  trono , 
c oli  ’ntitolavano  primieramente  Principi  della  Gioventù  , di  poi  Cela, 
ri  ^ cd  in  hne  nobiliflìmi  Ceiàiì  : 

D.  FL.  VALERIO 
CONSTANTIO 
NOBFLISS.  AC.  BEATISS. 

XXV,  CAESARI 

OR  DO.  POPVLVSQ:^ 

NOLANVS.  D.  N.  M.  Q. 

ElVS. 

Ed  ecco  la  feconda  portata  dal  Reinelìo  nella  flelTa  Clafle  al  N.  E. 


FL.  VALERIO 

XXVI.  CONSTANTIO 

NOBILISSIMO.  CAES. 

E per  addurne  anche  una , dove  Ila  il  titolo  di  Principe  della  Gioven- 
tù, la  trarremo  dall’  iferizioni  del  Piccare,  e dal  Telòro  del  Muratori 
alla  pag.  CCXXI.  ove  fi  attefta  , che  fu  traferitta  c^a  un  marmo  , il 
qual’ era  in  Nola  nella  Cliicfa  de’ SS.  Appoftoli  j ftbben  per  cflèrc  fiata 
del  tutto  rinnovata  or  più  non  vi  fi  vede; 


XXVII. 


C.  CAESARI.  AVGVSTI.  F. 
COS.  PRINCIPI.  IVVENTVTIS. 


Dall’ una,  e l’altra  parte  del  porton  del  palazzo  del  Signor  D.  Can- 
io Capecelatro  in  Nola  , ove  alloggiò  nell’ andar,  che  fece  alla  caccia 
di  Bovino  nell’anno  173 J-.  la  Maeltà  del  noftro  Re  Carlo  di  Borbone, 
firn  due  pezzi  d’una  rotta  colonna  di  marmo  afric.ino,in  un  de’ quali, 
benché  fepolte  in  terra  , ov’é  piantato,  fen  due  iferizioni  . Una  è di 
perfettiflìmo  ritondo  carattere  , e Ièri  nella  p Ima  linea  un  poco  rotò  ; 
ed  è quella  ficflà  , che  già  fu  data  alla  luce  dal  Capaccio  nel  Libro 
II.  al  Capo  XXIX.  ma  con  la  giunta  in  cima  di  quefte  due  lettere  p'p^rca  an. 
ftpolcrali  : D.  M.  Ne  conobbe  l’errore  11  Reinefio  nella  III.  dalle  al-^'**' 

N.  LVIII.  e fi  divisò  di  correggerlo  con  mutarle  in  quell’ altre  D,  N.  ma  E Kthuft. 
la  verità  si  è , che  ncn  vi  fono  fiate  giammai  ne  quelle  , ne  quefte . 
Argumentoffi  innoltre,che  Ha  la  medefima  con  lariportata  dalGualte- 
ro  ne’ monumenti  ficiliani’n  quella  puilà  ; AES.  M.  AVR.  MAXLN- 
TIVS.  AC.  PERPETVVS.  SEMPER.  AVGVSTVS.  Ma  s’è  la  fteflà, 
fu  pur  troppo  orridamente  diffbrmata  da  quella , che  per  altro  chiara- 
mente ancor  fi  legge,  e tale  appunto,  qual  per  noi  fi  trafcrive: 

MANENTI! 

INVICTI.  AC 
xxvm.  PERPETVI 

AVO. 

F Sta 


Digitized  by  Google 
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Sta  dall’  altra  banda  in  carattere  corrente , e birlungo  quella , che  fie- 
gue , foijè  non  ancora  da  veiun*  altro  offervata  , 

D.  N. 

C IVLIANO 

wnc.  PIO.  FELICI,  AVO. 

BONO,  KEl 
PVB.  NATO. 

Alla  quale  dentro  al  Cortile  corri/ponder  fi  vede  quell’ altra  incilà  iti 
un  gran  piedellallo , che  fu  baie  certamente  di  qualche  maeltolà  di^  lui 
llatua,e  perciò  non  ewi  nome;  Ta/ia , elclamerò  col  Baronio  nell’an- 
no jéj.  N.  LXVIIL  ove  ne  riporta  alcun’ aiiie:  Telia  i^itur  , tantaque 
Ethnici  de  J aliano  eoncoeperant , ut  ubique  locoram  ejafmodi  tifalo  BonO 
Ketpublitae  italofona  UH  dicarent. 

BONO 

XXX.  BEIPVBLICAE 

NATO. 

E vi  fi  può  lòggiunger  quell’ altra  pur  riferita  dal  Capaccio, 

INVICTO.  AC.  PERPETVO.  AVGVSTO 
BONO.  REIP.  NATO. 

Abbiam’  anche  oggidì  nel  cortil  d’ un  palazzo  del  Signor  D.  Mario  de 
Notariis  Patrizio  Nolano  prcllb  a quello , dov’  abita  , quell’  altra  al  ce- 
lebre M.  Agrippa  dedicata , 

M.  AGRIPAI 

XyxiL  AVGVSTI 

NEPOTI 

E per  venire  alle  Tavole  de’ Magillrati  ne  piodurrem’ una  , che 
tBuIto  celebre  é fiata  rcnduta  primieramente  dal  dottiflìmo  Cardinal 
fifirtii.  Noria, e polcia  dall’ eniditillìmo  P.  Antonio  Pagi ’n  ragionando  nell’an» 
no  )l.  di  Gelùcrifio  degli  ordinar]  Coniòli , e liirrogati.  I primi  furo- 
no in  quell’anno,  niun  v’à  , che  ne  dubiti  , Tiberio  Augullo  per  la 
V.  volta , e L.  Sejano , i quali  fcrive  Suetonio  in  Tiberio  al  Capo  XXVL 
aver  continuato  infino  all’  Idi  , o ly.  di  Maggio  : ma  ne  fa  vedere  il 
lodato  Cardinale  con  la  lèguente  ilcrizione  aver’ errato  quell’ infigne 
Storico  , ed  aver  sì  l’ un  , che  l’ altro  de’  mentovati  Coniòli  rinutn 
ziata  unitamente  quella  carica  a i 9.  del  memorato  mele  ; poichà  in 
quello  giorno  Ibfiituiti  vennero  in  lor  luogo  Faullo  Cornelio  Sulla  , e 
Sefieidio  Catullino , come  incontrafiabil  fede  ce  ne  fa  quello  marmo  da 
lui  tralcrittufi  alla  pagina  XIII,  della  lùa  Pillola  coniblare  , ed  è l’ av- 
vilàto  frammento  de'  municipali  falli  di  Nola, che  a tempo  del  Ca- 
paccio ancor  li  vedeva  nel  vicino  Cafal.di  S.  Paolo  , e fU  dato  anche 
alle  (lampe  dal  Crutero  alla  pag.  MLXXXVIL 


e.  TV. 
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c.  Tvnvs.  geminvs.  l.  rvbeliivs.  ceminvs.  cos. 

SVF.  A.  PLAVTIVS.  L.  NONIVS 
T.  SALVIVS.  PARIaNVS.  T.  TERENTIVS.  ÌT.  VIR. 

SEX.  APONIVS.  PROCVLVS.  Q^NOLLENIVS,  AED. 

L.  CASSIVS,  LONGINVS.  M.  VINICIVS.  COS. 

SVF.  C.  CASSIVS.  LONGINVS 
L.  NAEVIVS.  SVRDINVS 

M.  SENTIVS.  RVFVS.  Cì_VIBIDIVS.  SEDATVS.  il.  VIR. 

P.  SVBIDIVS.  POLLIO.  SEX.  PARIANVS.  StRENVS.  AED. 
TI.  CAES.  AVG.  V.  COS. 

SVF.  VII.  iD,  mal  FAVSTVS.  CORNELIVS.  SVLLA 
XXXIII.  SEXTEIDIVS.  CATVLL.  COS. 

SVF.  K.  IVL.  L.  FVLCINIVS.  TRIO.  COS. 

T.  OPPIVS.  PROCVLVS.  M.  STATIVS.  FLACCVS.  iT.  VITER. 

M.  ATINIVS.  FLORENS.  A.  CLVVIVS.  CELER.  AED. 

SVF.  KAL.  OCT.  P.  MEMIVS.  REGVLVS.  COS. 

CN.  DOMITIVS.  AHENOBARBVS.  COS. 

SVF.  KAL.  IVL.  A.  VITELLIVS.  COS. 

M.  VALERIVS.  POSTVMVS.  Q^LVCEIVS.  CLEMENS.  li  VIR. 
C.  SENTIVS.  SEVERVS.  L.  IPPILIVS.  ATTICVS.  AED. 

SER.  SVLPICIVS.  GALEA.  L.  SVLLA.  FELIX.  COS. 


E’  quella  Tavola  , che  uno  de’ più  Ipccìofì  avvanzi  làrebbe  del- 
r antichità,  e (ingolarraente  per  la  Repubblica  Nolana  , (è  intera  fot 
fe  , tronca  infelicemente  dalla  parte  di  fopra , e tronca  da  quella  di 
f)tto  , onde  (labilir  non  fi  può  , ne  in  qual’  anno  principio  aveflè  , 
ne  in  qual  terminallè  . Comincia  non  per  tanto'quel  frammento  , che 
n’ è rimarto,  dall’anno  di  Nollro  Signore  aj.  nel  qual  furonConlòli  or- 
dinar) ’n  Roma  giufta  la  correzìon  del  Pagi  C.  Tufio  Gemino , e L.  Ru-  yl^y 
bellio  pur  Gemino , che  mancan  nell’  antecedente  franca  linea  di  quella 
Tavola , e furrogati  fiirono  , come  pruova  con  efla  il  già  lodato  Car- 
dinale , ed  anche  veder  fi  può  nelle  AnimavverConi  al  Pagi  nella  nuo- 
va Edizion  del  Baronio , Aulo  Plauzio  , e L.  Nonio  Alprenate  : e furon 
Duunvìri ’n  Nola  in  quell’anno  lleflb  T. Salvie  Pariaho , e T. Terenzio; 
cd  Edili  Sello  Aponio  Procolo , c Quinto  Nollenio . 

Eletti  furon  Romani  Conibli  nell’  anno  30.  L.  CalEo  Longino  , e yyr 

M.  Vinicio  , e lurrogati  lor  vennero  C.  Callìo  Longino  , e L.  Nevio 
Sordino  , mentr’  eran  Duunviri  ’n  Nola  M.  Senzio  Rufo  , e Vibidio 
Sedato,  ed  eianci  Edili  P. Subidio  Pollione,  c Sello  Parlano  Sereno. 

Fu  Coniòle  , come  accennato  abbiamo , nel  léguente  anno  3 1.  Ti-  yy^ 
berlo  Augnilo , e L.  Elio  Sejano , cd  a i 9.  di  Maggio  furon  lurrogati  in 
lor  luogo  Faullo Cornelio  Sulla, e Sclleidio  Catulìino.  Fu  polcia  ad  un 
di  loro'  Icllituito  al  primo  di  Luglio  L. Fulcinio  Trione,  e finalmente, 
allorché  fi  rifolfe  Tiberio  di  tor  la  vita  al  decaduto  dalla  fua  grazia 

Fa  già 
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già  potentiflìmo  Scjano,  al  di  Ini  amico  Fulcinio  Trionc  diè  per  com- 
pagno nel  Conflato  al  primo  di  Ottobre  Publio  Memio  Regolo,  il  qua- 
le a i i8.  dello  fteflò  mefe  recitato  avendo  in  Senato  le  lettere  del- 
l’ Imperadorc  contro  di  lui  ’l  pofe  in  carcere , e fece  morire  . £ perchè 
niuna  menzione  fi  fe  di  lui  *n  quella  noftra  Tavola  , fi  argumenta  a 
gran  ragione  l’ eiuditiflìmo  Porporato  efièrc  fiata  (colpita  dopo  la  di  lui 
morte  : ed  io  m’immagino  averli  a credere  , che  in  quelli  tempi  ap- 
punto fia  fiata  fatta  , e lòtto  quello  dello  Imperadore  , ne’ quali  era 
vivilllmo  ancor  l’odio  generalmente  portato  a Scjano  , e Ipecialmente 
da  Tiberio, e perciò  nemen  le  Colonie  ofiiron  d’ inciderne  il  nome  ne’ 
loro  marmi  , il  che  non  farebbe  sì  fadi  cofa  a divilàrfi  nell’  imperio 
d’ altri  Principi  . Erano  intanto  noliri  Duunviri  T.  Oppio  Procolo  , e 
M.  Stazio  Fiacco  : Edili  furono  M.  Atilio  Florence  , ed  Aulo  eluvio 
Celere . 

XXXIU  Nel  lùflèguente  anno  5».  furon  Conlòli  Gnejo  Domizio  Aenobar- 
bo  , e M.  Furio  Cammillo  Scriboniano  ; ed  in  luogo  di  quello  lècondo 
fu  lòfiituito  al  primo  di  Luglio  Aulo  Vitellio  , 'menti’  eran  Nolani 
Duunviri  M.  Valerlo  Pofiumò,  e Q.  Lueejo  Clemente,  e noliri  Edili  C. 
Senzio  Severo , e L.  Ippilio  Attico . Notati  lòn  qui  finalmente  i Conlòli 
^ XXBlli  dell’anno  jj.  Servio  Sulpicio  Galba,  e L.  Sulla  Felice; ma  ci  manca- 
no i noliri  Magiftrati,  ^rchè  qua  termina  il  frammento  della  nofira 
Tavola  : e conchiuderò  con  1’  Autore  delle  riferite  Animawerfinni  al 
Pagi  : Qni  friffcRni  Conflitti  aliit  mtnfbni  .oh  bit,  qui  in  topidt  Nota~ 
no  «tmoì  ontur , fuhjiituunt , trroris  redarguuntur  a Nàri/ù. 


De  Nobili  Romani  I e de' Proconfoli  y che  fecero 
foggi  orno  in  Nola. 

CAPO  VII. 


Giacche’  ntun  dubbio  aver  fi  puote  di  quel  , che  fcriflè  l’ antichil^ 
fimo  non  men  che  celebre  Geografo  Strabene,  volli  dir,  che  No- 
la fu  prima  di  Abitatori  Greci  , e poi  di  Greci  mifia , e di  Romani  ; 
Primo  , C antiqua^  Notanorum  origo  graica  , (S  o/tiea  fuie  , dtiniie  mi- 
fìtta  fatta  p’otcoram  , talinoraaqae  bominnm  Romana  quoque  babita  ejh 
Che  Siila  il  Dittatore  ricuperò  Nola  di  man  de’ Sanniti,  e trafportò  ne’ 
Conquillat!  Nolani  campi  la  XLVII.  Legione , come  abbiam  riferito  nel 
Capo  antecedente  , o fenza  fallo  parte  delle  lue  Legioni  , e che 
cl  mandò  non  poche  altre  fiimiglie  Ipecialmente  della  Tribù  Falerina 
r Inmeradore  Augufio  , allorché  di  bel  nuovo  la  cofiituì , dubitar  non 
puolfi  , che  molte  delle  Romane  famiglie  venute  fieno  ad  abitare  in 
mmmNcb.  ® particolarmente  in  quel  fuo  quartiere , che  perciò  molto  veri- 
’ fimilmente  Region  Romana  appelloflì.  E fe  a confiderai-  fi  prenda  l’a- 
menità del  fuo  (ito, la  temperie  di  quell’aria  , la  fecondità  de’ campi, 
e la  fortezza  egualmente , che  la  magnificenza  di  sì  antica , e sì  nobil 

Cit- 
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Città  , non  vi  fiià  certamente,  chi  pcrRiader  non  fi  voglia  , che  ve- 

• nute  fienci  a Rare  ben  volentieri  , ed  a goderci , almeno  per  qualche 
^ Ragione  dell’ anno , le  delizie  di  lire  fioritiRime  c-ampagne  delle  più  cofpi- 

' eué  famiglie  di  Roma . 

' Ed  io  per  me  non  avrei  molto  di  renitenza  a credere,  che  annove-z>,^/,o««/. 

i rar  fra  queRe  fi  debba  anche  quella  degli  Ottavi, che  giuiifc  al  iòmmo 

• onor  deir  Imperio  nella  perfona  di  Ottaviano  AuguRo.  E’ fama  primiera- 

) mente  molto  coflante,e  generale  elfere  Rata  di  quello  gloriofiflìrao Im- 

peradore  una  delìzioCi  villa  nella  fettentrionale  parte  dei  Vcluvio,  ove 
' poi  fabbricatali  un’  ampia  , e popololà  Terra  à da  lui  preló  l’ illuRre  no» 

I me  d’ Ottaviano,  lèbben’oggi  volgarmente  Ottajano  s’appella.  E'  non 

1 mal  fondata  opinione  in  fecondo  luogo , che  abbia  avuto  in  Nola  il  fuo 

I proprio  palazzo  queR’  inclita  famiglia',  nel  quale  morì  Ottavio  il  Padre, 

e nel  quale  , anzi  nella  di  cui  Refla  camera  morì  dipoi  ’l  medelimo  Im- 
' peradore  : onde  non  lenza  ammirazione  si  ne  Icriflè  nel  I.  libro  degli 

I Annali  Cornelio  Tacito  : Mnltrn  bine  ipjò  de  Augttjio  Jermo  plùerijgiie 

i zana  mirantibui  : qiiod  idem  dies  aceepti  quondam  imperii  princeps , tì  Vi- 

, tae  fapremos  : quod  No/ae  in  domo , (S  cubiculo  , in  quo  Parer  ejai  Obla- 

i Z'im  , vicam  finijfet . Cui  aggiugne  con  molta  franchezza  il  Dujacio  nel- 

le Note  al  lib.  IX.  e Capo  XXVIII.  di  T.  Livio  eflèrci  non  pur  morto, 

1 ma  nato  eziandio:  Nola  Urbi  perantìqua  a Calcedonibm  , vel  a Tujcis 

I in  regione  campejìri  Jìta , ubi  natus  , mortuufque  Aneujiut  . Or  fè  vero 

1 f)llc , che  Ottavio  il  Padre  dimoraflè  in  Nola  con  ma  Moglie  nell’  an- 

no 691.  dalla  fondazione  di  Roma,  allorché  gli  nacque  a i 2}.  di  .Set- 
temb:e  , come  pruova  il  già  più  volte  lodato  Cardinal  Noris  nelle 
polcrali  pifane  ilcrizioni  , il  lùo  gran  Figlio,  che  poi  fu  detto  dal  no- 
me del  luo  Padre  adottivo  Celare  Ottaviano  AuguRo  , farà  Rata 
qiieRa  certamente  una  delle  più  antiche  famiglie  venute  in  Nola  fin  dal 
tempo  , che  fu  coRituita  Colonia  da  Siila  fe  pur  non  folTe  ancora 
qualcheduna  delle  antichillime  famiglie  Nolane  , che  poi  cotanto  fi  Ic- 
gnalallè  in  Roma , ove  li  sa, che  non  era  dell’ antiche.  Ma  che  che  di 
ciò  fiali?  s’egli  è vero,  che  fin  dall’anno  691.  anzi  prima  ancora  più 
che  verifimilmente  viveva  in  Nola  Ottavio  il  Padre , ci  léce  fbggiorno 
negli  ultimi  anni  della  lira  vita , e lalciocci  le  mortali  lire  fpoglié  ; c le 
finalmente  nell’  anno  777.  che  fii  il  XIV.  dell’  Era  CriRiana  , ci  Ipirò 
nella  medcllma  Ranza  , nonché  nello  fleflb  palagio  il  di  lui  Figlio  Inw 
■peradore , non  avrem  noi  una  più  che  probabil  ripniova  per  rettamente  . 
divifàrci , che  una  delle  Famiglie  dimoranti  in  Nola,  fi  foUc  quella  del- 
l’Imperadore  Ottaviano?  Anzi,  diciam  dipiù;  non  era  Egli  venuto  in 
Campagna  per  teRimonianza  di  Vellejo  Fatetelo  Autor  di  que’  tempi 
’i  per  aver  fiorito  fiotto  il  di  lui  liicceflbre  Tiberio  per  godere  degli  fpet- 

I tacoli<,che  preparati  gli  aveano  i Napoletani,  e non  già  li  Nolani  cer- 

, Camini!  iudicroy  quodejus  bonari  facratum  a NeapoltCanit  ejlì  ^ perve- 

nuto infermo  a Benevento , perchè  in  vece  di  Icguitare  per  l’ ulàta  Via 
Appia  il  lùo  viaggio  aCapoa  , e quindi  a Napoli,  com’era  fiato  il  fùo 
' primiero  intendimento:  quando  fi:  verifimilmente  ad  Arienzo, falciò  da 

' parte  Capoa  la  Capital  della  Campagna  , non  fi  curò  più  di  Napoli , ov’ 

era  afpettato , e voltò  di  repente  vèrlò  Nola  , le  non  le  trattovi  da  un 
genio  particolare  , dall’  amor  di  fija  cafa , e dal  defiderio  di  morir  nell’ 
j albergo,  ov’  cran’  altri  de’lìioi  Maggior  trapaflàti? 
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Ci  fij  fimilmcnte  h fhmiglia  de' Mar j,  tra’quali  C. Mario,  che  fu 
lette  volte  Confole  in  Roma , diede  , liccome  è fama , il  nome  di  Ma- 
riano al  dio  luogo  di  delizie,  ch’or  Marigliano  fi  appella;  e Gnejo Ma- 
rio fuoFiglio  , che  fu  parimente  Coniòle  nell’anno  671.  morì ’n  Nola  , e 
fu  lipoflo  in  fiintuo/b  marmoreo  lèpicro  , là  dove  fu  poi  eretta  una 
Chielà  or  quali  deftrutta  inonor  di  S.Anna.  Era  quello  tumolo  di  ben 
lavorato  marmo  , ed  eretto  su  quattro  marmoree  colonne  , Fu  cavato 
di  lòtterra  nel  1657.  come  ci  racconta  qual  tellimonio  di  veduta  il  Ca- 
nonico Telòrier  Ferrari  ’n  una  fua  lettera  , che  fi  conlèrva  nella  Sa- 
grellia  di  S.  Vito  di  Marigliano  , e di  quella  Terra  favellando  ne  par- 
leremo più  dillintamente . Fu  comperata  I’  urna  dal  Cavalicr  Gerolòli- 
niitano  F.  Alcflandro  Mallrilli , e le  colonne  da’  Padri  Camaldolefi  di 
Nola , e non  è rimalla  nella  Città , che  la  lèpolcrale  ilcrizìone  da  me 
veduta  anche  in  quell’ anno  1747.  gettata  malamente  in  una  llradapreC- 
lo  la  memorata  Chiefa  , come  dice  il  Muratori  nel  fuoTeIbro  allapag. 
MDCCVIII.  benché  ora  Ila  dellinata  al  Mufeo  del  nuovo  Seminario  ; 
ed  è quella , ove  non  manca , che  qualche  lettera  nella  prima  linea . 

GN.  MARIVS.  G F.  GA.  . . 

HEIC.  SITVS.  EST.  IN 
XXXIV.  front.  LONG.  PED.  XII. 

IN.  AGR.  LATVM.  P£D.  X. 

E’  opinion  fimilmente  della  maggior  parte  de’nollri  Scrittori  j clic 
De  Dui.  abitalfero  in  Nola  i Decj,  e che  il  Cafal  di  Quindici  da’  Latini  detto 
Quindteiam  abbia  preio  il  Ilio  nome  da  Quinto  Decio  : ci  folTero  i Fa- 
DeTabi.  ^ ppjg  prcndcflc  la  fila  denominazione  ìTCalàl  di  Fabiano , or  Faiva- 
De'Pmpei.  no  t i Pompei  , onde  fu  chiamato  Pompeiano  il  prefente  Pomigliano 
De'Sab  ni  ^ dicrono  il  lor  cognome  a Sabiniano  , or  Savia- 

Dèètn^.'  no:  I Pinci,  da’ quali ’l  luogo,  ov’ è prciòntememe  Ciniitilc , fu  giàde- 
De’aiev'  nominato  in  Pincis  : I Giovi , che  dierono  il  titolo  alla  Regione  Giovia: 
e limi,  j Procoli,  de’ quali  abbiam  veduto  nella  su  riferita  Tavola  de’nollriMu- 
De' Prenli . picipali  falli  Sello  Apronio  tragli  Edili  Nolani  . De’Corneli,  de’  Già» 
fle'*c2»lwri.  ® troverem  copiofe  notizie  nelle  lèguenti  ilcri- 

zioni , e particolarmente  nelle  fepicrali , che  Iòn  quelle  , che  maggior- 
mente ce  ne  allìcurano  ; e qui  foggiugnerem  lòlamente  , che  anche  i 
Ixingini , de’  quali  abbiam  veduti  nell’  antecedente  tavola  de’  Magillrati 
Nolani  due  Conlòli  fin  dall’anno  jo.  in  Roma,  abitaron’ anche  in  No- 
la, e di  un  di  loro  fi  vede  anche  oggidì  quello  marmo  , che  or  ferve 
di  foglia  alla  porta  del  Convento  dè’ Padri  Riformati  di  S. Angelo: 

T.  FLAMINIVS.  T.  F. 

XXXV.  LONGINVS 

D.  S.  P.  F.  C. 

Che  pi  (oliti  foflèro  ad  abitare  in  Nola  alcuni  de’ConIblari  della 
rnemldi  i»  Campagna , ne  lì  rende  verifimile  al  maggior  légno  dagli  atti  de’  noltri 
SS.Martirì,  edoltre  ogni  quell ioii ficuri (fimo  dairojere  del  nollrogroii 

Vefio. 
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Vefcovo  S,  Paolino , e da  qualche  ancora  noftro  nurmo  ; comechè  per 
altro  rivocar  non  fi  voglia  in  dubbio,  che  Capital  della  Campagna  fia 
fiata  mai  (émpre  la  Città  di  Capoa  . Non  eran  però  cofirettj  i ProN 
coniùli,  lòtto  il  qual  nome  in  qucfio  luogo  intendo  tutti  Coloro,  eh’ eb- 
bere  il  lùpremo  goyeino  di  quella  nofira  Provincia,  con  qualunque  ti- 
tolo deftinati  ci  follerò,  come  vedrem  con  ogni  chiare<aa  ne’  capi  fe. 
guenti , non  eran , dilli  1 coftretti  a far’  in  Capoa  rqlìdenia , o tenervi  ’l 
pubblico  tribunale , ma  refiava  in  loro  arbitrio  l’ alzarlo  in  qualche  al- 
tra Città  delle  principali  di  lor  giurilclizione  ; Jirg’)  Coajù/aribui , efilama 
fi  ancamente  nella  X.  DilTatazione  fogli  ultimi  Natali  di  S,  Paolino  l’eru- 
ditilfimo  Muratori  , iiberain  J/tilli  arbitror  ea  tu  Cmea'e  ptrmanfre  , 
quae  Jìbi  piacerti  « m'xla  intra  Protiinciae  Jlbi  jìavitae  limitei  dttinfren^ 
tur.  Il  erte  era  fiato  anche  prima  avvertito  dal  Panvinio  della  Città  di 
Roma  dilcorrendo,  dal  Panciroli  nelle  Notizie  dell’ uno , e l’ altro  impe- 
rio, e da  mo!t’  altri . 

E'  celebre  tra  di  noi  fin  dal  primo  lècolo  della  nofira  redenzione 
il  Prcfidc  Marciano,  il  quale  per  ben  due  volte  eflendo  venuto  al  go- 
verno diqu.fta  nofira  Campagna  fe’ nella  prima  carcerare  11  giovinetto',  c 
già  molto  celebre  per  làntità,  e miracoli  S.  Felice  , che  fu  pofoia  un 
de’ più  memorevoli  SS.Velcovi  di  Nola,  e nella  feconda  il  fc' carcerar 
di  nuovo,  qua  Io  condannò  a molti  Ipietatillimi  tormenti,  cd  in  fi- 
ne alla  morte;  e prefo  dall’amenità  di  sì  dilettofe  Campagna  , s’egli 
ò vero,  che  ne  racconta  un’ antichilfima  tradizione,  fabbricò  nobii  pa- 
lagio,e vaghiffima  villa  fui  vicin  colle, e làdove  da  lui  credefi  aver  prefo 
il  nome,  che  ancor  fi  foiba  di  Cafamarciano,queI  villaggio,  che  v’è 
di  prefonte.  Sul  principio  del  IV.  focolo  alzò  qui  tribunale  d’  iniquità 
il  Proconfolo  Leonzio , qui  fe’  tormentare  con  incredibii  fierezza  , e troiv 
care  a colpi  di  Ipade  le  làcre  telle  alle  tre  nofirc  SS.  VV.  e MM.  Ar- 
chelaa.  Teda,  e Sufimna.  Più  diftintamente  ancora  abbiam  negli  Atti 
del  gran  Vefcovo,  e Manire,  e principal  Protettore  di  quefio'Regno 
S. Gennaro,  che  Gnejo  Draconzio  , come  leggiamo  in  quelli  dati  alla 
luce  da  Monfignor  Falcone , focceflòr  di  Fabiano  fon  venne  a dirittura 
al  proconfolar  tribunale  in  Nola , ove  creder  perciò  dobbiamo , che  te- 
nuto lo  aveflè almeno  il  foo  Predecelibre ; che  qua  tiafinelli  gli  furono! 
procefiì  di  dodici  Criflìani  fatti  da  | Magifirati  di  Benevento  ; e che  Egli 
ordinò,  che  qua  portati  .glifofiero,  qua  li  condannò,  e qua  li  fece  de- 
capitare . A ò fiui  foccefie  Timoteo , e parimente  diritto  fon  venne  a 
Nola  ; e qua  pien  di  perfido  talento  contro  de’  Fedeli  foli  fol  tribuna- 
le, e chiefe  a i Minifiri  del  medefimo  i procedi  già  fatti  contro  de' 
Crifiiani  da  i foo|  Antecefiòii , che  gli  foron  fobito  recati  : argumento 
evidentiflìmo  , che  avean  qui  tenuto  corte  i pafiàti  Proconfoli , che  qua 
erano  i di  loro  Miniftii,  qua  eranfi  fatti  i mentovati  procedi  , e qua 
fi  confeivavano  , Similmente  nell'anno  jof.  fu  mandato  qua  dall’Impe- 
radore  al  Proconfolo  S.  Felice  Vefoovo  di  TuHzzaca  in  Africa , qua  fu 
giudicato  , e qua  gli  fu  tronca  la  facra  tefta , come  diftintamente  rac- 
conteremo nel  III,  libro , 

Ed  ecco  una  continuata  foccefiìone  di  molti  Campani  Proconfoli 
nella  refdenza , e nel  tribunale  di  Nola  ; onde  ne  lece  argomentare  , 
che  arche  tiapli  Antccefiori,  e focceflori  di  quefti  non  pochi  altri  fi  fot 
fero , i quali  foeglielTero  per  loro  fede  qocfta  noftra  Città  , ov’  ebbero 

i pri- 
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i primi  tutto  il  comcido  di  far  baibari  , e ntimeroll  (tempi  dc’Ciirtia- 
ui  neqli  aoni  delle  perlècuiioni  ncMi  anfiteatri  , e nelle  (ùniatì  ; c per 
dir  vero  in  niun’ altra  Città  di  qiicfta  mllra  Provincia  fi  lep.!;e  cllérlì 
(parlò  quel  lingue  de’ Fedeli,  che  tutti  conreflàn  verlàto  a rivi  fui  ter- 
ritorio Nolano:  e v’ ebbero  i Poficiimi  'I  piacere  di  ftaic  in  una  non 
men  nobile,  che  popolofa  Colonia  de’ Romani,  e dilcttevolifsima  pianu- 
ra. Tra  quelli  io  m’ immagino,  che  anni  vcrar  fi  debbano  giuftamente 
quegli  altri  Coniblari,  de’ quali  abbiamt)*dclle  (pecii  (è  memorie  ne’no- 
liri  marmi , e veggiamo  aver’  avuta  particoiar  cura  di  render  Nola  c 
più  magnifica,  e più  adorna  - il  che  altrimenti  (èmbrciebbe  appena  pol^ 
libile  a divifarfi’n  Peilòne  , che  di  nazione  ferelliere  elìèr.do  non  ci 
aveflero  almeno  avuto  per  qualche  tempo  ad  abitare. 

Diciamo  adunque  , che  Barbario  Pompeiano  uom  chiarHsimo  , e 
Campano  Coniblarc  fece  aneli’  Ei  la  llia  rclidenza  in  Nola  , e 
fr/™-  feorgendo  quefla  bella  Città  con  le  fi  rade  non  (clciate  fece  venirle  pie- 
tre tagliate  da  i vicini  monti  per  lafiricai la  tutta , e nobilmente  abbel- 
lirla, come  ci  fi  fa  manifeflo  dalla  (iia  mai nioiva  ilei  izione,  che  ripor- 
terem  nel  Capo  XLIII,  Sappiam  di  certo  in  (ècondo  luogo  , che  il  no- 
s Patirne  S. Paolino  fece  lafiiicar  la  firada  , che  da  Nola  conduce  al  Cimi- 
terio,  nel  tempo,  ch’ei  qua  fece  la  (ita  pioeonfiilar  relidenza . Diciain 
fimilmente  che  mentre  qua  faceva  (òggiorno  il  Cc.nltilare  Oitcnllo  pmc- 
Orteajh.  che  ’l  Nolano  Senato  coniccraflc  all’Impeiador  Cefiantino  nobi- 

lilsima  flatua  equcftre,  cd  Ei  la  dedicò,  come  vedi  a (si  nella  LVI.  ilcri- 
„ zion:  e chcNcrazio  Scopio  parimente  nel  tempo  del  Ilio  governo  er- 

fi,"  qua  fece  una  qualche  maefiolà  mole,  che  riufeir  potellé  di  lultio, 

e di  (plendore  ad  una  Città  per  altro  si  celebre  , c si  magnifica , co- 
me vcdiemo  nella  LV.  tra  1’ Ucrizioni  del  Capo  IX.  Ed  oh  (è  non  fufiè 
avvenuto  quel  pur  troppo  milerevolc  (compio  dì  tante  , e tante  altre 
delle  maimoree  noftre  lapide,  che  abbiam  pur  troppo  ragioncvol  moti- 
vo di  compiangere , avrem  molto  più  ampio  campo  da  far  vedere, qua- 
li , e guanti  fieno  flati  i Proconlòli  della  Campagna , che  anno  fatto  in 
^ Nola  (oggiomo,  e refidenza  ! e con  quanto  di  ragione  prer.diam’  ora  a 

2ui  trattar  prticolarmcntc  de’medefimi  con  la  fperanza  di  tefièrne  un 
àtalogo  piu  numerolb,  più  corretto,  e più  ben  provato  , di  quanti 
(è  ne  fono  infino  ad  ora  veduti  : (ebben  refterà  luovo  ad  altri  di  poter- 
lo iccrelcere , fc  non  di  compirlo , 
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Ebbe,  fìccome  accennato  fu  , la  noftra  Campala  or  più  vaili  , or 
più  riftrctti  i fuoi  confini , e per  maggior  chiarezza  ne  darem’  ora 
una  più  diilinta  notizia . Tralafciando  nulladimanco  per  brevità  di  ricor- 
dare, quali  foflèro  in  varj  tempi  or  più  ampli  , ed  ora  meno  i termi- 
ni  d’Italia,  direm  lòlamente  col  dottifiìmo  Panvinio  nel  II.  libro  del- 
l’Antichità Veronelì  , che  nel  tempo  di  Celare  Augufto  era  determi-  . .. 
nata  , e cìnta  l’Italia  dall’ Alpi  per  una  parte  , e per  l’altra  da  due„uJ^ 
mari  Tirreno,  ed  Adriatico,  e da  lui  fu  diviià  in XI.  Diocefi,  o Na- 
zioni, la  prima  delle  quali  dal  Tevere  infino  al  fiume  Sarno  eflenden- 
dofi  conteneva  il  Lazio  antico  infino  al  monte  Circeo  , o Gaeta  , il  oniji  isCf 
Lazio  nuovo  di  qua  infino  al  fiume  Liti  , o Garigliano  , e tutta  la/"*- 
Campagna . 

Fu  poi  l’Impeiadore  Adriano,  che  una  nuova  divifion  facendo  di 
tutto  il  Romano  Impero  diftinfè  l’ Italia  in  XVII.  Diocefi  , le  prime  * ^ Mrimt 
otto  delle  quali , come  le  più  cofpicue , ed  iliuftri  furtm  date  in  gover- 
no a Pcribne  le  più  ragguardevoli , ed  accreditate  in  Roma,  per  lo  più 
a quelle , che  avean  di  frelìro  gloriofimente  finito  il  Coniòlato  , e non 
rade  volte  ancora  ad  altri  pur  dcgniilimì  Perfùnaggi  , i quali , benché 
non  foflèr  mai  fiati  Confbli , pur  dalle  Provincie ,' che  confòlari  erano, 
il  titolo  dì  Confòlari  prendevano , Concioflìecolàchè  fìccome  in  dubbio 
rivocap  non  fi  puote,  che  molti  d’effi  furono  veramente  Conlòli,  cosi 
molto  meno  negar  fi  può , che  non  pochi  di  loro  noi  foflèro  giammai . 

Celle  Conjularet  riflette  egregiamente  al  fùo  fblito  il  Muratoti  nella  X. 
DilTèrtaziune , non  pouci  fuere  , quibm  nunquam  confuhtum  gerere  coa- 
tigit . Or  furono  le  accennate  otto  Diocefi  , che  fènz’  entrare  nelle 
varie  difficoltà,  che  qui  muover  fbgliono  ì troppo  accurati  Crìtici,  noi 
diciam  fatte  da  Adriano  Augufio , fecondo  le  rapporta  il  citato  Verone^  p,  • ■ - 
fé  Autoie:  I. Venezia,  ed  Iftria,  II.  Emilia,  III.  Liguria,  IV.  Piami- 
nia  , e Piceno , V.  Tofcana , ed  Umbria  , VI.  Piceno  fùbburbicario , VII. 
Campagna,  Vili.  Sicilia . É per  eflèr  quelle  riputate  nobililfime  fòvra 
tutte  eran  defiinate  al  lor  governo , com’  è detto  , perfòne  Confòlari  , 
le  quali  a fimiglianza  de’ Conlòli  Romani  avean  l’onore  de’  felci  ben- 
ché di  fei  Iblamente,  e non  di  dodici,  come  i Conlòli,  edavtan  l’au- 
torità lupi  ema  del  fengue , e della  vita  de’  lor  Popoli , fèbben  con  qual- 
che refirizione , E lènza  ufcir  fuor  di  quefta  noflra  Nolana  ftoria  n’ab- 
' biamo  una  ficuriflìma  ripruova  nel  XIII. Natale  di  S, Paolino,  ove  do- 
po cflèrfi  difcaricato  de’  proconfolari  felci  dèlia  Campagna  rende  gra- 
zie a S.  Felice  per  non  aver  macchiata  d’uman  fengue  l’autorevole 
fila  Iccure  al  ver.  J4Z. 

!■ 

Ergo  ubi  bis  temo  ditionis  falce  Icvatus 
Depofui  nulla  maculatam  cacde  fccurim  ec. 
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E come  Legati  degli  Imperadori  nelP  affegnate  lor  Provincie  ricono/ce- 
van  tutte  quelle  caule,  che  da’Conlòii,  da’  Prefetti,  e da’  Pretori  fi 

fiudicavano  in  Roma . E finalmente , iébben’  erano  inièriori  al  Romano 
'reietto,  avean  nulladimeno  mille  prerogative  lòvra  de’ Correttori  , e 
de’  Prefidi , Rette  furon  da’  Correttori  le  due  Ifcguenti  Provincie  , una 
delle  quali  conteneva  la  Puglia,  c la  Calabria  , e l’altra  il  Sannio,  ed 
i Bruzj  ; e Piefidiali  eran  dette  l’ altre  fette , perchè  da’  Prefidi  gover- 
nate . Non  è però  sì  generai  quella  regola  , come  talun  fi  è dato  a 
credere , che  non  fia  fiata  più  volte  , qualunque  ne  Ibllè  la  cagione  , 
variau . 

. . La  prima  volta , fcrìve  nella  fùa  molto  erudita , e lómmamente 

jya>«i  » • comraendevol’ Opera  della  Via  Appia  Francefco  Maria  Pratilli,  che 
„ nell’  amminifirazione  della  gìufiizia  fi  deputalTero  alcuni  Nobili  più 
^ n rinomati  , e più  fcelti  lòtto  il  nome  dì  Proconlòli  per  le  Provincie 
d’Italia,  e fuori,  fu  lòtto  l’ imperio  d’ Ottaviano  Augufto  , il  quale 
„ nel  nuovo  piano,  che  ne  fece,  volle  ritenere  per  quelle  del  Popolo 
„ l’antico  nome,  e per  le  rilèrbate  a se  introdurre  quello  de’ Legati  di 
„ Celare  : ma  non  ebbero  coftoro  titolo  , e preminenza  di  Coniòlari  , 
„ come  credette  il  Panciroli , e ’I  Salmalìo  „ Forlè  perchè  non  olièrvò, 
che  fin  dall’anno  di  Roma  719.II1  mandato  C.Sofio  Legato  de’Triun- 
viri  coi  titolo  di  Proconlòlo  in  Giudea  , nella  fe^nte  ilòrizione  : 

C SOSIVS.  C.  F.  T.  N. 

XXX.  PROCOS.  EX.  IVDAEA 

AN.  DCCXIX  III.  NONAS.  SEPTEMB. 

che  potea  veder  nel  Capo  V.  della  II.  Diflèrtazione  su  CenotatS  Piló- 
ni del  dottilfimo  Cardinal  Noris  , ove  egregiamente  fòggiunge  : Hinc 
tonjìat  Legato!  ùntomi  , ot  Caejarii  Triamviroram  Proconfuleì  appella- 
to!, quod  eum  imperio  proeonfufari  prwimiit  ah  iifdem  pra^ereatar  . E 
che  prima  ancora  dell’  Iraperadore  Adriano  mandati  fi>|{èro  i Legati 
con  podelti  conlòlare,  non  ci  lalcia  liiogo  a dubitarne  quell’  altra  ri- 
portata dallo  fiefiò  Eminentillìmo  Scrittóre  alla  pag.  CLII.  dell’  Anti- 
chità Veronefi  : 


C.  PLINIVS.  C.  F.  C.  N. 

CAECILIVS.  SECVNDVS 
COS.  AVO.  LEGAT.  PRO.  PRAET. 

XXXVIT.  PROVINO.  PONT.  CONSVLARI.  PO 
TESTATE.  IN.  EAM.  PROVINCIAM.  AB 
IMP.  CAESARE.  NERVA.  TRAIANO 
AVa  GERMANICO.  MISSVS 
■ '*» 

. . ^ Or  la  nofira  Campagna  , di  cui  ne  s’  appartiene  il  ragionare  al 
prelènte,  ebbe  anch’ellà  ne’.,  verfi  tempi  varietà  di  confini.  Sidiftelè 
alcuna  volta  dal  territorio  Romano  infino  al  fiume  Seie  nella  Lucania, 
e dilatando  per  altra  parte  1 lùoi  termini  ’nfino  all’ Equo  Tutico  , oggi 

appet 
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appellato  Ariano,  comprendeva  anche  in  se  Benevento:  e perciò,  co» 
me  accennato  abbiamo,  al  Coniòlar  di  Campagna  in  Nola  ftjrono man- 
dati da  quella  Città  più  Beneventani  Santi  peredèr  condannati  al  mar- 
tirio; e perciò  nel  Concilio  di  Sardica  nell’anno  547. congregato  èlòt- 
toferitto  : Jaitaarius  a Campania  de  Benevento  giufta  I’  u(ò eh’  ebbero  i 
Vedovi  'n  que’  fecoli  di  folcriverli  col  nome  si  della  pi'opria  epid'opale 

Città , che  della  Provincia , in  cui  erano . ‘ 

Fu  per  tutto  ciò , che  detto  abbiamo , e per  altri  innumerevoli  ipecio-  cìtmcm  m- 
riRìmi  pregi , che  riferendo  andremo  , a ragion  poi  detta  felice  (iam-^’"’"'’- 
pagna  quefta  nortra , ed  una  delle  più  ragguardevoli  Provincie  d’Italia: 

,,  E perciò,  leggiamo  nella  Storia  Civil  Napoletana  , al  fuo  governo  .. 

„ non  furon  mandati  Correttori , o Prefidi , ma  Coniòlari  ; e m tanta 
„ la  Rima,  e ’l  grado  di  quelli  predò  gl’ Imperadori , che  lòvente  ve. 

„ nivan  loro  indirizzate  molte  codìtuzioni  ’mperiali  . Anziché  i Con- 
,,  diari  della  Campagna  fiirono  in  tanta  dima  , e pregio,  che,  come 
,,  veder  fi  può  nella  Notizia  dell’  Imperio  occidentale  , alla  di  loro  lò- 
„ miglianza  ricevean  tutti  gli  altri  Coniòlari  ’l  loro  ulEzio  „ Furono  , 

egli  é vero,  pregiatidìmi  i Coniòlari  della  Campagna  , ma  non  ne  fu-  f 

rono  Edì  liJi  dedinati  al  governo;  poiché  abbiam  non  pochi  Corretto- 
ri, e tralalt'iando  eziandio  i più  moderni  Giudici  , c Duci  ec.  abbiam 
Prelètti  antichidìmi , ed  abbiam  Prelìdi , che  in  varj  tempi  , ed  inter- 
rottamente  ne  furono  Govetnadori  , de’  quali  ne  addurremo  alcuni,  di 
cui  ne  fi  lèrba  irrcfragabil  contezza  nell’ antiche  ilcrizioni  , che  ci  fon 
venute  alle  mani.  E (w  cominciar  da’ Prefètti  un  ne  fu  Lucio  Bebio  Prefetti  ddU 
Cominio  fin  dal  tempo  di  Nerva  Imperadore  per  la  ccrtidìma  redimo- 
nìanza,  che  ce  ne  rende  quedo  marmo  nel  Ligorio  , e nel  Murato- 
gl  alla  pag.  MCXIL 

L.  BAEBIO.  L.  F.  CALER. 

COMINIO.  MIN 

PRAEF.  FABR.  PRAEF.  AERARI.  S. 

PRAEF.  CAMPANIAE.  ET.  APVLIAE 

PROC.  XX.  HAEREDITAT.  PROC.  ' 

XXXVIII.  FISCI.  IVDAICI.  PROC.  HAER.  CADVCOR. 

PROC.  VEHICVLOR.  PER.  ITALIAM 

ab.  imp.  caes.  nerva.  avo. 

PROPR.  AFRICAE.  ET.  AEGYPTI.  CVR. 

VIARVM.  STERNENDARVM.  PATRO 
no.  COLONIAE.  hv.  stat.  aeneam. 

S.  P.  Q^N.  D.  D.  D. 

t 

Ma  Veniamo  a i promedì  Correttori  , e vegglam , con  quanto  di  correttmi, 
ragione  il  non  men’  accurato , che  dotto  Canonico  Mazzocchi  molto  me-  . 

glio,  che  l’Autore  della  Storia  Civil  Napoletana  , abbia  fcritto  nelle 4^,, 

Note  a i nuovi  Atti  di  S.  Gennaro  dati  ’n  luce  nel  primo  tomo  del  Ilio 
Commentario  al  Calendario  di  Napoli,  che:  ifuamvis  Campaniae  RePlo- 
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rihut  ah  Hadriano  iitjìiiadt  peculiare  Confularium  nomen  ah  eodem  in- 
ditum  fuerit  Spartiano  tejle  in  Hodriano , ot  fequentibui  temporibut  iidem 
Redorei  in  lapidibut , edam  interdum  Prceonfulet , non  raro  CorreBores 
tiuncupantur . E può  dirli  anche  fenza  quelle  rcftrizioni  ; poiché  molti 
fiirono  ì Proconlóli , e molti  i Correttori , e /è  ne  à contezza  anche  nel 
ftcol  dojX)  l’ Iraperadore  Adriano . E da  parte  per  or  lalciando  i Pi  ocon- 
foli , de’ quali  non  fa  parola  il  citato  Storico,  non  abbiam  noi ’n Tribellio 
Tenia.  Pollione  nelle  vite  de*  XXX.  Tiranni , che  vinto  nelle  Galhe  Tetrico  im- 
plorò la  clemenza  del  vincitore  Aureliano  , e da  lui  fu  verfò  gli  anni 
373. creato  Corrcttor  della  Campagna  , e dell’Italia  ? E le  pur  taluno 
voleflè  aver  dubbiezza  di  quello  racconto  , negar  non  potrebbe  certa- 
PePumie  Ti-  mente  , che  verfo  il  fin  di  quello  fècole  lo  fòftè  Poflumio  Tiziano , di 
*MM.  cui  ci  rapporta  il  Grutero  alla  pag,  CCCCLIX.  quell’ ifcrizione  : 

T.  ri.  rosTvMio.  TiTu.va  v.  cos. 

PROCOS.  PROV.  AFRICAE 
cos.  AQVARVM.  ET.  MINICtAE 
COR.  iTaliae.  Transpadanae 
COR.  CAMPANIAE 

XXXIX  cocnoscenTi.  vice,  sacra 

P.  K.  K.  ponT.  deI.  SOIIS 
AVGVRI.  oratori.  pronepoTi.  eT 
secTaTori.  m.  posTvmI.  pesTi.  oraT. 

T.  AEUVS.  FOEME.MVS.  V.  C.  SVFFRAG. 

EIVS.  AD.  PROC.  AQVARVM.  PROMOTVS 

paTrono.  praesTanTissimo 

ì*pt  Vtbe-  Verfò  il  princìpio  del  IV.  fècole  fu  Corrcttor  della  Campagna  Ru- 
fane,  fio  Volufiano,  e ce  ne  aflìcura  un  marmo  riportato  nel  primo  libro  dal 
Capaccio, e nell’ Appendice  alla  pag.  MXXIII.dal  Reinelìo,  in  cui  fi  legge: 

RVFIO.  VOLVSIANO 
XL.  V.  C.  CORRECTORL  CAM 

PANIAE 

M.AnnlùFh  E non  molto  più  tardi  di  quello  tempo  il  farà  flato  quel  M.  Aurelio 
nJùno.  Viridiano,  che  protettore  eflendo  de’  Nolani  dedicò  in  Nola  a Cerere 
Augnila  qualche  fbntuofò  monumento  con  l’ ifcrizione , che  nel  Capo  XI. 
. riporteremo  al  N.  L3ÒCVIII.  Il  fu  parimente  C.  Vezio  Colfinio  Rufino , di 
„J^^'**^cui  fi  vede  in  Atina  nel  Contado  di  Aquino  per  relazione  del  P.  Buo- 
naventura  Tauleri  nelle  Memorie  floriche  di  quell’  antica  Città  la  Icguen- 
te  ifcrizione  dal  già  lodato  Pratilli  si  corretta  alla  pag.  CCCLXXIII. 

C.  VETTIO.  COSSnjIO.  RVFINO.  C.  V. 

PRAEFECTO.  VRBI.  COMITI.  IN 
XLL  CONSISTOR.  CORR.  CAMP.  CORR; 

TVSCIAE.  ET.  VMBRIAE.  CORRECT. 

VENITIAE.  ET.  HISIRIAE.  CVR.  ALVEI 
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TIBERIS.  ET.  CLOACAR.  SACRAE,  VRB. 

CVR.  VIAE.  FLAMINIAE.  PROC  PRO 
VINCIAE,  ACHAIAE.  SORTITO.  PONTIF. 

DEI.  SOUS.  AVGVRI.  MIN.  PALATINO.  ORDO 

popvlvsclatinas.  qvod.  in.  CORRECTVRA 

ElVS.  QVAE.  SEVISS.  TIRANNID.  INCVRRERAT 
NVLLAM.  INIVRIAM.  SVSTINVERIT 

PATRONO.  DICATISSIMO 

• Dopo  l’anno  ;a;.ncl  qual  fu  dichiarato  Celare  Coftanzo  J fu  Cor-  PcmpnTtt- 
icttor  della  Campagna  Pompeo  FaoRino  ; c n’  abbiam  certa  pruova  in  /*'"'• 
un  marmo  in  forma  di  colonna  predò  le  carceri  velcovili  di  Tiano  già 
riportato  dall’Abbate  Paciucchelli  , e sì  corretto  dal  Pratili!  alla  pàg, 
CCXXXIV. 

FLAVIO.  VALERIO.  CON 
STANTIO.  NOBILISS. 

CAESARI 

RESP.  TEANENSIVM.  DE 
XLIL  DICANT.  POMPEO.  FAVS 

TINO.  V.  C.  CORR.  CaMPAN.  ET 
Q_OALLICANO.  V.  CC.  VL 
NVMINI.  MAIESTATICA  EORVM 
, ■ DICATISSIMIS. 

II  fu  parimente  Mamiliano  Crifpno  , e ce  ne  fa  incontradabii  fe-  Mmiiitm 
de  un  marmo  , che  ancor  lì  vede  in  Seda  con  la  Icguente  ifcrizione  Criffun. 
già  data  in  luce  dal  Goitero  alla  pag.  MXXXVII.  ed  ultimamente  cor^ 
retta  dal  lodato  Pratilli  alla  pag.  CCXXIII.  dalla  quale  anche  lì  pruo- 
va , che  compiuto  sì  onorevole  uffizio  ne  conlèrvavan  perpetua  rimem- 
branza col  titolo  di  Elcorrettoii. 

L.  MAMILIANO.  LICINIANO,  V.  C. 

FIUO.  MAMILIANI.  LIVIANI.  V.  P.  EX 
COR-  BRVT.  NEPOTI.  MAMILIANI.  CRI 
SPINI.  EXCOR.  CAMP.  PRONEPOTI 
XLIIL  MAMILIANL  MAXIME  V.  P.  EXCON. 

AB.  ORIGINE.  PATRONO.  OMNIBVS 
HONORIB.  MVNERIBVSfAINNOCENTER 
IN.  PATRIA.  SVA.  FVNCTO.  CVMVLANTI 
DIGNITATE.  ORICI  NIS.  SVAE.  NVNG 
OBLATO.  EIDEM.  DECRETO.  AMORE 
ET.  BENEFICIIS.  DEVINCTL 

OR. 
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ORDO.  POPVLVSCÌ 
SVESSANVS 

STATVAM.  AD.  PERENNE.  TESTI 

MONIVM.  PONENUAM.  CENSVER. 

L.  D.  D.  D. 

Ecco  fimilmente  un  Prefide  , febbcn  dopo  la  metà  del  VI.  fecolo 
Trtndt  iti-  l’imperio  di  Giufiiniano,  la  di  cui  ilcrwione  fu,  non  à grantcra- 
h ci'mptfnt  po  » ritrovata  predo  le  rovine  della  diftrutta  Città  di  Coma  , e data 
Kmn  £ra/h.  alla  lucc  dal  già  più  volte  commendato  Pratilli  alla  pag.  CCCl.XXXI. 
ed  è di  Flavio  Nonio  Erallo. 

M.  0.  Ci. 

FI,.  NONiVS.  ERASTVS 
XLIV.  V,  P.  PRAEF.  CLAS'SM.  MARIT. 

COMES.  S.  IL  PRAES.  CAMPAN. 

TVRRES.  VRB.  MVROS.  ET.  POkT. 

REFEQT. 

I più  celebri  però  , e quelli  , che  allo  più  fpcdò  erano  deftinati 
■ Imperadori  al  governo  di  quella  nollra  Provincia  , furono  i Conf>- 

emfiun.  lari . e qua]  f,  fi)dè  la  di  lor  dignità, non  Ibi  ne  fi  tende  manifeda  dal- 
la luprema  autorità , c dccorofidìme  inlègne , che , com’  è detto , ave- 
vano, ma  pur’ anche  dal  di  loro  (Imbolo  ì che  come  fi  può  vedere  nel- 
la Notizia  dell’  uno , e l’ altro  Imperio , era  un’  ampio  , e maedolb  fi>- 
glio,in.cui  fiede  una  Donna  rapprelèntante  la  nodra  Campaena  , dal 
cui  omero  dèdro  Rende  obliquamente  fili  petto  al  finidro  fianco  una 
falcia  : tien  con  la  finidra  lo  Icudo  appoggiato  in  terra  , ed  alza  con 
la  dedra  una  lung’ada  , dalla  cui  cima  pende  una  tabella,  ov’ è Icritto: 
CAMPANIA . A'  nudi  ì piedi , bianca  la  vede , e verde  il  manto . A’ 
fili  capo  un  rotondo  coprimento  con  lòllevati  merli  ; e le  da  al  dedro 
fianco  un  tavolino  da  bianco  tapcto  ricoperto , fili  quale  è un  libro , in 
cui  nulla  è Icritto  . 

Con  tutto  quedo  però  non  può  negarli,  che  non  fodero  ancor  mol- 
te volte  mandati  ad  amminidrar  la  giudizia  in  quella  nodra  Provincia 
Pnmfili.  de’  Proconibli  ; ne  ci  lalcian  luogo  a muoverne  controverfia  non  poche 
ilcrizioni , che  addurremo  nel  Capo  (èguente , un’  è la  XLVIII.  in  cui  li 
legge  : L.  ANNIVS.  L.  F.  POMPEIANVS.  PROCOS.  CAMPAN. 
l’altra  è la  LFV.  di  Petronio  Probiano  coltitelo  PROCOS.  PROVIN- 
CIAE.KAMP.  la  terza  èlaLXXV.  di  Marco  Calidio  PROCOS.  CAMP. 
Anzi  poi  a confimder  fi  vennero  quedi  titoli  ’n  guilà  , che  non  fola- 
mente  più  non  fi  odérvava  quella  didèrenza  , che  era  foriè  tra  di 
loro  nel  principio , ma  trovo , che  fi  dava  indidèrcntemente  e I’  un  ti- 
tolo , e r altro  al  Perfonaggio  medefimo , come  avvenne  certamente  fra- 
gli  altri  ad  Anicio  Auchenio  Badò,  il  qual  è chiamato  Coniòlar  della 
Orapagna  nell’  ilcrizione , che  al  N.  LXIX.  del  Capo  lèguente  riportere- 
mo, ed  è Proconfole  appellato  in  queda  della  pag.  CCCXCV.  del  Rei- 
nefio . ANI- 
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ANICrO.  AVCHENIO.  BASSO 
V.  C.  QVAESTORI.  CANDIDATO 
XLV.  VNO.  EODEMQVE.  TEMPORE 

PRAETORI.  TVTELARI 
PROCONSVLI.  CAMPANIAE 
PRAEFECra  VRBI 

Son  pertanto  io  di  parere  non  poterli  fidar  veruna  regola  per 
li  titoli  di  coloro  , che  anno  avuto  il  lupremo  comando  della  Campa* 
gna:  e quantunque  Adriano  abbia  loro  adegnato  quello  di  ConlòIari,ìo 
non  dubito  edèrfi  dipoi  variati  ben  di  lòvehte  a capriccio  degl’ Impera* 
dori,  che  li  mandavano,  e perciò  troviamo,  e Confolari,  e Pioconfo* 
li , e Correttori  , e Prefidi  ec.  E perchè  Augufto  in  dividendoli  col 
Popolo  le  Provincie  nominò  Pioconiblari  quelle  , che  ad  edb  lalciò,  e 
Propretorie  r altre , che  per  se  ritennefi: Jid  in  Italia,  inqitit  Dio  libro 
LUI.  fcrive  il  Panciroli  , Prae/orii  , tì  Cortfulis  nomea  firvavit  , Pro^ 
vinciit  vero  Prarfeblit  nomina  deàit  , qnae  illorum  loco  efji  jignifìcant  , 
id  eji  Prceonfulet , éT  Propraetoret  appellavit . Abbiam’  ancora  de’  Pro- 
pretori della  nodra  Campama . Un  fra  quelli  fi  fu  quel  Marco  Cilo. 
ne,  di  cui  fi  vede  queda  wnehè  da  un  canto  fpezgata  ilcrizione  in 
Avella , nella  quale  1’  V.  C.  Signor  D.  Marco  Mondi  non  men  per  lo  fin* 
golar  podèdb,  che  à delle  lingue  italiana,  latina,  e greca,  delle  quali 
darà  quanto  prima  un  gran  làggio  al  mondo  nell’  edizion  , che  farà  delle 
Note , ed  Aggiunta  molto  coniolà  ai  Vocabolario  della  Crufea  , e del- 
l’ Opera  del  Comenio  col  titolo 

I.  A.  COMENII 
lANVA.  LINGVARVM 
cum  GRAECA.  SIMONII 
VerCone 

M.  MVNDIVS.  auxit,  atquo 
ITALICAM.  appoluit. 

che  celebre  per  la  lira  pellegrina  vadiflìma erudizione  à feoperto  perla 
primo  la  dignità  di  Propretore  della  Campagna  , e vi  ha  fatte  altre 
bellilfime  riilellìoni,  che  della  Città  d' Avella  ragionando  riporteremo  i 

M.  PROPR.  PVBLICE 

. . . O.T.F.SER.  CILONI 

. . . . AMPRA.  ET.  PISCINAM  . 

XLVL  ....  ET.  DVOVIR.  ITER.  QVIN(^ 

....  SVA.PECVNIA-AEDinCANDL'  . 

....  RAVIT 

....  AM.GOLON£I.£T.IN(XX^AS. 
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Fra  quanti  affaticati  fi  fono  per  l’ addietro  a trar  dall’omhre della 
più  folca  antichità  i giorioli  nomi  di  Coloro,  ch’ebbero  in  pjverno  la 
noflra  felice  Campagna,  quello,  a cui  era  riufeito,  allorch’io  compoli 
quefto  primo  tomo,  di  provarne  il  maggior  numero,  era  (fato  Dome- 
nico Giorgi  nella  llorica  Efcrcitazione  dèli* antiche  Metropoli  d’Italia: 
e perchè  potevam  noi  di  leggieri  accrelccre  il  da  lui  telfutone  Catalo- 
go , e molto  ben’  a noi  lì  conveniva , che  ftian  trattando  di  una  Città, 
che  vanta  fra’fiioi  Velcovi  S. Paolino,  il  quale  dopo  eflère  flato  Con- 
fcle  in  Roma  ebbe  in  proconlòlar  governo  quella  Provincia  ; ed  in  cui 
bene  fpcllb  fecer  relìdenza  i Coniòlari  Campani  , e ci  corooaron  del 
martirio  innumerevoli  SS.  Martiri  : in  cui  fecer’  eflì  delle  inemoran* 
dé  pruove  della  magnificenza  romana,  e ci  fi  veggon’  anch’oggi  delle 
fpeciofc  ifcrizioni  ad  eflì  confècrate,  riputammo  ben’ opportuna  colà  il 
teflcrne  un  nuovo,  e più  copiolò  Catalogo  . Tanto  più  che  avendone 
veduta  nella  vita  di  S.  Gennaro  Icritta  dal  celebre  Niccolò  Carminio 
Fdnw  Md-  Falcone  oggi  degniflìmo  Arcivefeovo  di  S.  Severina  una  più  numero- 
fa  ferie  febben’  accennata  folamcnte  ne’  nomi  ci  fi  accefe  molto  più  il 
già  viviflimo  defiderio , che  ne  avevam  conceputo . Ci  pofimo  pertan- 
to fcriofamcntc  all*  imprelà  , e ne  ordinammo  quel  Catalogo  , che  nel 
feguente  Capo  riporteremo. 

Ci  prevenne  però  con  la  flampa  in  qDefla  fteflà  idea  il  già  di 
lòvcnte  commendato  Pratilli  nel  V.  Capo  del  III.  libro  della  fùà  fati- 
' ^cofiflima  Via  Appia  con  altro  Catalogo  , nel  quale  , febben  per  veri- 
tà ne  ò ritrovati  taluni  , che  a mia  co.gnizione  non  eran  pervenuti , 
de’quali  ne  darò  tutto  il  dovuto  merito  à Ilio  luogo  al  primicr  Difet> 
vrltore,per  la  più  parte  non  però  fon  gli  fleflì,che  quegli,  i quali  io 
aveva  in  varj  Autori  , e principalmente  ne’ Raccoglitori  d’ ifcrizioni , 
negli  Scrittori  di  quello  Regno,  e ne’noflri  Nolani,  o foreflieri  ma<mi 
rinvenuti , ed  eran  già  flati  ’n  nuova  Serie  da  me  difpofli , ed  in  gran 
parte  nominati  fimo  in  quella  del  Falcone  là, dove  fcriflè  „ Alla  morte 
„ di  Timoteo  Confolar  della  Campagna  avevamo  raccolti  3CXXVI.  Con- 
„ Iblari , Correttori , e Proconliili  di  Campagna . Era  cofi  di  genio  con 
„ una  continuata  ferie  quali  da  Auguflo  fino  a Maurizio  Imperadore 
„ ec.  „ E perchè  ciò  null’ollante  alcuni  altri  io  ne  aveva  trovati, 
che  slìjggiti  fon  dalle  diligenti  ricerche  de’  riferiti  dottìflimi  Scrittori , 
ed  altri  ne  poflìam  diljmrre  in  più  adatto  luogo  , anziché  levar  quelli 
due  Capi,  come  inutili  , abbiam  creduto  eflcr  d’uopo  lafciarli  , come 
più  neceflàrj,  e più  compiutamente  ilfarlt  . E per  non  defraudare  del 
meritato  onore  verun  di  coloro  , che  ci  anno  prevenuto  , noteremo  al 
margine  di  cialchedun  Confolare , chi  di  lor  fa  menzione  nel  foo  Cata- 
logo , e per  maggior  brevità  legneremo  la  Storia  Civil  Napoletana  con 

Snelle  due  lettere  S-C.  con  F.  U Falcone , con  G.  il  Giorgi , e con  P. 

pratilli.  ' ’ 

Comincia  l’ultimo  di  queftl  ’l  fiio  Catalogo  dicendo,  che  il  primo 
Confolare  della  Campania  fu,  come; ognun  sa,  T Imperadore  Antonino 
Pio  creato  da  Adriano  circa  gli  anni  del  Signore  lap.  o 1 16,  quantun- 
que il  Falcone  gliene  avellè  polli  avanti  "tre  altri  , è Iòno  Maflìmo , 
Memmio  Rufo, e Leonzio:  ma  perchè  quefto  niunapruova  ne  adduce, 

f’ii  averi  quel  trafàndati  . Fu  l’ Imperadore'Adriauo , che  divilè  l’ Ita- 
la quattro  primarie  confolar!  Diocefi  , una  delle  quali  era  la  noflra 

Cam- 
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Campagna  : t/i/atuor  Confulartt  per  liaiiam  Judicet  COH/Ueait , ce  Io  at- 
tefta  Sparziano  nel  Capo  XXII.  lèbben’ altri , come  di  /òpra  è detto, 
/ciivono.che  in  otto  la  dìvidenè . Non  è però  chiaro  del  pari, ne  che 
il  primo  Coniòlare , che  qua  fpedi/Iè , Antonino  li  Ib/Iè , ne  che  prima 
di  Adriano  niun  d’efli  ne  /òdi:  venuto  al  governo}  ed  è certillimo, 
che  anche  prima  di  quefto  Imperadore  eran  mandati  ilIuAri  Perfònag» 
gì  , con  qualunque  titolo  chiamar  fi  debbano  , ad  ammini/lrar  la  gìu- 
Itizia  in  quella  iioftia  si  va/la,  e popolofa  Provincia  dagli  Aedi  Impe- 
radorì,comc  abbiam  poc’anzi  veduto  edere  dato  fatto  Prefetto  della 
Campagna  da  Nerva  dii  dn  del  I.  fecolo  L.  Bebio  Cominio  Uom  chiari/^ 
fimo  per  tutte  le  gran  cariche  da  lui  foAenute  , e su  memorate  nella 
XXXVIII.  iferìzione. 

Tal  /àrà  dato  parimente  quel  Marciano , che  pone  il  Pratilli  fra  tturàm. 
Confolari  alla  pag.  CCCLXXVII.  dicendo  „ In  Nola  altresì  era  in  que’  tem. 

„ pi  Prefide  delia  Campagna  Marciano , ficcome  ricavali  dagli  Atti  di 
,,  S. Felice  Velcovo  Nolano,  e Martire  a I i;. Novembre  nelMartir». 

„ logio , nel  Feriario , e in  altri  „ £ qui  pi  ima  di  padar’  oltre  fa  di 
mediere  /cioglicre  alcune  dìIHcoltà  , che  in  queda  Serie  fi ’ncontrano, 

„ Sotto  la  crudel  |rei'fccuzicne , Ei  dice,  moda  contro  de’Cridiani da> 

„ gl’ Iinperadorì  Diocleziano,  e Madimiano  , che  dagli  Scrittori  vien 
„ chiamata  la  decima  , e la  più  terribile  cominciata  nel  397.  e rinno- 
„ vata  /òtto  Madènzìo  nel  309.  furono  nella  nodia  Campania  varj  Pre- 
„ fidi , Proconlòli , e Prefetti , i nomi  de’  quali  vengono  regidrati  negli 
,,  Atti  de’ SS.  Martiri  dì  quel  tempo  in  queda  mededma  Provìncia  „ 
ed  annovera  fra  quelli  ’l  nodro  primo  Velcovo  S.  Felice  con  una  opi- 
nione del  tutto  /ingoiare  , pofciachè  fia  coloro  , che  anno  /crìtto  di 
' quedo  nodro  Santo,  niun  v’à,  che  ponga  il  di  luì  manìrio  più  tardi 
deli’  anno  364.  e perciò  molto  prima  , che  adùnti  fodero  al  lòglio  i men- 
tovati Imperadori . Ma  dappoiché  I’  enidìtidìmo  Muratori  nella  XIV.  Mtraurì 
Didè:  tazii  ne  su  lì  Poemi  di  S.  Paolino  provò  non  poterfi  a verun  pat- 
to  più  /òdenere  la  vtilgare  opinione , che  Aabilito  aveva  il  tempo  del 
martirio  di  quedo  nodro  Santo  verlò  la  metà  del  III.  fecolo , ed  aver- 
fi  a trafportare  de’  lècoli  addietro  , come  /periam  di  provar  quan- 
to prima  ad  evidenza  : e che  si  /àggio  di  luì  penfiero  ebbe  l’ap- 
plaufo  , non  che  1’  approvazione  de’  Bollandidi  , e degli  Eruai- 
ti  tutti,  fi  è fatto  maniftfto  edèr  Martire  il  nodro  S.  Felice  più  veri- 
fimìlmente  del  primo  /ècolo , che  non  del  lècondo , non  che  del  terzo  i 
benché  negli  Atti  di  quedo  Santo , che  leggontì  nel  MS.  Breviario  No- 
lano, di  cui  più  volte  ragioneremo,  ed  in  quelli , che  copiati  lòno  nel 
MS.  Nolano , che  frconlèr-va  nella  celebre  Biblioteca  de’ Padri  dell’Ora- 
torio di  Napoli  col  titolo:  De  cavita  de  licis’(ìye  vescovi  maetiei, 
Confessori,  e protettori  de  la  illvstre  citta'  de  nola  raccol- r«ar». 

TA  DA  diversi  GRAVISSIMI  SCRITTORI  , E TRADVTTA  IN  LINCVA  CO- 
MVNE  A TVTTi , nulla  adatto  vi  fra  , che  indicar  ne  polTa  il  tempo  del 
dio  padaggio  all’ empireo; e le  in  quelli, che  Rampati  furono  nell’uffizio 
del  nodro  Santo  primo  Velcovo,  e van  mss.  per  le  man!  di  molti  , fi 
legge  in  fine  : Hic  beatijjmut  Felix  feptimum  , é/  tngepmam  avem  an- 
vum  extiemom  diem  obiit  a Cbrijìi  i'tro  intamati'mt  dueentit  Jexapfnt» 
qiiatuor  anni:  regnante  Valeriana  Imperatore  , /i/b  quo  oBova  in  Cèri' 
jtiaiios  perfecutiojaBa  ejl  duobus  anni,  ognun  vede,  quanti  errori  qua 

H fieno 
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fieno  centra  la  lloria , c perciò  mi  Infingo,  che  nonfia  per  durar i;ran 
fatica  a perfùaderlì  meco,  che  <]uella  fia  (lata  una  giunta  fatta  ne’ più 
moderni  tempi  agli  Atti  antichi , come  proveicm’  a (ho  luoi’o  ; ed  an- 
corché talun  fodèner  lavoledé,  non  trafportan  quefli  la  patlìt  n di  S.  Fe- 
lice oltre  dell’ottava  perfccuzione  di  Valeriane  j c perciò  non  può  mai 
divifarli , che  Marciano  il  barbaro  di  lui  Perfècutore  folle  Prelide  del- 
la Campagna  nella  X.  perfecuiionc  di  Diocleziano  , e M.i(limiano  : 
onde  noi  alia  fin  del  primo  fccolo  , ove  collocato  1’  avevamo  , il  la- 
fceremo . 

„ Negli  Atti  de’  SS.  Nicandro , e Marciana , la  qual  da  tutti  gli  aL 
tri  è detta  Marciano  , Egli  (cridc  il  lodato  Autore  immediatamente 
avanti  al  nodro  S.  Felice  pur  della  (teda  X.  perfècuzione  intendendo 
„ a i 17,  Giugno  abbiamo  efprellò  un  Prefètto  della  Campania  per  no- 
„ me  Madìmò,  che  rifcdeva  nella  parte  (cttentrionale  della  Piovinda, 
„ cioè  Atina,  Cadino,  e Venafro  „ forfè  per  aver  letto  nel  Romano 
Martirologio  : Àpnd  VtnaJ'i  tim  SS.  MM.  Kicendri , iS  Ata'Citmi , q'ti  in 
ftrfecmione  capite  caejì  funi.  Come  che  per  altio  già  dilco- 

perto  avede  qued’  errore  tra  gli  altri  1’  Ughelli  ne’  Vefeovi  di  Atina 
lùJ  principio:  PaJJi  funi,  dicendo , yàrraò  Cérijìi  Martyres  f/,h  S/axi- 
mo  Praejìde  Campaniae  inipei  anle  Domiliano , ut  ex  jlBit  eotumdcm  ha- 
hetur , non  fero  fub  Maximiano  Imperalo!  e , ut  aliqai  dubitar  uni  . Son 
qued’  Atti  nella  celebre  Cronaca  d’ Atina  data  in  luce  (iil  fin  del 
tomo  dell’  Italia  (aera  , ov’  è la  padion  di  S.  Marco  finor  creduto  il 
primo  Vefeovo  di  quella  Città,  e morto  (òtto  il  P.efidc  Malfimo  An- 
no poji  pajjìonem  Domini  fexagejimo  renio,  cioè  nell’ anno  9P.  oude  p;e(è 
ergumcnto  il  già  lodato  Falcone  di  collocar  quedo  Madìmo  innanzi  ad 
Antonino.  E fe  vi  fodero  altri  Atti  da  quedi  divcrd,  ne’  quali  altri. 
mente  (i  legga,  doveva  il  diligente  Scrittore  citarli , e tanto  più  fepii- 
vati  fodero , e non  ancor  dati  alla  luce . 

Comcchè  però  queda  (èconda  opinione  approvata  fi’dè  primiera- 
mente da’  Rollandidi  j poiché  la  ritratta  il  P.  Daniel  Papebrocchio  nel 
III.  tomo  di  Giugno,  e pruova  , che  S.  Marco  di  Atina  fu  Martire  vcr- 
[fo  l’anno  i^p. (òtto  di  Antonino  pio,  ed  i SS.  Nicandro  , e Marciano 
il  furon  nel  173. (òtto  di  Marcaurelio,  e perciòaverfi  a didinguere due 
Madìmi  fra  nodri  Confòlari  ; uno  che  diè  la  palma  del  martirio  a 
S,  Marco , e l’ altro , che  ne  coronò  i SS.  Nicandro  , e Marciano , cosi 
li  difjxrrrem  noi  nel  nodro  nuovo  Catalogo  , che  de’  (ùpremi  Giudici 
della  Campagna  intitoleremo , perchè  comprender  podà  , tutti  quanti 
lappiamo  aver’  avuto  fin  dal  primo  fecolo  di  nodra  riparata  (àlute  il 
fòvrano  goverix)  di  queda  nodra  Provincia  , che  così  col  più  ufitato 
nome , benché  più  moderno  l’ appelleremo . 


fa. 
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' Catalogo  de  Supremi  Giudici  della  Campagna. 

CAPO  IX. 

SECOLO  I. 

PEt  quel  , che  abbiamo  nell’antecedente  Capo  con  la  Icorta  dèlia 
celebre  Notizia  dell’uno,  e l’altro  Imperio  , e con  l’ autorità  di 
ENone  ragionato  , cominciarono  infìn  dal  tempo  di  Augullo  a venir 
de’Conlwari  , e Propretori  al  governo  della  noflra  Campagna  ; e’I 
primo , di  cui  abbiam  trovata  qualche  notizia , farà  quel  Marco  Cilone,  j. 
di  cui  abbiam  poco  fopra  recata  la  XLV.  ilcrizione  , che  fi  vede  in  Mot»  ciltm. 
Avella , ove  gli  è dato  il  titolo  di  Propretore  adolutamente , e perciò 
intender  fi  dee  di  quella  Provìncia,  ove  fì  Icorge  il  liio  marmo. 

E chi  sa , che  in  quello  primo  lècoio  non  ci  vcnirtè  ancora , qual  n. 
Proconiblo  , quel  Marco  Novio  Balbo  , di  cui  fi  è rinvenuta  una  fu-^',  * 

perbifiìma  ftatua  equellre  di  marmo,  e d’  inìmìtabii  lavoro  nella  villa 
di  Portici,  ed  è fiata  nel  reale  palazzo  trasferita  ; nella  di  cui  nuova 
bafe  fi  legge  trafcritta  I’  ifcrizion  medefima  , ch’era  nella  fua  antica, 
e minor  bàfe  in  quella  guilà: 

M.  NOVIO.  M.  F. 

XLVII.  BALBO.  PR.  PRO.  COS. 

HERCVLANENSES. 

■ Verlb  l’anno  8).  per  quel, che  divifiindo  ci  andremo  nella  Vita, 
che  teflèrem  lìti  principio  del  III.  Libro  del  nofiro  I.  Velcovo , e Mar-  Mmiam, 
tire  S.  Felice , e’  non  improbabii  colà  , che  venifiè  ad  amminifirar  la 
giufiizia  in  quella  nofira  Provincia  Marciano,  e fcelta  avendo  per  fua 
lefidenza  la  Città  di  Nola  qua  riceveflè  l’acculé,  che  gli  venner  fatte 
dagli  Idolatri  contro  del  giovinetto  S. Felice, il  qual  lèbben’era  in  età 
di  quindici  anni , fioriva  già  famoló  per  la  fantìtà  de’  cofiumi , per  la 
predìcazion  del  Vangelo  , e per  la  quantità  de’  miracoli  , e perciò  io 
fece  carcerare  : ma  o terminato  allài  prello  il  Ilio  uffizio  , od  altri- 
mente  difponeflè  la  divina  Provvidenza  , che  avea  deftinato  queflo 
Giovinetto  ad  eflère  un  gran  Velcovo  , e ’l  fecondo  Appofiolo  de’  No- 
lani , non  procedè  più  oltre  per  quella  volta  contro  di  lui . 

Sul  principio  della  perftcuzione  , che  moflb  a S.  Chielà  il  crudo-  .r»»  Orni- 
lilfimo  Imperadore  Domiziano  nell’anno  93.  ci  fii  mandato  Conlòlare 
Memmio  Rufo  per  ciò,  che  fi  legge  nella  citata  Notizia  del  Panciroli; Mnmiuc  gn- 
Sab  Domitiano  Memmius  Rufat  Campaniae , Àtiliui  Rufu:  Syriae  Conju- ^ 
lare!  Jaiffi  Itfuntur  , ut  Tacilas  rtjirt  ; e qua  fi  diede  ad  incrudelir  ' ' 

lèveramente  contro  de’ Fedeli:  Memmius  Kujfht  i«  Pios  fie^iit . 

Ci  ritornò  di  bel  nuovo  verfo  l’anno  9f.  il  su  mentovato  Mar- 
ciano  , e di  ricapo  udendo  , quanto  operato  aveva  a difiruzione  degli  MurrùiKi. 
Idoli , e del  Gentilefimo  il  già  cofiituito  Nolano  Velcovo  S.  Felice , ri-  A 
prender  lo  léce  , barbaramente  llraziare  , e dopo  molti  ^ietatiflimi 
tormenti  ’l  condannò  ad  eflère  con  altri  XXX.  Nolani  liioi  cofiantiflimì 
compagni  decollato. 

Ha  P 
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SMcNtrut.  CI  fu  mandato  dopo  l’anno  96.  dall’Imperadore  Ncrva  col  titolò 
, „ di  Prefitto  L.  Behio  Cominio  , dì  cui  abbiamo  nell’  anwcedente  Capo 

recata  la  XXXVIII.  ifcrizione. 

So  quali , c quante  difficoltà  far  fi  R.^liooo  intorno  a ì titoli , co’ 
quali  mandar  fòlevanfi  quelli  illuflri  Perfbnaggj  ad  amminifirar  giiifii* 
zia  nella  noflra  Campagna  , e i’  altre  principali  DIocefi  dell’  Italia . 
E)opo  la  divifione  fiitta  da  Auguflo  del  Romano  Imperio  in  XXVI.  Pro- 
vincie , XII.  delle  quali , e le  più  quiete  afiègnò  al  Popolo  lòtto  il  go- 
verno de’ProconlìJi  , e Pretori  , e l’ altre  XIV,  per  se  ritenne,  e vi 
dellinò  Propretori  : e panita  avendo  in  XI.  Regioni  1’  Italia  , ne  co- 
llituì  la  piima  col  Lazio  antico,  e nuovo, e con  la  noflra  Campagna: 
al  governo  della  quale  allo  fcriver  del  Salmafio  nelle  Note  all’ Adriano 
di  Sparziano  fiiron  mandati  anche  de’  Confòlari , e la  di  colini  opinio- 
ne confermata  venne  dal  Panciroli  col  su  recato  Memmio  Rufò  . AA 
legnati  furon  nella  nuova  dlvifionc  fatta  da  Adriano  alla  noflra  Can^ 
pagna  divenuta  da  se  fòla  una  particolare  Diocefi  per  fiioi  Govemadori 
i Confòlari  ; indi  per  quel , che  fi  legge  in  Antonino  Filofòfb  preflò  lo 
fleflo  Spaiziano . Datii  J uridicis  Ilaliai  confulait  ad  id  extmptum , quo 
Mrianm  tonfulartì  firos  reddere  jota  prareeptret.  A’ Confòlari  par  che 
fùccedeflèro  i Giuridici  VICE.  SACRA.  IVDICANTES , che  fi  leggono 
in  molti  marmi,  e dillintamente  in  quello d’Anicio  Auchenio Baflò  al  fo^ 
CCCCLXIV.del  Muratori,  e poi  vCniflèro  i Correttori , e Prefidi . Ma 
fèbben  vere  foflèro  quelle  leggi  , e quelle  diflinzioni  , non  furon  mar 
certamente  per  lungo  ternpo  oflcrvate  j c le  vedrem  di  continuo  ne'lè- 
giKnti  marmi  fra  lor  confulè  ingui^,che  non  è pofilbii  colà  aITcgriare 
un  determinato  tempo  a’  Confolari  , un’  altro  a’  Correttori  , altro  a’ 
Proconiòli  , o Prefidi  ec,  ma  in  un  medefimo  fècolo  i rinveniam  tutti 
fènz’  ordine , o diflinzione  veruna  . 

SECOLO  li. 

StttoAdrìmc.  Antonino  Pio  fu  deflinato  Confòlar  della  Campagna  dall’Imperi- 
wr.  dorè  Adriano  , come  da  due  palli  di  Capitolino  deduce  afiài  bene  il 
f-cT^Cf.p!  SI  dai  Capo  VII.  ove  Icrlflc:  A&r  uUas  expeéitiones  okiitf  nijì 

quod  ad  agros  fuoi  prqfcSlm  ejl  ad  Campaniam  dkeut  gravcm  effe  Pro- 
vincialibus  comitatum  Prìneipit  etiam  uimis  parti  : e si  dal  Capo  IL  in 
cui  avea  detto  : jlb  Hadiiano  inter  quatuor  Confutare!  , quihus  Italia 
coomittebatur , tlePlui  ejì  ad  eam  partem  Italiae  regendam,  in  qua  plu^ 
rimum  poffidebat , che  niun  dubita  efTere  fiata  la  troflra  Campagna  . E 
ci  venne  a parer  del  Pratilli  nel  laf.o  lafi.  benché  confcflì,  che  altri 
fcrivono,  che  mandato  ci  follò  verlò  l’anno  138. 
ra/.  Dallo  ftelTo  Impcradore  ci  fu  fpedito  parimente  Leonzio  „ Nella 

Lcoam.  „ perfècuzione  di  TrajanoDecio,dice  il  già  lodato  Pratilli , la  qual 'ebbe 
„ principio  nell’anno  aj-o. trovafi  regifltàto  negli  Atti  delle  & VV.e 
„ MM.  in  Nola  Archelaa , Tecla  , è Sufànna  un  Prefide , o fia  Procon- 
„ folo  della  Campania  Leonzio  detto  in  altri  Atti  Draconzio  , come 
„ leggefi  nella  Paflione  di  S.  Felice  Prete  , e Martire  in  Terracina,  e 
„ di  S. Montano  foldato,  e Martire  a i 17. di  Giugno,  benché  io  llimi 
„ l’uno  dall’altro  diverlò „ Diverfillimo  egli  è fètìza  dubbio  1’  un  dal- 
l’ altro , e lo  farebbe , ancorché  vero  fofle , che  quel  di  S.  Montano goy 

ver- 
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vernata  aveflè  quefta  Provincia  /òtto  di  Trajano  Decio,  poiché  l’altro 
fu  fcnza  controvcrfia  lunga  pezza  dipoi . Di  quali  Atti  liafl  fhrVito  il 
per  altro  diligente  Scrittore  , additar  ci  poteva  : giacché  il  Card.  Baro- 
nie, il  qual’ ebbe  dalla  Chiefà  di  Gaeta  gli  Atti  del  martirio  di  que- 
llo Santo,  ci  riferilce  nel  filo  Martirologio  a i i7.di  Giugno:  Terrari- 
«ae  S.  Montani  militU,  qui  fuh  Hadriano  Imperatore  , é?  Leontio  C'on- 
Julari  pofi  multa  tormenta  martyrii  eoronam  accepit  , e nelle  Note  ci 
awlEi  eflèr  morto  verfb  l’anno  ijo.  Per  1’ oppofto  nc^li  Atd  delle  no- 
ftre  Sante  , che  leggevanlì  nell’  uffizio  antico  Salernitano  , e veder  lì 
pollòno  nel  Bollando  a ì ig.  di  Gennajo  fi  trova  : Tcmporiiut  Dioclt- 
tiani , ér  May.miani  Imperatoram  erat  perfeeutio  èt.  e di  Nola  parlan- 
dofi:  Erat  Uri  Leontius  iniquilfimut  Ar. dal  che  non  va, chi  non  vegga, 
come  dillinguer  fi  debbi  I’  uìi  dall’  altro  di  quelli  Lconzi  , e perciò 
noi ’l  primier’ ordine  confermando  qua  lafciamo  il  primo,  e.  ci  tilbrbia- 
mo  il  fecondo  per  metterlo  a fuo  luogo. 

Collochiim  Cmllmente  qua  il  primo  de’  su  mentovati  due  Malli- 
mi  , e didam  col  lodato  PapebroccÙo , che  S.  Marco  di  Atina  fii  mar- 
tirizzato verlb  l’anno  147.  ifitto  di  Antonino  Pio,e’l  Proconiòlo  C.Ga- 
vio  MalTimo  , eh’  era  fiato  Confiilo  in  Roma  nell’  anno  'antecedente  , 
tì  proximoanno  in  aliquam pravintiam  miffut  de  more  Proeonful  J/iit,quid 
ni  in  Campaniam  ? 

Daciano,  fcrive  il  Pratilli , fu  noftro  Proconiòlo  fiotto  di  Antonino 
Pio  verlb  1’  anno  160.  come  abbUm  negli  Atti  del  Martire  in  Sora 
S.  Giuliano  . Ma  perchè  io  in  quelli  , che  an  dati  alla  tace  a 1 a?»  di 
Gennaio  i Bollandifti,  avea  letto  in  fUa  vece  Intptr ante  An- 

tonino Pio  èe.  Praefèffus  tane  erat  Campaniae  provintiae  Flanianai  qui- 
dam ferut  tumprimit  , & Ciri/iiano  nomini  injènfui  iSt.  e fempre  Fla- 
viano  vi  fi  nomina  , e non  mai  Daciano  , queito  da  parte  mettendo 
confermo  quel,  che  già  vi  polì.  '■  t 

Il  fu  Claudio  Malfimo  nel  17;.  allora  quando  Ibffbrlèro  il  marti- 
rio i SS.  Nicand'^o , e Marciano  a parer  del  memorato  chiarimmo  Pa- 
pebrocchio:  Praejìdente  in  Campania  aito  Maximo , feiiicet  Claudio,  qui 
praecedehtii  anni  eonfulatum  cum  Cornelio  Scipione  Orfito  gejferat . 

Verfi)  di  quello  tempo  fli  un’altro  Leonzio, da  cui  Ih  condannato 
a morte  S.Celàrio  Diàcono,  e Martire  in  Terracina , come  abbiam  da- 
gli Atti  preflb  il  Surio  al  primo  di  Novembre  1 Poji  dtet  0^0  Laxnrim 
%’ir  primaria!  ejot  Civitatii  , # Firminui  Pontifix  Caejbrinm  Diato* 
num  a cujiodia  in  forum  adduxerunt  , rogaruntque  Léontium  Confala- 
rem  , qui  per  id  tempus  in  f andana  eivitate  erat  , ut  T errar  inai  tv- 
iriret  te.  ' • 

L.  Annio  Pompeiano  dedicò  , come  fislicemente  fi  divlfia  ' il  noftro 
pratilli , nell’  anno  i S4.  o i Sf.  un  marmo  in  Capoa  a L.  Auretio  Co. 
modo  Ritto  il  nome  di  Ercole  Vincitore  per  li  giuochi  gladiatori, ch’e- 
gli fieflì)  in  quell’  abito  iniàme  celebrò  con  molta  magnificenza  In  Ro- 
ma, < nelle  Provincie  dell’Imperio,  con  quell’ iltrizioae : 
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L.  AVREL.  COMMODI 

3CLVUL  IMP.  AVG.  GERM.  COS.  IIII.  P.  P. 

L.  ANNIVS.  L.  F.  POMPE. 
lANVS.  PROCOS.  CAMPAN. 

PON.  CVR. 

• Sotto  l’ imperio  di  Settimio  Severo , che  cominciò  nei  i jj.  ferivo 

Smrt.  il  Giorgi  eifere  Rato  noftro  ConOiare  (À  Celio  Rufo , ma  il  Tillemont 
xlf.  pruova  eflèie  flato  non  già  Quinto , ma  Lucio  Celio  Rufb  dalla  /ègueo- 
te  Scrizione  della  pag.CCLXV.  del  Grutero,  in  cui  fi  fa  di  lui  men- 
zione , come  quello , al  qual  fu  dato  lo  ’ncarico  di  preparare  il  trionfò 
, di  Severo  nell’anno  aoj.  o come  fcrive  il  Pratilli  nel  IJ4.  allorché 
trionfò ’n  Alia  di  Pefeennio  Negro  i 


L.  COELK).  L F.  QVIR.  RVFO.  V.  C FLVVIAU.  SACERDOTI 
SPLENDIDISSIMO.  PONTIFICI.  MINORI.  COOPTATO 
IN.  COLL. 

OMNIVM.  FAR  CENTONARIOR.  ET.  DENDROFOR. 

CVRATORI.  TRIVMPHI  * 

IMP.  CAES.  L.  SEPTIMI.  PERTINAC  AVGVSTI.  PARTHICI 
XLIX.  ARABICI.  ET.  PARTHICI.  ADIABENICl.  MAXIMl 
CONSVLARI 

CAMPANIAE.  ET.  APVLIAE  BIS  CORRECTORI.  TVSCIAE.  ET.  VMBRIAE 
ET.  PICENI.  PROCVRATORI.  LVDI.  LITTERARII.  IIIIVIRO.  VIARVM. 
STERNENDARVM.  VIAE.  SEPTIMIAE.  PROCVRATORI.  XX.  HAERED. 
BRVTIAE.  ET.  CALABRIAE.  CVRATORI.  AEDIFICIORVM 
. AQVARVM.  QVAESrORI.  AERARE  SATVRNL  PATRONO.  COLONIAE 
RIQNNIAE.  HELVIAE,  IN.  CVIVS  CVR.  ET.  OF.  BENEMERITO.  RICINNATI 
HELVIANI.  SVA.  IMPENSA.  IN.  FORa  GASAR.  D.  D. 

SECOLO  ni. 

^ Più  che  verìfimilmente  in  quello  tempo  merita  luogo  il  CoiTCttor 

4>n(w'riii  d'  Campagna  M. Aurelio  Viridiano  Protettor  de’ Nolani,  il  quale  dedL- 
cò  a Cerere  Augufla  un  monumento  in  Nola  , come  accennato  abbia- 
mo nel  Capo  antecedente,  e vedrem  nell’ iferizione  LXXV. 

CGiunio  Donato  Pioconlòlo  della  Sicilia,  Procuratore  della  Cala- 
c ® tratto  rnaritimo  sì  di  Puglia  , che  de’Bruzj  , e Curatore 

**  dell’  antica  Città  di  Trebola  , o d’altra  di  confimil  nome  , e per  av- 
P.  ventura  lo  fteflò  , che  con  Cornelio  Secolare,  fu  Coniblo  negli  anni  del 
Signore  CCLX.  fìi  anch’egli  un  de’noflri  Coniòlari  , come  fi  vede  in 
quello  marmo,  che  fla  nel  tenimento  di  S.  Marco  in  Alvignano,  e no 
lo  à dato  alle  Rampe  alla  pag.  CCCXLIII.  il  diligcntiflìmo  ricercatore 
di  sì  preziofe  reliquie  Canonico  Pratilli  , cui  fi  dee  la  gloria  di  aver 
per  lo  primo  quello  noflro  Coniòlar  difeoperto. 


C IV. 
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C IVNK).  DONATO.  IVUANO 
COS,  CAMPAN.  PROCONS.  SICIL. 

L.  AEDIL.  PROC.  CaLABR.  ET.  TRACT. 

MARIT.  APVL.  ET.  BRVTT.  CVRAT, 

CIVITATIS.  TRIBVLANOK.  > ’ ' 

OB.  SINGVLAREM.  MVNIF.  EIVS 
DEC.  DEC.  PVBL. 

Tetrlco,  com’è  detto,  per  relazion  diTribellio  PoIIjone  ne’ XXX.  Som  Ann- 
Tiranni  umiliato  eflèndoli  al  vittoriolb  Aureliano  ebbe  la  Corrcttoria  , 
di  tutta  l’Italia,  e [wrciò  ancor  della  Campagna  vcrlb  l’anno  373.  e Toirko. 
riebbe  per  molti  inni;  Hic  Maiijiratos  come,  fi  legge  nella  Notizia  del-  c.g. 
l’uno,  e l’altro  Imperio,  ptr  malta  tempora  eoatinaavit , 

Sotto  lo  fteflb  Impcradorc  fii  Agazio , come  ci  atteftan  gli  Atti  di  xìttit. 

S.  Refiituta  Martire  in  Sora  a i 17.  di  Maggio  ne' Bollandifii  : Pertar-  Ataio. 
TUAt  i/ta  ali  aurei  Proconfulii  Àgatbii  et.  " . 

T.  Ayonio,  o com’  è Icritto  dal  Muratori  alla  pag.  CCCLXVII.  xix. 
Tito  Nonio  Marcellino,  che  fuConIòlo  nel  37r.  lari  fiato  verlò  dique-^sj^'’™**"^ 
fio  tempo  Ipedito  al  governo  di  qucfia  noftra  Provincia  , ed  a lui  ’l  “ /!*<?.  p. 
Popolo  di  Benevento  ereflè  una  fiatua  col  lègucntc  epitaffio: 

T.  NONIO.  MARCELLINO 
fi.  C.  COS.  CAMP. 

PATRONO.  DIGNISSIMO 
LL  OB.  INSIGNIA.  BENEFICIA 

QVIBVS.  LVNGA.  POPVH 
TABEDIA.  SEDAVIT 
VNIVERSA.  PLEBS 
BENEVENTANA 
CENSVIT.  PONENDAM 

Sotto  Diocleziano  e Malsimiano  fu  Correttor  d’  Italia  , e perciò  an-  omU- 

che  della  noftra  Campagna  Numidio  per  rapporto  del  già  più  volte  wa/. 
lodato  Panciroli  : Ham  Diocletianui  Jalianae  fcribem  i»  L.  4.  de  jri. 
i!  fid.igaor.Ji  prjl  divijhaem,  ìnquit  ^ faflatn  tejìamenti  Vitiam  emer/e-  numint. 
rie , cjlende  hot  apod  CorrePIorem  V,  C,  amieum  nrfìrum  , faem  Namidium, 
tam  Italiae  CorreUorem  Jìgitiptari  fato  . QmIId  a cui  va  diretta  la 
legge  : Non  efl  ineognitun . Qu&us  non  obiit^ongi  femp,  prae/cr.  col  ti- 
tolo Namidio  CorreSori  Italia. 

SECOLO  IV.  : , . 

ì ' 

Comincerem  ^efio  ftcolo  col  Procon Iòle  Leonzio  II.  H quale,  ficco.  xxi. 
me  abbiamo  fili  principio  dimoftrato,  difilnguer  fi  deve  da  quell’alito, 
che  ’l  fii  lòtto  l’ Imperadore  Adriano  , e condannò  in  Gaeta  e mor- 
te  S.  Montano  ; poichà  quello  coronò  con  la  palma  del  martirio  le  no- 
li re 
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Are  Sante  qua  in  Nola  Archelaa  , Tecla  , e Sufanna  Temporibai  DìO’ 
eltfiam,  tì  Maximiani,  come  apertamente  lì  les;a;e  ne’ loro  Atti  ’n  Sa- 
lerno ; e vcrilimilmente  nell’anno  joi.  come  fàrem  vedere  fui  fin  di 
quello  tomo. 

XXII.  Se  qua  dar  vorremmo  intiera  credenza  agli  Atti  di  S.  Gennaro  da- 

(j  »[,  luce  dal  Falcone  , avrem  contezza  di  tre  altri  . Va  primo  tra 
■ quefti  L. Annio  Fabiano,  il  quale  eHèndo  fiato  Coniòle  nell’  anno  301. 
come  abbiam  nella  correzione  fatta  al  Pagi  nell’  ultima  cdizion  del  Ba- 
ronio  inlieme  con  M. Nonio  Mudano  puot’clTer  venuto  nell’anno  303. 
a governar  la  noftra  Campagna,  e non  già  nel  301. com’egli  luppofe  , 
nel  qual  s’ è trovato , che  fu  Conlòlo  in  Ruma . 

XXIII.  lùccednto  ciò  fuppofto  nel  304.  Gnejo  Draccnzio  ^ quel 

c>.  Draiah  probabilmente , che  edèndo  fiato  poco  avanti  Prefitto  in  Roma  avea 
fatti  decapitare  i gloriofi  Martiri  SS.  Felice , ed  Adauto , condannò  a fla- 
gelli,  e rilegò  fui  monte  circeo  S.  Felice  Prete  fratello  dell’altro  or’ or 
mentovato,  il  qual  poi  illufirò  di  molto  con  la  fua  predicazione  , mi- 
racoli , e morte  la  Città  di  Nola . Ed  Egli  mentre  qua  f.rceva  reliden- 
za  condannò  al  martirio  dodici  SS.  Beneventani , che  dal  Magifirato  di 
quella  Città  mandati  gli  furono. 

Sarà  venuto  dipoi  nel  3of.  Aulo  Timoteo  Severiano  , che  feguitò 
a tenere  il  luo  tribunale  in  Nola  : In  aBit  S.  Janaarii  , iS  foriori/m 
ejas  , fcrivc  nella  X.'Diflèrtazionc  il  Muratori  , dicantur  ri  SanBi  ad 
Timotheam  Campaniae  Praejùtem  perdaBi,  qui  No/am  ircolebat , rtonCa- 
paam.  Egli  fu  , che  corxlur  fi  fece  prigione  in  Nola  S.  Gennaro,  qua 
gittar’  in  ardente.fbrnace , e polcia  mettere  ^H’cculeo  ; indi  trafp.irta- 
tolo  innanzi  al  luo  cocchio  in  Pozzuoli  ’l  vi  coronò  del  martirio . 

In  quell’anno  Hello  fu  Prefetto  di  Roma  T. FI. Poftumio  Tiziano, 
Pepami»  Ti-  e poi  Venne  Correttor  della  Campagna , di  cui  abbiam  recata  di  lòpra 
xùm».  la  XXXIX.  ilcrizione . 

„ In  Capoa,  Icrivc  il  Pratilli,  negli  Atti  de’ SS.  Martiri  Rufo  ; e 
Caltliam.  „ Carponio  a i 30.  di  Agollo  fi  fa  menzione  di  Cafleliano  Proconfòio 
„ della  Campania  lòtto  gli  ftelll  Diocleziano,  e M.'.lfimiano , e nepar- 
„ lano  gli  antichi  Martirologi  „ E quello  ancor  del  Baronio  j non  pe- 
rò a i 30.  nu  benrì  a i 27.  di  Agofio  . Ma  da  sì  barbari  , c Qrietati 
tempi  palsiamo  a i più  lieti  , e felici  dell’Imperador  Coflantino.' 
scu»  ài  c».  ty  II  primo,  allerma  l’Autore  della  Civile  Storia  napoletana  , del 
fimitiiH.  ^ (juale  pofla  da  noi  averli  contezza  , che  lòtto  Ci  ftantino  M.  avelie 
„ immediatamente  governata , eretta  la  nollra  Campagna , fu  Barbario 
„ Pompeiano . A Coftui , che  ne  fece  riehiella  , dirizzò  Coflantino  M. 
,,  nell’anno  333.  mentre  rilèdeva  nella  Tracia  ,c  propriamente  in  Apri, 
„ luogo  non  molto  diftante  da  Cofiantinopoli  , quella  tanto  celebre  , e 
„ famolà  Coflituzione , che  è nel  Lib.  IV.  del  Codice  Teodofiano , per 
„ la  quale  fi  ’mpone  a’  Magiftrati , che  debbano  inchiedere  della  verità 
,,  delle  preci  ne  i relcritti  ottenuti  dal  Principe , in  guifa  che  non  poli 
„ làno  elèguirli  , fe  l’cljxrflo  dalle  parti  noti  Ha  conforme  al  veron 
Tutto  ciò  non  ofiante  , Icrive  il  Pratilli  „ Data  la  pace  alla  Chicià 
„ dall’ Itnperador  Coflantino  M.  fli  lòtto  il  lùo  imperio  Conlòlar  della 
„ Campania  Gajo  Celio  Cenlòrino  , di  cui  un  marmo  fiatogli  innalza- 
„ to  da’  Cittadini  della  diflrutta  Città  d’ Atella  fu , non  à moli’  anni , 
quivi  preflb  riconolciuto , ed  è flato  di  fopra  riportato  nel  Capo  III.  „ 
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nel  quale  del  vill.iggio  di  S.  Elpidio  , volgarmente  S.  Arpino , favellane 
„ rio  Icritto  aveva  cosi  „ Nella  cui  Parrocchiale  lì  à memoria  della 
„ detta  Città  ne’  tempi  dell’  Imperador  Coftantino  in  un  marmo , ove 
„ leggeli  ec.  „ Ma  fu  malamente  fcrvito  , da  chi  gli  diè  tal  notìzia; 
come  il  fon  coloro  tutti  , che  in  si  fatte  materie  ad  altri  fi  fidano  ; 
giacché  io  di  quante  ne  ò su  proprj  marmi  confrontate,  pochiflime  ne 
Ò icone  , che  (late  fieno  legitimamente  flampatc  ; ed  Ei  certamente 
non  vide  quello  marmo,  che  non  è,  ne  fu  mai  nella  da  luì  mentovata 
Chiela  di  S.  .^rp^no  . E'  dello  un  gran  piedellallo  , o bafè  di  maellofa 
(tatua  , e fu  da’fècuti  fabbricato  in  un’angolo  dell’antico  Campanile 
della  Parrocchiale  Chiefà  a S.  Tamaro  dedicata  nella  non  men  nobii , 
che  popolofà  Terra  di  Grumi  , e gloriofà  madre  di  molti  de’ più  cele» 

Tari  Letterati  , che  fìorifcon  nella  Città  di  Napoli  , da  cui  non  va  di- 
flante , che  cinque  miglia  . Saran  poi  da  quarant’  anni  , che  efiendofi 
voluto  rifare  il  mentovato  Campanile  ne  fu  levato  , e pollo  in  su  la 
piazza  dirimpetto  alla  porta  della  Chiefà  , verfb  la  quale  è volta  l’ i- 
fcrizione^  : nella  feconda  linea  della  tjuale  non  è già  fcritto  PRAEF.  c«Sc/»/»r). 
ma  bensì  PRAET.  e nel  fine  non  già  S.  D.  ma  S.  C.  Eccola  adunque  ». 
con  ogni  maggior  fedeltà  ricopiata  dal  luogo , in  cui  può  da  ciafehedun 
vederli , non  in  S.  Arpino , e non  i»  tiieo  inter  P;  atta  piccipla , e S.  Ai» 
pino , come  fcrivc  alla  pag.  MXXIX  il  Muratori . 

C.  CAtLIO.  CENSORI 
NO.  V.  C.  PRAET.  CANDl 
DATO.  CONS.  CVK.  VIAE 
LATINAE.  CVR.  REO.  VII, 

CVR,  SPLENDIDAE.  CAR 
Lll.  THAG.  GOMITI.  D.  N. 

CONSTANTINI.  MAXIME  AVO. 

ET.  tXACTORI.  AVRI.  ET.  aRGEN 
TI.  PROVINCIARVM.  m.  COS.  PRO 
VINC.  SICIL.  COS.  CAMP.  AVCTA 
IN.  MELIVS.  CIVITA  TE.  SVA.  ET.  RF.FOR 
MATA.  ORDO.  POPVLVSQVE.  ATELLANVS 
L.  D.  S.  C. 

Pone  dunque  il  Pratilli  per  lo  primo  (òtto  di  Coflantino  quello 
Celio  Ccnfiirino,  benché  nop  ne  adduca  ragion  veruna  , ned  altro  ac- 
cenni r ìlcrizione , che  il  tempo  , il  qual  fu  ben  lungo  , del  Rernio  di 
quello  Iihpeiadore  , ed  altri  gliene  ft  fuccedere  prima  di  Barbarìo 
Pompeiano  , che  per  verità  fli  molto  tardi  . E perchè  di  quelli  nem- 
men’ abbiamo  veniq  modo  per  determinare  il  particolar  tempo  del  loro 
Proconfi.lato  , gli  anderrm  difponendo  fecondo  quelli  , ne’ quali  furon 
Confòlì , o Prefetti  ’n  Roma  . 

Collocherem  qui  pertanto  quel  Rufio  Volufiano  , di  cui  abbìam 
nell’  antecedente  Capo  riferita  la  XL.  ifcrizìone  , e che  efièndo  flato  ^ 
Coniòlo  con  Anniaqo  pel  314,  farà  flato  verifimilmente  Correttor  di  p. 
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Campai^na  ne’  principi  ddl’  imperio  di  Coftamino . 

XXIX.  E verfo  di  quello  tempo  nc  làrà  flato  Coniblare  Furio  Audcnzio 

Auàrnzu  x>i-Anniano,  s’C£;li  è quello,  che  fu  Coniblo  con  eflì),  c di  cui  à veduta 
nunc . parte  della  ffegucntc  iflrizione  nel  luogo  chiamato  la  Torre  di 

Calcrta  il  già  tante  volte  lodato  Pratilli  , c l’à  felicemente  fupplita  in 
ciò  , che  le  manca  , febben  poi  non  fi  è curato  di  annoverarlo  nel 
Caulogo  de’  fuoi  Coniòlari  e fi  è contentato  di  averne  fatta  parola , 
e traferitta  l’ifcrizione  anticipatamente  alla  pag. CCCLXXIII. 


LUI. 


FVRIVS.  AVDENTIVS 
ANNIANVS.  V.C. 

CAMP.  CONS. 
FIERI.  CVRAVIT 


Fu  Prefetto  di  Roma  nel  jif. o jid. Gajo  Vezio  Coflìnio  Rufino, 

XXX.  5 venne  dipoi  Correttore  in  Campagna , come  ce  ne  fa  fede  quel  mar- 
l’tw  Ci'/ra«  mo  di  Atìna,  che  nell’altro  Capo  riportato  abbiamo  al  N. XLI. 

Rufma^  Fu  Corrcttor  di  tutt’ Italia  per  ott’anni  Cejonio  Rufo  Volufiano 

XXXI.  in  tempo  di  quello  fleflò  Imperadore  j per  quel  die  ne  rifèrilce  l’eru- 
ctjsmo  «“f’-ditiilimo  Panciroli , Cejoitiui  etiam  Kijiii  Volujìanut  fuh  Conjlaatino  to- 

tiut  Italiae  annis  cd!o  Corredar  extitit . Ne  dceli  credere  , che  fia  lo 
flcllb  col  .già  riferito  Rufio  Volufiano  , perchè  quello  è Cejonio  Rufo , 
c non  Rufio , e quel  fu  Correttor  della  Camp.igna , come  fi  legge  nella 
fua  XL.  ifcrizione , e quello  il  fu  di  tutt’  Italia  . 

Nel  tempo, che  Coflanzo  era  Celare,  c perciò  dopo  l’anno  jaj. 

XXXII.  Campana  Correttoria  Pompeo  Fauflino  , di  cui  abbiam  fatta 

rtniffo  Tou-  menzione  nella  XLII.  ifcrizìone . 

fi'""'  E foriè  che  collocar  fi  debbe  con  quelli  quel  MamilianoCrilpino, 

XXXIII.  di  cui  come  di  un’ Efeorrettore  abbiam  parimente  fatta  memoria  nel- 
p ifcrizìone  XLIII.  del  Capo  antecedente. 

Cnjfmo.  Pj  marmoreo  piedeflallo,  che  Ila  fabbricato  in  un’angolo  del 

XXXII'.  Monalleio  di  S.  Chiara  di  Nola  , li  può  trar  la  notizia  di  un  nuovo  Pro- 
ooolòle , che  fu  Petronio  Prebiano  , quello  probabilmente  che  fu  Con- 
‘ fòle  nell’anno  jaa.  E'  vero,  che  n’è  si  logora  l’ifcrizione,  che  poche 
fon  le  linee , fèbben  fu  molto  lunga  , che  legger  fé  ne  pcflbno , ma  ba- 
llano a provare  il  nollro  intendimento  , cd  a fàlvare  il  Panciroli  dal. 
l’ingiuflc  accufè , che  glivengon  date  per  aver  detto cHère  fiata  l’Ita- 
lia a CoKfìantÌKO  in  Prozinciai  Jivijà,  quafichè  fèrvito  fiali  del 
nome  di  Provincia  fecondo  l’ idea  de’  fuoi  tempi , c fecondo  che  le  Re- 
gioni nella  volgare  italiana  favella  fi  appellano , ma  non  già  perchè  ab- 
bia trovato  in  verun’ Autore  antico,  o marmo  PROVINCIA  CAM- 
PANIAE,  poiché  lo  poteva  aver  trovato  in  quello  , e nel  Icguente 
LVI.  come  ritrovar  ve’l  feppero  il  Capaccio,  cd  il  Rcinefio. 


GN.  FLAV.  PETRONIO 
PROBIANO.  PROCVRATORI 
F. IVSTO CV. 


. ...  EX.  VII,  V.  AVO. 
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PROCOS.  PROVINCIAE 

KAMP 

LIV.  


PROCVRATORI.  IVSTISSIMO 


Porrem  qua  per  eficr  molto  lar!»o  lo  (pazio,  che  abbiamo  , quel  xxxv. 
Ncraziu  Scopio,  di  cui  la  Icr^ucntc  ifcrizione  fu  letta  in  Nola  dal  Sii- Nmxwtn/'». 
mondo,  e fli  tra/critta  dal  Grutero  alla  pag,  MLXXX. 


NERATIVS.  SCOPIVS.  V,  C. 
CONS.  CAMP. 

LV.  AD.  SPLENDOREM.  VRB. 

NOLANAE.  CONSTITVI 
PRAECEPIT. 


Vcniam  finalmente  a Barbarlo  Pompeiano,  che  dalla  legge  IV.  del  xxxn. 
Codice  Teodofiano  de’ divelli  relcritti  deduce  il  Giorgi  eHère  fiato  no- 
firo  Conicilare  nell’anno  3j3.ficcome  innanzi  a lui  avea  fatto  l’ Autor  ^-c.f.C.P. 
della  Storia  civil  Napoletana . A noi  però  lòvra  tutti  è riulcito  di  rin- 
venire una  Iòntuolà  ilcrizione  a lui  eretta  con  maefiofa  Itatua  da’  No- 
lani: e fi  vede  in  un  gran  piedefiallo  di  marmo  cavato  , non  lòn  che 
pochi  anni,  di  Ibtterra  nel  Cafal  di  Cimitile  prefiò  Nola,  e di  quello 
ragionando  la  riporteremo  nel  Capo  XLIII. 

.Abbiam  nelle  Nolane  ilcrizìoni  la  certa  notizia  di  un’  altro  Conlò- 
lar  Campano  per  nome  Ortenfio,non  faprei  per  qual  motivo  tralalcia- 
to  dal  Piatilli , giachè  di  lui  fa  memoria  il  Falcone  , il  pon  nella  fu» 

Serie  il  Giorgi,  ne  riporta  benché  malamente  un’ ilcrizione  il  Capac- 
cio , e la  corregge  il  Reinefio  nella  III.  claflè  al  N.  j6.  E ne  fi  fa  ve- 
der con  ellà  , che  per  opera  di  quell’  Ortenlìo , nel  mentre  che  era  al 
govcino  della  Campagna,  fu  eretta  in  Nola  una  fiatila  equeftre  , e da 
lui  fu  dedicata  all’  Imperador  Cofiantino . 


xxxyii. 

OTtenfi9»  . 
F,G. 


DOMIT.  GENTIVM.  BARBARARVM 
D.  N.  FL.  VALERIO.  CONSTANTIKO 
AVG.  INVICTO.  EQVF..STREM,  STATVAM 
LVI.  CONSECRAVIT 

CVRANTE.  AC.  DEDICANTE 
ORTENSIO.  CONSVLARI 
PROVINCIAE.  CAMPANIAE 


Fu  fimìimcnte  in  quelli  tempi  nofiro  Coniòlaro  C.  Giulio  Rufinia-  yy^m 
no  Ablavio  Taziano,  che  fu  Conlirle  in  Roma  con  AnnioBaflb  nel  331. 
e di  cui  fi  trova  ancor  nell’  Atripalda  la  lèguente  ilcrizione  data  in  lu.  xitM. 
ce  dall’ Uom  chiariflìmo  Matteo  Egizio  nella  Serie  degl’Imperadori  Ro.  E.P. 
mani,  e poi  dal  Muratori  alla  pag.MXlX. 
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TATIANI 

C.  IVLIO.  RVFINIANO 
ABLAVIO.  TATI  ANO.  C,  V.  RVFI 
NIANL  ORATORIS.  FILIO.  FISCI.  PA 
TRONO.  RATIONVM.  SVMMARVM. 

ADLECTO.  INTER.  CONSVLARES.  IVDI 
CIO.  DIVI.  CONSTANTINI.  LEGATO.  PRO 
VINCIAE.  ASIAE.  CORRECTORI.  TVSCIAE 
ET.  VMBRIAE.  CONSVLARI.  AE 

miliae.  et.  ligvriae.  pontifici 
lvu.  vestae.  m.atris.  et.  in.  colle 
GIO.  pontificvm.  proma 

GISTRO.  SACERDOTI.  HER 
CVLIS.  CONSVLARI.  CAM 
PANIAE.  HVIC.  ORDO.  SPLENDI 
DISSIMVS.  ET.  POPVLVS 
ABELLINATIVM.  OB.  INSICNEM. 

ERGA.  SE.  BENEVOLENTIAM.  ET.  RELI 
GIONEM.  ET.  INTEGRITATEM.  FIVS.  STATVAM 
COLLOCANDAM.  CENSVIT, 

xxxiz  Vaco  Innanzi  alla  morte  di  Coftantino,  come  prova  nelle  NoteaL 
»iàutxMLol-ft  vita  di  Coftanzo  il  Tillemont  , fij  noltro  Confolare  Quinto  Flavio 
CP  Egnazio  Mavorzio  Lolliano,  quello,  eh’ ebbe  fono  il  primo  de’ 

■ • ■ • memorati  Imperadori  ’l  governo  di  tutto  l’ Oriente , e fotto  il  fecondo 
fu  fatto  nel  in-  Prefètto  del  pretorio  , o dir  vogliamo  con  l’Autore 
della  Storia  civil  Napoletana  fu  rifatto  Prefètto  di  Roma  fotto  Coftante 
nel  34a.  e fotto  Coftanzo  Prefetto  d’Italia  , e finalmente  Confuto  con 
Alberto  nel  ?;r.Di  lui  fu  cavata  in  Sefla  nel  i «40.  fotto  l’antico  cam- 
panile della  Chiefà  di  S.Silveflro  quell’ ifcrizione  , la  di  cui  prima  pa- 
rola è fcritta  dal  Pratili!  alla  pag.  CCXXIL  MA  VROTI , e da  tutti  gli 
altri  MAVORTI,  che  è parte  della  fua  denominazione  , e perciò  non 
replicata  nella  feconda  linea  : Mavortì  ricorderò  col  Muratori  , quoi 
alibi  ocearrit  in  princitìo  infcriptùmam  , aut  iaJicat  tabulam  vofivam, 
aut  noKtrt  proprium  olieujm  viri , 

MAVORTI 

Q^F.  MESSIO.  EGNATIO.  LOLUANO 
V.  C. 

Q^K.  PRAEFECTO.  VRBANO 
qviritivm.  gomiti 

AVGVRI.  PVBLICO.  P.  R. 

PD.  NN.  AVGG,  FIL.  CAESARVM 


CV. 


6? 


Lvin. 


della  campagna,  libro  I.  CAPO  IX. 

CVRATORL  ALBEI.  TIBERIS.  ET 
sacrar.  VRBIS 

CVRATORL  OPERVM.  PVBLICORVM 
CONSVLARI.  AQVARVM.  TIB 
ET.  MINVCIAE.  CONSVLARI.  CAMPANIAE 

ORDO.  POPVLVSa 
SVESSANVS 

Ahbiam  certezza  fimilmente  di  un’altro  r- 

AXiSirsi™  "7™?,^'»'" 

m cxu.  n 

Icgrini  nel  Cafal  di  Cafafiiella  . ^ “ celebre  CammifloPel- 


LIX. 


VIRIVS.  AVDEN 
TIVS.  AEMILIA 
NVS.  V.  C.  CAMP. 
C O S.  FIERI 
CVRAVIT. 


fu  Mifcellanea  «I. 

Cd  a parer  del  Pratilli  nei  li  e^fu tche  lréfeTto"°dd  P 

ta^miano  Marcellino  nel  Capo  IL  del  lib-o  XXVII  'cat.  S-C.F.G.P. 

la  Stona  criftiana  fotto  i P.efetd  del  Prerorìo  nel- 

ì^-"’  H-r'  iiv"mo  de?laTftracl“  ^ 

Abbiam  d.  lui  non  pertanto  molte  ifcriz^i  cL  ce  ^ 

Grutero  , benché  a noj  baderà  quella  che  ’é  nreir  q J^Ecorano , nel 
avanti  la  Chiefa  della  Rotonda  in  NanJili^  Angelo  a Nido 

vato  Scrittore  alla  Vg.cS 


LX, 


POSTVMIVS. 
LAMPADIVS.  ' 
V,  C.  CONS.  CAMP. 
CVRAVIT. 


Abbiam  parimente  notizia  di  Claudio  Pacato  che  a n,..,  j t 

'IT""  c££a. 

«o  dell,  p.g.cxxxd.1  G,mV„/c  MxSìrda  i!w," 

CLAVDIO,  PACATO.  V.  C. 

COS.  CAMP.  OB.  AEQVITATEM 
IVDICII.  ET.  PATROC1NIA 
E>i  lAM.  PRIVATE  ORCO.  BENE 


V£N. 
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VENTANVS.  PAI  RONO.  POST 
FASCES.  DEPOSITOS.  CENSVIT 
COLLOCANDAM 

XLm.  Si  praova  ancora  da  queft’  ilcrizione  , che  in  quefto  tempo  era  Be- 

comprefo  nella  Provincia  Campana,  e perciò  quel  Fabio  Ma t 
r.  fimo,  che  rifece  da’ Fondamenti  le  terme  di  Ercole  in  Alile  , e cui  fu 
innalzato  un  marmo  con  la  lèffuente  ifcrizionc  riportata  dal  Grutero  al- 
la pag.  XLIII.  come  Rettor  (iella  Provincia , avrà  ben  dei»no  luogo  tra’ 
noftri  fupremi  Giudici , come  giuftamente  gliel  diede  il  Falcone 

FABIVS.  MAXIMVS.  V.  C.  RECT.  PROV. 

LXII.  THERMAS.  HERCVLIS.  VI.  TERREMO 

TVS.  EVERSAS.  RESTITVIT.  A.  FVNDAMENTIS. 

Campano  ci  venne  col  titolo  di  Moderatore  (òtto  diCoftanzo  III. 
creato  Auguro  nel  jro.  e morto  nel  561.  e di  lui  abbiam  qualche  noti- 
Modcratni.  zia  nel  I.  libro  della  Campania  di  Cammillo  Pellegrino  , c nella  LX. 

xuf'.  piflola  di  Simmaco,  la  dov’Ei  dice:  Milito  Puteo/aBOrum  , ac  Terra- 
ì-c.”f.cTA  cintnjìum  caufam  , quat  pop  Campani  ModiraCorii  examen  et.  Del  Ma- 
giftrato  de’  Moderatori  delle  Provincie  abbiam  menzione  nella  No- 
vella di  Valentiniano  fra  le  Teodofiane  De  Suariit  . E di  un  Mode- 
ratore della  noftra  Campagna  fu  certamente  in  Seda  quell’  ilcrizio- 
ne, un  frammento  della  quale  vien  riportato  dal  Muratori  alla  pag. 
MLXXXIII.  in  quella  guilà:  ■< 


LXIII IMBVERE.  FABENTIS 

Hic:.  NVNC.  CAMPANAS.  MODERATOR.  SVBLEVAT.  VRBES 
VNDE.  ORDO.  ET  POPVU.  STATVAM.  TRIBVERE.  SVESSAE 

Fu  dipoi  nofiro  Coniòlare  verlò  l’anno  362.  (òtto  di  Giuliano  Ap» 
Seat  cnliam.  pollata  Lupo  ; poiché  Simmaco  non  folo  (crive  nella  citata  pillola  : Diva 
XIV.  J aliano  moderante  Rempublicam  , e/im  Lupus  confulari  jure  Companiae  Prae- 
Terracinenjìam  contemplarelur  an%a/iias  ee.  ma  ne  attella  nella 
pillola  LUI.  del  libro  X.  aver  governata  quella  Provincia  nel  tempo 
fielTo,  ch’era  Prefetto  del  Pretorio  Mamertino , che ’l  fu  per  l’appun- 
to nel  362.  e 363.  Di  quello  Lupo  ci  rapporta  in  Capoa  1’ Autor  della 
Storia  civil  napoletana,  ed  il  Pratilli  quello  frammento  d’ ifcrizione : 

: : , , . RIVS.  LVPVS 

LXIV.  V.  C. 

; CONS.  CAMP. 

CVRAVIT 

Sem  vtUmi-  Il  di  lui  liiccellorc  per  confezione  di  tutti  fu  Bulelbro  (òtto  Va. 
*^'"xLVt.  lentiniano,  e Valente,  a cui  dal  primo  furono  indiritte  due  Collituzio. 

Beitfen.  ni,  chc  vcggonfi  nel  Còdice  Teodofiano. 

s-c.t.Q.r,  Yen- 
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Venne  dojx)  nel  Felice,  come  abbiam  nella  legge  V.  del  rifc-  xu'ii. 
lito  Codice  fatta  nel  Luglio  di  aueft’anno,  ' t^c't  'c.P. 

Verlò  l’anno  367.3  parer  del  Pratilli  fu  noftro  Coniòtare  Ovino  xlpiii. 
Valentino  , che  il  Muratori  alla  pag.  LXXVIII.  nomina  Avinio  in  ri- 
portandone  il  lècuente  marmo,  che  ftapreflì)  i PP. Carmelitani  in  Poz-*'”'  p_ 
zuoli  ; ma  perchè  il  primo  , che  può  averlo  veduto  , e che  so  eflèic 
efattifsimo  in  quelli  , che  à copti  occhi  proprj  confiderati  , ci  alsicura 
leggervili  Ovino,  perciò  con  ellb 

FELICITATI.  PERPETVAE.  TEMPORIS 
D.  N.  VALF.NTINIANI 
VTCTORIS.  AC.  TRIVMPHATORIS 
SEMPER.  AVGVSTI 

LXV.  OVINVS.  VALENTINVS 

V,  C.  CONS.  CAMPANIAE 
DEVOTVS.  NVMINI 
MAIESTATIQVE.  EIVS 

Abbiam  nello  fteflb  or  or  lodato  Telòro  alla  pag.  DCLXXV.  un’ al-  xLfx: 
tra  ifcrizionc  , che  ci  dà  notizia  di  Ariano  Valentiniano  parimente  Armic  yalm- 
noflro  Conlòlare  in  quelli  tempi , lèbben  niuno  ancor  fij  , che  l’ abbia 
per  tal  riconolciuto . Stetti , è vero , alquanto  Ibipefo  per  timor  , che 
queft’ ilcrizione  la  ftelTa  fòflè  Icorrettamente  per  avventura  copiata  ^ 

dal  marmo  antecedente,  cui  è molto  fomigliante:  ma  trovate  avendo- 
ne anche  dell’ altre  a quella  lìmilillìme , uòpo  è credere,  che  tal  fòlle 
una  tbrmola  particolare  ufitatidìma  ne’  marmi  lòtto  quello  Imperadore, 
come  abbiam  veduto  eflère  Hata  quella  di  Bono  Rcipublicae  nato  lòtto 
di  Giuliano, e perciò  che  l’una  lia  dall’ altra diverlà  , come  il  fon’ am- 
bedue da  quella  di  Aviano  Vindiciano  , che  quanto  prima  riferiremo, 
e da  non  poche  altre , che  confrontar  fi  potrebbono  . v 

FELICITATI.  PERPETVAE.  TEMPORIS 
D.  N.  VALENTINIANI 
VICTORIS.  AC.  TRIVMPHATORIS 

LXVL  SEMPER.  AVO. 

arianvs.  valentinianvs 

V.  C.  CONSVL.  CAMPANIAE 
DEVOTVS.  NVMINI 


II  fu  nel  370.  Anfilocchio  per  tellimonianza  del  Codice  Teodofia- 
no  nella  VII.  legge  delli  Decurioni,  che  a luì ’ndirizza  daTreviri  Va-  AajUixtHa. 
lentiniano.  ' s-c.f.c.P. 

„ E fbriè  poco  dopo  , fcrive  il  Pratilli  , fii  Aviano  Vindiciano,  2.1. 

„ di  cui  un’  ilcrizione  abbiamo  in  Napoli  per  lòllegno  di  un’  arco  preP  xviam,  vin- 
ti fi)  il  Monallero  della  Croce  di  Lucca , che  è la  lèguente  : Jk«w. 

AVIA-' 


r» 
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AVIANVS,  VINDICIANVS 
LXm  V.  C CONS.  CAMP. 

CVRAVIT 

„ Forfè  lo  fleflò  Vindiciano,  che  fu  Vicario  di  Roma  nell’anno  378.. 
„ di  cui  fi  fa  memoria  nel  Codice  ftellb  „ E che  per  verità  governai 
(è  la  nortra  Campagna  fotto  l’Impcrador  Valcminiano  non  ci  lafcia  luo. 
go  a dubitarne  quello  marmo  riportato  da  MonfìgnorSarnclli  nella  fua 
Guida  dc’Foraflieri , 

FELICITATI.  PERP.  TEMPORIS 
D.  N.  VALENTINIANI  VltTO 
RIS.  AC  TRIVMPHATORIS.  SEM 
LXVra.  PER.  AVO. 

AVIANVS.  VINDICIANVS  1 

V.  C.  CONS.  CAMPaNIAE 
DEVOTVS.  NVMINI.  MA 


Nell’  anno  379.  fti  Coniblar  della  Campagna  Ponzio  Meropio  Ani- 
Sm» T^/U, (-Iq  Paolino.  Àt  vero  per  èaee  tempora,  fcrive  il  Giorgi, che  fu  il  p:ì- 
C.AnitM.  tuo  ad  inferirlo  nel  (ùo  Catalogo  , lèbben  l’onore  di  sì  bella  feopcrta 
"cj*.  ' è tutto  dovuto  al  Signor  Muratori,  Campaniae  Cotif/ihriiim  dirrnsalem 
telehriorem  fetit  Pontins  Meropias  Paulirns , lini  py-ea  ad  aoianum  epi- 
feopatam  eveBut  dcBrina,  ac  vitae  fanffitate  clarijjimum  nolanae  eicle- 
Jtae  extstit  ornamentum  . Come  nel  fecondo  tomo  ampiamente  prove- 
remo . 

Gli  fuccedè  nel  380.  Arido  Auchenìo  Baffo  , di  cui  abbiam  ncl- 
, . l’ antecedente  Capo  riportata  la  XXV,  iferizione  della  pag.  CCCXCV. 

f,,  ‘■'"del  Reinefio  . E che  foflè  Confidar  campano  nel  380.  il  pruova  dalla 

r.  c.  r.  ftguente  il  chiarimmo  Scrittore  della  Via  Appia  alla  pag.  CCCLIII. 

PRO.  SALVTE 
ET.  VICTORIA 
DD,  NN.  CRATIANI 
ET.  FL.  THEODOSl.  PP.  FF.  A A, 

ANICIVS.  AVCHENIVS.  BASSVS 
f-VIT.  V.  C.  CONS.  CAMP. 

LVDIS.  POP.  DATIS.  ATQve 
VECTIGAL.  ABSOLVTIS 
POS, 

SYAGRK).  ET.  EVCHERIO 
COS. 

M Quello  roarmojEgli  dlce,&  innalzato  ad  onor  degli ImperadoriGra- 

„ zia- 
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„ 'ziano , e Teodofio  nepli  anni  del  Signore  380.  da  Anìcio  Baflb  Confo- 
„ lare  allora  della  Campagna  , e s.  „ e poi  allapag.330.  porto  avendo  per 
Conlólare  nel  382.  Dario  Eliano  ripiglia  „ A querto  fucceder  poJcia 
„ dovette  Anicio  Auchenio  Badò  circa  il  384.  Proconfolo  della  Cam- 
„ pagna  appo  il  Reinefio  , ed  il  Grutero  „ E noi  quell’  error  di  me-  liv. 
moria  correggendo  direm,  che  dopo,  e non  prima  di  Anicio  Baflb  fu  Oario  slum 
noflro  Conlólare  , ancor  che  1 folle  nel  38a.  Dario  Eliano  , di  cui  fi 
fa  menzione  nella  legge  CXI.  dclli  Decurioni  nel  citato  Codice  Tcodo- 
fiano , e fi  à preflb  il"  Monartcro  di  S.  Anna  in  Nocera  de’  Pagani  que- 
llo fiammento  d’epitaffio: 

IVSSION.  DARE  ELIAN. 

LXX  .......  C.  COS.  CAMPANIAE 

OMNE.  . . . LV.  . . . IS 


Fu  Confòle  nel  379.  Q^CIodio  Ermogcniano  Olibrio  Uora  molto  Lr. 
chiaro  nel  Cod.  Teod.  e preflì)  Gotofredo  , e nella  fèguente  marmorea 
bafè  in  Roma  trafcritta  dal  Grutero  alla  pag.  CCCLIII. 

Tyranniae.  aniciae 
IvLiajjae.  c.  F.  coni  ver 

0^  CLODI.  ERMOCENIANI 

oLibrii.  V.  O. 

CONSVLaRIS.  CAMPANIAE 

LXXI.  pkoconsvLis.  africab 

praeFecti.  vrbis. 
praeF.  praet.  oriextis 
consvLis.  ordinarii 
fL.  cLodivs.  Rvrvs.  vp. 

PATRONAE.  PERPETVAE 

Tra  li  Coniblari  della  Campagna  , de’ quali  non  è riufeito  fin’ ora  m. 

ad  alcuno  il  poter  determinai  fi  ’l,  tempo  , pone  il  Pratillì  Valerio  Pu-J^""  ^**'*"_ 
blicola  , e lafcia  agli  Eruditi  ’l  faticar , com’  egli  fcrive  , fu  quello  af.  f.  p, 
fare  per  venire  in  cognizione  del  tempo  certo  , nel  qual’  abbiano  efèr- 
citato  tal  carica,  e fritto  quali  Imperatori  fodero  efll  vivuti.  Ed  ecco 
il  noflro  gran  Prxita  S.  Paolino, che  ci  (òmminiflra  per  avventura  un  bel 
lume  nel  XIII.  Natale  per  quertoPublicola  ,ove  di  S.  Piniano  venuto  in 
Nula  sì  canta  al  V.  166. 


■ • In  principe  urbe  Confiilis  Primigenus  / 

Valerius  ille  confùlari  rtemmatc  . ■ > , 

Primus  ’atit.is  nomen  in  faflis  tenens,  ' . 

Quem  Roma  pulfis  Regibus  Bruto  addidit, 

Valeri  modo  hujus  chrifliani  Confùlis  , 

Longé  retrorfùm  generis  auflor  ultimus. 

Confiderò  quelli  verfi  nella  VI.  Diflèrtazione  il  Muratori  J e coiv 
fromàndoli  con  la  vita  di  S.  Melania  predò  il  Surio  a i 31^  di’ Genna- 
io , ove  parimente  è fcritto , che  S.  Piniano  era  nato  da  Confòli , con-i 
. I . K ..  chiu- 
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chiude , eh*  er*  dilcendente  dall’ amichiEimoConfòlo  Valerio  Publnnla  , 
ed  c . “ "lio  d’un  altro  Valerio  Publicola  parimente  Conlble , e non  tro- 
vandolo ne’  farti  elclama  : Qva  propter  affirmandum  duco  Piiriam  Patreda 
non  ordinarium , ftd  faffetlum  , aut  bemorarium  Confatem  JaiJJè  rtnun- 
ciatum  . E fe  penfàr  fi  voglia  eflèr  lo  rtertb  col  mentovato  nella  Seguen- 
te ilcrizione  , farà  egli  ftato  Conlùlar  di  Campagna  verlò  di  quello 
tempo  ; e perciò  qua  trafporteremo  il  fùn  marmo  di  Benevento  dallo 
rteflò  già  lodato  Muratori  alla  pag.  MX^^XII.  dato  in  luce: 

AMANTI.  OMNIVM,  ET.  AMATO.  OMNIBVS 
NOBILE  PARITER.  AC  IVSTO.  VALERIO 

pvblicolae.  c V.  coNs.  campaniae.  ab.  ATAVIS 

PATRONO.  SPLENDIDISS.  OR  DO.  BENEVE^NTANVS 
ET,  HONESTISSIMVS.  POPVLVS.  STAT.  ERIGEND. 

DECREVIT 

Nel  J97.  lòtto  di  Arcadio  , ed  Onorio  venne  al  governo  di  que- 
Ila  noftra  Provincia  quel  Gracco  , eh’  era  ftato  Prefetto  di  Roma  nel 
S-C.G.  F.  j8f.  e qua  gli  fu  mandata  nel  predetto  anno  J97. dall’ Imperadore  , che 
era  in  Àlilaho,  una  Cortituzione,  di  cui  lì  là  memoria  nel  libro  I.  de 
Colleg. del  Codice  Teodofe  nell’anno  i8).  dal  Baronio. 

Sul  fin  di  quello  lèccio  porrera’ anche  quel  Dccio  , a cui  Simma- 
co  Icrive  più  di  XX.  lettere  nel  libro  VII.  e comincia  la  prima  con 
quelle  parole  : Animam  meam  campani  littoriì  comnemorationt  follicitat , 
ond’  è manifèrto  , che  li  tratteneva  in  quella  noftra  Campagna  . Gli 
raccomanda  nelle  feguenti  alcune  Perlbne  , e ne  da  con  ciò  a divede- 
re , qual’  era  la  di  lui  autorità  in  quella  Provincia  ; e nella  LI.  gli  rac- 
comanda Ipccialmente  il  napoletano  Velcovo  S.  Severo  : Trado  eniin  , 
Icrivendogli  ,Jhn&o  peSlori  tuo  fratrem  mtttm  Stcerum  Epifiopum  omnium 
• Jefiarum  attejiatiom  laudahiltm  , de  quo  plura  me  dicere  6 defpet'atio 
aequandi  meriti,  iS  ipjim  pudor  non  Jìait.  Il  ravvisò  accortamente  anco- 
ra il  degno  di  lèmpre  maggior  lode  Simmaco-Alcino  Mazzocchi  ,enel- 
Mmtcebt  It- jjotc  a i 39.  d’ Aprile  nel  lùo  già  citato  Commentario  fcrìflè  : 

ne  tempore  S.  Seferi  Decirtm  Campaniae  ReBorem  JuiJJè  ex  Symmaeii  LI. 
epijio/a  lib.  VII.  qua  Decio  hune  Severum  commendai  , collata  cum  aliit 
ejufdem  epijiolii  fati:  aperte  eolligitur . 

SECOLO  V. 

Verló  dì  quello  tempo  dar  lì  deve  il  ilio  luogo  ad  Acilio  Glabrio- 
dttdioULim.  Sibidio;  poiché  trovandoli  nel  Grutero  pag.  CCCXLIV.  un’ìlcrizìo- 
. ne  erettagli  da  Anicio  Acilio  lùo  figlio  , il  qual  fii  ConIòIo  nel  458., 

V.C.P.  può  verifimilmente  divilàrlì , eh’  Egli  abbia  governata  quella  noftra  Pro- 
vincia fui  principio  del  V,  lèccio  ; 

ACnJO.  CLABRIONI.  SIBIDIO.  ET.  OMNIBVS 
MERITISu  INLVSTRI.  LEGATO.  IN.  PROVINCIA.  ACHAIA 
CONSVLARI.  CAMPANIAE.  VICARia  PER.  GALLIAS 

SEPTEM 
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SEPTEM.  PROVINCIARVM.  SACRI.  AVDITORII.  COGNI 
TORI.  FORI.  HVIVSCE.  INVENTORI.  ET.  CONDITORI.  PRI 
MO.  PATRI.  REVERENTISSIMO.  ANICIVS.  ACILIVS 
GLABRIO.  FAVSTVS.  v!C.  LOCI.  ORNATOR.  TOGATAM 
6TATVAM.  OFFERENS.  PIAE  NON.  MINVS.  QVAM.  DE 
VOTAE  MENTIS.  RELIGIONE  PONENDAM 
ERIGENDAMQVE  CVRAVIT. 

N’  abbiamo  alcuni  altri  fenza  determinato  tempo  . Due  ne  fon 
nel  Gudio , benché  niun’  ancora  ve  gli  abbia  faputi  rinvenire  : il  primo 
è Marcaurelio  Procolo  In  un  marmo  di  Roma , eh’  egli  così  ne  riporta 
alla  pag.  CXVI.  e che  avendo  un  carattere  non  poco  alla  teflè  riferì* 
ta  iforizione  fimigliante  fi  può  credere  eflère  dello  fteHò  fecole . 

M.  AVRELIO.  PROeVLO.  V.  G CONSVLAR.  CAMPA 
NIAE.  ET.  CONSVLARI.  TVSCIAE  ET.  VMBRIAE  ET 
CORRECTORI.  PICEN.  OB.  SINGVLARI.  EIVS 
PRVDENTIA.  AC.  EENEFICENTIA.  AETERNAM 
MEMORIAM.  PATRONO.  PRAESTANTISSIMO 
TVSCL  POPVLONlI.  DD. 

II  fecondo  è Marco  Calidio  in  un  marmo  della  via  Aurelia  dallo 
(VeHò  Autor  riferito  alla  pag.  CXVIII. 

DfS.  MANIBVS 
M.  CALIDIVS.  M.  F.  FAB. 

IJ\TINVS.  PROCOS. 
campaniae  et.  APV 
LIAE  mi.  VIAR.  CVR. 

SIBI.  ET.  CALIDIAE  CAE 
LXXV.  LIAE  MATRI.  ET.  CALI 

DIAE  CALIANAE.  SO 
RORI.  DIGNISSIMAE 
ET.  AVRELIAE.  VXORI 
SVAE  CARISSIMAE.  B. 

DE.  SE  MERITAE.  FECIT 

Abbiam  finalmente  preflò  l’ antica  Capoa , e nel  Muratori  alla  pag. 
MMXIII.  Virio  Vibio  in  quell’ iforizione; 

LXXVI  VIRIVi^VIBIVS.  COS. 

CAMP.  RÉSTAVRAVrr 

Aggiunge  a quelli  ’l  Falcone  Maflìmiano,  un  fecondo  Draconzio, 

' K * Aufi- 


LXXIII. 


LX. 

Mftrcaurtlstì 

Pnnia. 


LXXIV 


LXl'. 

M.  Calidiot 


LXÌÌ. 

Virh  Vibi$. 
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AufidianOt  Fortunato,  e Greco  , ma  perchè  non  H è compiacciuto  di 
darcene  alcuna  pruova , c non  ci  è riufcito  di  rintracciarne  alcuna  cer- 
ta notizia,  l’intralalciamo . EiTendo  dipoi,  riflette  làggiamente  il  Gior- 
gi, e Io  conferma  il  Pratilli , per  le  continue  guerre  in  Italia  devalta- 
te  quefte  noftre  Provincie  dalle  barbare  Nazioni  , che  ci  calarono  , fu 
pervertito  in  erte  anche  l’ordine  de’ governi  , e più  non  li  trova  di 
Conlólari , Prefrdi , Correttori  , o Prefetti  della  noftra  Campagna  ' ve- 
runa  notizia  fino  à tempi  di  Teodorico  Re  de’  Goti  fili  fin  del  V.  o 
fui  principio  del  VI.  fecolo, 

S £ C 0 L 0 VI 


Fu  dunque  lòtto  il  memorato  Re  Goto  noftro  Coniòlare  per  rap. 
porto  dì  Calliodoro  quel  Giovanni , di  cui  ne  là  menzione  nella  pillo- 
la XXVII.  del  libro  III.  e nella  X.  del  libro  IV.  dirette /aa/wi  V.S.Coit- 
fili . Anzi  come  fi  legge  nelle  migliori  Qdìàoai:  Joaani  Confilari  Cam- 
paaiae  Tbtodoricui  Rnt, 
prrfidi  itila  Verlò  la  metà  di  quello  ftellò  fecolo  fu  noftro  Prefide  quel  Flavio 
Nonio  Erafto , di  cui  nell’  antecedente  Capo  abbiam  riportata  la  XLIV. 
ilcrizione  rinvenuta , non  à gran  tempo , preflò  le  rovine  della  diftrut- 
ta  Città  di  Cuma , nella  qual  li  vede , che  nel  tempo  del  luo  Prelida- 
to,  e nell’anno  rjS.che  fii  il  XXXII. dell’ imperio  di  Giultiniano,  ri- 
fece a quella  Città  le  mura , le  torri , e le  porte . 

Noftro  Prclìde  , o con  qualunque  altro  titolo  chi.’mar  fi  voglia , ebbe 
il  lupremo  governo  della  Campagna  quell’ altro  Giovanni  , contro  di 
cui  declama  nella  pili.  XX.  del  libro  Vili,  il  Pontefice  S.  Gregorio  M. 
per  aver  levati  que’doni,  che  la  magnificenza  imperiale  avea  lalciati 
allaChiefa  di  Napoli,  e che  da  idi  lui  AntecelFuri  eranle  fiati  puntual- 
mente fomminiftrati . 

Giudice  lupremo  Iti  della  Campagna  felice  fui  fin  di  quello  fecolo 
Scolaftico , a cui  ’l  memorato  S.  Pontefice  direlTe  la  I.  II.  e XV.  pili», 
la  del  .libro  III. 

Venner  polcia  i Duci,  il  di  cui  uffìzio  corriljxmdeva  a quello  de’ 
Conlólari , o Correttori  , come  à molto  ben  provato  il  Signor  Giorgi . 
Ad  un  di  quelli  per  nome  Godelcalo  , o Godelcalco  Ila  dal  lodato 
S.  Pontefice  indirizzata  nell’anno  DC.  la  II.  pillola  del  libro  X.  e ad 
un*  altro  chiamato  Guduino  la  X.  del  lib.  XIV.  Rilèdevan  quelli  per 
lo  più  in  Napoli  d’ordine  degli  Impcradcri  d’ Oriente,  ed  avean  pie- 
nillima  giurifflizione  Ibvra  tutti  que’  luoghi  della  noftra  Campagna , 
che  non  eran  lòggetti  a’ Longobardi  . Qutn  ergo  Ducem  Cainpaniae, 
conchiuderò  col  Giorgi,  S.Gregorìui  appel/tfvit,illi//s  provinciae  Prae- 
fet  erat. 

Abbiam  di  più  li  Cancellieri , un  de’  quali  fi  fu  quel  Lucino , cui 
va  diretta  la  XXXVII.  del  libro  XI.  di  Calliodoro;  Luciao  Cancella- 
rio  Campaniae . Abbiamo  i Prepofiti , qual  era  quel  Faufto , a cui  Icrifc 
le  il  medelìmo  Calliodoro  la  L.  del  libro  IV.  perchè  rimetteflè  in 
gran  parte  il  tributo  a Capoa , Nola,-NapoIi , e loro  vicinanze  a ca- 
gion  de’ danni  patiti  per  l’incendio  del  monte  Velùvio  in  quell’anno, 
dice  il  Pratili!  , quantunque  il  citato  Autore  nulla  più  Icriva  , che; 
feci  quia  Mbit  d/cbulejl  uniufcttjufque  iadijcajfa  calamitai  ,magBÌt^inem, 
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veftrtm  ad' Kolanam  f Jìve  Neapolitanum  tnriloriam  proiotae  fidai  vì- 
ram  praecipimai  dcjlinare  ec. 

Non  fìa  però, chi  per  quello,  che  con  onelia  letteraria  liberti  fin 
qui  è detto , divilìr  fi  voglia  , che  io  non  tenga  nel  dovuto  pregio  la 
bell’ Opera  della  Via  Appia,che  anzi  io  ne  ammiro  la  dotta,  e sì  glo» 
rioiàmente  continuata  fatica  dal  chiariflìmo  Autore  , la  profónda  eru- 
dizione , il  diritto  ordine  , ed  in  sì  diificil’  imprefà  anche  una  molto 
felice  riufcitate  pur  troppo  chiaramente  conoftendo , che  in  tutte  l’0« 
pere,  nelle  quali  fi  tratta  dì  erudizione,  e fpecialmente  di  quella  del- 
ia più  rimota  antichiti  , non  è poflìbil  cofa  il  non  incorrere  in  molti 
fcogli , e prender’  abbagli  , ammaeflrato  dal  celebre  ìnfégnamento  di 
Orazio  nella  Poetica: 

Verum  ubi  plura  nitent  in  carmine , non  ego  paucis 
Ofióndar  maculis  , quas  aut  incuria  fudit , 

Aut  currena  nimium  calamus  ec. 


Del  Tempio  di  Giove,  e Giuoco  della  Porchetta. 
CAPO  X. 


FRa  li  vari  , e molto  maeftofi  templi  dell’  antica  Citti  di  Nola  il 
principale  firà  fiato  lènza  verun  dubbio  quel  , che  fii  dedicato  a 
Giove  il  Principe  di  tutti  i Numi  , a cui  appartener  fi  potrebbe  ■ que- 
ll’ifcrizione,  ch’era  nella  Città,  e ci  è fiata  conlèrvau  dal  Gudìo al- 
la pag.  X. 

lOVI,  OPT.  MAX. 

L.  POMPtDIVS.  L.  F.  POBL. 

■ LXXVIL  LVCILLVS.  VI.  VIR 

AVGVSTALIS.  ET,  PATRONVS 
COL.  AVO.  NOLANAE. 

Fu  quello,  per  quanto  argomentar  ne  lèppe  Ambrogio  Leone,  nel 
luogo  appunto, ov’ è fiata  dipoi  edificata  la  prefènte  Chièfa Cattedrale, 
e la  piu  antica  affai  de’  SS.  Appofioli  or  chiamata  de’  Morti  j in  guifa 
che  il  lòtterraneo  pavimento  di  quella  unitamente  con  quello  della  pur 
fbtterranea  cappella  del  Velcovo  , e Martire  S.  Felice  entro  il  Duomo 
parte  fieno  del  ben’  gmpio  lùolo  del  maefiofiflìmo  primiero  tempio  di 
Giove:  In  eadem  parte  artica  , cosi  egli  Icrìve  nel  Capo  Vili,  atque 
majore  recejpt  fono  ab  ampbitbeatro  ejt  epijcopiam,  in  qao  pavimentum 
antiqui  templi , quod  Jovì  dicatam  erat , detegitur , quod  nane  fubterra- 
neum  facellum  eji  B.  Felici!  ; atque  prope  ipfum  alter  ìocut  etiam  humi 
deprejja!  compentur , qui  nane  vocatur  S.  Apq/ioiui  i fed  ambot  hofte 
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eoi  deprefpn  ejafiem  templi  Jovit  extitijfe  partei  notum  eji  . V,  Ci  argu- 
menta  ai  viepiù  comprovarlo  con  la  tradizione  Nolana , che  atcefta  ef- 
ftrfi  veduta  dipinta  in  quello  luogo  la  guerra  de’  Giganti  contra  Giove, 
e col  giuoco  della  Porchetta , che  anche  a (iio  temfrà  vi  lì  faceva  ogni 
anno,  e si  ne  lo  delcrive  al  Capo  XII.  del  libro  III. 

Spargefi  nel  giorno  di  Pentecolte  tutta  di  fiori,  c fronde  la  velco- 
vìle  Balìlica , e prefofi  da  un  Sacerdote  un  vaiò  di  firettilfimo  orificio 
mezzo  pieno  di  rofc , e tutto  d’  acqua  fi  afpergono  leggermente  con  ef- 
fa  Coloro,  che  vi  concorrono.  Compiute  poi  che  Iòno'le  facre  funzio- 
ni , fi  porta  in  Chiefa  una  viva , e robufta  Porchetta  , e tutt’  unta  di 
levo;  legali  per  li  piè  di  dietro  ad  una  fune,  che  palla  per  una  troc- 
ciola  lèrmata  in  alto,  e per  la  quale  or  lùllevata  viene,  ed  ora  abbal- 
lata a piacer  di  Coloro , che  governan  la  lune , e lianfì  Ibpra  un  fubli- 
me  tavolato,  o palco  fatto  a tal’ effètto  nella  parte  delira  del  Titolo, 
o lìafi  Ambone  della  Chiefa  : e su  del  qpale  Ila  preparata  gran  quan- 
tità d’ acqua , gran  falci  d’ urtiche , e multa  lloppa  j delle  quali  cole  li 
Icrvon  Coloro,  che  llan  là  Ibpra,  per  difender  dagli  Alfàlitori  con  ilca- 
gliargliele  addolTo  la  Porchetta.  Si  accingono  a cinque  , a lèi  , c non 
mai  più  per  volta , robulli  villani  Giovani  mezzo  i gnudi , data  che  vien 
lor  la  Ibibirata  permilllone,  a predarla  , e tengoplì  ’l  capo  con  guan- 
ciali dilèlo.  Lalcian  quc’di  fopra  feender  la  Porchetta  finpreflò  a loro, 
cd  Eglino  fi  sforzano  con  incredibii  delirezza , e fiielli  làici  per  afièrrar- 
la  : ma  ritratta  in  alto  con  altrettanto  di  celerezza  lalcia  delulè  allo  Ipcfi 
lo  le  di  loro  Iperanze , e fatiche . O'ò  fi  replica  più , e più  volte  , ed 
intanto  di  su  fi  getta  da  Color  , che  vi  fono  lènza  ellèr  veduti,  mol- 
t’ acqua  in  guilà  di  abbondante  pioggia,  e llrepitofà  tempelU  con  fa- 
lci d’  urtiche  , e globi  di  lloppa  accefa  a foggia  di  fulmini  Ibpra  gli 
Allàltacori.  Ed  oh  che  rilà,  che  Ichemi  de’ Veditori  contro  a quelli  , 
che  celiano  in  tal  maniera  percoffi , e punti  ! e che  Icbìamazzi , ed  ac- 
clamazioni de"  lor  compagni , cd  amici , che  vie  maggiormente  gli  ’n- 
coraggifeono  a feguitare  l’ imprefa  ! a tal  légno  che  non  Icmbra  più  , 
che  il  contraili  fra  qne’di  fopra,  c que’di  lòtto  per  l’acquillo  d’una 
Porchetta  , ma  bensì  per  quel  dell’  onore  , c della  gloria , che  loro  è 
promellà  ad  alca  voce  dagli  Spettatori . 

Si  rinforza  perciò  la  pugna:  ed  al  Ibllevarfi  della  Porchetta  fàlgo- 
no  gli  avidi  Giovani  Ibpra  le  altrui  Ipalle  or’  uno  fovea  dell’altro  , or 
due  lùgli  omeri  di  tre , onde  quafi  lèmbra , che  a far  lì  venga  un  grup- 
po di  monti  l’uno  su  dell’altro  innalzato,  perchè  riefea  loro  più  age- 
vole la  preda  bramata . Ma  quanto  più  lì  lollevano  , più  rellan  feriti , 
e più  facilmente  precipitano  abballò.  Per  un’  ora  durar  lùole  il  con- 
trailo; e lèbben  talvolta  rompendo,  o tagliando  la  fune  rellan  quelli 
vincitori , per  lo  più  nondimeno  il  fon  que’  di  Ibpra  . E'  ben  vero  pe- 
rò , che  quante  volte  ciò  avviene , dopo  ellére  flati  dal  Popolo  dichia- 
rati vittoriofi  lalcian’  eflt  di  buon  grado  la  preda  agli  Aflàlitori  , lor 
ballando , e lòmmamente  godendo  di  rimirarli  fiidati  , fianchi  , c per- 
ditori; e così  termina  lo  fpettacolo,  ed  il  giuoco.  Anche  in  Napoli  fé 
ne  fa  un’altro  limile  nell’archiepilcopale  Balìlica,  il  qual  da  molti  vien 
riprovato,  e Ipezialmente  da  Gioviano  Pontano  , che  nel  fuo  Caronte 
ftrive  farli  da  Coloro  , che  a guifa  di  porci  godon  nel  loto  . A noi 
però  fembra  tutto  l’oppoflo  di  quel  di  Nola,  e lìam  di  parere  rapore- 
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iéntarfi  Vi  eflò  la  coftumanza  d’antichiflìtne  cerimofiie,  e fingolarmentc 
quella  guerra,  cheolàrono  d’intraprendere  i Giganti , come  fi  finge  da* 

Poeti,  contro  di  Giove,  e degli  altri  Numi. 

I validi  mftici  AlTàlitori  &n  le  veci  de’ Giganti  , e loro  vien’  oP. 
feria  una  Porchetw , acciocché  in  erta  impeto  facendo  fimboleggin  quel- 
li, che  mentre  fi  divifano  di  aflàlire  il  cielo  , e gli  Dii  , dah  Tafiàlto 
ad  un  vilillimo  animale:  a guilà  dell’  Ajace  di  Softòcle  , che  gli  Dei 
/prezzando,  e ftrage  far  volendo  di  Agamennone,  Ulifle,  ed  aUri gre- 
ci Eroi  fi  crede  con  eflòior  di  combattere , e non  fcrilce , che  bovi , ed 
arieti  : oppure  vogliam  dire , che  fignifichi  quefta  Porchetta  una  cupi- 
digia fuor  d’ ogni  ragione  , qual  fi  fu  quella  de’ Giganti  , a fimigliah- 
za  de’  quali  fi  rappre/èntano  far’  impeto  al  Ciclo  qucfti  Giovani , men- 
tre  cotanto  fi  a/iàlicano  per  afiàltar  in  alto  la  Porchetta  . Percofli  fii- 
ron  quelli  dagli  /cagliati  dardi , /bimini , c piogge  , fuoco  , e freddo  : 
in  vece  de’  quali  da’  globi  ardenti  percofli  /bn  que/li  , dall’  acque  , < 
dall’  uniche , che  vengon  dalP  alto  su  lor  gittate  . £ finalmente  , ficcor 
me  quelli  Giovani  dojrà  tanta  fatica , fudore , e pena  altro  acqui/lo  non 
fcnno  , che  di  un  /brdido  animale, così  i Giganti  d'ogni  loro  Iperanza 
defraudati  oltre  la  gravillìma  pena  , che  di  quello  loro  sì  temerario  ardire 
patirono,  refiaron  con  lavergognolà  infanne  taccia  di  mai  configliati , e 
prèfuntuofi  defideratori  ; come  avvenir  fuole  a coloro  tutti , che  a bra- 
mar fi  ’nducono  tropp’  alte  cofe  , ed  oltre  le  proprie  forze  , i quali  ’n 
vece  delle  defiderate  le  più  vili  , e /conce  vengono  ad  ottenere  . Per 
lo  che  egli  è da  crederli  eflèrfi  mai  fempre  latto  in  quello  tempio  già 
per  l’ addietro  a Giove  dedicato  quello  Ipettacolo  in  di  lui  onore , ed 
in  obbrobrio  de’  Giganti  : il  che  ferve  anche  di  maggior  pruova  , che 
Zia  Hata  per  verità  la  prefente  Cattedrale  l’ antico  di  lui  tempio . E la 
crilliana  Pollerìtà  /blita  'di  correggere , e di  ridurre , quant’  è pofllbile, 
ad  ottimo  ufo,  e Tanto  le  prifche  gentilelche  coftumanze  , che  confer- 

vare  à voluto , fembra  poco  , o nulla  avere  in  quella  mutato  , averla  I 

bensì  nella  Iteflà  foa  primiera  forma  alla  nofira  Religione  adattata  : 
qualichè  in  e/fa  a dfmo/lrar  fi  venga,  che  Iddib  Ottimo,  e Malfimoè 
vendicatore  ugualmente  de’  malvagi , ed  orgogliofi  Uomini , che  preten- 
dono ineiullamente  grandi , ed  onorate  colè , che  di  quegli , i quali  con 
irato  animo,  e fiiribondo  fi  accingono  a Icellèrate  imiprelc  contra  il  Cie- 
lo, e la  Mae/là  del  Signore  . Sin'qua  il  Leone . 

Siali  pui  ’ ìngegnolà , quanto  fi  \roglia  , quell’  e/fJfcazione , che  io 
ciò  null’oftante  indur  non  mi  fiiprel  a prc/larle  credenza,  e molto  più 
volcntieii  mi  forò  a penlàre,che  in  quello  giuoco , anziché  fi  tappre/en- 
taflè  la  deferitta  guerra  de’ Giganti  contro  de’celefti  Numi,  ricordan- 
za fi  facellè  di  quell’  amico  facrifizio , che  làr  li  foleva  d’ una  , o due 
Porche  nel  tempo  di  Primavera  alla  Dea  Cerere  pregandola  a làr  rio- 
foire  prolpera , od  ubenofa  la  raccolta  i più  verifimil  Coli  di  molto  dt 
fendo,  che  lien/i  confervate  nelle  crilliane  Chielfc  lepiifche  facre  ceri- 
monie , e parte  degli  antichi  facrifizj  , che  non  vi  fi  rapprélèntaflèro 
fpcttaco'i  del  tutto  a luoghi  facri  ’mpertincnti  : e che  feguitate  Vi  fi  fiat 
ft  o quelle  ufenze,  che  furono  iAituHc  da’Genti'i  a i lóro  Dii  per  ot- 
tenerne grazie,  e lavori  al  Popolo,  che  non  quelle  che  introdotte  fii- 
rono  piuttollo  per  li  teatri,  e fervi r non  mai  poterono  , che  per  puro 
divertimento  t come  proccurerem  di  far  vedere  nel  Capo  feguentc , do- 
po 


Oigitized  by  Google 


8o  DEL  TEMPIO  DI  CERERE  ' 

po  che  avrem  fatte  brevi  parole  d’un’alrro  tempio  a Giove  SerVatóre 
parimente  in  Nola  dedicato. 

Era  quefto  in  quell’  angolo  della  Città  fra  mezzogiorno , ed  Orien» 
te , ov’ è data  dipoi  edificata  una  picciola  Chielà -fotto  l’invocazione ' 
vtSeruMrt.  del  S. Salvatoi-e , la  quale  anche  fui  princidio  del  XVI.  lèccio  chiaina- 
vafi  per  rapporto  del  citato  Leone  più  comunemente  con  I’  antico  e 
ftmplice  nome  di  Servatorc , che  non  col  nuovo  di  S.  Salvatore . Argu- 
mentolli  ’l  mentovato  Storico  nel  Capo  XV.  eflère  fiato  fotte  di  quella, 
che  anch’oggi  è per  più  gradi  follevata  da  terra,  un’  antichilTìmo  , e 
maeftofo  tempio,  da  una  gran  volta  di  fabbrica , che  vi  fi  trova  , in  gui- 
fa  che  viene  ad  effere  in  quefia  parte  alquanto  foblimato  il  foolo  dal- 
la pubblica  firada,  e mofija  chiaramente  efièrvi  fiato  (òtto  un  qualche 
magnifico  edificio,  e non  già  torre,  o fortezza,  ma  bensì  tempio;  £x 
guibui  cortj^ffare  iicet , Egli  dice,  iihe  f»i[fe  ìion  arcem  , fed  lemplum 
fotius  aliquod  nchile -,  principalmente  poiché  dintorno  ad  elfo  fi  (copro, 
no  le  fondamenta  d’antiche  fabbriche,  le  quali  potevanfi  alzare  bensì 
■vicino  ad  un  tempio,  ma  non  già  predò  un  rafielln  . E perchè  , Egli 
ftguita  , fii  coftume  de’ primieri  Ciifliani  edificar  su  de’  vecchi  inno- 
vi tempi  j c dedicarli  non  di  rado  a qualche  S.  nto  , che  avede  fi- 
miglianza  nel  nome  con  quel  Dio  , cui  erano  cià  (tati  ccn(ècrati  : e 
perchè  non  v’à  dubbio,  che  molti  Popoli  si  latini,  che  greci  abbiano 
cretti  tempi  a Giove  Servatole  : K'n  dubitarim  , conchiude , aff.tmarc 
apud  feferei  Hnlanos  prifeot  id  tcmplum  dUtttum  foiffe  Jovi  Scniaiorì  , 
appellatamqui  ejjé  templum  Sovatorit . 


Del  Tempio  ii  Cerere  in  Nola. 


CAPO  xr. 


Oltre  de’ varp  gentilelchi  Templi  rinvenuti ’n  Noia  dal  nofiro  Sto- 
rico Leone  confedà  egli  (ledo  edcrci  ’ndizj  certi  di  molti  altri  , 
benché  non  abbi#  (àputo  indovinare , a qual  degli  Dei  ftrlTero  fiati  ’n- 
nalzati,e  (è  diftintamentc  ragionando  della  Chiefa  di  S. Felice  volgar- 
mente fomominato  in  piazza  ftrive  al  Capo  Vili,  edere  fiata  edificata 
su  d’ un’ antichidìmo  tempio  : fed  i%tioratiir  ' , cujufmm  Naminit  illad 
tntiquum  fucrit , più  largamente  adèrma,  e pruova  nel  Capo  XV.  eC- 
fcrcene  (lati  molti  magnifici  , e fopeibi  . Naaiqaé  Ji  a Nolani!  duo  no- 
hilijp’ng  ampbitheatra  confìruRa  funt  ad  Jh/dia , cullumqut , olqut  folu- 
ptatem  ; hnge  iibfriu!  iS  tempia  multa  , atqne  magna  , fuperbaqne  abeìfe 
dem  erebia , dtcataqae  Dm  Juijfe  eonfentaneum  ejì  er.  Un  di  qucfti  , io  non 
ò dubbio,  che  fia  fiato  eretto  alla  Dea  Cerere;  la  quale  benché fodè, 
come  uno  de’  maggiori  Numi  venerata  in  pre(To  che  tutte  le  Città  più 
cofpicue,  lo  era  particolarmente  in  quelle  della  nrftra  Campagna  , e 
dirtintifiimamente  in  Nola,  che  le  lì  teneva  più  dell’ alti  e obbligata  per 
la  famofilfima  Uligine , che  ne’fuoi  territorj  a maraviglia , e con  (Ingoiar 

privi- 
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pi  iVilcj’.io  liberalmente  nutriva . A ragion  perciò  feriva  nel  I.  tomo  del 
Mnfco'Etrulco  il  dottilBmo  nella  più  pellegrina  antichiti  Anton-Fran- 
celio  Cori , che  abbia  avuto  in  Nola  j^ciàliflimo  culto  la  Dea  Cerere 
col  titolo  di  Augufta  ; e viepiù  confermar  lo  poflìamo  con  la  lèguente 
ifcrlzione , che  fi  trova  alla  pag.  XVI.  nel  Gudio . 

CERERI.  AVGVST. 

M.  AVRELIVS.  VIRIDIANVS 
V.  C.  CORRECTOR.  CAMPAN. 

LXXVIIL  ET.  NOLAN.  PATRONVS 

mi.  VIR.  qvinqvenn. 

D.  D.  D. 

L.  D.  ‘ D.  D. 

E ciò  fiippofto  avran  certamente  I Nolani  celebrati  ’n  liio  onore  i 
lacrifìzj  cercali , che  facevanfi  da  quafi  tutti  gli  altri  Popoli  , e dillin- 
tamente  da*  Napoletani , i quali  ne*  veri!  di  Stazio  a lei  dicono  : 

Tuque  Aftaea  Cerea,  curfu  cui  femper  anhelo 
Votivam  taciti  quaflamus  lampada  miflae. 

Oflèi  vò  il  P.  Sebaftiano  Paoli  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  ruoli  Maa. 
chiarilTìmo  nella  Repubblica  letteraria  non  meno  per  la  Tua  fàcra  elo> 
quenza  in  tutti  lì  più  accreditati  pergami  con  fommo  applaulu  alcolta- 
ta , che  per  la  liia  vaftiflima  erudizione  sì  profana , che  facra , c final- 
mente per  le  varie  fue  bell’ Opere  già  date  alle  Rampe:  oflirvò,  dilli 
la  (ùrrecata  narrazion  del  Giuoco  della  Porchetta  nella  fiia  Dillèrtazio- 
ne  del  Rito  della  Chiefà  dil^rdò,  ed  anziché  approvar  l’opinione  del 
noftro  Storico  fi  diede  a penlare , che  eflfer  potefii  in  rimembranza  de’ 
lùicnni  facrifizj , che  far  fi  Iblevan  nella  primavera  agli  Dii  per  implo- 
rare la  dì  lor  protezione  su  le  campagne,  ed  1 frutti  della  Terra  : la 
qual  gentile  coflumanza  fu  poi  fàntificata  dalla  Chielà  con  la  pubblica 
ifiituzione  delle  Rogazioni,  o Lhtanie  maggiori,  che  fi  firn  da  per  tut- 
to innanzi  all’  Afeenfion  del  Signore  per  li  campi , e con  quell’  altre  Ib- 
lenni  funzioni, che  far  fi  folevàno  in  molte  particolari  Chiefe  nel  gior- 
no di  Pcntecofle. 

E per  vedere  quanto  univerlàl  fi  folTe,  c come  religiofàmente  ot 
ftrvata  quella  cofiumanza  in  tutto  l’ Imperio  Romano  balìa  dar’  un’  oc- 
chiata ail’antìchiHìmo  Calendario  preflb  Ovidio  , o pur  nel  Rofino  , e 
confiderare  in  eHò  quali , e quante  fffie  fi  faceflèro  nel  mefe  dì  Aprile 
per  implorar  dagli  Dei , c fpecialmente  da  Cerere  abbondevol  meflè . Si 
cominciavano  ai  la. di  quello  mele, e contìnuavanfi  per  li  fette  lèguen-  stcrijtj  a- 
ti  giorni  ’n  Roma  , ed  in  molte  altre  primarie  Città  dalle  più  nobili  nuli. 
Matrone  pubblici  fólcnnilTìmi  làcrifizj  alla  memorata  Dea  , che  Cereali 
jrerciò  chiamavanfi  , ed  in  elfi  due  Porche  fi  efponevano  una  d’  oro, 
e l’altra  d’argento:  folìta  colà  eflèndo  l’olTerirfi  a Cerere  una  Porca, 
come  animai  nocivo  alle  biade,  onde  nelle  Metamorfofi  canta  Ovidio: 
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, Prima  pufatur 

Hofiia  Ris  meruiflè  mori,  quia  fémina  pando 

Eruerit  loftro,  Ipemque  interceperit  anni. 

E che  gravida  follé  per  alludere  alla  bramata  fecondità  della  terra, 
com’egli  fteflò  ci  racconta  nella  IX. elegia  del  II. libro  del  Ponto: 

Vana  laborantis  fi  fallar  vota  coloni, 

Accipiat  gravidae  cur  lùis  exta  Ceres? 

E perchè  una  volpe  già  prelà  alla  rete  da  un  Giovane  Caribo, 
lano , cui  fu  attaccata  dai  mectelìmo  in  pena  di  avergli  tolti  alcuni  uc- 
celli della  Doppia  accefa  dintorno , corfe  fuggendo  in  un  campo  di  ma- 
ture biade,  e diede  lor  fuoco,  iDitàiti  furon  per  eia  le  Un’ anno  a i 19. 
di  quefto  ftelTo  mefe  , eh’  era  l’ultimo  giorno  de’  facrilizj  cereali  , i 
giuochi  equirj  , ne’  quali  fi  lafdavan  nel  circo  molte  volpi  tutte  cinte 
cl’  accefà  Doppia  ,jperchè  ne  pagallèro  ii  fio  alla  Dea  Cerere , e cosi  pro- 
pizia le  la  iendefi*ero  i Popoli,  come  pur  ne  rilèrilce  Ovidio: 

Is  capit  extremi  vulpem  In  convalle  fàliéli , • 

AbDuJeric  multas  illa  cohortis  aves . 

Captivam  Dipula,  lòenoque  involvit,  & ignes 
Admovet,  urentes  eflligit  illa  manus. 

Qua  fugit,  incendit  veDito's  mcDìbus  agros, 

Dàmnolis  vircs  ignibus  illa  dabat. 

Fatìura  abiit , monumenta  manent . Nam  dicere  certam 
Nunc  quoque  lex  vulpera  Carléolana  vetat. 

Utque  luat  poenas , genus  hoc  Cerealibus  arder , 

Quaeque  modo  fegetes  perdidit,  illa  perir. 

E non  lòlamente  invocavano  in  queDo  tempo  di  primavera  con  fa- 
grifizj,  c giuochi  l’ajuto,  e ’l  favor  di  Cerere,  da  cui  fi  lulingavano, 
che  profperata  venilfc  una  felice  raccolta  , ma  ricorrevano  ancora  a 
quegli  Dei,  da’ quali  temevano,  che  foDè  impedita,  0 malmenata.  A i 
af.  perciò  di  quefio  DeDb'mefc  d’Aprde  facevano  i làcrifizj  robigali 
al  Dio,  o come  altri  Vogliono , alla  Efea  Robigo,  perchè  làlvadè  il  fm- 
mento,  e le  piante  dalla  ruggine , vale  a dir  da  quel  vizio , per  cui  le 
cime  de’ teneri  germogli  annerendoli  perifeono  : e prowien  dalla  neb- 
bia , o dalle  Dilìle  di  leggeriDìma  pioggia  , o della  rugiada  , che  su  le 
fpighe  rellando,  0 su  le  piante,  ed  agli  ardori  del  sole,  come  volgar- 
mente fi  crede , imputredendofi  arrug^nire  in  raiferevol  guifa  le  fan- 
no: ovvero,  com’io  fon  di  parere,  ad  abbruciar  fi  vengono  dagli  ar- 
dori del  sole  , i quali  per  quelle  goccie  quali  per  altrettante  convelle 
lenti  di  criDallo  palTando  con  raccolto  efficacilTìmo  calore  su  di  lor 
giungono,  e l’ardono, 

Ecco  adunque  l’ufo  generai  de* Gentili , e perciò  ancor  de’  Nola- 
ni antichi  di  ’mfrforar  nei  tempo  di  primavera  1’  ajuto  piincipalmcnie 
di  Cerere  con  pubblici  giuochi , e làcrifizj  per  ottenere  un’  ubertolà  rac- 
colta . E quel , eh’  elsl  chiedevan’  a lor  vani , e lórdi  Numi , richieler 
polcia,e  chieggon  tuttavia  li  CriDiani  all’ altifsimo  onnipotente  Dio  in 

que- 
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quefto  ftcITo  tempo  con  l’ufo  principalmente  delle  Rogawoni , che  a i ap. 
cl’  Aprile , e pofcia  nelle  tre  antecedenti  ferie  all’  Afcenfion  del  Signore 
li  fan  per  le  campagne . Oltre  di  eflè  ancora , ficcome  varie  fon  le  na- 
zioni  e vari  li  coftumi  , varie  le  Città  , e varie  le  Chiefe  , cosi 
vari  èiiandio  furono  i mali  , c le  coftumanze  de’  Popoli  nell’  inter- 
ceder quella  grazia  : Par  ciò  non  oflante  , che  per  filTare  un  giorno 
Ihlenne  fi  uniifer  tutti  per  lo  più  a fame  particolar  fèda  nel  giorno 
di  Pentecofte  , che  anche  dagli  Ebrei  fu  detto  Fejtum  mejjìs  . Seb- 
bcn  dunque  fi  fa  in  quefio  dì  principalmente  da  S.  Chiefa  la  feftevoi 
ricordanza  della  venuta  del  divino  Spirito  ad  empir  pii  animi  degli 
Appoftoli  e ’l  mondo  tutto  di  celeftiali  doni  ; pur’  è piu  che  vcrifimil 
cola  che  quell’ altre  ftraordinarie  funzioni,  che  folite  furono  a fàrfi  ’n 
molte  Ghiere , e che  al  difcendimento  del  divin  Paracielo  adattar  non 
fi  poflbno , a quefto  fecondo  fine  indirizzate  foflèro  , ed  avvanzi  fie- 
no di  que’  primieri  giuochi , e fàgrifizj , che  in  quella  fiorita  ftagione 
ftcevanfi  alla  Dea  Cerere  per  ottenere  in  abbondanza  la  defidcrata 


”*^*^°E^*certìflimo  per  tanto, che  in  quefto  sì  vencrevol  giorno  fpar^- 
vanfi  fopra  del  congregato  Popolo  in  moltiffime  Chiefe  a rnemona  de 
già  dirceli  dal  Cielo  a foggia  di  lingue  di  fuoco  fpeciofiflìmi  doni  dello 
Spirito  Santo  rofe,e  fiori  di  varj  generi,  e colori  diverfi , i quali  era- 
no  flati  anticipatamente  con  certe  orazioni  benedetti  : Moro  terha, 
li-rive  tragli  altri  Giovanni  Abricenfe , cunSlis  camMmt  fym- 

nm  tribui  Cltrìcis  cappati!  altare  ÌMCe«fantibu!  ineboetur  : Ecclefia  tota 
illuminetur  , 6 Clerici  omnet  prò  pojje  ecclefw  w^antur  , joa» 
bymnu!  caatatur  , fiore!  iivetji  col^!  ad  ,nfiar  cbar,fmatum  Spoutn 
Sanm  defurfum  immittantur  , IS  fic  tota  bora  J^tve  celebretur  . Leg- 
giam  lo  fteilb  nell’Ordinario  Silvanettenfe , nel  Turonefe  di  S.Martino, 
èd  altri  molti.  Ne  fiori  folamente,  ma  colombe  eziandio  fi  tafciavano, 
e piccioliflimi  fefeetti  di  «oppa  accefa  a ^ìfa  d’  ardenti  lingue  fi  git- 
tavan  su  gli  Alianti  : onde  fra  gli  altri  Luca  Arc.v^covo  Cofentino 
nel  fuo  Ordine  pel  divino  ufficio  preflb  il  Martene  ci  fa  fentire  - In 
mijfa  Pentecifie!  jparguHtur  defuper  tncboro,lS  tn  mvt  Eccleftae  rofae, 
lilla  , fiore!  , 6 ad  ultimum  cmittuntur  parttculae  fabtilijfimae  fiupae 

Juccen^e.  memorata  funzione  , ella  dee  cer- 

tamente dìllinguerfi’n  due  parti;  un’ è làcra  del  tutto,  ed  iti  rimem- 
branza della  venuta  dello  Spirito  Santo  , e l’altra  m «an  pane  per 
lo  mcn  gentilefea.  Soleva  anche  nell’anno  lift,  allorché  fece  la  y^hta 
della  fua  Cattedrale  il  Vefeovo  Antonio  Scararnpo , fpargere  il  Sagrilla- 
ho  tutta  la  Chiefa  di  fiori  di  ginellra  , e verdi  fronde  , e nel  mentre 
che  fi  cantava  la  mefla  , teneva  un  Sacerdote  in  mano  il  su  riferito 
vafo  di  ftrettiffimo  orificio  con  entro  rofe  , e pieno  d , e con 

elfo  andava  leggermente  fpruzzando  coforo,  che  a lui  s appreffavano. 
E benché  in  niùn  luogo  fi  legga, che  folTe  quell  acqua  con  1 
ftion  di  fale’,  i confcetì  efcrcizj,  od  altro  rito  particolaie  . p P|®P"® 
cerimonie  benedetta,  io  tengo  a fermo  , che  giulla  l ufo  di  molt  ah 
tre  Chiefe  in  qualche  modo  Cintificata  venilTe  : e che  non  coftuma^ 
doli  ’n  quella  , come  in  molte  altre  , di  fparger  rofe  , c fiori  su  de 
Sacerdoti,  e del  Popolo;  fi  fpargelTe  in  lor  vece  la  ™entovata^a^ua 
di  rofe.  ^ * 
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Compiute  ch’eranfi  ’ntieramente  le  facrc  iùnzioni  fi  dava  comin- 
damento  al  già  deicritto  giuoco  della  Porchetta  : ExiiRis  dtinde  roga- 
tionibas  ficrts  lo  avverte  Io  fteflb  Leone  , in  JpeSlaculum  erìgunt  Po- 
pulam  , nel  quale  in  commemorazion  della  Porca  , che  anticamente 
in  quello  tempo  fi  (àcrificava  ne’ giuochi  cereali  per  impetrare  un’ab- 
bondante raccolta  da  quella  Dea,  di  cui  anche  Icriflc  Ovidio  nel  pri- 
mo de’  Falli  : ^ 

Prima  Cerea  avidae  gavifa  eli  fanguine  porcae 
Ulta  lùas  merita  caede  nocentis  opes. 

fi  faceva  il  mentovato  Giuoco  della  Porchetta  invece  del  fìcrifizio 
per  non  accumunarfi  del  tutto  a’ Gentili.  E' vero,  che  bramar  potrebbe 
taluno  per  maggior  pruova  di  quant’abbiamo  finor  divilàto  , di  ve- 
derli far  quello  giuoco  nel  tempio  di  Cerere , e non  in  quel  di  Giove  ; 
ma  quando  quel  di  Cerere  erali  già  totalmente  dillnitto , come  più  làr 
vi  fi  poteva?  Ben  vi  fi  làrà  fatto  certamente  per  l’ addietro , ed  è lòric  un 
fegno  de’ giuochi  elculìni , che  vi  fi  fecero, e che  molti  Scrittori  ci  rac- 
contano  efierfi  fatti  nel  di  lei  tempio  di  Napoli  , il  qual  era  allora  sì 
làgrolànto , che  non  era  lecito  ad  alcuno  di  colpa  , o delitto  macchia- 
to l’ entrarvi  ’n  guilà  che  fi  legge  , che  non  osò  d’ entrarvi  Nerone , 
quando  fu  in  Napoli.  Si  fàcevan  quelli  da’ Sacerdoti  con  torchi  acce- 
fi  ’n  mano  furiofamente  correndo , e le  fi  immolava  una  Porca . 

E foriè  che  con  Io  llellb  intendimento  qualche  fecolo  appena  ad- 
dietro nella  prima  Domenica  di  Maggio  giorno  folennemente  fcllivo  in 
Napoli  per  la  traslazion  del  gran  Piotettor  S.  Gennaro  da  Montevergi- 
. ne  a quella  Metropoli  far  fi  lòleva  avanti  la  porta  maggiore  della  mc- 

delìma  giocolò  fpettacolo  di  una  llmil  porchetta  , eh’  eravi  portata  da’ 
Vafiàlli  della  menlà  archiepilcopale  , lìccome  ci  raccontano  il  Pontano, 
il  Sannazzaro  , e l’ Engcnio  , il  Falco  , ed  il  Summonte  nel  I.  libro , 
ove  lòggiunge  „ Qwlla  ulànza  non  è del  tutto  intcriaflàta  , impcroc- 
„ chè  ficcome  nota  il  Stefano,  la  vigilia  di  S.  Andrea  è obbligato  l’Ab- 
„ bate  di  quella  Chielà  far’ ammazzare  un  porco  , e ripartirlo  tra  i 
„ Lettori  dello  lludio  ; i quali  all’  incontro  fono  obbligati  andare  pro- 
„ ccllìonalmente  con  tutti  i fcolari  con  le  torcetto  a offerirle  all’alta- 
„ re  di  S.  Andrea  al  Seggio  di  Nido  : onde  non  è in  tutto  ellinta  la 
„ vittima  di  Cerere  in  quella  Città , febben  con  altr’  ordine , e con  al- 
„ tr’  ufo  „ Le  quali  antichilfime  rapprefentazioni , come  poco , o nulla 
convenienti  al  decoro,  e làntità  delle  cafe  del  Signore,  fono  Hate  da’ 
più  moderni  zelantiflìmi  Velcovi  tolte  all’  intutto , e proibite  , ballan- 
do per  ottenere  un’abbondante  raccolta  il  ricorrere  con  piena  fiducia, 
e fervorofo  cuore  all’onnipotente  Iddio  unico  Autor  d’ogni  bene  con 
le  pubbliche  Rogazioni  , ed  altre  preci  da  Chiefa  Santa  ordinate  , e 
con  le  private  orazioni  lènza  frammilchiarvi  gentilefehi  riti  , e collu- 
rmknt/^  manze . E perchè  in  Nola  perfeverava  un  tal  'giuoco  a tempo  del  Lco- 
, e non  più  in  quello  del  mentovato  Velcovo  Scarampo  , fi  dee  la 
t»  Brum.  gloria  di  averlo  fantamente  abolito  al  nollro  Velcovo  Francelco  Bruno . 
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Del  Tempio  di  yiugujio  ^ e fuoi  Sacerdoti, 
CAPO  XII, 


Compì' ’n  Nola  , come  abbiam  negli  antecedenti  Capi  raccontato, 

a i 19.  diAgofto  nell’anno  XIV.  di  nolira  làlute  la  fùa  gloriofiP  ,, 
(ima  mortai  carriera  l’ Imperadore  Ottaviano  Augnilo  , e lo  terminò 
nello  (ieflò  palazzo  , e nella  medelima  camera  , come  Icrive  Tacito, 
ov’era  morto  Ottavio  (uo  Padre  : ed  aggiunge  Suetonio  tradotto  da 
Paolo  del  Roflb  nella  di  lui  vita  „ Morì  nel  Ietto  medefimo,  dov’era 
„ morto  il  Padre  . Il  fuo  corpo  fu  portato  da  i Senatori  delle  Città  Tm/pww  m 
„ partecipanti  de’  benefìzj  de’  Romani  , c di  quelle  , i cui  Abitatori 
„ v’  erano  flati  mandati  da  Roma , da  Nola  infino  a Boville  dì  notte 
„ per  la  Ragione  calda , eh’  era  allora , ed  il  giorno  Ci  ripolàvano  , e 
„ tenevano  il  corpo  morto  nelle  logge  regie , ovvero  nel  maggiore  , e 
„ più  onorato  tempio  di  qualunque  terra  lo  entravano  , ed  in  Boville 
„ lo  conlègnarono  a i Cavalieri  Romani  „ Fu  in  Nola  con  incredibil 
letizia  di  tutta  la  Città  riconolcìuto  allora  per  di  lui  fuccedbre  nel  cro- 
no , ed  Imperador  Romano  Tiberio , indi  celebrate  con  altrettanta  ma- 
gniRcenza  regali  efequie  al  defunto  Principe  gli  innalzarono  i generofi  ” 

Nolani  con  pubblica  (bntuoPa  (pela  un  maeRevoI  tempio  nello  ReRb 
palazzo  , ov’  era  llicceduca  la  fua  morte . 

In  quella  Refla  guifa , che  ’l  Senato  Romano  dopo  averlo  con  Co- 
Icnnidìma  apoteofi  annoverato  fra’  Numi  gli  coRituì  onori  divini , e con- 
fècrogli  magnifico  tempio  in  quell’ alma  Città  : cosi  ’l  Nolano  Senato  glie- 
n’edificò  un’altro  fra  li  due  Anfiteatri,  ed  appunto  là,  dove  ne  vide 
ancor  le  Ibntuolè  vefligia  Ambrogio  Leone:  Sofque  ejai  fida  ce  loat- 
teRa  al  Capo  Vili,  e XII.  éT  Z’tjìigia  vidimai , e donde  eflratci  fi  fon 
molti  quadrati  marmi , ’n  un  de’  quali  egli  Reflb  leflè  : TEMPLVM. 
AVGVSTI.  e benché  I’ altre  lettere  per  ellèr  logore  all’ intutto , o perdu- 
te fili  rotto  nrwrmo  legger  non  fi  poteflèro , egli  tanto  vi  trovò,  che  potè 
giuRamente  conchiudere  : Qaae  certo  argomento  funi  ilìic  extitijji  Au- 
gttjìi  templum.  Ma  non  fi  appolè  del  pari  al  vero,  allorché  osò  di  to-  Ermdtl  Um 
gliere  una  delle  più  belle  glorie  alla  fua  Patria  fcrivendo  nel  Capo  XII.  »«• 

Qua  prò  re  a Tiberio  templum  Aagujio  ereflam  , atque  dedicatum  ^ 

Kolae , e n’  adduce  in  teRimonio  particolarmente  Suetonio  . Ma  con  ma 
pace  ne  queRo,  ne  verun’ altro  Autore  à mai  fcritto,  che  Tiberio  ergel^ 

(è  il  Nolano  tempio  ad-AuguRo,  e dicon  tutti  (blamente  , che  glielde- 
dicafiè  ■ vale  a dire , che  dopo  che  glielo  innalzarono  con  (bntuofà  (pe- 
la i Nolani , venn’  Egli  da  Roma  per  aprirlo  (biennemente  , e comin-  ^ 
ciai-vi  a fare  gli  ufàti  (àgrifizi  . Pre(è  Tiberio  , dice  Tacito  nel  libro  Oc 
IV.  per  motivo  di  ritornar’  in  Campagna  nell’  anno  XXVI.  l’avere  a 
dedicare  in  Capoa  il  Tempio  a Giove,  ed  in  Nola  quello  di  AnguRo: 
fpecie  dieandi  templi  apad  Capaam  Jotoi  , apad  Noltm  Augujìo  . E ciò 
aver  mandato  ad  effètto  ci  narra  Suetonio  nella  di  lui  vita  „ ERèndo- 
„ fi  andato  a (pallb  pel  territorio  de’  Capoani  , ed  avendo  in  Ca> 

„ poa  confàcrato  il  Campidoglio  , ed  in  Nola  il  tempio  di  AuguRo, 

» per-! 


Augufiati. 
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„ perciocché  (òtto  quello  preteflo,  e colore  s’era  partito  di  Roma,  le 
„ n’  andò  a Capri . „ 

Sin  dall’  anno  perù  DCCXXXV.  di  Roma , e XIX.  innanzi  a Gesucri- 
llo , allorché  vi  ritornò  dopo  aver  comporti  lèliccmente  gli  affiri  di  Sicilia, 
e Grecia , Afia , Siria , e Partia  decretati  gli  furon  dal  Romano  Sena- 
to rooltilfimi  onori,  de’ quali  la  maggior  parte  ticuliiti  avendo  permilé 
lolamente,  che  lì  conlècrarte  in  Ruma  un’altare  alla  Fortuna  Reduce  , 
che  volgarmente  la  Fortuna  di  Augullo  appellortì , e fi  annoverane  tra 
le  (blenni  (èrie  il  XII.  giorno  di  Ottobre,  che  fu  quel  del  fuo  ritorno, 
ed  il  quale  ott’  anni  dopo  fotto  il  Conlòlato  di  Elio  Tuberone  , e 
P.  Fabio  Martimo  fi  (blennizzò  co’  giuochi  auguAali  per  rapporto  di  Sni- 
da : Aa^ujialia , quae  è nane  cihbrantar  , tane  primum  tx  S.  C,  aBa 
funi.  Sin  d’allor  ciò  non  ortante  cretti  gli  furono  nelle  Provincie  alta- 
ri, e templi, e denominati  Augurtaiiidi  lui  Sacerdoti.  Pruova  il  Card. 
Noris  nella  I.  Diflcrt.  tra’  Ccnotaffi  Pilàni , eh’  erano  in  Pila  t Sacer- 
doti , il  Flamine , ed  un  tempio  chiamato  Augurteo  dedicato  ad  Augu- 
fto  ancor  vivente  : Q^tm  ut  rtapfe  Kamtn  Pijàni  Cotoni  per  Flaminem, 
dMnis  bonoribas  projequebantur  : quodipfum  nobiliore:  Italiae  Coloniae 
à Manicipia  ficijfe  nullut  inficia!  ibit. 

E tra  quelle  chi  non  crederà  di  leggieri  eflèrfi  lègnalata  la  Città 
di  Nola , che  fu  fempre  aftèzionatifsima  ad  Augnilo  , c lo  tenne  quali 
per  un  fuo  gloriofifsimo  Cittadino  ? Abbiam  notizia  degli  Augurtali  di 
lui  Sacerdoti  ’n  molte  delle  nortre  ilcrizioni , e primieramente  ìn  quefta 
di  carattere  molto  grande , ritondo , e bello . 

VICTORIAE 
LXXIX.  AVG. 

AVGVSTALES 

Nella  quale  , lèbben*  il  Signor  Cori  nel  I.  tomo  del  lùo  commendevolilsi- 
mo  Mulèo  Etrulco  legge  VICTORIAE.  AVGVSTAE.  e la  crede  inci- 
fa  in  un’  ara  alla  Vittoria  Augnila  dedicata , io  leggerei  più  di  buon 
grado , come  in  quell’  altra  della  pag.  XCI.  del  Muratori . 

VICTORIAE,  AVGVSTI 
T.  FLAMINIVS.  SECVNDVS.  T.  FLAM- 
LXXX  T.  F.  EM. 

CN.  F.  ROMANVS.  DE.  SVO.  PONENDVM 
CVRAVERVNT.  * 

&oIpita  fi  vede  anch’  oggi  del  miglior , com’  è detto , e maggior  carattere 
in  maeltofb,ed  alto  piedell  allo  di  bianco  marmo  su  la  piazzetta  avanti  la 
nortra  Cattedrale  j ed  in  cflò , ficcome  non  v’  à légno  alcuno  di  Ara  ,così  vi 
fon  tutti  quelli  di  una  baie  d’ alta , e lù^rba  (latua  di  un  qualche  Guer- 
rier  trion&nte  o della  fteflh  Vittoria  j enéndovi  dall’ un  de’ fianchi  una  co- 
rona d’alloro,  e dall’ altra  una  palma . Per  lo  che  non  anderebbe  Ibrlé  lun- 
ge  dal  vero,  chi  divilàr  fi  voleilé , che  (Nolani,  dappoiché  fu  dichiarato 

Au- 
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.AuguAo  Ottaviano , in  memoria  della  riportata  fàmofiflima  vittoria  ad 
Azio  fòpra  del  Rio  rivai  Marcantonio  deftinaflèro  prontamente  alcuni 
Sacerdoti  col  nome  di  Afflali  a render  particolari  grazie  agli  Dei  per 
li  si  gloriofì  trionfi  ad  elio  conceduti  , e per  implorargli  da’  medefìmi 
cogli  ufati  lor  làcrifizj  fempre  maggiori  prolperità:  e che  quelli ’n  perpe- 
tuo monumento  della  gran  vittoria , che  abbiam  memorata , e di  quel- 
la , che  gli  auguravan  perpetua  (òpra  i di  lui  Nemici , ergeflèro  sa  di 
quella  lublime  baie  la  flatua  della  Vittoria  di  AuguAo  in  lèmbianzadi 
una  Vergine  con  volto  liberale,  e graaiolb,  con  l’ali  alfìanco,  e’ica- 
po  di  lauro  coronato,  e con  la  delira,  che  ne  portava  un  ramolcello. 
Verlò  poi  la  metà  del  lècolo  XV.  avendo  prelb  il  Conte  Orlò  Orfìni 
ad  ornare  la  mentovata  piazza  avanti  ’l  Duomo  trasferir  vi  fece  alcu- 
ne Aatue , e tra  l’ altre  queAa  nobil  baiò , e su  di  edà  collocare , giac- 
ché ne  indovinare,  ne  rinvenir  lòppe  quella,  che  anticamente  vi  filini- 
levata , una  Aatua  belliAìma  fra  quante  or  ce  ne  fono , nuda  inlino  alla 
cintola , e con  quel  manto , che  palliuat  divìaìtatis  s’  appella , attacca- 
to alla  lìniAra  Ipalla,  che  volgendo  pel  diritto  fianco  a coprir  la  vicn 
davanti  fino  a terra  . E'  lìtuata  in  piedi , e con  maeAofo  volto , benché 
le  manchino  ambe  le  braccia  , e generalmente  é creduta  efièr  la  Aa- 
tua dello  Aellb  Ottaviano  AuguAo. 

Que’  Sacerdoti , che  dcAinati  fiirono  col  titolo  di  AuguAali  primie- 
ramente a pregargli  dal  Cielo  lunga,  e felice  vita,  prolperità,  e vitto- 
rie, s’ innoltrarono  dipoi  a venerarlo  ancor  vivente  con  onori  divini  , 
come  fecero  in  molte  altre  Città  per  rapporto  del  lùccitato  Cardinal 
Noris,  e di  Prudenzio  tra  cent’ altri  nel  primo  libro  contra  Simmaco: 

Flamine,  & aris 

AuguAum  coluit,  vitulo  placavit,  & agno, 

TeAantur  tituli , produnt  confulta  fenatus 
Caelàrcum  Jovis  ad  Ipeciem  Aatuentia  tcmplum . 

E dopo  la  di  lui  Iblenne  appoteofi  reAaron  confermati  ’n  un’ infigne  Col- 
legio, che  cura  aveAè  per  lèmpre  del  fiio  tempio,  de’  fuoi  làcrifizj, e 
fuòi  giuochi  auguAali , Sceglievanfi  queAi  dall*  Órdine  di  mezzo  tra  li 
Decurioni,  e la  Plebe,  cioè  da  quello  de’ Cavalieri  ; e deidi  loro  Col. 
legio  abbiam’ ancora  queAo  gloriofb  monumento: 

imperat.  caes.  diocletiano 

LXXXI,  PIO.  FELICI.  AVO. 

COLLEGIVM.  FELIX.  AVGVSTALIVM.  NOLANOR. 

POSVIT. 

In  cui  merita  per  avventura  l’ oAèrvazion  degli  Eruditi  quell’  aggiun- 
to di  felice  dato  Angolarmente  a queAo  Nolano  Collegio  degli  Au- 
guAali , 

Aveva  in  que’ tempi  ogni  Dio  il  fuo  Flamine  particolare,  perpetuo 
in  Roma , ed  a tempo  determinato  nelle  Colonie , e Municipi  , ed  un 
lòlo  per  ciafeheduna  Città , ficcome  ci  ’nlègna  tragli  altri  Cicerone  nel 
fecondo  delie  I.eggi  : Diìnfque  aiiù  Sacerdote: , omnìbat  Fontificei , 
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gaiìs  F/amiaet  funto.  I quali  eflcr  dovean  nelle  Provincie  dell’Ordine 
^elli  Decurioni , ne  potevan*  eflèr’  eletti  prima  che  elèrcìtate  aveflèvd 
le  più  decorofe  cariche  di  lor  Repubblica  : e poiché  vengoo  chiamati  da 
Pacato  per  miinicipal  porpora  reverendi  , ne  lì  da  a vedere,  qual  li 
foflè  la  nobiltà  del  particolar  veftimcnto  di  quefti  Capi  de'  Sacerdotali 
Collegi,  Ma  per  ragionar  Iblamente  in  queflo  luogo  di  quel  di  Augu* 
fto,  prelèdeva  egli  al  Collegio  degli  Auguftali  , tra’ quali  i primi  lei 
Sevìri  fi  appellavano  j e non  già  cosi  cran detti,  come  malamente  fcri- 
vono  alcuni , perchè  lei  foIR-ro , e non  più  quelli  Sacerdoti  ; ma  quelli 
da  quefti  , come  primari  , diftinguevanfi  , c cliiamandofi  quefti  jìu“ 
vnllait!  ad  appellar  fi  venivan  quelli  ex  VJ.  ziris  jì/j^ijìatibui , ovvero 
Vl.Z'iri  Aag/ijlalei  qual’ abbiamo  veduto  fui  principio  del  X.  Capo  cllè- 
re  flato  Pompedio  Lucilio  ;ficcomc  ora  veggìam  nella  Icgucnte  elIcie  flato 
Flamine  di  Augufto  Curiazio. 

Capo  era  quelli  lòtto  l’Imperador  ■Vefpafiano  della  prima  Coorte 
Primipi/at  chiamato  da’  Latini,  Tribuno  de’  Soldati  della  V,  Macedo- 
nica Legione,  Prefetto  de’Fabbri  nell’elèrcito  ,e  Prefètto  degli  alloggia- 
menti, un  di  quelli  vale  a dire,  a’quali  fi  apparteneva  la  difpofizion  de’ 
medefimi , c del  vallo  , e della  fofTa  : ed  era  fua  cura  il  provvedere , che 
nulla  mancaflè  di  militari  ftrumenti  all’  armata , nulla  de’  neceflàrj  ajutì  a 
feriti, ed  infermi  fbldati,come  abbiam  da  un’altra  fùa  ìlcrizione  , che 
vedrem  nel  Capo  XLIII.  Fu  parimente  Prefetto  dell’ala  de’  BoftrenI 
a cavallo , come  T.  Rutilio  l^aro  , di  cui  nella  XV.  ilèrizione  abbiam 
ragionato , fu  Edile  Curiile , ed  ebbe  per  ultimo  anche  il  titolo  di  Comes 
Impera f oris . E qua  molto  giova  a farci  conolcere  l’eccellenza  de’ Flami- 
ni Augullali  ’l  ricordare  eflèrlì  primieramente  chiamati  da’ Romani  /.e- 
goti,  c pofeia  Comites  degl’ Imperadori  quelli,  eh’  or  fi  chiamano  Luo- 
gotenenti , e reftava  prcftb  di  loro  tutta  la  fuprema  autorità  in  -(lènza 
de’ Principi , fèppur’ approvar  non  fi  dee  l’ opinion  del  Diitange  , che 
dice  efière  flati  quefti  : imperatorii  palatii  Proceres  , quod  ii  Principem 
fcBarentur , ejafque  lateri  adhaererent , feu  domi  marterent , fea  in  ex~ 
pedieionem  pr^cifeerentur  . E perchè  o l’ uno , o l’ altro  fi  folli  di  que- 
lli due  .uffizi,  era  fempre  nobiliflìmo,  e fupremo  , a chiare  note  ne  fi 
appalefa,  qual  fi  fbflè  la  dignità  di  quelli  Flamini  , c diftintamente  il 
merito  di  quefto  Curiazio , di  cui  vedrem  poi  ’n  Cimitile  la  citata  mar- 
morea lapida  fepolcrale , che  ancor  vi  fi  confèrva . 

CVRIATIO.  L.  F.  FLAMIHI.  DIVI.  AVG. 

PRIMI.  PIL.  TRIB.  MILIT.  IL 
LEO.  V.  MACEDONIC.  PRAEF.  ' ' 

LXXXII.  ALAE.  BOS.  Q^DIVI.  VESPASIANI 
AED.  CVR.  COM.  IMPERATO. 

PATRONO 
D.  D. 

E ficcome  aveva  ogni  Dio  il  filo  Flamine,  cosi  aveva  ogni  Deala 
fùa  Flaminìca,  a cui  non  era  lecito  di  aver’ avuto  che  un  lol  Marito; 
e perciò  Orazio  nella  XIV.  Ode  del  lib. IH. cantò; 


Unico 
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Unico  gaudens  Mulier  marito 

Prodeat  juflis  operata  Divis. 

Ebbe~per  quefto  non  fòlamente  i fiioi  Flamini  Augnilo,  ma  pur’ anche 
le  Flaminiche , e fii  la  prima  tra  quelle  per  decreto  del  Senato  Livia 
di  lui  conlbrtej  Tane  vero  conjeerantes  Au^ajium  , ce  ne  là  piena  te- 
ilimonianza  Dione  nel  lib.  LVl.  Sodala  et,  é fiera  iujiituerunt , iS  Sa~ 
terdotem  Lìviam . Per  lo  che  Ovidio  nel  IV.  del  Ponto  si  fcriflè  : 

Sunt  pariter  Natulque  plus,  Conjuxque  Sacerdos, 

Numina  Jam  n£lo  non  leviora  beo. 

Degli  Augullali  abbiaro  memoria  in  moltillìmi  de’  nollri  toitmi , 
parte  de’  quali  già  riferiti  fono,  e parte  il  faranno  in  appreHb;  e per 
ora  traferiverem  quello,  che  fla  fabbricato  nel  Caropamlé  della  noftra 
Cattedrale,  ed  in  cui  fi  legge  con  ogni  chiarezza: 

CVRATORI 

DIVI.  VESPASIANI.  ET 
LXXXIL  DIVI.  TITI 

AVOVSTALES 
l,.  D.  D.  D. 

Alla  quale  par, corrifponda  quell’ altra  riportata  in  Nola  dal  Muratori 
alla  pag.  MLXXXVIII. 

PROeVRATORES.  VESPASIANI.  ET.  DIVL  TITI 
LXXXIII.  AVOVSTALES.  L.  D.  D.  D. 

Anche  de’  Miniftri  degli  Dei  Lari  di  AutuIIo  abbiam  memoria  in 
quell’  altro  gran  marmo,  che  ferve  di  baie  prelèntcmcnte  ad  una  lla- 
tua  togata  alla  fìnillra  della  facciata  del  Duomo  ; la  di  cui  iforizione 
di  perfèttiflìmo , e mapgior  carattere  fu  già  letta  dal  Sirmondo,  e poi 
copiau  dal  Grutero  alla  pag.  MLXXXVIII.  ove  nota  indarno  il  chiarif- 
limo  Autore,  che  forfè  avrafll  a leggervi  MAGISTRI.  invece  di  \U- 
NISTRI.  poiché  tal  è churiffimamente , qual  per  noi  fi  traferive  : 

FISIAE 
SEX.  F. 

RVFINAE 
Lxxxiy.  SORORI 

FISI.  SERENI 
AVG. 

LARVM.  MINISTRI 
L D.  D.  D. 
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Era  quello  Filo  Sereno  un  di  quelli , che  lèrvivano  al  Nume  di  Augn- 
ilo in  qualche  particular  dimcilico  Sacrario  , che  Larario  appellavalì  ; 
al  che  allude  certamente  Ovidio  in  raccontando,  che  anche  nel  Ponto 
Egli  faceva  ù lùa  cafa  la  feda  di  Augullo: 

Nec  pietas  ignota  mea  eft  ; videi  hofpita  tellus 
In  noilrà  iàcrum  Caefarìs  eilè  domo. 

Non  è però  con  tutto  quello , che  approvar  vogliamo  la  fàliìilìma 
opinion  del  nollro  Leone,  il  quale  inconfideratamente,  come  per  lo  più 
far  lùole,  aflèrilcc  nel  Capo  XV.  che  folamente  in  Nola  fra  le  Città 
della  Campagna  iia  flato  il  tempio  di  Augnilo  : Cojm  templum  Nclae 
folammodo  ereRaru  faijfe  toujìat,  non  etiam  in  catterà  Campania . Poiché 
non  v’  à , chi  non  iàppia , che  un’  altro  molto  iòntuofo  , e magnifico 
. gliene  fu  innalzato  in  Pozzuoli  : onde  aflài  più  accortamente  di  lui  ferii! 
fé  il  Capaccio  : Jugafii  in  media  Orbe , quae  nane  reliqua  eji , templum 
opere  Corintbio  pulibtrrimam  <videmui , quoà  nec  tempas  edax  , nec  bo- 
Jìium  furor , nec  fammarum  injuriae  perdere  potuerunt  Ang^o  Caejari 
dieatum  da  Lucio  Calpurnio  , come  ce  ne  aiilcura  quell’  i&rizione  da 
lui,  e da  altri  data  alle  flampe 

L.  CALPVRNIVS.  L.  F.  TEMPLVM 
LXXXV.  AVGVSTO.  CVM.  ORNAMENTIS.  D.  D. 

Ed  ancor  fi  legge  in  su  la  porta  di  quella  Cattedrale  il  nome  di  Lucio 
Coceejo,  che  ne  fu  l’Architetto  in  quell’ altro  marmo  sì  tralcritto  dal 
Muratori  alla  pag.  DCCCCXLVII. 

L.  COCCEIVS.  Lven.  COCCEI 
LXXXVI.  L.  AVCTVS.  ARQVITECTVS. 

M’immagino  io  di  più,  che  Ita  anzi  veto,  che  Augti/io  aedet  omnet 
Civitatet  Campaniae  Jiatuerunt  , come  ci  rifèrifee  Dione  , e Tacito  , e 
che  qua  dintorno  anche  ne  foflè  qualche  altro , e fpecialmente  nel  luo- 
go , ove  poi  fi  è formato  il  Cafal  di  Lauro  nominato  Pemolàno  > e per 
tlir  vero  fono  alla  prelènte  parrocchiale  Chiefa  di  S.  Maria  volgar- 
mente de’Carpinclli  appellata  è un' antichilfimo  tempio  , dalle  rovine 
del  quale  fono  fiate  tratte  fra  l’ akrc  quelle  lèi  colonne  di  marmo , che 
ripolle  veggonfi  lùgli  altari  della  nuova  Chielà  con  molte  ben’  intaglia- 
te lapide  parimente  di  marmo  . E perchè  in  primo  luogo  non  fembra 
credibii  colà,  che  in  un  prefliichè  ailàbìtato  campo  , qual  fu  quello  , 
ove  non  è memoria  alcuna , che  unquemai  fia  flato  tenuto  in  partico- 
lar  venerazione  o Depofito  di  qualche  Santo,  o miracolofà  Immagine  , 
edificallèro  con  sì  larga  Ipelà  un  tempio  i Fedeli  ; e perchè  negli  ampi 
lavorati  marmi , eh’ e’flratti  le  ne  fono, altro  non  fi  vede  che  animali,  e 
per  lo  più  moflri  finti  da’  Poeti , e Icolpiti  all’  ufo  gentilefeo  fimilillimì 
a quelli,  che  intagliati  fon  negli  Architravi  degli  antichi  templi  , ed 
Anfiteatri  di  Nola  , che  ancor  fi  veggon  per  la  Città  , è da  crederfi 
certamente,  che  quello  fia  flato  un  tempio  de’  Gentili,  anziché  una 

Chic- 
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Chieli  de’ Criftiani . E (ebbene  fragli  innumerevoli  Dei  , che  adoraron 
ne’  (Vcoli  trapaiTati  le  mifère  accecate  Genti  , non  par  sì  facii  cofa  il 
pote-fi  determinare  , a quale  de’  fallì  Numi  folle  da’  Popoli  di  Lauro 
■^Iterato  , molto  per  avventura  dal  vero  non  (ì  allontanerebbe  , chi 
(ì  dalle  a penfare , che  all’  Imperadore  Augulio  eretto  fbllt  . La  fom- 
m:  venerazione  , eh’  egli  ebbe  nella  Città  di  Nola  , può  perfuader  di 
logici i,  eh’ eziandio  molta  ne  aveflè  ne’  luoghi  circonvicini,  e di  più 
cfàUìcura  il  già  più  volte  citato  MS.  Nolano  della  Biblioteca  de’ Padri 
rtll’  Oratorio  ed  il  Sirmondo  , che  la  vide  , e ’l  Grutero , che  da  lui  l’ eò- 
lie, che  nella  vicina  Chiefa  di  S.  Nicola  dei  Calai  di  Marzano  anche 
anVecolo  addietro  era  un’antico  marmo  con  la  fe~uente  ilcrizione,  nel 
la  quale  i due  primi  verlì  fon  di  carattere  molto  niaeftolò  ; 

AVGVSTO 

SACRVM 

LXXXVn.  RESTITVERVNT.  LAVRINENSES 
PECVNIA.  SVA.  CVLTORES 
D.  D. 


Or  chi  furono  quelli  Cultori  ? Indur  non  mi  faprei  certamente  a cre- 
dere , che  per  clli  ’ntender  fi  debbano  gli  Ortolani , o gli  Agricoltori  , 
ma  fon  di  parer  fenza  dubbio,  che  fico  di  quelli , d’  un  de*  quali  canto 
Ovidio  nell’ ultima  elegia  dei  HI.  de’ Trilli: 

Cultor,  & Antilles  doftorum  fanSe  virorum . 

c che  per  efsi  ’intender  qua  fi  vogliano  1 Sacerdoti  di  quello  tempio 
di  Augnilo  , i quali  ’l  rifaceflèro  . Riporta  quell’  ilcrizione  alla  pg. 
MLXXXV.  il  Muratori,  e perchè  fi  diede  a credere,  che  foflè  in  Na- 
poli , pensò  di  mutarvi  Laurinetifis  in  Taurinenfes , e poi  vi  corregge 
al  margine  anche  quello  in  T aurimfttftt , quafichè  .a  Turino  apparten- 
gafi  è non  a Nola,  come  anno  Icritto  tutti  gli  altri  Autori  innanzi  a 
lui  la  vicina  Città  nominando  pel  luogo,  ov’ella  è Hata  veduta,  eco^ 
piata  dal  Sirmondo . 


Ma 
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i DE’ TEMPLI  DI  CIBELE,  VENERE, 

DeTtmpli  di  abete  , di  Ventre  ^ t dì  Flora  ^ 


CAPO  XIII. 


TR  A li  varj  templi  , che  furori  certamente  , com*  è detto  , nell 
Città  di  Nola,  io  mi  divifo  efièrvi  flato  quello  della  DcaCibec, 
o Berecintia  , poiché  fuor  d’ojtni  dubbio  ci  furono  i di  lei  Sacerdoti, 
^ ^ quali  pur  troppo  chiaramente  deEritti  ’n  eflà  ne  vengono  nell’ XI. 
* * Natale  da  S.  Paolino.  Solevan  quelli  ubbtiacarfi  a bella  polla,  e quali 

perciò  di  se  medeiimi  fuora  uEiti  comparivan  fanatici  rotando  il  ca- 
po, e mille  Eond  atteg^amenti  facendo  con  le  braccia,  e ’l corpo  tut- 
to: e con  rafòi  arditamente  fercndofi  vantavanli  d’imitar  la  terra,  di 
cui  era  limbolo  quella  Dea  , la  quale  fquarciatl  Viene  dagli  aratri  ’n 
mille  parti  , e le  facevano  gli  ulàti  facritiAj  . Talit  enim  Soctrdìt  , E' 
S.  Maflimo  VeEovo  di  Turino,  che  nel  filo  ragionamento  contro  degli 
Idoli  ce  ne  alTìcura  fra  cent’  altri  : pitrot  fi  inno  ad  placai  Deat  piar , 
ut  dura  ejl  cbriui  potnam  fuam  mìfer  ipfi  non  fintiat  . Hot  auiet» 
filum  de  infemperantia  , fid  iS  de  arte  fatiunt  , ut  mirtot  l'ulaera  fia 
doleant,  drtm  vini  ebrùtate  jadlantur  . E più  chiaramente  ancora  Ser- 
vio in  ifpiegando  il  verlò  116.  del  IX  dell’  Eneide  ne  racconta  , che 
Mater  ma^tta  injHtuit,  ut  quotannit  in  facrit  J'uit  plangeretur  , pinam- 
tpue  orborem,fiib  ^ua  jatuerat  ,tntelae  Juae  adfcripjit  ,G  effeCit  ,ut  cul- 
toret  fui  VinJei  partei  fibi  amputarent , ani  Areigatli  appellautur . Ed  ec- 
éhàtallh  CO  appunto , come  ci  deErive  in  Nola  quelli  ^cerdoti  di  Cibele  il  no» 
Uro  già  lodato  S.  VeEovo  dal  v.  178. 

1 ^lenus  & ille  Deo,  reliquifque  beatior  eflct^ 

Qui  magis  infu/ò  fibi  Daemone  làevius  in  lé 
Defipiens  propriis  litans  fiirialia  facrae 
Vulneribus  lànam  raeruillèt  perdere  vitam. 

Oh  coCcis  mens  digna  animis,  & Nomine,  dignà 
Adverfis  lèrvire  Diis!  Venus,  & Nemus  illis 
Sint  Deus!  Ebrietas  demens,  Amor  impius  iilos 
Sanélilìcent  ; abEiflà  colant  , miferique  pudorem 
Errorìs  Ibedi  Matris  mylieria  dicant . 

E ibrié  che  d*  un  di  quelli  Sacerdoti  appunto  fi  fir  quel  Epolcro, 
eh’ è flato  fra  moltillìmi  altri  nel  meE  di  Febbrajo  avanti  di  me  tro. 
vato  lòtterra  in  un  campo  a fettentrione  della  Città , che  è del  Nola- 
no Capitolo , in  cui  rinvenute  fi  fimo  tre  flatuctte  di  creta , che  fi  con- 
feiVan  nel  Mulèo  del  VeEovil  Seminario . Una  è in  mezzo  bullo , e En- 
Stmiur-  ^ quella  della  Dea  Cibele  coronata  da  una  torre  { e la  E- 

n>y  conda  è verifimilmente  della  medefima  rappreEntante  la  Terra  . E’  que- 
lla una  figura  intiera  alta  un  palmo  in  circa  , a cui  pende  dalle  fpalle 
un  gran  manto , che  tutta  di  dietro  la  copre , c rivolto  in  su  de’  fianchi 
vien  tenuto  con  ambedue  le  mani  addietro,  e forma  come  un  Eno  di  non 
Vedute  cofe  riempiuto  , Il  petto , benché  coperto , è di  Donna  , c di 

Don- 
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Donna  è la  faccia  con  pendenti  all’ orecchie,  e lunghe  ravvolte  treccie  in 
fu  latelUj  ma  nel  rimanente  che  ènudo,  è poi  malchio,  e perciò  à tutta 
l’appaienza  della  Dea  Cibele , o lìafì  della  Terra , la  quale  per  la  fèmmU 
nil  virtù  di  ricevere  i lèmi  delle  biade,  eibc,  e piante  è creduta  Donna, 
e chiamata  l'tllui , e per  lo  malchio  valor  di  produrli  è detta  con  vi- 
ri! xvJtazT diurno i lèppur  dir  non  li  volefle  elTer  quella  l’ Immagine  del 
di  lei  amante  Ati , il  quale  per  la  fingolar  fui  bellezza  era  riputato  e 
Donna, e Uomo,  ond’cgli  dice  di  se  ìlellò  nel  LXI. epigramma  di  Ca- 
tullo : 

Ego  mulier,  ego  adolelcens,  ego  ephebusj 
Ego  puer  ec. 

E la  terza , che  è d’ un’  Uomo  tutto  ignudo  con  le  braccia  bizzarra- 
mente dillcfe  , e chiulì  i pugni , e con"  le  braccia , e gambe  non  attac- 
cate al  corpo,  ma  fatte  ad  arte  da  potervilì  mettere,  e levare;  qua- 
lichè  indicar  vogliano  i dimenamenti  luriulì  , che  con  elTè  facevano  i 
Coribanti  ne’làcrilizj  di  quella  Dea,  potrebbe  ellèr  quella  di  un  Sacer- 
dote della  medelìma  , e perpetuo  lìmbolo  appunto  di  quello  , eh’  ivi 
era  lèpolto. 

Ma  che  che  di  ciò  liafi  yeaus , # Kemm  illh  Jìnt  Deat , dice  ne’  ‘ 

lU  recati  verlì  S.  Paolino  , e liccome  per  Nemm  s’intende  apertamente 
la  venerazione , che  avea  quello  Popolo  per  la  Dea  Ciòcie  , cui  furon 
dedicati  lìngolarmente  i boLhi  di  Pini,  onde  con  Virgilio  Ella  dilfe  nel- 
l’ Eneide 

Pinea  fylva  roihi  multos  dilefla  per  annos 
Lucus  in  arce  fuit  fumma  ec. 

giacché  pur  troppo  chiaramente  ne’  lèguenti  verii  nominati  vengono  i 
di  lei  làci  itiz]  languinolì  , e gli  ebbri  ’mpudenti  Sacerdoti , e gli  ofee- 
ni  millerj;  così  non  vi  lai à,  chi  nonriconolca  ittVenai  quell’ altra  Dea, 
che  pur  troppo  elTere  Hata  venerata  in  Nola  con  lùlenni  giuochi , e fa- 
critìz]  ci  allìcura  nei  citato  iuogo  S.  Paolino  ; e perciò  ne  dà  ben  gia- 
llo motivo  di  credere , che  qua  follè  un  di  iei  tempio , dove  : 

Pollribulum  Veneris,  lìmul  iìc  dementia  Bacchi 
Numen  erant  milèris,  fbedoque  nefiiria  ritu 
Sacra  ceiebrabat  ibeiata  iibido  furoii . 

Et  quis  erat  vitae  locus  hic , ubi  nec  pudor  ulquam , 

Nec  metus  ullus  erat?  Quis  enim  peccare  timeret 
Hic , ubi  lànguineus  furor , atque  incella  libido 
R-ligiones  erant,  & erat  prò  Nuinine  crimen? 

Atque  erat  in  toto  quali  lanclior  anmine  cuitor. 

Qui  Veneris  facris  poilutius  incaiuifll't  ec. 

E che  Ella  qua  avelTe  una  fpecialillìma  venerazione , cel  dimollra  ad  e-  virunAnt»’ 
videnza  il  titolo  di  Autnilla,  che  qua  le  fu  dato:  Prae  omnibus 
ritte  Populit , Icrive  il  Gori  nel  i.  tomo  del  liio  Mulbo  : Nolaui  Vttte- 
rem  reli«hjìjjìmt  coluerunt  : quumque  ejf/ist  Tbufeoram  cohni  Àugulìam 
vocaruat  empliore  cognomine  , quod  loca  quaeque  rtligiofa  , su  quibtn 
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'cugurato  quid  con/eeratur , thufco , ut  reor , vocabolo  Aagafla  dicerentor. 
E di  vero  par,  che  le  Città  più  popolofe,  ed  illuflri  moltidìmi  Numi, 
e Ipecialmetue  li  più  licen^iofi  a venerar  ne’ loro  templi  ’mprendellcio 
per  tener  più  lieto  il  Popolo  con  facrifizj , e giuochi  continui . Ma  ve- 
niamo alla  Dea  Flora,  che  fembra  elTere  data  la  Dea  più  Ipecial  de’ 
Nolani , 

Ci  riferiicc  l’ accuratillìmo  Celare  d’ Engenio  Caracciolo , che  quan- 
do S.  Guglielmo  l’ inclito  Fondatore  de’  PP.  &nedettini  della  Congrega- 
zione di  Montevergine  edificò  nell’  anno  MCXVI.  la  Tua  prima  sì  celebi  e 
Chiefa  fu  le  rovine  del  Tempio  di  Cibele  , tra  li  molti  Idoli  , che  vi 
rinvenne , i quali  eranvi  fiati  portati  da  i Popoli  vicini , acciocché  quai 
loro  particolari  Protettori  ’ntcrcedcfièr  per  eflì  apprellò  la  Madie  di 
tutti  gli  Dei  ’n  quel  luogo,  fiiron  le  ftatue  di  Cafiore  , e Polluce  co- 
Ota  riera,  mandate  da’ Napoletani , e quella  di  Flora  da  i Nolani  : e lo  fieflò 
attefiano  anche  gli  Scrittori , quanti  più  fono  , di  quel  venerabile  Mo- 
nafiero  ; ed  ancor’  oggi  fi  vede  una  fiatua  di  quella  Dea  nel  chiofiro 
del  loro  olpizio  . Finftro , è vero  , 1 Poeti  una  Dea  F'Iora  moglie  del 
Zefiro  , da  cui  avertè  avuto  in  dote  una  fuprema  podeftà  fu  de’ fiori: 
ma  non  fii  quella  ne  la  venerata  in  Nola,  ne  quella  , per  cui  ifiituiti 
furono  i "giuochi  Florali;  F//jr«/rfl  ce  ne  aflìcura  fra  molti  Ildebrando  nel 
compendio  dell’Antichità  romane:  «oo  t Flora fiorum  Dea,fed  a Flo- 
ra meretrice  notiJUìma  difla  font.  E dirtùlàmente  vien  provato  nella  Pa- 
ralipomena  al  Capo  XX.  del  lib.  II.  del  Rolìno . Fu  quella  Donna , le 
dar  vogliamo  credenza  ad  Aulo  Gelilo  Autor  molto  antico,  dtlcender- 
te  da’ Romani  Fabj,  c Mctelli  , e qui  nata  , ove  tra  l’ altre  famiglie, 
che  ci  vennero  da  Roma  ad  abitare  , abbiam  veduto  eflère  fiata  quel- 
la de’Fab),che  diedero  il  nome  al  Cafal  Fabiano, or  Faivano: ci nac- 
qu’  Ella  lui  finir  del  V.  lècolo  dalla  fondazicne  di  Roma  , c nel  XV. 
anno  dell’età  lira  ci  refiò  priva  de’ Genitori.  Non  avendo  perciò,  chi 
fen  ponertè  a quel  vivaciflimo  fpirito  , che  fbrtlto  avea  dalla  natura, 
di  qua  partendo  lè  n’andò  fin  nell’ africa  , ov’ e’ ali  ’ncominciata  per  or- 
dine del  Romano  Senato  nell’  anno  CCCCLXXXIX.  la  si  famofi  guerra 
Cartaginelè . Là  con  la  fiia  grazia , e bellezza  ad  acquifiar  fi  venne  in 
maniera  I*  affèzion  di  Mamillo  il  Confble , che  fpelè  quel)!  più  per  erta , 
che  non  per  la  Mena  medellma  . 

Ciunfùmò  Cortei  gran  parte  della  fua  gioventù  ftmprc  con  perlò- 
ne  u^ndo  ragguardevoli  fòmmamente  e jrer  diimità  , e per  ricchezze 
in  Artica  , nella  Spagna  , e nella  Gillia  Tianfàlpina  , e ritiratali  alla 
fine  in  Roma  prcfe  un  nobil  palagio, ove  con  grandifllma  Iplendidezza, 
e magnificenza  fi  trattava  , nel  campo  , il  quale  da  lei  ebbe  pofcia  il 
nome  di  Campo  di  fiore . Era  pervenuta  all’  età  di  LX.  anni , allorché 
fii  richiefia  in  ifpofii  da  un  Giovane  di  Corinto  , cui  Ella  fVancamente 
rilpolè  troppo  ben  conofcere  , eh’ Ei  non  amava  Flora,  ma  bensì  le  fue 
ricchezze,  e che  perciò  fi  rimanertè  in  pace.  Venne  a morte  in  età  di 
anhiLXX.  efiicceflòri  non  avendo  ifiituì  Ilio  erede  ifPopoIo  Romano , il 
quale  per  si  largo  benefizio  l’erertc  nella  Città  un  Iòntuolò  tempio,  an- 
noverolla  Ira  le  Dee , ed  ogni  anno  celebrò  in  fuo  onore  publici  giuochi , 
ciamH  riera- ^ quali  chiamaronfi  Florali.  Inlìn  d’allor  parimente  i Gentili  Nolani  a 
li.  venerar  la  prefero  per  loitr  fpeciale  Dea  , le  innalzarono  più  che  veri- 

fimilmcnte  un  magnifico  tempio,  e le  illituirono  fuor  d’ogni  dubbio  i 
Fio. 
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Florali  giuochi, che  le  fi  facevan  dal  Popolo  per  tre  giorni  a lùon  di 
tromba:  onde  Giovenale  nella  VLlàtira  cfclama: 

Digniilima  certe 
Fbrali  Matrona  tuba . 

Spargevanfi  ’n  queftr  dagli  Edili  five , ceci  , ed  altre  limili  cofe  per 
placar  la  Terra  con  quelli  ftmi , ed  impetrar  , che  ’l  tutto  felicemen- 
te vi  fioriflè  ; ed  in  vece  di  lalliar  nel  teatro  come  far  fi  lòleva  ne’ 
giuochi  gravi , e lérj , orli , tigri , leoni , od  altra  fimil  fbrta  d’ anima- 
li feroci,  fi  lafciavan  capre,  lepri,  e conigli,  che  chiamati  perciò  fon 
da  Marziale  nell’ epigramma  LXVIL  del  librò  Vili,  fiere  floralizie: 

Cum  modo  difiulerint  raucae  vadimonia  chartae. 

Et  fioralitias  lafièt  arena  feras  cc. 


De  Templi  di  Mercurio,  e di  j1  pollo,  della  Vittoria t 
e d Adriano  Augujlo . < 

CAPO  XIV. 


DI  là,  dov’è  detto,  effere  flato  il  tempio  di  Auguflo  fra  l’Auflro^ 
e l’occafo  d'inverno,  dirittamente  per  CC.  palli  innoltrandofi  è 
un  luogo  preféntemente  fuoii  della  Città  , dal  quale  verfò  il  fine  del 
XV.  fccolo  eflratti  furono  moltifllmi  quadrati  marmi , indizio  certiflìmo, 
ch’ivi  fia  fiata  una  fuperba  vetufla  fabbrica,  o più  verifimilmentc  un 
maeflofò  tempio , che  il  Leone , il  qual’  ebbe  la  fòrte  di  elTerne  fpetta. 
tore,a  penfar  fi  diede  con  plaufibile  argumento,che  flato  fòfiè  dedicato 
a Mercurio , principalmente  poiché  abbiamo  un  marmo , in  cui  fi  fa  men- 
zione di  L.  Sattio  Filerote  Maeftro  nel  tempo  fleflò  del  tempio  diAugu* 
ilo,  e di  quel  di  Mercurio  ; ond’ è da  crederli , Egli  dice , che  non  molto 
lontano  Pun  dall’altro  fi  folTe.  Uopo  è divifarfi  parimente  effere  flato 
molto  ampio,  fòntuofb  , e ben’ adorno:  giacché  una  parte  de’ flioi  mar- 
mi traf{X}rtata  in  Napoli  ftrvi  al  Signor  D.  Carlo  Cara  fa  per  ornarne 
il  primo  piano  del  fiio  palazzo  preflò  Seggio  di  Nido , ficcome  nell’ VIIL 
Capo  ci  racconta  il  citato  Leone  . E perchè  Egli  é Nolano  , e ci  at- 
tefla  eflère  ciò  ne’fùoi  tempi  avvenuto  , merita  molto  più  di  creden- 
za, che  non  il  Summonte , il  quale  nel  I.  tomo  marmi  tratti  dal  tempio 
di  Augnilo  fùpponendoli  cosi  fcriflè  „ E circa  il  tempio  dì  Auguflo 
„ nella  Qttà  di  Nola  fèbben’  a’nollri  tempi  pochi  vefligj  ne  coi^ri- 
„ feono , pur’  in  Napoli  fe  ne  Icorge  qualche  memoria  : perchè  ellendo 
„ il  tempio  per  la  fua  antichità  rovinato  al  tempo  del  Re  Ferdinando 
„ I.  Carlo  Carafii  volendo  fabbricare  un  palagio  in  Napoli  fè’condun- 
„ re  dal  rovinato  tempio  quantità  grande  di  pietre  quadrate  limili  a 
„ quelle  del  Campidoglio  di  Capoa,  ed  avendo  di  eflè  ridotta  la  fab* 

„ bri- 
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,,  brita  del  palagio  intorno  a palmi  dieci  Ibpra  terra  mancando  di  vi- 
„ ta  rimale  il  palagio  imperfetto  lino  all’anno  MDLVII.  nel  qual  tempo 
„ venuti  ’n  Napoli  i Preti  Gelùini  vi  edificarono  su  quel  principio  la 
„ lor  Chiclà  al  prelènte  chiamata  il  Collegio  de’ Gefuini  „ £ molto  me- 
Firrtri.  no  è da  alcoltarfi  il  troppo  pofteriore  Ononico  Telòrier  Ferrari  ne! 
lùo  Cimiterio  Nolano , ove  afièrma  elTere  fiati  prefi  quelli  marmi  dall’ 
Anfiteatro  di  Nola  : poiché  balla  a Icoprirl’error  d’ ambedue  quello  palio 
del  citato  Leone  al  Capo  Vili,  ubi  guamplarima  marmora  quadrata 
effbjfa  funi  ttmptjiate  etiam  ntflra  ^taqut  Ntapo/im  phqftrU  tranj^^a 
futrt  a Carolo  Carafa  iSc,  c poco  dopo  concniude  : yUqoe  illud  tem- 
plum  dedendum  tjl  ditatum  JuiJji  Mercurio , E ftior  d’ ogni  controverlla 
non  fu  mai  in  quello  luogo  ne  il  tempio  di  Ausuilo,  lie  l’Anfiteatro. 

Di  pruova  evidentiflima  che  Ila  fiato  in  Nola  il  tempio  di  Mer- 
curio, ci  Icive  la  Icguentc  marmorea  lapida  , che  Ila  fabbricata  lìti 
muro  alla  delira  delta  maggior  porta  della  noftra  Cattedrale , ed  è quel- 
la , che  dallo  Scaligero  copiò  il  Grutero  alla  lùa  pag.  CCCXVII.  ove 
nota,  che  la  di  lei  prima  parte  è citata  dal  nofiro  Leone.  Pur  come- 
chà  feriva  quefto  Nolano  Autore  SATTIO.  com’  è per  verità  liti  mar- 
mo da  me  diligentemente  oflèrvato  , a lui  piacque  di  correggervi 
STATTIO.  e notavi  ’q  lècondo  luogo , che  pretende  il  Reinefio  avervilì 
a leggere:  PIERIAE.  nella  terza  linea  , ov’è  Iciitto  fuor  d’ogni  con- 
troverlia  : DIERIAE.  La  rapporta  anche  il  Muratori  alla  pag.  CXC.  e 
pur  con  poca  felicità  sì  nella  detcrmiuazion  delle  linee, che  nella  paro, 
la  DAERIAE.  Per  lo  che  noi  ora  qui  dalla  propria  lapida  , ove  fi 
legge  molto  chiaramente, con  tutta  fedeltà  la  traferiveremo , dopo  che 
avrem  brevemente  accennato  , che  quello  nofiro  L.  Sattio  Filerote  fu 
c,;;  , ,j,.Maellro,  e Capo  in  Nola  Città  anticamente  di  grandilTìma  mercatura 
Perennili,  del  Collegio  de’ Mercuriali . Fu  fin  dall’anno  di  Roma  CCLIX.  elTen- 
do  Otnfoli  Appio  Claudio , e P.  Scrvilio  conlècrato  in  quell’  alma  Cit- 
tà un  tempio  a Mercurio , ed  ifiituito  un  Collegio  de’  Mercadanti , che 
perciò  de’  Mercuriali  appcllollì  , i quali  aveller  cura  di  quello  tempio 
del  lor  Nume  tutelare,  e gli  facellèro  lòlenni  fefie,  e pubblici  giuochi 
agli  Idi  di  Maggio.  E ad  imitazione  di  quel  di  Roma  ne  furon’ altri 
illituiti  per  le  Colonie,  ed  in  Nola  particolarmente  , come  abbiam  da 
quell’  ifcrizione  : 

L.  SATTIO.  L.  L.  PHILEROTI.  MAGISTRO 
mercvriali.  et.  AVGVSTALEI 
NOLAE.  ET.  DIERIAE.  DL.  RVFAE.  VXORI 
LXXXVIII.  ET.  L.  sattio.  L.  L.  AMPLIATO 

EX.  TESTAMENTO.  L.  SATTI.  L.  L.  PHILEROTIS. 

E’  non  dubitabii  cofa  Umilmente  ellère  fiato  in  Nola  un  tempio 
t/l  A’  dì  Apollo , ed  ellèrci  fiati  i di  lui  Sacerdoti , perchè  vi  fu  certamente 
il  di  lui  Flamine  , del  quale  fi  à Ipecial  notizia  in  un  frammento  di  anti- 
Ispida  nella  Bafilica  prìncipal  di  Cìmitile  , in  cui  fi  legge  FLAM. 
AP.  Abbiam  di  piu  negli  Atti  di  S.  Felice  Prete  Romano  vivuto  lun- 
go tera^,  e morto  in  Nola  , come  vedrem  liti  fine  di  quello  tomo, 
ch’eraci  la  fiatua  di  quello  Nume  , la  qual  diva  degli  oracoli  , e 
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fiwdalmente  fcopriv'a  i liicceduti  furti , per  la  qual  cofa  era  tenuta  in 
grandillìma  venerazione  , finché  (coperti  dal  mentovato  Santo  i di  _luì 
diabolici  ’nganni  fu  dal  Popolo  gittata  a terra , e fatta  in  pezzi . Fon- 
dato su  l’autorità  del  frammento  della  poco  innanzi  riferita  lapida  in 
Cimitile  pretefe  il  nofiro  Leone  , che  in  quello  luogo  ftefiò  fi)(Iè  (lato 
il  tempio  di  Apollo  , c francamente  (criflè  fra  1’  altre  volte  nel  Capo 
XIII.  del  libro  IL  dopo  aver  (atto  parola  del  già  lodato  S.  Felice  : It 
vero  paaeis  Noiae  moratut  primum  ad  Templam  ApoUinis  , quod  prope 
urbem  erat  , quodque  badie  Coemeterium  dicane  , aecej/ie  , vatemqne  A- 
poltinii , qui  illie  vera  refpondere  rogantibu!  prqfitebatar , mendaeem  ar- 
guit  ec.  Ma  su  troppo  deboi  (bndamento  egli  appoggiò  quella  (ùa  opi- 
nione , che  efière  fallillìma  dimollreremo  fili  principio  del  Icgucnte  (è- 
condo  libro.  E (ébben  non  olirei  determinarne  il  luogo  per  mancanza 
d’ ogni , e qualunque  ficura  monumento , che  ce  1*  additi , crederei  piut- 
tollò  nulla  di  manco,  che  (lato  foUè  entro  della  Città  , e leggerei  ne’ 
fuddettì  Atti  col  Bollando  ai  14.  di  Gennajo;  FaRum  ejì  deineeps,  ut 
veniret  S.  Felix  ad  templam  , quod  in  vicino  , feu  potiui  in  vico  erat , 
in  quo  divina!  effe  dicebatar  Apollo  Daemon  Paganorum  . Siccome  ab- 
Liam  per  certo  , ch’erede  Celare  Augudo  in  vico  regioni!  tertiae  in 
Roma  un  tempio  a quedo  dedb  Nume,  che  da’ Sandali,  che  pittava, 
per  didinguerlo  dagli  altri  , ch’eran  nella  Città  , Sandalario  (U  detto, 
e’I  vico  deiro  Sandalario  fu  nominato. 

Anche  alla  Dea  Vittoria  religiolilfimamente  venerata  da’  Romani 
con  tre  templi ’n  quell’alma  Città  un  glien’ eredero  i Nolani  poco  di- 
(lame  dall’  Anfiteatro  marmoreo , ove  due  (ccoli , e mezzo  addietro  fu 
veduto  ancor  dal  Leone  un  (btterraneo  pavimento  a mofaico  lavora- 
to, e la  figura  d’ un’ antichidìma  Ralìlicate  perchè  su  di  queda  avean 
da  lunghidìmo  tempo  eretta  i Nolani  una  Chielà  a S.  Vitto!  ia  , s’ im- 
maginò con  plaufibile  avvedimento  il  citato  Storico  , che  il  primier 
vetudidìmo  tempio  (bdè  dato  da  i medclimi  dedicato  alla  Dea  di  tal 
nome  in  occafion  dell’ accennata  gloriolidlma  Vittoria  nei  I.  Capo,  che 
ebbero  unitamente  co’  Sanniti  su  de’  Romani . 

Anche  all’ Imperadore  Adriano  n’ereflèro  un’altro  (ùl  principio  id  4- 
del  II.  (écolo  di  nodra  comune  redenzione  con  (ingoiar  magnificenza  druuu. 
su  ben’  alte  colonne  vicino  all’  Anfiteatro  di  mattoni , ove  fu  difeoperto 
pochi  anni  (uno , e vi  d ammirò  principalmente  la  rarità  de’  marmi  più 
preziofi , ond’  era  fornito  al  di  dentro  oltre  de’  bei  fregi  , ond’  era  or- 
nato al  di  fuori . Ne  furon  levati  molti , ed  alcuni  lalciati  ’n  quel  luo- 
go dedb  , ed  alzati  fui  territorio  , ove  ancor  fi  veggono  , in  un  de’ 
quali , che  (ù  l’ architrave  di  una  porta  , è (critto  in  rotondo  caratte- 
re aliai  grande: 

Lxxxix  HADRIANO  AVG. 

£ for(è  che  al  vero  fi  apporrebbe,  chi  a divilàr  fi  facedè,  che  in  al- 
cuno de’  tanti  viaggi  da  lui  fatti  per  la  nodra  Campagna  venidè  tal 
volta  a Nola;  e (bdè  per  avventura,  allorch’ebbe  terminata  la  nobi- 
lìdìma  drada  a (bmiglianza  della  Via  Appia  inièlciata,  che  da  Napoli  p,siadoNm- 
conduce  dirittamente'  a queda  nodra  Città.  E perciò  allora  i genero- M • teda. 
fidimi  Cittadini  a perpetua  rimembranza  di  queda  fua  venuta  , ed  in 

N gra- 
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praziofirtìma  riconofcenza  di  tal  favore  làpendo  , ch’egli  era  vaghifll- 
mo  di  pubblici  funtuolì  edifici  , gli  innalzaron  quello  si  magnifico  , e 
nobil  tempio;  e veggcndo , eh’ era  amantilTimo  parimente  di  render  le 
firade  comode  , ampie  , c ben  laftricate,  lilblièro  di  feguitare  a loro 
fpefe  per  altre  due  miglia  verlb  la  Puglia  quella  , eh’ egli  avea  di  novello 
. fatta  da  Napoli  ’nfino  a Nola  , e chieflane  ad  elio  la  ben  dovuta  pcr- 
miÓìonc , perchè  non  lèmbraflè,  che  por  fivoleflè  temerariamente  una 
VMmi.  Colonia  a piofeguir  quell’ opera , che  aveva  si  gloriofamente  comincia- 
ta i’Imperadore  , ordinarono  a Tito,  o Tiberio  Claudio  Bìtìnico  , al 
quale  come  Duunviro  Edile  della  Città  apparteneva  fpecialmente  la 
conlcrvazione  , cd  il  rifacimento  delle  firade  , che  la  lèguitafiè  infino 
al  determinato  luogo  a corto  della  Repubblica  ; come  fi  pmova  a mio 
giudizio  dalla  Icguentc  iicrizione , che  ila  nella  IL  Claflè  al  N.  XVIII. 
del  Reinefio,ove  fi  trova  tutta  intiera  lènza  indizio  alcuno,  che  nulla 
vi  manchi  ’n  quella  guilà  ; 

TI,  CLAVDIO.  TI.  FIL.  BITHYNICO 
Q^ILVIR.  AED.  II.  VIR,  L D. 

II.  VIR.  QVINQ^PRAEF.  FABR. 

XC.  HIC.  PERMISSV.  TRAIANI.  HADR.  AVO. 

VIAM.  PASSVVM.  DVVM.  MILLIVM. 

EVNTIBVS.  IN.  APVLIAM 

E qui  giacché  entrati  fiamo  nel  dilcorlò  delle  pubbliche  vie , per- 
chè quelle  ^llòn  crefter  di  non  poco  il  lufiro  alla  Città  di  Nola  , ci 
lia  permeile)  con  una  giovevoi  digrcllìone  il  farne  qualche  parola  . Stv 
liti  furono  i Romani , dacché  imprelèro  lòtto  la  guida  d’ Appio  Claudio 
y'u  Affia.  lòvrannominato  il  Cieco  l’ ampia  , laboriofa  , di/pendiofifilma  opera  di 
far  la  gran  Via,  che  dal  liio  primiero  Autore  Appia  chiamofil,di  far’ 
ancora  dell’ altre  confimili  llrade,  come  rami  della  principale  , per  an- 
dare a quelle  Città , alle  quali  l’ Appia  non  giungeva, e pur’eran  Città 
colpicue , ed  illufiri , e molto  da  lor  frequentate , come  Cuma , e Pozzuoli 
in  quefia  nollra  Campagna  , Napoli , Capoa,  e Nola  , £ per  parlar  lòia- 
mente  di  quell’ ultima , come  a noi  fi  conviene , cominciava  una  delle  fue 
' “ ' llrade  dalla  Città  di  Pozzuoli , e di  là  dalla  Solfatara  palTàndo  làliva  alle 

fpalle  di  Napoli  lui  colle  Antignano , e quindi  a molto  tratto  o con  l’al- 
tra , che  da  Napoli  dirittamente  a Nota  portava  , fi  congiungeva  , o 
per  altra  or  non  più  conoEiuta  parte  alla  nollra  Città  perveniva  ; ed 
è molto  celebre , poiché  per  elfa  il  Proconiòle  della  Campagna  Timo- 
teo trallè  da  Nola  legato  avanti  al  lòo  cocchio  infino  a Pozzuoli  ’l  no- 
DaCtfea.  Uro  gran  Protettor  S.  Gennaro.  N’ulciva  un’altra  dalla  porta  Albana 
di  Capoa  unitamente  per  tre  miglia  incirca  con  la  llcllà  Via  Appia, 
e quinci  dividendoli  paflàva  prcllò  dell’  or  dellrutta  Città  di  Suellòla 
pel  territorio  di  Acerra  in  Ih  l’ antico  ]X)nte  del  fiume  Clanio  , e giuiv- 
geva  a Nola  per  quella  parte , che  chiamali  la  felciata . 

Più  Ulullre  fra  quefte  fi  111  non  però  quella , per  cui  anch’  oggi  da 
SmNafcli.  Napoli  ci  fi  Viene , e che  dalla  region  di  Capoana  incominciando,  e per 
Poggio  reale  innoltrandofi  Icmpre  larga  , piana , e dcliziolà  a Cimitile  per- 
viene. E che  nobil  fi  follè  al  par  dell’ Appia  , ce  ne  alTicura  il  nollro 

gran 
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granVsfcovo  S.  P.iolino  nella  piftola  XXIX.  delcrivendo  a Severo  lave* 
nuta  di  Melania  da  Napoli  a Nola  accompagnata  da’ nobiliHìmi  fuoi  Pa. 
renti  a cavallo,  e su  cocchi  M moRrandoci  gemere  , e fcimillare  lòtto 
di  edi  le  felci  di  quella  (trada , che  per  la  gran  lìmiglianza , che  avea 
con  r Appia  , quantunque  parte  d’  elTa  veramente  non  fbflè  , Appia 
chiamolla  dicendo, Domini  in  illoMatrii,  iS  Ftlioram 

itinere  quidem  uno , fed  hnge  difpari  tutta  : macro  illam , & viliore  afel- 
iis  barieo  fedentem  tota  bujut  fattali  pompa , qua  bonorati  , tS  opulenti 
poter ont , tirtanfai  Senatore!  projìqaebantur  tarratit  nutantihut , pbale<- 
rati!  equi! , aurati!  pilentì! , # tarpentù  pluribu!  gemente  Appia , é»  fui-, 
gente.  „ Onde  non  è da  dubitare  „ cohcliiude  a ragion  piena  l’erudii 
tilfimo  Pratilli , cui  (1  deve  la  gloria  di  aver  dilèpi^llite  le  più  belle 
reliquie  delle  maggior  vie  fatte  da’  Romani' da  quell’alma  Città  inlìno 
a Brindili  , conchiude , dilG , nel  Capo  II.  del  libro  IV.  „ Onde  non  è 
„ da  dubitare  , eh*  ella  non  foflè  iniélciata  , come  l’ Appia  ; e ben  le 
„ ne  feorge  di  prelènte  qualche  piccini  veftigio  in  alcune  felci  pallò 
„ paflb  ammonticchiate  , e Icpolte  „ Vafsi  di  più  il  lodato  Autore,  ed 
inveltigator  diligencilslmo  d’ogni  memorevol  pregio  non  fòl  della  prim. 
cipale  , ma  di  tutto  l’ altre  C2Ìandio  da  quella  procedenti  vie  ingegno- 
famente  divìfando  nel  Capo  Vili,  del  II.  libro  eflère  Rato  l’Impierado- 
re  Adriano  lucceflòr  non  iòlamente  nel  trono,  ma  pur’  anch’  emulo  di 
Trajano  nel  rifacimento  dell’ antiche , e nella  coltiuzione  di  novelle  Rra. 
de,  che  ad  inlclciar  prendeflc  queRa  da  Napoli  a Nola; poiché  da  un 
Nolano  marmo  Egli  dice  „ nel  qual  fi  fa  memoria  di  un  certo  T.CIau- 
„ dio  BitinicoDuìinviro  di  Nola,  il  quale  col  permeflò  dell’ Impeiador’ 
„ Adriano  a lue  Ipefe  infclciò  porzione  di  quella  via , che  da  Nola  per 
„ Avellino , e di  la  verlò  Belano , e poi  ’n  ^glia  menava , può  creder- 
„ fi , che  r avelTe  Adriano  fatta  infelciare  infino  a Nola , e di  là  verlò 
„ Puglia  da’ Decurioni  delle  Colonie , per  le  quali  Ella  palTàva  ,,  e n’ad- 
duce in  pruova  la  teRè  riferita  iferizione  , E comechè  il  da  lui  ci- 
tato unico  Autore  ce  la  dia , coni’  è detto , per  intiera , ne  fia  polsibii 
cofa  il  correggerla  , per  la  già  fucceduta  perdita  del  marmo  , e non 
meriti  di  ellèr  fupplita , perchè  non  a verun  legno  di  mancamento , Ei 
fi  divifa , vi  fi  debba  aggiungere  : 

SILICE 

NOV  . . . S.  . . . S.  . . . R.  . . C 


Io  tutto  ciò  null’oRante  m’  immaginerei  piuttoflo  , che  veggendo 
la  Nolana  Repubblica  il  gran  genio  , che  aveva  queRo  Imperadore  di 
prolungar  si  nobii  via , moRrar  volellè  verfe  di  lui  la  Ria  particolar  ve- 
nerazione , e deRderolà  di  fcgnalarfi  fra  tutte  le  Colonie  , delle  qua- 
li niun’ altra  fe  n’è  ancor  ritrovata  , che  preceduta  l’abbia  , o fegui- 
ta  in  si  generolà  rilòluzione  , chieRo  abbia  di  Ria  Ijxintanea  volon- 
tà la  permilsione  ad  Adriano  di  ’nfelciar  per  due  miglia  la  Rrada,  che 
nel  Rio  Rato  fi  diRendeva,  e la  faceflè  Permiffa,  e non  gAjuJfa  Jra- 
jani  Hadriani  , e che  perciò  ad  ellà  l’ onor  ii  debba  di  aver’  ordinato 
a T. Claudio Bitinico  non  femplicemente  Duunviro.ma  Duunviro  Uilc, 
il  di  cui  uffizio  era  appunto  di  aver  cura  delle  Rradc  , di  eléguir  tal 
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fuo  decreto  a pubbliche , e non  già  a proprie  Ipelé  . Va  quindi  ancor 
divi/àndofì,  (èbben  non  ardiice  di  adèrmarlo  , che  di  qua  menadè  un’ 
altra  via  per  lòtto  Avella  , e ’l  monte  di  Cancello  verlò  Arienzo  , e 
. dice  il  fempre  col  dovuto  rifpetto  memorato  chiarifiimo  Scrittore  „On- 
de  Rimerei,  ch’eflèndo  la  Città  d’ Avella  molto  negli  antichi  tempi 
„ rinomata  vcrfò  la  medefima  fi  fofle  dalI’Appia  nelle  vicinanze  d’A- 
„ rienzo  diramata  queRa  particolar  via  per  Avella  infino.  a Nolatben- 
„ chè  non  già  di  groflè  felci  fimilifsime  a quelle, che  cavanfi  oggidì ’n 
„ Refina  , e Portici , ed  altri  circonvicini  luoghi  dalle  impietrite  bitu- 
„ minolc  lave  del  Veluvio  per  laflricarne  le  Rrade  di  Napoli , ma  ben- 
„ sì  di  ghiaja  munita  fofle  „ E poi  conchiude  „ E Rando  coà  la  co- 
„ fa  la  via  da  Nola , e da  Avella  verlò  Arienzo , dove  fi  congiungeva  con 
„ l’Appia  , farebbe  Rata  una  via  particolare  per  queRe  due  famofè 
„ Colonie  „ 

Ma  fc  non  fece  a fue  Ipefe  il  poco  fii  mentovato  T.  Claudio  la  de- 
Icrìtta  via,  ne  fc’per  verità  a proprio  collo  un'altra  da  Nola  infino  a 
CiraitilC  jOve  a congiunger  fi  veniva  con  quella  dell’ Imperadore  Adria- 
ci^a,ic%iuno,  il  noflro  ricchifsirao'  S.  Paolino  , mentr’era  Confòlar  di  Campagna 
da  s.PtnMma.  in  Nolat  Wuc  fratterea,  fu  per  lo  primo  il  Signor  Muratori  , che  ce 
ne  avverti  nella  XIII.  Diflèrtazione , imentem  viam  munioie  Paulinus, 
ut  dfflaentium  Popoìorum  commodo  confuleret  : Jìc  ipfe  Felicem  alloquitun 

Cum  tacita  ìnfpirans  curam  mihi  mente  juberes 
Muniri  , Itcrnique  viam  ad  tua  tetìa  ferentem. 

r-7«  UfriMc  come  racconteremo  diRintamente  a Rio  luogo  . Era»’  inièlciate  ancora 
Mila  Cini,  le  ftrade  della  Città  , c per  compiere  interamente  quefta  digreflìone 
fu  Barbario  Pompeiano  Proconlòio  anch’egli  della  noftra  Campagna 
lòtto  l’ Imperador  CoRantino , il  qual  veggendo  , come  fi  legge  nella 
fua  marmorea  ilcrizione , che  nel  Capo  XLlII.  riporteremo  civitatem. 
tELLAM.  NVOA.  A.NTE.  SOLI.  DEFORMITATE.  SORDENTEM.  SILICIBVS.  EX. 
MOSTIBVS.  EXCISIS.  COVSTER.NENDAM.  ORNANDAMQ^E.  CVRAVIT.  Ed  in 
latti  ben  di  fovente  avviene , che  in  cavandoli  fotto  la  prelènte  Città 
fi  dilcoprano  le  ftrade  antiche  ; e non  fon  molt’  anni , che  in  facendoli 
un  lòfio  nel  Cortile  de’ Padri  della  Compagnia  di  Gesù  ne  fu  trovata 
if.  o i6.  palmi  abballò  una  molto  larga,  e fatta  dì  ben  lunghe  felci, 
nelle  quali  fi  difeemevano  le  incavate  "traccie  dalle  ruote  de’  carri , e 
de’ cocchi. 

Or  per  ritornar  fui  lèntiero  , donde  ci  fiam  per  non  poco  dipar. 
riti  , veggiam  , che  refta  a compir  l’intraprelò  ragionamento  degli 
antichi  Templi,  e Sacerdoti  di  Nula  . Poiché  cialcun  de’Numi  , cìie 
avea  fuoi  tempii  nella  Città,  aver  doveva  i fiioì  Rabiliti  Miniftri,che 
aveflcro  il  penfiero  di  ben  mantenerli  , e di  farvi  l’ulàte  fede  , e fa- 
' crifìz),  fi  può  cialcun  da  per  se  Reflò  immaginare  la  quantità  de’ Sa- 
cerdoti di  queRa  Città  j e perchè  ciafeun  Nume  aveva  il  fuo  partico- 
lare  Flamine  , ognun  può  vedere  , qual  fi  lòflè  il  numero  di  qucRi, 
lèbben  non  abbiam  di  tutti  Ipecial  monumento  , come  l’ abbiam  de’ 
Flamini  di  Apollo , e dì  AuguRo , e de’  Sacerdoti  AuguRali  , e Mercu- 
riali. E fe  nulla  abbiam  detto  finora  ne  degli  Auguri",  ne  de’ Pontefici, 
non  è però,  che  di  queRi  priva  foflè  la  noflra  Città  , Ma  poiché  in 
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di'ni  b:n  regolata  Repubblica  nulla  mai  lènza  il  coiifiglio  '.legli  Auguri 
fi’ntraprendeva,  anzi  per  rapporto  di  T.  Livio  nel  I.  libro:  Auzuriit , 
Sacerdothjae  A-jgtirim  tantut  bonor  a:ctjpc  , ut  nibil  bitli  , domiq’ie 
pojlea  ttiji  aufpicalo  gerirclur  , eoacilia  p)p-4li  , exercitut  vacati , funtu 
rerum, ubi  avet  nìn  adiixiffent  fiirìmtrentur  re.  non  mancò  nemen  que- 
llo si  venerato  Collegio  nella  Città  di  Nola  , ed  un  di  loro  11  fu  Ip- 

f)arco,  di  cui  fi  vede  anch’oggi  lui  pavimento  della  Balllica  di  S.  Fe- 
lce in  Pincis  nei  Cimiterio  poco  dilcolla  dalla  lèpolcral  lapida  di 
S.  Adeodato  quell’  ifcrizione  malamente  rofa  in  parte  della  prima  linea, 
c molto  ben  conlèrvata  nell’ altre,  benché  non  Ha  Hata  finora  da  ve- 
nni’altro  olTervata.  i 
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Che  ci  foflèro  fimilmente  i Pontefici,  non  ci  lafcian  luogo  a du- pmtilUi. 
bitarne  gli  Atti  del  già  di  fopra  mera  irato  S.  Felice  Prete  Romano 
prelTj  al  Bollando  a i XIV.  di  G.Mnajo  , ne’ quali  della  Città  di  Nola 
ragionandofi  è fcritto:  Erat  ibi  Pjntifex  Daemouum  ,qui  quqfi  divina- 
bat  mijiris , tì  paganit  bominibvi  et.  e molto  meno  quello  frammento 
d' ilcrizione , che  da  me  fu  veduto  nel  pavimento  della  Sacrellia  de’ 

Padri  Conventuali  di  queila  Città , anziché  fi  rifaceUè , ed  é in  parte 
di  un  lunghidìmo  , e ftretto  marmo  , che  le  intero  fòflè  , non  lol  ci 
darebbe  il  nome  di  un  di  quefti  Nolani  Pontefici , ma  ci  darebbe  an- 
cor la  notizia  di  qualche  grand’  Opera  , che  con  ornamenti  , e fiatue 
Egli  lece . Ma  giacché  altro  Iperar  non  polliamo , ecco  il  frammento , 
che  n’é  rimafto  in  una  gran  fafcia  per  avventura , che  fu  nel  cornicio- 
ne di  qualche  nobilillimo  tempio , di  cui  egli  era  Pontefice . E'  queft’  i- 
fcrizione  d’ ottimo  fecolo  per  eflèr  di  bellilsimo  rotondo  carattere  , e 
inerita  vi  fi  confideri  quel  BIS.  invece  d’ITERVM. 
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DEGLI  ANFITEATRI  DI  NOLA, 


At^ettri, 


Di  mattoni  h 
Sola  » 


Degli  Anfiteatri  di  Nola. 

CAPO  XV. 


Ma  fopra  tutto  celebri  ’n  Nola  furono  due  Anfiteatri  si  per  l’ am- 
piezza , e magnificenza , che  per  la  lòlennitade , e pompa  in  rap- 
prefentarvi  li  pubblici  fpettacoli:  Rem  quoque  Nolanam  ,fcnvt  il  Leo- 
ne al  Capo  V. , extitiJTe  funge  grandiorem , atque  potenliorem  etiam  poft 
bella  punica  apertijjìme  eonjtat . Extane  enim  reliquiae  duorum  Ampbi- 
tbeatrorum  ec.  Imitar  vollero  i Municipi , e le  Celonie  più  ragguardevo- 
li , e facoltolè  il  grandore , e la  fplendidezza  della  Repubblica  Roma- 
na anche  nella  còltituzione  de’ teatri  , ed  eziandio  degli  Anfiteatri  ; i 

3ualì  a milura  di  loro  forze , e ricchezze  o di  mattoni  edificavano  , o 
i marmi.  Ma  Nola,  che  fi  volle  anche  in  quefto  da  tutte  l’ altre  di- 
flingueie,  un’Anfiteatro  dell’un  modo  formofli , ed  un  dell’  altro  . Ed 
oh  lé  fcriflè  con  maraviglia  tra  le  Antichità  Romane  nella  Parallpome- 
na  al  Capo  IV.  del  Libro  V.  del  Rofino  il  Demftero  : Non  unum  in  Ur- 
be erat  Ampbitheatrum  , fed  maltiplex  \ tanta  populum  fieblaculorum  li- 
bido coeperat , ut  trio  tbeatra  tribai  Urbit  partibai  erecla  forent . Se  gli 
parve  si  mirabil  colà,  che  in  Roma  Città  di  ’ncredibil  giandezza  , e 
d’innumerevole  popolo  ripiena  , e che  eflèndo  padrona  di  gran  parte 
del  mondo  abbondava  oltremodo  di  ricchezze , e telòri , tre  folTèro  tra- 
gli  Anfiteatri , ed  i teatri  : che  averebbe  egli  detto  , le  avertè  faputo , 
che  in  Nola  fiiron  due  sì  grandi , e si  fàftofi  Anfiteatri , come  fon  quel- 
li , de’  quali  or  terremo  un  breviflìmo  ragionamento  fecondo  quel- 
le poche  notizie  , che  rimafle  ci  fono  , énonchè  dover’  ertere  Ha- 
ta fingolar  daddovero  la  generofità  , e la  potenza  degli  antichi 
Nolani  ? 

Erano  gli  Anfiteatri  di  figura  ovale  a diflinzion  de’  teatri , che  non 
avean  , che  la  metà  di  fimil  figura  : ed  era  lor  campo  interno  tutto 
Iparfo  d’ arena  , onde  anche  prendeva  la  fiia  denominazione  , perchè 
cader  vi  fi  potertè  fenz’  oHèlà . Si  facevano  in  quello  i giuochi  de’  Gla- 
diatori , e le  cacce  de’  più  feroci  animali , e ^>ertè  volte  alperfo  venne 
del  preziofo  làngue  de’  SS.  Martiri  efpoliivi  con  diletto  de’ Gentili  ad 
ertere  alla  di  loro  numerofirtìma  prefenza  dalle  fameliche  rabbiofe  fiere 
divorati.  Ma  per  dar’ un  fàggio  particolare  degli  Anfiteatri  nollri  Nolani 
il  primiero  fu  di  mattoni  comporto,  ed  era  verfo  l’occafò  ertivo  non 
lunge  dalla  Chielà  di  S.  Pietro  a Porta  nel  luogo , che  già  fu  detto  Mo- 
rata . Anche  Ibi  principio  del  XVI.  fecolo  , allorché  diede  alle  ftampe 
la  fila  Storia  il  Leone , fu  da  lui  ortervata  una  parte  della  muraglia 
etteriore  fin  fopra  li  primi  archi , e prime  volte , che  indicava  non  ef- 
fere  fiato,  che  di  due  foli  ordini  di  altezza,  di  tal  fermezza  ella  non 
ellèndo , che  fembrartè  aver  potuto  foflenere  anche  il  terzo . Ed  or  feb- 
ben  nulla  più  ne  forvanza  al  coltivato  terreno , fi  feorge  nulla  dimanco 
1n  mezzo  a quel  territorio  la  terra  alquanto  alzata  per  le  lòtto  rima- 
lievi  fondamenta  , ed  in  più  parti  all’  intorno  veggonfi  ancor  rovine 
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deli’ antiche  fiic  mura,  sì  che  dubitar  non  fi  può  cdèr  quarta  il  vero 
luo:;o  dell’ Anfiteatro  de’ mattoni  ,•  c per  poco,  che  vi  fi  cavaflè  , a trar 
le  ne  verrebbe  anche  più  clàtta  notizia. 

Fu  querto  edificato,  per  quel  ch’io  mi  peniò , molto  tempo  innan- 
zi che  Tito  Imperadore  faceflb  in  Roma  quel  si  faftolò  , e (iipcrbo  ; 
poiché  i Nolani,  che  alzaron  tante,  e tante  fàbbriche  di  marmo  , fe 
aveflèr  fàputo,  che  in  Roma  era  flato  fatto  quel  sì  celebre  marmoreo 
Anfiteatro,  che  fu  Io  ftuporc  dei  mondo,  non  laverebbero  fatto  certa, 
mente  in  Nola  di  mattoni:  e perciò  verifimilirtìma  a me  par  la  tradì- ^ 
zione,  che  ne  riferiicc  eflèrc  flato  in  querto  efpollo  alle  fiere  il  nortro«  Me 
primo  Velcovo,  e Martire  S. Felice;  poiché  fùccclfe  probabilmente  il^"- 
di  lui  mattirio  nella  perfècuzione  di  Domiziano  , innanzi  che  I’  altro 
forte  edificato . 

Fatto  che  fi  fu  in  Roma  da  Tito  Imperadore  il  memorato  marmo- 
reo Anfiteatro  , fi  contentò  la  Città  di  Capoa  al  divilàr  del  Pratilli  di 
abbellire  con  marmi ’l  primiero  Anfiteatro , che  aveva:  ma  non  fi  con- 
tentò di  far  Io  rtertò  la  Città  di  Nola;  e lafiiando  il  p imo,  quai’era,  jf^tentra  di 
fi  accinfe  a farne  di  pianta  un’altro  anche  più  maeftofo  , c più  fubii- aurm» . 
me , tutto  di  quadrati  marmi  da’  fondamenti  comporto  fopra  crand’  ar- 
chi , e ferme  volte  là , dove  or  fi  chiama  Cartel  rotto , ed  ebbe  la  lòr- 
te  il  citato  Leone  di  ortet  varne  1’  ultime  veftigia  in  due  grand’  archi 
iin  verlb  l'occidente  d’inverno,  e l’altro  verfo  Peli  ivo  , i di  cui  fon- 
damenti da  quelli  di  altri  ’nferioii  di  finifurata  grandezza  erano  fulle- 
nuti;  onde  (àgacemente  argumentofii , che  (lato  forte  di  tre  ordini  , e 
di  uno  fovranzartè  l’altro  di  mattoni.  Ne  di  minore  altezza  poteva  e fi. 

Ih: e,  sì  perchè  le  reliquie, che  allor  (è  ne  videro  ne’ fondamenti , eran 
larghilsime,  e di  grolsi  marmi  ’nfino  abballo  cortrutte  , attifsime  per- 
ciò a foftenere  qualunque  gran  fabbrica  , c sì  perchè  non  men  che  di 
tre  ordini  far  fi  fo’evano  i nobilifsimi  Anfiteatri  di  marmo,  qual  fu  que- 
llo: Hor  Ppas  nobililpmum  extitifji  , cfolaraa  nel  Capo  Vili,  il  già  più 
volte  lodato  Nolano  Storico , in j/ibitae, ■iti  eji,ac  maxima  animo,  ingcnio, 
labore , fumptuque  editum . Eran  però  i riferiti  sì  grolsi  marmi  alpri , 
c non  tralucenti , come  fono  i foreflieri  : ond’  è credibil  colà , che  trat- 
ti fortéto  dal  vicin  colle  di  Cicala;  ma  dalla  parte  efteriore  eran  poi  co- 
perti , ed  adorni  da  altri  ottimi  , e ben  iavorati  , i quali  trafporta. 
ti  furon  lènza  dubbio  da’  monti  della  Liguria  infino  a Stabia  per  ma- 
re , o dov’  è prefentemente  la  Torre  della  Nunziata  , ove  pret 
fo  a poco  era  1’  antico  mercato  di  Nola  ; e quindi  per  terra  su’  car- 
ri ’nfino  alla  Città  per  ornarne  un’opera  sì  vafta  , e sì  maertolà  traf- 
feriti  . 

E furono  in  tanta  copia,  che  quantunque  ellratti  fè  ne  fien  fom- 
prc,  bada  cavar  per  poco  fotterra  per  rinvenirne  a dovizia  : e pochi 
anni  fon  corfi,  dacché  ne  fece  cavare  Monfignor  Francefoo  Carafa  per 
ornarne  il  Presbiterio , e far  nuovo  l’ aitar  niaggiore  del  Duomo  : e con 
tal’ occafionc  fu  da  molti  veduta  una  parte  della  marmorea  Icalinata  , 
che  lèrviva  di  lèdile  a i Riguardanti . De’  rullici  ’nferiori  marmi  tanti 
ne  furono  ellratti  in  una  fiila  volta  nel  XV.  lèccio  dal  Conte  Orfo  Or- 
fini  , che  ballarono  a fare  le  fondamenta  del  ben  grande  baronal  fùo 
palagio , e l’ aita  non  meno  , che  largamente  ertela  tutta  intiera  fua 
facciata,  e ne  rellaron  molti  adulo,  e comodo  de’ Cittadini . Con  tut- 
ta ra- 
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ta  ragione  adunque  icriflè  reniditiflimo  Capoano  Autore  Cammillo  PeL 
legriiio  nel  IV.  Dilcorlb  di  Noia  ragionando  „ I (uoi  maggiori  edilìzj , i 
„ luoi  numerofi  templi , e fingolarmente  il  luo  marmoreo  Anfiteatro  non 
„ pollòno  eflère  fiati  opere , che  de’  tempi  dell’  antica  fua  emulazione 
„ co’  Romani . „ 

jimhdiK  Htì-  Erano  ambedue  quelli  Anfiteatri  entro  l’ampliflìma  vetufta  Città, 
Ucàiì.  benché  or  làrebber  fuora  della  prelente  aliai  più,  come  narrato  abbia- 
mo, impicciolita,  e rifiretta  : quel  di  marmo  verlb  mezzogiorno  di  là 
dal  Cafiello  prellb  la  via  di  Sarno  ; e quel  di  mattoni  di  là  dalla  porta 
zrm- d’ occidente , che  volge  a Napoli . Avea  cialcun  di  loro  L.  palli  di  dia- 
metro,  e giufia  il  calcolo  del  Leone  era  capace  di  ricevere  fopra  li  lè- 
dili tutto  intorno  con  buon’ordine  a foggia  di  più  gradi  dilìmfii  ’nlino 
a trentamila  perlòne . Molti  di  loro  légni  ancor  fi  veggono  per  la  Città, 
e ItKcialmcnte  nel  Campanile  della  Cattedrale,  il  quale  fino  all’altezza 
di  LXXX.  palmi  è tutto  di  quelli  quadrati  marmi  fabbricato , ed  ewi 
un’ordine  per  tre  lati  almen  difielb,  polciaché  il  quarto  è unito  al  muro 
della  Chiefa,  e non  fi  vede, e formato  da  pezzi  di nobilillìmo , e Ipa- 
ziofo  confimil  marmo  vagamente  intagliato  a militari  ’nlègne  sì  Nolane  , 
che  Romane , ad  armi  di  varie  forte , cimieri , ed  usberghi , ad  uomini 
a cavallo,  o combattenti  a terra,  a grifi,  ad  elefanti,  ed  altri  anima- 
li , e mefiti  ; ed  a quelli  fimililfimi  altri  pezzi  fe  ne  veggon  fabbricaci 
per  le  mura  di  varj  palazzi . 

Abbiam’  anche  nelle  nollre  marmoree  ilcrizioni  delle  memorie  di 
Coloro,  ch’ebbero  qualche  parte,  od  ulfizio  ne’nofiri  Anfiteatri,  e ne’ 
fontuofi  Ipettacoli,  che  vi  fi  facevano.  Si  è primieramente  veduto  nel- 
la VII.  iforizione  al  Capo  III.  Pollio  Giulio  Clemenziano  omnivm.  Mv- 
NERVM.  RECKEATOii.  c come  là  fpicgato  abbiamo  , riftoratore  in  N». 
la  de’  pubblici  fpettacoli , che  facevanfi  negli  Anfiteatri  da’  Gladiatori , 
e conformar  qua  lo  polliamo  con  l’autorità  del  lèmpre  con  la  dovuta 
hUKuuhi  /»-  lode  memorevoi  Mazzocchi  , il  quale  alla  pag.  LX^X.  del  fuo  An- 
fiteatro  Campano  alla  Nota  XLII.  ci  ricorda  , che  : aurro  Uh  lati- 
nitatit  /acculo  muncra  il  Glaiiatoribm  dicebantur  , venatìo  de  be- 
JHit  , fed  ulrumque  pnjlerior  alias  munus  appellaZiit . Ond’  io  ro’  im- 
magino averli  ad  intendere  nella  nofira  ilcrizione  ellcre  fiati  fotti  sì 
gli  fpettacoli  de’  gladiatori  , che  delle  fiere  dal  commendatovi  Pollio 
efpreflàmente  nominato  riftoratore  di  tutti  quefti  giuochi . E forfè  che 
ertèndo  fiati  gli  fpettacoli  gladiatori  da  Marcaurelio , e L.  Vero , come 
Icrìvon  molti , o da  qualche  altro  de’  Principi  anteceflbri  , come  vo- 
glion’  altri , proibiti  ottenne  il  nnftro  Clemenziano  uomo  fòmmamente 
illultre  , come  abbiam  veduto  nel  citato  Capo  fra’ Nolani  , la  pcrmifi 
fion  di  riforli  ’n  non  difiimil  guifo  che  ottenne  la  facoltà  di  ri  fol  li  ’n 
Avella  dall’  Imperadore  Antonino  , e L.  Vero  , L.  Egnazio  Invento  , 
come  racconteremo  nel  Capo  XLV.  E fe  vero  foflè , che  un’  altra  alla 
nofira  avellana  fimilifiima  iforizione  Ila  fiata  in  Napoli  , come  fcrifle 
Giufio  Lipfio,  ed  Aldo  Manuzio  approvati  ultimamente  dal  Signor  Maz- 
zocchi alla  pag.  CXVII.  ove  forive  alla  Nota  LXVI.  In  celebri  Nea- 
politana  infcriptione  L.Egnath  pqjìta;  Hio.  obliterato,  mvneris.  spe- 
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fia  di  parer  certiBìmo,  che  fiavi  llato  aSbaglio  del  primo  communica» 
to  a^li  altri  per  eflèrvi  le  fteflè  parole , gli  ftefll  Imperadori , e lo  Bei: 
fo  iT.  Egnazio  rnvemo , che  fi  legge  in  quella , che  da  cialchedun  può 
vederli  ’n  Avella:  ma  le  ciò  non  "lòflè,  avremmo verifimiiraente  il  tem- 
po , nel  quale  il  nollro  Clemcnziano  ottenne  quello  privilegio , volli  di- 
re , alloraquando  l’ ottenne.  Napolii,  ed  Avella . E per  quello  , ed  altri 
favorì  gli  innalzò  la  Region  Romana  in  Nola  , c probabilmente  nello 
fiefib  anfiteatro  quella  Senatoria  liatua  , che  oggi  fi  vede  nella  piazza 
del  mercato  avanti  la  porta  del  Duomo  . Singolarmente  però  confide- 
revoli  fon  le  notizie,  che  ne  abbiamo  nella  Xril.  llcrizione  del  Capo  V/ 
per  la  qual  ne  fi  fa  manifefio  , che  C.  Cazio  fece  preparare  il  campo 
con  un  muro  all’  intorno  , in  cui  elèrcitar  fi  poteflèro  i Gladiatori  , e 
Lottatori , anziché  ulciflèro  a combattere  negli  Anfiteatri . Erger  vi  fò 
fimilmentelalcuola  ,od  11  Ginnafio  : CAMPVM.  PVBLICE.  AÉQVAN- 
DVM.  CVRAVIT.  MACERIEM.  ET.  SCHOLAS.  ec.  ove  da’ Unilli 
fi  ammaellravano  i Gladiatori  a battagliar  fra  di  loro  , acciocché  po. 
Icia  ulcendo  nell’ arena,  e fra  lor  com^ttendo  non  lòlamente  a dilettar 
venillèio  il  numerofo  Popolo  Ipettatoro  , ma  nello  ftelTò  tempo  ad  av- 
vezzar li  Romani  a veder’  armi , ed  armati , lèritc , e làngue  , ftragi , 
c molti,  perchè  nulla  poi  temefftr  nella  guerra  i Nemici, il  fengue,e 
lefiragi.  Ed  a tal’ oggetto  lòlevan’ anche  gli  Imperadori  , alloraquando 
ufcir  dovevano  in  Campagna , far’ anticipatamente  quelli  fanguinofi  Ipet- 
tacoli  . 

Or  le  l’eruditiUimo  Panvinio  dopo  aver  riferito  al  Capo  III.  del 
III.  Libro  dell’Antichità  Veronefi,  che  làcevanfi  quelle  gran  moli  odi 
mattoni,  o di  pietre  gìulla  la  nobiltà  , l’ amplitudine  , e ia  ricchezza 
della  Città  in  ragionando  particolarmente  di  quel  di  Verona  Ibggiunge: 
J/i>e  tnim  (S  amflum , iS  mormorenm  ejl , iam  quod  Urti  amplijpma  ejjèt, 
to’»  quod  in  agro  Veronenjì,  non  filom  mormora  alba,z-erom  etiam  vi- 
gra , à rotta  , # rvn'i  colorii  , injrgniaquc  etiam  non  maltii  in  loeii 
txcidantur , qual’ avremmo  a credere  eHére  fiata  la  nobiltà,  P amplitu- 
dine , c la  ricchezza  della  Città  di  Nola  , che  non  contenta  del  pri- 
mier  di  mattoni  n’  alzò  con  immenfa  Ipelà  un  tutto  di  marmi  fatti  con- 
dur  sì  da  lontano  covjìlium  aediptandi,àìc\tm  pure  colnollio 

Nolano  Storico  fabbiiche  sì  fublimi,  e difpendiolè,  éf  fumptot  immenjì, 
atqot  eorum  ujoi  non  ej[e  pojfanl  arili  ,but»ilii  , otfiorive  popoli  : fid 
faa  potim  font  opera  ampli , magnifici , atqae  fplendidi  Senatoi . E per- 
ch’eran  due  gli  anfiteatri  ’n  quefia  Città, non  folamentedobbiam  cre- 
dere , che  fi  dilettailèro  Ibmmamente  di  quelli  pubblici  fpettacoli  lèn- 
za badare  all’immenlà  Ipelà,  che  importano,  gli  antichi  Nolani  , ma 
che  fra  loro  non  lòllèr  mai  ne  dimelliche  fedizioni , ne  civili  odj , che 
impedilcono  a i Pòpoli  il  poterli  godere  allo  fpellb  di  limili  divertimen- 
ti , i quali  aver  non  li  lògliono , che  ne’  più  tranquilli  tempi  di  pace  r 
£o  itaqoc  patio , ccmchiudiim  col  Leone  nel  Caro  XVI.  Solavi  educati 
tum  concordia,^  amicitia  tranfigiffe  credontur  ,litereque  eaveoi , ampti- 
theatraque  fpeUatem,  aoditumque  afiendijfe,  atqot  mujìeis,  # bonejìae 
Vnlupttti  }iatÌ!,fnifqoe  temporibm  indolfifii , per  quae  deprebendert  quifque 
potcji  nanqoam  feditionet , atqot  civiliaodia  alnijfe  Soianoi  : Jicuti  etiam 
Bojlra  rempefate  bujufctmodi  bominum  infamai  ignorai,  nefiitqae  Po- 
polai N.lanut.  ' 

O De' 


Digitizoa  by  Google 


io6  DE’  SEPOLCRI  DE’  GENTILI 


De  Sepolcri  de'  Gentili  Nolani. 


CAPO  XVI. 


SE  tante  furono  , e tante  le  nobili  famiglie  in  Nola  , e sì  Knerofè 
in  alzar  fabbriche  molto  magnifiche  od  al  culto  de’  loro  Dei  ne’ 
templi , od  a divertimento  del  Popolo  negli  anfiteatri , Io  faranno  fiate 
ftf  cleri  ami-  certamente  altrettanto  nel  preparar  fòntuofi  fepolcri  a’ior  Defunti:  ma 
comechè  per  tutti  li  dintorno  campi  alla  Città  vegganfi  ancor  le  fuper- 
be  veftigia  di  non  pochi  di  loro,  niun  però  ve  n’  à per  modo  confèr- 
vato , che  additar  ne  pofTa  la  primiera  fba  magnificenza , ed  ornamen- 
to. Di  due  ci  fa  menzion  particolare  il  noflro  Leone  , qualìchè  a Tuo 
tempo  anche  foflcro  in  qualche  competente  apparilcenza  ; ma  non  per- 
ciò fi  diè  la  cura  di  defcriverli  , e contentolìi  dir  fèmpliccmente  nel 
Capo  Vili.  Sant  eju/modi  famuli  elc^anter  cor.diti  non  ttiam  mul- 
tum  extantcs , fant  ampli,  rotundi,  coronatiattc  . Son’effi  però  tre  , e 
non  due  difpofli  a gui^  d’un  triangolo  di  la  dall’anfiteatro  di  matto, 
ni  fui  principio  della  proflima  villa  dell’  epilcopal  menlà  di  Nola  . Son 
prefTb  la  via  pubblica  , che  da  Nola  porta  a Napoli  nel  luogo  , che 
volgarmente  alle  tre  torri  s’ appella  , perchè  di  quelle  fan  la  veduta  , 
a coi  non  à conolcenza  de’  tumuli  vctufli . 

Solevano  i Romani,  e a di  loro  imitazione  i Coloni  ergere  in  su 
le  firade  fòntuofi  fepolcri  a Perfbnaggi  difliiui,e  più  cofpicui  con  am- 
pia iferizione , in  cui  notavafì  la  famiglia , e 1’  età  , la  condizione  , e 
le  gefle  de'medefìmij  acciocché  coloro, che  per  quelle  a pafTare  avefi 
fòro , fapelfcr  le  di  loro  glorie , ed  encomi  • Si  afiègnava  in  Ruma  da  i 
Pontefici,  o dagli  Auguri ’l  luogo,  ove  edificar  fi  doveflèro;  etoftoche 
eravi  rippflo  un  cadaVero,  veniva  tra  li  fàgrofanti  riputato  infiem  con 
Ln»  Ai» . l’ aia  dintorno  •,  la  qual  parimente  era  determinata  con  quelle  paro. 

le , che  nella  maggior  parte  de’  lèpolcrali  epitafii  fi  trovano , per  efempio, 
come  vedrem  nel  feguente  XCV.  IN.  F.  P.  XXI.  IN.  AGR.  P.  XXL 
febben  dov’  erafi  già  coflrutto  un  grande , e gentilizio  fèpolcro  per  tutta 
una  famiglia  , il  Padre  della  medelima  fènz*  altro  di  loro  intervenimento, 
o confeniò  avea  l’autorità  di  difpome  al  par  d’ ogni  altra  colà  della  fiia 
eredità.  Ne’ Municipi  , e nelle  Oilonie  fe  ne  deflinava  il  luogo  , e la 
grandezza  con  decreto  delli  Decurioni  , onde  bene  fpeflò  vi  fi  leggono 
le  quattro  lettere  iniziali  di  quelle  parole  : Locai  Datai  Decreto  De- 
eurionum.  Alcuni  erano  anche  per  intiere  famiglie,  e vi  fi  poneva  SI- 
BI.  ET.  SVIS.  o LIBERIS.  LIBERTISQ.  POSTERISQ^o  limili  efpret 
fioni,  ed  altri  per  certe  determinate  pecione  ad  elclufion  de’  fùcceflòri, 
ed  eredi , il  che  vi  fi  elprime  con  le  iniziali  lettere  di  quelle  parole  : Hoc 
Mofiumentam  Sine  SuccelJbribui  EJl , Haeredem  Non  Seguitar,  o come 
più  comunemente  interpetrar  fi  fògliono  , e le  trovercra’  anche  Icritte 
intiere  in  altri  dc’noflri  marmi  Hoc  AJonamentum , Site  Sepulcrum  Ejì, 
Haeredem  Non  Sequitnr . 

Ma 
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Ma  per  tornare  agli  accennati  noftri  tumuli  due  fon  di  rotonda  fi- 
gura, cioè  quel  di  mezzo, e l’altro  a man  delira,  e quel, che  Ha  alla 
ilnillra  e’  di  forma  predò  che  quadrata  ; lòn  tutti  per  lo  più  di  fodifi 
fima  fabbrica  di  mattoni , cialcun  de’  quali  è lavorato  a foggia  di  lun- 
go , e llretto  prifma  egpal  d’ ogni  parte  ; e dì  lòtto  fi  entra  per  una 
picciola  porta  in  una  cameretta  a volta  , o Colombaio  , ne’ dì  cui  lati 
fon  vari  ’ncavati  nìcchi  da  porvi  l’urne  delle  ceneri  de’  trapafsati  con 
le  dì  cui  marmoree  ilcrizioni  polcia  i nicchi  chiudevanfi.  Quel  dimez- 
zo fra  quelli  è molto  più  magnifico  degli  altri  , e fi  veggono  ancor  le 
velligia  di  nobii  portico  fatto  ad  archi , che  tutto  il  circondava  con 
qualche  légno  di  pittura  nella  volta  , e molti  nicchi  nel  muro  interio. 
re  ad  edò  , ed  citeriore  alla  rotonda  principale  , e molto  più  elevata 
mole , ne’  quali  diranno  date  melse  per  ornamento  delle  datuette  di 
maiTOO  non  eftendo  ne  fotti  a guìfo  di  quelli  , ove  l’urne  fi  riponeva- 
no , ne  si  ’ncavati , che  capaci  fieno  di  riceverle  ; e perciò  un  lèpolcro 
fu  certamente  di  qualche  nobilidìma  intera  Nolana  famiglia . Negli  al- 
tri due  , che  dal  tempo  lòn  più  conlùmati  , e più  nel  terreo  lépol- 
ti  , nulla  ò potuto  olservai'c  , che  meriti  particolar  confiderazione  , e 
molto  meno  in  quegli  altri , de’  quali  fi  Icorgono  appena  le  vedieia 
ne’ campi  vicini  , che  ne  mediano  edere  dati  confimili  a quedi  due 
ultimi  . 

E per  dir  qualche  colà  delle  corone  , che  accenna  il  Leone  di  a- 
vervì  vedute  lènza  raccontar  di  qual  forta  fi  fodero  : comecbè  poi  nel 
difegno , che  ci  à lafdato  di  Nola  antica  , e prefente  ce  le  faccia  ve- 
der'fimiglianti  alle  nodre  reali  nulla  badando  , che  quede  lòn  di  mol- 
to più  inodema  invenzione  ; di  parer’ io  lòn  ficuramente  , che  corone 
fòdero  militari,  o trionfali,  odìdionali,  o civiche,  murali,  o Cadren- 
fi , o navali  in  perpetuo  légno, eh’ eranfi  dal  ripollo  Campione  col  pro- 
prio vrdor  meritate . E chi  non  fa  , che  qualora  fi  portava  al  lèpolcro 
quali  he  illudre  Perlònaggio , gli  fi  recavan  dietro  per  rappoito  di  Se- 
do Pompeo , e del  Rofino  al  Capo  XXXIX.  del  libro  V.  tutte  le  divi- 
lé  di  quegli  onori , de’ quali  erafi  fotto  degno  vivendo  0/  fafees , fecu- 
rei  , liUorei  , trmaque  , éf  dona  mililaria  , eoronafque  omnìs  generit  , 
qr.ai  in  ziìta  meruijfet , vcxilla,  otnue  urbium  donOtS  legionum , fptlia- 
que  tojiium , atque  munero  ec.  ed  affiggevanfi  dintorno  al  feivrlcro , come 
aver  fotto  Enea  a quel  di  Mifvno  ci  narra  Virgilio  nel  VI.  dell’ Èneida 
V.  I ja. 

At  pius  Aeneas  ingenti  mole  léputcrum 

Imponìt,  liiaque  arma  viro , reroumque , tubamque  ec. 

o pur  vi  fi  Icolpivano  in  marmo  , perchè  a durar  vi  aveller  per  lém- 
p'e . E per  le  corone  particolarmente  abbiam  la  léguentc  IX.  legge  fra 
quelle  delle  XII.  tavole  : Q»i  eeronam  parie  ipfi , pecunia  ejm  virtutit 
ergo  ardviior  ipjìq'/e  mirtuo  , parentibufque  ejm  ; dum  intm  p^tm  erit, 
forifnue  f retar  , fine  fraude  impojiea  ejio. 

Ma  lé  ci ’nvidia  la  lunghezza  de’ tempi  la  conlòlazione  di  più  ve- 
dere alcuno  di  quedi  Maolòlei  ’n  idato  da  poterne  argomentare  la  pri- 
miera magnificenza , non  òi  à furate  in  tutto  le  marmoree  ilcrizioni , 
che  pode  vi  furono  . N’averemmo  qua  potuto  fare  una  competente 
raccolta  j ma  perchè  di  non  poche  di  loro  avvaluti  ci  fiamo  , e non 

O a gio- 


Trt  NoUaù  • 
SepoUri, 


C»l9WibmÌ9 . 


Laro  torone. 


ìftriwm  ft' 
polcraU  • 


ICS  DE’  SEPOLCRI  DE’  GENTILI 

piova  il  ripeterle,  ed  altre  ci  fèrviranno  in  appreflò,  rapporterem  qui 
ifolamente  quelle  , che  oltre  di  tutte  quefte  o in  Nola  fi  trovano  al 
prefente,  o in  Nola  fi  fon  rotte,  o perdute,  e per  maggior  chiarezza 
alle  proprie  claflì  le  ridurremo.  Son’ alcune  da’ Padri  erette  a’Ior  Fi- 
De'  PmJtì  •' e}i  t qual’è  la  ftpuentc  alzata  in  un  muro  del  cortil  d’un  palazzo  del 
filli.  Patrizio  Nolano  Signor  D.  Mario  de  Notariis  accanto  a quello  , dove 
abita  , e leggcfi  nella  III.  Claflc  del  Reinefio  al  N.  L3IXXV  III.  fcbben 
molto  variata  nella  difiinzion  delle  linee. 

D.  M. 

FELiaSSIMO.  VIX.  AN.  VITO.  MENS.  X. 
xeni.  P.  TITIVS.  PRISCVS 

FILIO.ET.TITIAE 
ARISTARCHAE.  SORORI. 

Altre  fon  dalle  Madri  fatte  a’  Figli  ; un’  è tra  le  quali  quell’  altra  pur 
Btiu  Madri  ri[x>rtata  dal  Reinefio , fobben  ci  lafoia  fui  principio  D.  M.  nella  XII. 
•'fili,.  Claflc  N.LXXV. 

a M. 

QVINTIO.  CORNELIANO 
Xav.  VKIT.  AN.  XI.  M.  XI.  D.  XL 

ANTONIA.  VITALIS 
FILIO.  PIENTISSIMO. 

E quell’ altra , che  Cavia  Liri  ereflè  a Q.Ovio  Galerio, e Cavia  Dor- 
cade  Galeria  fiioi  Figli  : fcbben*  il  Reinefio . al  N.  LXVII.  della  XII. 
Claflc  legger  vorrebbe  nella  IL  linea  : Q^GAVIO.  perchè  corriQxm- 
defle  alla" Madre,  ed  alla  Sorella: 

DIIS.  MANIBVS 

Q_OVIO.  Q,F.  caler  IO,  MODESTO 
VIX  A.  XX 

ET.  GAVIAE.  DOR.  GAL. 

XCV.  SORORL  EIVS 

CAVIA.  LYRIS.  MATER 
ET.  SIBI 

IN.  F.  P.  XXI.  IN.  AGR.  P,  XXL 

Tra  quelle , che  li  Mariti  an  polle  alJi  lèpolcri  delle  di  loro  Con- 
St'Marhi  al- foni,  abbiam  primieramente  quella  da  QJ!jUtazio  Giannuario  fatta  ad 
it  Metti.  £i5a  Fella  fùa  moglie  , che  fi  legge  in  un  gran  marmo  a foggia  di 
un’  ara  , che  Ha  mezzo  fèpolta  ' in  terra  , e fabbricata  nell’  àngolo 
del  giardino  de’ Padri  della  Compagnia  di  Gesù  rimpetto  al  parlatorio 
del  Monallero  di  S.  Chiara  , e fu  traforitta  dal  Reinefio  al  N.  VII. 
della  XIV.  Claflè  con  non  picciola  variazione  da  quella, che  con  ifoa- 
varie  il  terreno  intorno  è fiata  da  me  ritrovata  : 

D.  M. 
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D.  M. 

AELIAE 

festae 

(Ì.LVTATIVS 

XCVI.  lANVARIVS 

CX)NIVGI.  BENEM. 

SEBI.  ET.  SVIS 

IN.  F.  P.  Vili.  IN.  A.  P.  Xlll. 

Abbiam  fimilmente  quell’ altra  nella  XVII.  Gialle  del  citato  Reinefio 
al  N.  XCIX  fitta  dal  Figlio  dì  Catone  a Porzia  Tullia  fua  Conforte 
a giudizio  del  lodato  Autore , febben’ anche  legger  lì  potrebbe;  APor- 
cia  Tullia  figlia  di  Cajo  Catone 

PORCIAE.  TVLL.  Q. 

XCVIL  CATONIS.  F. 


Altre  ne  fon  porte  dalle  Mogli  a i lor  Mariti  ; e nel  Porton  d’ una 
cafi  nel  vicolo  dirimpetto  alla  Chiefi  de’ Morti  due  fe  nc  veggono  in  DtUt^/U 
marmorei  piedertalli , che  fervon  di  bafe  agli  rtipiti  . Una  la  fi  copiò  * 
dal  Capaccio  il  Reinefio  al  N.  LXVI.  della  XIV.  Clartè,  e malamen- 
te  la  comincia  con  T.  FABVRIO  . La  correfiè  in  parte  , ma  non  in 
tutto  il  Muratori  , e nota  anche  l’errore  di  Niccolò  Piccart  , il  qual  ^ 
la  fuppone  in  Vienna  nel  Delfinato . Or’  eccola , qual’  è per  verità  nel 
luogo  deforitto; 

F,  BABVRIO  , 4. 

FELICI 

BABVRIA.  QVIETA 
XCVm.  MARITO.  OPTIMO 

ET,  SIBI 
L.D.D.D. 


Nell’  altro  ftipite  è quell*  altra  pur  trafòrittafi  dal  Piccart  , e dal  Rei- 
nefio nella  mentovata  2UV.  Clartè  al  N.  XLVIII.  benché  malamente 
nelle  Tue  lìnee  dirtinta  : 

D.  MS. 


XCIX’ 


D.  CLODIO 
HERCVLA 
NEO.  MA 
RITO.  OPTI 
MO.  CLO 
DIA.  VERE 
CVNDA 

benemeren 


TI.  FECIT. 
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. , Vi  Iòn  parimente  di  quelle,  che  da  ambedue  li  Genitori  erette  fiiro- 
"O  “ ' figli  • Sul  principio  di  qutft’ anno  MDCCXLVII.  nimpendcfi 
in  un  muro  dèlia  vicina  cali  al  vedovile  palazzo  fu  ftopeno  un  marmo 
con  iftrizione  : ne  fui  prontamente  awifato  , e dopo  averlo  veduto  il 
feci  di  là  trarre , e traiportar  nel  Cortile  dell’  Epilcopalc  Palazzo , per 
quindi  trasferirli ’n  quello  del  nuovo  Seminario . È' quello  un’ara  ftpoL 
crale  ben’ alta  : à dall’ un  fianco Icolpito  il  boccale, od  amula  dell’acqua 
lullrale  , e dall’altro  una  patera  : dall’ una  parte  l’epitaffio  di  Giulia 
Faburia  , che  al  N.  CIX.  riporteremo , e dall’  altra  il  feguente  , che  la 
Liberta  Giulia  Dorè  unitamente  con  FafiifìoEmero  parimente  Liberto,  e 
filo  Conforte  , c Genitor’  ambedue  felicillìmi  , termine  che  merita  una 
particolar’ oflèrvazipne , per  aver’ avuto  in  figlio  Sefiulio  Fafufio  Atiaino, 
il  quale  fèbben  morto  nel  più  bel  fiore  della  iha  età  aveva  già  il  meri- 
to, e la  lode  di  un  grand’ Uomo  , fblennemcnte  gli  ereflbro  . E'  rotto 
il  marmo  un  poco  fili  principio,  in  guifa  che  non  fi  legge  nella  prima 
linea  , lènonchè  la  prima  parola  : come  che  per  altro  Ila  molto  facil 
cofa  il  fupplirfi  la  feconda , che  manca  , la  qual  non  può  eficre , che  FA- 
FVSIO , com’  è chiamato  il  di  lui  Padre . E perchè  gocciava  fili  mez- 
zo di  quello  marmo  cert’  acqua , vi  à fatta  una  durillìma  crolla  lòpra, 
che  impedifee  il  potervi  leggere , di  chi  fi  fbflcro  liberti  i Genitori  : 

SEXTVLIO  1 FAFVSIO 
ATIAINO 

» , HOMINI.  OPTIMO 

VIXIT.  ANNIS.  Xlir. 

C MENS.m.DIEBXXIIL 

FAFVSIVS. . . HEMER 
ET.  IVLIA. . . DHORE 
PARENTES.  FELICISSIMI 
R M.  S.  & E.  H.  N.  S. 

^ N’ergevano  fimilmente  1 Figli  a’Ior  Genitori , come  fò  tragli  altri 

Urbano  ad  Aurelia  Ampliata  fiia  Madre  in  quello  marmo  celebre  nd 
Sinnondo , e nel  Orutero  alla  pag.  MCXXVIII. 

D.  M, 

AVRELIAE  AMPLIATAE 
CI.  MATRl.  CARISSIMAE 

VRBANVS.  FILIVS 
B.  M.  F. 

jtfntiniTì . feceyano  a i lor  Protettori , una  delle  quali  è la  fcguente: 

C CALVIDia  C.  F.  APOLLONIO 
cn.  PATRONO 

E3t  TESTAMENTO. 

Alni 
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Altre  a*  loro  fervi,  com’è  quella,  che  ancor  fi  vede  nel  più  volte  me-  xstrui. 
m irato  cortile  de’  Si^ori  de  Notariis  , e trovali  eziandio  , lèbben  con 
qualche  varietà,  nella  XVI.  ClalTe  del  Reinefio  al  N.LII. 

L.  CORNELIVS 
OPTATVS 

COL  SYNODO.  SVO 

PS. 

Son  le  lé^uenti  di  Peribne  , che  fi  lécer  viventi  i lor  fepolcri . E'  ^ ww«i 
la  prima  nel  Grutero  alla  pag.  DCCCX.  ed  è di  Marcaurelio  Muzio , il 
qual  le  lo  léce  a Ibmiglianza  d’ un  colombaio  per  se  , ed  Arunzia  Li- 
villa  fua  conlòrte<  per  li  fuoi  Figli,  liiccellòri,  e Liberti: 

M.  AVR.  MVTIVS.  NOLANVS 
ANN.  NAT.  LXVI.  FATVM 
COMMVNE 

PRAEVENIENS.  QVIETORI 
CIV.  VM.  HOC.  SIBI.  VIVENS.  PA 

ravit.  et.  ARVNTIAE 
livillae.  vxori.  dilec 

TISSIMAE.  ET.  LIBERISQ^ 

LIBERTISQ:.  POSTERISCi, 

Fu  la  feconda  già  data  alla  luce  nella  XVII.  Clafle  al  N.  LXXII.  dal 
Reinefio:  ove  benché  nella  léconda  linea  Icriva  OCCANI.  protefiafi  , 
che  vi  leggerebbe  più  volentieri  OCEANI,  ma  per  verità  ne  l’ un , ne 
r altro  di  quelli  comomi  , ficcome  nemen’  il  prenome  , che  gli  da  di 
Cajo,fi  rinviene  nel  marmo  fimililfimo  al  di  ^ra  delcritto  ai  Sefiulio 
Atiaino  , su  del  quale  è fabbricato  un  de*  pilallri  , che  re^no  quel 
picciol  tetto , che  Ha  nel  cortile  del  Nolano  Collegio  de’  Jftidri  della 
Compagnia  di  Gesù  innanzi  alla  porta,  per  cui  vi  s’ entra  ; ed  ove  Ha 
incifa  di  rotondo  bellillimo  carattere  in  cinque , e non  in  tre  linee  a{>. 
punto  così: 

D.  M. 

L.  LICINI 

ve  OLCANl  ' 

VIVVS.  SIRI 
• FEOT. 

La  terza  è parimeate  nella  citata  Qallé  al  N.CXYIII, 

; , A.  SPVRIVS.  ANTIOCHVS 

evi  VIVOS 

' SIBI.  ET.  SVIS.  FECIT. 
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Queft’è  di  un  Liberto  in  un  piccioi  lavorato  marmo  nell’  orlo  a 
fcggia’Hi  un  pentagono,  e fabbricato  nel  muro  a man  delira  del  por- 
tone del  vefcovile  palazzo,  e fu  malamente  trafcritta  nella  XIX.  clat 
fe  al  N.XVII.  dal  Reinefìo. 

DiS 

MANIBVS 

CVIL  Q;_FVLVL  LIB, 

SECVNDI 

SACRVM 

Ed  in  un  gran  piedellallo;  che  Ila  nel  corti!  d’una  cafa  accanto  alla 
Chielà  di  S.  Salvatore  è queft’  altra  : 

DIS.  MANIBVS 

CVHL  SABIDIAE.  LEDAE 

Dair  altra  parte  di  quel  marmo,  in  cui  è detto  eflèr  l’epitaffio  di 
Sellulio  Atiaino  da  noi  trafcritto  al  N.  C.  è quell’  altro  di  Giulia  Fa» 
burla  Aitemifia; 

IVLIA.  FABVRIA 
ARTEMIS,, 

CIX.  VIXIT.  ANnÌS 

xxxmi. 

mensibvs.  vniL 

DIEBVS.  Vili. 

In  altra  Ara  a quella  confìmile  , che  flava  tutta  fabbricata  entro  un 
muro  del  cortil  vefcovile  trattali  fiiora  a mia  richieda  oflerval  , che 
aveva  dall’  un  canto  una  fpecie  di  cornetto  da  fonare , o piuttofto  dir 
vogliamo  di  quelle  particolari  trombette , che  u&ron  nell’  efequie  di  fo- 
nare i'SicInifli,  e dall’altra  fcolpita  una  teda  di  bove  , e nella  parte 
davanti  qued’  ifcrizionc  : 

dTs.  man. 

N.  PISVRIO 
ex.  lANVARIO 

IN.FR.P.XXX. 

IN.  AO.P.XX. 

Siali  quel  poco  , che  finora  è detto , abbadanza  per  ora  a dar  qual- 
che faggio  delle  memorande  reliquie , che  ancor  fi  ve^no  in  Nola  de’ 
gentilelchi  fèpolcri  de’  fooi  Cittadini , fèbben  di  que’ ini  ragionato  al>- 
biamo , che  più  fpeciofi  furono , e fopra  la  terra  innalzati . Molto  , e 
molto  più  ci  cederebbe  che  dire  di  quegli  altri,  che  cavanfi  tutto  gior- 
no li  lòtto  o formati  digroflb  tufo,  o di  ben  larghi  mattoni,  o caVati 
■ ' ncl- 


-Di  • __  -LiiiOgle 


NOLANI . LIBRO  I.  CAPO  XVI.  nj 

nello  ftclTo  terreno  ; e molto  anche  più  de’  pregevolillirai  Vali  di  ’nfini- 
te  forte , forme , e grandezze , che  por  vi  fi  folet'ano , de’  varj  ftrumen- 
ti  di  metallo , che  vi  fi  rinvengono , delle  figure  dipinte , e diverfe  lla- 
tuette , che  nort  di  rado  pur  fi  ritrovano  , deli’  urne  , in  cui  fi  rip». 
ncvan  le  ceneri,  e l’oITa  bruciate,  e di  tutta  quella,  che  funebre  fop- 
penetrile  s’ appella , e della  quale  già  ne  va  fornito  a dovizia  il  nuovo 
Mufeo  del  Vefcovil  Seminario:  ma  perchè  quella  è una  materia , ch’ec*. 
cede  troppo  largamente  i limiti  di  un  Capo , ed  a tutto  ciò , che  n’  è 
fiato  foritto  finora , pqtrem’  aggiungere  non  poche , e non  ordinarie  ofi 
fervazioni , che  abbiara  già  fette , ed  a far  lèguitiamo , qua  nuli’  altro 
aggiugnendo  ci  rifèrbiamo  a più  opportuno  tempo  ì|  fame  un  difiinto 

ragionamento . 


Deir  antiche  greche  Monete  di  Nola, 
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CHe  Nola  una  fi  foflè  di  quelle  Colonie , eh’  ebber  la  facoltà  di  bat- 
ter monete,  non  vi  ferà  certamente,  chi  ofi  portarne  dubbio  do- 
po averne  veduta  e l’antichità,  e la  grandezza,  il  chiarore,  e la  ma- 
gnificenza ; ma  non  però  a cagion  della  rarezza  delle  medefimc  fi  po- 
trà determinare , da  chi  ne  avelse  la  conceflìone  , fé  immediatamente 
da  qualche  Imperadore , ower  dal  Senato  Romano , o pure  fc  dall’  uno, 
c l’altro  unitamente:  poiché  in  quelle  pochiflìme,che  conlèrvate  fi  fo- 
no , niun  fogno  vi  fi  rinviene  di  quelli , che  manifeftar  ne  lo  potrebbo- 
no , quali  fa'rebbero  Permijfa  Caefarit , ovvero  Augujli  per  additarci  a- 
verla  avuta  dal  Prìncipe  , cui  per  mofirare  una  perpetua  gratitudine 
folevan  Coloro,  che  ottenuta  1’  avevano  , metter’  anche  su  le  monete 
fiefie:  Indalgentia  AagoJH  moneta  impetrata.  Sarebbe  il  focondo,  greca 
fi  fofiè,  o latina  la  medaglia, S.  C.  per  dinotare  la  fecoltà  conceduta 
dal  Senato,  e làrebbe  il  terzo  A.  E.  per  darci  a divedere,  qualora  dal 
Senato  , e dal  Popolo  unitamente  fi  concedeva  riufta  la  fpiegazione 
del  Vaillant  nella  foa  celebratifiìma  Opera  delle  Colonie  , che  intende 
in  effe  : HAMAPXIKH2.  EEOTCIAC.  comechè  da’  più  moderni  dopo  lun- 
ghifiìmi  c<  nirafii  par , fiali  ftabilito  , che  intender  vi  fi  debba  l’ auto- 
rità de’ Magifi-ati  delle  Città  medefirae , nelle  quali  battevafi  tal  mone- 
ta AOrMATI.  EnAPXIA2. 

Ci  à confervate  Uberto  Goltzio  fra  le  medaglie  della  Magna  Gre-aii»p«f  NW«- 
cla,  e di  Sicilia  nella  foa  Tavola  XX. due  Nolane  greche  monete , che’" • 
fon  le  prime  nella  nofira  figura  IV.  nella  prima  delle  quali  è la  tefia  Tefla  di  Mi- 
di Minerva  co’capegli  foiolti,  e cimiero  d’irti  peli  dì  cavallo  fornito  ,mrua. 
e coronato  d’ alloro , fopra  del  quale  a finiftra  e l’ ufeto  di  lei  fimbolo 
la  Civetta  con  quella  cifra  JE.  ed  è nel  rovefoio  un  Toro  con  la  iella 
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d’Uom  barbato  fimile  a quello,  che  (1  vede  nelle  monete  greche  Na- 
poletane, o Minotauro  chiamar  fi  voglia , od  Ebone,fiil  di  cui  tergo  è 
per  i(cri2ione  NHAAinN.  e lòtto  il  Ventre  di  bel  nuovo  i già  riferi- 
ti ’nfiem  congiunti  caratteri  M.  E'  nella  feconda  un’  altra  fimililììma 
tefta  della  Dea  Minerva,  ma  lènza  lettere  , ed  un  fimil  Toro  nel  ro- 
vefiio  con  l’ ilcrizion  dimezzata  , in  guifa  che  lui  di  lui  dorfo  è fcritto 
NHAAI.  e fiotto  al  ventre  On  . Un’  altra  ce  ne  riporta  il  P.  Montfiau- 
con , nella  qual  fi  vede  la  tefta  di  una  Donna  co’  capcgli  ficiolti , e con 
falcia,  che  dalla  fronte  le  cinge  il  capo,  dietro  laquale'è  un  Cavai  ma- 
rino alato  , e nel  roveficio  il  Minotauro  coronato  dalla  Vittoiia  pari- 
mente alata , come  appunto  ò quello  delle  Napoletane  monete  , e lòtto 
fi  legge  NHAAinN . 

Non  è su  veruna  di  loro  tefta  d’ Imperadore , perchè  non  fu  per- 
meflb  alle  Colonie  d’Italia  il  riporvela  a giudizio  principalmente  del- 
l’Autore della  Icienza  delle  medaglie  nell’XJ.  Iftruzionc,  benché  flavi  , 
chi  pretenda  d’averla  veduta  in  una  di  Benevento  , e lenza  dubbio  fi 
tiova  in  quelle  delle  Colonie  fòraftiere:  ed  io  ne  ò una,  di  Badra , o 
Patras  colonia  dcU’Acaja  nel  Peloponefo  , in  cui  è la  tefta  d’  Ottavia- 
no con  la  leggenda  DIVVS,  AVGVSTVS.  PATER.  P.  e nel  roveficio 
il  Sacerdote  , che  guida  due  bovi,  su  de’  quali  è per  ilcrizione  COL. 
A.  A.  e (òtto  PATRENS.  Ma  l’ufo  fu,  come  egli  fteflò  dice  nella  IV. 
iftruzione  o di  porvi  ’l  Dio  Genio  della  Città , ò qualche  Nume  , che 
fioflè  in  eftà  con  particolar  culto  veneiato,  come  fi  conefee  ad  eviden- 
za dalla  nobiliffima  raccolta , che  ne  à fatto  il  già  lodato  Goltzio . Per 
la  qual  colà  vedendoli  su  le  Nolane  monete  la  Dea  Minerva  è quella 
una  pruova  manificlla , che  tenuta  foffè  in  fingolar  vcneiazione  in  Nola 
quella  Dea  della  prudenza  al  par,  che  del  valore, delle  Icienze,  edel- 
l’armi:  virtù,  ed  arti  le  più  nobili  , e vantaggiolè  , onde  fiorir  pofta 

10  flato  di  chiara , e ben  regolata  Repubblica . 

Varie  Iòn , ben  lo  so  , le  opinioni  di  Coloro  , che  polli  fi  fono  a 
rintracciar  la  ragione , per  cui  ufiaflèro  li  Napoletani  ne’  rovrelci  di  tor 
medaglie  il  fimbòlo  del  Minotauro  ; e non  è per  avventura  punto  di- 
^regevol  quella , di  chi  fi  diede  a peniate  aver  ciò  fatto  per  vantare 
eternamente  l’ antichiflìma  loro  origine  da’  Greci  d’ Atene , di  cui  Colo- 
ni furono  i Calcidici  : e con  si  glòriolà  intenzione  n’  avran  fatto  ufo 
parimente  i Nolani , che  vantan  del  pari  dagli  Ateniefi  , o Calcidici  i 
lor  vetuftiflìmi  principi:  Q^anquam  Icrive  il  Goltzio,  nec  baec  quoque 
improhahilii  conjeblara  intieri  pojjìt  Neapoliiattos  bujufmodi  numifinatun 
faorum  Jyoibolis  originem  fuam  ad  Tbefeam,  ntajorefque  Juca  Atbenien- 
Jìs  , quorum  Coloni  Colcidenjèt  erant , l'oluijfe  rr/èrre  . Tanto  più  che 
oltre  del  Minotauro  polèr’  anche  i Nolani  lui  cimiero  della  Dea  Miner- 
va la  Civetta  , che  a dinotar  la  di  loro  origine  anche  fi  vede  fecondo 

11  Capaccio  nelle  medaglie  degli  Ateniefi  , Cumani  , e Napoletani  . 
NoBua  deputa  Atbenieqjhm  , Cumamrum  ^ iS  Neapolitanorum  originem 
patefacit. 

Benché  mio  intendimento  non  fia  il  ragionar  della  profana  Civile 
Storia  della  Città  di  Nola , di  cui  Icriflè  fragli  altri  ’I  Napoletano  Sto- 
rico Tommalb  Collo  , che  ficcome  prima  non  cedeva  ad  altra  ne  di 
grandezza,  ne  di  circuito,  ne  di  magnificenza  , così  piena  di  nobiltà, 
e di  ricchezze  non  cedeva  ad  alcuna  nemeno  d’ antichità  j e che  perciò 

ben 
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ben  degno  (iibbietto  làrebbe  dì  qual  piùfìan  chiariflTmo Scrittore:  pur’ 
ò riputata  neceflària  cola  il  toccarne  in  patte  le  più  ragguardevoli , e 
più  vetufte  memorie , e convenevolilfima  il  raccorne  infìeme  tutte  que- 
lle antiche  ilcrizioni , e l’ altre  non  poche , che  in  apprellb  addurremo, 
di  que’  luoghi  della  Nolana  Diocefi  particolarmente  ragionando  , ove 
fi  trovano  , per  l’ altiflìipa  Rima  , in  cui  Iòn  nel  noftro  lècolo  quelle 
venerande  reliquie  dell’  Antichità  : e tanto  l’ ò fatto  più  di  buon  gra- 
do , quanto  lèbben  van  molte  di  loro  difperic  nel  Reinelio , nel  Gudio, 
nel  Grutero,  nel  Muratori,  e’n  altri  diverfi  libri,  trovar  non  fi  polTo- 
no , che  in  menoma  parte  in  cialchedun  dì  loro , ed  a fatica , per  ellèr 
qua , e là  diflèmìnate  , e per  lo  più  ancora  malamente  tralcritte. . E' 
vero , che  Giulio  Cefare  Capaccio  nel  libro  della  Storia  Napoletana  ce 
ne  à fatta  una  raccolta:  ma  che  prò?  le  quella  non  Iblamcnte  è man- 
cantillìma , ma  per  lo  più  vi  fono  si  vizìofamente  copiate , e sì  conRi- 
lè  , che  in  non  poche  di  loro  ò malagevol  colà  il  rinvenirne  il  vero 
lènlò,  in  altre  non  è pcllìbile.  O’ pertanto  con  ogni  maggior  diligenza 
ricerchi  per  tutto , ove  fono , quelli  preziofi  monumenti , ne  ò ritratte 
con  fomma  attenzione  le  iftrizion , che  vi  fi  foorgono , e le  ò,  come  fi  è 
veduto,  a’ loro  opportuni  luoghi  dìllribuite , perchè  con  la  loro  moltì- 
plicità  non  rìllucchino  unque  mai’l  Leggitore,  e fervan  continuamente 
di  certiflìrae  pruove  a quelle  colè,  che'trattanfi. 

Ne  ò corretta  su  de’  propri  marmi  una  gran  parte  dì  quelle , che 
già  furono  pubblicate,  e molte  ne  aggiungo  , che  non  anno  ancor  ve- 
duta l’ immortai  luce  della  Rampa , perchè  goder  le  poflàno  una  volta 
tutte  infieme  fedeli,  e finceie  coloro,  che  tanto  le  pregiano; ed  a fot- 
trar  fi  vengan  da  quel  pur  troppo  lagrimevole  foempio  , die  con  in- 
comparabil  difoapito  delle  più  ljx:ciolè  memorie  della  Repubblica  Nola- 
na è finora  avvenuto  ad  infinite  lapide,  ed  ilcrizioni  , delle  quali  an- 
che moltillìmi  frammenti  fparfi  veggonfi  per  la  Città,  terre  , e cam- 
pagne, gettati  per  le  flrade  , e fabbricati  nelle  muraglie  , dalle  quali 
più  d’un  groflò  mar  mo  ò fttto  cRrarre,  ed  ovvi  trovate  non  più  ve- 
dute ilcrizioni:  Quae  muMs  in  lotis  , già  lo  forilTè  con  tutta  verità  il 
Capaccio  , pagorum , iS  civitatis  truta  pajfimjacent , iS  quae  noìanae  am- 
plitudini! claritatem  ojìendunt  , cum  nullam  Campauiae  urbem  antiquit 
m numentii  diSliorem  infpiciamu! . E perchè  io  qua  non  faccio  le  parti 
di  Antiquario , ne  forivo  per  color  lòlamente,  che  in  sì  laboriofa , e pre- 
gevol’arte  fiorifeono  sì  nobilmente  inqueRo  noRro  lècolo  , ma  l’u^io 
di  Storico  facendo  ftriver  debbo  ugualmente  per  lì  più  illuRri  Lette- 
rati , che  per  li  mediocri , e pel  Popolo  eziandìo  , util  colà  ò creduto 
il  far’ a ciafouna  di  loro  brievi  note  , acciocché  da  tutti  capir  fi  pot 
fino , e da  color’  anche , i quali  non  mai  vollero  il  penfiero  a legger 
quelle  abbreviature , onde  van  pieni  gli  antichi  marmi , ned  an  veruna 
conoftenza  delle  cariche  sì  civili  , che  militari  , e fiere  delle  antiche 
Repubbliche , ma  prenderan  queflo  libro  per  veder  lèmplicemente  in 
eflb  le  Roriebe  memorie  della  Città,  e Diocefi  di  Nola. 
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Dtlla  Campagna  Nolana. 
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La  Napoletana  Provincia , che  della  Campagna  fi  appella,  a ragion 
venne  alla  fine  , qualunque  ne  foEe  il  tempo  , che  non  è certa- 
mente degli  a noi  si  vicini  , chiamata  la  Campagna  Felice  fpecialmeiv 
te  per  la  fing^riftima  fertilità  un  campo  a dir  vero  efiendo, 

firrome  SrmKnnA  \r  i:t wwuuu, 


IVr:*  k * > ^frerijqae  eertamen  dicifur  . E fovra 

tut  1 chiamati  fon  da  Virgilio  fèrtiliflìmi ’n  efià  i territori  di  Capoa  di 
Nola , e di  Acerra  la , dove  nel  fecondo  libro  della  Georgica  in  defcri- 

jf"  ® £)■  “"3  terra  per  la  naturai  fua  fccon- 

ditade  attilfima  alla  produzion  di  gran  colè,  così  cantò: 

exhalat  nebulam , fumofque  volucres , 

Et  bibit  h^umorem,  & cuni  vult,  ex  ft  ipfa  remittit; 

^acque  fuo  viridi  femper  fe  gramine  veftit . 

Nec  (cable,  & (àlfi  lacdit  rubigine  ferrum: 
l a tibi  iaetis  intexet  vitibus  ulmos: 
fila  ferax  oleae  eli:  illam  experiere  colendo 
Et  facilem  pecori,  & patientem  vomeris  unci . 

Talem  dives  arat  Capua , & vicina  Vefevo 
Ura  jugo,  & vacuis  Clanius  non  aequus  Acerris. 

. ehi  non  comprenda  la 
^ftra  Nolana  Campagna  ; anzi  ferifse  Aulo  Gelilo  Autor’  antichifsimo 

in  n^r“l/'''“iP°^°  '!  NOI-A,  e poi  mutò  quella  pal^à 

■ i il  celebre  Cammillo  Pellegrini  attribuir  vor- 

rebbe  anche  piuttofto  ad  error  de’copifti,  che  non  al  penfier  ^ll’^^ii. 
tore  , e lungamente  nel  fuo  primo  Difcorlò  fi  ftudia  ^ provare  che 
rimetter  vi  fi  dovrebbe  nelle  riflampe,  e fcriver^  provare,  che 


Nola  Jugo . 


Et  vicina  Vefevo 


^ t^'ee  , fenz’  alcun  contrailo  fi  attribuilìe 

: «nto  wXio7°SigJn« 

» qual’ 
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j,  qual’  altra  potraffi  di  quello  fuo  lègreto  mille  ro  render  miglior  ra- 
„ gione  di  quella  , che  col  mentovar  Capoa  volelft  dimollrar  la  fua 
,,  Campania , e col  nome  di  Nola  la  Region  Nolana  per  alcun  tempo 
,)  poflèduta  da’  Sanniti  fieri , e lungamente  inimici  de’  Capoani  , e per 
„ quello  di  Acerra  il  confine , eh’ era  fra  l’una,e  l’altra  Regione?,,  E 
dopo  alcune  altre  lire  ingegnofillìme  riflellioni  „ A i quali  'non  ambi- 

„ gui  rifeontri , fòggiunge , le  molti  valorofi  moderni  Critici  avelTer’at»  ! 

„ tefò,  aviebber  forlè  ceflàto  di  non  dar  fede  a coloro,  i quali  preflò 
„ Gelilo  al  Capo  XX.  del  libro  VII.  dillero  aver  ben  quel  Poeta  Icrit- 
„ ti  I recati  verfi  con  la  voce  A&Ar,  ma  che  poi  la  mutò  riponendo* 

,,  vi  ’n  fijo  cambio  Ora  commoflb  a fdegno  , che  i Nolani  gli  aveflèr 
„ negato  di  concedergli  cert’  acqua  per  un  lùo  podere  : i quali  non  pcn-  Nola  «kjj 
,,  fo,  che  or  fi  Idegneranno  contro  di  me,  che  abbia  lèguir  voluto,  etaejua  a yn- 
,,  cercato  di  confermar  quella  opinione,  per  la  quale  accettando  illeg-^’”' 

,,  gier  biafimo  di  una  difeortefia  benché  fàmol.t  nondimeno  ulàta  ver-  [ 

„ lo  Uomo,  a cui  ’n  lua  vita  non  mancarono  de’ pochi  Amici,  otten-  ‘ 1 

„ gon  la  lode  di  una  non  molto  nota,  ne  leggiera  prerogativa.  ' 

Che  averebbe  egli  detto,  fé  ciò  lèntito  avelse,il  Nolano  Leone , il 
quale  nel  II.  Capo  fi'  argomenta  a tutta  pofsa  di  rifiutare  , come  una 
favolofa  invenzione,  il  racconto  di  Gellio,  lèbben  per  altro  con  debo- 
lilsime  ragioni.  „ E qual’ acqua,  elclama  , chicle  Vi-gilio  a’  Nolani  ? 

„ altra  qucfti  non  avendone  fuor  di  quella,  che  di  Avella  ne  viene, e 
,,  l’altra,  che  per  un  piccini  acquedotto  lor  fi  porta  da  Lauro.  La  pri-^r?*“^-t“-/- 
„ ma  negar  non  gli  fi  poteva,  elTendo  anch’  oggi  volgare  , e comune 
„ a tutte  le  propinque  ville,  e cartella,  in  guilàchè  fattofi  un  Ibleo  fe 

„ ne  conduce  ciafeheduno,  quanta  gli  piace,  nel  fuo  orto,  o campo,  J 

„ o cirterna  . Ne  lòfpettar  fi  deve  , che  vendevole  le  la  rendellèro  i 
„ Nolani,  perchè  quel  picciol  rivo  fruttar  non  poteva  unafbmma,che 

„ meritafiè  d’eflèr  tenuta  in  conto  di  rigorolà  eftzione  . La  feconda  I 

„ non  era  ragioncvol  colà  a Virgilio  il  chiedere  importunamente  , e , 

,,  montar’  in  tanta  collera  per  non  averla  ottenuta  non  eflèndo  che  po- 

„ chilTìma  , e trafportata  per  un  lungo  canale  da  lèrvir  pìuttollo  alle  j 

„ delizie  , ed  ornamenti  , che  a grand’ ulò  della  Città  ; e le  divift  fi  j 

„ foflè , fufficiente  a lui  non  làrebbe  fiata  per  irrigar  la  fua  villa  , e j 

„ mancata  farebbe  al  dilettevol  decoro  della  Città  di  Nola . 

Molto  poco  pratico  , e diligente  ne  fi  dà  lèmpre  più  a divedere  cmfiira- 
il  noftro  Storico  nelle  Antichità  della  Iba  patria  , per  illurtrar  le  quali 
tanta  fatica  fi  prende . E non  fàpeva , che  già  Vi  fU  venduta , e dona- 
ta largamente  l’ acqua  pubblica , a chi  ne  voleva  ? Era  ancor  certamen- 
te allora  nel  nobii  &ggio  in  mezzo  alla  Città  efjxjrta  agli  occhi  di  tut- 
ti quella  marmorea  lapida  , che  poi  fu  data  alle  rtampe  dal  Piccart  , 
dal  Reinefio,  dal  Grutero  , e dal  Muratori  , e da  noi  è fiata  tralcrit- 
ta  al  Capo  V.  in  cui  fu  con  legge  flabilito , che  donar  fi  poteflè  l’ac- 
qua della  XC.  tegola  , e vender  quella  di  tutte  l’ altre  : PRECARIO. 

A(.ìyA.  RECIPITVR.  TEGVL.  LXXXX,  E'  la  Tegola , fcrive  il  Rei- 
nefio , come  già  raccontato  abbiamo , nella  IL  Clafle  al  N.  XLVIII.  il 
meato  dell’acqua,  e tutt’infieme  una  fjjecie  di  mi(ùra,e  perciò  l’ac- 
qua di  XC.  tegole  , che  fi  può  donare,  importa  quella  quantità  , che 
f^rga  da  un  foro  quadrato  dì  XC.  di  quelle  mìmre  ; ÈJi  aquavt  od 
tantum  fpatiam , quantum  LXXXX,  tegalae  eonficiunt,  in  ufum  prrva- 

tum 
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/am  tontdx  i aì/erins  Hoa  dri  ; fcìlìctt  ai  precet . Il  che  fc  vero  foflè , 
Vii.  di  quant’ acqua  uopo  farebbe  credere, che  abbondane  Nola , quando  in 

W /«,M.  ’ sì  ?ran  copia  ne  donava  ? E febben  di  parer’  io  fono  , come  già  diflì , 
che  qua  non  fi  debbano  intendere  XC.  tegole  di  acqua  , ma  bensì  la 
novantcfima  tegola  dell’ acqua,  pur  fi  vede  apertamente , eh’ eranci  al- 
meno XC.  tegole,  0 canali,  per  li  quali  ufeiva  1* acqua  pubblica , che 
o fi  vendeva o donavafi  , e ^rciò  a conofeer’  anche  fi  viene  l’ abbon- 
danza  dell’  acqua  , eh’  era  in  Nola  ne’  tempi , eh’  era  Repubblica  . Ed 
ecco  fuor  d’ogni  dubbio, che  poteva  ragionevolmente  chiederne  Virgi- 
lio, e poteva  anche  molto  verifimilmeme  eflèrgli  negata  da’  Nolani  ’n 
Noi»  «irgo  quella  llefla  guifa , che  tre  fecoli  dopo  lor  ne  chiefc  S.  Paolino , e pur 
r a s.  (,li  venne . Aveva  Egli  edificate  nel  Cimiterio  più  maeltofe  fon- 

PnetM.  (jppif fo  jji  s.  Felice  in  Pincis , come  vedremo  nel  IL  li- 

bro , ed  ivi  acqua  non  avendo  , che  loro  dar  fi  poteflc  , ne  fece  più 
volte  premurofa  ifianza  alla  Città  di  Nola  fenza  mai  poterla  ottenere, 
a tal  légno  che  fi  querelò  più  fiate  con  lo  fteflò  fuo  Santo  , che  per- 
mettellè , gli  foflè  negata , come  ci  racconta  nel  XHL  Natale  al  v.  6oa. 

Ipfiim  etiam , fateor , querula  jam  voce  folebam 
Felicem  incufarc  meum,  quafi  fegniter  iilis 
Inftarct  Votis,  quod  aquac  coniòrtia  nobis 
Tarn  longum  (òcia  pateretur  ab  urbe  negari . 

Godeva  allor  Nola , ci  fa  fornir  lo  fteflb  S.  Poeta , I’  acqua  di  Avel- 
la , non  già  come  la  gode  al  prefente , che , quando  ne  à di  bi/ò-^o , 
fi  fa  volgere  per  più'giorni  nel  tempo  d’ inverno  un  rivo  di  quel  fiu- 
me , che  per  le  pubbliche  vie  dilcorrendo  empie  tutti  i pozzi  , e le 
cilìerne  della  Città  ; ma  bensì  ne  aveva  continuo  un  rivo  , che  ftrvi- 
va  tutto  l’ anno  non  fol  per  comodo  de’  fuoi  Cittadini , e di  quelli  de’ 
vicini  fuoi  Calali,  ma  per  innaffiar  fimilmente  i loro  campi.  Andò  poi, 
qualunque  ne  fia  fiata  la  cagione,  Icmpre  minorando, e verlò  il  XVI. 
lècolo  , ftbben’ ancora  valiarit  trai  , allo  feri  vere  dello  fteflb  Leone, 
conmum/jat  omnibat  raribas  , # pagit  , qui  propitt/jui  fan/  , quifqne 
enim , ut  lubtt , iutlo  rivulo  in  agrum , in  bor/ot  , j»  tijternas  deriva/ 
aquam , era  non  per  tanto  un  piccioi  rivo  atto  non  ad  altro  , che  ad 
innacquar  li  campi  . Kivulas  »i  enn/inut  per  planiciem  repi/  ufque  ai 
pala  dei,  qaamobrem  ad  aiaquanium  duntaxa/  u/ilit  ejlè  po/ejì.  Là  dove 
lui  principio  del  V.  ftcolo  abil’era  a poter  lèrvire  alle  delizie  ancora 
di  molte  fontane  una  lòia  di  lui  parte , che  nel  vicin  Cafale  del  Cimi- 
terio fi  derivaflè , e perciò  da  S.  Paolino  fu  detto  fiume  in  quel  tem- 
po, quello,  che  dipoi  fu  detto  rivolo  dal  Leone,  allorché  d’  Avella  si 
cantò  al  v.  66o.  il  noftro  S.  Poeta  ; 

Altiugos  montes  interjacet , ex  quibus  ortas 
Cominus  haurit  aquas , & in  unam  lulcipit  arcatq , 
linde  per  infèrtos  calices  (ibi  prima  ffuentum 
Vindicat,  & reliquo  nolanam  profluit  urbem 
Flumine  multa  rigans  & in  agris  praedia  paflìm. 

./jwi/r  QS®*  però,  che  far  non  volle  mai  la  Città  di  Nola, il  fece  generofiflì- 

ma- 
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mamente  quella  d’ Avella  ; e benché  dividertè  la  fua  copia  fra  Ciraiti- 
le , e Nola  , non  però  mancar  punto  fi  vide  a quefia  nella  vegnente 
fiate  Pulita  quantità  d’acqua,  anzi  le  pervenne  in  maggior  quantità, 
che  non  lóleva  per  l’ avanti  ; onde  si  ne  rende  le  dovute  grazie  a 
S.  Felice  dal  v.  7ja. 

Et  tempore  in  iplò. 

Quo  totiens  undae  pollèflbr  egere  lòlebas. 

In  multum  referente  Deo,  quod  fumplèrat  a te, 

Fluxit  abunda  tuia  aqua  potibus,  atque  lavacris. 

Ed  ecco  gettate  a terra  tutte  le  ben  lunghe  , e lottili  rìfleflìoni 
del  noftro  Nolano  Storico  contra  il  racconto  d’ Aulo  Gelilo,  e l’ opinion 
del  Pellegrino;  ed  ecco  non  ellèr  tanto,  quant’ei  fi  crede,  invc  ìfimil 
colà , che  Virgilio  abbia  chiefia  dell’  acqua  a’  Nolani  per  la  liia  villa , 
come  gliela  cercò  S.  Paolino  per  le  fue  fontane , e che  quelli  gliela  ne- 
galTero,  come  la  negaron  per  verità  , e non  lènza  qualche  tumulto  e- 
ziandio  del  Popolo  ad  un  si  gran  Santo , che  la  chiedeva  per  ornamen- 
to de’Chiollri  della  Cattedral  loro  Bafilica  , e per  ufo  neceflario  de’ 
Pellegrini,  e Foreftieri,  che  concorrevano  al  lèpolcro  di  S.  Felice  nel 
sì  celebre  loro  Cimiterio  , com’Egli  llelfo  cl  fa  lipere  dal  v.  707.  in 
appreflb  ; 

Nam  mihi  Nola  tui  conibrtia  jufta  petenti 
Fontis  eo  turbata  metu  quafi  dura  negabas 
Hofpitium  communis  aquae , divinaque  jura 
Refpicere  oblita  humanìs  mea  vota  putabas 
Viribus , & mihi  te  Felicem  oblita  daturam 
Credebas , ac  fi  tribuiflès , mox  tibi  ficcam 
Subdui^u  patriam  potu  fore  moella  gemebas  ; 

Idque  etiam  moto  damnabas  liepe  tumulto 
Nelcia  divinis  opibus  promptos  Ibre  fontes, 

Sicut  & experta  es  ec. 

Ma  perchè  nulladimanco  fiata  lirebbe  una  pueril  vendetta  , 
e molto  indegna  dei  placido  , e grave  talento  di  Virgilio  il  cancellar 
; perciò  il  nome  di  Nola , quafichè  fi  argumentalft  di  torlo  via  dal  Mon- 

I do  con  raderlo  dal  foo  poema  : idque  ob  aquae  riz'um  , quem  in  taaro- 

I nianam  villam  didueendum  nega/fierunt  Na/«wi,  elclamerò  con  Giulio  Co- 

I fare  Capaccio  , vtl Jì  mille  Gemi  dixijfent  , JabuloJum  exijiimi  , e mi 

1 confermerò  di  tutto  buon  grado  al  parere  de’  miglior  Commentatori, 

I e più  avveduti  Critici,  i quali  non  già  per  quella  sì  ridicolofa  cagio- 

ne penlàrono  aver  mutato,  le  pur’  è vero,  quel  gran  Poeta  il  nome  di 
Sola  in  quel  di  Ora , ma  bensì  e perchè  con  quella  parola  Tuonava  più 
dolcemente  il  verlò  , e molto  più  lignificava  , e perchè  con  ella  a re- 
car non  fi  veniva  invidia  a molte  altre  Città  , e Campagne  di_  quefia 
felice  Provincia,  le  quali  tutte  Ei  tacendo  dichiarate  avrebbe  di  molto 
infeiior  perfezione  a Capoa,  Nola, ed  Acerra.  E per  dir  vero  lo  fieC- 
fo  Aulo  Gelilo,  che  ciò  Icrivendo  nel  V.  delle  Notti  attiche  àdatooc- 
cafione  ad  alcuni  di  crederlo  ,non  lo  fcriflè  , come  certa  coli,  e vera, 
j ma  folaraente  per  averlo  ritrovato  in  un  commentario  j Scriptum , Egli 


Partr  if 
IÌ9  ùprorfatù. 


DigitizoclJii  Google 


SannMxan 
fognato 
fn  di  « 


IJO  DELLA  CAMPAGNA  NOLANA. 

comincia  /»  quodam  commentario  reperi , e conchiude  : Ea  rts  vera  rie , 
an  falfajit,  tnt  labaro. 

Con  tutto  quello  Giaccomo  Sannaz?aro  per  certo  fopponendo  ciò, 
ch’egli  sì  dubbiolàmente  rapporta  , da  ciò  prende  motivo  di  sfogar 
contro  de’ Nolani  un  per  altra  cagione  conceputo  fdegno  con  quello 
epigramma  : 

Infenfum  Muiìs  nomen,  male  grata  petenti 
Virgilio  optatam  Nola  negavit  aquam: 

Noluit  haec  cadem  Joviano  nìllica  vati 
Hoipitium  parvae  contribuiflè  morae. 

Idei  reo  nimirum  hoc  dicla  es  nomine  Noia, 

Nolueris  magnis  quod  placuiflè  viris. 

At  tibi  prò  ledere  hoc  coenolòs  ftifa  per  agro® 

Exhaulìt  populos  llix  violenta  tuos. 
jamque  quid!  oh  nullis  abolenda  inlàmia  làeclis, 

Imprecer!  & coelum  defìt,  & unda  tibi. 

Ch’egli  ciò  Icriveflè  il  per  altro  gloriolìflìmo  Poeta  si  nella  ro- 
mana , che  nella  italiana  favella  per  isfo^  di  puro  Idegno  , li  renderà 
certo,  e manifedo  a chiunque  lialì,  che  confideri , quante  inconvenien- 
ze  , e fallìtà  qua  raccolga  per  dedurne  quella  conleguenza  , che  bra- 
ma , cioè  che  Nola  per  aver  negata  l’ acqua  chiedale  da  Virgilio  , e 
poche  ore  di  olpizio  al  Fontano  fiali  renduta  un  nome  odiolb  alle  Mu- 
le. E primieramente  didìmular  non  poflb  l’ammirazion  , che  mi  reca 
il  vedere,  ch’egli  adèrma  con  tanta  rilblutezza  il  da  lui  pretelò  ne- 
gamento  fatto  da  Nola  a Virgilio,  e nomina  immediatamente  un  Au- 
tore, che  pone  in  ridicolo  Coloro  , tra’ quali  à fuo  luogo  ben  didinto 
il  Sannazzaro , che  dan  folle  credenza  a queda  favoletta:  poiché  il  da 
lui  citato  Fontano  nel  Dialogo  intitolato  Abtias  apertamente  fcridc  : 
In  borum  verfuum  commemoratione  non  poffam  non  ridere  opinionem , vel 
potiut  ajjéfera/ionem  eorum  , qui  dieunt  Jaiffe  a Virgilio  jeriptum  . Et 
vicina  Vefevo  Tfbla  jugo  , mutatum  vero  po/l  ob  jiegalum  aquam  ee. 
Soggiunge  in  lècondo  luogo  , che  Nola  con  ugual  rudicità  negò  pari- 
mente al  lodato  Fontano  l’albergo  per  una  briev’ora , quand’abbiam  t&- 
dimonj  di  veduta  , che  ci  adìcurano  edèrci  dato  con  altidima  dima, 
nonché  con  giubbilo  accolto,  e trattenuto,  allorché  dalla  pede  dij.Na- 
poli  fuggendo  qua  rìtirodì  , e per  una  intera  date  qua  fece  lieto  , e 
ben  gradito  iogefotno:  Jovianus  Pontanus  ,cx  ne  fe’  pienilsima  fede  il 
Leone  molto  tempo  prima  del  mentovato  rilèntimento  del  Sannazzaro 
nel  Capo  VI.  del  libro  III. , nojira  tcmpejìate  JìorentiJfmus  Pbilofophut , 
éf  Poeta  urbe,  & moribus  Nolani!  deleBatui  Al,  adeo  ut  pejlem  Neapo- 
litanam  JugUurm  omnibui  circumpqfitii  urbibut  pojlbabitii  Nolam  di~ 
verterit  , atque  in  ea  integram  oejlatem  magna  eum  voluptate  , ut  not 
vidimui , eontriverit  . Anzi  lécer  mai  Icmpre  i Nolani  tal  conto  di  si 
pregevole  Autore , che  ne  tenevan  con  fàdo , e plaulò  la  di  lui  datua 
nella  téla  del  Cadello,come  li  legge  in  qued’ altro  epigramma , che  fin 
d’allor  fu  fatto  in  rió’oda  a quel  di  Sannazzaro: 


Nola 
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Nola  domus  Phoebi , fede*  gratifsima  Mafia , 

Perpetuum  làcris  vatibus  hofpitium. 

Virgilio  nunquam  fija  munera  claufit  aquarum , 

Pontani  ftatuam  vatis  in  arce  tener. 

Urbs  Celebris  difla  es  vano  nec  nomine  Nola , 

Nolueris  levibus  quod  placuiflè  viris . 

Indirco  irriguos  lèdes  eft  tua  laeta  per  agros, 

Et  longe  ante  alias  ora  beata  tua  eft  . 

Sis  fkllK , merito  portas  quod  claulèris  illi , 

Cui,  rogo,  Terra  fuas  claudat , & altra  lùas. 

Fu  dunque  un'abulò  di  poetica  licenza  , ed  un’impeto  di  focofo  ^ pg,,n 
Clegno  quel , che  mollè  il  Sannazzaro  a Icrivere  li  riferiti  verfi  j e la  ^ 
cagionvcra  fi  fti,  perchè  nell’anno  MDXXIX.  allorch’e'‘a  la  pelle  in 
Napoli , li  ritirò  egli  per  làlvarfi  *n  un  luogo  del  vicino Vefuvio,  e di  là 
lèn  venne  un  giorno  a Nola  per  riverir  la  ContclTà  Maria  Sanlèverino. 

Qua  Ib  trattenuto  dalle  Guardie  , che  pel  timore  del  vicino  contagio 
erano  alle  porte  della  Città  , perchè  niun  facellero  entrare  fenza  le 
dovute  diligenze , e la  permilsion  de’ Deputati  . Ariè  egli  perciò  d’ ingiù* 
fiilsima  collera , e punto  alpettar  non  volendo  addietro  tornofsi  ; e pien 
di  mal  talento  contro  a’ Nolani  con  poetica  finzione  al  Fontano  attribuen* 
do  quello , che  non  poteva  Ibfierire , che  a se  follè  accaduto , compolè 
nel  iiiror  del  luo  IHegno  per  vana  vendetta  di  un  torto , che  fi  crede- 
va di  aver  ricevuto , il  riportato  epigramma.  II  che  tutto  fu  regillrato 
dillintamente  in  una  memoria  , che  fra  le  antiche  Icritture  della  Città 
di  Nola  ritrovò  il  Dottor’Antonio  Santorellì , e la  diede  alle  Rampe  nel 
MDCXXII.  ne’ liioi  Dilcorfi  dell’incendio  di  Somma,  ed  è la  lèguente; 

Ci/m  NcapoH pejiii g^rajfaretur  ^acobui  ,fea  Sixcerus  Sarsazariat ,ut  batte 
declìnaret , vtjèttam  petiit  : cumqut  N.clam  ai  falutaniam  , vifendam- 
qne  Mariam  Àragomam , quae  tn  bae  urbe  dominabatur  , derccttdijfet , 
per  portar  cajiodet , quibus  nondum  innotuerat , Nolam  inprèdi  non  po- 
tai t ; nttod  aegri  f-rtnt  Sincerm  Sannazariui  imoatiem  expiflare  ,donec 
arbis  PraeRèìm  fui  aitientm  admoneretur  \ nemo  enim  poterai  propter 
metum  iejtit  urbem  introire  inconfulto  Magìjiratu  , ad  Vefevum  rediit,  tS. 
bu]ufmodi  eompofait  epigramma , in  quo  Pontanum  , non  fé , admifum  non 
effe , ilUqne , non  fbt  injuriam  illum  ,Jì  modo  fuit  ffaBam  effe  fcribit . 

£ perchè  l’odio,  ch’egli  con  implacabii  fiiria  concepì  allora  con- 
tro di  Nola,  voluto  avrebbe  , cl»e  generai  fi  foflè  di  tutti  con  lèco  li 
Poeti  e che  fiorito  avevano  ne’ tempi  addietro  , e ch’eran  per  eflèm 
in  avvenire,  impegnar  volle  a fuo  favore  Virgilio  , ed  il  Fontano  , e 
con  più  che  poetica  libertà  elclamò  lui  principio  . ìttfenfum  Mujà  no- 
men.  Ma  frema  pur,  quanto  vuole,  il  troppo  riftntito  Autore,  che  an- 
ziché veder’  efeguiti  gli  ’ngiulli  lùoi  defiderj  , e le  maligne  file  impre- 
cazioni vedrà  a luo  difpetto  ed  eflère  fiata  mai  lèmpre  la  Città  di 
Nola  dagli  antichi  al  pari , che  da’  moderni  Poeti  lòmmamente  pregia- 
ta , ed  eflerne  madre  gloriofilsima  ancor  di  non  pochi , ed  eziandio  de* 
più  eccellenti , e fiorir  femprepiù  nella  fiia  non  men  fèrtile , che  diletto- 
la campagna  . E cui  non  è noto  per  arrecarne  un  fol’eièmpio  degli 
Antichi ’I  bell’ elogio, che  fa  d’cflà  nel  XII. Libro  Silio  Italico  nell’at- 
to fieflò , che  Annibaie  fpolTar  la  vorrebbe  al  pofiìbile  per  farne  ve- 
^ O derc 
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dere  a’  fuoi  Ibldati  più  agevole  la  fofpirata  conquida  ? 


Poeti 'tt  UoU, 


Poeti  UeUni. 


CamMillo  de 
tJoiMTlis  . 


Tafi/ìdo. 


Confini  della 
CampagnaNo* 

Um. 


Campo  Nola  ftdet  crebris  circumdata  in  orbcm 
Turribus,  & celiò  facilcm  tutatur  adiri 
Planiciem  vallo  ec. 

E tra’  moderni , de’  quali  addur  fe  ne  potrebbono  infiniti , pur  mi  con- 
tenterò per  non  dilungarmi  ’n  colà  da  per  se  chiara , e palelè  di  ricor- 
dar lòlamente  quel  nobilifsimo  encomio , che  le  fece  Monllgnor  Girola- 
mo Borgia  in  quell’epigramma,  che  abbiara  già  riportato  fui  fine  del 
primo  Capo  . franto  poi  fienfi  dilettati  famofi  Napoletani  Poeti  , c 
d’altre  Città  del  Regpo,e  fuori  ancora  di  quelle  noftre  siamene  cam- 
pane, e con  qual  piacere  venillèro  a Aggiornare  in  Nola  nel  XV.  e 
XVI.  fecolo  , il  teliificherà  a chiunque  vago  Ila  di  faprio , nel  Capo 
VI.  del  III.  libro  il  Leone  quei  noverandoli  , che  venir  ci  folevano  a 
filo  tempo,  c gli  farà  lèntire  , che  oltre  del  già  lodato  Puntano  Gian- 
francefco  Caracciolo  Poctu  iUaJiris , Krirqnc  moribus  inti^irrimut , ac, 
ut  a]unt  ,Petrarcha  Neapolitanm  JrcqucntiJfuni  Nolam  fpaciandi  gratta 
fe  conferehat.  Lo  fteHb  gli  dirà,  che  far  loleva  Loi-enzo  Valla  ,ed  Au- 
relio Biennato  Poeta , atque  Orator  optìmut , il  quale  quantunque  folTe 
Velcovo  di  Martorano  Kola  tamcu  alletim  frequtnti^me  ad  eam  fe 
conferehat . Gli  dirà  i che  Pietro  Graviani  Palermitano  Orator  , atque 
Poeta  iltujirit  , virqae  vìtae  etegantioris  diligentijfmm  alìquot  anno: 
Kolae  faavìjpmi  vlxit  . E finalmente  , che  ’l  famolb  Antonio  Galateo 
non  Ibfamente  ci  veniva  allo  Ipfiò  , ma  che  dir  foleva  No/am  fibi 
folam  feracajìai  effe  , giacché  la  Città  di  Siraculà  lèmbia  edere  data 
così  chiamata , prchè  f vel  inVìtoì  ò'imincs  ob  amenitatem  trahat . 

Ne  lòlamente  fi  vanta  Nola  di  edere  data  mai  lèmpre  ben  gradi- 
ta albergatrice  de’  più  illudrì  Poeti  ,ma  di  edèrne  data  ancora  glorio- 
fidìma  Genitrice  . E per  tacer  di  molti  altri  , de’  quali  fi  farà  la  ben 
dovuta  rimembranza  nel  corfo  di  qued’Opra,  non  mentoverem  per 
ora,  che  due  de’nobilidimi  fiioi  Patrizi.  Un  fu  Cammillo  de  Notariis 
Autor  non  foto  della  Commedia  intitolata  Filennia  , e della  Tragedia 
di  Giudina  Martire, e di  liriche Poelìe , ma  pur’ anche  del  poema  eroi- 
co di  Flavio  Codantino  il  Grande . L’  altro  fi  è Luigi  Taniìllo  , le  di 
cui  Opere  fono  ornai  date  in  tutte  le  principli  Città  "d’ Europa  ridam- 
paté , in  più  lingue  tradotte , e lette  in  ogni  luogo  non  Ibi  con  plaulò , 
ma  con  giubbilo,  ed  ammirazione.  Veggiam’ora  in  ultimo  luogo,  co- 
me abbian  tocca  la  Nolana  campagna  le  sì  fbcolè  imprecazioni  di 
un’Uomo,  che  osò  di  forivere,  che  pr  lo  torto  ad  edò  fatto, benché 
il  ponga  lòtto  il  nome  del  Fontano , mandò  l’ onniptente  Iddio  la  p- 
de  a didruggere  il  Peplo  Nolano . 

Fu  mai  lèmpre  la  nodra  Campagna  una  delle  più  belle  parti  del- 
la Campagna  Felice,  e tal’ è ancor  di  prelènte , febben  più  ridrettadi 
quel , che  m ne’  Iccoli  tralàndati . Cominciava  ne’  più  antichi  tempi  dal 
fiume  Ctonio,  che  già  Ih  cambiato  da  Appiano  Aledàndrino  col  Liri  , 
o Garigliano  , da  Strabene  col  Savone,  o Savo,  da  Plutarco  col  Vol- 
turno; e fu  creduto  da  Tolomeo  edèr  di  là  da  Cuma,  quando  pr  ve- 
rità nalce  alle  radici  de’  monti  di  Avella  verfò  Cancello,  e palla  vici- 
no all’  Acerra  „ Si  che  Acerra , Icrive  il  Pellegrino  , pr  lo  cui  terri. 

„ to- 
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„ tori  trafrorre , non  è perciò  men  celebre , che  per  1*  fiia  fecondità  ne*^ 
„ fopra  riferiti  verfi  di  Virgilio  „ Fu  chiamato  anche  Lintemo;  poiché 
prefso  l’antica  oggi  dcftrntta  Città  diquefeonome  (!  (caricava  nel  mare: 
o direm  meglio  , con  doppio  nome  appellavafi  Clanio  al  fonte , e Lihter- 
no  alla  foce  : come  anch’oggi  là  vien  detto  Lagno,  e qua  fiume  di  Patria. 

Da  i fonti  dunque  del  Clanio  , o più  diftintamente  ancora  dalle 
vicine  Moffette  prendeva  ftio  cominciamento  la  Nolana  Campagna  , e 
di  là  fi  (tendeva  dirittamente  infino  alle  falde  del  (ìniftro  occidentale 
fianco  del  Ve(uvio,  ov’  era  il  principio  del  territorio  Napoletano  , in- 
nanzi  che  per  le  continue  dilcordic , che  acagion  de* confini  (òrgevan  tut» 
to  giorno  fra  quefte  due  potenti  Repubbliche , fo(Te  mandato  dal  Senato 
di  Roma  Quinto  Fabio  Labeone  per  deciderle  ,•  il  quale  niun’ altro  mi- 
glior più  ficuro  tnozzo  ritrovando  determinò  fra  di  loro  un  campo , che 
chiamò  Romano,  ed  alla  fua  Repubblica  il  (òttopofè.  Or  queflo  , che 
è quel  per  l’appunto  , ov’  è la  Città  di  Somma  , da  parte  laibian- 
do  tutto  il  rimanente  del  monte  di  Somma  , c Monte  Vefìivlo  , che 
volge  a Settentrione  , ed  in  parte  ancora  nel  deliro  lato  orientale  al- 
la Nolana  giurìfdizione  apparteneva  . Di  quà  a Settentrione  volgendo, 
e per  parte  del  Monte  Sarno  paffendo  infino  alla  Torre  di  Marzano, 
che  fervi  mai  (èmpie  di  confine  fra  lo  Stato  di  Nola  , e quel  di  Lau. 
ro,  e da  quella  Torre  fii  pel  Monte  Vi  (ciano  (àlendo  a terminar  fi  vie- 
ne il  lato  orientale  ; e quindi  al  Clanio  tornando  tutto  fi  compie  il  cir- 
cuito della  Nolana  Campagna.  E fe  dentro  di  quelli  termini  fi  veggo- 
no dall’occafò  Marigliano,  e Pnmigliano  d’ Arco,  da  mczzogiomo'Ot- 
tajano , dall* oriente  Palma, da  Settentrione  Cicciano , punto  turbar  non 
pofTono  quelle  ìnchiufe  ben  groflè  Terre  , ed  alla  Nolana  giurildizion 
non  (òggette  li  da  noi  deferitti  confini  ; poich’  else  già  furono  Callelli , 
e Contadi,  Calali,  e Villaggi  di  Nola:  Niiii , il  confiderò  (àggìamen- 
te  nel  Capo  X.  il  Leone  : Nièi/  baec  turbont  eoi , oaì  dtBi  fune  agro~ 
rum  fine!.  Omnia  enim  ea  oppila  fiere  pagi  y iS  villae  yruraque  N/a- 
Korum  .Le  quali  di  poi  comprate  da’ Romani,  o lor  divife , quando  No- 
la fu  collituita  Colonia , a feparar  fi  vennero  dall’  imperio  della  Repulv 
blica  Nolana,  e crebbero  a poco,  a poco  in  gro(sc,e  pcpolofe  Terre. 

Or’ una  delle  più  belle  parti  elsendo  della  Campagna  felice  la  no- 
flra  Nolana  non  vi  farà , chi  negar  voglia  a quella  tutti  li  generali  più 
commendati  pregi  di  quella  i e perciò  di  ricordar  tralafeirndo  , come 
attiflìma  ella  fiafi  ’n  ogni  fuo  campo , e collina  a produr  vini  preziofi, 
ed  olj  Iquifiti  , dilicatilfirae  frutta  d’  ogni  (brta  , ed  abbondanti  biade 
d’ogni  genere  , accennerem  , qual  lèmbra,  che  abbia  voluto  la  propi- 
zia Natura  da  tutti  gli  altri  campi  contraddillinguere  i Nolani , e pre- 
paiargli  in  ilpecial  modo  , perchè  fecondi  a maraviglia  riufeir  potelse- 
ro , ed  ubertofi  , le  fuc  pianure  empiendo  di  fertil  terreno , e pingue  , 
molle  , ed  ertofo  , e làciliflìmo  ad  elser  coltivata  fenza  che  fi  ’ncontri 
in  veruna  fiia  parte  (leril  rena , axl  aridi  falli . Singolarmente  però  fi  è 
rendala  celebre  la  nollra  Campagna  per  alcune  Ipeciali  cofc  , che  in 
ellà , e non  in  altre  germogliar  fi  videro . Sin  da’  Greci  Medici  fu  Ibm- 
mamente  pregiata  per  la  famolà  Sertola  campana  da  lor  chiamata  Me- 
liloto , e da’  Tofeani  con  gli  ftefll  nomi  ancora  , c di  più  con  que’  di 
Tribolo  , SofiBola  , ed  erba  Vetturina  ; e ’l  Ilio  fiore  , che  è di  color 
di  zafferano  , per  elfer  fatto  a foggia  d’un  Semicerchio  s’appella  0>- 
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fona  R(£>s  . Ella  è di  color  bianco , e fimile  al  trifòglio  : Croci  vicina! 
tji  foi , fcrive  Plinio , ipfa  eana . Di  quefta  oltre  i’  ùlò  , che  fi  faceva 
in  medicina , folevan*  anche  gli  Antichi  teflèrne  corone  per  ornarfene  il 
Capo  ne’  loro  ivcrtimenti , e feftc , come  tragli  altri  narra  Ovidio  nel 
IV.  de’ Falli  V.  440, 

Pars  thyma , pars  florcs , pars  meliloton  amat . 

Ed  attefta  Difeoride  nel  III.  libro , che  nafeeva  ipontaneamente  in  At- 
tica , in  Cizico  , in  Cartagine , e nella  Campagna  preflò  Nola . 

Fu  pregiatillìma  fimil'mente  la  Siligine  di  Nola  chiamata  da  Pli- 
nio al  Capo  VII.  del  libro  XVIII.  Tritici  delitiac  , e di  cui  ai  Capo 
IX.  (bggiunge  : £ Jiìigine  hutijpmut  pani: , Pijirinarumque  opera  lauia- 
tijlima  . E ’l  noftro  Velcovo  S.  Paolino  sì  ne  fcriflc  a Severo  : jlt  ne  pa- 
ni! Jlligineu!  libi  modim  nojirae  bumilitati!  excedere  videretnr  , mipmu! 
teftimonialem  divitiaram  nojiraram  fcutellam  buxeam  . Ed  Eftio  nella 
Diflinzione  Vili,  del  lib.IV,  alTerma , che  : Siligo Jìgnificat  candidijjìmum, 
é feieSiJfiniam  tritici  gena! ,diblam  videlicet  a fehgendo,ut  tejìatur  IJì- 
dora!.  E Giovenale  nella  V. Satira  v.  70.  ragionando  del  pane  cantò 

Sed  tener , & niveus , mollique  filigine  fafhis 

Servatur  Domino. 

E’  bensì  vero , che  già  da  gran  tempo  fi  è perduto  si  preziofo  formen- 
to,  e ’l  Mattioli  fui  Capo  LXXXIV.  del  IL  libro  di  Dìofeoride  aflèr- 
mò  con  verità,  che  più  non  l’abbiamo;  il  che  diede  occafione  al  no- 
ftro Storico  Nolano  di  Icrivere  nel  IL  Capo  , che  fia  quella  lòrta  di 
grano,  che  volgarmente  germano  s’  appella  ; Siligo  , guod  permanum 
nane  vocant  Campani . Anche  il  Miglio  della  Campagna  di  Nola  è fo- 
vea I’  altro  molto  ftimato  : Milio,  fcrillt  Plinio  al  Capo  X.  del 
XVIII.  libro,  Campania  gaadet,  pultemqae  condidam  ex  eo  ficit  ,ft 
tì  pani:  praedulch . E quefta  gioria  confeflà  nel  III.  Dilcorfò  il  Capoa- 
no Pellegrino  doverli  particolarmente  al  territorio  Nolano, e Nocerino, 
che  più  ùmidi  Ibno  di  quelli  di  Capoa  ; poiché  il  Miglio  per  relazion 
dello  fteflò  Plinio  al  Capo  VII,  Seri  debet  in  bumidt! , 

,,  Ma  la  copia , e la  lode , fcrivc  nel  citato  Dilcorfò  il  chiarìftimo 
,,  Autore  , fpecialmentc  degli  armenti  di  Cavalle  dovette  eflère  grande, 
„ fèbben  confidereremo  l’antico  flato  di  Capoa,  e di  Nola,  alle  quali 
„ Città  e Virgilio,  e Polibio  lingolarmente  attribuirono  quefto  vanto: 
„ perciocché  il  governo  delle  loro  Repubbliche  fu  in  mano  di  Pochi , cioè 
,,  degli  Uomini  nobili , e non  già  della  Mdtitudine , cioè  de’  Popolari  ; e 
,,  jxr  infegnamento  di  Ariftòtele  nel  Capo  VIL  del  libro  VI.  della  Po- 
„ litica  : abi  contingie  agran  equi!  accomodatum  effe , bic  guidem  nata- 
,,  ra  aligao  modo  Jàblam  eji,  ut  conjiituatur  vaUdui  paaeoran  domi- 
,,  nata!.  E quefta  conghiettura  prende  fòrza  sì  dal  copiofb  numero de- 
;,  gli  Equiti , che  dalla  Campania , come  aftèrma  Polibio  nel  Libro  IL 
,,  farebber  potuti  averli  ’n  lor  favore  da’  Romani  nella  guerra  co’  Galli, 
„ come  dalla  .virtù , e dal  valore  lingolarmente  degli  Equiti  Capoani , 
„ che  agli  Equiti  Romani  anche  per  conlèntimento  di  Livio  eran  di 
„ gran  lunga  fùjwriori  ; al  che  forfè  ben’  avvedutamente  alludendo 
„ il  Taflù  cantò  : Gli 
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Gli  ottocento  a cavallo,  a cui  fa  fcorta, 

Lalciar  le  piagge  di  Campagna  amene 
Pompa  maggior  della  Natura , e i colli , 

Che  vagheggia  il  Tirren  fertili,  e molli. 

E di  que’  di  Nola  particolarmente  ne  abbiamo  una  gloriola  al  par, che 
antìchillima  pruova  fin  dal  tempo  della  guerra  Cartaginefe  , allorché 
M.  Clodio  Marcello  ufcir  volendo  dilla  nollra  Città  contro  di  Anniba» 
le  ,,  Nella  parte  di  mezao  , come  ci  attelia  Livio  nel  II.  libro  della 
„ III.  Deca,  TOlè  il  nervo  delle  Legioni , e i Cavalieri  Romani,  ed  alle 
„ due  porte  di  lato  milè  i nuovi  lòldati,  gli  armati  leggiermente,  e la 
„ cavalleria  de’  Compagni  „ che  liirono  i Nolani . 


Del  Fiume  Dragone,  o Sarno. 


CAPO  XIX. 


QUAimtNQUE  fiafi  fiata  opinione  di  alcuni , che  un  fiumicel  fi  fotte 
particolare  il  Dragone  , o Dragoncello , che  fgorgalTe  dal  Vefuvio, 

~ e poi  fòlle  da  una  qualche  delle  più  flrepitofé  fcoflè  di  que< 
fio  monte  fbtterra  aflòrbito  : pur*  è molto  più  plaufibile  , e più  licu- 
ra  ancora , anzi  a parer  mio  è certifiìma  quella  de’  più  accurati  Scrit- 
tori, i quali  voglion,  che  fia  lo  fleflò,  che  ’I  Sarno.  ConciolUecolàchè  Drdtt>u,u 
niuna  menzione  fi  trova  affatto  in  verun  chiaro  Autore  di  quell’ altrof’'^'.’^^^'"’" 
fiume  di  mezzo  al  Samo,  ed  alSebeto,  e niuna  del  tempo,  in  cuive- 
nillé  dal  Vdiivio  feppellito:  comechè  per  altro  quello  fi»  aflurbimento 
non  potrebb’  eflère  molto  antico,  £'  dellb,  diciam  pertanto,  lo  flefTo, 
che  ’l  Sarno  , il  qual  prefe  il  nome  del  Monte  &iro  , onde  nafte  , 
e da  cui  denominati  furon  que’  Popoli  Sarafli  , come  pruova  tragli 
altri  Servio  su  quel  yerfò  di  Virgilio; 

Sarrafles  Populos,  & quae  rigat  aequora  Samus. 

Il  confufé  Paolo  Orofio  al  Capo  XV.  del  lib.  IV.  della  fùa  Storia, 
con  l’Amo  della  Tofcana,  e tre  venne  ben’ a ragion  criticato  dalClue- 
rio.  ScrilTè  Procopio  nell’ultimo  libro  della  Storia  de’ Goti,  che  il  fiu- 
me, il  qual  difcorre  preflb  Nocera  , che  altro  non  è , che  ’l  Samo  , 
chiamato  fi  fòlle  con  greco  nome  Dragone  ; e parimente  cenfìirato  ne 
venne  dal  teflè  memorato  eccellente  Geografo  , che  ad  error  piuttoflo 
de’  di  lui  Copifli , che  non  al  penfier  dell’  Autore  attribuir  lo  vorreb- 
be „ Ma  liberi  la  fède  de’Tralcrittori  di  Procoplo  , cosi  ripiglia  , nel 
„ II.  Dilcorfo  l’ eruditiflìmo  Pellegrino , c la  fua  infieme  da  ogni  fofpet» 

„ to  di  fallò  il  nome  di  Dragoncello , o variamente  di  Draconzio , o di 
„ Draconteo,  co’ quali,  già  fon  molti  fècoli,  leggefi  appellato  il  fiume 
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„ Sarno  in  molte  antiche  fritture  del  Monaftero  Cavetife  ; nella  Bolla 
„ di  Rifo  Velcovo  della  Città  di  Sarno  fattagli  dal  Salernitano  Arci- 
„ vefcovo  Alfano  nell’  anno  MLXVI.  il  qual  nome  dee  riporli  nel  Ca- 
„ pitolare  di  Riccardo  Principe  di  Benevento  da  me  dato  alle  Rampe 
„ nel  libro  I.  della  Storia  de*  Principi  Longobardi , eh’  ivi  non  lafciai 
„ d’ avvertire  : pofciachè  vi  fi  leggono  quelle  corrotte  parole  di  Jiul'to 
„ dia  concello  dovendo  riconcìarli  ’n  quell’ altre  de  Jiuviodraffincelloie 
„ quella  frittura  appartiene  all’anno  di  Grillo  DCCCXXXVI.  ficchè 
„ è molto  ben  vero , che  il  Sarno  fu  detto.  Draco , onde  poi  dovettero 
„ formarfi  gli  altri  luddetti  lùoi  nomi . 

Al  che  pofliam  noi  aggiugnere  molte  altre  notizie , che  maggiormen- 
te ciò  ne  confermano  , e trovanfi ’n  varj  pur*  antichi  diplomi  de’ Nolani 
Velcovi , ed  . in  alcune  Bolle  Pontificie  a’ nollri  Vefeovi  dirette . Donò^n 
di  quelli  per  nome  SalTonc  lui  terminar  dell’ XI.  lècolo  alcune  Chiefe  a 
Pietro  Abbate  del  Moniltero  della  SS.  Trinità  della  Cava  con  patto, 
eh’  Egli  alicgnadè  in  perpetuo  ceniò  all’  Epilcppal  nolana  menfa  un  mu- 
lino lìtuato  alla  fóce  del  fiume  Dragoncello:  e per  verità  anch’oggi  là 
dove  fi  chiama  la  foce , che  è la  lòrgente  del  Sarno , molti  Iòno  i mulini. 
E Bartolomeo  parimente  Nolano  Velcovo  in  confermando  nel  Decembre 
del  MCXLIII.  quella  medefima  donazione  con  Ilio  dipir.ma  dato  in 
luce  dairUghelli:  Pro  ona  tradìtionc dice,  ah  ipf  Saxone  Nola- 
no Epifeepo  fòlla  ipfe  Dominas  Petrm  Àbbas  quajì  hco  cenfus  cradide- 
rac  ipjì  Nolano  Eptfeopo  prò  parte  ipjìus  epifeopii  in  perpeiutm  baben- 
dum  unum  fedìum  de  molino  ,qaod  ipjt  Monajierio  pertinebae  ,in  Jfut'io, 
ani  dicitur  Dragoneellm , iS  ahi  proprie  alla  6xcdicitnr.  Ed  Innocenzo 
III.  S.  P.  in  una  fua  Bolla  fpedita  nel  MCCXV.  a Pietro  II.  tra  li  Velcovi 
di  Nola  , che  lui  fin  di  quello  Tomo  potrà  vederli , così  va  li  confini  della 
nollra  Diocefi  enumerando  : A cancellata  in  Trocelem , 6 circa  Montem 
Vefevrim  ttfque  in  Infulam  Rubellianam  per  Jtamen  Dragoncelltm  ec.  E' 
r Ifola  Rubglliana , o di  Rivigliano , come  piu  comunemente  s’ appella  , 
nel  mar  di  Stabia,  e dirimpetto  per  1’  appunto  ai  fiume  Sarno  : onde 
manifellamente  fi  vede  elferfi  quello  per  verità  chiamato  e Sarno  , e 
Dragone  , e Dragoncello . 

Il  che  per  render  fuor  d*  ogni  controverfia  eertillimo  balla  il  con- 
lìderare  nella  filmmentovata  Bolla  di  Alfano  Arcivelcovo  di  Salerno  , 
che  fi  legge  neH’Ughelli  tra’ Velcovi  Samenfi  , la  dellinazion  Ch’Egli  fe- 
ce a Rilb  in  collicuendolo  primo  Velcovo  di  Sarno  de’confini  della  lùa  nuo- 
va Diocefi  ; Infuper  concejjimus  , iS  eonfirmu^imut  ei  Dioecefìj  bas  , id 
ejl  a partibus  orienti:  incipiente  a mare,  à /aliente  per  jù/ìtia  dracon- 
ica , eìfgae  in  S.  Marcianam , & ipfam  ecclejiam  S.  Martiani  cum  fais 
pertinentiii , & qaantnm , quantoque  porr  no/iri  Arcbicpijcopatm  babet 
in  Valentina  , tì  qaomodo  intra t in  ipfo  Jiàvio  , qai  exit  de  eeelt/a 
S.  Angeli , qaae  /ta  ejì  in  pede  monti:  locotani  , (S  intrae  In  praeditìo 
favio  draeonteo  ec.  E qual’  altro  può  efièr  mai  ’l  qua  mentovato  fiume, 
che  ferve  di  confine  alla  Diocefi  Sarnenlè , fe  non  il  Sarno , che  è l'uni- 
co là  dintorno  difeorrente  ? E chi  quello  da  parte  lafeiando  potrà  ora 
mai  più  darli  ad  intendere , che  il  fiume  Dragone  fiali  flato  un’  altro 
fiumiccllo,  che  l^rgaflè  dal  VefiiVio,  ed  alibrbito  poi  Ibtterra  da  qual- 
che di  lui  copiolò  getto  or  per  nalcorte  vie  procedendo  a sboccar  va- 
da in  mare  (òtto  la  Torre  de)  Greco  , quantunque  in  tal  guilà  molto 
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tunge  dalla  Diocefi  di  Samo  e formerebbe , ed  entrerebbe  nel  mare  ? 

E ,’pur  ci  fu  a noftri  tempi  Ignazio  Sorrentino  Sacerdote  di  que- 
lla Torre  , il  quale  nulla  làpendo , di  quanto  abbiam  lìnor  divifato , fi 
accinfo  nel  XXI.  Capo  della  Storia  del  Vefuvio  da  lui  data  in  luce  nel 
MDCCXXXIV.  a fofiener  francamente , che  il  fiume  Dragone  abbia  avu- 
ta  alle  falde  del  Vefuvio  nella  fua  Torre  laforgente,e  ve  T abbia  ancor’ 
oggi , benché  da  gran  tempo  coperta , e fia  quello , che  lòtto  al  Cafiel  paf 
fando  ora  ad  alti’  ufo  non  ferve , che  alle  Donne  per  lavar  panni  ’n  un 
balTo,  e chiufo  luogo.  £ comechè  feccia  Egli  tutto  il  principal  Tuo  fon- 
damento su  la  tradizione  de’ Tuoi  Paefeni,  pur  ne  adduce  in  conferma- 
zione F.  Leonardo  Aretino , ed  il  Sigonio . Del  primo  è quello  pallb  : 
l'ifuvii  Campaniae  monlit  per  er/jus  vertìeem  caligo  , fiamma  quan- 
d'que  evomitar  . h radicibui  ejm  mo/tcis  finta  funt  dukium  aqua- 
rum , fiavius  ab  illii  fit  , qui  Dragon  appellatur  ,,  Fin  qua  Egli  ben 
„ deferivo  quello  Autore  , così  riflette  lo  Scrittor  Torrefe  , la  no- 
„ llr’ acqua,  la  foa  qualità,  e i fuoi  fonti  alle  radici  del  Monte  , dove 
„ vanta  la  foa  origine  il  nollro  fiume  , c il  nome  Dragone  appellan- 
„ dolo  , ficcome  da  noi  Torrefi  fi  denomina  per  T antica  tradizione , 
„ che  n’abbiamo.  Ma  per  quello , che  poi  lo  Storiografo  immediatamen- 
te  foggìunge  , rende  la  foa  fentenza  ambigua  „ Ed  eccolo  confofe 
la  r’ egli  II  elfo  la  debolezza  di  quella  prima  a iìio  fevor  recata  autori- 
tà, cne  febben  par  fol  principio,  che  fevorevol  gli  fia,  gli  è totalmen- 
te contraria  lui  fine.  Fcrtur  tnim,  Egli  lèguita  , non  procal  Knceria 
urbe , babet  hic  jiuviut  latitudinem  exiguam , prfiunditatem  vero  ita 
magnam , ut  ncque  pediti , ncque  equiti  Jit  tranjmeabi/it  „ Colle  quali 
„ parole  ripiglia  il  Sorrentino , dilungato  dalle  radici  del  Vefovio , all’ 
,,  acqua , che  forge  alle  radici  del  monte  Samo  fi  trova  ec.  „ E poco 
dopo  ,,  Non  meno  trovafi  aver’  errato  il  Sigonio  , che  l’Aretino  nel 
„ mentuare  il  fiume  Samo , e il  foo  origine  colle  ftguenti  parole  : M 
„ pyuvii  monti!  radica  amnh  e fi  nomine  Drago  , cuiu!  pontem  Gothi 
„ occupaverunt , é"  Jlatim  impqfith  macbinii , tS  tart  ibus  muniverunt  „ 
Il  qual  fatto  niun  v’  à tragli  Eruditi  , che  non  fappia  ellcre  fui  fiume 
Samo  avvenuto. Con  tutto  quello  il  nollro accuratiflfimo Scrittore , quel 
che  v’à  di  fallò  ne’ citati  Autori  per  vero  approvando, e qucl,ch’ewi 
di  vero,  qual’ error,  rigettandolo  avvaler  ft  ne  vuole  a foa  voglia,  ed 
in  quella  parte  , che  gli  giova  folamente  , e per  l’altra  conchiude 
„ Devo  credere,  che  quelli  Autori  poco  fepeano  , onde  follerò  le  ra- 
„ dici  del  Monte  Vefovio,  e quanto  fi  dilungallèro' dall’alveo  del  fiu- 
„ me  Samo  „ 

Ma  non  farà  per  certo  si  fedi  cofe,quarEI  fi  divifa , il perfoade» 
re , a chi  Torrefe  non  fia , eh’  abbia  errato  del  pari  ’l  Salernitano  Ar- 
civefeovo  Alfano  in  determinando  i confini  della  da  se  coftituita  Dioce- 
fi Sarnenfe , e ’l  Pontefice  Innocenzo  III.  in  noverando  quelli  della  Dio- 
cefi Nolana  ; sì  che  nominar  dovendo  il  Samo  abbia  per  abbaglio  naen- 
tovato  il  Dragoncello  : o pure  abbiano  llabilito  con  errore  anche  piu 
Urano  per  confine  tra  quella , e quella  Diocefi  un  fiumicello  , che  per 
molte,  c molte  miglia  lunge  feorre  da  quella  di  Samo,  e nulla  avreb- 
be che  fare  con  quella  di  Nola;  poiché  fi  deferive  il  foo  corfo  per  la 
Torre  del  Greco , che  è tutta  fotto  l’ Arcivefeovado  di  Napoli , ed  è 
quattro  miglia  diflante  dalla  Torre  della  Nunziata  , e particolarmente 
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Tacque  , che  elcono  dalle  fhlde  del  Veruvìo  , nulla  dice  adatto  , che 

llato  vi  Ca  giammai  quello  fiume  Dragone , nonché  flavi  flato  in  quel 

tempo  da  tremenda  fcoflà  del  monte  fotterra  occultato  . Conchiudiam 

pertanto  non  efièrci  per  verità  ragion  veruna  da  poter  foflehere  , che 

il  fiume  Dragone  abbia  avuto  origine  dal  monte  Veftivlo, che  Ha  flato 

da  i di  lui  slMcchi  atterrato,  eflafi  quel, che  ^rga  fuori  al  prefènte 

lòtto  il  Cartello  della  Torre  del  Greco  j ed  averli  a tener  per  certo, 

che  fuor  che ’l  Sarno,ed  ilSebeto  altro  fiume  non  fu  mai’n  quella  no- 

rtra  riviera  : e che  con  piena  avvedutezza  il  dottilBmo  Cluerio  in  prò-  „ 

vande,che  il  Vifiri , preflò  cui  fòrti ’l  gran  fatto  d’armi,  in  cui  Publio  TmÌ /sH». 

Decio  reflò  fàcriflcato  agli  Dei  , rtccom’erafi ’n  voto  offèrto  per  otte- 
ner la  vittoria  de’ Latini,  attcfla  che  forte  un  cartello  alle  radici  del 
Vefuvio,e  non  già  un  fiume, come  alcuni  dar  fi  vollero  ad  intendere, 
principalmente  perchè  in  querto  dintorno  altri  fiumi  non  furon  giam- 
mai , fé  non  fe  il  Clanio , il  Sebeto , ed  il  Sarno  ; Capaf  difpntatiomt 
tji,  quod  bic  Jiuvim  praeter  praedibloi  cji  nullut . 

E fé  il  già  lodato  Procopio  in  raccontando  come  Teja  fliccertòr  di 
Totila  fra’  Re  Goti  combattendo  fui  ponte  del  fiume  Dragone  cadde  < 

nell’ onde,  e rertovvi  morto  fc  riffe  : M radica  Vefuvii  funi  finta  a- 
qnae  dalcis , tS  aptae  potuì , amnifine  ab  bis  ortm  nomine  draco  APA- 
XON  proxime  urbem  Naceriam  labitur  ; lune  autem  otrague  ejm  ripa 
Jedem  praebuit  atrinfque  caftrìs  exercitas . Etjiaguis  non  ab  andai  Dra- 
co , tranjìtum  tamen  equitibas  pariler , ^ peaitibas  negai , eo  quid  in 
angajium  fc  contrabens , bumumque  cavans  altìjpme  praeraptas  atrin- 
que  ripas  efficiae  : pur  chi  non  ravvila  eflèr  quella , fbl  che  una  paro, 
la  vi  il  muti, Una  minutifllma  deferizione  del  fiume  Sarno?  Nafce  que- 
rto da’ più  dolci,  e limpidilsimi  fonti  alle  radici  del  monte  Sarno,  ed  in 
più  rivi  len  va  tutta  quell’ amena  campagna  irrigando  qua  le  ruote 
volgendo  de’  mulini , là  delle  Cartiere , od  a’  Pannieri  fervendo , od  al- 
tri Artefici , S’unifte  poi,  c dall'un  lato,  e dall’altro  pianura  avendo 
capace  di  accogliere  elèrciti , che  in  fatti , come  li  legge  nelle  Napo- 
letane rtorie  più,  e più  volte  fchierati  vi  fi  fono  , si  profonda  in  alte 
ripe , ove  non  di  rado  an  tentato  invano  di  guadarlo  Cavalli , e Fan.< 
ti . Le  quali  cofe  tutte  quanto  ben  fenzt  dubbio  fi  compongon  col  Sar- 
no, altrettanto  malagevoTopera  farebbe  il  volerle  adattare  ad  un  fiu- 
mìcello , che  dalle  falde  del  Vclùvio  fgorgando  avertè  avuto  un  breviA 
fimo  corfo  per  la  Torre  del  Greco  al  mare. 

Diciamo  adunque  una  fòla  parola  nel  fu  recato  terto  correggendo,' 
che  a fcriver’cbbe  Procopio  alle  radici  del  Samo  , ove  fcriflè  alle  ra- 
dici del  'Vefuvio  j poiché  in  niun  conto  un  fiume , che  da  quelle  fgor- 
gaffe  per  entrar  nel  mare  della  Torre  del  Greco,  paflàr  potrebbe  vici- 
no Nocera  : error  per  altro  da  condonarfi  di  leggieri  ’n  chi  fcrirtè  nell* 
oriente!  Che  per  Topporto  tutti  li  Napoletani  Storici,  e gli  altri  tutti 
fenza  veruna  controverfla  ci  at  teli  ano,  che  Teja  fi  affogò  nel  fiume  Sar- 
no „ pgli,  di  Teja  fcrjve  nel  libro  III.  del  I.  tomo  T Autor  della  Sto 
„ ria  Civile  Napoletana , incontrato  da  Narfete  appiedi  del  noflro  Ve- 
„ fiivlo  accampò  così  bene  il  fuo  efèrcito,cbe  con  tutto  le  due  arma- 
„ te  non  fortèro  fèparate,che  dal  fiume  Sarno , dimorarono  nondimeno 
„ due  mefi  a Icaramucclare,  non  potendo  Narfète  tentare  il  pafTàggio 
„ avanti  Tefercito  di  Teja,  eh’  era  Signore  del  ponte  „ £ ’l  Sigonio, 
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quantunque  Napoletano  non  fbflè , e fiafi  *tì  gran  parte  fenrito  delle  pa- 
role llefli  di  Procopio  par,  che  ne  abbia  voluto  corregger  l’errore  fcri- 
vendo  eflere  alle  radici  delVelùvio,  e non  già  naicer  dalle  tnedeiìmc, 
il  fiume  Dragone:  M Vcfttvii  montis  radica  amnit  cjl  nomhe  Orato  , 
cujus  pontem  Gotbì  praeoccapavcruHt  , C Jìatim  imp^tis  vtacbimt  , é 
turribat  muniverunt  : poiché  paffa  il  Samo  non  lunge  dalle  falde  del 
lato  orientale  del  Vefuvio  , ma  non  già  (gorga  dallo  fleflb  . E final- 
mente Galparo  Par^allo  nel  I.  libro  della' Storia  di  cmefto  Monte  non 
fol  ci  allicura  tal’  eflère  l’ univerfài  fèntimento  de*  piu  eruditi  Scritto- 
ri, ma  ci  attefta  , che  ’l  Samo  in  greca  favella  fi  ferive  apaxqn  , ed 
è per  verità  quel  fblo  , che  pafla  vicino  a Nocera  ; e perciò  anche  il 
noftro  Capaccio  l’ error  del  fu  citato  greco  Autore  (covrendo  (crifTe  : 
Procop/as  arnneti  Dracontm  ad  Vcfavitm  ejfe  dicit . L juKiaNuctrlam 
labi!  UT , 


Del  Monte  Vefuvio  . 


CAPO  XX. 


VA  la  noflra  Nolana  Campagna  cinta  dalla  parte  d’  Oriente  da  i 
monti  di  Samo,  di  Cicala,  e Vifciano, e da  Settentrione  da  que* 
di  Avella.  Non  à verfb  l’occidente,  che  fruttiferi  deliziofi  campi  , e 
fccondiffime  pianure:  e fimo  alcuni  eziandio  , che  fi  divifàno  , che  in 
confimil  libera , ed  aperta  campagna  difiefà  parimente  andaflè  negli  an- 
tkhifiìmi  tempi  da  mezzogiorno,  ov’è  chiula  pi efènttmente  dal  Mon- 
te Vefuvio  ; di  parere  eflendo  , che  quello  venir  non  poflà  in  gara  di 
antichità  cogli  altri  or’ or  memorati  monti  , ma  (la  piu  novei  di  mol- 
to, e là  poi  (òtto  nel  corfb  degli  anni  ’n  non  diflimil  guifà  a quella  , 
onde  non  v’à  dubbio  efferfi  fbr'mato  tutto  a un  tratto, oltre  cent’ altri 
elèmpì , che  veder  (è  ne  pnffim  ne’  Geografi  , dopo  un  veementiflimo 
incemlio  nell’anno  MDXXXVIfl.  per  improvilò  aprimento  della  Terra, 
eftrepitofi)  innalzamento  di  zolle , ceneri , e pietre  dall’impeto  di  quello 
(bordi  terra  ufcente  fuoco  in  alto  levate,  e poi  l’uno  imprefto  ceflàndo 
in  giù  ricadute  nella  pianura  tra  Pozzuoli , e Baja  nella  notte  de’  XXIX. 
di  Settembre  il  perciò  sì  celebre  Monte  nuovo , che  ad  ingombrar  ven- 
ne  anche  parte  del  lago  d’AvemO.  Portan  dunque  alcuni  col  chiarifli- 
mo  Cammino  Pellegrini  opinione,  che  crefeiuta  a difinifura  la  fòrza, 
e ’l'  dilatante  movimento  degli  accefi , e fòtterra  chiufi  minerali  con  fier 
tremuoto  la  fbvrailante  terra  (fendendo  preflò  il  lido  dell’  orientai  rivie- 
ra di  Napoli  cacciafTe  (bora  tal  copia  di  pietre,  e zolle,  ceneri,  «re- 
ne , che  ’nmù  tornando  a formar  veniflfero  in  quell’  amena  pianura  il 
Monte  Vefuvio,  il  qual  fia  andato  pofeia  viepiù  (boi  fianchi  crefeendo 
le  fue  falde  allargando,  e ’l  vertice eftollendo  per  li  nuovi,  e fuccefli- 
vi  sbocchi  d’ altra  fimile  copiofà  materia  : e prendon  di  quello  loro  pen- 
fiero  non  lieve  argomento  dal  vederlo  (òlo  fenz’union  con  verun’altro^ 

al  par 
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il  par  del  Monte  nuovo , in  queda  noflra  Campagna  . 

Ma  (è  ciò  fu  per  avventura , da  si  gran  tempo  fucceflt , che  fmar- 
rita  {e  n’era  fin  dal  (ccolo  di  Augufto  ogni  memoria  unitamente  con 
quella  de’  (ùoi  primi  incendimenti  : giacche  fra  gli  Autori  di  quell’  età 
niun  fu , che  determinar  ne  làpelTe , non  dirò  già  il  tempo  di  quella  fila, 
s’è  vera,  sì  ftrepitofa  origine  , ma  nemen  quello  del  filo  primo  incen* 
dio  ; si  che  fragli  Autori  chiariifimi , e li  piu  antichi , che  ne  ragiona- 
no, Diodoro  Siciliano  afferma  eflère  olim  avvenuto.  Strabane  quondam, 
c Vitruvio  ttntiquitui  . L’una  , e l’altra  perciò  di  quelle  colè  , come 
d’ impoffìbii  riulcita , da  parte  lardando  faremo  una  breve  , e diffinta 
delcrÌ2Ìone  per  coloro  eziandio  , che  veduto  non  l’ avelsero , di  quello 
Monte  gittante  fuoco  nella  felice  Campagna  . Sta  quello  fili  maritimo  j iefirniutt. 
lido  ad  oriente  della  Città  di  Napoli , e pér  otto  miglia  da  lei  dilcofto; 

Halli  a mezzogiorno  della  Città  di  Nola , e non  più  che  per  lèi  miglia 
da  lei  dillante  in  dilettevole  ed  ubertolà  pianura . Son  le  di  lui  più  baf. 
fe  falde  fertili  a maraviglia  , e celebri  non  meno  per  1’  eccellenza  , e 
copia  de’ vini,  che  ’n  lor  fi  raccolgono , che  p:r  l’aria  lòmmamente  fa- 
liibre , ed  utile  a molti  malori  al  pari , e più  di  qualunque  altra , e per 
li  fiidatoj  che  vi  fi  cavano,  ove  fiiventemente  trovan  gl’ Infermi  di  va- 
rie lor  malattie  la  bramata  fàlute,  e finalmente  per  la  polvere , che  al- 
le di  loro  radici  fi  coglie  al  par  di  quella  di  Baja  tenuta  in  pregio  per 
le  fabbriche, a tal  lè^o  che  ne  rifèrifee  il  Fontano  averne  fatte  con- 
durre rimperador  Còllantino  più  navi  cariche  per  edificare  la  gran 
Città  di  Bilànzio . Ragìonan  di  elsa  Plinio , Sidonio , e Vitruvio , il  qua- 
le particolarmente  afferma, che  melcolata  con  la  calcina  rende  l’ edilì- 
zio più  durevole  e lòdo,  e principalmente  le  piantato  fia  lòtt’ acqua  a 
cagion  de’  fiioi  minerali , che  la  fanno  attaccaticcia , e tenace . 

Dopo  qualche  tratto  di  làlita  lui  si  ben  coltivato  , e lèrtil  Monte 
dalla  parte  di  mezzogiorno  , e ponente  ecco  mutarli  ’l  bel  vaghillìmo 
afpetto  nell’  orror  d’ un  terreno  cenerofo , e pieno  d’ arfi  làlli , e di  po- 
mici fenza  piante  , e fenz’  erba  . Qua  fi  divide  il  finor  continuato  Mon-  si  droik  h 
te  in  due  vertici  , benché  non  interrotta  rimanga  l’altilllma  fiia  falda  *“*'**' • 
dietro  a quelli  verlo  Nola  tanto  verde,  ed  amena  al  di  fuori  verfo  il 
ftttentrione  , quanto  lecca  , e dirupata  al  di  dentro  . Quel  vertice  o nfmà. 
giogo , che  s’  alza  a mezzodì , rapprelènta  chiaramente  agli  Iguardi  un 
mucchio  di  falsi , di  cenere  , e di  làbbia  , ed  efsendo  di  figura  conica 
ne  dà  manifcHamente  a divedere  e&erfi  formato  da  quelle  varie  mate- 
rie, che  ne’ Vefiiviani  incendimenti  sbalzate  in  aria , allorché  loio  vien 
meno  l’impeto  imprelso,in  giù  ricadono,  e s’ammonticchiano  infieme. 

Sgorga  ben  di  lòvente  filmo  dalla  fiia  cima  , e a volta  a volta  ancor 
fuoco  , ed  egli  è , che  propriamente  il  Vefiivio  fi  appella  . Dalle  fue  par- 
ticolari radici  ’n  alto  fiilendo  é un  miglio  , e mezzo  llraripevole  fuor 
modo,  ed  erto;  e benché  nel  Ilio  principio  per  ij'o. palli  fiafi  meno  al- 
pcllro , e feofeefi) , rielce  di  grandifsimo  patimento  il  lòrmontarlo  per 
la  copia  d’ arena  , eh’  evvi , ’n  cui  fermar  non  fi  polsono , che  a grave 
ftento  le  piante . Siegue  quindi  un  gran  tratto  di  fiioltc  pietre , e final- 
mente dopo  alcuni  ^hi  pafti  di  men  difaflrolò  cammino  fi  arriva  all’ 
ultimo  pendìo  per  un’ erta  colma  di  tant’ arena,  e cenere,  che  infin' al. 
ginocchio  vi  s’ affonda  . 

Giunto  che  fiali  alla  cima  , ecco  un  ampia  voragine  al  di  fòora  sua  vmttmt . 
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prefso  a poco  circolare,  il  cui  maggior  diametro  da  oriente  in  occidente  fi 
flende  a noftri  tempi  dopo  l’ultimo  sbocco  nel  MDCCXXXVII.  avvenuto 
giuda  l’ efattilsima  Storia  fattane  per  la  napoletana  Accademia  delie  Scien- 
ze dall’  U.  C.  e dotcifsimo  Profelsore  di  Medicina  pratica  ne’  regi  dud j 
di  Napoli  Signor  D.  Francelco  Seiao  gran  Medico  , e gran  Filolbfo  , 
y«r«  Wa».  e celebre  noumeno  nelle  più  profonde  Icienze  , che  nella  più  foda  , e pel- 
legrina erudizione  ^ lì  dende,  dilli  , il  Aio  diametro  a CCCL.  canne  d’ot- 
to palmi  nodrali  l’una;  ed  à dalla  orientale  banda  un  pendio,  per  cui 
Ibbben  non  lenza  grave  didtcoltà , calar  vi  A puotc  ; il  che  di  fare  non 
è pollibile  da  quella  di  mezzogiorno  per  eflèr’  ivi  ’l  Aio  Aanco  taglia- 
to quafi  a piombo  con  gran  madi  di  pietre , che  qua  j e là  Aiori  Ipar- 
gono,  come  didórnii  rupi,  tutti ’ncrodati  di  zolfo  per  lo  jiiù  copiofo 
fumo , che  quantunque  da  più  rari  fpiracolì , perchè  da  piu  grandi , ’n 
maggiori  nuvole  vi  cfàla . La  profondità , che  elàttamente , per  non  eC- 
lervi  luogo  opportuno  da  formare  il  necellàrio  drumento  , mifurar  non 
s’ è potuta,  e incirca  di  LXXXIV.  canne , e ’l  Aio  fondo  è nella  minor 
lunghezza  di  canne  L.  fenza  determinata  AiperAcie , ma  didbrmemente 
foabrofa,  crepata  in  più  luoghi  , e lorda  per  tutto  di  làlì  , e di  zolfo 
di  color  rancio . Eravi , allorché  vi  fu  fatta  l’ oflèrvazione  un  laghetto 
verfo  il  meriggio,  che  ne  occupava  poco  mcn  che  la  metà  , di  acqua 
piovana  , e tepida , livida , e fpumotì  verfo  le  Ijxmde  del  fapore  fpia- 
, iton». ® L’altro  giogo  fottentrionale  fi  chiama  il  Mon- 
mi-  jjilla  vicina  Città  di  tal  nome  ; e perchè  non  è gittante 

fuoco,  è tutto  verde,  colto,  e fecondo, 

E’  la  «jaggior  eAenlìone , o perimetro  eAeriorc  di  tutto  il  Monte 
nella  Aia  più  Aelà  ampiezza  a un  di  prcllb  dì  XL.  miglia  italiane  , e l’al- 
tezza del  vertice  fottentrionale  prefi  di  Aipra  il  livello  del  mare  è di 
canne  DCCXX.  e quella  del  giogo  meridionale  è canne  DCLXXXVI. 
e la  nuova  crepatura  in  quedo  ,dnde  nel  mentovato  anno  MDCCXXXVII, 
fgorgò  quel  si  portentofò  torrente  di  liquefatta  inAammata  materia  , 
che  oltrepafsò  la  regia  drada  nella  parte  orientale  della  Torre  del  Gre- 
co , è alta  fìmilmente  dal  mare  canne  OLII.  I due  memorati  vertici 
fon  didanti  fra  di  loro  nelle  cime  CCCXL.  canne  incirca , ed  appiedi 
un’ è difeodo  dall’altro  canne  CL.  Ma  s’egli  à prefontemente  quedo 
Monte  due  gioghi, non  è facii  colà  a crederA,che  gli  avedè  ancor  da 
principio,  anzi  nemen’in  qiie’ tempi, de’ quali  ce  ne  an  lafoiate  le  pri- 
me notizie  eccellenti  Autori  , che  cel  deftrivono  , come  un  Monte  fo- 
MutmJcniiul-  ® tutta  chiarezza  , ed  evidenza  ne  A dimodra  nella  citata  no- 
h l'anta  dtl  bilidìma  Storia  , eh’  egli  in  prima  d’  ogni  parte  ugualmente  alzandod 
mw«.  non  potè  avere,  che  un  fol- vertice,  di  mezzo  al  quale  ufoendo  di  vol- 
ta in  volta  furibondi  ’ncendj  ebber  quedi  forza  talora  di  partirlo  in  due 
in  quella  sì  dotta  , ed  ingegnofà  maniera , eh’  ivi  è deforitta , ed  a noi 
non  appartiene  il  riportar  minutamente  , cui  bada  il  ricordare  , che 
quedi  sbocchi  anno  avuto  forza  altre  ben  fòventi  date  di  mutar  la  for- 
ma di  queda  bocca, onde  largano, e perciò  deforitta  variamente  fonv 
pre  A trova  dagli  Autori . Ci  là  veder  piana  la  fua  cima  Strabene  , e 
ce  la  rapprefonta  a foggia  d’  un  AnAteatro  Dione  a’  tempi  di  Aledan- 
dro  Severo  ; poiché  la  primiera  Aia  piana  cima  era  data  da  novei  fuo- 
co al  di  dentro  conAimata  , ed  eranvii  rimadi  ’ntatti  ì lati  ederiori  . 

' Ma  fono  poi  Giudinìano  ci  fa  làper  Procopio , che  perduta  la  fombian- 

za 
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za  di  anfiteatro  vi  compariva  una  profonda  vorai»ine;  ed  in  guìlà  po- 
co difiìraigliante  cc  la  dimoftra  Zonata,  e ne’  (ùoi  poemi  ’l  Fontano. 

La  prima  volta  , ch’egli  ftoppiafle  in  incendi  almen  fecondo  le  hmmdu. 
notizie  , che  abbiamo  , fi  fu  nell’anno  di  Roma  DCCCXXXII. primo 
di  Tito  Imf«radore  , e LXXIX.  di  nortra  comune  redenzione  , come 
pruova  il  Tillemont , meglio , che  ’l  Baronio  , il  tjual  ciò  llippone  av- 
venuto nell’  anno  L2UCXt.  Pur  quantunque  Icrivan  tutti  con  Sedo  Vit- 
tore : Moti!  J'cfaZ’im  in  Campania  Tifi  fempore  ardere  coepit  . Poiché 
infin  dall’  età  di  Augufto  , allorch’  era  dilettevolillimo  , cd  infino  alla 
cima  tutto  di  prezioli  viti , e feconde  piante  fornito , fleril’  era  nel  mez- 
zo del  fuo  vertice  a rapporto  del  lodato  Strabene  j e moftrava  un  ter- 
rcn’arfò  di  ceneri  coperto,  e d’affumicate  pietre , giudicò  lollelToOio- 
doro , che  altre  volte  innanzi , benché  non  fo  ne  rinvenga  memoria  al- 
cuna , accefo  fiali  , ed  abbia  in  fimil  guifà  fooppiato  . E molto  più  a 
render  chiaro  fi  verrebbe  quefto  di  lui  per  altro  lodevoliflìmo  penlà- 
mento,  fe  vero  fcflè  ciò,  che  ne  riferire  Floro  , ed  anche  leggefi  nel 
fopplimento  di  T.  Livio,  cké  che  un  lècolo,  e più  addietro  all’ Impe- 
radorc  Tito  (lata  vi  foflè  sì  gran  caverna , che  p'ituto  avellerò  per  ef- 
ft  entrale  dall’alto  vertice  LXXIV.  Gladiatori,  ed  ufoirne  armati  al- 
le falde , alloraquando  Spartaco  il  gran  Condottiero  de’  Gladiatori , Fug- 
gitivi , e Servi  effèndo  flato  da  Clodio  Fulcro  (Iretto  d’ogni  parte  in  spmmtm- 
(ul  monte,  ed  aflèdiato,  Ei  per  malagevoi  molto  , e creduto  inacceffi-^'"’’'^'''^' 
bil  varco  dalla  fuperior  parte  della  montagna  con  catene  dì  (ilveflti  vi- 
ti  tefTute  fi  calò  abballò  co’ mentovati  funi  Comp.agni,ed  aff'aliron  tut- 
ti’nfieme  all’ improvifo  con  tal  audacia,  e valore  gli  alloggiamenti  de’ 

Nemici,  ed  atterrirono  sì  fattamente  Clodio,  che  abbandonato  il  cam- 
po fi  diè  fubìto  a vergognofa  fuga  , onde  il  vitioriofo  Spartaco  per  si 
venturofà  imprelà  accrefeiuto  di  molto  avendo  la  foa  fchiera  prelè  a 
fàccheggiar  la  Campagna , e non  contento  di  aver  dipopolato  caflelli , e 
ville  malmenò  fieramente  Noterà,  e Nola  flcffà,  che  avea  sì  valorofi- 
mente  già  tante , e tante  volte  refiflito  a formidabili  elèrciti , 

IndubitabiI  colà  é pertanto  edere  antichidimi  gli  ’ncendimenti , e 
ponentofi  getti  di  quefto  Monte  : e perchè  verìlimilmcntc  prima  del 
l’anno  LXXIX.  altri  n’ erano  da  lunghidimo  tratto  di  tempo  innanzi 
avvenuti, fé  n’era  infin  d’ allora  perduta  la  memoria;  e quindi  è, che 
ninno  fra  gli  Autori  d’ altro  anterior  ne  favella  , Per  la  qual  cofa  anche 
noi  da  quel  lotto  dì  Tito  accaduto  incominciando  : apparve  primiera- 
mente, (crive  Dione  , un  gran  numero  di  gente  su  la  montagna  , che 
or  lèmbrava  dar  su  la  cima  in  terra, ed  ora  alzarli  per  l’aria.  Erano  tntmUofate 
i copiofi  vapori , che  già  fuor  del  monte  ulcendo  , e ’n  varie  acciden- 
tali  fcherzevoli  guilè  fra  di  loro  fènfibilmente  unendoli  formavan  là"^ 
fopra  , e d’ ogni  ’ntorno  quelle  fumofè  immagini  or  più  alte  , ov’  eran 
più  leggieri , or  più  baffe , ov’  eran  più  gravi , e giuda  che  modè  ve- 
nivan  dal  vento , or’  in  una  parte , or’  in  altra , or  più  dappredò , or 
più  lontan  fi  vedevano  : e dalle  non  ancor  avvezze  Genti  a mirar  si 
fatti  naturali  fenomeni  per  opere  portentofè  riputate  vennero,  e per  in- 
fernali Spiriti  colafiù  volanti . Si  provò  quindi  tm  caldo  molto  draordi- 
nario  , benché  fodè  , com’  è la  più  yetifimil  lèntenza  , il  primo  gior- 
no di  Novembre  pel  voiticofo  movimento  degli  agitatidimi  ufeenti  va- 
pori ’mpredb  nelT  aere  dintorno  , e fi  fèntirono  anticipatamente  per 
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molti  dì  continui  tremuoti  or  più  deboli , or  più  violenti  con  orrendi 
tuoni , e IpaventoH  muggiti  d’ aria  or  su  la  terra , or  su  del  mare . Si 
ruppe  finalmente  con  un  furiofifllmo  rimbombo  in  cima  il  monte  , ed 
alto  sbalzò  fmilùrate  pietre  con  ampie  , e flrepitofe  vampe  di  torbido 
fuoco , ed  un  fumo  si  nero  , e si  diflefb  , che  ingombrò  tutta  V aria , 
e la  fiefià  luce  del  Sole . Cadde  quindi  si  portentofà  copia  di  cenere , 
e fàflòlini  su  le  campagne,  e fui  mare,  che  fcempio  fece  di  moltiffimi 
uccelli , e pelei , bdtiami , ed  uomini  ; rovinò  le  belliflìme  ville  dintor- 
no , ed  opprcflè  Città  intiere , e fingolarmente  quelle  d’  Erculano , e di 
Pompei , eh’  erano  alle  falde  del  Monte  . E si  copiolà  fu  la  quantità 
di  quella  cenere,  e si  gagliarda  la  furia  de’ venti ’n  que’ giorni , che  la 
trafjxji  tarono  inlin  nell’  Africa , nell’  Egitto , e nell’  Afiria  , e si  abbon- 
devolmcnte  la  recarono  in  Roma , che  con  terrore  univerfale  vi  olcurò 
per  più  giorni ’l  Sole:  e fu  si  terribile  , ed  impetuolb  lo  sbalzo  delle 
fmoderate  pietre  grandinanti  d’ogni’ntomo  infino  a Stabia  , che  tutte 
le  fventurate  Genti  della  nollra  orientai  riviera  abitatrici  fi  diedero  con 
gran  fretta  su  barche  fuggendo  a cercar’ altrove  /campo  alla  viu  , e 
ii  tremuoti,  che  viepiù  fieramente  udir  fi  fecero  nella  vegnente  notte 
crollando  anche  nelle  Città  lontane  gli  edificf  crebbero  a dilmifura  lo 
/pavento , e l’ orrore  . 

E febben’  in  quc/lo  sì  celebre  incendio  menzion  non  fi  fa  di  que’ 
torrenti  di  liquide  inlbcatc  materie  , che  Ijprgar  lòglion  dal  monte  in 
quelli  si  luttuofi  avvenimenti  , e Lave  di  Iboco  volgarmente  fi  chia- 
mano , è molto  verifimile  ciò  non  ollante , che  allora  eziandio , ficcome 
avvenir  pur  troppo  liiole  in  tutti  i di  luì  maggiori  ’ncendimcnti , ancor 
ne  verfalTe  ; e per  avventura  intendon  di  quelli  gli  Autori  ’n  ifiriven- 
do,  che  tutto  ardeva  il  monte  . Ma  fe  pur  non  ulcirono  allora  fiumi 
di  liquefatti  accefi  bitumi,  o per  qualche  gran  fòflò,  od  altro  impedi- 
mento, in  cui  fi ’ncontrarono , correr  non  fi  videro  lungamente  fui  bel 
dorlò  della  montagna,-  onde  fra  tant’ altri  , e più  fenfibili  fpaventi  di 
lor  conto  non  fi  tenne  , infinite  fon  l’ altre  volte  , che  ne  largarono 
in  gran  copia,  in  maniera  tale  che  per  ogni  parte, che  uom  fi  Volga, 
di  quello  monte  o Ha  verlò  il  mare  , o fia  verlò  Nola, bene  fpeflò  in 
alcuna  delle  moltillime  fiie  impietrite  lave  s’ abbatte  , e perciò  non 
impoituna  colà  ^riam,  che  fia,  il  qui  dame  qualche  contezza. 

Suole  talora  furibondo  il  Vefùvio  cacciar  dall’alta  bocca  della  fila 
cima  immenla  copia  di  liquide  roventi  materie  mille  di  groflè  , e pa- 
rimente accelè  pietre  in  aria , le  quali  poi  a guifa  di  flrepitofa  pioggia 
ricadendo  a correr  fi  danrK>,come  in  più  rivi  per  lo  pendìo  della  mon- 
tagna : e talora  dopo  un  grandilTimo  fcuotìmento  a romper  fi  viene 
qualche  fianco  dello  Hello  monte  , e fgorgano  da  quella  novella  aper- 
tura , come  da  un  fonte  , tutte  unite  le  mentovate  materie  a formare  un 
pieno , largo , ed  alto  fiume  di  fuoco  , che  per  più  , e più  miglia  in 
giù  difeorrendo  è non  di  rado  pervenuto  infin  al  piano,  ed  entrato  an- 
che nel  mare  : benché  per  lo  più  arrivato  che  fiali  alla  pianura  per- 
dendo quell’impeto,  che  la  pendice  del  monte  di  continuo  gli  giunge, 
e rallentato  dalla  naturai  gravezza  di  lue  metalliche  materie  fermar 
prellamente  fi  fòglia . 

Alla  compofizione  di  quelli  sì  portentofi  , e divampanti  torrenti 
concorron  fenza  vcrun  dubbio  ent{o  il  profondo  feno  di  sì  memorevol 

mon- 
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monte  metalli , e mezzo-metalli , minerali , e pietre  vive , ed  altre  ma- 
terie , che  nello  fteflò  monte  fi  generano , bruciate  per  fi>rza  dell’  in- 
terno potentiflìmo  ardore , concóttc  , e ridotte  ad  una  fluidezza  fimile 
a quella  del  vetro  liquefatto  j che  poi  ufcite  che  fono  , e difoofiatefi 
dall’ avvampante  fornace  a villa  dell’aria  fi  ripigliano  in  gravi  , e du- 
rifiimi  macigni.  In  quella  guilà  , diciam  pure  anche  noi  con  l’ erodi- 
tilsimo  egualmente  Mattematico , che  Filofofo  Alfonfo  Sorelli  degli  ’n- 
cendj  d’ ttna  favellando  , che  nelle  fornaci  de’  Vetrai  non  fi  produce 
dal  .^olfo  , e bitume  liquefatti  ’l  vetro  , ma  vi  fi  richieggon  di  più 
pezzetti  di  ftrittolato  marmo  , o rene  milchiati  con  foli  di  lifoivia  ; e 
d’uopo  è , che  tutte  quelle  colè  non  fol  difoialte  vengan  dalla  forza 
di  vivo  fuoco,  ma  che  fi  fondano  eziandìo  , ed  acquillino  quella  con- 
fluenza, che  è propria  del  vetro  liquefatto  : ed  in  quella  guifo  lècon- 
da riamente,  che  in  una  dell’ accennate  firmaci,  la  quale  di  tutto  pote- 
re ardeflè,  e chiufo  d’ogni  parte  eflèndo  non  avelli,  che  picciolilsimi 
fpiragli , impeto  violentiflìmo  farebbe  il  fuoco  entro  rillretcovi  per  a- 
prirfi  la  ftrada,  e sboccare  all’aria  ; e fc  per  avventura  , un  de’fooS 
lati  più  deboi  follè  degli  altri  , a romper  fi  verrebbe  in  quello  non 
lenza  Icuotiraento  , e llrepito,  e di  là  fluido  n’ulcirebbe,  e lèrventifo 
fimo  il  vetro , che  all*  aria  aperta  congelandoli  a rallòdar  fi  verrebbe  ; 
cosi  Immaginar  ci  polliamo  , che  nelle  cavità  profimde,  o laterali  del 
Vcliivio  a raccoglier  fi  venga  in  gran  copia  acccnfìbii  materia  di  zolfo, 
e foli  di  varie  forte,  e prontilTima  a prender  fuoco  al  pari  della  pol- 
vere da  lìhioppo,  e che  abbia  durevol  palcimento,e  collante,  il  qual 
fomminiflrato  le  venga  per  li  pori  della  terra , o trovifi  quivi  opporti^ 
namente  ; fia  però  ai  tal  confillenza , che  folamente  le  fue  parti  lùper- 
ficiali  bruciar  poflano,  ed  infiammarli,  quelle  volli  dire,  che  commu- 
nican  con  l’aria, e non  già  le  ripolle  in  maggior  profondità.  Può  co- 
minciar ciò  fuppollo  l’accenfione  nelle  memorate  cavità  del  monte  chiù- 
fé  da  tutte  patti  fuorché  in  piccioli  fpiragli,  ed  allor  la  circollante  ter- 
ra, e ì folli  llemperati  dalla  veemenza  di  quel  fuoco  a liquefar  fi  ver- 
lanno  , come  accade  per  l’ appunto  nelle  fornaci  de’  Vetrai  . Quindi 
maggior  forza  prendendo  lèmpre  l’incendio  verrà  su  le  prime  a rifeuo- 
terfi  la  crolla  del  monte,  e non  lenza  trcmuoti,e  muggiti , finché  fatta 
in  pezzi  la  parete  di  'quella  cavità, là  dov’é  men  ferma,  s’aprirà  una 
bocca,  per  la  quale  ufeiran  fuora  arene, e rottami  di  fallì, c fiamma, 
e fumo  con  altillìmo  llrepito  , c rimbombo  s e quella  terra  , che  già 
ftrallì  vetrificata , e renduta  fluida  ftorrerà  per  li  declivi  luoghi  a guifo 
d’ un  infocato  torrente  l' erbe e- le  piante  d’ ogni ’ntorno  per  largo  trat- 
to abbruciando;  ed  a villa  dell’ aria cofigelandofi  al  cemr  dell’Interno, 
ardore  acquillerà  finalmente  fòdezza  di  ftllb . E le  la  deforitta  parete  a 
romper  fi  venga  al  didentro  nella  cavità  piincipale  del  monte , trovarv- 
dovi  aperta  la  bocca  fenza  ftr  nuova  apertura  uftirà  per  quella  il 
fumo,  e la  fiamma,  l’ arene,  e i folli  , e giù  foorrerà  per  li  fooi  lab- 
bri la  divampante,  e liquefatta  materia. 

E nell’ anterior  contrailo,  che  fin  tra  di  loro  tante,  e sì  diveriè 
materie  , anziché  accenderli  , e liqueforfi  , a llrittolar  li  verranno  in 
minutiflima  rena  i di  loro  angoli , che  poi  o dalla  veemenza  del  fuoco 
in  alto  sbalzata,  o dalla  caduta  di  qualche  parte  dello  lleflb  monte  in 
quel  terrìbile  commovimento  pinta  in  aria  in  quel  modo , che  cadendo 
' una 
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una  muraglia , od  una  volta  alza  un  nembo  di  polvere  , forma  quella 
denià  nuvola  di  cenere  , che  ingombra  il  cielo  , copre  i campi  ^ c gli 
alberi  tutti  ’mbianca  • e l’ erbe  , le  colline  , e i monti  vicini  . Che  ié 
r impeto , che  leva  in  alto  quell’  arena  , prodotto  venga  da  men  pot 
lènte  , ed  efficace  cagione  , ne  sbalzerà  in  aria  minor  quantità , ne  la 
sbalzerà  si  lontano  , com’  è per  l’appunto  avvenuto  nella  primavera 
dello  Icorlò  anno  MDCCXLVI.  nella  quale  è Hata  una  di  quelle  piog- 
ge , che  appena  li  è veduta , ed  à bruciati  i teneri  germogli  agli  alberi, 
ed  alle  viti  ne’  prolfimi  territori  d’ Ottajano , e Somma  . E perchè  unta 
va  quella  cenere  di  petreolo , o bitume , di  cui  abbondan  molto  quelle 
interiori  caverne , le  piove  su  lei , a formar  viene  come  una  vilcofa  pa- 
lla , e si  atuccaticcia  alle  foglie , a i tronchi , ed  alle  mura , che  dif- 
ficilmente levar  le  ne  puote  : ed  in  tal  maniera  pel  dolio  de’  monti 
dillendendoll ’mpedilce , allorché  piove  , che  punto  d’acqua  imbever  lì 
polTà  per  li  da  se  chiufi  pori  la  terra , anzi  là , che  a ^ilà  d’ un  lò- 
do, e piano  corpo  le  laici  libero  totalmente  il  corfo;  e perciò  lùcceder 
fi  veggono  allora  quegli  orrendi  diluvj  , che  allagar  lògliono  dopo  le 
cadute  ceneri  le  lòggette  campagne,  e che  an  dato  occalione  a molti 
di  credere  , che  non  Iblamente  il  Veluvio  lìa  un  monte  , che  l^rphi 
dalla  fila  cima  incendi  <!■  bituminole  materie  , ma  verfi  ancora  diluvj 
d’ acque . E'  però  vero  finalmente , che  attiliìme  fon  quelle  ceneri  non 
meno  ad  abbruciar , e fiondi , e frutta  col  proprio  ardore,  che  a fecon- 
dar li  campi  per  lo  molto  làle  , onde  fon  pregne  al  par  di  quelle 
d’ogni  altra  bruciata  colà  , e per  quella  oleolà',  e pingue  follanza, 
di  cui  van  piene  tutte  le  ceneri  de’ Vulcani  . Ma  lèbben  par  , che 
compenlìno  in  tal  guifii  il  cagionato  danno  , egli  è da  pregarli  vi- 
vamente il  Signore  , che  ci  liberi  da  si  llerminevol  flagello' , a cui 
foggiacer  11  veggon  di  fovente  le  più  belle  campagne  della  Diocelì 
Nolana . 

Troppo  più  ne  celierebbe  a dire  di  quello  monte  si  memorabile 
non  già  fwr  tanti,  e sì  varj  prodigi  < <^he  bene  fpellb  dal  volgo  attri- 
buir gli  fi  lògliono , ma  bensì  per  quella , comechè  naturale,  nulìadiman- 
co  lingolar  forza,  ed  efficacia, onde  armar  lo  lògliono  a terror  de’ Po- 
poli con  divina  dil{X)fizione  gli  acceli  ’nternamente  fuoi  metalli , e bitifc 
mi,  zolfi,  e làli  : a noi  pero  balla  l’aver  ^ data  una  brieve,e  ge- 
nerai notizia  del  modo  , col  qual  non  di  rado  fii  gravillimì  danni  a i 
DioceCmi  nollri  campi  , e porge  alle  volte  maggior  motivo  a’nollri 
Prelati  di  elèrcitar  a piene  mani  la  carità  palloraIe,ed  a’nollri  Popo- 
li di  rawederfi , e làr  penitenza , come  vedrem  nel  decorfo  di  quella 
JStoria  elTere  molte  fiate  avvenuto. 
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CAPO  XXf. 


TÙ  che  d’ogni  altra  colà  però  feri  va  fàftofa  la  Cittì 
di  Nola  per  la  Cattolica  Religione , che  abbracciata 
avendo  iniin  da  ì primi  tempi  del  noftro  comune 
rilcatto  l’à  lèmpre  fedelmente  per  tutti  li  lùccellìvi 
lècoli  cuftodita  , e difelà , e largamente  innaffiata  col 
preziolb  (àngue  di  ’nnumcrevolì  Santi  Martiri , di  cui 
tutta  ridonda  la  fua  campagna  : onde  a ragione  di 
lei  cantò  S.  Paolino  nel  III.  'Natale  al  v,  86. 

Tu  quoque  poli  nrbem  titulos  (òrtita  (ècundos , 

Nam  prius  imperio  tantum,  & viclricibus  armis, 

Nunc  & apoAolicis  terrarum  eft  prima  fepulcris  ec. 

E’  generalifiìma  tradizione,  che  predicata  avendo  la  Cattolica  Fede  in 
Napoli  ’j  gran  Principe  degli  Apjxiftoli  S.  Pietro  moflò  dalla  fama  di 
queAa  sì  nobile  , e popoloìà  Citta  abitata  allora  da  più  di  cinquanta 
mila  perlònc  ci  fi  portaflè  di  tutto  buon  grado  a piantar  la  religione 
di  Gelucrifto  , per  cui  comprometter  potevafi  ’n  Nola  ubcrtofa  meflè, 
e progrefiì  grandillìmi  : ed  ancor’ oggi  poco  fuor  della  Città  prelènte  d 
moftran  le  veftigia  d’  antichlfiìma  rovinata  Chiefa  da  immemorevoi  tem- 
po a quefto  grand’  Appoftolo  dedicata  col  titolo  di  S.  Pietro  a porta , 
per  cflere  Hata  edificata  prellò  quella , per  la  quale  fi  crede  eflère  en- 
trato nella  Città . 

E perchè  or’ è d’uopo  di  rintracciare  alla  meglio  , che  Ila  podi- 
bile  il  tempo  della  Converfion  de’  Nolani , e di  Aabilir  qualche  punto, 
onde  pqflà  prendere  incominciamento  la  Cronologica  Serie  de’ Nolani 
Vetcovi  , che  fiam  per  fare  , mi  fia  lecito  primieramente  il  ricordare 
fra  le  si  varie,  e tante  opinioni  , che  corion  dell’anno  della  CrocifiC 
(ione  del  noftro  Redentor  Gelucrifto  , qual  fiali  quella  del  noftro  gran 
Velcovo  S,  Paolino . I.a  Icopiì  per  lo  primo  il  già  più  volte  ^ e fèmpre 
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. . con  tutto  onor  memorato  Signor  Muratori  ’n  un’  anticKidìmo  Codice 
del  VII.  od  Vili.  lèccio  nella  Biblioteca  Ambrofìana  , in  cui  (óno  al- 
cune lèntenze  de’ primi  SS. Padri,  c le  Ipiegazioni  di  certi. luoghi  det 
la  divina  Scrittura  fatte  principalmente  da  S.Agoftino,  e S. Girolamo, 
da  S.  Gregoiio  , e S.  Paolino  . Dice  qitefti  adunque  , ficcomc  può  ve- 
« derfi  nella  XXII.  DilTèrtazione  tra  i di  luiAnecdoti.  Cèrijius  pvjì  paf- 
t m>K  jìoncm , e afcenponem  ad  coelos  , Jìcut  Helifem  afcendit  in  et  bel  , id 
domum  Dei , converj?/!  maledixit  Judaeii  pojl  XLII.  anno!  afien- 
Jionis  fuae  , tì  immijìt  duot  Urfos  , td  eji  daot  Reges  borrendo!  l^efpa- 
Jìanum  , éf  Tittm  , qui  de  fylvh  gentium  prodeuntet  crudeli  eot  Jlrage 
jadaz'erunt . SuccetTè  la  diiiruzion  di  Geruftlemme  fecondo  il  Petavio, 
e tutti  gli  altri  migliori  Critici  nell’anno  LXX.  dell’Era  volgare,  da 
cui  togliendofì  XLII.  anni,  che  tra  di  elfa,e  l’Afcenfìnn  del  Signore, 
pone  il  noftro  Santo,  lì  vede  manifeflamcnte  eflèr’ egli  flato  di  parete, 
rcmrw«t crocilìHb  forte  ilSalvadore  del  mondo  nell’anno  XXVIII.  dell’Eia 
r £r«  wfeOT.  noftra  , come  ftrive  il  Bianchini  , fébben’il  Muratori  vuol  piuttoflo, 
che  intender  fi  debba  nell’anno  XXIX.  nel  qual  fuppofè  eflère  fla- 
ti Confoli  i due  Gemini , ed  eflèr  l’ anno  XV.  dell’  imperio  di  Tiberio 
Celare . 

E per  dir  vero  fli  quella  l’ opinion  più  comune  tra  gli  antichi 
SS.  Padri.  Quarantadue  anni  dopo  la  partlon  di  Gcfiicriflo.dice  eflère 
fiata  prelà  Gerufalemme  Clemente  Aleflàndrino  : yf  pujjìone  CbriJH  ad 
evcrponem  Hierop>hmae  anni  fum  XLII.  men/et  irei  . E S.  Girolamo 
nel  I.  Capo  di  Sofónia  : Poji  annoi  XLII.  Dominieac  pallionit  drcum- 
data  ejl  ab  exercieu  ìdierufalem  confumatio  illim  jù&iejl . E S.  A- 
gollino  illeflò,  che  che  in  contrario  divifar  fi  voglia  un  Critico  Fran- 
celè  , il  quale  piuttoflo,  che  ammettere  quello  gravifsimo  fallo,  come 
il  crede , di  cronologia , fi  è lafèiato  indurre  a rifiutare  come  fuppoflo 
il  di  lui  CCIV.  Ragionamento  a chiarilsime  note  fèriflè  : Ex  hot  at- 
tendile , Fratta  , quia  Jìcur  fub  Helifto  XLII.  putti  lacerati  Cune , 
ita,  tì  pofi  XLII.  annoi  pamonis  dominirae  venernnt  duo  Urjì  Jtifoa. 
Jìanat,h  Titni  et.  E poco  dopo;  Pojl  XLII.  annoi  a duobus  Urjìi  l'i- 
/'ajìano  , tì  Tito  geni  illa  facrilega , quod  merebatur-,  excepit  . E di- 
flintamente  Lattanzio  per  tacer  di  molti  altri  ci  attefla  al  Capo  X. 
del  libro  IV.  che;  Tiberii  Caefàris  anno  TCX".  idejl  duobui  Gemini!  Con- 
Julibut  ante  diem  X.  Kalendai  Aprili!  Judaei  Cbrijìum  trucifixerunt . 

E'  vertlsimo  diciam  nel  tempo  fleflb , che  da’  nollri  Cronologi  npn 
i molto  fèguita  quella  fèntenza  : ma  trattandoli  di  un  fatto  ne’ tempi 
a noi  si  lontani  accaduto  meritan  certamente  più  fède  i memorati  SS.  Pa- 
dri anticbifiimi  , che  non  le  argute  riflcfeionl  de’ più  moderni  Scrit- 
tori 3 tanto  più  che  la  principal  ragione  , su  la  quale  fi  fóndano  , non 
è dì  tanta  forza  , quanto  alcuni  fi  penfàno  . Ella  è quella  il  teflo  di 
. S.  Luca  al  Capo  III.  Acne  quimodecimo  imperii  Tiberii  Caefarh  faPlum 

eft  verbum  Domini  fuper  Joannem  Zacbariae  filium  in  Jeferto  ; onde 
argumentano,  che  nell’anno  XV.  di  Tiberio  battezzato  fóflè  , e non 
crocifilTo  il  Redentore  . E perciò  Natal  d’ Aleflàndro  fortilsimo  fólle- 
nitore  dell*  opinione  contraria  nello  Scolio  della  IL  Propofìzione  comin- 
cia ; Veterum  Patrum  plarimorum  fententiam  amplexut  ejfem  de  morte 
C^ijfi  fub  duorum  Geminorum  tonfulatu  ,Jì  tttm  S.L'icae  epocba  con- 
tìliari  fqffet  Joendit  minijìerium  anno  SCì^.  imptrii  Tiberii  Cacja- 
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rit  eonjtgnantìs  , qui  XXinih  Aerae  bulgari!  fuìt . 

< Ma  tal  difficoltà  ebbero  lènza  verm  dubbio  avanti  gli  occhi  i po- 

I ^0  su  mentovati  Padri , e non  la  riputarono  , che  valevoi  fiiflè  a far 

1 loro  abbandonare  la  riferita  fentenza  s e S.  Agoliino  , fe  a taluno  col 

I itxlato  Autor  Franceli;  vcniflè  in  Ibipetto  il  liimmentovato  di  lui  Ra- 

[ gionamento,  gii  ftrr.bbe  fentire  nell’ ultimo  Capo  del  XVIIX.  libro  della 

‘ Città  di  Dio:  M.ortuui  cji  Cbrijlat  duobus  Gemhiit  Cenfulibui . ETer- 

I tulliano  nell’ Vril.  Capo  contro  a’ Giudei , che  ripigliar  ne  lo  potevano 

> per  eflèr  moi.to  frelca  la  memoria , non  ertcndo  àorlì  ancora  due  (eco. 

• li,  francamente  alTerifce  di  Tiberio  intendendo:  H'/jui  XK  aano  impc- 

I rii  pajfw,  tji  Chrijiui , Lo  fteflò  alièrma  preflb  S.  Girolamo  al  Capo  IX. 

( di  Daniele  Giulio  Africano  j e Severo  Sulpizio  amicilsimo  di  S.  Paolino,  . j 

I attella  anch’egli  nel  II.  libro  dell’ Ecclefiallica  Storia:  Dominum  cruci-  I 

, fnìjjt  Furto  Gemino , tì  Rube/iio  Gemino  ConJ'uUbut  ; e per  finire  ; 

i hi  Vittorio  d’Aquitania  nel  Rio  Canone  Palquale  fcritto  nell’  anno 

! CCCCLVII.  dice:  Crucifixio  Chrijti  Cottfulibut  dmbut  Gemimi  Ruff:o,  .> 

Rabeilio  ec.  onde  conchiude  il  già  ItKlato  Muratori  : Quod  Ji  Céro-  j , 

■ in'-i!ogor!'m  roeentium  doRiUtmii  placiti!  Jententta  baec  odverjatur  , ne- 

1 urte  Augriftino,  tteq'te  Pauitno  id  flit  io  vertendum,  qui  communi,  cele-  | 

ih  igne  opinioni  favebat . 

i Ne  lòlamente  ,qua  ripiglia  il  dottilsimo  Monfignor  Francefco  Bian-  ( 

• chini,  e lo  pruova  con  litrtiffime  ragioni  nel  IV.  Opulculo  del  II.  ^ 

i mo  nella  Prolegomena  alle  vite  de’  ^telici  d’ Anaftagio  Bibliotecario , ' ' ' 

1 non  lòlamente  alla  più  comune,  e più  celebre,  ma  pur’ anche  alla  più 

vera  opinione  fi  attenne  S.  Paolino  in  ilcrivendo  ellère  fiato  crocifiUb  il 
. nofi'-o  Rcdentor  Geliictifio,  ed  alcelò  liti  Cielo  XLII.  anni  prima  della  I 

. rovina  di  Gerufalemme , e perciò  nell’ anno XXVIII,  dell’Era  volgare,  ' 

; che  fu  il  XV.  di  Tiberio  j polciachè  eflèndo  egli  lùcceduto  ad  Augu-  ^ * 

I fio  morto  in  Nola  ai  19.  di  Agofto  dell’  anno  XIII.  compiva  il  XV.  •, 

del  luo  Regno  nello  fieflb  melò  di  quell’  anno  , nel  qual’  eran  Confiili 

C.  Tulio  Gemino , e C.  Rubellio  Gemino  : benché  dal  Muratori , com’  ' ( 

! è detto,  ed  altri  fieno  tralportati  nell’anno  lègueme.  Nell’anno  adun.  '• 

que  XXVIII. , ficcome  dimoftra  l’ eruditillìmo  "già  Itxiato  Bianchini  Ipi- 

rò  111  la  Croce  a ì a<. di  Marzo  il  divin  Redentore,  ed  a i jg.  rilòr-  ' ■ 

fé,  e ne’ 40.  giorni , che  fi  fe’ vedere  da’lùoi  Difcepoli  av'anti  l’ Alteri» 

Bone  in  Cie'o,  cofiitui  Rio  Vicario , e Pontefice  Maflìmo  in  terra  S.  Pie-  c 

tro.  E perchè  quell’ Epoca  è sì  ben  {ondata, e lòftenuta  oltre  di  tant’ 
altri  SS.  Padri  antichi  dal  noftro  gran  Velcovo  , e Dottor  celebratiflì- 
mo  S.  Paolino  , la  fceglieremo  fra  tutte , ed  avvalendoci  ’n  quelli  primi 

tempi  della  Cronologia  la  più  moderna  del  dottilsimo  Monfignor  Bian-  ^ ' 

chini,  direm  con  effi,  che  nell’anno  XL.  venne  la  prima  volta  in  Ita-j.gi„„„R<i' 
lia , e fi  portò  in  Roma  a ftabilirvi  1’  appofiolica  lède  il  Principe  degli  »«  mtt 
Appoftoli  S.  Pietro.  ^ 

Son’ , è vero , non  pochi  fragli  Eretici , e tra  quelli  fingolarmente 
Guillelmo  Maeftro  di  Giovan  Viclelb,  ed  Autor  primario  di  quella  o- 
pinione , Udalrico  Veleno , Illirico , i Magdeburghenfi , ed  i loro  Segua. 

ci,  tra’ quali  è fòmolb  Claudio  Salmafio,  che  od  anno  pollo  indubbio,  ‘ 

od  an  negato  aflòlutamente , che  unque  mai  lia  venuto  in  Roma  S.  Pietroj 
ma  con  si  ’nfelice  riufcimcnto , che  lo  fiellb  Ugone  Grazio  fi  maraviglia, 
come  il  Salmafio  abbiali  prelò,e  difendere  un’  opinione  già  da  tutto  il 
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Mondo  riprovata.  E dappoiché  tu  data  alla  luce  dal  Baluzio  l’Opera  di 
Lattanzio , in  cui  lòtto  di  Coflantino  delle  patsioni  de’  Martiri , e diftin- 
tamente  del  martirio  di  S.  Pietro,  e S. Paolo  in  Roma  lòtto  di  Nerone 
avvenuto  fi  favella , efsi  tolto  l’ andimento  anche  a i più  ofiinati  Nemi- 
ci della  Romana  Chiefa  di  più  dubitarne  : anzi  a rapporto  del  Tille- 
mont  nella  vita  di  S.  Pietro  un  de’  più  dotti  fra  loro  ftelsi  , qual’  è il 
Pcarfon , à provata  quella  verità  con  l’autorità  della  Tradizione , ed  à 
dimoftrato  non  eflèrfi  mai  pollo  in  dubbio  dall’ antichità, ne  cheS.Pie- 
tro  abbia  |i)ndata  la  Chielà  di  Roma,  ne  che  li  Papi  fien  di  lui  lUccef' 
lòri . Non  è però , eh’  Egli  venillfe  nell’  anno  XL.  in  Roma , e vi  fi  fcr- 
maflè  per  fempre,  ma  bensì  vennevi  più  volte,  partinne  , e ritomov- 
vi:  e con  ciò  fi  Icioglie  ogni  dilfitolta  degli  Oppofitori  , che  dal  ve- 
derlo negli  anni  lùflèguenti  ’n  altre  rimotifiime  Provincie  argomentati  fi 
lòn  di  provare  non  elTère  fiato  in  Roma  negli  antecedenti  . Ci  venne 
adunque,  coro’ è detto , nell’ anno  XL. , ne  gran  tempo  vi  fi  trattenne. 
Partì  quindi  per  la  Palefiina  , e di  là  fece  ritorno  in  Roma  nell’  anno 
XLII.  Ne  partì  di  bel  nuovo  per  la  Giudea  nell’anno  XLVIII.  e ri. 
tornò  in  Roma  nel  LVI.  ove  cofiituito  avendo  nel  lèguente  anno  per 
fuo  Vicario  S.  Lino  a vifitar  fi  diede  le  Provincie  occidentali  , ed  a 
coniccrarvi  de’  Velcovi  per  le  Città . 

Or  ficcome  è la  più  verilìmile,  ed  approvata  opinione  , la  prima 
volta , che  noi  fermiamo  nell’  anno  XL.  fcbben  altri  voglion  che  luc- 
cedefic  nel  XLI.  che  dalla  Siria  s’un  qualche  vafcello  di  traljxrrto  lèn 
venne  in  Italia  S.  Pietro,  sbarcò  certamente  in  Pozzuoli, che  n’eraal- 
TnxutU.  j j[  pofto  più  rinomato  si  preflò  le  orientali , che  le  occidentali  Na- 
zioni , le  quali  a traficar  venivano , <xl  a mercantare  in  Italia  : vi  pre- 
dicò la  catolica  fede,  e vi  cofiitui  Velcovo  S. Celiò.  Per  la  qual  cofa 
alloraquando  parimente  a Roma  andando  S.  Paolo  nell’anno  LVII.  per- 
venne in  Pozzuoli , vi  ritrovò,  com’è  regiftrato  nell’ultimo  Capo  de- 
gli Atti  degli  Appofioli,  de’ Fratelli  , che  lo  pregarono  a refiarfi  foco 
per  (ètte  giorni  : e ficcome  per  quelli  ’ntender  non  fi  pofibno  , che  i 
Fedeli , còsi  trovar’  altri  non  fi  può , che  loro  annunciata  avelie  la  no- 
fira  fanta  Religione , le  non  lè  lo  fieflò  S.  Pietro . Conciofsiecolàchè  po- 
chifsima  fatica’  a durar  fi  avrebbe  a provar’ efièr  falla  all’  intutto  l’o- 
pinione  di  Udalrico  Veleno,  il  quale  a fognar  fi  venne, che  nel  tempo 
di  Tiberio  giungellè  in  Roma  S.  Barnaba  , e vi  pubblicane  la  catolica 
fede:  poiché  non  v’à  dubbio  alcuno  , che  non  prima  furon  rivelati  i 
làgrofiinti  mifierj  alle  genti  , che  mollrato  fofle  a S.  Pietro  il  lenzuolo 
dìièrlò  dal  Cielo,  nel  qual  tempo  S.  Barnaba  fi  trovava  con S,  Paolo  in 
oriente . 

Molli)  quindi  ’l  gran  Principe  degli  Appofioli  dalla  lama  della  vi- 
cina Città  di  Napoli, e Ijxrcialmente  perch’eravi  una  fioritilsima  Sina- 
» Napdi.  £t,rci , di  cui  come  antichilsima  in  elli  Città  fi  fa  menzione  al 

Napoletano  Velcovo  Palcafio  da  S.  Gregorio  Magno  nella  XV.  pillola 
del  libro  XI.  Jadacì  Jìqnidem  Neapoli  conjiftentet  quefti  nobit  funt  a^e- 
rcntet  , quod  quidam  tot  a quibufdam  feriarum  fuarr/m  Ibiemnitatwm 
irratìouabUìter  nitantur  arcerc , nc  illit  fìt  lìcitum  fejìiz'itatiim  Juar/m 
folcmuia  colere , Jìcut  eit  nunc  ufque , éf  pareatibm  eor/m  lottgh  retro 
temporìbm  lìcuit  obfervare  ee.  come  Apitoftolo  de’Circoncifi  vi  fi  por- 
tò : ne  ci  lafcian  luogo  a dubitarne  oltre  la  non  mai  ’ntcrrotta  cofian- 
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tifsima  tradizione  Autori  eziandio  del  V.  fècole  , che  ce  ne  fan  piena 
fede , e varj  monumenti  ’n  carte  amiche , ed  in  marmi , e di  poi  tra 
cent’ altri  ’l  Baronie,  e tutti  li  Napoletani  Scrittori  , che  ci  atteflano 
avervi  coniccrato  Vefeovo  S.  Afpreno  . E con  o^ni  chiarezza  fi  vcdii 
quanto  prima  dimoilrato  quello  punto  ad  evidenza  in  una  delle  mo\- jiijm  lotico , 
te  Diflcrtazioni  , che  fa  per  la  riflampa  della  Storia  del  Summonte  il 
Napoletano  Sacerdote  D.  Scipione  di  Crifloforo  llom  chiarilsimo  non 
men  tra’  Poeti , che  fra’  facri  Oratori , e fìngolar  per  confelBtiie  di  tut- 
ti nell’erudizione  sì  profana,  che  fiera  alla  Città  , c Regno  di  Napo- 
li appartenente . 

Nella  flcffà  guifà  è non  improbabil  coli , che  anche  per  le  più  ce- 
lebri vicine  Città  difcorrcndo  S.  Pietro  pubblicata  v’  abbia  la  fè  di  Ge- 
fucrifto , e coflìtuiti  Vefeovi  ; Latjuc , diciamolo  pure  con  Monfìgnor  di  Mmfpmi 
Anaflagi  Arcìvefeovo  di  Sorrento, e Patriarca  di  Antiochia  nel  I.  Ca- 
po  delle  Sorrentine  Antichità , r«»»  Petrus  NcaDoUm  co/seejfes'it  Nea- 
politanam  Ecclejìam  conjUtuerit , confomm  eji , ut  credamus  vicina  etiam 
loca  perapraffe  . E da  parte  la  Città  di  Capoa  lafciando  per  la  quale 
nel  gir’a'^Roma  paflir  doveva  il  grand’ Appoflolo  ■ e perciò  aver  non;**, 
fi  può  gran  difficoltà  a credere  eflèr  vera  l’ antichiflima  tradizion , che 
vi  corre  d’ avervi  egli  fleflb  ordinato  in  primo  Vefeovo  il  fuo  Dilcepo- 
lo  S.  Prilco  : pruova  il  teflè  lodato  Monlìgnor  d’  Anaflagi  eflèr  verifi- 
mig'lantiflìma  parimente  la  tradizione  de’  Sorrentini  , la  qual  riferilce 
elT'ére  andato  lo  fleflb  gran  Principe  degli  Appofloli  fui  di  lor  promon-  r fwfe  in  Sor- 
tono,e ragunatovi  ’l  Popolo  fuor  della  Città  in  quel  luogo, che  S.Pic. 
tro  Invento  già  fi  dillè,  ed  or  fi  chiama  S, Pietro  a Mele,  ed  ove  an- 
cor fi  miran  le  vcfligia  di  antichiflìmi  edifìzj  , gli  annunziò  i mlflerj 
di  noftra  finta  religione . Per  la  qual  cofi  ivi  gli  fu  eretta  fin  dagli  an- 
tichiilìmi  tempi  una  Chiefi , che  finalmente  elsendo  fiata  per  la  lunghez- 
za de'fccoli  a mal  termine  ridotta  fu  nel  MDCCXXI.  dallo  fleflb  già 
Itxlato  A'civefcovo nobilmente  riparata,  ed  affifTavi  a perpetua  memo- 
ria qudl’ifcriziune, 

SACELLVM.  EXCITATVM 
VBI.  APOSTOLORVM.  PRINCIPEM 
CONCIONANTEM 
CONSTITISSE.  FERT.  ANTIQVA 
SVRRENTINORVM.  FAMA 
INSTAVRATVR 
ANNO.  DOMINI.  MDCCXXI, 

PHILIPPO.  ANASTASIO 
ARCHIEPISCOPO.  SVRRENTINO 

Parimente  in  su  la  firada , per  cui  fi  va  al  Piano  di  Sorrento  era 
una  Chielètta  (òtto  l’ invocazione  di  S.  Croce , la  qual’  eravi  fcolpita  in 
duro  filso,ed  è fama,  che  polla  vi  fofie  in  légno  d’aver’  in  quel  luo. 
go  innalzato  quello  sì  fòlutevol  vellìllo  S,  Pietro  fleflb . E lèbbcn’è  que- 
fta  Chiefi  rovinata , fi  confervò  mai  fèmpre  con  particolar  venerazio- 
ne quel  fiero  fiflb  , e fu  fabbricato  nel  muro  delle  villa  de’  PP.  B&. 

ne- 
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nedettini,  ove  color,  che  palPanvi  , bacian  religiofaraente  1’  infcultavi 
antichilBma  Croce  , e dicono  ftntirla  rendere  perpetuamente  odor  limi- 
le a quello  delle  viole  . 

E perchè  modtJHat  ebrijìiaiiae  eji  a parer*  eziandio  di  Defiderio  E- 
rafmo  no»  rejicere  pttutanter , quod  pioram  hominum  rtligiofa  contempla- 
tio  proiidit  »r/  ad  folatinm , vel  ad  eruditionem  credentium  , dirò  , che 
quella  tradizione  confermar  lì  potrebbe  con  un’altra  del  tutto  limile  , 
che  ne  anno  i Nolani , liccome  a quella  non  lieve  forza  apgiugne  quella 
de’ Sorrentini  : E’ dunque  fcrmidìma  tradizione  in  Nola  , che  da  Napoli 
vi  li  portaflè  ad  annunziar  l’Evangelio  lo  lleflb  Principe  degli  Appolìoli, 
e che  in  memoria  della  lùa  venuta  cdificallèro  gli  antichifsimi  Cittadini 
preflì)  alla  porta , per  la  quale  entrovvi , una  Chielà  , che  perciò  fu  chia- 
mata di  S.  Pietro  a porta  . E benché  diftrutta  poi  lì  follè  da  quella 
banda  una  gran  parte  della  prirhiera  Città  , lì  conlèrvò  per  più  fecoli 
ancora  quella  Chielà , lèbben  fuor  delle  mura  in  un  campo , che  la  vil- 
la del  Velcovo  or  s’appella.  Pur’  alla  fine  in  si  mìlèrevole  (lato  la  rin- 
venne nel  MOLI,  allorché  vi  fé  la  pollorale  vifita  Monfignor  Antonio 
Scarampo , che  non  più  utfiziar  vi  fi  poteva  . Ordinar  ne  volle  al  Sa- 
grillano  del  Vclcovato  per  ellèrc  già  (lata  ridotta  in  Prebenda , ed  uni- 
ta alla Sagrellia  della  Cattedrale,  il  doverofo  rifacimento:  ma  (èntendo 
eflèr  sì  nìilére  le  fue  rendite , che  a ciò  fare  non  erano  (ìilficienti , con 
aliai  poco  lodevol  configlio , e totalmente  diverfb  da  quello  del  fitlloda- 
to  Arcivelcovo  Anallagi  , eh’  ebbe  tanta  premura  di  rifar  quella  di 
S.  Pietro  in  Sorrento,  ordinò,  che  quella  profanata  fiilTe  , e dillrutta 
intieramente:  e con  ciò  a perder  fi  venne  all’  intutto  quel  vetullillìmo 
monumento  della  venuta  di  S.  Pietro  in  Nola  , che  fi  doveva  ad  ogni 
collo  conlervaie . 

£'  dunque  la  Nolana  Chielà  antichifiìma  al  par  di  quella  di  Na- 
poli, e fondata  anch’elTà  da  S.  Pietro,  fin  dal  primo  viaggio,  Ch’Egli 
fece  nell’anno  XL. in  Italia  per  gire  a Roma  , (è  aver  fi  voglia  tutta 
intiera  credenza  alla  Nolana  tradizione  nondillìmil  punto  da  quella  del- 
r altre  circonvicine  Città,  che  di  fimil  vanto  fi  pregiano  : e ciò  fup- 
p ilio  non  vi  làrà  dubbio , che  lo  llellò  S.  Appollolo , il  quale  coftituì  ’n 
Napoli  per  primo  Velcovo  S.  Alpreno  , abbia  anche  in  Nola  collituito 
il  primo  Pallore . Comeché  per  altro  a si  bel  pregio  non  lì  pregiudiche- 
rebbe gran  fatto,  da  chi  fi  daflc  a penlàre  , che  non  ellèndo  venuto 
di  perlona  in  Nola  S.  Pietro,  ma  giunto  dirittamente  a Roma,  che  era 
il  Principal  Ilio  intendimento , e là  (èntendo  quanto  antica  , nobile  , c 
popololà  fi  fbllè  la  Nolana  Colonia , di  là  fpedillè  un  qualche  làntifiìmo 
filo  Difcepolo  a predicarci  la  fede  : e che  quello  qui  venuto  ellèndo  in 
filo  nome  l’accogliellèro  ì Nolani  con  quella  venerazion  niedefima  ,con 
la  quale  accolto  avrebbero  lo  llellb  S.  Pietro  j ed  a quello  protellando- 
ne  una  perpetua  ben  riconofeente  gratitudine  a lui  ergcllèro , che  man- 
dato lo  aveva , la  mentovata  Chielà  prefló  la  porta  , per  la  quale  il 
di  lui  Difcepolo  era  entrato . E per  dir  vero  in  non  poche  delle  tradi- 
zioni Nolane  ò chiaramente  ollèi'vato  , che  non  Iòn  ne  fallè  , ne  vere 
all’ intutto,  benché  il  vero  fiavi  Ibmmamente  alterato  , che  pur’  alle 
volte  ci  riefee  il  dilcoprirlo,  quando  feriamente  fi  prendono  a confide» 
rare,  ed  a Iceverarvi  le  vanità,  e fàvole,  che  l’adombrano. 
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In  qual  tempo  S.  Felice  I.  fejfe  Fejcovo  in  Nola . 


CAPO  XXII. 


E’  General  tradizion  fra’  Nolani  efllre  flato  il  primo  Velcovo  dico* 

sì  illuftre  Città  il  Martire  S.  Felice  j e fì  può  vedere  in  una  came-j^  f^ij,,  j p'f. 
ra  dietro  la  Tala  del  Vefcovile  palazzo  in  un  quadro  molto  antico  sufimJilÙM. 
tavola  di  flretta , ed  aflai  lunga  forma , che  fu  levato  dalle  pareti  del 
Coro  intorno  all’  aitar  maggiore  , allorché  ornar  fi  vollero  di  fluc- 
chì  , la  di  lui  cpifoopal  figura  con  1'  iforizionc  : S.  F£LIX.  MAR. 

PRIMVS.  £PS.  NOLANORVM.  Similmente  nella  Sala  dell’  Univerfità 
fiipra  la  profanata  vetufliflìma  Chielà  di  S.  Felice  detto  in  Platea , in- 
nanzi che  confilmata  fofié  dal  fooco  accidentalmente  attaccatovifi  nel 
MDCXXXV.  fi  vedeva  di  antichiflima  dipintura  fiil  muro  l’immapine 
di  quefto  S.  Velcovo,  e Martire  di  flatura  aflài  grande  , che  lèdendo  ^ , 

teneva  con  una  mano  il  paflorale , e con  l’ altra  il  Nolano  Popolo  be-  ^ 

nediceva,  ed  avea  lòtto  quell’ epitaffio  : 

SANCTVS.  FELIX.  PRIMVS.  EPVs 
ET.  SECVNDVS.  APOSTOLVS 
NOLANORVM 

La  qual’ ilcrizione  fu  poi  ’n  quelli  ultimi  anni  da  Monfignor  Francefco 
Caiafa , allorché  rifoce  di  bianchi  flucchi  tutta  la  Cattedrale  lìia  Chio- 
fa , là  :ta  tralcrivere  in  un  cartellone  lui  muro  a linìflra  dell’  aitar  mag- 
giore: alla  finillra,  volli  dire  del  Crocifillb  , che  vi  Ha  lòpra  , coinè 
denominar  lì  fuole  in  quelli  tempi,  febben’  iniìno  al  XV.  lècolo  chia- 
mar folevafi  tutto  aU’oppoflo,  e la  delira,  e finillra  dell'altare  corrili 
pendeva  alla  delira , e linìflra  del  celebrantevi  Sacerdote  : A vetaJUs 
temoorìhut  , ce  Io  infogna  al  N.  XCVIII.  del  Commentario  fili  fa- 
crìfizio  della  meirì  il  regnante  S.  P.  BENEDETTO  XIV.  ad  faecalun 
TO^.dtxttra  t G fmjira  altaris  trai,  quae  e fi  dcxtera , tì  Jteiftra-Sa- 
tcrdotit  ad  illud  cosverjt  ; nunt  quae  eji  dextera , 6 JìuiJìra  Orueifìxi  ; 
e cosi  la  nominerem  per  ftmpi-e  in  avvenire  . Fu  dunque  mai  fempro 
creduto  S.  Felice  il  primo  Velcovo  dì  Nola , ed  il  foconde  Appollolo, 
perché  il  primo  fi  crede  eflère  flato  S,  Pietro , come  leggefi  ’n  quell*  ab 
tra  ifcrizione  alla  già  recata  corrifixindente  lui  muro  deflioi 

S.  PETRVS' 

PRIMVS.  NOLANOR. 

APOSTOLVS 

Ciò  null’oftante  gli  Autori  tutti,  parte  de’ quali  chiarifllmi  anche 
fono , Aabililcoao  aver  fiorito  il  memorato  primo  Velcovo  , e (ècando 

Appo- 
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OfmiM  imr-  Apposolo  di  Nola  S.  Felice  Martire  vertò  la  metà  del  IIL  fecolo  di  noJ 
fL  ftr!*  comune  redenzione , e lui  principio  del  IV.  efler  volato  alla  rioni 

vaio  Muda,  dell’empireo  l’altro  Nolano  S.  Felice  Ibprannomato  in  Pincù.  £ la  ra- 
gione , per  cui  a li)ftcner  fi  è prelà  da  alcuni  lècoli  ’n  qua  sì  general- 
mente la  primiera  delle  riferite  fentenze,  li  fu  un  libretto  col  titolo  : 
PVrwi  vffìciiim  S.Fdich  ^ifcopi,(S  Martjris  CMCath  Nà/jf , impreHò 
in  Napoli  nell’anno  MDXLIII.  Ed  una  Leggenda  della  vita  di  quello 
Santo  in  pergamena,  che  nell’anno  MOLI,  fu  prcicntata  a Monlignor 
Antonio  Scarampo , nel  mentre  che  Iacea  lavilita  nella  Ibtterranea  Cap- 
pella di  quello  Santo  nella  fua  Cattedrale  ; e fatta  eflendofi  tralcrivcre 
per  maggior  comodo  di  chi  legger  la  voleva  nel  I.  Volume  della  Eia 
Vilita  è llata  infiem  con  quello  un  doppio  fonte  , onde  cavate  li  fono 
tutte  quelle  copie  , che  Iparfo  vanno  per  la  Diocefi  , ed  altrove  . SE 
leggono  in  quello,  che  da  quella  è flato  tralcritto  lècondo  la  primiera 
cuflumanza  della  Cliielà  innanzi  alla  nota  Bolla  di  Pio  IV.  per  la  cor- 
rezione del  Breviario  in  ciafoun  giorno  di  fua  ftlliva  Ottava,  nove  le- 
zioni, nelle  quali  la  Eia  vita,  pailìone , e morte diflintamente  lì  defori- 
ve,  e nell’ultima  di  tifo  è fcritto:  Hic  beatiUimm  Fel.'x  feptimam , tì 
figejìmr/m  agem  annum  extremum  di-.m  obiir  a Cbrilti  vera  mearnatio- 
ne  durentis  Fexapnta  qt/atuor  amth  regnante  J'aleriano  Romanoram  Im- 
’ peratore  ^ fuh  quo  atlaz'a  in  Cbrijiìanos  perfecutio  Jatla  e fi  d/obat  an- 
ni s Felix  Martyr  fult , (?  demum  murlyrit  palma  corona  tur  . 

Ma  le  confiderato  avclfoio , quanti  più  follo  gli  Autori  , che  di 
quello  nollro  Santo  an  prefo  a ragionare  , le  manifefle  fallìtà,  che  in 
quelle  poche  righe  lì  contengono,  non  lì  farebber  laEiiati  si  di  leggieri 
dar’  ad  intendere , che  meritalfo  alcuna  fede  quello  fine  dell’  ultima  le- 
zione. E fbric  che  avrebber  riputato,  come  feci  io  per  verità  lìn  dalla 
prima  volta , che  ’l  leflì  , cflèr  molto  miglior  partito  il  crederlo  una 
giunta  fatta  nc’  tempi  più  moderni  agli  Atti  antichi  da  qualcheduno  at 
lai  poco  della  fiera  . e civile  Storia  informato  , il  quale  oflervando  la 
maggior  parte  delle  Leggende  de’ Santi  terminarli  con  l’anno  di  lor  pali 
fone , quando  fon  Martiri , e col  nome  dell’  Imperadore , lòtto  di  cui  otten- 
nero la  palma  del  martirio,  a qualche  volgare  tradizione  feiiza  verun’ 
efame  rimettendoli  vi  aggiunfe  di  polla  tutto  il  recitato  paragrafo  . In 
tal  penlìero  io  venni , come  ò detto  alla  bella'  prima  dal  confiderar  gli 
errori  di  lloria , che  vi  fono  : viepiù  mi  confermai  ’n  quella  opinione 
dal  vedere,  che  tutte  l’altre  lezioni’nlìno  al  numero  di  XXXV.  fon  tut- 
te di  un  continuato  paragrafo,  c quella  fola,  che  è la  XXXVI.  ed  ul- 
tima , in  due  è divilà  : e ne  reftai  del  tutto  perlùaEi , e licuro , allor- 
ché non  rinvenni  quella  da  me  già  creduta  apocrifi  giunta  nell’  ultima 
lezione  dell’antico  Nolano  MS.  Breviario,  che  dal  Prcpofito  del  Cimi- 
terio  lì  conlèrva  ; ne  in  quella , che  leggelì  nel  MS.  Nolano  già  da  noi 
deforitto  nel  Capo  Vili,  che  Ha  nella  Biblioteca  de’  PP.  dell’  Oratorio 
di  Napoli , ne’  quali  lì  foorge  al  par  di  tutte  l’ altre  l’ ultima  lezione 
di  un  fòl  paragrafo,  e nulla  dicendovifi  ne  degli  anni  dell’età  del  San- 
to, ne  di  quello  della  Eia  molte  , e molto  meno  parlandovilì  o della 
perlccuzione , o dell’ Imperadore , lòtto  dei  quale  fu  condannato  al  mar- 
tirio, a terminar  sì  viene  con  quelle  parole:  Pajfus  efl  beatilJìmm  Fe- 
lix fub  impii/Jìmo  Imperatore  Marciano  Xl^T.  Kalciidarum  Decembris 
regnante  Domino  «ojìro  Jefa  Cirijio , cui  eji  bonor , is  gloria , virtut , 

6 po- 
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t/  pot:Jlas  per  immenfi  fatcula  fìeculorum . 

L’  fcntto  il  poco  su  da  noi  citato  Breviario  In  carta  pergamena  amimi  MI. 
di  buon  carattere  angioino,  e di  bellillìme  figure  con  ornamenti  dorati,  Ni/wn, 
e di  vivilfimi  colori  dipinti  vagamente  fornito  . £ comechè  lo  ficITÌ) 
non  creda , che  fia  più  antico  di  quattro  fecoli  ‘ncirca , vommi  ciò  nul- 
la oftante  perliialillìmo , che  copia  fia  dell’ antichillìmo  Breviario  Nola- 
no, al  quale  ne’  vari  tempi  , che  a traferiver  fi  venne,  fi  aggiunfero 
fuccelllvaraente  ancora  i nuovi  Santi  , come  a far  fi  vien  tutto  giorno 
nelle  riftampc  de’  Breviari  Romani , ne’  quali  rimanendo  i primieri  uffi- 
zi, quali  erano,  fi  aggiungono  continuamente  de’ nuovi.  £ perciò  feb- 
ben  nel  Nolano  fi  rinvengon  nomati  de’  Santi  del  XIV.  lècolo,  non  è 
da  crederli  , che  tutto  fonè  in  tal  tempo  comporto , come  dal  vederli 
ne’  nortri  Breviari  gli  uffizi  de’  Santi  dal  regnante  S.  P.  Benedetto 
XIV.  folennemente  canonizzati  argomentar  non  fi  potrebbe  , che  tut- 
ti ’ntieri  fieno  fiati  ’n  quelli  ultimi  anni  formati  : ma  ficcome  è certo, 
che  in  quelli  fono  ^i  antichi  uffizi,  quali  già  furono,  così  è da  tenerli 
a fermo,  che  gli  uffizi,  > quali  degli  antichiflìmi  Nolani  Santi  fon  nel 
nollro  MS. , antichiflìmi  pur  fieno . E n’  abbiam  di  fatto  un’  evidentilTì- 
ma  pruova  in  quello  del  nortro  Vefeovo  S.  Maflìmo  , in  cui  fi  aflerilce 
apertamente , che  il  Itio  corpo  era  in  Nola  : Urbi  depojjtaria  leggiam 
nel  VI.  Refponforio,  nobìlit  diporti  felix  fiala  gar/Je  , e nell’ atitiifona 
al  Cantico  di  Zaccaria  : Gaude  fiala  Csvieat  , qaae  tbefaurum  trofjìdes 
riabilìs  Pajìarii . E pur’  è certo  , che  fin  dall’  anno  DCCCXXxII.  fu 
tralìxrrtato  il  corpo  di  S.  Mafsimo  in  Benevento  ; laonde  lèbbcn’  è di 
Icrittura  piuttoflo  moderna  il  nortro  MS.  Breviario,  farà  ciò  nuli’ ofian» 
te  per  li  Nolani  Santi  d’antichirtima  autorità. 

Ma  per  vedere  quali , e quanto  gravi  lìen  gli  errori  ; che  nel  men- 
tovato aggiunto  Paragrafò  fi  ’ncontrano , diremo  in  primo  luogo  , che 
o S.  Felice  Vefeovo  non  ottenne  la  bella  corona  del  martirio  lòtto  l’Im. 
peradore  Valeriano  , o non  l’ ottenne  nell’  anno  del  Signore  CCLXIV. 

Egli  è-vcrilsimo,  che  molle  quello  Principe  una  perlècuzione  a’ Fedeli, 
che  da  S. Girolamo,  ed  altri  è chiamata  l’ottava  ; ma  la  lìifoitò  nel- 
r anno  CCLVI.  come  forillè  il  Baronie , 0 nel  lèguente , come  corregge 
il  Pagi . E‘  vero  del  pari  ancora , che  in  ben  degno  cartigo  di  fua  fie- 
rezza, ed  empietà  fu  nell’anno  CCLIX.  battuto, e vinto,  e fatto  pri- 
gioniero da’ Perii  , e tenuto  in  duriflìma  fchlavitù  dal  Re  Sapore  fra 
mille  onte  , e llrapazzi ’nfino  alla  morte  . Rertò,  poich’Ei  fii  prelò,' 

Romano  Imperadore  immediatamente  il  di  lui  figlio  Galieno , il  quale, 
febben  nulla  pensò  a vendicarlo,  nulla  a proccurame  la  libertà,  od  il 
rifoatto , pur’ atterrito  dalla  difgrazia  al  Genitor’ accaduta  rertitui  pron- 
tamente la  pace  alla  Chiefa  : Alea  cel  racconta  con  cent’  altri  ’l  Baro, 
nio  : z'elati  prodigia  de  claàe  Patris  ea  de  eaitfa  penepta  commaaitus , 
ae  plani  perterr  'Jas  veritin , ne  iS  in  fe  tam  dira  r4tianìt  jacula  cae- 
lìtui  vìbrarentar  , e vejì  '-gìa  f:iremem  albuc  in  Cbrijiianos  perfecntìo- 
nem  comprefjit . 

Or  come  S.  Felice  fu  martirizzato  nell’  ottava  perlècuzione , e nel- 
r imperio  di  Valeriano , le  quella , e quello  terminaron  nell’anno  CCLIX. 
ed  a lui  fu  tronca  la  terta  nel  CCLXIV.  ? E come  Egli  Ih  sì  Ipieta- 
tamente  tormentato , come  vedremo  nella  fua  vita  fui  principio  del  III. 
libro , in  quello  tempo , nel  qual  non  eravi  perlècuzione  ? non  eflèndo 
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fiata  più  turbata  la  conceduta  pace  nel  CCLIX.  da  Galieno  a’  Crifiia- 
ni , fc  non  fc  nel  CCLXXII.  dall’  Impcradore  Aureliano  . Non  è dun- 
que pofiìbii  colà  a (òltenerll  , che  fia  avvenuto  il  martirio  del  nofiro 
S.  Vclcovo , e Martire  nel  CCLXtV.  ficcome  ingannati  da  quello  fallò 
paragrafo  an  creduto  molti: e ne  meno, che  accaduto  (la  nel  CCLIX- 
come  fcrive  il  Ferrari , e l’ Ughclli  j sì  perchè  ciò  dicono  a lor  capric- 
cio lènz’  addurne  veruna  pruoVa , od  autorità , c sì  perchè  a i XV.  di 
Novembre  di  quell’  anno  , giorno  natalizio  del  nofiro  Santo  , era  già 
fucceduta  la  prigionia,  e perciò  terminato  l’imperio  di  Valeriano,  ed 
era  già  fiata  conceduta  la  pace  alla  Chiefa  . 

Veggiam’ora,  le  punto  miglior  Ha  l’ opinion  di  Coloro  , che  per- 
^ averli  a traffwrtare  infino  alla  metà  dello  Hello  III.  leeo- 
ni mw/r  A r.  lo , o pur’ anche  al  principio  del  IV.  la  preziolà  morte  di  S.  Felice  Pre- 
I Feha  in  Fin-  te  in  Pincis , fol  perchè  le  perlècuzioni , eh’  elTbre  fiate  da  lui  lòlfertc 

( ne  racconta  S.  Paolino  nel  IV.  e V.  Natale  in  brevillìmo  tempo  avve- 

nute , nella  prima  delle  quali  lì  nafeolè  in  un  dclcrto  monte  il  Nolano 
Velcovo  S.  MalTìmo , e foff'erì  carceri , e tormenti  ’l  memorato  Conièt 
lòr  S.  Felice , e nella  feconda  poco  dopo  accaduta  Ile’  nafeofto  per  più 
' mefi’n  una  cillerna  quello  llcllò  S.  Felice  , fembrano  aver  llmiglianza 

a quelle,  che  appunto  avvennero  in  quelli  tempi.  Sono  alcuni  perciò, 
che  li  avviliin  di  poter’  attribuire  la  ritirata  di  k Mallimo , e la  prigio- 
nia di  S.  Felice  in  Pincis  alla  pcrfecuzione  di  Decio  molla  in  lui  comin- 
ciar dell’ anno  CCL.  e’I  di  lui  nafeondimenco  nella  cillerna  a quella  di 
Gallo  il  lùccefibre  . Ainft , ferive  tragli  altri ’l  Tilicmonte,  tou:  ce  que 
Bit  Tilltmni  poavom  dire , ^ eji  q’te  fon  bijì'ire  a ajfet  de  rappcrf  az'ec  ce 

• qui  t’ eJi  puf  é da  temi  de  Dece,  de  Gallai,  IS  de  Valerien , pour  croire 

uvee  quelque  prohabilitè  qu'  il  a z-icu  fiat  cet  Empereuri  . Poiché  la 
pcrfecuzione  del  pi  imo  oltre  di  eflcre  fiata  terribilillima  inlidiava  più 
afiài  alla  falute  dell’ anime,  che  non  alla  vita  de’ corpi  , e minacciava 
lòvra  tutti  gli  eccleliafiici  Pallori , dall’  infernal  Tentatore  lulingaco  el^ 

‘i  fendo  Decio , che  con  la  di  lor  caduta  , e rovina  difirugger  lì  potelfe 

a.gevolmeme  la  greggia  tutta:  onde  veggiamo,  che  li  maggiori  Vcfco- 
vi  li  ritirarono  in  si  pericololb  tempo  dalle  Città  per  occultarli  alle  ri- 
cerche, e ftrazj  de’Perfecutori  ; come  fece  S.  Cipriano , S.  Dionigi  Alef- 
fandrino  , e lo  fteflb  S.  Gregorio  Taumaturgo  ; ed  a parer  di  Colloro 
I il  nofiro  S.  Malsimo.  Cefeò  nel  feguente  anno  con  la  morte  del  Tiran- 

no fiefib  l’orribile  pcrfecuzione,  è dopo  una  brieve  calma  fu  liaccela 
da  Gallo  : le  quali  circollanze  par  , che  molto  ben  lì  convengano  per 
verità  a quelle , che  S.  Paólin  ne  racconta  . 

Altri  poi  col  P.  Ruinart  inclinan  piuttollo  a credere  , che  per  la 
Del  Knmnt . pri'*'*  intender  fi  debba  quella  di  Gallo  incominciata  nell’  anno  CCLII. 
' e per  la  feconda  quella  del  di  lui  fucceflbr  Valeriano  ; Id  forte  conti- 

git , fragli  Atti  finceri  de’  SS.  Martiri  nelle  Note  al  V.  Natale  , fub 
l'aleriano , qui  ìnitio  imperii  erga  Cbrijìianoi  fé  benignam  exhibait . Co. 
' mechè  per  altro  proteftato  li  folfe  nell’  avvilo  innanzi  alla  vita , e paf. 

fione  del  nofiro  Santo  nulla  potcrfi  di  ceno  afièrmare  ; deB.Feli- 
lieii  Nolani  Preihyteri  abitui  anno  agendum  effet  ,f  oliqaid  de  ea  re 
!•  certi  baberemui,  Conflot  quidem  ipfumpcft  binai  perfecutionei , quoi  jam 

f Preibyter  faPlui  fujhnuit , in  ecclejtae  pace  obiijji  : ot  quaenam  fnt  illae 

perfecatienei  , ignoramus  , eum  adeo  ijiii  temporibus  frequenta  faerinti 
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Con  tutto  quello  l’ Abbate  Fleury  atteda  rilblutamente  , che  dopo  la 
cattività  di  Valeriano;  La  paix  etan!  randae  d l' S.Ftlix  rttour-^‘^ 
na  d No/t , tì  j fut  recea  camme  un  bomme  retieaa  da  del . Ma  qu». 

Ila  opinione  o diSnij»!^ , o vico  dillrutta  da  quella  , che  collituifce  il 
martirio  dell’  altro  S.  Felice  Velcovo  nell’  anno  CCLXIV.  o poco  pri. 
ina  j poiché  le  quella  aver  fi  voglia  per  vera  , làrà  fallò  certamente, 
che  nel  CCL.  o CCLVII.  fioriHè  S.  Felice  in  Pincis:  ellèndo  incontra- 
llabil  cofa  per  la  chiari^ima  autorità  di  S.  Paolino  awr  quello  vivuto 
fotto  i Nolani  Vefcovi  S.  Malsimo , e S.  Quinto  , che  fucccllbri  furono 
al  memorato  S.  Felice  : e fe  por  fi  vuole  il  Confcllor  S.  Felice  nelle 
perlécuzioni  di  Dccio  , di  Gallo  , o di  Valeriano  , ìnipoftibil  colà  è, 
che  ’l  Velcovo  S.  Felice  Ila  dato  martirizzato  lòtto  dello  (lellò  Valcria- 
no,  nel  qual  tempo  non  eflb,ma  S.  Mafsimo  avrebbe  governata  la  No- 
lana Chiefa  , come  li  legge  manifellamente  nel  IV.  Natale. 

Ma  che  ne  dice  il  nollro  Canonico  Telòrier  Ferrari  nel  lùo  Cimi- Fmari. 
terio  Nolano  ? Con  quella  llellà  franchezza , con  cui  Icnz’  addurne  ra- 
gion veruna  , o tellimonianza  adèrma  edere  avvenuto  il  martirio  del 
S.  Velcovo  nell’anno  CCLIX.  aderilce  eder  volato  al  Cielo  il  Confefr 
lòie  in  Pincis  verlb  gli  anni  CCC.  lòtto  gli  Imperadori  Diocleziano  , 
c Mafsimiano  . Di  llmil  parere  fu  Enrico'Fabbrizio  , ma  non  già  'À  DdTaihivt. 
Bollando , che  a i XIV.  di  Gennajo  perciò  l’ interroga  : Sed  quae  fune 
pax  ecclejìaeì  Verlb  il  CCCX.  il  crede  volato  al  Paradilò  Ereo,cui  fi  Dclttm. 
potrebbe  far  la  medefima  dimanda  . Verlb  il  CCCXX.  con  fingolar 
novilsima  opinione  trapadàto  il  dice  in  pace  l’ Ughelli  , ed  ancora  più 
tardi  ; ma  ninna  adduce  ragione , o pruova  : Fioraie  Qaiotm  . lèmpli-  “ 
cernente  Icrivendo  , JìorenCe  Felice  circa  annum  Domini  CCCXX.  tì  pofl 
malloi  laboret  in  pace  qaievit  . Eodemque  quoque  feri  tempore  S.  Felix 
ad  eoelam  evola^ic.  Poco  dopo  il  CCCXII.  dabililce  la  lùa  morte  Mi- 
chele Monaco  nel  Santuario  Capoano , c queda  opinione  lémbrò  la  più 
verifimile  al  già  lodato  Bollando  , che  però  Icridc  nel  citato  giorno 
y/etas  S.  Felicii  a P a. olino  non  exprimitar  . Inept?  Cbriflopborai  Pbreit 
lebiut  circa  Tbeodqfii  tempora  vixijje  fcribit . Henricus  Fabricius  circifer 
annum  Cbrijli  CCC.  obi0e  exijiimat:  fed  quae  tane  pax  Ecclf/iael  He.- 
reut  circiter  CCCX.  Micbael  Monachut  non  longe  pofl  annum  CCCXlì. 
quo  data  pax  Ecclejtae.  EJi  baee  aliorum  quoque  , S probabilis  opinio. 

Or  le  fra  tutte  le  sì  varie  fitior  recate  opinioni  la  più  verifimile 
è queda,  e queda  noi  proveremo  evidentemente  edèr  falfa,  non  lede- 
rà a noi  libero  il  campo  di  rifiutarle  tutte  ? E non  làrà  lodevolidlma 
imprefa  il  tentar  per  altra  diada  di  Icovrime  qualche  nuova  , che  a 
tante  difficoltà  non  lòggiaccia , ed  abbia  plaufibile  vcrifimiglìanza  ? Di- 
ciam  pertanto  in  priino  luogo  non  doverli  credere  a vcrun  patto,  che 
le  delcritte  perfecuzioni  da  S.  Paolino  come  lòdèrte  da  quello  S.  Felice 
fieno  quella  si  lungamente  continuata  dagli  Imperadori  Diocleziano  , e 
Mailimiano  ; poiché  quelle  due  fiirono  didinte  fra  di  loro  , e brevifli- 
me , e queda  una  lòia  , e per  molti , e molt’  anni  non  mai  ’nterrotta  . 

Sorlb  la  prima  di  quelle  due,  e terminò  predamente,  e dopo  unab'ie- 
ve  calma  fene rifvegliò  un’ altra, che  non pcrlcverò , che  incirca  lèi  me- 
fi  : il  che  bada  a far  vedere  a chicchellìa  la  differenza , che  podà  tra 
queda,  e quelle j ed  a perlùaderlo , che  le  perlécuzioni  lòllèrte  daino- 
lìro  Santo  molto diveriè  fono  da  quella  de’iiferiti  Imperadori.  Neque- 
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fta  potè  efler  nemeno.s’egli  è vero, che  poco  dopo  il  CCCXII.valeà 
dir  la  terminazione  di  qucita , moriÓè  il  noftro  &nto  : poiché  ci  a(Iì> 
cura  S.  Paolino,  che  dopo  le  Ibllèrte  perlècuzioni  viflè  in  pace  ancor 
molto  tempo  . Viflè  fin  tanto , che  non  lùccedefle  in  pace  il  paflag- 
gio  al  Paradilò  del  fiio  Vefcovo  S.  Maflìmo,  e dopo  che  fu  eletto  per 
la  generofa  Tua  rinunzia  in  di  lui  lìicceflòre  S.  f^nto , ficcome  può  ve- 
derfi  nel  V.  Natale  al  v.  aj8. 

Ergo  fub  hoc  etiam  Felix  Antillite  vixit 

■ Presbyter,  & crevit  meritis,  qui  crefcere  fède 

Noluit:  ipfè  illum  tanquam  minor  omnia  Quintus 
Obfervabat,  & os  linguam  Felicis  habebat. 

Ille  gregem  officio,  Felix  fèrmone  regebat. 

E prelòfi  a pigione  un  piccini  campo  fi  diede  a lavorarlo  con  le  Tue 
mani , e morì  molto  vecchio,  come  proverem  nella  fiia  vita  con  molte 
autorità  dello  fteflb  già  lodato  noftro  S.  Velcovo  , e Poeta , delle  quali 
or  recheremo  fòl  quella  tratta  dal  fine  del  V.  Natale  : 

Hac  vivens  pietate  Deo  maturus,  & acvi. 

Et  meriti  plenis  claufit  Tua  faccia  diebus  . 

OfTèrviamo  in  fecondo  luogo  con  un  de’  maggiori  ornamenti  del 
^opmnH  jcl noftro  fecolo,  qual  è il  dottiflìmo  Muratori  nella  (ua  XIV.  Dillèrtazio- 
M."^***”  ne  tragli  Anecdoti , che  in  defcrivendo  S.  Paolino  nel  XIII.  Natale  deU 
r anno  CCCCVI.  il  portentolb  improvilò  ufeimento  di  certa  polve- 
re dal  fepokro  di  S.  Felice  in  Pincis  nell’  anno  avanti  fiicceduto  così  a 
lui  rivolto  ragiona  al  v.  fo;. 

Tanto  voluifli  prodere  figno, 

Ut  tacitam , & fixam  per  tot  tetro  faeciila  fedem 
Corporis , Alme , tui  fùbito  exiflente  favilla 
Pulveris  in  noftro  ftrvari  tempore  velles. 

E poco  dopo  al  v.  fai. 

Addidit,  ut  lantis  nunquam  retro  condita  fàeclis 
• Noftro  opere  extruélas  adcrefcere,  vel  renovari 
Porticibus , domibulijue  fùas  permitteret  aulas . 

Or  fc  volofsi  all’  empireo  il  Confèffòr  S.  Felice  poco  dopo  1’  anno 
CCCXII.  come  dir  mai  poteva  il  noftro  S.  Poeta , che  da  quefto  al- 
l’anno  CCCCV.  nel  quale  a lui  toccò  di  aprire  il  fiero  Depofito,  eran 
paffati  tanti  ftcoli,  fe  non  n’era  feorfo  ne  pur’ uno  ? E come  chiamar 
1 ■ poteva  altra  volta  ftpolcro  chiulb  infino  dall’età  antica  quello,  che  da 

XC.  anni  ’ncirca  era  coftrutto  ? E pur  francamente  nell’  XI.  Natale 
Egli  canta  al  v.  300. 

: I, 

, Et  licet  a veteri  tumulls  abiconditus  aevo, 

Qu  mortalis  erat,  lateat  tclluris  operto,  ec. 

- Ed 
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Ed  oh  <é  ben  può  render  desini  di  icuià  i ^ià  mentovati  Scrittori 
il  non  aver’ avuta  notizia  di  quelli  verfi  per  eflcr  ne’ Poemi  del  nodro 
S.  Vcfcovo,  de’ quali  a lor  tempo  <è  ne  piangeva  ancora  la  perdita, ne 
icoperti  fi  fono , che  ’n  su  la  fine  del  proìSìmo  palTato  (ècolo  dal  diligen- 
tiilìmo  ridoratore  delle  più  memorabili  Antichità  il  già  lodato  Murato- 
ri ; non  però  meritano  ugual  compatimento  per  non  aver  condderati 
qued’ altri  del  VI.  Natale,  dove  del  Nolano  campo,  in  cui  fu  IcppcL 
lito  il  Ilio  gran  Protettore,  così  ragiona  S. Paolino  al  v.  171. 

Pauper  Ubi  primum  tumulus,  quem  tempore  fàcvo. 

Religio  quo  crimcn  erat,  minitantc  profano 
Struxerat  angudé  gladios  trepida  intcr , & ignes 
PIcbs  Domini,  ut  lèris  antiqua  minoribus  aetas 

Tradidit,  ingentem  parvo  fùb  culmine  lucem  i 

Claulèrat  ec. 

E non  doveva  edere  queda  deferizione  fufficientidima  da  per  se  dedà 
a perfuader  chicchedìa  , che  la  morte  di  S.  Felice  in  Pìncis  f!>dè  da 
lunghifsimo  tempo  accaduta  innanzi  all*  anno  CCCXCIX.  nel  qual  cosi 
ne  fetide  S. Paolino?  ed  a far  manifedilsima  la  fàllltà  dell’ opinion  più 
verifimile , e più  approvata  , che  la  dabililce  dopo  l’ anno  CCCXII.  ? 

Poiché  fé  fu  in  tal  tempo,  vale  a dire,  dopo  che  fu  dal  piilsimo  Impe- 
rador  Codantino  conceduta  generalmente  la  libertà , nonché  la  pace  al- 
la cattolica  Chielà , perchè  ad  un  Santo  sì  gloriofò , e sì  venerato  er- 
gere un  si  milèrevol  Icpolcro  ? E come  era  egli  sì  barbaro  il  tempo  ? 
come  sì  gran  delitto  la  Religione  ? come  sì  formidabili  i Tiranni  ? e 
come  davano  i Fedeli  tra’  ferri  , e fuochi  de’  minacciofì  Perfecutori  , 
fc  terminato  era  il  tempo  delle  perlècuzioni  ? E finalmente  comeadèr- 
mar  poteva  il  nodro  S.  Poeta  , che  la  memoria  della  formazione  del 
fepolcro  di  S.  Felice  fodè  data  traf  nedà  dall’  antica  età  a i tardi  Nepo- 
ti , quando  Egli  dedò  altrevolte  chiama  a se  vicino  il  tempo  del  me- 
morato Imperadore?  Manjìt  iiaf,Egli  fcrive  nella  XXXI.  pidola  a Se- 
vero al  N.  IV.  faecttli  prioris  «ejfat  7*  tempora  nojlrii  proxima  Coa/ìan- 
tini.  Molto  più  evidente  ancora  , e molto  meno  efeufabile  ne  lì  ren- 
de l’ abbaglio  prefo  da’  tanti  Scrittori  dal  leggerli  nel  citato  Natale  a 
tutti  noto  edere  già  dato  il  fàcro  lèpolcro  per  fècoli  cudode  delle  facre 
ceneri  di  S.  Felice  al  v.  i£i. 

Lux  eadem  fancli  cineris  per  faecula  cudos 
Martyris  haec  fùnfU  vìtam  probat  ec. 

Per  lo  che  ammendar  fi  debbono, conchiudiamo  col  lodato  Mura-^ 
tori,  molti  Anacronifini  nell’Italia  Sacra  dell’ Ugelli  , il  quale  fcrive 
edèr  padàto  all’  eternità  il  Nolano  Velcovo  S.  Madlmo , a cui  fu  com- 
pagno nella  padìone  il  nodro  S.  Felice , allorché  fi  mitigò  la  perfteuzio- 
ne  del  perfido  Diocleziano  ; e S.  Quinto , lòtto  di  cui  è certilfimo  aver 
vivuto  lo  dedb  S.  Felice  , aver  fiorito  nell’  anno  CCCXX.  e l’ altro 
S.  Felice  il  primo  tra’ Nolani  Vefeovi  edere  fiato  coronato  del  martirio 
nel  CXLIX.  poiché  a’ più  antichi  tempi  trafportar  fi  dee  fenza  dubbio 
l’ età  di  tutti  quedi  Santi  . E ’l  Tilicmont’  idedb  , benché  fin  là  dove 
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giimre  il  Modaneft  Scrittore , arrivar  non  /àpeflè,  pur  conobbe  aperta- 
mente il  grand’ error  di  Coloro, che  dati  fi  fono  a credere  eflcr  tra  le 
perfccuzióni  foflèrte  da  S.  Felice  in  Fincis , quella  degli  Imperadori  Dio- 
cleziano , e Maflìmiano , cd  efolama  nella  I.  Nota  : Ainjl  il  y a t'ute 
apparente  que  la  perfecution  dam  la  quelle  il  ovaie  jouffert  la  prifon 
C perda  fes  kiens  etant  arrivee  quelque  tempi  auparavant  n'  ejì  pai 
(elle  de  Diotletien . 

E perchè  ad  un  falfo  aflunto  le  verità  tutte  mai  fempre  fi  oppon- 
gono , quanto  fi  legge  nell’  Opere  di  S.  Paolino , tutto  ci  mofira  a molto 
più  antichi  tempi  aoverfi  S.  Felice  trafportare.  E cui  fembrar  potreb- 
be veiifimil  colà  , che  in  una  Città  sì  vicina  a Napoli  o non  fi  folTe 
predicata  la  Cattolica  fede , che  verfo  la  metà  del  III.  fecolo  , o che 
eflèndovi  fiata  infin  dal  primo  introdotta  anche  fui  principio  del  IV. 
fccolo  regnati  vi  foflèro  que’ sì  liberi  , e foandalofi  cofiumi  , quali  ne 
fon  deforìtti  eflcrvi  fiati  al  tempo  della  morte  del  Confefiòr  S.  Felice 
nell’  XI.  Natale  dal  nofiro  S.  Poeta  al  v.  164. 

Sic  itaque  & nofira  haec  Chrifii  niilèrantis  amore 
Felicis  meruit  muniti  Nola  fcpulcro, 

Furgatique  fimul , quia  caecis  mixta  ruinis 
Orbis , & ipfa  fimul  moriens  in  nofte  jacebat 
Saxicolis  polluta  diu  cultoribus,  in  qua 
Pofiribulum  Vencris,  fimul  & dementia  Bacchi 
Numcn  erant  mifeiis,  foedtxjue  nefaria  ritu 
Sacra  celebrabat  fociata  libido  furori  ec. 


con  tutto  queir  altro  , che  abbiam  riportato  de’  templi  di  Cibele  , e 
di  Venere  favellando.  £ chi  mai  potrà  darli  a penlàre  , che  tal  follè 
Io  fiato  di  Nola  ancor  verfo  il  IV.  lècolo  ? E che  una  Città  non  più 
che  XII.  miglia  difoofta  da  Napoli , ove  fiorirono  in  quello  tempo  ze- 
lanti làntilsimi  Vefoovi , quali  fiirono  S.  Afpreno,e  S.  Agrippino , S. Eu- 
fiafio,  e S.  Eufebio,  S. Fortunato,  e S. Malsimo,  e S. Severo  : e quali 
del  par  dinante  da  Capoa , ove  furon  Vclcovi  S.  Prifeo  un  de’  LXXIf. 
Dilcepoli  di  Gclùcrifto  , e S.  Sinoto  Martire  , S.  Rulb  , e S.  Agofiino , 
e ’l  Martire  S.  Arifteo  per  tacere  dell’  altre  vicine  Città  famòlè  an- 
ch’  elleno  per  làntilsimi  Pallori , e gloriofifiimi  Martiri , chi  potrà  mai, 
io  difsi  , darli  a penfare,  che  in  mezzo  a tanti  fplendori  della  Catto- 
lica Religione  Nola  folamente  rcftalTe  per  tanti  lècoli  fra  le  tenebre 
della  più  perfida  idolatria  si  milèrevoimcnte  abbacinata  , e lèpolta  , e 
nel  lezzo  de’  più  enormi  vizi  totalmente  fòmmerlà  ? £ non  prima  della 
metà  del  III.  lècolo  comparine  in  ellà  il  primiero  S.  Felice  dellinatovt 
dal  Signore  Iddio  inlin  da’lùoi  più  verdi  anni  alla  confiilion  de’ Gen- 
tili , all’  abbattimento  de’  profani  templi , allo  fierminio  degli  Idoli , al- 
la converfione  de’  lùoi  Concittadini , ed  alla  Cattedra  della  lira  Chiefa  ? 
Sicché  Ibi  ne’ tempi  dell’ Imperador  Valeriane  cominciane  una  si  anti- 
ca , e popololà  Città  ad  aver  Vefoovi , ad  aver  Santi  , ad  aver  Mar- 
tiri nella  perfona  di  quello  S.  Felice . 

Conchiudìam  pertanto  di  nuovo  col  già  più  volte  , lèbben  non 
mai  quanto  fi  merita , commendato  Muratóri  : Felicem  Nolanum  , for- 
nomìnato  in  Pintis  , in  prioribai  Ecclefiae  aerumnii  esagitatum  patii 
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fubfequuto  tempore  coelis  animam  reddidijjè  . E che  faecalo  fe- 

cando  poeias , quam  tertio  rem  ailom  totj'aecula  ab  eo  ujque  adPttaHnam 
eìapfa  fuodere  vìdentar  . E diciamo  , che’l  Principe  degli  Apportali 
S.  Pietro  o lalciato  abbia  in  Nola  , lin  d’allor  , che  ci  venne  , (c  cip 
per  vero  con  la  comune  opinione  accettar  fi  voglia  , o pur  che  da 
Roma , donde  è certiftimo  aveie  Ijjediti  de’  luoi  Dilcepoli  per  Velcovi 
di  varie  Città  anche  della  nortra  Campagna,  e Regno , mandato  pari- 
mente avertè  alcun  di  elsi  a Nola  , in  tempo  del  quale  abbia  comin- 
ciato fin  dall’età  di  XV.  anni  a renderli  chiaro  per  fantità,e  miraco- 
li ’l  noltro  S.  Felice  , che  poi  fucccrtòr  gli  fu  nel  Vclcovato  . E forfè  Mmàie  di  r. 
che  verlb  l’ anno  XCV.  nella  perlècuzione  del  crudelifiiimo  Domiziano,  f‘h“ 
jKìtrcbbe  eflèr  volato  quello  pilmo  tra  li  da  noi  conofeiuti  Nolani  Pa-“' 
fiori  col  capo  tronco  , e col  gloriofiftimo  accompagnamento  di  altri 
XXX.  Martiri  fuoi  compagni  all’eterna  gloria  fili  Pàradilò  . Fu  di  lui 
fucceffòre  S.  Martimo  : conciortiecolàchè  ccfsò  in  quello  tempo  perl’av-  Einm  di  s. 
venuta  morte  di  Domiziano  la  già  mentovata  iierlècuzione  , la  qual  MjiIikk. 
rinnovata  non  venne,  che  nell’anno  C.  da  Trajanoccomcchè  non  per- 
lèverartè  ella  femore,  ne  in  tutti  i luoghi  con  la  medelima  fierezza,  e 
lingolarmente  in  Italia , dove  per  la  quali  continua  artènza  dell’  Impe- 
radore  dipendeva  in  gran  parte  dalla  natia  cmdeltade,  o piacevolezza 
de’  Governadori , o Prefidì  ; ed  in  fatti  pochirtìmi  allora  furono  i Mar. 
tiri  ’n  quelle  noftre  regioni , ed  inferocì  a dilmifiira  nell’  Afia , ove  per 
lo  più  feggiomava  Trajano  . Governò  pertanto  non  pochi  anni  ’n  cal- 
ma , e per  lo  meno  in  non  molto  rtrepitofa  tempcrta  la  Nolana  Chie- 
fa  S.  Martimo , ne’  quali  riconolciuto  avendo  lo  fpirito , e la  fantità  del 
giovinetto  S.  Felice  lo  promoflè  per  tutti  li  gradi  ecclefiartici  al  Sacer- 
dozio . Ma  poco  tempo  innanzi  alla  morte  di  quello  Iinperadore  Ide. 
gnatiflìmo  oltre  ogni  légno  per  la  nota  lóllevazione  in  Aleflàndrla  , e 
nell’  Egitto  degli  Ebrei , co’  quali  venivan  foventemente  confhfi  i Crirtiani, 
o per  liovell’ ordine  daini  contro  di  quelli  mandato  in  Italia,  o per  l’e- 
lezione fatta  di  un  qualche  bar  baro  Pi  elìde  per  la  noli:  a Campagna 
Ipietatamcnte  fi  accrebbe  anche  in  quelle  noftre  parti  la  mai  lèmpre. 
altrove  continuata  perfecuzionc  ; onde  sì  di  S.  Malsimo  cantò  nel  IV, 

Natale  al  v.  114.  S.  Paolino; 

Sed  ne  lòia  facrum  caput  Infula  comeret  illi; 

Extitit , & potlor  geminandae  caufa  coronae , 

Dira  profanorum  rabìes  exorta  furorum  : 

Cum  pia  làcrilego  quateretur  Eclefia  bello 
Praecipuéque  illos  popolo  depolceret  omni 
Impietas , quorum  pietas  infignìor  ertèt , 

Stabilir  perciò  fi  potrebbe  eflèrfi  naicofto  s’un  deferto  monte  nell’ul- 
tim’  anno  dell’  imperio  di  Trajano , allorché  fi  ’nfierì  nella  defcritta  manie- 
ra nella  Campagna  la  di  lui  perfecuzionc  , per  efimerfi  da  sì  minacciolò 
per  icolo  il  nollro  vecchio  Pallore  S.  Mafsimo , ed  ertere  flato  condotto  cerarmwìu 
prigione  il  di  lui  Sacerdote,  prlncipal  Minillro,  e gran Confertòr  S.Fe-A'  r.  fclKt 
lice.  Poco  andò,  che  per  l’ avvenuta  morte  nelCXVII.  di  quello  Im-  " 
peradore  grderon  qualche  tricgua  i perlèguitati  Fedeli  , come  appunto 
ci  racconta  nel  V, Natale  al  v.  iS.  lo  fteiTo  S. Poeta: 


Ime- 


9 


ì 

1 


I 

I 


» 


I 


I 


jfi  DEL  TEMPO  DEL  VESCOVATO 

Jnterca  fiuxere  dies,  pax  vi(à  reverti; 

Dcléniit  latebram  Felix , tandemque  fereno 
Confilùs  coclo  laetis  le  réddere  laecum 
Fratrìbus,  & placidae  comtnittere  coeperat  xirbi. 

per  rincorare  l’ atterrito  pregge  dalla  Icorfa  tempefta  con  celefti  am- 
montmemi , efficaci  prediche, e pubbliche  elòitazioni  allacodanza  nella 
fede  . Ma , come  leggefi  al  v,  /a. 

Non  tulic  haec  malus  ille  din,  lèd  inhorruit  atris 
Crinibus,  & rabidis  inflavit  colla  venenis, 

Immilìtque  lùum  federata  in  pedora  virus  ec. 

come  avvenne  per  l’appunto  lui  principio  dell’  imperio  di  Adriano  , il 
quale  moflè  una  perfecuzione  brieve  sì , ma  violentillìma  al  riferir  tra- 
gli  altri  di  S.  Girolamo  : e farà  fiata  quella  per  avventura , nella  quale 
WcmJmemi  miracoloftmente  ulcito  di  mano  a’  fijoi  Ricercatori  ’l  nofiro 

S. Felice  in  Pincis  fiette  alcollo  entro  un’ afeiutta  cifierna  per  fei  meli; 
dopo  li  quali  awifato  dal  Signore , eh’  era  ceflàto  ogni  pericolo  , ulti 
fiior  di  bel  nuovo , ed  alla  Città  ritornolsi , come  ne  fi  racconta  nel  c^ 
tato  Natale  al  v.  ija. 

Sex  illum  toto  perhibent  ex  ordine  menfès 
Expertem  coctus  hominum  vixiflc  liib  illa 
Culminis  obicuri  limul,  angufiique  latebra  ec. 

Ed  ecco  circoftanze , c vicende  di  perlècuzioni , e di  tregue  lìmi- 
i;lianti6ime  a quelle  , che  riferite  ne  vengono  ne’  mentovati' Natali  . 
Laonde , lèbbcne  delle  antichifiìme  cofe , delle  quali  non  ci  rielce  il  po- 
ter rinvenire  alcun  certo  monumento  , non  è sì  agevole  , e prudente 
imprelà  lo  fiabilir  fèntenza , che  Ila  contra  l’ opinion  comune,  per  vol- 
par ch’ella  fiali,  e lènza  manilèfio  fondamento  ; pure  a riguanjo  del 
novcl  lume , che  trar  fi  puote  da  i prollìmamente  dilcoveiti  ultimi  Na- 
tali  di  S.  Paolino , ficcome  appare  evidentemente  eflèr  fallo  , ed  errore 
il  perfifiere  nella  finor  divolgata  opinione  , che  fiabililce  il  martirio  di 
S.  Felice  il  primo  vcrib  la  metà  del  III.  lècolo  lui  falfifiimo  fimdamen> 
to  d’un  paragrafò  Icioccamente  aggiunto  all’  ultima  delle  lue  lezioni  : 
e quella  che  ripone  la  morte  di  S.  Felice  in  Pincis  poco  dopo  l’ anno 
CCCXII.  o verlb  il  CCCXX.  maniffeftamcnte  provandoli  , da  quanto 
abbiam  lìnor  divifàto , che  anche  il  paflaggio  alla  beata  eternità  di  que- 
llo lècondo  S.  Felice  Prete  fi  debba  a’  più  remoti  tempi  tralportare , e 
nel  II.  lècolo,  anziché  nel  III.  flabilire,  ficcome  ci  avvertì  per  lo  pri- 
mo, e con  univerlàle  approvazione  il  dottifiimo  Muratori  , come  cor- 
reflè  al  margine  dell’  Ughelli  ’l  Colleti , e come  affèrma  Monfignor  d’A- 
nafiagi  nella  III.  Diflèrtazione  del  lib.  II.  delle  lòrrentine  crifiiane  An- 
tichità, ove  rifiutando  tutte  l’ altre  opinioni  ennehiude  averli  a credere 
eflère  avvenuto  fecundo  acre  cbrìjiianae  Jaetulo  ; così  non  fembrerà  cer- 
tfKm  iivi-  **™cnte  punto  inverifimil  la  nuova  idea  , che  abbiam  propofia  di  lò- 
feni  Ntlani,  pra , Voglio  dire,  che  ’l  nofiro  Vefeovo  S.  Felice  volato  fiali  all’  empi- 
reo con  la  palma  del  martirio  verlb  l’ anno  di  Gefucrifto  XCV.  e gli 
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fuccedefle  S.  Maffimo  , che  poi  verfo  I’  anno  CXVII.  awenlflS  la  riti- 
rata di  quello  vecchio,  e lanto  Pallore  s’  un  deferto  monte  , e la  pri- 
gionia del  Confel?ì)r  S.  Felice  ; il  quale  nella  nuova  perlècuzione  quindi 
a poco  Ibftitata  dall' Imperadorc  Adriano  fiali  fiato  nella  delcritta  ci- 
fterna  per  lèi  meli  naicofto , finch’ ella  a terminar  non  venillè  : come  ve- 
dremo più  diftintamcnte  nelle  particolari  Vite  di  quelli  gloriofi  Eroi  del- 
la Chiefa  Nolana  nel  III. Icguente  libro. 

Ed  in  tal  guilà  a falvar  fi  viene  con  piena  verifimiglianza  l’antì- 
chiisima  generai  tradizione , che  all'erma  ellcre  accaduta  la  converfione 
della  Città  di  Nola  alla  Cattolica  fede  fin  dal  tempo  degli  Appolloli , e 
che  fin  d’ allora  cominciane  ad  avere  i lùoi  particolari  Vefcovi  lenz' 
aver  ricorfo  a quel  milèrevolifiimo  Icampo  , a cui  fi  è avuto  finora  , 
con  dire , che  vi  fieno  fiati  bensì , ma  che  perduta  fiafi  afiàtto  pur’  an- 
che la  notizia  de’ loro  nomi  ’nfino  alla  metà  del  III.  lècolo  , nel  qual 
fiorì  S.  Felice  , che  vìen  perciò  chiamato  il  primo  fra  li  conolciuti  No- 
lani  Vclcovi.  Con  ciò  a làlvar  fi  vien  parimente  la  gran  quantità  de’ 
SS.  Martiri , onde  van  pieni  tanti  pozzi  , o lèpolcri  nel  Cimìterio  : il 
che  farebbe  impofllbil  colà  a crederli  cflèr’ avvenuto  prima  della  metà 
del  III.  fecolo  in  una  Città  idolatra , e di  sì  liberi , e fcandalofi  cofiu- 
mi  , qual  ci  vici»  delcritta  da  S.  Paolino  infino  al  tempo  di  S.  Felice 
in  Pincis  ; e molto  malagevoi’  anche  farebbe  a penfarfi  aver  potuto  quin- 
di fuccedere  pel  biìeve  corlò  di  un  mezzo  fecnio  dal  creduto  breviC. 
fimo  tempo  del  Velcovato  di  S.  Felice  infino  al  p'incipio  deil’  im- 
perio  di  Coftantino  , nel  qual  fu  conceduta  generalmente  la  pace  alfa. 
Chiefa . 


Vf/  Vefeonsato  di  Nola,  e fu(ù  Metropolitani ^ 


CAPO  XXIII- 


E’La  prelènte  Città  di  Nola  per  rapporto  di  Ambrogio  Leone  ap- 
pena  la  Ièlla  parte  di  quella  primiera  ,che  fiori  si  gloriola  k- 
coli  antichi , e che  à faputo  mantenerli  lèmpre  con  tal  lullro , e decoro  ' " ' 

di  magnificenza , e nobiltà , e con  tal  gloria  , e lode  non  Ibi  di  gran- 
dezza, ma  di  pietà  ne’men  remoti  tempi, che  non  è fiata  punto  me- 
no in  pregio,  ed  ellimazion  fra’CattoIici  , di  quel  che  folTe  tra’ Gen- 
tili . Venne  perciò  mai  lèmpre  fra  le  più  nobili  , e famofe  Città  di 
quello  Regno  annoverata  , ficcome  già  lo  fu  tra  le  Romane  Colonie  ; 
e con  ifpècialità  fu  trattata  da’ SS.  Pontefici , nonché  dagli  Impcradori, 
e da* Re  : e ben’a  ragione  o fi  coiifideri  l’antichità  di  lùa  origine  , o 
la  fama  di  fue  primiere  luminofillìme  imprelè  , o fi  riguaidi  l’illuftre 
chiarezza  del  fangue  de’ tuoi  Patrizi  , o la  {ingoiar  fedeltà  , e valore 

de’liioi  Cittadini  , o fi  ammiri  la  Ipeciofillima  fantità  de’ lùoi  Confefi  ' 

IbiijO  l’invitto  coraggio  de’fuoi  Martiri, o fi  annoveri  la  quantità  de’ 
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fuoi  monafterj , o la  moltitudine  delle  lue  Chiefe , o rammentar  li  vo. 
jjlia  il  venerevoi  numero  degli  ’nfignì  Servi  di  Dio  , che  con  opere 
finte  , e portentolè  viepiù  la  illullraronc  , o ’l  Cataloro  de’  lùoi  chiari 
fintifiimi  Velcovi , che  con  incomparabii  plaulò  di  pietà,  di  zelo,dipru« 
denza , e di  giuliizia  per  tanti , e tanti  lècoli  col  vivo  efimpio  la  edi- 
ficarono , con  finte  leggi  la  premunirono , e con  ottimo  reggimento  la 
governarono,  e fino  a di  noftri  la  governano. 

Vanta  Ella  perciò  la  velcovil  dignità  fin  dal  tempo  degli  Appo- 
fioli,com’ò  detto  poc’anzi:  e le  per  lunghifiimo  tratto  di  tempo  non 
rilèderono  in  elTa  i lùoi  Pallori, ma  bensì  nel  profiimo  Cimiterio , vol- 
Sue  Cmitmo.  gjfjncnte  chiamato  Cimitile  , egli  è quello  un  nuovo  argomento  del- 
l’antica fila  magnificenza,  lè  al  par  di  Napoli,  di  Capoà,e  dell’ altre 
più  vetiille  , e celebri  crilliane  Città  ebbe  Nola  fiior  delle  lue  mura 
un  fimofillìmo  Cimiterio,  di  cui  ci  rilèrbiamo  a fire  particolar  dillin- 
tillìma  rimembranza  in  tutto  il  Icguente  fecondo  libio  , e che  lèrvillc 
non  men  ne’  primi  lècoli  per  onorevol  tomba  de’  lùoi  Confellbri , e Mar- 
tiri, che  allora,  c poi  per  lìcura,  e venerevoi  lède  a’ lùoi  Velcovi  vi- 
venti , e per  decorolò  campo  a’  lor  depolìti . E lè  è vero  ciò , che  fra’ 
Canonillì  attella  Frances  nel  XXII.  Capo  delle  Cattedrali  Chielè , va» 
zprimtcn-  le  a dire,  che  Iblamente  a quelle  eran  conceduti  li  Cimiterj:  e s’ella 
■ ttdiait.  è giulla  , com’  è giullillìma  la  mallìma  , che  à la  Romana  Ruota  per 
relazion  Itagli  altri  del  Coccinn.  nella  CCCLV.  Decifione . P.  V.  lit.  I. 
tutta  volta ,"  che  fi  tratta  in  ella  qualche  controverfia  fra  due  Chielè , 
che  pretendono  ambedue  d’ellère  fiate  Cattedrali , di  oflèivare  in  qual 
di  loro  fieno  i tumoli  de’ primieri  Velcovi  , ballerà  quello  per  ora  ad 
accertarne , che  fin  dal  principio , e per  ben  lungo  lùcceffìvo  tratto  di 
tempo  abbian  tenuta  lor  lède  i Nolani  Pallori  nel  Cimiterio  , e che 
molto  mal’ avvedutamente  abbia  Icritto  il  nofiro  Leone  , il  Capaccio, 
ultimamente  anche  1’  Ughelli , che  gli  antichi  Nolani  : Bajtlicam  Ca~ 
m,ciUi£lii.theàralem  coepcrrmt  acàficare  in  eo  loco  , ubi  S.Ftlix  primut  eorum 
^iferpm  poji  corftmatum  martjriam  fepaltui  futi  . Con  tutto  quello 
nulla  di  manco  : anzi  quantunque  ne’ tempi  de’  Longobardi  Ibrgeflè  in 
tanta  fama  quel  venerando  luogo  , che  ne’  relcritti  di  que’  Principi  di 
rado , o non  mai  fi  trova  nominata  più  Nola;  ma  per  lo  più  vi  fi  legge 
" ' in  lùa  vece  il  Cimiterio  , e li  fuoi  Cittadini  Popolo  del  Cimiterio  ap- 
pellati vi  fono:  con  tutto  ciò,  dilli,  i lùoi  Velcovi,  lèbben  là  rifede- 
rono , -fempre  Velcovi  di  Nola  fi  Ibn  chiamati , e non  mai  del  Cimité- 
rio,  come  ofièrva  anche  il  Baronio . 

tu  primieramente  il  Nolano  Vefeovo  Immediatamente  Ibggetto  al 

/cfiitct  '"Romano  Pontefice,  ed  avea  lùoi  proprj  Vaflàlli  nella  Città , come  aper- 
tamente  fi  raccoglie  dal  Regio  Napoletano  Regifiro  del  Re  Carlo  II. 

MCCCI.  Era  non  men’ ampia  , che  ricchillìma  la  lùa  Chielà  , in 
’ guifi  che  parve  a S.  Gregorio  Turonelè  , come  cl  attella  nel  Capo 
CVII.  del  II.  libro  della  Gloria  de’ Confellbri , che  adempielTè  il  Signo- 
re la  promelTà  già  fattaci  nel  Vangelo  , che  chiunque  laici  |x;r  ellb 
tutte  le  cole  fue,  ne  riceverà  il  centuplo  in  quello  mondo , allorché  vi 
promolTè  S.  Paolino  I.  quantunque  quello  dato  aveflè  per  Grillo  innu- 
merabili ricchezze  , e perciò  ben  molto  ci  volellè  per  ricompenfarle  ; 
habebat  auttm  Ealefia  illa  multai  divitias  ; implevitgac  in  eam  Do- 
minai , quae  per  evangeliam  promittere  ejì  ihnatai , quia  qui  relìque- 
* “ rit 
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rlt  emula  propcer  me  , eentuplum  in  boe  faeculo  accioiet  , in  future 
antem  vii  am  aeternam  poljidsbit . Ma  quando  poi  fii  decorata  col  pra-  vcfcm 
• do  di  Metropoli  la  Cliicla  di  Salerno  , fu  dichiarato  fraoli  altri  di  \e\ fuffrafnm  di 

Sudiaganei ’l  Vedovato  di  Nola,  fcbben’in  qual  tempo  ciò  fuccedeflè • 'l 

non  fia  flato  ancor  decidi  ; anzi  venga  queflo  punto  molto  più  con- 
fulò , che  (chiarito  dall’  Ughelli . 

Scrive  Egli  della  Salernitana  Chielà  ragionando  „ Amato  l’ ultimo 
tra’ Vedovi  di  Salerno  , che  prefedè  a quefta  Chieda  dopo  V im  o sdant  feem- 
,,  DCCCCLXXXI.  ne  fu  il  primo  Arcivedovo , come  fipruova  dalnri-*^''  tUihtili. 

„ vilegio  di  Benedetto  VII.  che  nobilitò  di  tal  titolo  nel  DCCCCLXXXIV. 

,,  queùa  Città  , e flmilmentc  ancora  da  una  Bolla  di  Giovanni  XV.  ucaccxxxiv. 

„ indiritta  _ nell’  anno  DCf.'CCXCIII.  all’  .\rcive(covo  Grimoaldo  „ E 
credendo  cilèr  paflato  all’  altra  vita  Amato  verdi  l’ anno  DCCCC^XCII.  dccccxch. 

(òggiugne,  che  lùccedè  Dauferio,  e lì  mori  nel  prim’anno.  Fu  eletto 
perciò  nel  DCCCCXCIII.  Grimoaldo  III.  che  Giovanni  XV.  prefe  crimoatdo  n,l 
(òtto  la  protezione  della  S. Sede,  e gli  confermò  in  quelt’anno  tutti  li  dccccxciu. 
privilegi , che  all’ Arcivedovo  Amato  erano  flati  dall’  Appofiolica  Seda 
conceduti  con  una  Bolla,  ch’Ei  tutta  intiera  traferive  , ed  in  cui  tra 
l’alt: e colè  lì  legge;  Concedimas  , tS  eonbrmamut  te  Grìmoaldnm  ton- 
fi atrem  i.ojirt/m  in  ordine  /frebiepiftopaiai , frati  tjuondam  Àmato,cai 
primitm  vefrae  fedir  aircbiepifcopatat  Salernitanns  a nofìra  Sede  no- 

Jl’ornm  Pontificam  dorar  ut  Juif.  ita  vos  noflra  auiìoritate  quieti  va-  ^ 

leatit  prjpdere , ut  vìgilantim  ca/lodire  : tali  njmqne  ordine  , ut  fati  ■ t 

Jrtmas , id  feri  deerevimut , ut  tu  , futeeiforei  titi  in  perpetanm  ha-  ) l 

beati:  lirentiam  , rs  potejìatcm  ordinandi  £pif  opos  in  bis  fibjeSlis  vo-  ^ 

bis  loeis  , hoc  eji  Pejlanerf  Pipile,  rum  pa>'ochils  , iS  adjacentiis  Jais , ' i * ' 

nernon  Lpife.  Arheruntinum  ,jimul  & Epife.  Halanum  tic.  Seguita  il  \ 

citato  Autore  dell’  Italia  Sacra , che  a Grimoaldo  fucceflè  Michele  nel  jug/J'  “ ( ' ' 

MVII.  e lèdè  per  IX.  anni  ditto  Guaimario  , ed  a queflo  nel  MXVI.  ^ i; 

Benedetto,  che  vide  inlino  all’anno  MXIX.  nel  qual’ ebbe  per  fuccet  / 

dii  e Amato  II.  E perchè  , come  avvertì  molto  bene  nelle  Note  ' 

Cronica  dell’Anonimo  Salernitano  Autor  molto  antico,  c Scrittor  della  . i 

fua  Patria  fragli  Scrittori  delle  colè  italiane  il  Muratori  : Neqrte  bic^^i'^  ' ' . 

practermittendum  coifufam  '■mnìno  guod  eji  ad  baec  tempora  , ac  vitiatam  , ì 

ab  Uihellio  Salem' tanorum  Praejulnm  Crrnologiam,  imo  a Gufare  Mufea^  ' 

I qui  Uihellio  praeivit  . E pofsiam  noi  qua'"(coprire  , c corregger’  an- 

I che  non  pochi  errori  nella  da  lor  teffuta  Serie , Ipero  non  Ila  perrìudir 

di  gravezza  al  g..ntil  Leggitore  una  brievc  al  polsibìle  , e non  inutile 
I dìgiedione  , che  liam  per  fare  ad  oggetto  di  rintracciare  i tempi, ne’  '• 

I quali  i Vedovi  Nolani  Iòno  flati  Suflraganei  di  Salerno,  e poi  quelli, 

I ne’ quali ’l  furono  di  Napoli.  • 

I Sono  alcuni  , i quali  con  Alberto  Mireo  dati  fi  fimo  a credere  , 

I che  la  Napoletana  Chielà  abbia  avuto  l’onor  di  Metropoli  fin  dal  tem- OTiidd 

. pò  di  S. Gregorio  M.  per  una  lettera,  che  fi  trova  del  Pontefice  GTe-itmpo<^.Gn- 

1 gorio  apprelfe  Graziano  al  Capo  I.  delle  Calè  religiolè  diretta  a Vit-*""  , 

1 tore  Arcìvedovo  di  Napoli.  Ma  perchè  ne’  tempi  di  S.  Gregorio  M.  . 

I niun  Vittor  fi  rinviene  ne  i cataloghi  de’ Napoletani  Prelati,  ed  un  (è  •- 

ne  ritrova  al  tempo  dì  Gregorio  VI.  nell’  anno  MXLV.  egli  è da  cre- 
derli certamente  aver’ errato  il  Compilatore  delle  Decretali  attribuendo  ' 

a Gregorio  M.  quella  pillola,  che  fu  di  Gregorio  VI.  E per  verità  la 

“Va  pò- 


trrtitizc?d  by  Googlc* 


nei  Ar./f- 

id». 


Areivefeovi 
Ai  Capoa  nel 
PCCCCLXVltl 


DI  Benevento 

«r/Dcccctxix. 


ÌS6  DEL  VESCOVATO  DI  NOLA,  E SUOI 

polizia,  ed  il  governo  delle  Chicle  del  Ducato  napoletano  allo  Icrivcr 
d’  un’  erudito  moderno  Storico , le  quali  furono  Cuma  , Miléno , Baja  , 
Pozzuoli,  Nula,  Stabia,  Sorrento,  ed  Amalfi, come  di  Provincia  fiib- 
burblcaria,  apparteneva  di  ragione  al  Patriarca  di  Roma,  cioè  alS.Poa- 
teficc,  il  quale  infatti , come  ne  fi  fa  manifeflo  dalle  pillole  di  S. Gre- 
gorio M.  efèrcitava  in  elTc  tutte  le  ragioni  patriarcali  . Quando  poi 
Napoli  nell’  Vili,  fècolo  flette  fìiggetta  agli  Impcradori  Greci  , i Pa. 
triarchi  di  Coflantinopoli  afiài  dalla  di  loro  potenza  favoriti  fi  arro> 
garono  ancora  su  quelle  Chielè  molta  autorità  , e per  allettarle  a fòt- 
tomcttcrfi  attribuivan  loro  onori,  ed  illuflri  prerogative  , e fin  d’aU 
lor  trattarono  col  titolo  di  Arcivclcovi  i Prelati  Napoletani,  e dichia- 
rarono Arcivefcovil  quella  Chiefa  , non  però  Metropolitana  ; in  guilà 
eh’  ebbe  quello  titolo  per  onor  lùlamcnte , e all’  ulò  greco , ficchc  per 
eflò  precedeva  agli  altri  Velcovi , ma  non  già  aveva  su  di  loro  auto- 
rità veruna , o ragion  di  Metropoli  . Un  de’  primi  , che  leggiamo  a- 
ver’  avuto  quello  titolo  fu  Sergio , il  qual  però  riprelòne  dal  Pontefice 
Gregorio  II.  fi  ravvide  del  fuò  errore,  e n’ottenne  il  perdono,  ficco- 
me  Icrive  Giovan  Diacono  nella  Cronica  de’ Velcovi  Napoletani  : Hie 
<tnm  a Graecorum  Pomipcc  Archìepifco^atim  nancìfccretur , ab 
te  Remano  correptm  veniam  impetravit  ^ e perciò  ned  Elfo  , ne  i di 
lui  Succellbri  infino  al  X fècolo  11  trovan  mai  col  titolo  d’ArcivcA 
covi . 

Chi  poi  *1  primo  fi  folle  ad  alTumerlo  giullamente,  è del  pari  an- 
cora in  controverfia  „ Dopo  la  morte  di  Anallagio , Icrive  I’  Ughelli  , 
« che  la  liippone  avvenuta  nel  DCXICCLXI.  fu  eletto  Velìovo  Nice- 
„ ta , o piuttollo  intrulb  nella  Napoletana  Chiefii , ed  all’uló  de’Gre- 
„ ci,  e con  l’autorità  del  Patriarca  di  Coflantinopoli  fi  alfunfè  il  ti- 
„ tolo  di  Arcivelcovo:  ovvero,  il  che  per  altro  io  non  olèrei  di  aflcr- 
„ mare  , fu  creato  dal  Pontefice  Giovanni  XIII.  di  Vclcovo  , che 
„ era , primo  Arcivelcovo  di  Napoli  dopo  1’  anno  di  noflra  falute 
„ MCCCCLXVIII.  com’  è probabii  fentenza  di  alcuni^  o pur’inquel- 
„ l’anno,  nel  quale  il  medefimo  Pontefice  erellè  in  Metropolitana  la 
„ Chiefà  di  Capra  „ E poi  di  quella  nello  Hello  tomo  ragionando  Egli 
dice  „ Giovanni  figlio  di  Landullò,  e fratei  di  Pandolfo  chiamato  Ca- 
„ po  di  ferro  fu  l’ultimo  Vefeovo  di  Capoa,  e ’l  primo  Arcivelcovo. 
„ Poiché  venuto  ellcndovi  ’l  dilcacciato  da  Roma  in  eliglio  S.  P.  Gio. 
„ vanni  XIII.  ed  ellèndovi  flato  liberalilTìmamente  ricevuto  dal  Princi- 
,,  pe  Pandolfo  alle  preghiere  di  quello  , e come  per  rendergli  le  do- 
„ vute  grazie  decorò  la  Città  del  titolo  di  Arcivefeovado  nell’  anno 
„ DCCCCLXVIII.  „ E con  la  Icgpente  autorità  del  Baronie  afferma 
ellcre  fiata  la  Chielà  di  Capoa  la  prima  Metropolitana  in  quello  Regno: 
Et  qnidem  prima  omnium  , quod  invcmtim  , Ecclejia  Capuana  ea  jìrebiepi- 
feopatm  iitnitate  in  Regno  Neapolitano  fnit  ilìujìrata,  eum  ìpfejoan- 
nes  Papa  ec.  Quando  poi  viene  a ragionar  degli  Arcivelcovi  Beneven- 
tani , Egli  Icrive  ellcre  fiato  il  primo  Landulfo  , a cui  nell’  anno 
DCCCCLXIX.  il  Pontefice  Giovanni  XIII.  conccflc  l’ulò  del  pallio,  e 
diede  il  titolo  di  Metropolitano  : febben’  il  più  elètto  di  tutti  nella 
Cronologia  de’ tempi  Autor  della  Storia  Civil  Napoletana  francamente 
attefia  „ Non  fii  dunque  Napoli  , come  Io  confcflàno  lo  fiefib  P.  Ca- 
„ racciolo  , ed  altri  nofiii  Scrittori  , fatta  Metiopoli  ’n  quelli  tem- 
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f,  pi  i cioè  fòtto  Gregorio  Magno  . Fu  ella  adorna  di  quella  dignità 
„ nel  X.  lèccio  nel  Pontificato  di  Giovanni  XIII.  dopo  Capoa  , e 
„ Benevento,  come  diremo  a fuo  luogo  „ Ma  niun’  è,  che  dica  dopo 
Salerno. 

Confcflb  perciò,  che  in  lèntendo  tanto  tempo  prima  di  quella  di 
Salerno  ellère  fiata  fatta  Metropolitana  la  Chiefa  di  Napoli , pei  liiader  satcrm. 
non  mi  làpeva,  perchè  ad  eflà  tra  l’ altre  non  follè  fiata  renduta  lùf. 
fraganea  la  Chielà  di  Nola  , che  le  viene  ad  eflerc  sì  vicina  . Confi- 
derai allora  la  Bolla  del  Pont.  Giovanni  XV.  riportata  dall’  Ughclli , e 
conicrvata  nell’ Arcivelcovile  archivio  di  Salerno,  ove  andai  a bella  po- 
lla a far  tutta  la  diligen^a,e  latta  in  confermazione  delP  Arcivcllovo  ; 

Grimoaldo  a i XXV.  di  Marzo  nel  DCCCCXCIII.  in  cui  gli  conièrma  dccccxcuI! 
r autorità  di  conlècrare  fragli  altri  ’l  Velcovo  di  Nola , com’  èra  fiata  con- 
ferita per  r addietro  ad  Amato , che  fii  il  primo  Arcivelcovo  Salernitano: 

Tali  aamque  ordire  id  fieri  decrevimm  , ai  tu  , iS  fuctejjirti  fui 
in  perpetuavi  haheatit  licentiam  , potejiatem  ordinandi  Eo^copos , & 
cotìfecrandi  in  bit  fubieSlit  vobii  locit  , ho:  ejl  Pefianenfi  Épifi.  cum 
Parocbiii  , tì  adjacentiis  faìs  , netaon  Epife.  Acheruntimim  , Jtmul  iS 
Epife.  Nolanum  ec.  Succedè  a Grimoaldo  Michele , e Sergio  il  Pontefi-  mìm,  «,/ 
ce  a i XVII.  di  Giugno  nel  MXII.  con  lùa  Bolla  , che  può  vederli  mjt;/. 
nell’ Ughelli , gli  conferma  l’ufo  del  pallio  , e la  facoltà  d’  ordinare  i 
Velcovi  di  Capaccio,  di  Conza,  d’Acerenza,  di  Bifignano,  di  Moto- 
la,  e di  Colènza , ma  non  già  quello  di  Nola.  NelMXVI.  fu  eletto  dal 
Popolo  Salernitano  per  filò  Pallore  Benedetto  , ed  a i VII.  di  Aprile 
fu  confermato  dal  Papa  Benedetto  Vili,  con  la  facoltà  di  confecrare 
li  foddetti  Veftovi  parimente  lènza  quello  di  Nola . Confermò  lo  fiefi 
fi)  Pontefice  a i XXVI.  di  Decembre  nel  MXIX.  con  fua  Bolla , che  fi 
conferva  in  Salerno , il  nuovo  Arcivefeovo  Amato  IL  e gli  dà  il  pri-  Mxtx. 
vilegio  di  conlècrare  anche  il  Velcovo  di  Nola  . Ellèndo  quello  poco 
dopò  all’  altra  vita  trapaflato  fu  eletto  in  fuo  luogo  Amato  III.  nel  Amau  iii.iul 
Bielè  di  Maggio  del  MXX.  e confermato  venne  dal  medefimo  fòvrallo  Mxx. 
dato  Pontefice  con  fua  Bolla  , che  nell’  Arcivelcovile  già  detto  archi- 
vio fi  vede,  di  nuovo  lènza  la  facoltà  di  ordinare  il  Velcovo  Nolano: 

Mea  quidem  fententia  , efclama  qui  1’  Autor  dell’  Italia  Sacra  , unum 
Amatum  Mufea  in  duot  praepudiotì  diffecuit  . E pur  non  è il  Molca  , ' 
che  d’ uno  ne  voglia  fiir  due , lèbben’  erra  nel  tempo  del  lor  governo, 
ma  bensì  l’ Ughelii , che  praepudloti  di  due  ne  vuol  far*  un  fòlo  per  non 
aver’ avuta  cognizione  di  quella  Bolla  di  Amato  III.  totalmente  diver- 
fa  da  quella  di  Amato  IL  Palsò  quindi  dalla  Velcovile  Chielà  di  Ca- 
paccio  all’  Archiepifcopal  di  Salerno  Giovanni , e ne  fu  confermato  dal  ™ 

Pontegee  Clemente  II.  con  Bolla  a i XVIII.  di  Febbrajo  nel  MXLVII. 
con  la  facoltà  di  ordinare  anche  il  Nolano  Velcovo  , come  fi  legge 
nell’  Italia  Sacra  : e fimilmente  con  lo  llellb  privilepo  confermati  furo- 
no a quello  Giovanni  tutti  gli  altri  .della  lùa  Chielà  a i XXII.  di  Lu- 
glio del  MLI.  dal  Pontefice  Leone  IX  A quello  fuccellè  Alfano , e Ste- 
fano IX.  gli  confermò  l’ufo  del  pallio  nel  MLVlII.e  l’autorità  di  con-  Alfmu  mi 
lècrare  tragli  altri  ’l  Velcovo  di  Nola  con  lùa  Bolla  , che  nel  memo.  Mirili. 
rato  Archivio  fi  conlèiva . 

Dalle  quali  colè  par,  che  conchiuder  li  polla  ellère  fiato  il  Nola- 
no Velcovo , fin  da  che  fti  dichiarata  Arcivelcovile  la  Chiefa  di  Saler- 
no, 
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no , ad  ella  per  un  de’  funi  fùfTraganei  adègnato  ; giacché  nell’  accenna- 
ta Bolla  del  S.  P.  Giovanni  XV.  all’ Arciveftovo  Grimoaldo  , in  cui 
gli  conferma  i privilegi  già  dati  dalla  S.  Sede  ad  Amato  il  primo  fra  co- 
tedi  Arcive/covi  fin  dall’anno , per  quanto  è creduto , DCCCCLXXXIV. 
gli  conferma  nel  DCCCCXCIII.  anche  quello  di  conlècrare  tragli  altri 
Velcovi  quel  di  Nola:  comechè  per  altro  io  non  avrei  dilHcoIcà  veni- 
na  a credermi,  che  per  l’ addietro  dato  foflè  un  de’  Sudraganei  della 
Metropolitana  più  antica  di  Napoli  per  quello , che  fiam  per  dire , léb- 
ben  niun  v’à,  che  di  ciò  parola  ne  faccia  . Conciollìecolàchè  quantun- 
que Ila  credibil  cofa , che  alloraquando  fu  codituita  Metropoli  la  Chic- 
la  Salernitana  adègnato  gli  fi)dè  tragli  altri  ’l  Velcovo  di  Nola , ficco- 
me  è certo  , che  fu  confermato  al  poco  su  mentovato  Grimoaldo  ne! 
DCCCCXCIII.  non  d adegua  poi  nel  MXII.  al  di  lui  lùccedbre  Mi- 
chele , ne  all’  eletto  di  poi  Benedetto  nel  MXVI.  Vien  polcia  reditui- 
to  nel  MXIX.  ad  Amato  II.  ma  nell’  anno  Icguente  fu  fottratto  da  A- 
mato  III.  c non  prima  dell’  anno  MXLVII.  fu  redituito  all’ Arcivelco- 
vo  Giovanni , e nel  MLVIII.  confermato  ad  Alfano. 

Or  (rerchè  ad  alcuni  degli  Arcivelcovi  Salernitani  fu  conferita  l’au- 
torità di  confecrare  i Velcovi  Nolani  , ad  altri  non  fu  conceduta  ì E 
ne’ tempi , ne’ quali  la  Nolana  Chiefà  non  era  tra  le  (ullìaganee  di  Salerno, 
qual  ventura  ebbe  mai?  M’immagino  io  pertanto  , che  in  quei  primi 
tempi  non  fòdèr  determinati,  e fidi,  come  a dìnodri,  i Sudraganei  a’ 
Metropolitani i ma  bensì, che  nelle  Bolle  delle  confermazioni , che  face- 
vano  i SS.  Pontefici  a i novellamente  eletti  Arcivelcovi  loro  adcgnalièro, 
jiuji  ZI  lo/-  yoieyano , per  Sudraganei  : e perciò  11  veggono  variati  ben  di  liiven- 
tc  in  quede  ^lle  i Vedovi, che  alla  Salernitana  Metropoli  fiadègnano: 
e che  nemen  ridretti  fòdero  ad  alcuna  Provincia,  vedendoli  , clic  alle 
volte  anche  il  Vedovo  diCoftnza,di  Bifignano  ec.  dall’Arcivefcovo  di 
di  Neh  Salerno  di|>endcva  . Tengo  a fermo  in  fecondo  luogo , che  ne’  tempi , ne’ 
"quali  non  fi  trova  edere  dato  il  Nolano  lòtto  la  Metropoli  di  Salerno, 
^ ' lòde  lòtto  quella  di  Napoli  ; il  che  nel  progredb  del  tempo  fu  cagion 
di  contradi  fra  quede  due  Metropoli  J poiché  cominciandoli  a poco  a 
poco  a filfar  quelle  Chiefe,  che  agli  Arcivefeovadi  poi  redaron  per  fcrapre 
fudragance  , e l’una  , e l’altra  delle  Metropoli  mentovate  volea  per 
se  quella  di  Nola  ; onde  fui  principio  del  fcguente  XII.  lèccio  , lèb- 
ben’  il  Pontefice  Palì]uale  II.  l’ adègna  ad  Alfano  Arcivefeovo  di  Saler- 
no , lafcia  però  falve  le  ragioni  di  quel  di  Napoli  nella  lira  Bolla  , che 
in  'quell’  archivio  fi  conferva , e comincia  : Pafealit  Epifeopus  fervas fir- 
wam  Dei  Alfano  Salernitano  Archiepifeopo  filutem  , iS  Apofiolicam  benedi- 
flionem  Sedi:  Apojiolicae  iiberaiitas  jidelibat  Jais  benigna  Jolet  munificentia 
refpondere . Qnia  ergo  dileSlionem  tnam  circa  noi  , iS  romanam  Eccle- 
fam  ,Jìcut  in  autenticii  tnae  Ecclefae  priviiegiis  continetur , adjicimut , 
falva  N-^apolitanae  querela  Ecciejtae , ec. 

L’ultimo  finalmente,  di  cui  abbiam  notizia  , fra  li  Nolani  Vefeo- 
vi , che  da  dato  fudrapneo  di  Salerno  , li  è Bartolomeo  per  un  fuo 
Diploma  dato  in  luce  dall’  Ughelli , e da  lui  fatto  nell’  anno  MCXLIII. 
alla  prelènza  di  Guglielmo  Arcivefeovo  di  Salerno  lUo  Metropolitano  ; 
ed  è molto  verifimil  colà  , che  in  tempo  del  Pontefice  Eugenio  IV. 
nel  di  cui  Pontificato , che  durò  dal  MCXLV.  infino  al  MCLIII.  furo- 
no alcune  Chiefe  d’Italia  unite  infieme,  ed  altre  furono  a certe  Metro- 

po- 
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rii  ftabiimcme  aflcgnate , addetta  foflè  quella  di  Nola  per  lèmpre  al- 
Napoletana  : tanto  più  che  nel  Concilio  Lateranenfe  nel  MCLXXIX 
fi  trova  Ibfcritto  immediatamente  dopo  Sergio  Arcivefeovo  di  Napoli 
Bernardo  Vefeovo  di  Nola;  e l’Autore  della  Storia  Civil  Napoletana 
ci  aflìcuta,  che  poco  prima  del  S.  P.  Aleflàndro  HI.  fu  fatto  il  Vefeo- 
vo  di  Nola  Suffraganeo  di  Napoli . 

Tal  dillinzione  di  primo  fra  tutti  eli  altri  Suffragane;  di  quella 
Metropoli  ebbe  mai  fempre  a riguardo  dell'antichità,  merito,  e luftro  il fr/tno tr» 
della  fua Chìeià  il  Velcovo  di  Nola, e fèl'àgià  per  tanti  lècoli  confèr- 
vata , in  guifò  che  tutti  ’l  pongono  in  primo  luogo , quanti  più  ne  ra- 
gionano „ L’ Arcivefeovo  di  Napoli  , fcriflc  Albeiico  di  Rofate  , che 
„ fiori  nell’anno  MCCCXL.  à quelli  Sutfraganei  il  Nolano  , il  Pozzo. 

„ lano,  il  Cumano,  l’Ifcano,  e l’Acerrano  oltre  dell’ Averlàno , ch’cfll 
„ di  già  renduto  elènte  „ E ’l  replica  nel  fine  della  Prammatica  San- 
zione con  la  giunta  di  Colino  Guìiraier  Parigino  ; e lo  llellb  anche  fi 
legge  ne’  Commentari  di  Pietro  Rebuflò  a i Concordati  del  Regno  di 
frarKÌa.  Così  abbiam  parimente  nel  libro  III.  de’  Minifili  del  làciifi- 
zio  dell’altare  al  Capo  XV.  di  Antonio  Deraochere  , cosi  ci  attella  il 
dottillìnv)  P.  Caracciolo,  cosi  Enrico  Bacco,  o chiunque fìafi  l’Autore 
della  Delcrizione  del  Regno  dì  Napoli , ed  altri  molti  . E sì  pacifica- 
nnente  è fiato  lèmpre  in  poflèlTo  il  VeRovo  di  Nola  di  precedere  a tut- 
ti gli  altri  Velcovi  provinciali , che  nell’  Archivio  della  Cattedrale  di 
Napoli  fi  conlèrvano  varie  iftanze  più  volte  replicate  prellb  il  Metro- 
politano de’ Velcovi  dì  Pozzuoli,  i quali  proteflandofi  di  cedere  di  buon 
grado  al  Velcovo  di  Nola  pretendon  di  precedere  a quello  d'  Ifchia  . 

^n’ anche  nello  lleflb  Archivio  rmilte  di  quelle  chiamate  , che  fi  léce- 
vano in  ciafeun’  anno  dall’  Arcivefeovo  di  tutti  i fuoi  Suilraganei  al  SU  clùamue  ai 
mdo , che  altro  non  era , benché  cosi  chiamato  fbllè  , che  una  vifita, 
eh’  clli  far  gli  dovevano  una  volta  1’  anno  , come  a Metropolita  , 
e con  tal'occafinne  fi  trattava  fra  dì  loro  dì  qualche  negozio  alla  Pro- 
vincia  appartenente:  ed  in  tutte  quelle  fi  trova  lèmpre  il  nofiro.  Ve- 
dovo in  primo  luogo  nominato  . Furon  poi  tutti  li  Suilraganei  nella 
XXIV.  fcHione  del  fagrofanto  Concilio  Tridentino  da  quella  Ihggezion 
liberati  col  lèguente  decreto  : Nec  Epijcopi  enmprovinciales  prae  exta 
cujaHiber  nnfuctadìmt  ad  Mctrgpolitanam  Ecclejìiim  accedere  imoojìe- 
rum  compellantar . Anzi  nemeno  a comparirvi  per  Proccuratore  aìrife^ 
rir  del  Fagnano  nel  MDLXXVIH. 

Più  chiara  ancora  , e ’ncontrallabii  pruova  dell’ antichilfimo  poA 
Ièlla  di  si  onorevoi  precedenza  fi  à dalla  Sinodo  provinciale  congregata  riWo  ,m<i- 
in  Napoli  a i XIII.  di  Maggio  dell’anno  MCLxXVI.  dall’ Arcivclco- wcjra/i. 
vo  Mario  Carafa.  Comparve  appena  in  elTa  il  nofiro  Velcovo  Filippo 
Spinola  , che  fentendo  per  la  decillone  fattafi  nel  mentovato  Concìlio 
di  Trento, che  i Velcovi  a riguardo  del  tempo  della  propria  conlècra- 
zione  leder  dovellèro  ne’ Concìli, e nelle  Sinodi, che  pretendeva  il  Ve- 
feovo d’ifchia , come,  prima  ch’elTo  a Nola,  promoflb  al  Vefeovado  d’Ifchia 
di  fider  nel  primo  luogo , richielè  con  premurofa  ifianza , che  accordar 
gli  fi  doveflè  la  non  mai  a’ fuoi  PredeceUòri  contrallata  primiera  lèden»  /<«««  di 
dopo  il  Metropolita  ricordando  efler  Velcovo  di  un’antichilfimaChielà, 
e la  più  celebre  di  tutte  l’ altre  ; e che  era  in  pollèllò  da  tempo  , di 
cui  non  fi  aveva  memoria , di  avere  il  primo  luogo  in  tutti  gli  Atti , 

e De- 
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e Decifionij  ch’erano  occorfe  infino  allora  ; e che  perciò  doveva  an- 
che nell’  avvenire  precedere  a tutti  gli  altri  nel  leder  , nel  votar  , nel 
Ibttofcriverfi  tanto  in  quefta  , quanto  nell’ altre  future  Sinodi  lénz’ aver- 
li punto  di  riguardo  al  Velcovo  d’ Ilchia , che  contrattar  gliel  voleva 
blamente,  perch’era  da  più  tempo  conlècrato  Velcovo  di  quell’Ifola, 
di  quel  ch’El  lo  fotte  di  Nola.  v 

Ripigliò  di  poi  , e con  maggior  caldezza  eziandio  la  già  fatta 
ittanza , jierchil  a decider’  anzi  tutto  fi  venittè  quello  punto , attèrmana 
do  averli  ad  attendere  all’  antichilfima  confuctudine  , per  la  quale  il 
Nolano  Velcovo  aveva  lèmpie  avute,  com’era  manifcttittima  colà,  le 
primé  prerogative,  ed  onori j e diede  a divedere, che  i làcri  Canoni, 
li  quali  diletto  avevano  , che  ne’ Concili  fi  ttabiliflè  la  precedenza  a 
riguardo  de’  tempi  della  promozione  de’  Prelati , che  vi  ’ntervenivano , 
avean  lui  luogo,  ove  non  era  certa, e palelà  la  collumanza  in  contra- 
rio . E protellolti , che  fe  mai  , lo  che  dille  di  non  làper  temere  , ciò 
non  gli  venittè  dalla  Sinodo  accordato , che  ne  farebbe  ricorlò  al  S.  Pon- 
tefice , ed  intendeva , che  qualunque  cofa  intanto  fotte  per  farli , arre- 
car non  gli  potette  vemn  pregiudizio . Benché  polcia  per  non  ettcr  ca- 
gione, che  quella  Sinodo  lì  dilciogliettè , o a dittèrir  fi  venittè , chielè  , 
propoli  , e fece  ittanza  , fi  decretattè  , che  non  lì  ’ntendeva  in  eflà  , 
férme  rollando  tutte  l’ altre  prerogative  , precedenze  , e preminenze 
lolite  , e confuete  alla  lùa  Chiefa  , "arrecare  ad  etto  , e lùoi  Succettbri 
pregiudizio  veruno  ; poiché  altrimente  Ei-  non  vi  acconfèntirebbe , ma 
premetta  in  ogni  miglior  fórma  quella  lua  protetta , n’  appellerebbe  al 
Romano  Pontefice  : e volle  , che  fili  principio  della  prima  SelFione  fi 
definitte  , che  qualunque  atto  fi  fótte  per  fare  in  quella  Sinodo  sì  ’n- 
tomo  alle  preminenze,  prerogative,  e precedenze , che  intorno  a qua- 
lunque altra  colà  , fotte  lènza  vei  un  Ilio  pregiudizio  ; fieché  per  alcuno 
di  etti  non  fi  venillc  adacquittar  da  chicchcflìafi  ragion  veruna,  o pof- 
lètto:  ficcome  fu  decifo,e  ttabilito,e  può  vederli  negli  Atti  di  quella 
Sinodo , che  nell’  Arcivefeovile  archivio  di  Napoli  lì  conlèrvano  . Ed 
infatti  nella  Sinodo,  che  congregò  a i VII.  di  Giugno  del'MDCXCVII. 
il  Cardinal  Cantelmi  , e poi  diede  alle  ttampe  nel  MDCC.  con  tutto, 
che  Michelangiolo  Cutignola  fótte  flato  ordinato  Velcovo  d’ Ilchia  tre 
anni  prima  del  Nolano  F.  Daniele  Scoppa , fi  trova  ciò  non  ottante  ló- 
fcritto  immediatamente  dopo  il  Caidinal’ Arcivefeovo  F. Doniti  Efifeo- 
feopuì  Noknm , dipoi  Inniem  Enifeoput  Averjanat  exemptut , e (ucceC- 
llvamente  gli  altri . In  lìmil  maniera  Ibttofcritto  anche  fi  trova  nella 
fin  della  Sinodo , e nella  Dedica  , che  poi  fi  léce  a i XXXI.  di  Lu- 
glio al  S.  P.  Innocenzo  XII.  lènza  che  mai  av'cttè  pretenfion  veruna  di 
precedenza  il  più  di  Ini  antico  Velcovo  d’ Ifchia . 

Ptattli.  Ed  ecco  un’altra  non  men  bella, che  ficura  pruova  dell’antichità, 
ed  eccellenza  della  nottra  Nolana  Chielà , alla  quale  , benché  fia  cre- 
duta l’ ultima  nel  tempo  fra  tutte  quelle , che  ftan  lòtto  la  Metropoli 

Napoletana  , qaibut  àtindt , Icrive  l’ Ughelli  , acttjjìt  Nolanut  , tutte 

FmottU  A **  manco  le  an  fèmpre  ceduto , e le  cedono  il  primo  luo- 

hdi . go , e la  Chiefa  fletta  della  Città  di  Pozzuoli  , la  qual  non  cede  ad 

altre  del  Regno  o nella  fpeciolà  antichità  della  lùa  origine  , o nella 
ma^ificenza  degli  Archi , ed  Anfiteatri , ttatue , porti , ed  Accademie 
antiche  , e va  fòpra  la  maggior  parte  di  erte  faflolà  per  ettère  fiata 

fra 
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fra  le  prime  lenza  venin  dubbio  d’ItaPia  ad  abbracciare  la  fede  cri- 
ftiana  in  lei  dal  Principe  degli  Appoftoli  predicata  , colta  in  lei  da 
S.  Patroba  un  de’LXXII.  Difcepoli  di  Gefucrifto  , e fuo  primier  Ve» 
fcovo  , e confermata  in  lei  dall’  Appoflolo  delle  Genti  S.  Paoio  con  la 
lùa  predicazione  , e col  proprio  (àngue  da  molti  Martiri  , pur  non  à 
mai  con  tutto  ciò  pretelb  d’ uguagliarli  a quella  di  Nola  ; anzi  le  à 
(èmprc,  come  abbiam  poco  innanzi  raccontato  , ben  volentieri  cèduto 
il  primo  pollo:  onde  Tempre  più  ne  fi  fa  palelc  averli  a credere  anti- 
chilsima  1’  Epilcopal  Sede  Nolana , che  gareggiar  puote  , e lòrvanzare 
anche  le  più  antiche  ; c perciò  aver  fiorito  nel  primo  lècolo  il  nollro 
primier  Vefeovo  S.  Felice . 

A paragon  finalmente  delle  più  illullri  Città  s'ebbe  Noia  moiti 
chiarillìmi  Protettori  cficndo  Municipio, o Colonia  fra’ Gentili , ne  van-JiNtla. 
ta  ora  altrettanti  fui  paradiln.  E’  primier  tra  quelli, e generai  Protet- 
tore di  tutta  la  Diocefi’l  Velcovo  , e Martire  S.  Felice  I.  e viene  in 
fecondo'  luogo  Protetto!-  fimilmente  della  Città  , e Diocefi  l’ altro  non 
mcn  celebre  tra’  Confèflòri  , e Martiri  S.  Felice  in  Pincis  , per  terzo 
il  nollro  gloriofiflìmo  Vefeovo  S.  Paolino  I.  ed  in  quarto  luogo  il  pari- 
mente noìlro  Velcovo  , e Confellòre  S.  Mallìmo  , de’  quali  tra’  fiillragj 
dei  divino  UlEzio  , come  de’  principaii  Padroni  fi  là  bene  (pcllb  com- 
memorazione con  l’ antifona  (èguente  : fiolae  Felix  Martyr , tì  Amillet 
giada t impiornm  ocenbait  : Pàalinm  Fracful , qui  profilio  Vìduae  je 
cxbihuit  : Almrn  Saeerdos  Maxìmus , iS  Felix  Presbyeer  iivitatem  ijiam 
protegttnt  ^quammìraculii  diwrjimode  demrant . Sono  poi  altri  Protettori 
particolari  della  Città  , il  primo  tra’  quali  è l’ Arcangioio  S.  Micheie , 
per  cui  à fpecialifiima  venerazione  anche  tutta  la  Diocefi , e S.  Andrea 
di  Avellino,  e S.Francefco  Saverio. 


Della  Cattedrale  Chiefa  in  Nola. 


CAPO  XXIV. 


POiche'  dell’antica  epilcopale  Chiefii  di  Nola  ci  rilèrbiamo  a far 

piena  ragione  nel  II.  libro  in  trattando  del  Cimiterio , ove  fu  lènza  CtmabtU  m 
dubbio  fin  verlb  il  XIV.  fecolo , prendiam’ ora  delia  Città  di  Noia  fa- *'*“*'• 
vellando  a dir  quaiche  coft  di  quelia  , che  fu  poi  collrutta  in  elTa  , 
e nel  luogo , ove  di  prelènte  fi  vede . E qua  da  nane  lalciando  la  vol- 
gar  fàlfillìma  diceria  , benché  approvata , come  abbiam  neil’  anteceden- 
te Capo  veduto,  dal  Leone,  e daU’Ughelli  , che  riferilce  eflère  fiata 
fin  dal  principio  aizata  la  Cattedrale  in  Nola,  diciamo  pure,  e direm 
vero,  che  aliora  quando  nel  tellè  mentovato  tempo  vennero  a làr  re- 
fidenza  nella  Citta  i nollri  Vefeovi  , llabiliron  l’epifcopal  loro  Sede 
nella  Chie^  allor  dedicata  a’ SS.Appotoli , e che  or  fi  chiama  de’ Morti,  jy. 

fabbricata  antichillimamentc  vicino  , e non  lópra  aila  parimente  anti- 4pfcp/loli'. 
chilfima  Cappeila  ,ove  Ila  ripollo  il  (acro, e miracololò  corpo  dclMar- 
tire , e primo  Velcovo  S.  Felice . X Fu 
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Fu  cominciata , fcrive  il  citato  Leone  nel  XVI.  Capo  del  libro  II. 
Sm  M Ltf  Cattedrale  del  filo  tempo  intendendo  « l’  ^iftopal  Bafilica  dal 
Conte  Raimondo  Orfini  , e terminata  dal  Conte  Orlò  i e dal  Nolano 
Velcovo  Giannantonio  Tarentino  : e con  le  fleflè  parole  nel  conferma 
Giovan  Giovane  nell’Opera  dell’Antichità,  e varia  fortuna  de’Taren- 
tini:  P.ofilka  cptjcotiii  incoetìta  ejl  a Raimundo  Urfino-,  finita  vero  ejì 
ab  Urjb , utptte  Pipifiopo  lodano  Jeanne  Antonio  Tarentino  , Ma  fi  ’n.. 
pannò  di  pran  lunga  si  nell’un  Conte,  che  nell’altro;  poiché  non  già 
da  Raimondo  , ma  bensì  dal  di  lui  Padre  Niccolò  fu  cominciata  sì 
bell’ Opera  , come  te  ne  fa  indubitabii  fède  l’ifcraionc  in  marmo  di 
carattere  angioino  , che  ancor  fi  vede  in  su  la  picciola  porta  a man 
finii! ra  della  facciata: 

ANNO.  DOMINI.  MCCCLXXXXV.  ACTVM.  EST 
HOC.  OPVS.  DE.  MANDATO.  MAGNIFICI.  DOMINI. 

DOMINI.  NICOLAI 

DE.  VRSINIS.  NOLANI.  IN.  TVSCIA.  PALATINI 
COMITIS.  MAGISTRI.  IVSTICIARII.  REGNI 
SICILIAE. 

Suutm  ro-  dunque  il  Nolano  Velcovo  Francelco  Staccano  , il  qual  confi- 

mwria  per  troppo  angulla  all’epiltopali  funzioni  la  Chielà  de’SS.  Ap- 

uaTalc.  jiofloli  fi  accinfé  verlò  l’ anno  MCCCXCV.  ajutato  dalla  generolà  pietà 
del  Conte  Niccolò  Orlino  a far  la  nuova  Cattedrale  , e la  riduflè  ne’ 
cinque  anni,  che  firpravviflè , a tal  légno,  che ’l  di  lui  fuccelTorc  Gian. 

. r.antonio  Tarentino  in  breviffimo  tempo  la  portò  a termine  , c ncbil- 
mente  adomolla . Non  ebbe  però  veruna  parte  in  sì  gloriola  azione  il 
Conte  Orli),  quantunque  attribuir  gliela  voglia  il  citato  Leone:  il  qual 
febben  fu  Nolano,  e dedicò  il  fuo  libro  al  Conte  Enrico  , pur  moflra 
pochillima  conolcenza  de’  Conti  predeccllòri  ; polciachè  nel  brieve  tem- 
po , che  viflè  dalla  metà  del  MCCCC.  infino  a i primi  meli  del 
MCCCCII.  il  mentovato  Tarentino  altri  non  fignoreggiò , che ’l  Conte 
Piero , o Pirro , come  variamente  fi  rinviene  nominato , il  qual  lìiccef- 
fe  a Niccolò  fuo  Avo  nel  MCCCXCIX.  e poi  fii  fpogliato  di  tutto  lo 
flato  nel  MCCCCXII.  dal  Re  Ladislao . Ed  il  primo , e l’ unico  Conte 
Orlò , che  abbia  qua  fignoreggiato  non  fu  prima  dell’  anno  MCCCCLXI. 
e non  contribuì  alla  inagnìfìcenza  di  quella  Bafilica , fènon  col  renderle 
più  fpaziofà  la  piazza  avanci  , che  ornò  di  varie  antiche  flatuc  di 
marmo . 

E chi  defiderofo  fbflè  di  fapere  e la  grandezza  , e la  forma  di 
quella  primiera  poi  rovinata  Cattedrale  ChieSà  in  Nola , potrebbe  agevol- 
ritrame  il  difègno  della  ben  minuta  deferizione , che  ce  ne  à falcia- 
cJùàiSi'”!»  » nel  Capo  XI.  del  libro  II.  il  Leone . Anzi  io  m’ immagino , fi  p-  ITi 
. dir  francamente  cllère  Hata  fimilillìma  a quella  d’ oggigiorno  : polcia- 
chè lèbben’  è vero , che  le  miliirc  di  quella  ce  le  fan  comparire  alquan- 
to più  fpaziofa  ; perché  dipoi  tutte  le  di  lei  parti , e li  di  lei  termini  a 
quelli  della  prefente  in  tutto  corrifpondono , crederei  piuttoflo,  ch’er- 
ror  vi  folTe  nelle  riferite  milùre,le  quali  non  furon  prefe  dall’Autore, 
ma  bensì  a lui  mandate  in  Venezia,  ove  Icriveva  , che  non  mi  poHà 

per- 
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pcrfiiadcre  eflère  Rata  l’ antica  maggior  della  mcxlema . Stendefi  , Egli 
dice  , dall*  oriente  all’occaib  infino  alla  Brada  vicanziana  , dalla  quale 
per  un  piccioi  larghetto , che  le  fìa  avanti , sì  dilcoRa . £’  la  lunghez- 
za del  fuo  Titolo  , od  Ambone  di  XV.  palli  : e perchè  Egli  fi  è di- 
chiarato nel  V.  Capo  , che  I fuoi  palli  Iòn  di  otto  piedi  rùno  , fu  di 
palmi  CLX.  e tal  fu  la  larghezza  di  tutta  la  Chielà  . L’orientai  mu- 
raglia nel  Tìtolo  è aperta  da  tre  grand’  archi  , fra’  quali  è maggior 
quel  di  mezzo, per  cui  s’entra  con  tre  gradi  nel  Presbiterio ,ov’ e l’al- 
tar  maggiore,  e d’ambe  le  parti  lòtto  degli  altri  due  fon  due  Cappel- 
le . A quelli  tre  archi  ne  corrìljxmdon  tre  altri  nella  parete  occidetv 
tale;  pel  maggior  de’ quali  s’entra  nella  nave  di  mezzo,  e per  gli  al- 
tri due  nelle  ?ue  ale  della  Chielà . Si  Rende  la  nave  per  XX.  palli  va- 
le a dire  per  CCXX.  palmi  ’ncirca  , è larga  al  par  del  Titofo  palmi 
LIV.  ed  alta  CXXX.  o poco  meno.  Nella  deRra  foa  muraglia , e nel- 
la finIRra  à nella  parte  fuperlore  varie  bislunghe  fineRre,ed  al  di  lòt- 
to è tutta  aperta  ad  archi  uguali  da  gran  pilàRri  foRenuti , onde  s’ en- 
tra nell’ale,  che  fon’  alte  un  terzo  meno  della  nave  . Vei-fo  la  metà 
di  quella,  che  Ra  a man  deRra,  è una  porta,  per  la  qual  s’efoe  in  un 
cortile , ov’  è la  Chielà  del  Ptecurlòr  S.  Giovanni . £’  divilà  la  nave  di 
mezzo  in  due  partì  difoguali,  ’n  maniera  che  reRa  la  minore  verfo  il 
Titolo, e la  maggiore  verfo  la  porta  fi  dilunga: ed  in  tal  modo  è par- 
tita da  due  muragliette  alte  incirca  XIV.  palmi  , in  mezzo  delle  «piali 
è largo  fpazio  per  oltrepaflàr  dall’ una  all’altra  banda  , e dentro  di  elle  ò 
il  coro  d’ ottimamente  lavorata  noce  per  li  Canonici  . E’  tutto  il  pavi- 
mento laRricato  di  viva  pietra  , e di  marmo  : ed  è chiulà  finalmente 
la  Bafilita  da  un  muro  all’occidente  , in  cui  fono  tre  porte . E’  molto 
maggior  dell’  altre  quella  di  mezzo  , fopra  dì  eflà  fono  due  bislunghe 
finelue,  e più  in  alto  im’ occhio;  e fopra  ciaftheduna  delle  due  porte 
laterali  è limilmente  una  bislunga  fìneRra  alquanto  minore  delle  già 
mentovate.  Era  dedicata  alla  Beatifiìma  Vergine,  ed  a’Nolani  Santif- 
fimi  Veftovi  Felice , e Paolino , e come  fcrive  Tommafo  CoRo  in  rac- 
contandone la  caduta  nel  III.  libro , era  di  grande , e fiiperbilfima  fàb- 
brica tutta  ornata  di  marmi,  e d’altre  pietre  di  valore  , e di  pitture 
antiche , e moderne  , ed  eravi  un  maefiofo  pulpito  di  marmo  fttto  dal 
Vefcovo Spinola  p«KO  innanzi, che  ne  aweniflè  la  flrepitolà  caduta  ai 
XXVI.  di  Decembre  nel  MDLXXXJII. 

Fu  quindi  aflài  preRo  rifatta  dal  degno  di  ftmpre  eterna  memo- 
ria gloriofillìnno  Nolano  Vefoovo  Fabbrizio  Gallo  fo  lo  fleffi) , com’  io  * Jetta  fn-> 
tengo  a formo,  modello  dell’antica  , cui  ’n  tutto  , ficcome  ognun  può'”"' 
veder , corrifptmde , e compiuta  nell’  anno  MDXCI V.  con  1’  ajuto , eh’  eb- 
be gcnerolàmente  ancora  dal  Pubblico  ; e ce  ne  Infoiò  una  perpetua 
telTimonianza  in  «piella  marmorea  ìfcrizìone  , che  Ra  lòtto  la  fua  ini- 
prefo  in  fii  la  porta  principale  al  di  dentro . 

FABRITIVS.  GALLVS.  NEAPOL. 

NOLAN.  PONT. 

collapsvm.  acceperat.  aere 
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E reftò  dedicata  , com’  era  prima  alla  Verone  Aflunta , ed  ai  Santi  No- 
lani Veftovi,  e Protettori  Felite,  e Paolino, come  fi  à nell’  ifirriziono 
porta  su  l’arco  di  marmo  al  di  fuori  della  mentovata  porta  maesiore 
che  è la  rterta , che  fu  della  Chielà  antica  ; * 

CLORIOSAE.  VIRGINI.  MARIAE 
ET.  DIVIS.  FELICI.  ET.  PAV 
LINO.  5ACRVM. 

Ellèndo  fiata  querta  nuova  Bafilica  rifabbricata  ficuramente , come 
è detto,  fili  difègno,e  su  le  rteflè  rovine  della  primiera  pià  da  noi  mi- 
nutamente dell I itta  , altro  qui  non  ci  reità  a lare, che  accennar  quelle 
parti , che  o tacciute  furon  dal  Leone , o poflòn’  eflère  diveriè  in  que- 
lla da  quelle , che  furon  nell’altra  . E'paitita  dunque  la  fua  mag^ior 
nave  per  la  lunghezza  da  lublimi  pilaltri  di  pipemo  coperti  , ed  ador- 
ni di  ben  lavorato  fiuccu  in  cinque  grandi  archi , a cialcun  de’ quali  per 
lo  più  corrifpi  ndc  lòtto  l’ale  de’  lati  un  altare  di  manno  , Nel  terzo 
però  della  pane  finifira  s’apre,  dove  efièr  dovebbe  l’ altare , una  gran 
porta  dirimpetto  a quella,  per  la  quale  abbiam  detto  ulcirfi  nel  corti- 
le avanti  la  Chielà  del  Pteturlirr  S. Gi./Vanni;  e per  quella  s’entra  in 
' macficlà  Cappella  ellelà  al  di  denfo  in  guilà  di  minor  Chielà  a fimi- 
glianza  di  quella  delTefiiro  di  S.  Oennaro  nella  Metropolitana  di  Napo- 
li. Si  vere  a in  ellà,che  è tutta  di  ben  inteli , cd  in  g’an  parte  dorati 
rtucchi  vag.imente  fornita  una  molto grande  in  legno,  e miracololà  figu- 
ra di  Ge  ù Circifflo,  che  muove  per  veiità  tenerezza  a riguardarfi, 
ed  eccita  divozione,  la  di  cui  làcra  pietofillìma  tefia  fu  ritrovata  in- 
tatta fia  le  minute  fihegge  di  tutto  il  Ilio  corpo  lòtto  le  rovine  del  ca- 
duto or  or  menti  varo  p'imiero  tempio  ; c per  eflcrle  flato  rifatto  di 
perfettiflìmo  lavoro  l’ infranto  corp  , e molto  più  per  le  copiofe  grazie, 
che  dilpenfa  alla  giornata,  ewi  tenuto  in  grandillima  venerazione. 

La  lòlfitta  di  s)  gran  Chielà  è molto  vaga,  lèbben’è  di  legno  all* 
tifi)  antico,  pe'chà  tutta  adorna  di  varj  ben’ intrecciati ’ntagli  dorati,  e 
con  l’imprefc  di  Monfignor  G'ambattirta  Lancellotti , il  quale  fuccelTo- 
re  eflendo  flato  di  Monfignor  Gallo , e ritrovato  avendo  quello  fuo  Duo- 
mo bensì  compiuto  nella  fabbr  ica  dal  filo  Antecelloie  , ma  poco , o nulla 
abbellito  al  di  dentro , fi  accinfe  fenza  perdonare  a veruna  Ipefa  ad  arric- 
chirlo di  marmi,  e dj  pitture, di ’ntagli  finillìmi  di  noce,  e di  Ipeciofi 
oraiamenti  dorati . Accanto  perciò  al  primo  pilaflra  della  maggior  nave 
, dalla  parte  finifira  s’alza  il  si  celebre  pulpito  Nolano  per  verità  di  fin- 
golariflìmo  lavoro  di  noce, che  reca  amrnirazione  a’ fbrertieri , che  ven- 
gonci  con  molta  curiefiti  per  vederlo  sì  per  l’ eccellenza  dell’  intaglio , 
che  per  la  quantità  delle  flatuette , che  vi  fi  Icorgqno  : c nell’  altra  ban- 
da gli  corrilponde  fii’ gradini  di  marmo  eretto  il  trono  Velcovile.  Nell’ 
cflenfion  del  p-imo  arco  sì  dall’ una  , che  dall’  altra  banda  fono  in  alto 
due  organi  molto  maeflofi  con  arte  finilTìma  /colpiti  e dorati  ’n  gran 
parte:  lòtto  a’ quali  è un  nnbiliflìmo  Coro  parimente  di  noce  ben’  in- 
tagliata per  ti  Canonici, che  finilce  con  le  due  muragliette ,che  lalcian 


IN  NOLA  ; LIBRO  I,  CAPO  XXIV.  ifij- 

libero  nel  mezzo  il  paflaggio  . Son’  eflè  di  varj  coloriti  marmi  nobiU 
mente  nell’  eftcrior  facciata  abbellite , ed  in  quella , che  fta  dalla  parte 
delira  è in  bell’  ovato  nicchio  una  mezza  figura  di  S.  Felice  Velcovo , 
e Martire  con  Ibpra  quell' ifcrizione: 

IO.  BAPTISTA.  LANCELLOTTVS.  EPISCOPV&  NOLANVS. 

E dall’altra  banda  è una  lìmil  mezza  llatua  di  S. Paolino  con  Ibpra: 

ANNO.  DOMINI.  MDCXXXXH.  EPISCOPATVS.  XXVIII. 

L’ aitar  maggiore  è di  marmo  rilàtto  ultimamente  da  Monfignor 
Francelco  Carafa  , à lòtto  un’  anterior  palliotto  dì  mezzo  rilievo  fi. 
gurato,  ed  è la  lùa  volta  a lòggia  di  conchìglia  dilUnta  in  triangolari 
fpazj  da’  lavori  di  bianco  fluccò , e nel  rimanente  dipinta  a colore  az- 
zurro  fparlb  dì  dorate  ftelle  , che  parte  fono  dell’ìmprelà  Lancellottì 
con  alcune  gran  figure  d'illullri  Perlònaggi  della  Sacra  Scrittura  . Sta 
fui  muro  dietro  all’  altare  un’  amplilfima  sibra  dì  pittura , e Hocchi  Ibr. 
mata  con  molti  dorati  raggi  , che  Oendonfi  all’  infuora  i ed  alcuni 
Angioli  di  varia  grandezza  Icolpiti’n  legno  , e colorati  , che  vie  più 
1*  adornano  | ed  in  mezzo  a quelli  è.  lòllevata  s’ una  nuvola  un’  alta  Ha. 
tua , che  rapprelènta  l’ Allùnzione  al  Cielo  della  gran  Madre  di  Dio 
con  larga  corona  intorno  di  (Ielle  d'argento; ed  a’Iuoi  fianchi  Iòndue 
gran  nicchi  con  i’ intere  llatue  de*  due  più  celebri  Nolani  Velcovì  S.  Fe> 
lice , e S.  Paolino , E'  tutta  l’ altra  muraglia  quali  ’n  giuilo  lèmicerchio. 
difpofla  ornata  di  minuto  llucco  con  varj  ’ntrecci  di  ben  concertate  lo. 
glie,  e con  alcuni  mezzi  bulli  d’altri  SS.  Nolani  Vefcoyi.  Nc’ curvili* 
nei  triangoli , che  (lan  dall’ una, e l’altra  parte  dell’arco ellerioie  verlb 
la  Chìeià  è pinta  a man  delira  in  abiti  pontificali  ’l  nollro  II.  Velcovo 
S.  Maflìtno  con  quell’ ilcrizione  ; S.  MAXIMVS.  EpVS.  NOLANVS.  Fzl 
alla  llnillra  S.  Patrizio  con  quell’  altra  del  tutto  Ibmigliante  : S.  PA- 
TRITIVS.  EpVS.  NOLANVS.  Corrilponde  a S.  Mallìrao,  nell’  arco  di- 
rimpetto , onde  comincia  la  nave  maggiore  con  abiti  facerdotali , e pal- 
ma in  mano  S.  Felice  inPincis:  S.  FELIX.  MATYR.  PRESE.  NOLA- 
NVS. E dall’altra  banda  S, Quinto:  S.QVINTVS. Ep^. NOLANVS. 

Merita  fra  l’ altre  colè  in  quella  si  nobile  Cattedrale  particolar’ 
ollèrvazione  un  gran  marmo,  che  Ila  su  la  muraglia  orientale  di  que- 
llo Titolo , od  Ambone  preffii  alla  porta , onde  ti  cala  alla  Chielà  de’ 
Morti . Si  irede  in  quello  di  mezzo  rilievo  un  S.  Girolamo  penitente  con 
quell’  ilcrizione  : 

. UBI.  DIVE.  TITVLARL  SVO 
SCIPIO.  IVDICENSIS 
VOTL  REVS.  PATROCINII.  CERTVR 
ARAM.  PONIT 
A,  DEIPARA  E.  PARTY 
AN.  CIDIDCV. 

Egli  è quella  una  delle  bellìflìme  Opere  di  Giovan  Margllano  co* 
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mnnemente  chiamato  Giovan  di  Nola  uno  de’  più  illuftri  Scultori  del 
XV.  lècolo,  come  ce  ne  fanno  indubitabil  fede  le  di  lui  ftatue  , e fi- 
gure, onde  s’ornano  le  principali  Chiefc  di  Napoli, e fanno  a gara  con 
(luellc  de’  più  rinomati  Artefici  nell’arte  della  (cultura.  E benché  dar 
non  mi  voglia  la  briga  di  andarle  noverando  , ne  rammenterò  alcune 
si  perchè  wcre  fono  , e sì  perchè  fon  d’ un’ Amore  Nolano  , che  dal 
chiariflimo  Ccfare  d’Engenio  nella  (ùa  Napoli  Sacra  venpono  con  if|*- 
' cial  lode  rapportate  „ La  (cultura , dice  Edi  , che  fi  ivede  in  S.  Gio. 
,,  vanni  Maggiore  nella  Cappella  della  famiglia  Kavafihiera  , fu  fatta 
„ dall’ illullrè , e non  mai  abbafianza  lodato' Giovanni  Marpliano  detto 
„ di  Nola  degno  per  la  fcultura  di  viver  per  (èmpre,il  quale  fiori  nel 
„ MDL.  In  S.  Maria  delle  Grazie , Icrive  altrove  , principale  è la  Gap. 
„ Mila  della  famiglia  Galtiera  per  la  (fatua  della  Reina  de’ Cieli  col 
„ Ruttino  in  braccio  di  candido  marmo  , la  quale  veramente  è degna 
„ per  l’eccellenza  della  (cultura  dì  eflère  annoverata  fra  le  più  illullri 
„ (fatue  d’Italia.  E principalifiìma  è la  Cappella  della  famiglia  Giu- 
„ ftinìana  per  la  tavola  di  marmo  del  fuo  altare  di  mezzo  rilievo , ove 
„ quel  fegna1ato,e  non  mai  abbafianza  celebrato  Giovan  di  Nola  (coU 
„ pi’I  Ci  ilio  morto  pianto  dalla  Madre  , da  ^.Giovanni  EvangelUtaj 
„ dalla  Maddalena,  e da  altri  Santi  , figure  si  vive  , che  non  manca 
„ loro,(ènon  lo  fpìrito  „ E finalmente  per  tralafciarne  cent’ altre , che 
con  non  difilmili  encomi  Ei  ne  rapporta , (crive  in  altro  luogo  „ Nella 
„ Cappella  di  S.  Dorotea  in  S.  Agnello  è l’altare  di  candido  marmo, 
„ e la  figura  dì  detta  Santa  Vergine  , e Martire  , la  quale  per  l’ec- 
„ cellenzà  della  (cultura  vien  annoverata  fra  le  colè  più  principali 
» d’  Italia  „ Dalle  quali  colè  pot;  à divifarfi , chiunque  non  abbia  vedu» 
to  qiiefio  ncfiro  marmo  , qual  ne  fia  la  per(èzione  , e Teccellenza. 
Corrifponde  a quefio  nell’  altro  muro  a man  defila  altro  marmo  pur 
di  eccellente  mezzo  rilievo, nel  di  cui  mezzo  (lede  la  Vergine  Santifiì- 
ma  col  Bambino  in  braccio  , e due  Angioli  al  di  (opra  (fan  dintorno 
ad  una  picciola  porta  aperta  , che  à fcìvito  certamente  alla  cufiodia , 
ove  fi  l'ipiineva  il  Santifiìmo  Sacramento  , quando  era  quadro  di  una 
Cappella  dell’antica  Cattedrale  . Negli  ornamenti  , ond’è  fornito  din- 
torno , fi  vede  al  di  (òpra  il  Padre  eterno  con  quefie  parole  : HVMA- 
NAE.  SALVTIS.  AVCTOR.  E dall’  un  fianco  , e dall’altro  a’ due 
Evangelilfi,  ed  altri  Santi,  e (òtto  è fcrìtto: 

; lACOBVS.  ANTONIVS.  CAESARINVS 

V.  L D.  SECVNDA.  SVA.  PRAEFECTVRA.  NEAP. 

- anno.  MDXXm. 

Fu  (biennemente  eonfecrata  a’  X.  di  Maggio  dell’  anno  MDCXCK. 
da  Monfignor  Daniele  Scoppa  , benché  (è  nè  fiiccia  la  fèffiva  comme- 
morazione ogni  anno  a i XVII.  di  Luglio  ; e fe  ne  vede  in  su  la  de- 
lira lateral  muraglia  una  perpetua  memoria  in  ampio  , e ben’ ornato 
marmo  con  quell’ ilcrizione. 

D.  O.  M. 

PRINCEPS.  hog  nolanae  vrbis.  templvm 
• DEIPARAE.  ASSVMPTAE.  DICATVM 
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DIVIQVE,  FELICIS 

MIRIS.  SACRVM.  ROREM.  RORANTIBVS.  OSSIBVS 
SANCTORVMQJ>AVLINI.AC.MAXIMLALIORVMQ^PRAESìVLVM 
MONVMENTIS.  GLORIOSVM 
VT 

VNDEQVAQVE.  DECORE.  FVLGERET 
ILLjm.  AC.  RMVS.  DNVS.  F.  DANIEL.  SCOPPA.  CARMELITA 
IN,  SVAE.  VIRTVTIS.  MERITVM.  IN.  MERITI.  PRAEMIVM 
OLIM.  CVNCTIS.  RELIGIONIS.  MVNERIBVS 
NVNC.  NOLANA.  INFVLA.  INSIGNITVS 
PRAESVL 

SATIVS.  PIETATE,  QVAM.  AETATE.  CONFECTVS 
SVMMA.  ANIMI.  MVNIFICENTIA 
SOLEMNL  RITV.  GLORIOSE.  SACRAVIT 
die.  X.  MENSIS.  MAIL  ANNO.  DOM.  MDCXClX. 

Fu  pofcia  da  Monfignor  Francelco  Carafa  in  quello  fteflò  lèccio 
nobilmente  tutta  ornata  di  vago  moderno  ftucco  ; ed  alla  deftia  del- 
Parco  deir  aitar  maggiore  in  un  ginn  cartellone  con  le  pontificie  divi- 
fc  in  cima  vi  léce  fcrivere: 


SS,  PP. 

INN.  XII.  ET.  CLEM. 

XI.  BENEF.  SVIS.  CLEM, 
FR.  M,  CARAFA.  QD.  IPSVM 
AD.  CATHED. 
EVEXERINT 
GRAT.  A.  ERGO.  P. 
ANN.  MDCC 
XXV. 

È a naan  linillra 

BENED.  PP.  XIII. 

IN.  SE.  SVAMQ;,  ECCL. 
BENEHCENTISS. 

FR.  M.  CARAFA.  EP.  NOE. 
GRATL  ANIMI.  ERGO 
P. 

anno.  IVBILEI 

MDCCXXV. 
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NelT  angolo  del  muro  /èttemrionale  di  quefto  Titolo  , od  Ambone 
della  Cattedrale  è nobil  porta  di  marmo  , per  cui  s’entra  in  ampia 
Cappella  a guifa  d’ un  altra  minor  Chiefa , e dalla  parte  di  mezzo  giocr 
no  per  altra  a quella  corril}x)ndente  porta  fi  dilcende  nella  Chielà 
Morti , delle  quali  farem  rartìcolar  menzione  in  apprellb . 

L’ efterior  facciata  è la  fteflà  certamente , che  quella  della  primie- 
ra rovinata  Chiefa, e lònvi  ancora  lefteflè  già  defciictc  antiche  porte. 
Fu  ornata  la  minore  a man  finillia  di  bianchi  marmi  , com’è  detto, 
dal  Conte  Niccolò  Orfini  nell’anno  MCCCXCV.  cd  ancor  vi  fi  vede 
la  poco  di  lòpra  recata  ìlcrizion  , che  vi  pr>fe.  Fu  la  minor  dall’altra 
parte  di  marmi  fimilmente  fornita  nel  MCCCCLIV.  dal  Velcovo  Leo- 
ne V.  di  Simeone,  che  ce  ne  à lafciata  incontrafiabii  tellimonianza 
nell’architrave  con  quelle  parole: 

LEO.  EPVS.  NOLANVS.  MCCCCUV. 

Magnifica  molto  più  di  quelle  è l’ampia,  ed  al  tilfima  porta  principale, 
che  Ha  nel  mezzo , ed  abbellita  fu  verló  il  fine  del  XV.  fecola  di  mar- 
morei ornamenti  dal  Velcovo  Orlando  Oi fini, come  paiimente  fi  legge 
nell’architrave  : 

OR.  VRSINVS.  EPISCOPVS.  NOLANVS. 

Al  Iato  meridionale  di  si  nobil  Bafilica  s’appoggia  un  molto  mae- 
Ilniò  Campanile,  la  di  cui  pi  ima  parte  più  larga  dell’ altre,  che  Inpra 
^'“'vi  fimo  di  ruftica  fabbrica  innalzate  , fi  llende  alPa'tezza  di  LXXX. 
palmi  , ed  è tutta  da  grollifllmi  pezzi  di  bianco  ma^ma  formata  , in 
guilà  che  ben  fi  appolè  al  vero  Ambrogio  Leone  in  divilàndofi  , che 
non  fbfie  fiata  fatta  per  lundamento  di  un  campanile  , ma  bensì  di 
qualche  altro  più  fallolò  antichilfimo  edilizio  : O./iat  id'nfnm  fcuìptile , 
Egli  Icrivc  ai  Capo  XI.  del  libm  II.  amanu  d'fla  elaborattm  antiquif- 
Jìmam  ejl  : atqae  »'>a  al  campaaarìac  turrì  fundaretur  , fcd  al  fnpcr- 
biori  polir/!  aedifieio  fabjarerct . Tra  i marmi,  ond’è  compolla  quella 
prima  parte,  ne  lòno  alcuni ’n  ben’ ordinata  fila  dilpofii , e nobilmente 
Kolpiti  , e fon  di  que’  pezzi  , de’  quali  altri  non  pochi  fe  ne  veggon 
per  la  Città,  e già  formarono  fuor  dubbio  un  qualche  Iòntuolb  corni- 
cione , e verifimilmente , come  abbiamo  altrove  accennato  , al  marmo- 
reo anfiteatro,  perchè  in  elfi  Icolpite  fimo  varie  militari ’mprelè , arme, 
e Icudi , cimieri , e turcalfi , uomini  lottanti  fra  di  loro , ed  a cavallo, 
che  fèrilcon’ altri  : v’è  la  celebre  Lupa,  che  allatta  Romolo,  e Remo, 
vi  firn  Delfini  con  alzate  code  intorno  ad  un’ alla  , e grifi  , ed  altri 
alati  moftri , vi  firn  Pattini  fiherzanti , ed  animali  di  più  fòrte  ec.  ma 
rmr  itlLn-  "“***  ^ Poefia  riferire  fi  poflà , febben’  il  citato  Storico  fran- 

«.  camcnte  fcriflò  : In  ambita  zero  ejm  marmora  quacdam  ordine  locata  , 

fculptaque  fant  tum  poejìm  ytam  militaremartern  aetatit  fané  tejìantia. 
Altri  ve  ne  fon  parimente  dilpcrfi  , ne’  quali  fi  leggono  dell’  ifcrizioni  ; 
una  è tra  quelle  la  su  recata  LXXXII. 

Ne’ quattro  angoli  fono  per  maggior’ ornamento  quattro  grollè , ed  alte 
colonne  di  marmo  con  le  ball  , e capitelli  : e su  di  quefia  si  magnifi- 
ca , e nobil  mole  fi:  poi  nel  XIV.  leccio  alzato  runicamente  il  Cam- 
pani- 
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panile  prefente  , in  cui  fon  cinque  campane. 

Opera  fu  la  prima  del  noftro  Veicovo  Scaccano  , il  qual  rifece  /. 
probabilmente,  come  direm  nel  IL  Libro  , l’antichifltma  campana  pjà 
fatta  nel  Cimìterio  da  S.  Paolino,  e con  lo  ftefiò  metallo  , e su  la  ftèfla 
forma  , acciocché  riputar  lì  poifa  per  fémpre  la  medefiroa  . E'  molto 
grande,  e all’ufo  antico  di  diametro  poco  minore  in  cima,  che  abbaC 
fo,  come  fi  vede  nella  II.  figura  della  noftra  I.  Tavola  ,-  e con  tutto 
che  abbia  i tanto  famofi  tre  buchi  uno  incavato  alquanto  al  didentro, 
e due  dall’  una  all’  altra  paite  aperti , à g'  ave , pieno  , e fommamente 
armoniolb  luono  , e dintorno  all’  orlo  quell’  iicrizione  in  carattere  an- 
gioino 9 

li.  sva  ANNO.  DOMINI.  MCCCC.  Dia  QVARTO.  MENSE  MADIE  XI.  INDICT. 
PONTIF.  DNÌ.  NOSTRI.  DNI.  BONIFACII.  DIVINA.  PROVIDENTIA.  P'P.IX. 

NOLAE  ANNO.  XIV.  MENTEM.  SANCTAM.  SPONTANEAM.  HONOREM.^EO 
ET.PATRIAE  UBERATIONEM.  HAEC.CAMPANA.  FACTA.  FVIT-  PER.  MGRVM 
ANGELVM.  DE  CASERTA 

Fu  fatta  la  feconda  per  ardine  di  Monfignor  Minutolo  nell’anno  u. 
MCCCCXIII.  e vi  fi  legge . 

ANNO.  DNI.  MCCCCXIII.  AD.  HONOREM.  DEI.  BEATAE  MARIAE  VIRGINIS 
ET.  BEATI.  FELICIS.  MARTYRIS. 

La  III.  fu  fatta  nel  feguente  fècolo  da  Monfignor  Francelco  Bruno, ed  jjj. 
è anch’eflà  molto  grande,  ftbben  non  pareggia  la  prima, ed  à fti  pai- 
mi  di  altezza  : e ^rchè  fu  formata  , allorché  Nola  refiò  libera  dal 
dominio  de’ Conti  Orfini, e pafài)  lòtto  la  tegal  giurildizione  dell’Impc- 
rador  Carlo  V.  fii  dedicata  dal  memorato  noftro  Veicovo  nell’anno 
MDXXXIII.  al  Signore  Iddio  , e fua  Santilsima  Madre  , ed  a i SS. 
principali  Nolani  Velcovi  Felice,  e Paolino,  Mallìmo  , e Patrizio  , e 
fattevi  di  rilievo  le  Immagini  della  Santilfima  Annunziata , del  Precurfur 
S. Giovanni,  e de’ due  SS. Velcovi  Felice,  e Paolino: 

/ 

if  ANNO.  DOMINI.  MCCCCCXXXIII.  IDIBVS.APRILIS  DEOMAXIMO.ET.M.ATRI 
HONOR.ET.GLORI  A.ACBEATISS.  FELICI.  ET.PAVLINO.  MAXIMO.  ET.  PATRICIO 
MENTEM.SANCTAM.  SPONTANEAM.  HONOREM.  DEO.  ET.  PATRIAE  LIBERATI 
ONEM.  DOMANII.  NOLANI.  FIRMATI.  PER.  CAROLVM.  V.  IMPERATOREM 
SEMPER.AVGVSTVM.  ANNO.  PRIMO. 

E nella  IV.  più  picciola,  ch’egli  ftelTo  léce  fare  nel  MDXXXIX.  u'. 
è r immagine  della  Madomia  con  quelle  parole  Iblamente: 

VERBVM.  CARO.  FACTVM.  EST. 

ANNO.  DOMINI.  MDXXXVIIII. 

E nella  V.  ancor  più  picciola  non  è , che  ’l  nome  dell’  Artefice  ; 
COSMANVS.  DE  LAVRINO.  M.  FEQT. 


D(/- 
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Della  fotterranea  Cappella  ^ e prez,iofa  Manna  di 
S.  Felice  Vefcovo , e Martire . 

CAPO  XXV. 


Calasi  per  due  comode  (cale  di  marmo  dall’ una  , e l’altra  delle 
due  ali  della  defcritta  Chiefà  Cattedrale  in  ampia  Cappella , che 
fla  fono  preflò  a poco  al  mezzo  della  fuperiore  Bafìlica  , e ’l  cui  sì 
badò  (bolo  è riputato  da  Ambro(>io  Leone  edere  l’ antichidìmo  del  tem. 
pio  di  Giove  . E'  tutta  adorna"  per  opera  principalmente  del  Conte 
Gentile  Orfini  fin  dal  XV.  (ècolo  di  bei  coloriti  marmi  per  le  (ùc  mu- 
ra, pavimento,  ed  altare  , e n’è  la  volta  da  otto  colonne  di  bigio  antico 
pompofamente  (òfienuta , e di  ducchi  dorati  vagamente  (òrnita  , e di 
pregevoli  dipinture,  che  rapprefentan  la  Vita,  i miracoli  , ed  il  mar- 
tiriò  del  noftro  primo  Vefcovo  S.  Felice  . 
sipiJtrù  dii.  Dietro  all’  altare  da  il  pozzo  , o venercvol  tomba  del  gloriofidì- 
hlxe  (p.  eM.  mo  S.  Vefcovo , che  è tutta  chiulà  o ditto  al  marmoreo  pavimento,  o 
(otto  l’ Occidental  muraglia  , ficchè  niun  (C!jno  ne  apparifee  ; (bl  che 
per  un  rotto  marmo  quali  un  palmo  dentro  del  muro  (lilla  talvolta  fra 
l’anno,  e con  ifpezialitri  ammirabile  nel  giorno  della  (ùa  feda  a i XV. 
di  Novembre,  e jier  tutta  l’ottava  , ed"a’ XXVII.  dello  (ledb  mele, 
nel  quale  fi  dilennizza  il  martirio  de’ XXX.  di  lui  Compagni  nella  con- 
B hunmt.  morte , falutifera  manna  mir  acololà  , che  per  un  canaletto  di 

argento  entro  un  picciolo  fimil  calice  fi  raccoglie , fe  ne  toccan  con  eflà 
per  man  del  Vefcovo , o del  Teforier  Canonico  gli  occhi  de’  divoti , che 
in  grandidlmo  numero  ci  concorrono  , fe  ne  bagna  del  bambace  , che 
al  Popolo  fi  difiribuide  , e (è  n’empiono  de’ piccioli  bottoncini  di  cri- 
dallo  , che  fi  mandano  in  altre  Città  , donde  (è  n’anno  di  continuo 
fervorofe  lichiede  . E dall’abbondanza,  o (carfezza  di  quedo  preziofo 
licore  argumentano  i Nolani  con  lunga  , e ficura  (perienza  la  fertilità 
o milèria  della  ventura  raccolta  , e li  prolperì  , o malventurofi  avve- 
nimenti, che  alla  Città,  ed  al  Popolo  (òvradano  : Fae  fero  Ànliflitit 
fX'/fr/ae,  (crive  fra  gli  altri  a i XIV.  diGennajo  il  Bollando  , 

{xfndant  liqr/orem,  quem  Nolani  Manna  foeant,  quod  aidcniim  fuìt, 
irm  del  Ln-  quia  non  defunt , intende  qua  di  Ambrogio  Leone  , qui  S.  Felici  Pre- 
sfycro  id  tribnant  et.  praecipuì  oculis  medetnr  ifie  liquor  . Ex  ejui 
vero  cotiia  futurae  allertati!  praefagium  fim’mt  Nolani  . Fertilcm  an- 
nam  fare , Jì  larga!  Huxerit , faajlamqae , nec  vana  fide  aut umani  , ad. 
verja  metaunt , Ji  tenuior . 

Odèrvarono  i PP. dell’ inclita  Compagnia  di  Gesù,  e regidrato  il 
vollero  non  folamente  nella  particolare  ddria  di  quedo  Regno  , ma  ne 
fan’  anche  fpeciofa  menzione  ne’  loro  grand’  Atti  i Bollandifli  : olTerva- 
ron,  didì,  che  nella  vigilia  della  IV.  Domenica  dell’Avvento  dell’an- 
no MDLIX.  nella  quale  venner’edi  a fondar  nella  Città  di  Nola  il  pri- 
mo Collegio,  che  abbiano  avuto  nel  regno  di  Napoli,  dillò  quedo  ve- 
ne- 
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nerafo  corpo  gran  copia  della  preziolà  fua  manna , II  che  fu  prelb  ge- 
neralmente per  un  manifcBo  ficuriflìmo  indizio  , che  quello  gran  Pro- 
tettore della  Città  la  di  lor  venuta  approvafTe  , e ne  promcttede  al 
Popolo  util  grande,  e profitto.  Confcrman  lo  ftefib  tutti  gli  altri  Sto- 
rici di  sì  venercvol  Compagnia , e per  non  dilungarci  addur  ne  balli , 
che  ne  Icriflè  nel  II.  tomo  il  P.  fiacchino  : Ea  ipfa  naHe  c Sa/ilìi  Feti- 
eh  ìiolaxornm  Patroni  torpore  latex  , qui  ficer , ac  falahcr  tabe  tur. 

Manna  id  genr/t  liquorìbm  vulgus  Jeeit  nomea , manavit , oaod  q/iam- 
qnam  ntn  plani  practer  Jblitum  evcnit , tamen , qma  perfuafnm  tji  civi- 
hui , ubi  manat  ,felicitatem  protendere  , cb/ervatum  eji . E nella  llellà 
guilà  fu  notato  nell’  anno  MDCCXXXVI.  nel  qual  fii  eletto  Velìrovo 
di  Nola  il  prefente  Monllgnor  Caracciolo  del  Sole , che  fi  compiacque 
il  gloriofo  Santo  di  rendere  in  modo  anche  llraordinario  abbondevoi 
manna  . Ne  tralàndar  qui  fi  deve , che  ne’  già  Icori!  lècoll  fi  raccoglie- 
va da  un’altra  rottura,  che  in  un  marmo  più  ballb  ancor  fi  vede;  e 
nell’anno  MDCXV.  allorché  vi  fece  la  pallorale  vifita  Monfignor  Lan- 
cellotti , vi  ftiron  due  vecchi  Canonici  , come  fi  legge  nella  medefima , 
che  gli  atteftarono  dì  averla  cogli  occhi  propri  veduta  da  quell*  inferior 
luogo  ulcir  per  l’ addietro . Cel^  pertanto  nel  XVI.  lèccio  di  più  llil- 
lare  da  quella  primiera  apertura  , qualunque  ne  fia  fiata  la  vera  ca- 
gione  , non  eflèndo  fiato  pofiibii  cola  il  rintracciarla  fra  le  varie  tradi- 
zioni , che  ne  corrono , le  quali  però  convengon  tutte  , che  profanato 
folle  quel  venerabil  luogo  , o da  Eretici  , o da  milcródenti  Criftiani. 

Privò  allora  per  qualche  tempo  1’  ollèlb  Santo  di  sì  preziolò  teibro  il 
filo  Popolo , ma  non  andò  molto  , che  mollo  alle  di  lui  preghiere  tor- 
nò di  bel  nuovo  a conlòlarlo  con  farla  ulcir  dalla  prelènte  più  Alleva- 
ta apertura . , 

Fu  perciò  della  prima , che  Icriflè  il  Leone  nel  Capo  XI.  In  otti- 
duo  vero  fatellì  buius  latore  ara  extat  <S  fupra  aram  menfa  marmo-  ne. 
rea  ereBa  , ac  pertnfa  , trajeBaqne  canaliculo  argenteo , unde  lìquor  qui- 
dam Jiiriatim Jiuem  decidit  fune , cum  maximi  urget  hjtmale  gela , quem 
liquorem  Mannam  vocant , tdemque  Divi  Jador  ejfe  ereditur  ; cujus  cor- 
■pm  in  ùuteo  jacct  . B dell’apertura  prefente  ftrive  il  Ferrari  al  Capi  Fotot. 
III.  dei  lùo  Cimiterio  „ In  quella  Cappella  Atto  della  Cattedrale , che 
„ chiamano  Succorpo  , ripola  il  Corpo  di  quello  glorioA  Santo  , dalle 

„ cui  offa  AaturiAc  un  licore  , che  chiamano  Manna  , che  per  meati  di 

„ argento  da  baffo  miracoAlàmcntc  venendo  ad  alto  è ricevuta  entro 
„ un  calicetto,  e fi  pone  con  gran  venerazione  Apra  gli  occhi  de’Fe- 
„ deli  ec.  „ Confiderò  il  già  più  volte  lodato  Cammiiro  Pellegrini  nell’ 

Apparato  all’  Antichità  dì  Capoa , e non  lènza  ammirazione , perchè  la 
Città  di  Nola  mentovata  non  fi  rinvenga  ne  da  Virgilio , ne  da  Cice- 
rone in  que’ luoghi,  ne’ quali  non  par,  che  tacer  la  doveflèro,e  dopo 
varie  rifleffìoni  conchiude  „ Se  pur  noti  fu  quella  una  fiu  dilgrazia  di 
„ non  olière  fiata  cara  a verun  Letterato  : la  qual  Città  in  quelli  ul- 

„ timi  tempi  n’è  fiata  feconda  Madre  „ Ed  io  Aggiungerò  , che  de- 

cider non  làprei , A fia  fiata  meno  favorita  da  quelli , che  Ambrano  a- 
verla  a bella  porta  Atto  filenzio  trasudata , o ver  da  quelli , che  par, 
fi  accinceflèro  fiudioAmente  a renderne  immortali  le  fue  Adi  , e tra 
quelli  difiintamente  dal  citato  Leone  , e dal  Ferrari  , de’  quali  ’nfi- 
niti  errori  , e falfità  anderemo  di  tratto  in  tratto  difeovrendo  . E lò- 
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pra  il  prtftnte  foppetto  abbiam  poco  fe  veduto  , come  fembra , ch<r  ^1 
Primo  voplia  attribuire  almen’  in  gran  parte  a cagion  naturale  , ed  al 
freddo  Tufcimento  di  quello  licore, che  Divi fador  ejji  ereditar ytcnc 
io  fteflb  confermi  ’l  Secondo  adducendone  in  pruova  l’oflcrvazion  da 
lui  fatta, e dicendo  „ Quel, che  in  vent’anni,  ch’io  fon  Tefoiiero,o 
efperimentato  di  quella  manna,  è,  che  allora  foaturilce , quando  fiw 
no  mafjgiori  i freddi . Ma  nella  notte  della  fua  fellività  , nella  qual 
„ notte  fi'  cantano  gii  uffizi  ’n  onor  fuo,e  per  tutta  l’ottava  feguente 
„ mai  à lafciato  di' far  quella  grazia  della  manna  a’ Tuoi  Nolani  „Ec. 
co  due  bellìllìme  contradizioni  *0  sì  poche  righe!  E certamente  o non 
è vero, eh’ ella  ftaturifee , quando  fon  maggiori  i freddi,  lo  che  avvien 
nell’  inverno , e non  nell’  autunno , o non  è vero , eh’  ella  featurifoe  or- 
dinariamente da  i XV.  di  Novembre  per  tutti  i fette  giorni  fegueiiti, 
che  farebbe  nell’autunno,  e non  nel  verno.  E poiché  quello  è verilTì- 
, ' mo , farà  fallò  onninamente , che  flilli  ne’  tempi  più  freddi , e che  pun- 
-to  abbia  , che  fere  la  varietà  delle  flagìoni  nel  prodigiofo  fuo  avveni- 

, ..... 

O è quella  una  manna  miracolofe  , eh’  elee  jwr  ifpeciale  grazia 
dell’AltilIìmo  dall’ arid’ olTa  del  già  da  XVII.  fecoli  innanzi  martirizza, 
to  S.  Felice;  o è un’umida  efalazione  naturalmente  in  quel  luogo  innal. 
zantelì  . Se  fi  fuppone  un’  effetto  portentofo  delle  reliquie  del  nollro 
S.  Vefeovo  , ridicolofa  , e vana,  per  non  dir  fatiilega  imprefa  farebbe 
1’  andar  traile  naturali  diverlìtà  de’  tempi  a ricercar  la  cagiimc  dei  fuo 
dillillamento , Ma  perchè  fcmbrami,che  ’l  Leone  il  tenga  piuttolloper 
un  fenomeno  della  Natura,  che  per  un’effètto  della  Grazia  , e che  qual 
Medico,  e Filofofo,  ch’egli  era  dell’antica  Icuola , dato  fiali  a cede- 
re poteiii  concepire  qualche  trafmutamento  di  aria  in  acqua  a cagion 
del  freddo  in  quello  chiufo  pozzo , che  poi  llillallè  al  di  fuma  , mi  por- 
tai nel  mefo  d’ Ottobre  del  MDCCXL.  mentre  correva  una  temperatiC 
fima  Ragione , un  dopo  pranzo  coi  prelènte  Signor  Canonico  Tefoiiero 
D. Gennaro  Martinelli  , e due  Chetici  co’  torchi  accefi  nella  Cappella 
del  Santo  per  oflèivar  minutamente  il  luogo, onde  fgorga  la  fecra  Man- 
na,  quantunque  mi  fijffe  detto, che  non  era  quel  tempo  opportuno  da 
!«/«•*/ rfrtPOterfi  fperar  di  ritrovai  vene . Fu  aperto  il  cancelletto , che  Ra  di  con. 
lnjMTM  iMii.cjnuo  ben  cbiufo  con  un  chiaviRello  al  di  fùora  , ed  ecco  ai  di  dentro 
un  luogo  per  quali  un  palmo  nel  muro  incavato  di  figura  preffo  che 
quadra , e d’ ogni  parte  coperto  di  marmi  , i quali  non  ben  fi  unilcon 
fra  di  loro  negli  angoli  tutto  intorno,  ma  Lalciano  in  varj  luoghi  delle 
irregolari  aperture  . Stawi  ’n  piedi  fui  piano  un  calicetto  d’ argento  con 
la  coppa  internamente  dorata  , ed  un  canaletto  pur  d’  argento  entra 
alquanto  nei  mentovato  rotto  marmo  occidentale,  sì  che  vi  fi  foRienc, 
e pende  obbliquamente  fui  calicetto,  come  fi  vede  nella  111. figura. A- 
foiucto  fu  da  me  trovato  totalmente  il  calice,  e fu  veduto  il  canaletto 
tutto  nella  parte  concava  afperfo  di  minime  goccie  di  limpidilfima  man- 
na diRintiflìme  fra  di  loro  , e fui  fine  erane  una  grolfe , quanto  fareb- 
be il  polpa fl rollo  d’un  piccioi  dito;  la  quale,  per  quanto  lì  raoveflè  il 
canaletto  p elò  in  mano  dal  Signor  Teforiero  per  farme'o  diRìntamente 
offe  vare,  non  mai  cadde  nel  calicetto , che  lòtto  le  lì  teneva:  e nella 
conveffa  parte  di  lòtto  era  totalmente  afeiutto  il  canaletto. 

Olici  vai  dipoi  , che  ’l  buco  nel  marmo  era  del  tutto  irregolare, 

e ’l 
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e’I  canaletto  punto  non  s'adattava  con  eflò , ma  che  tra  rimo, e l’al- 
tro dalla  parte  di  lòtto  rcftava  una  quali  triangolare  apertura  : che  per 
la  terza  parte  o poco  meno  entrava  in  elTo  il  canaletto  ; e Bnalmente 
che  in  ogni  altro  luogo  di  quel  marmo  , e degli  altri  di  liipra , e lòt- 
to, o ne’ fianchi  non  fi  vedeva  alcuna  fimil  goccia  , o legno  veruno  di 
umidità . Or  qua  vorrei , allora  dilli , cotelii  fiorici  Filolofi  a far  pruo- 
va  delle  pretelè  loro  varietà  de’  tempi  ’n  un  effètto , che  non  fol  non 
à verun  légno  di  eflére  naturale  , ma  per  l’oppofto  à tutte  le  marche 
di  un  effètto  prodigiolb  . Se  quello  un  vapor  roliè  moffb  naturalmente 
in  alto  incontrandoli  nel  canaletto , che  gli  ’mpedilce  il  prolèguir  dirit- 
to il  filo  volo,  dovrebbe  attaccandofi  alla  di  lui  convella  parte  di  lòt- 
to ivi  ridurli  ’n  goccie , ed  in  molto  maggior  quantità  di  quelle  , che 
da’lìioi  Iati  lòUevandoli  cagion  trovalTero  , e diciam  pure  il  freddo  col 
citato  Autore , che  le  cofiringcllè  a ricadere  indietro  lui  canaletto . An- 
zi la  maggior  parte  di  quella  vaporofa  elàlazione  attaccar  li  dovrebbe 
al  marmo  luperiore,  e là  ridurfi  ’n  gocciolette  , le  quali  poi  rifirette, 
ed  addenlàte  dal  freddo  efteriore , e divenute  più  gravi  ’n  if|iecie  dell’ 
aria  a cader  venifièro  nel  canaletto , e perpendicolarmente  ancora  in  o- 
gni  altra  parte  dintorno . E pur  per  la  diligentiflima  oflèi vazione , che 
allora  vi  feci , ne  men’  una  di  limili  goccie  io  vidi  o nel  marmo  fupe- 
riore , 0 nel  canaletto  al  di  lòtto  . E fe  naturale  elàlazion  fi  lòllé  ulcir 
dovrebbe  ugualmente  da  quella,  che  da  tutte  1* altre  rotture,  le  quali 
negli  angoli  di  quali  tutti  i marmi  dintorno  ben  lai  ghe  li  veggono  : il 
che  niun  v’  à , die  abbia  làputo  unque  mai  per  tanto  tempo  ofièrvare . 

Al  che  k aggiunger  vorremo,  che  quella  preziolà  manna  non  s’è 
trovata  mai ’nquè’ bottoncini  di  crifiallo,o  picciolo  caraffine , nelle  qua- 
li fi  conferva  da’ Devoti,  o corrotta,  o grave  odore  Ipirante,  ma  vi  li 
mantien  fempre  limpida , e chiara  , qual  vi  li  ripone  j e che , com’  è cer- 
tiflima  oflérvazione  per  attefiazion  di  perfone  degniflime  di  fede  , che 
l’an  veduto,  empiendoli  alle  volte  a ben  rilevato  colmo  il  calice  , e *1 
canaletto  ancora,  non  mai  fe  n’è  trovata ncmen’ una  goccia  caduta  fui 
marmo  inferiore  , molto  più  ne  fi  renderà  palefe  , e certo  efiér  quella 
per  verità  un’opcrazion  totalmente  miracolofa,  un  licor  facro  , che  al 
par  di  quello,  che  fi^rga  dalle  olia  di  S. Niccola  di  Bari  , e di  molti 
altri  Santi , l^rga  da  quelle  di  S.  Felice  : un  effètto  iniòmma  del  tut- 
to mirabile  , con  la  continuazione  , e varietà  del  quale  vuol’  afijcurare 
il  nofiro  Santo  la  lua  Patria  di  lira  perpetua  efficaciflima  |irotezìone, 
ed  aliifienza,  lènza  che  parte  v’abbiano  alcuna  o le diverlitavlelle  fia- 
gioni,  0*1  freddo  del  più  rigido  verno,  certi ITima  colà  effóndo,  ch’el- 
la featurilce  in  più  copiofa  abbondanza  alla  metà  di  Novembre,  quan- 
do fi  celebra  la  fella  di  S.  Felice , benché  allora  lòglia  eflcre  ancor  tem- 
perata la  ffagione , e che  Ibi  di  rado , ed  in  molto  minor  copia  ne  fgor- 
ga  talvolta  nel  mele  di  Gennajo  : Tr/»r  eam  maxim?  urget  hyemali  gela. 

E fe  tal  non  folle  la  verità  di  quello  fenza  verun  dubbio  prodi- 
giolb avvenimento , e tal  creduto  non  fblTe  fiato  mai  fempre,  come  vi 
fi  poteva  mantenere  per  tanti,  e tanti  fecoli  sì  copiolò  , e collante  il 
concorlò  de’  Popoli  ? la  pietà  , e divozione  , con  cui  a vifitar  fi  viene 
anche  da’forefiieri  ’n  ogni  tempo  quella  Cappella, e fpecialmente , al- 
lorché vi  fi  fa  la  fella  '?  e l’ anfieta  viviflìma  , e lòmma  , con  cui  fi 
proccura  d’aver  qualche  goccia  di  quella  fama  manna?  A’ cura  il  Sa- 
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eriflano  della  Cattedrale  -,  come  è fcritto  nel  libro  della  Vifita  • fatta 
nell’anno  MDLXXX.  da  Monfignor  Filippo  Spinola  , di  ufar  tutta  la 
diligenza  per  oflèrvare  ogni  , e qualunque  volta  fi  compiace  il  Santo 
di  compartirncla , e farne  fubito  awifato  il  Vefcovo,il  quale  col_ Ca- 
pitolo , e Clero  al  fuono  di  tutte  le  campane , come  nelle  fèlle  pm  f^ 
lenni , e devotamente  cantando  l’inno:  Tc  Deam  laadamus  lì  porta  in 
quella  Cappella , e prelò  il  Calice  d’argento  con  lòttil  penna  nel  lacco 
licor  bagnata  tocca  in  forma  di  croce  lè  palpebre  de^i  occhi  a coloro , 
che  in  grandillìmo  numero  e dalla  Città , e dagli  altri  vicini  luoghi  fu. 
bitamente  vi  concorrono:  Q^ae  capcllu,  poi  concluudefi , maxima  per- 
fonarum  multituiine  folet  frepuentarl  , iS  pro9‘er  miraculum  mannae^ 
praediUae  magnam  devotionem  inea  ofte/iJf/ftt  babixe  nella  villta  di 
Monfignor  Gallo  : Ex  quo  Jòramine  folce  prqflaere  manna , qnod  collht- 
tnr  in  Calice  praediBo,  ac  deinde  difpen fatar  per  Reverendijjimum  Dj- 
minum  Epifeopam  perfonh  ad  diBum  locum  ve  ientibut , iS  diBum  man- 
na cum  magna  devotione  fumentibut  , & praefertìm  in  praefenti  anno 
MDLXXXyi.  de  menfe  Novembris  , Deeembris  , & Janaarii  faepiut 
manna  prqfiuxit  , tì  per  Dominum  Epifeopum  fuit  dal  am  praefentibat 
Devoti: . 

E fe  univerfal  lèmimento  non  foflè,che  fiali  quella  per  verità  u- 
na  manna  miracolofà , come  produrrebbe  quella  univei  lai  letizia  , che 
fi  vede  nella  Città , e Diocefi  tutte  volte , che  fcaturiicc  in  abbondan- 
za ? e quella  univerlàl  trillezza  , e terrore  , alloraquando  Icaturìr  non 
fi  mira?  Siafi  pur  d’ordinario,  che  fi  compiaccia  S.  Felice  di  confòlare 
il  luo  Popolo  con  sì  bel  dono  , pur  gli  Ibl^iende  talvolta  per  qualche 
altillìmo  giudìzio  di  Dio,  o gli  dirfèrifee  la  bramata  grazia , come  fiiol 
fare  in  Napoli  S.  Gennaro  con  la  talora  ritardata  liquefazion  del  Ilio 
fangue:  e liccome  allora  tutt’empielì  di  lutto  , e di  tenore  , di  com« 
punzion , di  penitenza  quella  Capitate , cosi  fuccede  in  Nola  , qualun- 
que volta  Icaturir  non  fi  vede  a i XV.  di  Novembre  , e ne’  feguenti 
giorni  dell’ottava  la  fàcra  manna:  ne  fi  pon  fine  alle  preghiere,  ed  a’ 
voti,  alle  pubbliche  divozioni,  e penitenti  elèrcizi,  fintanto  che  non  li 
muova  a pietà  il  Signore  , e S.  Felice  a confblarla  . Non  à gran  tem- 
po, e molti  ancor  ci  fono  teflimonj  di  veduta  , che  a me  l’anno  rac- 
contato, che  ne  per  preghiere,  ne  per  pubbliche  dimoflrazioni  di  pe- 
nitenza , che  furon  fatte , degnar  fi  volle  il  Santo  dì  dare  all'  aiflittifi- 
fimo  Nolano  Popolo  una  goccia  di  fùa  preziofa  manna  non  Ibi  nel  fe- 
flevol  filo  giorno  , ma  nemen  negli  altri  dell’ottava  . Tra  ’l  terror  di 
tutta  la  Città , che  più  non  fapeva , che  far  fi  potellè  per  placare  l’ ir- 
ritato filegno  di  Dio,  foriè  in  penfiero  ad  un  ragguardevole  Sacerdote 
di  ordinare  ad  una  pia  fua  Penitente  , \rera  ferva' di  Dio  , e divotifli- 
ma  di  S.  Felice , che  portata  fi  folle  nella  fàcra  Cappella  ad  orarvi , c 
pregare  il  Santo  , che  non  volellè  lafoiar  sì  foonfolata  , ed  afflitta  la 
Città  di  Nola  con  negarle  aflàtto  la  tanto  defiderata  fùa  manna  . Ub- 
bidì, feelè  nella  fotterranea  Cappella,  orovvi  per  un  ora  , ed  apertoli 
il  cancelletto  livide  con  pari  ammìrazìon , che  allegrezza  dal  numero- 
fo  Popolo  circofiante  fufficiente  copia  di  facra  manna  nel  calicetto . Ed 
Efià  raccontò  dì  poi  al  fùo Confeffore  d’aver  fàputo  in  rivelazione , che 
dalle  di  lui  arid’  ollà  in  ballb  luogo  lèp|-iellite  fi  alzava  con  particolar 
dìljxifizìone  del  Signore  una  pebbia  prodigiolà  a foggia  d’una  rarillìma 
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nuvoletta  , che  poi  nel  canaletto  di  argento  in  acqua  purifUma  adden- 
làndofi  diveniva  iucidifsima  manna  : onde  a ragione  il  S.  Pontefice  Pao- 
lo V.  nella  lira  Bolla  del  MDCVII.  che  fui  fin  di  quello  tomo  riporte- 
remo dì  S.  Felice  ragionando  didè  ; De  quo  faepc  Manna  dlvinitus  fca- 
turire  folet . 

Similmente  nell’anno  MDCCXLII.  non  fu  trovata  goccia  di  facra 
manna  in  verun  giorno  di  fila  fediva  ottava  , e perciò  redò  tutto  il 
Popolo  in  tridezza  , e timor  grandiflìmo  fiimmerfò  . Si  pofè  tutto  in 
divozione , fi  diede  a fiequcntar  Chielè , e Sa.oramenti  , ed  a far  pro- 
cedioni  con  tutte  le  maggiori  dimodrazionì  di  penitenza  . Per  ordine 
del  zelantidìmo  Vedovo  Moniignor  D.  Trojano  Caracciolo  del  Sole  fu- 
ron  fatti  generalmente  |ier  la  Ottà  , e per  tre  giorni  pii  efèicizj  fpì- 
rituali  lòtto  la  direzione  de’  Padri  delia  Compagnia  di  Gesù  con  tutti 
j fegni  della  più  feivorofa  pietà  , e più  doloro/b  pentimento  per  im- 
plorar dal  S.  Vefi'ovo  , e Martire  quedo  evidentidimo  légno  del  fuo 
perpetuo  patrocinio  almen  nel  di  XXVII.  dello  defio  mefe  di  Novembre, 
edèndofi  con  lunga  efjierienza  ofiérvato , che  in  quedo  giorno , nel  qual 
fi  fa  dalla  Nolana  Chiefà  fòlenne  commemorazione  de’  SS,  Martiri  di 
lui  compagni , onorar  ne  fiiole  il  nodro  Santo  la  feda  con  qualche  copia 
delia  fila  ifacia  manna  : e che  alcune  volte , nelle  quali  data  non  ne  a- 
veva  in  tutto  il  tempo  della  fua  ottava,  eralì  poi  degnato  .modo  dalle 
grand’ opere. di  pietà,  che  perciò  fi  fecero,  di  darne  in  ubertolà  copia 
in  quedogiomo . Venuto  chefu,lce(è  pien  di fcrventilTima fidanza  nella 
bada  captila  Monfignor  Caracciolo  del  Sole , e terminato  che  vi  ebbe 
l’eucaridico  (iicrifizio  apertoli  quel  venerabii  luogo  lùron  trovate  eftu- 
dite  le  comuni  preghiere  col  bel  legno  tanto  lòl]iirato  del  prodigìofo 
licore.  Piefe  allora  quella  ben’ opportuna  occafione  il  nodro  vigilanti^ 
fimo  Pallore,  e con  tutto  il  Icrvor  del  filo  zelo  léce  dall’altare  un 
fermone  al  Popolo, che ’l  mode  a lagrime  di  tenerezza, ed  a’fofpiri  di 
contrizione  : e poi  con  una  [-«enna  in  quel  facro  licor  bagnata  toccò  gli 
occhi  a quelle  ben  numerolé  genti , eh’ cranvi  con  incredibile  alTlizione 
concorfe,  e per  l’ottenuta  grazia  redaron  confolate,  e lietillìme  fe  ne 
tornarono . 

Delle  particolari  grazie  , che  di  continuo  dilpenfii  il  Signore  Iddio 
per  mezzo  di  queda  sì  preziolà  manna  alli  devoti  di  S.  Felice  , tedi- 
monj  ne  Iòn  tutti  coloro,  ch’ebbero, od  an  la  forte  di  averne  qualche 
ampollina  , ed  allorché  fon  più  travagliati  da  gravi  , c pericololè  in- 
fermità , con  divozione , e fede  ne  prendon  qualche  goccia  per  bocca, 
che  ne  ricuperano  a migliaia  la  bramata  làlute  : e due  lècoli  addietro 
piene  fi  vedevan  le  mura  della  lUa  Cappella  di  voti  d’argento  ivi  lò- 
fpefi’n  légno  di  lor  gratitudine  , e del  benefizio  ricevuto 'dalle  divote 
perlòne . A noi  però  per  non  dilungare  oltre  il  dover  quedo  Capo  ba- 
derà raccontarne  una  lòia  a’  nodrì  tempi  fingolarmente  avvenuta  , ed 
in  un  Perlònaggio , che  merita  tutta  la  didinzione  . E'quedi’l  Cardinal’ 
Innico  Caracciolo  di  làntiflìma  memoria, il  qual  fu  lòlito  divenire  alle 
volte  a trattenerli  ne’mefi  d’ Ottobre  nel  vicin  monadero  dc’PP.  di 
Montevergine  in  Cafiimarciano  sì  per  rcfpirar  qualche  poco  dalle  gra- 
vidìme  cure  della  fua  Dicceli  di  Averfa , e sì  per  attendere  più  quie- 
tamente allo  filo  fpirito.  Di  là  lén  veniva  non  di  rado  alla  nodra  Cat- 
tedrale, e Icclò  nella  Cappella  di  S.  Felice  lèpza  badar  punto  all’umido. 


Crat4e  «tu- 
nute  per  meta- 
zo  dilla  facra 
hUnna. 


Dal  CardinaC 
Innico  Carae- 
cklo. 
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ed  al  freddo , che  in  quel  baflò  , e chiulb  luogo  pur  troppo  fi  lènte , 
e nuocer  fòmmamente  poteva  all’età  lùa  già  dimoilo  avvanzau,  vi  fi 
tratteneva  per  ore  intiere  in  profonda  orazione  inginocchiato  lenza 
cufcino  fui  gradino  di  marmo  della  balauArata  innanzi  all’altare  con 
cfèmpio,  ed  ammirazion  de’ Riguardanti . 

Si’nfermò,  già  quafi  ottuagenario  eIIèndo,di  un  catarro  fermato- 
glifi ’n  petto  così  oftinatamente , che  li  Medici, oprati  ch’ebbero  invano 
tutti  i rimedi  dell'  arte , dilperarono  adatto  di  ma  falute . Ebbe  di  ciò 
r avvilì)  il  di  lui  Diocelàno  Sacerdote  D.  Tommafo  Mazzari  , eh’  era 
da  gran  tempo  Rettore  del  Velcovil  Seminario  di  Nola  , ed  Arcidia- 
cono della  noltra  Cattedrale  , e con  viviiTìma  Iperanza  nel  fuo  S.  Pro- 
tettore fi  prefe  un’ampollina  della  làcra  manna,  che  aveva,  e coriè  a 
ritrovare  il  Cardinale  . Vi  pervenne  , allorché  già  dava  fra’ Sacerdoti 
aEìllentì  negli  ultimi  periodi , per  quel , che  da  tutti  fi  credeva , della 
lùa  vita , nè  più  fi  dava  l’ ingreflb  nella  fua  camera  ad  alcuno . Avvi- 
làtn  però  il  Cardinale  della  venuta  del’ Arcidiacono  di  Nola  , il  fece 
introdurre  . Gli  prelèntò  quefii  la  recata  lànta  manna  animandolo  a 
ravvivar  tutta  in  quel  punto  la  gran  fede , che  avea  mai  fempre  avuta 
in  sì  gran  Santo,  ed  a fperarne  ogni  livore:  e'  Egli , benché  fi  prote- 
Aalfe  altro  più  non  defide  rare , che  la  fàlvezza  dell’ anima,  fi  prele  con 
ambedue  le  mani  l’ ampollina,  e con  le  lagrime  agli  occhi  le  fece  avanti 
fervorolà  orazione  . L elòrtò  allora  lo  dello  Arcidiacono  a prenderne 
qualche  goccia  ; e di^ftilsimo  trovandolo  a riceverla  gliela  diede  il 
celebre  Servo  di  Dìo  tra’ Padri  Milsionanti ’l  P.Cutica  dopo  aver  reci- 
tate tutti  ’nfieme  alcune  preci  ’n  lode  del  Santo  , entro  un  cucchiaio 
d’acqua  , e bevuta  che  l’ebbe,  reltò  di  nuovo  tutto  filTò  in  orazione. 
Non  palsò  , che  un  quarto  d’ora  in  circa  , ed  ecco  maturatofi  a un 
tratto  il  fino  allor  sì  pertinace  catarro  Igorgar  in  gran  copia  dal  petto, 
riaccenderli  ne’  circoltanti  la  ljx:nta  di  già  fperanza  della  làlute  del 
Cardinale,  e renderfi  da  tutti  vivilsime  grazie  a S. Felice  Vefeovo,  c 
Martire  di  Nola  per  aver  redituito  all’  afflìttifsima  Chielà  d’ Averfa  il 
già  comunemente  pianto  come  perduto  lùo  Santilsimo  Pallore  : ed  in 
fatti  cedàron  todo  i mortali  fintomi , fvanì  la  febbre , e ricuperò  tra 
poco  il  Cardinale  la  già  da  tutti  difperata  làlute. 

Ben’ a ragione  perciò  fu  tenuta  mai  fempre  inaltiflìma  venerazio- 
ne queda  lòtterranea  Cappella  sì  per  conlèivarfi  ’n  ella , come  molto 
chiaramente  proveremo  nel  II.  tomo , il  corpodelnodroVelcovo,eMar- 
tire  S.  Felice  I.  che  per  lamiracololà  manna,  vi  fi  raccoglie.  E per  mag- 
giormente decorarla  fin  dall’anno  MDLXXVII.  Monfignor  Filippo  Spi- 
nola Nolano  Velcovo,  che  fu  polcia  un  gran  Cardinal  di  S.  Chielà , ot- 
tenne a i XVII.  di  Decembre  fpeciofillìmo  privilegio  dal  S.  P.  Grego- 
rio XIII.  per  cui  qualunque  Sacerdote  celebra  lù  quedo  altare  in  mf- 
fragio  di  qualche  Anima  del  Purgatorio  , acquida  per  edà  tutte  le  in- 
dulgenze, e remilsioni , che  acquidar  potrebbe  in  celebrando  in  di  lei 
lòccoifo  su  l’altare  nella  Chiefa  di  S. Gregorio  in  Roma  all’ ajuto  del- 
l’ Anime  purganti  Ipecialmente  determinato  : e ’l  di  lui  fuccedòre  Fab- 
brizio  Gallo  incider  lo  léce  alla  vida  di  tutti  in  due  gran  lapide  mar- 
moree , che  collocate  Iòn  ne’ muri  dell’ una  , c l’altra  fcala  , per  cui 
vi  lì  dilcende . 


Del- 
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Dellti  Cappella  della  SantiJJìraa  ConcegJone  t 

CAPO  XXVI, 


QUamtuNOI^e  fiali  quella  una  delle  Cappelle  della  Cattedral  noflra 
Chielà , inerita  nulla  di  manco  per  la  fua  magnificenza  , che  di 
— lei  fi  feccia  diftintamente  menzione  . Nel  dèftro  lato  adunque 
del  Titolo  è una  maellofe  porta  di  bianco  marmo  con  grand’  arco  su 
due  colonne,  nel  quale  è fcritto. 

DIVAE.  MARIAE.  VIRGIN!.  lESV.  MATRI 
MARCELLVS,  ET.  OCTAVIVS.  BARONI 
FRATRES.  CONCORDISS.  P. 

Per  quella,  che  vien  chiufe  da  un  cancello  di  fèrro  , s’entra  in  una 
flanza  preflò,  che  quadra,  ov’è  fepolcro  in  terra  con  quell’epitaffio: 

BARONORVM.  VETVSTISS. 

AC.  NOBILISS.  FAMILIAE 
EIVSQi^POSTERIS.  PAT. 

E'  qua  un’  altro  parimente  nobii’  arco  di  marmi  anche  più  pregevoli  di 
quelli  dell’arco  elleriore,e  coloriti  di  varie  forte; ed  ecco  la  Cappella 
di  forma  rotonda  con  gran  cupola  in  alto  dello  lleflb  diametro  della 
Cappella . Dal  cornicione  inlino  a terra  è divife  in  otto  Ipazj  rettan- 
goli uguali  da  otto  lottili , e lunghe  colonne  di  marmo  per  la  metà  nel 
muro  fabbricate  , le  quali  fèbben  par  , che  finifcano  co’tor  capitelli 
lòtto  al  cornicione , pur’  oltre  di  quello  llendendofì  ad  unir  fi  vengono 
ad  una  tonda  pietra  , che  Ila  in  mezzo  alla  cupola  in  su  la  cima  , e 
da  lor  vien’ effe  divife  in  otto  triangolari  fpazj  . E’  quella  collruttura 
d’arte  eccellente  al  par  che  rara:  importa  grandiflìma  fpefe,ma  riefee 
di ’ncomparabii  fortezza  capace  a refillere  a qualunque  urto  eziandio 
dì  tremuoto  per  la  gran  foraa  , che  riceve  da  quella  concatenazione,' 
ed  intreccio  delle  marmoree  delcritte  colonne  dal  liiolo  infino  all’ulti- 
mo centro  della  Cupola . E’  quello  un  piccol  difème  della  sì  celebre 
Cappella  de’ Signori  Caraccioli  del  Solè  fatta  fili  principio  del  XV. 
fccolo  in  S.  Giovanni  a Carbonara  dietro  l’ aitar  maggiore  dal  gran 
Sinilcalco  del  Regno,  e Duca  di  Venofa  ec.  Sergianni  Caracciolo,  che 
fi  ammira  da  tutti  li  Foretìieri  per  la  fìia  magnificenza , e da  tutti  gli 
Architetti  per  quella  fingolar  fìia  collruzione. 

In  un  degli  otto  memorati  rettangoli  fpazj  è l’arco,  per  cui  s’en- 
tra ',  nell’  altro  a quello  dirimpetto  è fituato  un  Ibntuolò  altare  , e ’n 
quel  di  mezzo  dalla  parte  orientale,  è gran  fenellrone  aperto, che  da 
luce  a tutta  la  Cappella  . Gli  altri  cinque  fon  nobilmente  da  illullrc 
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antica  mano  dipinti:  e cominciando  dalla  parte  delira  dell’ altare  è nel 
primo  di  gigancclca  datura  dipinto  il  Re  David  con  quello  motto  in 
onor  della  Vergine  ; OMNIS.  GLORIA.  KIVS.  AB.  INTVS.  E nel 
fecondo  Samia  con  quell’ altro”  : ECCE.  VENIENS.  DIVES.  NASCE- 
TVR.  DE.  PAVPERCVLA.  E nel  III.  è il  Profeta  Ofea  con  quello: 
GERMINABIT.  SICVT.  I.ILIVM.  Vien  pofcia  la  porta  , e su  di  elTa 
dipinte  Ibn  due  Sibille  I’  Europea  , e la  Pcrlìana  : quella  con  quell’  iferi- 
zionc  : EGREDIETVR.  DE.  VTERO.  VIRGINIS.  SIB.  EVROP.  e 
l’altra  con  quella  : GREMIVM.  VIRGINIS.  ERIT.  SALVS.  POPV- 
LORVM.  SIB.  PERSICA.  Nel  IV,  intero  rettangolo  fpazio , che  viene 
apprellb,  è il  Profeta  Ezechiele  con  quello  motto  : CALCEAVL  TE. 
HYACINTHO.  VESTIVI.  TE.  DISCOLORIB.  e nel  V.  cd  ultimo  a 11- 
nillra  dell’ altare  Ha  il  Re  Salomone  con  quell’ altro  : ANTEQVAM. 
ERANT.  ABISSI.  EGO.  lAM.  CONCERTA.  ERAM.  L’ altareT  tut- 
to di  marmi  con  due  colonne , e lòntuolò  architrave  , lì  pra  del  quale 
nel  mezzo  è pur  di  marmo  bianco  il  Padre  eterno  con  una  falcia,  ov’ è 
relitto:  TOTA.  PVLCHRA.  ES.  AMICA.  MEA.  e vi  lì  legge  al  di 
fepra:TV.  SOLA.  DIGNA.  I~VISTI.  VOGARE  WATER.  CHRISTL 
Al  di  folto  del  cornicione  fra  le  due  memorate  colonne  è un  gran  nic- 
chio pur  di  marmo , ne’  Iati  del  quale  Iòno  intagliati  i principali  em- 
blemi di  Maria  ftmpre  Vergine  , e nel  mezzo  è un’  alta  , maellolà , 
nobilillìma  llatua  della  Santillìma  Concezione , 

A delira  dell’altare , e fotto  la  mentovata  immagine  del  Re  David 
è la  feguente  marmorea  lapida: 

MARCELIVS.  BAROWS 
NITAXO.  CLERO 

qvingenTos.  avreos.  aTtribviT 
caviTQì  Tabvus.  exaraTis 

MAVV.  ERANCISCI.  RVSSI 
' XXIV.  NOVEMSRiS;  MDXCV. 

VT.  IN.  cenTiuTii.  sacelli,  ara 
OyoTlDIE.  SACRVM 

eT.  ivsTa.  anniversaria 
solvanTvr. 

Vien  predò  lòtto  Samia  un  nobii  fepolcro  di  marmo  con  urna , Ib- 
pra  la  quale  fra’varj  ornamenti  è un  tondo  di  marmo  bianco  , in  cui 
c Icolpito  il  ritratto  di  Annibale  Barone  con  quell’epitaffio: 

ANNIBALI,  barono.  I.  C.  CLARISS. 

<5yr.  IN.  hidrvnTi.  eT.  bariI.  provinTiIs 
liTibvs.  DIVDICANDIS.  III.  VIR. 

MOX.  RECIS.  VICARIVS.  PRAEFVlT 

eT.  in.  expediTione.  conTra.  lavTreccvm 

CALIORVM.  DVCEM.  NEAP.  REGNI.  INVASOREM 

CAROLI.  V.  Imper.  exerciTvs.  annonae.  praefecTvs 
vix.  qvadragenarivs.  moriTvr 
eT.  prvdenTiae.  masTrillae.  qvae.  a.  carolo,  caesare 
VIRI.  svi.  praemortvi,  meriTorvm.  fraemia.  obTinviT 
Maria.  eT.  lvcreTia.  baronae.  parenTibvs.  opT.  pp. 
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A man  finittra  dell’ aitar*  fotto  al  Re  Salomone  è quell’ altra  ilcri- 
zione  di  Marcello  , ed  Ottavio  Baroni  , che  furono  i fondatori  di  si 
nobil  Cappella: 

MARCELLVS.  eT.  OCTaVIVS.  BARONI.  FRATRES 
COM.MVNI.  HVIC.  SACELLO 
ANNVOS.  AVREOS.  IX.  ADOIXERE 
oyr.  DVABVS.  VIRCINIBVS.  EGENIS.  eT.  NVBILIBVS 
AB.  EORVM.  HAEREDIBVS.  NOMl.NANDtS 
QVOTaNNIS.  DOTiS.  nomine.  AEQyE.  DIVISI 
KAL.  NOVEMB.  EROCENTvR 
HAC.  LECE.  vT.  OVE.  SINB.  LIBERIS.  SECESSERlT 
DIMIDIVM.  SIRI.  DaTaE.  PECVNIAE 
BARONORVM.  FAMILIAE,  REsTiTvaT 
MDXC. 

Sta  fotto  al  fèneftrone  un  fimil  tumulo  al  già  defcrltto  , che  gH 
corrili^de  dall’altra  oppofta  parte  con  fimil’ urna,  e tondo,  in  cui  è 
l’effigie  di  Felice  Barone  in  abito  d’arme  con  lòtto  quell’ epitaffio  ; 

FELICI.  BARONO.  PaTrICIO.  NOLANO 
tjyEM.  SVAVISSIMI.  MORES.  PRINCIPVM.  GRaTiA 
PROBaTa.  in.  OMNES.  FIDES.  AMICORVM.  BENEVOLEnTIA 
eT.  erga.  paTriam.  pietas.  honesTarvnT 
MARCELLVS.  ET.  OcTaVIVS.  IO.  VINCEnTiI.  FILII 
SEPVtCRVM.  A.  marietTa.  alberTina.  avia.  mandatvm 
AVO.  a.  m.  poss. 

MORITVR.  ocTvagenarivs.  mdlv. 

Nel  primo  degli  otto  memorati  triangoli , ne’ quali  èdivift  la  Cu- 
pola , dalla  parte  delira  Umilmente  incominciando  è dipinto  un  gran» 
d’ Angelo  con  lo  Ipecchio  in  mano  , e ’l  motto  : SPECVLVM.  SlNK. 
MACVLA.  nel  II.  un’altro  con  una  torre:  TVRRIS.  DAVID,  nel  III. 
un’altro  con  palma:  OVASI.  PAI.MA.  nel  IV.  un’altro  con  cipreflò; 

?VASI.  CYPRESSVS.  nel  V.  un’altro  con  fontana  : FONS.  SIGNA- 
^S.  nel  VI.  un’  altro  con  una  porta  : PORTA.  COELI.  nel  VII.  un’ 
altro  con  un  pozzo:  PVTEVS.  AQVARVM.  nell’ Vili,  finalmente  fò» 
pra  l’altare  è un  fimil’ Angiolo  col  tempio  in  mano,e’l  motto:  TEM- 
PLVM.  DEI.  E quella  sì  nobil  Cappella  à della  patrizia  nolana  fa- 
miglia Barone  de’  Marchefi  di  Liveri , alla  quale  fu  allègnata  li  XXVI. 
di  Giugno  dell’  anno  MDLXVI.  da  Monfignor’  Antonio  &arampi  ’nyece 
delle  precenfioiu,  che  aveva  fili  luogo,  ov’Egli  foce  la  fagrefiia.' 
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Di  alcune  particolari  funzioni  ufe  farji  nella  Cattedrale 
di  Nola. 


CAPO  XXVII. 


Poiché’  della  più  ftrepitofa , e fin<»olar  fòlennità  , che  fi  faceva  an- 
cor due  (ècoii  addietro  in  quella  Velcoviie  Balilica  , voili  dir  del 
Giuoco  della  Porchetta , ahbiam  (uliicientemente  ragionato  nclX.Capo, 
non  ne  farem  qui  parola , e direm  dilUntamente  di  quell’  altra  pur  (b- 
lenniflìma  funzione  , che  lì  faceva  fin  dagli  antichilìimi  tempi  , ed  in 
parte  ancor  fi  là  di  prelente  nel  felfevoi  giorno  di  S.  Marco  in  ciafeun’. 
anno  , e la  racconteremo  giufta  la  relazione  , che  ce  ne  fece  fui  prin- 
cipio del  XVI.  létolo  nel  Capo  XI.  del  libro  II.  Ambrogio  Leone . 

Vengono , Ei  dice , per  antichiflìma  coflumanza  a i XXV.  dì  A- 
prile  alla  Cattedrale  tutti  i Sacerdoti  d’  ogni  , e qualunque  Terra  , e 
Cafòle  all’Epilcopal  Nolana  giurìfdizione  fòggctti;e  non  è lecito  a ve- 
run  di  loro  entrar  nella  Città  da  se  filo  , ma  venir  debbono  tutti  ’n- 
fieme  que’  d’uno  flellb  luogo  ben’ ordinati  ’n  procclTìonc  , coronati  di 
rofè,  o fior  d’aranci,  o d’altri  i migliori  , che  in  quella  ftagione  rin- 
venire fi  poliàno,  ben  comporti  mazzetti  di  rofe  in  man  recaiidofi,  ed 
inni  fieri  con  pilfèri  , ed  altri  (ìmiglievoli  rtrumcnti  divotamente  can- 
tando . Entrano  in  tal  guifi  a Ichiera  a fchiera  nella  Città  , lì  portan 
dirittamente  al  Duomo,  e lì  ragunan  tutti  nel  coro.  Qiiìndi  chiamato 
ad  uno  ad  uno  cialcun  Sacerdote  fi  porta  al  loglio  del  Velcovo,  ed  a- 
vanti  a lui  ’nginocchiatolì  di  capo  fi  leva  la  corona  , riverilce  il  fùo 
Prelato,  e glie  la  porge  col  mazzetto  di  rolè,  e dopo  avergli  baciata 
la  fiera  mano  addietro  fin  torna  . Così  fan  tutti  gii  altri  ad  uno , ad 
uno  , c fihiera  per  ifihiera  in  mezzo  al  numerofò  Popolo  , che  come 
ad  un  trionfò  vi  accorre.  Compiuta  che  fiali  tutta  la  folennità  , fi  ne 
ritorna  cialcheduno  alla  fua  cafi,e  ’l  Vefiovo  manda  in  dono  le  rice- 
vute fiorite  corone  alle  Dame  della  Città,  Sì  dìrtingue  fra  tutti  quelli 
Sacerdoti  uno  di  Stabia,  che  vien  con  un  facchino," il  qual  porta  fico 
aiW, ««Ji» bianco,  e groflò  agnello  con  le  corna  dorate,  eh’  Egli  ortèrifie  in. 
con  vece  de’ fiori  al  fuo  Velcovo. 

Tal  funzione,  e quali  ceniò  de’Cherici,qnì  riflette  il  citato  Leo- 
ne ufo  a far  fimpre  pompa  di  erudizione  profana  , e non  mai  di  fi- 
era nemen  nelle  Chiefi  , e nelle  funzioni  del  tutto  ecclefiartiche  , ne 
moftra  , Egli  dice,  l’ulò  antico,  e l’autorità  di  quella  Balilica  , nella 
quale  il  Pretore  in  alto  luogo  lèdendo  dava  leggi  al  fùo  Popolo  in  ella 
ragunato,  ed  a quegli  ancora  de’ vicini  paelì , lu  de’  quali  fi  flendeva 
la  fùa  giurifdizione  : e per  avventura  eziandio  certe  antichiflìme  ceri- 
monie ne  appalefi , che  li  circortanti  popoli  facevano  in  cìafiun’  anno 
a Giove  in  quello  fbo  tempio  , tra  le  quali  a facrificar  gli  venivano 
que’  di  Stabia  con  le  dorate  corna  un  bianco  agnello  . E' perchè  era 

que- 
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quella  al  cantar  del  Rodiano  Apollonio  nel  IL  degli  Argonautici  coflu- 
manza  di  coloro,  che  eran  nelle  proprie  di^razie'  a Giove  ricorfi,  co- 
me a (ìcuro  refugio,  argomenta  quindi  edere  flato  quello  tempio  a 
Giove  Proftigio  , c Federico  dedicato  ; e che  il  Popolo  di  Stabia  Ila 
ricorlò  in  qualche  Ilio  graviflìmo  pericolo  a’  Nolani , e dato  lor  fiali  j e 
perciò  pagallè  loro  ogni  anno  il  concordato  per  la  fiia  dedizione  bian- 
co  agnello,  come  leggiam  nel  IH. canto  deU’llliade  d’Omero  efleifi  là- 
crificato  un  bianco  agnello  da  Menelao,  c da’ greci  Capitani  a Giove, 
perchè  proteggefl'e  coloro , che  oflervavano  i patti  della  conchiufii  lega, 
e fortemente  ne  punilTe  ì tralgreflbri  ; al  che  aggiunlcro  i Sacerdoti 
Nolani  e rolè,  e fiori  per  dimoftrar  l’ allegrezza con  la  qual  vengono 
a venerare  in  quel  giorno  il  loro  Pallore . 

Ma  Icnz’ andar  si  da  lontano  ricercando  fra  gentilelchi  riti  l’origi- 
ne d’una  azioii  tutta  fàcra  , perchè  fatta  da’ Sacerdoti,  e Chetici , per- 
chè fatta  lólennemente  inChìefa,e  perchè  fatta  avanti  al  loroVelcovo; 

Q^l  adDomì»rm,fcrivc  lo  RefToLeone , Praefri/emqae  faum  vtnera'uri 
acctdmt  ,ca\  non  è noto  primieramente  ellère  Hata  antichillìma  collu- 
manza  , e Ipecialmcnte  molto  frequentata  in  Francia  al  riferir  di  S.  Gre- 
gorio Turonelè  , e nell’  Italia  ancora  il  celebrarfi  da’ Preti  coronati  di 
fiori  le  Iblennità  più  fpeciolc  della  Chiefa  in  légno  di  quell’ interna  le- 
tizia,  con  cui  fi  fanno?  Rofarum  autem  ,atqne  Jiorrim  Jerta , fafciculi,  ftju.  . 
iS  giorni  laetitìam , ac  bilaritatcm  abiqut  tcjiari  vol'/M , il  conlèira  in 
quello  propofito  anche  il  nollro  Storico , enim  funi  velai  gaudia, 
ac  laentiac  Jfirpir:m.E  lenza  ufeir  fuora  da  quello  Regno, così  far  fi)- 
levafi  ’n  Napoli  la  procellìone  del  trasféi  imento  in  quella  Capitale  da  prorrfioardi’ 
Montevergìne  del  corpo  del  nollro  gloriofillìmo  Protettor  S.  Gennaro , Prm’»sWr4in- 
che  perciò  chiamata  venne  de’  Preti  ’nghirlandati  ; così  ’n  Capoa  a <<"'  • 
rapporto  di  Michele  Monaco  nel  Santuario  (iipoano  fi  celebrava  nella 
prima  Domenica  di  Maggio  la  icllività  di  S.  Stefano  , cui  è dedicata 
quell’  Arcivefeovile  Chiefii  : e così  ’n  Salerno  per  non  più  diftendermi 
alli  VI.  dello  fleflb  mele  fi  lólennizzava  la  Traslazion  dell’ Appollolo 
S.  Matteo  , nella  di  cui  vigilia  obbligati  ancor  fono  li  Parochi  a com- 
parire in  Chielà  con  ramofoelli  pieni  di  fiori , che  dopo  il  Velpro  offè- 
rifeono  all’ Arcivefoovo . 

Ed  in  fecondo  luogo  chi  non  sa  l’ ufo  generai  di  tutte  le  Chicle , 
per  cui  obbligati  fono'  1 Sacerdoti  , c Chetici  a convenire  una  volta  othUmt 
l’ anno  lólennemente  nella  Cattedrale  a preflar  pubblicamente  la  ben  rMi,ht  dti 
dovuta  ubbidienza  al  lor  Prelato  ? E quali , e quante , e come  fra  lor 
diveriè  fieno  le  coflumanze  delle  particolari  Chielè  in  tal  funzione  ? Le 
quali  poiché  troppo  lunga , e nojofa  imprcià  làrebbe  il  volerle  qua  ri- 
portare , ci  contenterem  di  riferirne  alcune  delle  più  a noi  vicine  Chie- 
lè , e più  al  nollro  propofito  confacenti  . Si  offèrilcono  in  tal’occa- 
fione  nella  Metropolitana  di  Napoli  all’ Arcivefoovo  e candele  , ed 
alberi  di  fiori  ; il  che  dal  Cardinal  Cantelmi  fii  ordinato  elpreflamen- 
te  nel  Sinodo  dell’anno  MDCXCVII.  che  fi  elèguifta  puntualmente,  e 
fi  contìnui:  Obcdicatiac  riddi  folieat  in  nojlra  majori  ecclejìa  cemefea- 
lo  manai , cxbibitione  candtlanm  , t?  pràcfentatior.e  arborum  Jloribat 
ornetaram  w/gg  Majo  rcj^cHivi  in  dìe  SS.  A''oJìol'>rum  Pbilippi , èja- 
trbi  , tì  in  dìe  folemnìtàeit  SanUìJpai  Corperis  Cbrifli  inter  mìffaram 
folcmnìa  jaxta  anliqaijjimctnt  morem  , tS  inveterai  am  confuetudìnem 
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cmnino  exeifui  mandamui  . Ed  in  fimil  funzione  fi  prefentano  alI’Arcs* 
vefiovo  di  Salerno  delle  Colombe  , come  abbiam  nella  Sinodo  fattavi 
nel  MDCLIV.  dall’ Arcivelcovo  D.  Antonio  del  Pezzo. 

......  Non  v’ à finalmente  , chi  non  làppia  con  quanta  folennità  JP  raj^-; 

^ nafiè  anticamente  tutto  il  Clero  nella  Chielà  a celebrarvi  ’l  Natale  del 
filo  Velcovo  in  quel  giorno  , nel  qual’ era  fiato  conlàcrato  , il  che  ftb- 
ben’al  prclènte  più  non  fi  cofiuma  , le  ne  lèrba  ciò  nuli’  ofiante  un’- 
idea nell’ obbligazione,  che  anno  tutti  li  Sacerdoti  di  aggiungere  un  o- 
razione  alla  mélTa  in  quel  giorno  pel  loro  Prelato  tonde  nel  Nolaim  Or- 
dine pel  divino  uffizio  fi  legge  a i IX.  di  Febbraio  : Seruiria  oratio  prò 
Vlajtrijpmo  nnjìro  Praefnle  , qui  bac  die  anno  MTlCCXXXiniI.  fuit 
tonficratm  Epifeopm  ec.  Or  il  dottifltmo  P.  Daniel  Papebrocchio  negli 
Atti  de’ Santi  a i XXII.  di  Giugno  Iciolto  avndo  con  maravigliolà  fe- 
liciti per  Io  primo  le  difficoltà  infuperabili , che  da  tutti  gli  antepafli- 
ti  Scrittori  eranfi  ’ncontrate  nella  vita  del  noftro  gran  Velcovo  S.  Pao-: 
lino  1.  con  dimofirar  chiaramente,  che  non  uno,  ne  due, ma  tre  Pat>-i 
lini  Ibno  fiati  fra’  SS.  Velcovi  Nolani , fi  divilà  che  del  terzo  fra  quefii 
ttrtiaUr  a Icllè  natalizio  il  giorno, che  celcbravalì  nella  nofii a Cattedratea  i XXV.' 

Aprile:  e provato  avendo  con  Ibitiflìme  ragioni,  che  quello,  e noti 
il  primo  lì  fu,  che  per  rilcattar  il  noto  Figlio  della  Vedova  fi  diede 
li  biavo  a’ Vandali  nell’  Africa  , fi  argomenta , che  dopo  il  dì  lui  sì  glo- 
Dtf  ilriur-  ritorno  dalla  volontaria  lèrvitù  a celebrar  fi  prendellè  con  molto 
n,  dmIC/i/rua.  maggior  ]xrmpa  , e letizia  il  di  lui  làcro  Natale  con  l’ ufo  allora  intro- 
dottovi delle  corone  , e mazzetti  di  fiori  ’n  eteina  fcHcvoIilfima  ri- 
membranza di  que’ fiori,  eh’  Egli  avea  nell’orto  del  Genero  del  Van- 
dalo Re  coltivati  . E poiché  per  la  quantità  degli  Ithiavi  , che  liberi 
icco  riportò  in  Nula,  meritò  d’eflère  venerato  come  Redentor  del  fuo 
Popolo  non  Uri  nella  propria  peribna , ìniìn  che  v.lfe  , ma  giufiamente 
ancora  per  tutto  il  temiro  avvenire  ; perciò  la  natalizia  fua  fefia  , che 
terminar  dovea  con  la  liia  morte , fu  dalla  Nolana  Chielà  in  ben  dovu- 
to rendimento  di  grazie  , ed  a perpetua  lode  d’ un  fatto  sì  memorevol 
per  lèrapie  voluta  d’  allora  innanzi  lèmpi ternamente  con  quella  prima 
dimoflrazion  di  letìzia  continuarfi  nello  fiefiò  XXV.  giorno  di  Aprile  : 
comechè  per  altro  non  fi  ’ntralalciafie  certamente  dì  onorar’  eziandio 
con  l’ufato  primiero  Iblennizzamento  il  Natale  di  ciafehedun’ altro  de’ 
di  lui  lìicceflòri  nel  dì  particolare  della  fila  ordinazione . 

E per  dir  vero,  fu  mai  fempre  lolita  la  Nolana  Chielà  di  fefieg- 
giare  il  dihii  sì  memorabil  ritorno  con  la  pompa, e naturai  letizia  de’ 
fiori  : ed  anche  prelèntemente  a i XXI.  di  Giugno  vigilia  della  fcfiivi- 
tà  di  S.  Paolino  I. , e verifimilmente  ancora  di  quell’ altro  S.  Paolino  III. 
o perchè  in  tal  giorno  fiiccedcflè  il  fuo  tomamento  dall’ Africa , o per- 
chè avvenilTe  il  fiio  pafiàggio  al  paradilb  ; o perchè  giufta  l'ufo  anti- 
chilfimo  de’ Martirologi  di  unir  bene  Ipeflb  nel  di  medelìmo  varj  Santi 
di  fimil  nome  , quando  di  alcun  di  loro  non  è palelé  il  vero  giorno 
della  morte,  aneli*  ella  unifiè  quelli  due  fuoi  SS.  Velcovi  nel  di  medefimo 
per  farne  una  fella  niù  Iòntuofa , e magnifica  , fi  fa  , dilli  , nel  men- 
ucimt  giorno  in  Nola  una  lólenne  procèllìone  con  l’Intervento  di  tut- 

(w  j|  Clero  sì  ftcolare  , che  regolare , e di  molti  Artigiani , I quali  por- 
tano certe  fiiblimi  macchine , che  Mai  appellano , compofte  di  ben  con- 
certati lavori  d’ innumerevoli  garofani , ed  altri  fiori , tra’  quali  pende 
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l'infècna  di  lor’  arte  in  memoria  , che  fparfafi  per  la  Città  la  serata 
novella  del  ritorno  del  S.  Veicovo  con  moltiillmi  liberati  Nolani  ichia. 
vi  gli  udirono  impazientemente  incontra  li  Cittadini ’n  quell’ abito,  in 
cui  trovaronfi,e  gli  Artigiani  con  quello  giumento , che  in  mano  avea- 
no  per  l’ anlìeià  di  veder  dibito  il  loro  S.  Pallore  , e lìberi  i di  loro 
amici , e parenti . Ed  ecco  in  qual  maniera  fi  può  Ipiegare  quella  là- 
era  antichilfima  funzione  fenz’  aver  ricorfo  a profane , o gcntilc/che  e- 
rudizìonì , e che  in  niun  modo  convengono  ne  al  luogo , ove  fi  fa , ne 
alle  perlòne  ecclelìailiche , dalle  quali  fi  fólennìzza , ne  al  Vedovo, alla 
di  cui  prefenza  è fatta  . E punte  eflèr’ anche  con  non  poca  verilimi- 
glianza , che  unite  fienfi  ’n  quella  lòia  ambedue  le  poco  fu  mentovate 
funzioni  : e che  dopo  ellèifi  ladiato  di  più  felleggiare  con  la  primiera 
pompa  i Natali  particolari , o fienfi  l’ ordinazioni  de’ Vedovi,  al  Iclle- 
vol  giorno  XXV.  di  Aprile  natalizio  di  S.  Paolino  III.  che  meritò  fra 
tutti  di  clTere  perpetuamente  celebrato  , fi  unìlTe  la  pubblica  ubbidìen" 
za , che  dar  fi  diolc  ogni  anno  al  Vedovo  da  tutto  il  Clero . 

Che  poi  da  quel  di  Stabia  gli  s’ otlcrillè  un  bianco  agnello  , ciò  ofma  i un 
fu  a parer  dello  llcllò  già  lodato  Papebrocchìo , perchè  di  tal  paelèap-  ìuuku  asntU». 
punto  fi  fu  il  figliuol  dèlia  Vedova  , nel  di  cui  i ifeatto  Egli  diede  in 
cattivii  à se  medefimo  : e quello , poictiè  jnftrtm  erat , nec  tamen  oppor- 
tunnm  perpetuo  Redemptorit  fui  mancipuri  fervitìo  , piamente  la  mira 
avendo  a quell’agnello,  che  fu  lòllituito  al  facrifizio  invece  del  libera- 
to Ifacco,  in  cambio  di  dia  perfona,  che  dovuta  avrebbe, e per  Icm- 
pre  ollcrirglì,  ad  offerir  gli  venilTe  ogni  anno  il  mentovato  agnello  : c 
per  render  perpetuo  il  fuò  ben  giullo  riconofeimento  a sì  gran  Bene- 
fattore ladiallè  dopo  fua  morte  l’ ìncai  ico  , come  in  perpetuo  cenlò  al 
dio  Paroco,  di  far  ciadun’anno  nel  divifato  giorno  al  Nolano  Vedovo 
1’  offerta , che  si  piamente  aveva  incominciata  . 

Ma  dbben’  è qu.into  ingegnolà  , altrettanto  verifimile  quella  opi- 
nione ; pur  d’ una  difficoltà  fuora  udendo  par , che  damo  ineorli  ’n  un’ 
altra  il  racconto  minutamente  Icguendo  di  Ambrogio  Leone  anche  là  , 
dove  aflèride , che  il  rid’attato  Giovane  fu  di  Stabia , e diede  occalìtv 
ne  al  Ih  commendato  Papebrocchìo  di  fcù\’trt\q  iod  juvenit  ,tujm  vi- 
cariam  fervitutem  fervivìt  SaiiHus  , Slabieafi  fucrlt  . Podiacchè  cer- 
ta colà  elTèndo,  che  quello  agnello  fi  porta  in  ciadun’  anno  dal  Paro- 
co  della  Torre  della  Nunziata'^,  fembra  , che  da  noi  fi  lùpponga  , che 
l’antica  Stabia  già  dilliutla  dal  Dittator  L.  Siila  nella  guerra  lodale 
dell’anno  dalla  fondazione  dì  Roma  DCLXIV.  felle,  o fi  llendelTc  al 
luogo,  cv’oggi  è la  Torre  della  Nunziata  , quantunque  voglia  l’univer- 
làle  opinicnè  di  tutti  gli  alti  i Scrittori , che  Hata  fiali  o nel  luogo  llellb, 
o vicino  affai  a quello  , ove  fu  poi  fondata  la  Città  di  Callellamarc 
di  là  dalle  fauci  del  Sarno  alle  radici  del  Monte  Gauro . 

E qua  dbben  potremmo  udir  fubitamente  dì  ’mpaccio  con  dire, 
che  il  Papebrocchìo  fi  ladiò  ingannare  dal  nollro  Leone , e per  quello 
a creder  fi  diede,  che  ’l  riferito  Giovane  foffè  di  Stabia,  quand’  Egli 
dovette  effere  della  Torre  della  Nunziata  antichìHìmo  porto , e merca- 
to de’  Nolani  : e che  il  Leone  fra  cento , e cent’  altri  abbagli , che  pre- 
<è  nella  fua  Storia  , chiamato  abbia  Cittadino  di  Stabia  , quel  che  lo 
fo  della  ncllra  Torre  : pur  podiacchè  Egli  non  andò  per  avventura 
tanto  errato , quanto  dmbra  a prima  villa , e non  è sì  certo  , quanto 
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generalmente  fi  crede  , che  foflè  Stabia , dov’ è prelèntemente  CafleUab 
mare  ; quà  ne  giova  confiderare , die  il  citato  Storico  Nolano  nel  Ca- 
po XI.  con  l'autorità  di  Galeno  principalmente  , di  cui  non  abbiamo 
Autor  più  antico  , e che  con  più  chiarezza  , e difiinzione  ragioni  di 
Siabia  , pretende  , che  tutti  vadanfì  "ngannati  i mtxlerni  Scrittori  , i 
quali  collocar  la  vogliono  nell’  accennato  luogo  di  Cafiellamare  . ,,  E* 
„ Stabia  , Icrive  Galeno  nel  libro  V.  dell’Arte  medica,  nell’ultimo  li- 
„ do  del  mare  nel  fcno,  che  bagna  Napoli,  e Sorrento,  comechè  fia- 
„ fi  piuttofto  dallato  di  queflo,che  non  di  quello.  E’ da  quella  parte 
,,  un  lungo  colle  , che  fcorre  nel  mar  tirreno  , e va  declinando  a po- 
,,  co  a poco  verfc  l’ occalb , giacché  non  iftendefi  di:  irtamente  al  mez- 
„ zogiomo  . Quello  è quel  monte  , che  qual  ficuro  lleccato  oppoftoll 
„ agli  orientali  venti  al  Volturno , al  Sullùlano , ed  ezi.indio  all’  Aqui- 
„ Ione  placido  conferva  , e ficuro  quello  feno  . A Stabia  fi  congiunge 
„ un’altro  eccello  monte, che  è prellb  l’ultimo  lido  dello  llellì)  fcno  , e 
„ gli  antichi  Romani , e quelli , che  più  eleganti  fimo  in  quelli  tempi, 
„ il  chiaman  Vcfiivio,  lèbben’ altri  con  pur  celebre  nome,  ma  nuovo, 
„ Lesbio  l’appellano.  Valli  egli  molto  famolò,  |ierchè  dal  profondo  luo 
,,  grembo  alza  in  su  l’ erma  apci  ta  cima  copiulò  fuoco , ii  quale  io  mi 
,,  àvvi/b  giovar  molto  a difeccar  l’acre, che  per  que’ luoghi  fi  apgira, 
„ comechè  per  altro  anche  fenza  di  quello  lgoig.inte  fuoco  liavi  l’ a- 
,,  ria  di  fila  natura  piuttollo  afeiutta  per  non  ellcrvi  akun  l3go,pr.lti- 
„ de  , o fiume  di  veiun  momento  : e perché  fetvc  di  riparo  contea 
„ tutti  li  venti  , che  Ipirano  dal  fettcntrione  , e dall’  ellivo  occafii  il 
„ Velùvio  lleflb  , che  fi  llende  tra  l’infimo  feno,  e ’l  fettcntrione  in- 
„ verlò  l’occidente  di  primavera:  e Ijicllè  volte  ancora  la  cenere,  che 
„ ftior  ne  manda  , al  mar  perviene  , ed  è l’avvanzo  dell’  abbruciata 
,,  materia , e di  quella , che  attualmente  avvampa  : le  quali  colè  tut- 
,,  te  giovan  fiimmamente  a render  l’aere  molto  afeiutto. 

Or  quelle  a noi  sì  dillintamente  deferitte  particolarità  da  Galeno, 
che  sì  piena  molira  aver  la  conofeenza  di  Stabia , lìccome  a verun  pat- 
to convenir  non  puilìmo  a Cafiellamare  , così  per  1’  oppollo  convengo- 
no a maraviglia  a ^el  luogo,  ov’è  prefentemente  la  Torre  della  Nun- 
ziata , o poco  appreliò  , ed  è nella  nollra  Nolana  Dicceli  . Non  è Ca- 
ftellamare  nell’ultimo  di  quello  nofiro  bel  feno, ma  bensì  nel  principio 
dell’altro  lato,  che  fi  llende  nel  mar  tirreno, e dentro  al  monte  Gau- 
ro  poco  dinante  dalla  Città  di  Gaurano  oggi  corrottamente  detta  Gra- 
gnano,  poco  eziandio  lontano  da  Sorrento,  e molto  più  da  Napoli  . I 
campi  di  Cafiidlamare  in  fecondo  luogo  Hanno  lòtto  il  monte  Gauro,  c 
di  qua  da  loro  fimo  que’  di  Pompei  , e più  verlò  occidente  s’alza  il 
monte  Vefuvio , che  per  quello  in  niun  conto  può  dirfi  a Cafiellamare 
congiunto , giacché  tra  quello,  e quello  è la  Campagna  di  Pompei.  Per 
r oppollo  i campi  della  Torre  firn  di  qua  dal  Sarao , e toccan  la  delira 
orientale  falda  del  Vefuvio . Il  fuoco  in  terzo  luogo , e l’ ardente  cene- 
re , che  dal  monte  fi  fparge  infino  al  mare  , fen  va  per  le  campagne 
della  Torte,  e non  già  per  quelle  di  Cafiellamare,  e perciò  l’aria  di 
quelle  è renduta  molto  più  arida,  e lècca  dell’aria  di  quelle. 

Sennita  di  [mi  a magpiormente  provare  tal  fiia  opinione  con  ciò  ^ 
ne  Icriflè  a Tacito  Plinio  Nipote  in  raccontandogli  ’l  viaggio  fatto  dal 
Zio  lèmpre  dirittamente  verlò  il  Veluvio  da  Mileno  a Stabia  per  ollèr- 

var 


DELLA  CATTEDRALE  ec.  LIBRO  I.  CAPO  XXVII.  i8r 

var  più  da  vicino  il  gran  (uror  di  quel  monte  lènza  nemcn’  arretrar» 
fi,  allorché  già  da  vicino  gli  cadea  fili  legno  l’infocate  ceneri  , le  ne- 
re abbruciate  pumici,  e gli  sbalzati  (àflì  dal  fuoco; le  quali  colè  a dir 
vero,  quanto  agevolmente  addivenir  potevano  nella  noftra  Torre , altret- 
tanto è diHìciI  colà  a concepirle  in  Callellamare  i e per  tutto  ciò  con- 
chiude eflère  fiata  l’antica  Stabia , ov’  è preftntemente  la  Torre  della 
Nunziata  j anzi  poco  più  fòpra  in  su  le  falde  del  Vefùvio  , e che  do- 
po eflcre  data  dedrutta  a formar  fi  venne  dalle  file  genti  la  Torre  , 
cd  altri  circonvicini  villaggi  : EJl  autem  bau  Tan  ti  oppiiiulum  cum  vii- 
li!  , IS  emporiit , qaae  Kolanorum  quoque  eraitt , i»  qaai  abiere  antiqaae 
Stabiae  . Al  che  noi  aggiungeremo  , che  nella  dulia  del  S.  Pontefice 
Innocenzo  III.  fatta  nell’  anno  MCCXV.  e ftampata  al  fin  di  quello 
tomo  , in  cui  delcritti  lì;no  i confini , ed  i principali  luoghi  della  no* 
flra  Dioccfi,  abbiamo  fragli  altri ;//Arn  quoque  terram,quam  ab  antir 
quii  temporibu!  io  territorio  Stabienjì  Notaoa  pojfedit  Eulèpa  , in  perpe- 
tuo poJpJendain  decreti  praejìritii  auBoritate  jti  marnai  . E quella  lènza 
controverfia  altra  non  e , che  la  Torre  della  Nunziata  , e ’l  filo  teni- 
mento  : poiché  niun  luogo  poflèdeva  in  quel  tempo  la  nollra  Chiefa  nel 
territorio  di  Cafleilamàre  , ov’  era  da  più  , e più  lècoli  ’l  particolare 
fuo  Velcovo  , nè  di  là  dal  fiume  Sarno,  eh’ è l’ultimo  confine  llabili- 
to  in  quella  fteflà  Bolla  per  la  noftra  Diocefi  da  quella  parte. 

Che  che  non  però  fiali  di  quanto  abbiamo  finor  divifàto , antichif- 
fima  è quella  folennità  certamente  nella  noftra  Cattedrale  ; poiché  di 
lei  fcrillè  fin  dal  princìpio  del  XVI.  fècolo  il  nodro  Leone  : Antiquui 
mo!  Nolae  increbait  ec.  Ed  anche  prelèntemente  fi  continua  , fèbben 
non  fi  fa  più  con  tutta  la  delcritta  fcftcvol  pompa  : ma  vien  ciafehe- 
duno  del  Clero  privatamente  a fiio  bell’agio  nel  mentovato XXV.  gior- 
no di  Aprile  alla  Cattedrale  con  fiori  ’n  mano  , e chiamati  ad  uno  ad 
uno  avanti  ’l  Velcovo  fui  trono  , overo  il  di  lui  Vicario  Generale 
cìalcun  di  loro  veflito  di  cotta  gli  fi  fa  riverentemente  avanti  , gli  ba- 
cia la  mano  , e gli  prefènta  que’  fiori  , che  reca  . Uno  tra  quelli  da 
parte  degli  Economi  laici  della  Torre  di  Scafati  per  immemorabil  con- 
fuetudine  anch’egli  oflèrilce  al  Velcovo  un  verde  ramo  d’appefi  gran- 
chi , e di  varj  coloriti  nallri  vagamente  fornito , che  poi  foole  il  Velco- 
vo mandar’  in  dono  , terminata  che  fia  la  funzione  , all’  AbbadclTa  di 
S.  Chiara . Un’  altro  per  paite  di  Colui , che  gode  il  femplice  ^nefizio 
di  Valle  parimente  di  Scafati , gli  offre  due  Ranchi  piccioni  tutti  ben 
adorni  di  nallri  vermigli  , che  manda  polcia  il  Prelato  aH’  Abbadella 
del  Collegio  j cd  un’  altro  innanzi  a tutti  quelli  gli  prelènta  il  già  de- 
fcritto  bianco  agnello  con  teftiera , e briglie  dì  nallri  rofli,e  con  le  cor- 
na dorate  ; e quello  donar  fi  luole  dal  Velcovo  a qualche  Figliuoletto 
di  alcun  Nolano  Cavaliere. 

Dappoiché  fu  fiiggiamente  proibito  il  già  di  fòpra  racrontato  giuo- 
co della  Porchetta , che  fi  faceva  in  quella  Cattedrale  Chielà  nel  gior- 
no dì  Pentecolle  , reftò  in  obbligo  il  Sagriftano  della  medefima  di  te- 
ner dalla  mattina  pendenti  dalli  travi  due  gran  falci  di  ben’  intrecciate 
fronde  ornate  di  piccioni,  di  coturnici,  e di  crillalli  : e finita  la 
fa  un  ne  mandava  al  Veftovo,  e l’altro  agli  Eletti  della  Città  • Non 
durò  lungo  tempo  quella  nuova  coftumanza,  ed  in  fi»  vece  prelènta- 
va  il  Sagiillano  una  bianca  colomba  in  légno  dello  Spirito  Santo  al  Vo- 
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ftovo  celebrante  con  molte  candele  intorno,  una  al  Diacono, ed  un’al- 
tra al  Suddiacono  a quella  mefla  alTiftenti;  ed  un  piccione  al  Decano, 
uno  al  Cantore,  uno  all’  Arcidiacono,  ed  uno  al  Teforiero,  che  Ibn  le 
quattro  Dignità  del  Capitolo  Nolano  : ma  niuna  di  quelle  cofe  più  vi 
Il  colluma  al  prelèptc . 


Deli  injtgne  Capitolo  della  Cattedrale  Chiefa  di  Nola. 


CAPO  XXVIII. 


L’Insigne  antichidìmo  Nolano  Capitolo  è formato  da  XX.  Canoni- 
ci, XII.  Numerari  , ed  un  Sagrillano  chiamato  Diacono  , che  à 
pur4Ìon  nel  Capitolo  , ma  non  à voce  . Tra  li  Canonicati  Ibn  quattro 
£)/jnu>a  Dignità , la  prima  delle  quali  è del  Decano, la  II. del  Cantore, la  III. 
Ca/«il»AW«-(]ell’ Arcidiacono,  e la  IV.  aggiunta  molto  tempo  dopo  alle  tre  prime 
antichillìme  è quella  del  Telòriero  . Ma  comechè  molto  riguardcvol  li 
follè  quello  Capitolo , non  era  provveduto  di  conlacevoli  rendite  al  luo  de- 
coro nel  XIV.  fccolo , il  che  pnidentemente  conliderando  nel  MCCCXXX. 
r.pitin  r>  il  Velcovo  F.  Pietro  V.  comperò  a bella  polla  più  territori , come  ve- 
/r««  jrem  di  lui  ragionando  nel  III,  tomo  , e gliene  léce  una  cenerolà  do- 
nazione . Ma  non  effendo  nemen  quella  fulÉciente  diede  il  Capitolo  del^ 
Ib  nel  MCCCLIII.  una  premurolà  Ibpplica  alla  Santità  di  Gregorio  XI. 

degnar  fi  voleflè  di  provvederlo  di  un  novelPallègna- 
l'nc  'jà"  mento  di  cinquecento  fiorini  d’ oro  , i quali  eljxrneva  , che  i itrar  fi  potevano 

agevolmente  da  alcune  delle  numerolè,  e pingui  Pannocchie,  che  Ibn  per 
la  Diocefi  Nolana  . N’ottenne  a i XXIX.  di  Marzo  in  Avignone  una 
ftvorevol  Bolla  , che  originai  fi  conlèrva  nel  luo  archivio  al  N.  Vili, 
e può  le.irgerfi  al  fin  di  quello  tomo.  Fu  diretta  al  Metropolitano  Ar- 
Comiiwff» « f ‘velcovo  di  Napoli  Bernardo  di  nazion  Francelè  con  ordine,  che  pro- 
jCTiMrWo^m- vando  l’eliwlla  Icarfezza  delle  rendite  del  Nolano  Capitolo , e dc’Che- 
perpetuamente  beneficiati  nella  Cattedrale  di  Nola  aflègnallè  loro 
i ricnidli  D.  fiorini  da  ritrarfi  da  quelle,  o da  parte  delle  lèguenti’n 
eira  Bulla  nominate  Chielè  : S.  Felice  di  Cimitile , S.  Maria  di  Felino  , 
S.  Salvator  di  Centura , S.  Paolo  di  Sampaolo , S.  Faollino  di  Cimitile  , 
S.  Angelo  di  Campalànello , S.  Erafino  di  Santerafìno,  S.  Gavino  di  Cam- 
pa fimo  , S.  Renato  di  Riligliano,  S.  Giovanni  di  Sirico,  S.  Maria  di  Vi> 
gnola  , S.Pietro  ad  Caules , S.  Niccolò  di  Caezzano , S.  Ippolito  di  Bajano, 
S.  Michele,  S.  Croce,  S.  Giorgio,  e S.  Stefano  di  Somma,  S.  Vitaliano  di 
Sanvitaliano,  S.Mariadi  Brulciano  ,S.Marcellinodi  Lauldomini , S.  Niccolò 
di  Cillema , S.  Niccolò  di  Tricento , S.  Maria  di  Ponteceto , 5.  Croce  di 
Pomigliano,  S.  Martina  di  Palma  , S.  Trifone  di  Marzano , S.  Angelo  di 
Villanova,  S.  Maria  d’Arcone,  S.  Anallafia  di  Santanallafia , S.  Rufino 
di  Cimitile  , S.  Giorgio  di  Liveri , S.  Tecla  di  Campalànello  , S.  Maria, 
S.Doiberto  , e S.ArcIicIaa  di  Callel  Cicala  , S.  Vito  di  Marigliano  , 
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S.  Giovanni  de  Caldis  , S.  Paolino  di  Poraigliano , e S.  Angelo  di  Tra>- 
verfo  tutte  Chiefe  della  Nolana  Dioccfi , e tutte  pertinenti  a libera  col- 
lazione del  Velcovo  : (èbben  non  poche  di  quelle  oggi  più  non  li  ritro- 
vano, anzi  diftrutti  affatto  fono  alcuni  eziandio  de’ qua  mentovati  Ca- 
lali . Accettò  ben  volentieri  quell’  incarico  il  Metropolitano  Bernardo  , 
c dopo  un  lungo  dilàininamento  affègnò  con  liia  lèntenza  fatta  al  pri- 
mo di  Novembre  del  MCCCLXXV.  gli  ordinati  cinquecento  annui  fio- 
rini al  Nolano  Capitolo  con  lua  diffintiffìma  taffà , la  qual  può  vederli 
nel  filo  diploma  , che  fi  confèrva  originale  nel  mentovato  Capitolare 
archivio  ; e le  taffate  chielè  a quella  contribuzione  con  ordine , che  fic- 
come  a vacar  veniflèro , così  fuccellìvamente  al  Capitolo  o s’  incorpo- 
raflcro  in  tutto  per  lèmpre  , 0 gli.  fi  aflegnaffe  una  determinata  parte 
delle  di  loro  rendite,  furon  ledici , delle  quali  là  dillinta  ricordanza  nel 
Dilcorlò  CXXXVI.  de’  benefizi  nel  XII.  tomo  il  Cardinal  de  Luca  , e 
Iòne  S.  Felice  di  Cimitile , S.  Maria  di  Felino , S.  Angelo  di  Campala-  cHefi  uaìtt 
nello,  S. Paolo  di  Sampaolo,  S. Erafmo  dclCalkle  dello  fteffò  nome 
gi  detto  di  S.  Ermo , S.  Sabino  di  Campalàno,  S.  Niccolò  di  Cariclano, 
o Caezzano  , S.  Ippolito  di  Bajano  or  detto  S.  Filippo  , e Giaccomo , 

S.  Michele , S.  Giorgio , S.  Croce , e S.  Stefano  di  Somma , S.  Anallafia 
del  Calai  di  fimil  nome , S.  Croce  di  Pomigliano , S.  Vito  di  Mariglia- 
no  , e S.  Maria  d’ Arcooe  . Alcune  di  quelle , come  accennato  abbiamo, 
incorporate  furon  del  tutto  al  Nolano  Capitolo  , in  guilà  che  ne  p.-efe 
allor  poffèflò  da  padrone,  e pagando  una  convenevoì  pcniìone  al  Vica- 
rio, che  vi  poneva , fi  rilcuotevà,e  rilcuotelì  l’ altre  rendite.  Altre  poi 
a proporzion  di  quel,  che  avevano,  furon  taffate  a contribuire  unadc- 
teimitata  fomma  allo  fteffò  Capitolo  , in  maniera  che  fra  quelle  , e que- 
lle a compir  fi  vennero  i cinquecento  deftinati  fiorini  d’oro, 

E perchè  non  poteva  il  Capitolo  prender  poflèffò  di  quelle  Chie- 
lè , che  gli  dovean’ effère  affègnate  , le  non  dopo  la  morte  degli  allor 
viventi  Parochi,'  nel  tempo,  che  palsò  all’altra  vita  il  Pontefice  Gre- 
gorio XI.  , non  erali  ancor  pollo  in  poffèflò  , lènonchè  di  dodici  delle 
medefime,  e dal  di  lui  fiicceflòre  Urbano  VI.  gli  fu  rivocata  la  facol- 
tà di  più  prenderlo  dell’ altre  quattro, che  fiirono  S. Giorgio, e S.  Cro- 
ce di  Somma  , S.  Paolo  del  filo  Calale  , e S.  Vito  di  Marigliano  . Ma 
venne  appena  eletto  Innocenzo  VII.  che  con  fiia  Bolla  fatta  in  Viter- 
bo a i XVI.  di  Settembre  nel  MCCCCV.  gli  ’ncorporò  anche  l’ altre 
quattro;  benché  tardar  veggendone  l’elècuzione  aflègnato  gli  aveflè  il 
Nolano  Velcovo  Flamingo  Minutolo  con  fuo  diploma  , che  pur’  in  ap-  Thminsc  Mi- 
chivio  fi  conlèiva,  agli  XL  di  Febbrajo  del  MCCCCIII.  la  vacante 
Chiefa  di  S.  Maria  di  Mulchiano. 

Ottenne  dipoi  nell’  anno  MDXXIV.  il  Nolano  Capitolo  ad  illan- 
za  del  filo  Velcovo  Francelco  Bruno  un  privilegio  dal  S.  Pontefice  Cle- 
mente  VII.  per  cui  a goder  venne  per  XXIX.  anni  la  metà  de’  frut-  mezzi  fruiti, 
ti  di  ciafiheduna  Parrocchia,  prebenda,  e benefizio  vacanti  da  impie- 
garli ’n  lèi  vizio , e paramenti  per  la  Chicià  Cattedrale . Gli  fu  quello 
fteffò  privilegio  confermato  di  nuovo  nel  MDLIII.  per  opera  di  Mon- 
lìgnor’ Antonio  Scarampo  dal  S.  Pontefice  Giulio  III.  per  altri  XXIX. 
e poi  gli  fii  dato  aflòlutamente  per  lèmpre  fili  cominciar  dell’  anno 
MnLXXXTI.  dal  S.  Pontefice  Gregorio  XIII.  ad  iftanza  di  Monfignor 
Filippo  Spinola  : a cui  perciò  in  ringraziamento  di  sì  bella  grazia  li 
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cedè  Io  fleflò  Capitolo  agii  XI.  di  Febbraio  dello  fleflb  anno  tanto  per 
elio  , quanto  per  tutti  li  di  lui  fiicceflòri  ’n  perpetuo  con  irtrumento 
fatto  per  mano  dì  Notar’Antonio  Lombardo  da  Nola , che  nel  mentovato 
arcliivio  fi  può  vedere  : acciocché  Egli , c lùcceflivamente  per  tèmpre  i 
Nolani  Vetcovi  aveller  la  cura  dì  raccoglier  quelli  mezzi  frutti , come  chia- 
manti, e di  ’mpieparli  nell’ufo  defiinàto  per  la  Cattedrale: e quindi  ne 
fono  fiati  ’n  sì  pacifico  poflèfiò  i Nolani  Vetcovi , che  avendo  una  vol- 
ta in  tempo  di  Montìgnor  Moles  tentato  il  Capitolo  di  ripiglìarfclì , 
n’ebbe  da  Roma,  ov’era  ricorfo,  decifiva  tèntenza  in  contrario  : ed  or 
ti  deputa  dal  Velcovo  un  de’  Canonici , che  gli  efigge , e con  fuo  ordi- 
ne in  facri  arredi  per  l’epitcopale  Chietà  gli ’mpièi»a . E chi  ne  à pre- 
tentemente  la  cura, fece  nell’anno  feorfo  un  fopeibiUlmo  trono  pel  Ve- 
feovo  tutto  di  tela  d’oro  con  trine,  e frangie  d’argento. 

A i IV.  di  Agofto  del  MDLXI.  Montìgnor  Paolo  Odelcalchì  Nun- 
zio in  quello  Regno  , e Commiflario  Appoftolico  a tal’ertctto  delegato 
dalla  S.  memoria  di  Pio  IV.  con  fuo  fpetiale  Breve  de’ XII.  di  Febbraio 
dichiarò  efenti  con  tua  difinitìva  tèntenza  i Canonici , ed  il  Capitolo  di 
Nola , e confermò  l’elènzione  altre  volte  avuta  dal  pagamento  delle  De- 
cime impofie,  e da  imporli  per  la  S.  Sede  fopra  le  quotidiane  difirìbu- 
zioni,  che  fi  fanno  tra  quelli,  che  aflifiono  di  prefenza  nel  coro  , ed 
impofo  fu  di  tal  materia  perpetuo  filenzio  al  Procuratore  della  Camera 
Appofiolica . 

Veggendo  inoltre  quell’ infigne  Capitolo,  che  in  altre  cofpicue Ca- 
noniche' non  s’ interveniva  al  coro , che  a vicenda  da  una  metà  de’  Ca- 
nonici ’n  una  lèttimana  , e dall’  altia  nella  lèguente  , diede  fupplica  nell’ 
anno  MDLXXXI.  al  S.  Pontefice  Gregorio  XIII.  pregandolo  a ridurre 
anche  la  di  loro  aflifienza  alternativamente  a lèttimane  . Fu  perciò 
con  Breve  della  S.  Congregazione  del  Concìlio  di  Trento  fpedito  a i X. 
di  Luglio  dello  fietTi  anno  MDLXXXI.  dichiarato  CommitTarìo  appu- 
fiolico  il  già  lodato  Monlìgnore Spinola , il  qual  fattone  il  doverofo  pro- 
cellb,  gli  concedè  con  foa  tèntenza  la  bramata  grazia  di  ’ntervenire  al 
coro  a vicenda.  E provveder  volendo  quell’ illuftre Capitolo  ancora  al- 
la quiete  de’Parochi,  e Beneficiati  della  Diocefi,  ed  efimerli  da  moli’ 
incomodi , e venazioni , fi  concordò  con  la  Camera  Appofiolica  in  Na- 
poli a i IV.  di  Febbrajo  nel  MDLXXXVII.  con  ifirumento  fatto  per 
mano  di  Notar  Taddeo  de  Marchis,  e fi  obbligò  a pagarle  CCC.  du- 
cati l’ anno  per  gli  fpogli  di  tutta  la  Diocefi  rilèrbando  a se  p>cr  l’av- 
venire la  ragion  di  efigger  li  butti  , che  alla  Camera  Appofiolica  fi 
pagavano:  e nell’ anno  MDCXLVIII.  fu  determinato  da  Monfignor  Lan- 
cellotfì  , che  per  tal  cagione  i Paixxhi  , e Beneficiati  corritpondeflero 
al  Capitolo  di  Nola  il  tre  per  cento . 

Defiderando  finalmente  il  gloriofilllmo  Nolano  Velcovo  Fabbrizio 
Gallo  di  veder’ il  tuo  Capitolo  decorato  con  le  più  difiinte  , e nobili 
divitè , che  ufavan  quelli  delle  più  ragguaidevoli , e fpeciolc  Cattedrali 
Chietè , porlè  nell’  anno  MDCVI.  fervorolà  fiipplica  a nome  delle  Dignità, 
Canonici,  Numerari,  o perpetui  Chetici  del  tuo  Duomo  alla  Santità  di  Paolo 
V.  nella  quale  efjwlè  ben’  eflèr  degna  dì  tali  decorazioni  la  tua  Chietà 
per  andar  famofà  fra  tutte  l’ altre  del  Regno  sì  per  l’ antichità  della  Cit- 
tà di  Nola , che  per  la  venerazione , e il  numero  de’  Santi  della  medefi- 
lua , e principalmente  pel  Vetcovo  S.  Felice,  il  quale  fin  dagli  antichif:. 
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fimi  tempi  governò  la  Nolana  Chielà  , ed  ebbe  con  XXX.  altri  Com- 
pagni la  corona  del  martirio  , e dal  di  cui  lànto  corpo  Icaturir  fuole 
divinamente  , e (pellè  volte  , làcra  manna  , e jier  molti  altri  Velcovi 
nel  Catalogo  de’ Santi  annoverati,  e nominatamente  per  S. Calionio,  e 
S.  Aureliano,  e ’l  celcbratiflrmo  S.  Paolino,  per  S.  Mallimo,  e S. Quin- 
to, per  S.  Paolino  II.  e S.  Rulb,  per  S.  Lorenzo, e S.  Patrizio , per  s!Pe- 
lice  II.  ed  altri  molti , de’  quali  non  era  sì  viva , e frelca  la  memoria, 
c tutti  prelcderon  da’  Velcovi  a quella  Chielà  viepiù  rcnduta  illullre 
per  la  nuova  lùa  molto  magnifica  collruzione,  c pel  numerolìi  fuoCa- 
pitelo,  per  uno  de’ tre  làcri  Cimiteri  dell’  Univerlb  coi  làngue  di  ’iifi- 
niti  Martiri  c^fccrato  , e per  la  fua  vallillìma  Diocefi  , in  cui  eran 
già  dell’altro  infigni  Collegiate  . Con  tutto  quello  però  le  Dignità,  li 
Canonici , e gli  altri  Minillri  di  quella  lùa  Cattedrale  n'm  aveano  a- 
bito  particolare , con  cui  da  quelli  dell’  altre  Collegiate  Chiefe  a dilcer- 
ner  fi  venillcro  ; anzi  quelli  della  Collegiata  di  Somma  ufavan’  abito , 
più  che  ’l  loro , decorolò  con  cappe , e rocchetti . 

Si  compiacque  allora  il  lodato  .S.  Pontefice  coh  lùa  Ipedalilfima  Bol- 
la , che  in  Archivio  è Icibata  , e fi  darà  fui  fin  dì  quello  tomo  alla 
luce,  di  concedere  a i XXIV.  di  Gennajo  del  MDCVIl.  al  Capitolo  No- 
lano l’ulb  delle  Cappe,  e Rocchetti,  e di  tutte  l’ altre  più  nobili  ’nlè- 
gne , che  aveano  , ed  erano  per  avere  in  qualunque  tempo  avvenire  i 
Canonici  delia  Bafilica  de*  SS.  Appolloli  ’n  Roma  , e que’  delle  Metro- 
politane Chielè  di  Napoli , e di  Salerno  ; Kocchettum , iS  Cappam  , cat- 
tcraqut  omnia,  ti Jìngula  injhnia,  & ornamenta  , quat  BajUitae  Apoflo- 
lonm,  éf  Keópolitanàe , ac  Salernitanat  Eceltjìarum  dignitatet  obtinen- 
tes , ti  Canonici  , ac  Beneficiati  , iS  olii  illarum  Mini/Tri  dejerunt  , iS 
geflant , ac  dfiei  re  , & gejlare  pofiwt , ibidem  defèrre , ac  gejìare  vateant 
cnm  omnibttt , tS  qaibafcamqae  rominibut , titolis , praerogatiZ'U , antela- 
tionibut , ti  praeminentiit , quibrn  Canonici,  Beneficiati,  6 Miniflri  Ea- 
Jìlicae  SS.  Appjhlorum , oc  Heapolitanae , à Salernitanae  Ecclefiarum  prae- 
diBarum  de  jure , aja , privilegio , confuetudine , aut  aliai  at untar , fru un- 
tar , potiantur , t!  gaadent , ac  uti , firai , poteri , iS  gaudere  pefiunt , iS 
poter ant  qaomodolibet  in  fatar um  ,jìmiliter  ,i3  parijòrmiter  abìque  alla 
prorfui  differentia  uti , frui , potiti , ti  gaudere  libere , It  licit?  valeant 
opojiolica  ttuBoritate  tenore  praefentium  perpetuo  concedimut  , é?  indal- 
gemus . 

Or  ficcome  ad  illanza  del  Cardinal  Vincenzo  Carafa  Arcivelcovo 
di  Napoli  fu  nell’  anno  MDXXXVII.  dal  Pontefice  Paolo  III.  concedu- 
to a i Canonici  di  quella  Metropoli  l’ ulù  del  rocchetto , e delta  cappa 
di  prelatizio  paonazzo  colore  , come  quella  de’  Canonici  di  S.  Pietro  in 
Roma , con  che  lùlo  ulàr  la  doveflèro  nell’  inverno  , e portallèro  nella 
Hate  il  rocchetto  con  la  mantelletta  di  pelle  foderata , e di  cobr  cher- 
misi , come  fi  à dal  Breve  appoftolico  nell’  Archivio  del  Capìtolo  Na- 
poletano conlèrvato  , e Ipedito  agli  Vili,  dì  Marzo  del  mentovato  an- 
no : e S.  Pio  V.  lor  concedè  l’ ufo  di  detta  cappa  per  tutto  l’ anno , co- 
me r ulano  i Protonotaj  appoftoHci  nella  Cappella  pontificia  , e final- 
mente nel  MDLXXI.  lor  concedè  anche  l’ ufo  del  Paftorale  , e del-  ■5.“*'  • 

la  Mitra:  ufàn  così  ’n  vigor  della  riferita  Bolla  di  Paolo  V.  i Nolani 
Canonici  due  cappe  di  violetto  colore  foderate  d’armefino  chermisi  u- 
na  con  la  mantelletta  , o camaglio  copèrto  di  pelle  d*  armellino  dalla 
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vigilia  d’ogn!  Santi  ’nfino  a quella  di  Pentecofte  , e l’altra  lènza  pel- 
le da  quella  vigilia  inlino  a queiia  di  tutti  i Santi  ; E la  di  lor  cappa 
è con  lunga  coda  all’  ulb  Vclcovile  , che  s’ annoda  al  fianco  con  pom- 
polà  lètuccia  di  color  chermisi,  ed  an  limilmente  l’ulò  delle  mitre  nel- 
le Cappelle  Velcovili , e nelle  particolari  funzioni , eh’ elli  fanno  sì  nel- 
la Cattedrale , che  nell’ altre  Chielè  , e li  XII.  Numerar}  anno  anch’ et 
fi  l’ufo  del  rocchetto  con  le  mezzette  , che  armuzie  volgarmente  lì 
chiamano,  di  color  violetto  con  pelli  cinerine  d’inverno,  e coperte  di 
Icta  di  pur  violetto  colore  nella  fiate. 

la»  Anima.  J-’  convenevoi  colà  per  ultimo  , che  diam’  anche  una  brieve  noti- 
zia dell’Archivio  di  quell’ infigne  Capitolo,  in  cui  anch’oggi  liconlèr- 
\ vano  da  DC.  fcritture  in  circa  in  pergamena  fra  pubblici  fl'-umenti 

Bolle  de’  Nolani  Velcovi , Diplomi  reali , Brevi , e Bolle  pontifìcie , tra 
le  quali  ne  fono  alcune  del  XII.  fecolo , molte  del  XIII.  moltillìme  del 
X IV.  del  XV.  e XVI.  fècolo,  con  l’ajuto  delle  quali  ci  è riufeito  di 
ftabilirc,  come  fi  vedrà  nel  III.  tomo,  i proprj  tempi, in  cui  an  fiori- 
to non  pochi  di  que’  Nolani  Pallori , de’  quali  infino  ad  ora  non  eran- 
fi  laputi , che  li  lemplici  numi,  e di  rinvenire  di  alcuni  di  loro  i veri 
giorni  della  promozione  alla  Chiefà , e della  morte , e varie  particola- 
ri notizie  di  alcuni  altri . E fé  le  fcritture , che  in  sì  gran  numero  qui 
fi  contengono,  rcgillrate  fbflèro  con  quell’ordine,  e difpofizione  , che 
fi  richiede , in  quanta  maggior  riputazione  tenuto  verrebbe  quello  non 
difprcgevol  Archivio  per  un  Velcovile  Capitolo  , e quanto  più  chiara- 
mente citar  da  noi  fi  potrebbono  quelle  fcritture , delle  quali  ci  tocche- 
rà di  avvalerci  . Ma  perchè  infino  ad  ora  non  evvi  flato  , chi  abbiali 
prefb  a faie  quella  per  altro  doverofifiìma  utile  al  pari  , che  gloriola 
f-itica,  uopo  è citarle  per  la  più  parte  fòlamente  col  numero,  che  an- 
no al  di  fuori,  e quello  può  riufeir  fallace,  perchè  ve  ne  fono  due, e 
tre  con  lo  flcflb  numero  per  efière  fiate  una  volta  in  molti  particola- 
ri falcetti  raccolte  , e fecondo  la  varietà  delle  materie  fra  lor  diflinte  . 
E benché  poi  fieno  fiate  di  bel  nuovo  confiifè  , pur  vi  fi  veggono  al 
prefènte  alcuni  di  quelli  falcetti  , un  de’quali  per  efempio  à per  tito- 
lo: Bolle  diverfe  , e comprende  le  Bolle,  e Brevi  de’ Sommi  Pontefici, 
ed  alcuni  eziandio  de’  Nolani  Velcovi . Un  altro  à per  ifcrizione  : De- 
cime de’ Conti,  e ’n  lui  fi  trovan  le  promefle,  e le  conferme  , che  an 
fatte  più  volte  i Nolani  Conti  o di  pagare, o di  far  pagare  le  Decime 
al  Nolano  Veftovo , o Capitolo. Ne  fon’ altri  più  piccioli, che  portano  it 
nome  di  S.Felice  del  Cimiterio,  di  S.  Michele  di  Somma,  di  S.Maria 
di  Felino  , e d’altre  particolari  Chiefe  , gli  affari  delle  quali  ’n  lor  fi 
trattano  . Ma  per  la  maggior  parte  confufe  reflanvi  , benché  in  varj 
folci  legate  lènz’  ordine  , e diflinzione  veruna  , in  guifa  che  in  un 
di  elfi  ritrovanfi  bene  fpeflb , quelle , che  ad  un  altro  appartengono , c 
nello  fleflò  folcìo  due  non  di  rado  fè  ne  rinvengono  con  lo  fleflu  nu- 
mero al  di  fuori  legnate. 

...  Ma  fèbbene  sì  ftoncertate  fono  , e si  confiifc  , almen  confervate 

Mu/éV*  ^ ® lèmprc  fperarfi  , che  forga  un  qualche  giorno  a ta- 

luno il  bel  penfiero  d’ordinarie  per  crefeer  quell’ altro  pregio  all*  infigne 
Capitolo  Nolano:  e non  è lor’ accaduto  quel  , che  avvenne  pur  trojv 
po,  e replicatamente  più  volte  alle  fcritture  dell’Archivio  Velcovile, 
che  è flato  foccheggiato , e quali  dcflrutto . Ne  furon  tolte  moltiffime  in 
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occafion  de’  contaci  avvenuti  ’n  Nola  negli  anni  del  Signore  MDXCIV. 
e MDC.  nel  qual  si  funelto  tempo  per  ellèr  rimafta  la  Città  quali 
abbandonata  furon’ anche  Ipogljati  di  tutte  le  lcritture,e  libri  antichi, 
che  aveano,  i Nolani  Monafterj  con  milérevol  perdita  di  tutte  le  più 
Ijreciolè  di  loro  notizie . Ne  Iblamente  in  qucAe  si  fatali , e perciò  an- 
che rare  avventure  ne  perde  molte  l’ Archivio  Velcovile  j ma  più 
volte  lo  fleflò  gli  avvenne  in  tempo  di  Sede  vacante  , e Ipecialmente 
per  quel,  che  fi  sa  di  certo  , dopo  la  morte  di  Monfignor  Fabbrizio 
Gallo  , come  fi  provò  con  tefiimonj  dal  di  lui  fuccelTòre  Monfignor 
Lancellotti  nel  procefio,  che  fi  fece  nel  MDCXL.  per  la  maledizione 
de'  Moroli, 

A'  finalmente  il  mentovato  infigne  Capitolo  il  fuo  particolar  Pro- 
tettore fra  li  Santi  del  paradilu  , ed  è S.  Niccola  di  Tolentino  , che  s.NicaUPn- 
nell’anno  MDCLVI.  aliorch’cra  dalla  pelle  travagliata  fieramente  con'"!"  *1  c«- 
molte  altre  la  Città  di  Nola  , il  fi  prelé  in  Protettore  , e gli  fò  voto^*  ' 
di  fargli  ogni  anno  nel  lùo  féftcvol  giorno  una  lùlenne  proceffione  , le 
la  deliberava  da  quel  si  fo'  midabil  divino  flagello  : ed  ottenuta  avendo 
prontamente  con  l’ intercefiìone  d’un  si  prodigio^  Santo  la  lòlpirata 
grazia  à conlèrvato  mai  lémpre  per  eflo  fpccialillinia  venerazione. 


Del  Seminario  Vef covile  di  Nola*  , 

CAPO  XXIX. 


DAl  Sagrofanto  Concilio  di  Trento  lèn  ritornò  il  Nolano  Vefeovo  Mvlìfnm 
Monlignor’Antonio  Scarampi , terminato  che  fu,  nell’anno  MDLXV.  Swamfi. 
alla  fua  Chielà  rilìrlutiflimo  di  far’efeguire  per  tutta  la  fua  Diocefi 
ogni  ordine , e decreto  di  quel  sì  venerevol  congrellò  : e per  dare  agli 
altri  un’elHcacilIImo  efèmpio  cominciò  fubito  a mandar’ ad  effetto  quel- 
le colè  , eh’ erano  fiate  a’Vefeovi  raccomandate  , e principalmente  a 
coflituire  un  Seminario  per  l’ottima  educazione  sì  nelle  lettere  , che 
nella  pietà  di  que’ Giovani  , che  abilitar  fi  vogliono  al  fervizio  della 
Chiefa  . Il  coflituì  verfo  l’anno  MDLXVI.  qualche  tempo  prima  di 
quel  di  Napoli , che  per  rapporto  del  Summonte  fu  ftabilito  nell’  anno 
MDLXVIII.  Il  fondò  in  una  cala  affai  vicina  , e quali  dirimpetto  al 
filo  vefeovile  palazzo  ; e per  fiio  mantenimento  gli  unì  la  Chiefa  di 
S. Donato  , ch’era  poco  fuor  della  Città  con  tutte  le  file  rendite  , il 
Benefizio  ftmplice  ai  S.  Felice , ed  un’  altro  dì  S.  Martinello  di  Scucia- 
no : e vi  ’ntroduflè  una  ben  regolata  dilciplina  lòtto  il  governo , e l’am. 
maeflramento  del  celebre  P.  Francefeo  Comes  , che  fu  il  fecondo  Ret-  p,cmtt  Di- 
tote  nel  Nolano  Collegio  della  Compagnia  di  Gesù , ed  il  primo  Mae-  nttm  M r»- 
flro  de’  Novizzi  ’n  quello  Regno . Fu  poi  dagli  altri  fiicceflòri  Vefcovi 
or’  accrefeiuto  di  abitazione , ora  di  entrate , ficchè  divenne  un  de’  più 
celebri , e più  comodi  Veftovili  Seminari , in  cui  fi  alleva  e ne’  fanti , 
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e ne’ letterari  eftrcizj  Gioventù  molto  numerofa  non  (bl  della  vaflifll- 
ma  Nolana  Diocell,  ma  dell’ altre  circonvicine;  ed  eziandio  da  quella 
llellà  di  Napoli  ce  ne  concorron  non  pochi . 

Menfisam  Monfignor  Filippo  Spinola , che  fu  poi  Cardinal  di  S.  Chicla  col 
Sf«uU.  titolo  di  S. Sabina,  mentr’era  Vefeovo  di  Nula  , ebbe  sì  a cuore  gli 
avvanzamenti  di  quello  (ùo  Seminario  , che  non  Iblo  il  provvide  di 
lànùflìme  leggi  , le  quali  meritaron  poi  1’  approvazione  , c pienif 
(ima  lode  nel  Sinodo , che  fu  tenuto  lòtto  il  di  lui  lùcceflore  Fabbri- 
zio  Gallo,  ma  gli  unì  per  fuo  miglior  più  decorolò  liìftentamento  da 
dodici  Benehzj  di  varie  Chielè  della  Diocelì  , e finalmente  non  men 
per  accrelceigli’ncomparabil  luftro  , che  per  aggiungere  ferventi  fti- 
yj’.CalcSpì-  moli  di  nobii  fàntillima  emulazione  a quegli  Alunni  volle  , eh* educato 
•’i'*-  vi  foITè  il  fuo  flcllò  nipote  Carlo  Spinola  de’ Conti  di  Teflàrolo  , e 

Marchefi  di  Teflàrana  , ch’entrato  polcia  nel  Noviziato  in  Nola  (Iella 
nel  Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  riuftì  un  de’ più  celebri  Appo- 
floli  , e glorio!!  Campioni  di  nolìra  S.  Fede  , per  la  quale  arlb  mori 
nel  teliè  palTato  (ccolo  nel  Giappone  . Ampliò  maggiormente  ancora , 
cd  ornò  la  fabbrica  della  cala , dacché  fu  promolTò  alla  porpora , e vi 
aggiuniè  una  nuova  Camerata, su  li  tre  cornicioni  delle  di  cui  finellre 
ancor  fi  legge  (colpita  in  marmo  quella  immortale  di  lui  memoria  : liil 
primo:  CARDINALIS.  SPINVLA.  fui  fecondo  TVI.  OB.  AMOREM. 
DECOR AVIT.  e fui  terzo:  SIT.  MERCES.  ILLI.  DEVS. 

Parimente  il  di  lui  fuccellòre  Fabbrizio  Gallo  volle  aver  parte 
nell’ottimo  regolamento  di  quello  Seminario,  onde  approvò, come  ac- 
cennato abbiamo , le  leggi  per  elTo  fatte  dal  Cardinale  Spinola  , e ne 
formò  delle  nuove  nel  fiio  si  celebre  Sinodo  anche  prelio  gli  Oltra- 
montani , e fpccialmente  nella  Teologia  del  Ginetti  , e nel  Dizionario 
del  Mureri , e meritò  gli  fblTe  incilò  nel  cornicione  d’ un’ altra  linellra 
quello  verlb: 

EXCITAT.  ALTA.  CANENS.  VIRTVTIS.  AD.  ARDVA.  GALLVS. 

Gli  unì  anch’  Egli  per  viepiù  abilitarlo  a poter’  avere  eccellenti  Letto- 
. ri , ed  ottimi  Minillri  da  fei  altri  Benefizi . 

Imitar  volendo  in  opera  si  lodevole  i fuoi  prudentillimì  Antecef- 
LMtUtni  Monfignor  Lancellotti  , e ritrovato  avendo  primieramente  , che  ’l 

. ■ Seminario  poHèdeva  i su  nominati  Benefizi  di  S.  Felice , e S.  Martinel- 
lo  lènz’ averne  le  dovute  Bolle  , ordinò  , che  quelle  gli  fodero  fubito 
^dite,e  dellinò  le  rendite  di  quell’ultimo  ad  un  Numerario  del  Ve- 
Icovato  da  se  dichiarato  Madro  di  Cappella  con  obbligo, che  inlègnar 
dovedè  il  canto  alti  Seminaridi  . Gli  adègnò  qualche  altro  Benefizio  , 
ed  ottenne  fingolarmente  dal  S.  Pontefice  Innocenzo  X.  la  bella  gra- 
zia di  unirgli  nel  MDCLIII.  la  doviziolà  Abbadia  di  S.  Maria  di  Fe- 
lino . 

Con  tutto  quedo  non  ritrovò  fui  principio  del  corrente  lèccio 
cmafà.  Monfignor  Fiancelò  Carafa  il  Nolano  Seminario  in  quel  fiore, nel  qua- 
le il  defiderava  , allorché  nel  MDCCIV.  fu  trasferito  a quella  dalla 
primiera  lùa  Chiefa  di  S.  Mareo  in  Calabria  , e perciò  fi  rilbllè  im- 
mediatamente a riformarlo  non  folo  , ma  ben’ anche  a ridurlo  al  più 
perfètto  dato,  che  potedè:e  Icntendo,  che  allor  fioriva  in  grand’ elli- 
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inazione  lòtto  il  fantiflìmo  Veftovo  , e poi  Cardinale  Ionico  Caraccio- 
lo il  Seminario  d’.^ver^a,  il  pregò,  come  fuo  grand'amico,  eh’ egli e- 
ra , a mandargli  un  degli  allievi' di  quello  tra’lùol  Sacerdoti  per  gover- 
narlo, e n’ebbe  il  preiSnte  Arcidiacono  della  Cattedrale  di  Nola  Signor 
D.  Tommafo  Mazzari , che  ne  lo  coRituì  per  Rettore  i ed  a lui  , che 
già  per  tane’  anni  con  prudenza , o zelo  il  governa  , fi  deve  1’  ingran- 
dimento di  non  poco  nella  fabbrica , tutti  i comodi , che  vi  fono , gli 
abbellimenti  , che  vi  fi  (corgono  , e la  gran  fama  , che  fi  è dipoi  ac- 
quiftata  . Vide  prontamente  Éitto  un  Direttor  di  tal  merito  il  zelante 
Prelato  fiorir’ elàtta  la  dilciplina  , lo  (Indio  , e la  pietà  nel  Seminàrio 
fotto  de’  migliori  Maeftri , che  potè  avere , tra’  quali  un  fb  Monfignor 
Giovanni  Bertone  celebre  non  meno  per  l’ Opere  date  in  luce,  che  per 
le  cariche  in  Roma  elèrcitate . E finalmente  per  molto  meglio  fiabilir- 
lo  tanto  adopcroflì  con  la  Santità  di  Benedetto  XIII.  che  quello  alla  fi- 
ne fi  compiacque  di  unirgli  per  Tempre  la  molto  ricca  Abbadia  di  S.Ma- 
ria  di  Demicella  fi  a’ Calali  di  Lauro. 

Venne  finalmente  nel  MDCCXXXVIII.  al  foglio  della  Nolana  Chi». 

*fa  Monfignor  D.Trojano  Caracciolo  del  Sole, e perchè  à tutta  la mag- 
gior  premura  della  perfezione,  e decoro  del. (ho  Clero, l’à  tutta  fimiì-^*“‘ 
mente  pel  (ho  Seminario  , dalla  buona  direzione  del  quale  dipende  in 
gran  parte  la  riufiita  de’  Miniftii  di  Dio  per  la  Dioceli  . Ma  perchè 
era  (ucceduto  ai  XXV.  di  Maggio  dell’anno  Icorlò  uno  (l  repi  tolti  sboc- 
co del  monte  Vefuvio  con  larga  pioggia  per  le  Nolane  campagne  di 
ceneri , arene , e pietre  roventi  crn  ugual  perdita , che  (pavento  di  tut- 
te le  Tene, e Calali  dintorno,  e devartati  tutti  li  vicini  campi, sfron- 
dati gli  alberi,  e le  viti,  ed  ariè  l’ erbe, ed  i Icminati  non  ebber  mo- 
do gli  ’mpoveriti  Genitori  di  mantenervi  ’n  quell’anno  i loro  figli  , fi 
(popolò  il  Seminario  , e Ica-fillìmo  di  Giovani  lo  ritrovò  nell’anno  lè- 
guente  Minfignor  Caracciolo  del  Sole.  Nulla  però  fi  sbigottì  per  que- 
llo , quantunque  ne  provalTe  un’  incredibii  cordoglio , e dichiaratofi  ’n- 
contanente  parzialillìmo  del  Seminario  (è  (èntire , che  avrebbe  tenuti  ’n 
luogo  di  figli  coloro , che  in  elio  ad  educar  fi  veniUèro  : vi  fi  portava 
ibventemente , e facea  lor  provare  gli  effètti  della  Ipecialillìma  fua  pro- 
tezione : ed  ecco  ben  prello  concorrerne  da  varie  parti  , e ragunarvi- 
(1  ’n  poco  tempo  un  buon  numero , e prontamente  crelccre  a tal  légno, 
che  non  folamente  lo  empì  tutto , benché  capace  fòlTe  di  ottanta  A- 
lunni,ma  fu  obbligato  Monfignorc  a prendere  in  affitto  un’  altra  con- 
giunta cala  per  dar  loro  maggior  comodo  . Con  tutto  quello  però  ne- 
men  fi  può  foddisfare  alle  premurolè  iflanzc  di  quelli , che  alla  giorna- 
ta entrar  ci  vorrebbero  non  men  dalla  nollra  , che  dall’  altre  vicine 
Diocefi  ; perlochè  fi  è rifoluto  di  fabbricarne  un  altro  d..’  fòndamenti 
molto  più  capace,  come  direm  brevemente,  dopo  che  avrem  data  un’ 
idea  degli  lludj,  che  prelèntemente  ci  fi  fanno. 

Oltre  quello  delle  umane  lettere , e della  lingua  greca  vi  è lo  llu- 
dio  della  Geometria  per  ulb  neccITario  all’  altro  , che  pur  evvi  di  una  * ' 

buona  Filolòfia.  Vi  (bn  due  Lettori  di  Teologia  un  per  la  lcolallica,e 
dogmatica,  e l’altro  per  la  morale.  V’è  parimente , chi ’nfegna  la  Sto- 
ria facra , ed  ecclefiallica , e chi  legge  le  propofizioni  dannate . E final- 
mente vi  fi  fanno  particolari  illruzioni  lù  la  dottrina  crilliana , e (u  de’ 

(acri  riti  , e da  un  Padre  de’Minillri  degli  ’nfèrmi  fu  l’aflillenza  a’ 
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moribondi , perchè  nulla  manchi  di  quello , che  dcfiderar  fi  poflà  in  un 
ben’  ammaeftrato  Ecclefiaflico  per  onor  di  Dio  , fcrvizio  della  Chielà  , 
e vamaqqio  dell’  anime  . E s’cj;Ii  fembra  , che  bramar  vi  fi  polla  lo 
Audio  d’altre  lini'ue  utiliflìmo  per  vero  dire  ad  ogni  Letterato  , e fin- 
golarmente  agli  Ecclefialtici , fapcr  fi  deve  non  cdcrv'ifi  ancor  potuto 
introdurre  per  la  grandillìma  fncCa  , che  far  fi  deve  per  l’accennata 
nuova  fàbbrica  , mà  compiuta  che  fiafi , non  ci  mancherà  nemen  quefio. 

A'ciafihcduna  delle  memorate  Clalli,  rigorolà  obbligazione  di  fa. 
re  una  volta  il  mele  una  generai  conferenza  alla  prefénza  diMonlìitno- 
re,  c di  molti  altri,  che  vi  ’ntcrvengono  , nella  quale  ciafeun  de’ Di. 
fcepoli  viene  interrogato  fìi  qualche  particolar  qiiefìione  delle  varie , che 
in  quel  mefè  gli  fono  fiate  (piegate,  c di  tener’ alla  fin  dell’anno  delle 
pubbliche  conclufioni . Quplli,  che  attendono  alle  belle  lettere  fanno  <v 
gni  Sabbato  una  privata  Accademia  di  lor  propri  componimenti  sì  ’n 
prufà , che  in  verfò , tanto  nella  latina  , quanto  nella  italiana  favella , e 
danno  con  una  fanta  emulazione  a diveder  di  continuo  quel  profitto  , 
che  van  facendo  : ed  in  certe  occafinni  dell’  anno  , e panicolarmente 
nel  fine , ne  fan  pubblicamente  delle  fùlcnni . Ne  blamente  a tutte  que- 
lle interviene  il  zelantiffimo  Paftore , ma  vi  fi  porta, e non  di  rado,an. 
cora  all’ imprcvifi) , entra  nelle  fcuole  , e vi  fi  feima  a fentire  le  fpie- 
gazioni , che  vi  fi  fan  da’ Piecettori , c le  rifpofte  , che  dan  gli  fcola- 
ri  all’ intcrrogazii'ni  dc’Maeflri. 

Or  fé  tal  fu  mai  fèmpre  la  gran  cura  , ch’ebbero  i Nolani  Vefeo. 
vi  per  l’ottimo  regolamento  di  qiieflo Seminario,  non  recherà  punto  di 
maraviglia  il  fcnti'C  edere  di  qua  ufeiti  ’n  ogni  tempo  Uomini  dottili 
fimi,  che  an  crefiiuto  luflro  , e fplendorc  a molte  cofpicue  Religioni, 
cd  an  fitta  bcn’onorevol  comparfà  da’Ix;ttori  ne’ regi  fludj,e  da  Av- 
vocati ne’ tribunali  sì  di  Napoli,  che  di  Roma  , o renduti  fi  fono  im- 
mortali con  le  bell’ Opere  date  in  luce  , ed  an  meritato  fpeciofi  pre- 
mi, e fubiimi  cariche  non  men  da’ loro  Re,  che  da’ SS.  Pontefici  : ma 
non  è quello  il  luogo  di  far  di  loro  dillintamcnte  menzione,  poiché  ci 
toccherebbe  a farla  di  bel  nuov'o  a’ioro  tempi  nel  terzo  tomo,  e per- 
ciò ne  ballerà  per  ora  il  dir  qualche  colà  di  due  foli  Vc(covi,che  an 
fatto  molto  onore  al  noflro  Seminario  in  quello  flelT)  corrente  fècolo. 

Un  fu  D.  Giovanni  Bertone  di  Quindici  un  de’migliori  Cafali  di  Lauro, 
il  quale  dopo  elici  e (lato  prima  Alunno , e poi  Lettor  per  più  anni  ’n  quello 
nollro  Seminario  effondo  Avvocato  in  Napoli  diede  alle  (lampe  nell’anno 
MDCCVIII. un’Opera  intitolata:  ifegw/  tieapolìlaKi  erga  Vetri  Catte • 
dram  Relipo  adverfus  calummat  Jnoì.ymi  ^indicata  . Paftò  in  Roma 
nel  MDCCXIV.  e vi  diede  alla  luce  un  altro  Libro,  in  cui  fi  tratta  ; 
De  intcrdlFlo  utri'efqne  Siciliae,  e compofe  una  GlolTà  fopra  il  Torre- 
cremata  , benché  poi  non  la  pubblicalTe  . Effondo  pofoia  S.  Pontefice 
Benc’dctto  XIII.  fcrifiè  a favore  della  Bolla  Uiihcnitiii  , e certe  altr’ 
Opere, che  a pubblicar  non  fi  vennero  per  la  fopraggiuntagli  immatu- 
ra morte . Sin  da  che  Egli  per\'cnnc  in  Roma  fu  fatto  dal  S.  Pontefice 
Clemente  XI.  Canonico  dell’  infigne  Collegiata  di  S.  Maria  in  Vialata  , 
c poco  dopo  (ilo  Crocifero  , cd  in  appiedò  Caudatario  , e Cappel- 
lai! primario  della  pontificia  Cappella  , e dichiarato  Abbate  , e Ba- 
rone di  S.  Angelo  in  Reparo  nel  Callello  Terracino  in  Bafilicata  . Fu 
codituito  dal  Pontefice  Innocenzo  XIII.  Alliflcme  del  (acro  Conciflo- 
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ro  , ed  eletto  Vcfcovo  di  Tiano  , benché  Egli  quella  dignità  rinun- 
zialT: . Fu  perciò  dal  di  lui  fucceflbre  Benedetto  XIII.  latto  primiera- 
mente fuo  Caraeriero  di  onore  , gli  fu  data  la  mantelletta  , coflituito 
Referendario  dell’  una  , e l’altra  Segnatura  , e dichiarato  Confultorc 
dell’  Indulgenze , e primo  Confultor  del  S.  Officio  , Fu  eletto  Velcovo 
di  Lidda  Affiliente  al  Soglio  pontifìcio  , c fatto  lù|ieriore  dell'  iniìgne 
Collegiata  di  S.  Maria  in  Vialata.  A tante,  e sì  gravi  occupazioni  reg- 
ger più  non  potendo  la  fua  già  troppo  affievolita  complelsione  fu  con- 
ligliato  a venir'  a Napoli  per  fòr’  ulò  de’  bagni  d’Ilchia  nell’  anno 
MDCCXXVIII.  E mentre  qua  fi  tratteneva  per  vedere  di  riltabilirfi 
nella  primiera  làlute , fu  chiamato  replicatamente  in  Roma  dal  S.  Pon- 
tefice , che  promuovere  Io  voleva  a gradi  maggiori  : pur’  invece  di  ce- 
dere la  contratta  in  Roma  tenta  sì,  ma  grave  infermità,  fi  awanzò  a 
tal  légno,  che  in  età  di  LI. anni  paRò  da  quella  all’altra  vita  in  Na- 
poli ifeffia  a ì XXII.  di  Luglio  nel  MDCCXXIX. 

L’ altro  li  è il  dì  lui  nipote  D.  Erafmo  Bertone , il  quale  dopo  ef  fra/m»  amo- 
lére  fiato  per  fei  anni  convittore  in  quello  Seminario  fu  fatto  Canoni- 
co  della  nefira  Cattedrale  , Protonotajo  Appofiolico  , ed  Abbate  di 
S.  Maria  della  Grazia  nella  Città  di  Melfi  : e fucceduta  la  morte  del 
filo  gran  Zio  11  portò  in  Roma , o\'e  agli  Vili,  di  Febbraio  del  lèguen- 
te  anno  MDCCXXX.  fu  dal  S.Pontefice  Benedetto  XIII.  eletto  Velco- 
vo d’ Eumenia , ed  a i XXV.  di  Marzo  fu  conlèciato  dal  noilro  Mon- 
fignor  Carafa  nella  Chielà  del  Collegio  in  Nola  delle  Donne  Monache 
Rucchettine,'  e giovò  molto  a quel  già  vecchio  Prelato  nell’ aiutarlo  a 
fare  negli  ultimi  anni  l’ epilcopali  funzioni , ed  onora  al  prelénte  col  lùo 
lòggiomo  la  nofira  Diaceli . 

Nulla  dirò  degli  elércìzi  di  pietà , che  vi  fi  fanno  , perchè  fi  dee 
credere  , che  a quelli  11  attenda  principalmente  in  ogni  , e qualunque 
vefcovil  Seminario  . E pruova  evidentilsima  di  quella  pietà  , che  fi  è 
lèmpre  coltivata  in  quello  con  ogni  maggior  premura  , ed  attenzione, 
farà  il  vedere , che  quindi  ulciti  fono  non  Ibi  molti  , ed  an  poi  falcia- 
ta al  mondo  chiara  fama  dì  non  ordinaria  làntità,  ma  due  grand’  Ap- 
pofioli , e Martìri  di  Gelùcrillo  nelle  più  rimote  nazioni  tragli  ’nfèdeli. 

Un  fu  di  quelli  ’l  venerabil  Padre  Carlo  Spinola  della  Compagnia  di 
Gesù  , il  quale  fu  da  Monlignor  Filippo  Spinola  , mentr’  era  Nolano  (fntr.p.Carl» 
Velcovo , tenuto , com’è  detto,  in  educazione  in  quello  Seminario,  di 
qua  pafsò  nel  Noviziato  del  Gesù  in  Nola  fieira,e  dopo  qualche  tem- 
po le  n’  andò  al  Giappone , ove  meritò  di  morir’  arlò  vivo  per  la  pre- 
dicazione della  nofira  S.  fede  : ed  in  mezzo  alle  fiamme  pìnto  fi  vede 
in  un  quadro  nella  loggia  coperta  dal  prelénte  Seminario  con  quell* 
llcrìzione  : 

CAROLVS.  PHILIPPI.  CARDINALE.  SPINVLAE 
OLIM.  PONTIFICIS.  NOLANI 
EX.  FRATRE.  NEPOS.  EX,  SOCIETATE.  lESV 
SEMINARI!.  NOLANI.  QVONDAM.  ALVMNVS 
MARTYR.  OCCVBVIT.  IN.  lAPPONIA.  ANNO. 

MDCXXII.  X.  SEPTEMBRIS. 
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L’altro  n fu  il  P.Francefco  Palliola  della  fleUi  inclita  Compagnia 
di  Gesù  , del  quale  per  eflère  un  de’  gloriofi  Eroi  fra  li  Cittadini  di 
Nola  faremo  a liio  tempo  la  ben  dovuta  onoratilTìraa  ricordanza  nel 
III.  tomo , e meritò  anch’  egli  di  eller  nell’  ifola  di  Mindanai  la  noilra 
S.  Religione  predicando  martirizzato . Si  conferva  di  lui  parimente  nella 
memorata  loggia  l’ effigie  nell’atto  , che  fu  dal  Manigoldo  ferito  , e 
lòtto  vi  fi  legge  ; 

FRANCISCVS.  PALLIOLA.  NOLANVS 
ALVMNVS.  HVIVS.  SEMINARII.  DEINDE 
SOCIETATIS.  lESV.  POSTREMO.  IN.  INSVLA 
MINDANAI.  IN.  ODIVM.  FIDEI,  OBCISVS 
DIE.  XXIX.  lANVARIL  MDCXLVIU. 

Dirò  folamente,  che  a dar  nel  NNano  Seminario  gli  efercizj  Ipi- 
rituali  una  volta  l’anno  nella  lèttimana  di  paflìone  fi ’n vita  per  lo  più 
da  Napoli  un  qualche  P.  Miffionajo  di  maggior  grido , ed  intervenir  vi 
lìiole  in  più  giorni , e con  etficacillìmo  elcmpio  il  noftro  Vedovo  an- 
cora j e che  ne’ tre  ultimi  giorni  di  carnevale  ci  fi  tien’efjxjfto  con 
fòmma  venerazione  , e pompa  nella  particolar  fua  Congregazione  il 
Santilfimo  Sagramento , dalla  qual  divozione  riconofcc  quello  luogo  Ipc- 
cialiflìme  grazie . 

Confiderò  ciò  null’oflante  il  vigilantiflìmo  noftro  Monfignor  Ca- 
racciolo del  Sole  l’anguftia  delle  non  molto  luminofe  , ne  fi^ciente-i 
mente  ventilate  danze  di  quello  Seminario , e conobbe , che  per  edere 
flato  primieramente  coftituito  in  una  cala  particolare  , e per  eflcrvi 
fiata  in  varj  tempi  or’ aggiunta  una  parte,  or’ un’ altra  non  aveva  or- 
dine, ne  fimetria,e  per  èdèr  ne’ vicoli  riftretto,e  con  picciolo  cortile 
non  avea  ne  quel  lume,  ne  quell'aria  viva,  che  defiderar  vi  fi  dove- 
va per  vantaggio  di  que’ Giovani , che  chiufi,e  flretti,ed  in  perpetua, 
e molto  ftudiofa  applicazione  vi  convenivano  : in  guifàchò  capace  non 
era  di  quel  numero  de’ Convittori  , che  vi  farebbero  di  buon  grado 
concorlì , fe  luogo  vi  fède , e quelli , che  per  lo  più  tutto  l’ empiono , 
per  la  llrettezza , nella  qual  ci  vivono,  a ^atir  vengon  non  ptxo  fragli 
ardori  della  fiate,  e dopo  aver  tentati ’n  piu  anni  tutti  gli  altri  podìbili 
modi  per  alleviar  loro  tant’  incomodo , veggendo  , che  ogni  altra  pra- 
ticata diligenza  riufeiva  indarno  , fi  è dcliMrato  di  formarne  un  di 
pianta  poco  fuor  della  Città  in  luogo  di  perfettidima  aria  , alto,  fpa- 
ziolò , ed  aperto  per  tutti  i lati . Si  è perciò  nella  primavera  di  que- 
ll’anno  gencrolàmente  accinto  alla  magnanima  imprelà  , e fattoli  per 
ftmiruiriamo-un  de’ più  Celebri  Napoletani  Ingegneri  ’l  nobilidìmo  difegno  di  una 
fabbrica,  che  nella  facciata,  e nell’ altra  oppofta  parte  va  diftefa  per 
CCLX.  palmi, c poco  meno  ne’ fianchi , fi  è dato  principio  allacoftnt- 
zione  del  novel  Seminario , ove  troveranno  ogni  delìderabil  comodo  co- 
loro , che  v*entreran  per  alunni  ^ o vi  lògporneran  da’ Lettori  , da’ 
Minifiri , o da’ Superiori  : poiché  nel  primo  piano  , ove  gira  tutto  in- 
torno un  gran  corritojo  coperto  ad  archi  con  amplidìmo  cortile  in  mez- 
zo, vi  fàran  larghe,  e luminofe  ftanze  da  ftrvir  per  le  feuole,  ed  al- 
tre per  tutte  le  necedàrìcofticine  per  sì  numerofà  famiglia,  e fàran  nel 
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fecondo  appartamento  IpaziodHìme  camerate  per  li  Seminarili , un’  am- 
pia Cappella , o Congregazione  per  li  medelimi  , e molte  camere  per 
quelli , che  governare  li  debbono  : e nel  terzo  fi  farà  una  capacìllima  li- 
breria, ed  un  quarto  per  liVefeovi  Nolani  da  potei  vili  ritirare,  allor- 
ché nel  tempo  di  Rate  non  vorran  reRare  nella  Città. 

E perche  non  bada  un’  ampia , e ben’  ordinata  fabbrica  a coRitiii- 
re  un’ottimo  Seminario  , ma  vi  fon  parimente  neceflarj  que’ comodi, 
che  facilitar  poRòn  l’acquiRo  di  quelle  feienze,ed  arti, che  vi  li’nfe- 
gnano , fi  è rilbhito  parimente  di  formarvi  una  doviziofà  libreria  ; c per 
venire  più  preflo  a capo  di  queR’ altra  nonmen  difpendiofa  imprelà, 
gli  à fatto  un  generolò  dono  de’fiioi  copiofi  libri  , tra’ quali  fon  qua  fi 
che  per  ogni,  e qualunque  arte  , e feienza  i primi  , e più  giovevoR 
Autori,  e'MaeRri,  e ne  va  di  continuo  comperando  de’ migliori  . Si- 
milmente per  agevolar  loRudio  dell’Antichità  tanto  pregiato  in  queRo 
fècolo,  c pel  quale  può  fomminiltrare  la  Città,  e Campagna  di  Nola, 
e quella  di  Avella  a’ più  bramofi  Letterati  ól  ubertofà  materia  , e 
chiariflìmi  lumi , vi  Ra  preparando  un  gran  Mufeo  di  marmoree  iferi- 
zioni , d'antiche  Ratuctte,  e va  fi  campani  , ed  etrufohi  fatti  cavar’  a 
bella  polla  ne’  campi  vicini  ’n  gran  numero , tra’  quali  molti  ne  fon  fi- 
gurati , ed  alcuni  da  perfettiRìmo  pennello  coloriti  , ed  altri  pregevoli 
fono,o  per  la  finezza  della  creta,  onde  fon  ccmpcRi,o  pel  luRror  di 
nera  lucente  patina  , o per  la  nobiltà  di  fmgolar  forma , o per  altra  non 
men  confiderevol  bellezza , c lode . 


Delt  antica , e moderna  Chiefa  de’  SS.  /Ippojloli 
oggi  detta  de’  Morti . 


CAPO  XXX. 


Al  finiRro  fianco  della  Chiefà  Cattedrale  fla  nell’angolo  meridio- 
nale la  già  mentovata  porta  , dalla  quale  fi  difeende  per  più 
gradini  di  marmo  in  un  coperto, e bislungo  antiporto, e da  queRo  per 
un’  altra  nobilifiìma  marmorea  fcala  a calar  fi  viene  in  più  baflà  Chie- 
fà fin  dagli  antichiRìmi  tempi  dedicata  a’SS.  AjwRoli  Pietro , e Paolo; 
e benché  feriva  Ambrogio  Leone , che  nel  fuo  lecolo  fi  ’ntitolava  fella- 
mente del  S.  AppoRolo,'e  crcdevafi  a S.  Pietro  confecrata  ; «i  num  no^ 
mm  ejt  S.  Ajiojtolas , confeflà  ciò  non  oflaiite  per  falfiflìme  lire  conghict- 
ture  da  falle  promeflè  una  vera  conclufione  per  accidente  deducendo, 
che  dovea  eflere  fiata  ne’  tempi  addietro  chiamata  de’  SS.  AppoRoli  ; 
Quae  rei  exHlalat,  ferivendo,  ut  illa  BaJUUa  fuerit  antiqaìtut  appel- 
lata SS.  Apoflolor/m , iS  Sanili  Apt^ioli  numero  plurativo  , non  autem 
unìat  A!>'j!''li,  ut  nune  pronunciatur . Il  che  eflcr  vero  proverem  noi 
con  la  Bolla  di  Clemente  III.  fatta  neU’anno  MCXC.  che  al  fin  di 
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quefto  tomo  può  vederfi  , in  cui  fi  chiama  ; Ecclejìa  SS.  Apofiohrum  , 
per  eflère  fiata  infin  dal  principio  a quelli  Principi  degli  Appoftoli  in- 
nalzata, e non  già  perche  approvar  vogliamo  a verun  patto  la  falfip. 
fima  opinion  del  Leone,  che  fognoflì  eflerfi  così  appellata  , perchè  ivi 
pofie  foflero  da  S.  Paolino  le  reliquie  di  alcuni  SS.  Appollolì , e non  già 
di  un  Ibi  di  loro:  Illuc  tnim  Apo/ìoloram  non  auttm  Apojìoli  unius  re- 
liquìae  faeraeae  funi  , pel  già  fòprannotato  errore  , ^r  cui  tenne  a 
férmo, che  la  nuova Bafitica  fabbricata  da  S. Paolino  fiior  d’ogni  dub- 
bio, come  farem  manifelliffimo  a fiio  luogo, in  Cimicile , edificata  qui 
foflè . E per  dir  vero  corre  anche  fama  per  bocca  di  molti  , che  qui 
follé  un’  antichifiìmo  tempio  d’ Idoli  , e folli  dal  lodato  S.  Velcovo  ri- 
dotto in  catolica  Chielà  , ma  con  una  volgar  tradizione  , che  o prelè 
incominciamento  dalla  Storia  del  Leone , o porli  al  medefimo  il  motivo 
di  teflére  la  fua  favoletta , con  cui  malamente  confónde  infiemc  la  Ba- 
filica  di  S.  Felice  in  Pincis  Bitta  da  S.  Paolino  nel  Cimiterio  con  la 
Cattedi-ale  di  Nola, eh’ egli  crede  fatta  dallo  fleflo Santo  difterminata 
grandezza  : Ex  quo  per/picert  Hat  , francamente  dopo  varie  fue  ri- 
flellìoni  conchiude:  aream  tituli  pracjintit  epifeopii  , atque  ejut  trium 
tellarum  omnem  bajìm  eonapta:  manjtfft  in  area  BqfìlUae  Pauiini  ; nc- 
que id  folum  conaptuv  JùijJe  ,fed  etiam  aream  facelli  totius , quod  nune 
appellatur  S.  Apojìolut , atque  omnem  eam  aream , quae  a terpp  eji  trium 
tellarum  quoujque  dilataretur  fecundum  tongitudinem  facelli  S.Apofloli. 

Vuol’  Egli  darne  a qualunque  collo  ad  intendere  , che  la  Chielà , 
di  cui  favelliamo , opera  fià  fiata  , febben  non  diftinta  , e da  se  lòia , 
del  mentovato  S.  Velcovo  ; e per  ciò  provarne  fi  finge , che  fia  fiata 
parte  della  Bafilica  maggiore  , che  già  s’ immagina  averne  perfuafo , ellì> 
re  la  Bafilica  fatta  da  S.  Paolino  : ed  a tal’  éflétto  nel  determinare  il 
fito  di  quella  dice  primieramente , {he  comprendeva  tutto  il  luogo  de! 
Titolo  prelénte  , e quello  delle  tre  Cappelle  , ciòllono  I’ aitar' mag- 
giore, e gli  altri  due  ad  efló  collaterali , e quello  di  più  del  giardino, 
che  Ha  dietro  a quelle  tre  da  lui  chiamate  celle  , e termina  appunto 
col  muro  orientale  della  Chielà  de’ SS.  Appoftoli  , la  di  cui  lunghezza 
dinota  la  larghezza  della  Bafilica  maggiore . O la  lunghezza  di  quella, 
io  qua  ripiglio  , comprendeva  tutta  la  larghezza  di  quella  ,•  ed  in  tal 
calò  lo  Ipazio  del  Titolo  non  veniva  in  elw  inchiufo  contro  quello , che 
à detto  poco  innanzi  ; poiché  la  Chiefì  de’ SS.  Appoftoli  termina  ap- 
punto col  muro  orientale  del  Titolo:  o la  fua  lunghezza  corrifpondeva 
alla  larghezza  della  lòia  nave  di  mezzo;  ed  in  tal  guilà  oltre  dell’ ac- 
cennato giardino  bilógna  aggiungerle  verló  oriente  un’altro  Ipazio  con- 
limile a quel  del  Titolo , che  fèrvito  gli  avrebbe  di  ala  finillra  : poiché 
la  maggior  Bafilica  aveva  d’ una  , e d’ altra  parte , com’  Egli  ftefib  re- 
plicatamente  ne  racconta , due  ale  confimili  . Il  che  per  altro  ben  vo- 
lentier  n’  accorderebbe , le  taluno  gliel  richiedefté  ; polciachè  afferma  , 
come  vedremo  più  diftintamente  nel  Libro  légitente,  che  qua  eran  due 
Chielé  unite  infieme  per  fianco  in  un  muro  , eh’  era  in  quel  tempo  , 
ove  termina  preléntemente  il  Titolo , ed  incomincian  la  nave , e l’ ale 
del  noftro  prelénte  Duomo  : e che  uguali  , e quadrate  elléndo  a fòggia 
di  dtje  dadi  aveano  per  cialcheduna  lor  dimenfione  da  CCC.  palmi  ’n 
circa . 

E su  quello  falfilllmo  fondamento  a lavorar  fèguitando  aflcrifee  , 

che 
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che  dopo  le  rovine  della  si  maeftofà  amplillìma  fabbiica  di  S. Paolino 
rifar  non  la  potendo  con  ugual  magnificenza  il  Popolo  nolano  fi  rifoKè 
di  ergere  in  quell’ ultima  parte,  che  già  fu  la  pi  ima  , e la  più  vene- 
randa per  eflcr’ivi  (lato  l’ aitar  chiamato  il  Sanila  Sai.U'irum  , fotto 
del  quale  avea  ripollo  il  Santo  fondatore  le  reliquie  di  più  SS.  Appo- 
licli  ; con  gli  avvanzi  , che  vi  trovò  del  piimiei'o  un  nuovo  tempio 
per  alli  mentovati  Principi  de’  SS.  Appolloli  dedicarlo  : Qjar  cu^a  xitro- 
Ììaiilia  Jìnt , conchiude , inducunt  edam  no>  credere fanam , r/  lodn'ine  S.  A~ 
fojhlat  vocatur , non  tum  tempori!  extitiJTe  i fed  p'Ji  riiinai  maani  ìltiu! 
templi  editum  ejfe  a pa.ypercalo  Popu/o  exj>  armenti!  ,re/iquiijq  , e map/ii 
templi',  columnafque  palclerrimai , q-iae  in  co  n'cnc  pmt  e^  etlae  ,fnij]e 
etiam  illiui  templi  manifellnm  apparet . Ma  noi  l’invenzione  di  quelli 
due  fra  lor  congiunti  sì  fpaziofi  templi, a chi  11  diletta  di  colè  da  dirli 
a vegghia  , lalciando  direm’ all’ oppofto  , che  anticamente  erano  in  que- 
llo luogo  due  difiintilTìme  Chiefè  : una  fu  qneft.r  , e I’  alfa  fi  fu  la 
prefentememe  lòtterranca  Cappella  di  S. Felice  I.  Velcovo,c  Martire: 
e lòlamcnte  alloraquando  a fàbbii^ar  fi  venne  nel  XV.  lè.olo  la  Cat- 
tedrale in  Nola  , in  tempo  , che  per  l’alzamento  del  pubblico  finlo 
era  già  rimalla  prelTò  che  tutta  fì.tterra  la  mentovata  Cappella  del 
nollro  Santo  primo  Vefeovo , ed  in  gran  parte  anche  la  Chiefii  de’SS.  Af^ 
portoli  , allor  11  vennero  ad  unie  con  la  nuova  molto  più  maeilolà 
fabbrica  quelle  pda  lèparate  Chiefe. 

E’  dunque  quella , di  cui  trattiamo , antichifiìma  , il  che  barti  a a 

perliinlc  ne  la  balTezza  del  Ilio  pavimento , t hè  par  corrifponda  aTa!-j«ty)a 
tro  della  liittertanea  Cappella  di  S.  Felice  : onde  s’argumentò  il  Leine, 
che  ambedue  follerò  (late  edificate  fili  pavimento  rtelT)  del  tempio  di 
Giove;  febhcn’ altro  dedur  non  le  ne  porta  per  verità,  lènonchè  filTe- 
ro  aml^due  in  quel  tempo  edificate  , nel  qual’ era  ancor  sì  ballo  il 
liiolo  della  Città, e perciò  da  lunghirtlmo  tempo  addietro.  Ne  men  sì 
certa  cofa  a me  fembra  , qual’  Eì'  la  Vanta  , che  le  colonne  , le  quali 
ancor  ci  fono  non  molto  alte  , ne  grortè  fortèr  già  di  quel  si  glande, 
e maertofo  tempio  di  Giove , eh’ ci  ne  deliri  ve  di  llcrminata  magnificen- 
za. Poiova  ciò  non  ortante  palcfc,e  certa  di  lira  lunghilsima  antichità 
11  è lènza  controverfia  la  lùa  balTèzza  , ed  il  faperll,  che  fin  d.  1 XII. 
fecolo  ebbe  d’uopo  d’elTer  rifabbiicata  dal  nrrtro  Vefeovo  Be-nardo 
II.  come  apparilce  ad  evidenza  dalla  citata  Bolla  di  Clemente  III.  che 
fi  conlèrva  originale  in  Nola  dal  Signor  Marchelc  Palma,  e fu  diretta 
a i VII.  di  Giugno  delMCXC.  al  Rettore,  e Confi atclli  di  quella  Chie- 
•fa  in  confermazione  di  tutti  li  numerofi  beni , che  dalla  pietà  di  multi 
eranle  fiati  generofamente  largiti . Si  vede  anche  manifcllamente  in  efi 
là  Bolla,  che  ancor’ in  quell’anno  non  era  defla  la  Cattedrale  Idiielà 
di  Nola,  ma  bensì  una  Selle  particolari  della  Città  da  un  Rcttor  go- aicjtc. 
vernata  unitamente  con  alcuni  confratelli  Sacerdoti  alcritti  al  lèrvizio 
della  mede-lima,  preflo  i quali  n’era  tutta  intiera  l’ amminill razione , 
cd  il  governo  , a tal  fitgno  che  quante  volte  avveniva  la  morte  di 
alcun  di  loro,  eleggevano  erti  fterti’l  liiccertòre , e lo  prelcntavano  per 
appi-ovarfi  al  Nolano  Vefeovo  : ebeante  vero  qaolibet  Clericorum  eccle~ 

Jìae  vcjirae , Icrive  il  Pontefice  ad  erti , e non  al  Velcovo  , nullm  ibi 
qnaliiet  fabreptinnU  ojìafia , Tea  violentia  praeponatr/r , ni/i  quem  Fra'ret 
Jiiperjiite!  fecundum  Deam  idoneam  daxerint  eligendum , él  Solano  Epi- 
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fcopo,q»i  prò  tempore  fuerìt , praefentartdum  ,atque  conprnanium . Il  che 
non  lì  pratica  certamente  nelle  Chielè  Cattedrali . 

Che  aveflè  quella  Chielà  per  lùo  primier  Capo  un  Rettore  parti- 
colare, e non  il  Velcovo  , li  pruova  di  più  evidentemente  dal  veder 
quella  Bolla  , in  cui  fi  trattano  i lùoi  più  confiderabili  vantaggi , eflér 
diretta  al  lìw  Rettore , e Confratelli , e non  al  Velcovo  j e ad  efsi  , c 
non  a quello , confermarfi  tutte  le  donazioni  già  fatte  a quella  Chielà. 
E che  diverfa  Ella  folTe , e dillinta  dalla  Cattedrale  , ne  fi  rende  fuor 
di  ogni  qucllion  manifello,  e certo  dal  vedere  , che  ’l  mentovato  Ve- 
lcovo Bernardo  dopo  averla  rifabbricata  le  aflègna  col  confcnib  del  luo 
Capitolo  la  Decima  della  fua  menfa  : Deeimam  epifcopalii  areae , quam 
JupradiPlus  Nolanut  Epifcopus  de  confenfu  Capitali  ejut  Ecclejìae  Vejirae 
in  perpetuum  habendam  coneejjìf.  ove  pur  troppo  chiaramente  fi  dillin- 
gue  il  Velcovo,  il  Capitolo,  e la  Cattedrale,  dal  Rettore,  da  i Con- 
fratelli , e da  quella  Chielà  , che  tutta  d’ elTiloro  fi  chiama . Ed  in  le- 
condo  luogo  i Cherici  del  Velcovato  efiggevan  dal  mentovato  Rettore, 
c Confratelli  nell’ anniverfaria  fella  della  confecrazione  di  quella Chiefa 
la  metà  dell’  obblazioni  del  primo , ed  ultimo  giorno  , e la  Cattedrale 
n’efiggeva  per  ceniò  una  libra  di  cera  l’anno:  faho,qaod  Clerici  No- 
lani Epifcopii  in  anniverfaria  confecrationis  ectlefae  vejirae  medietatem 
oblationum  primi , ér  ultimi  diei  percipet  e debent , !S  cenfu  anius  librae 
cerae , quem  annit  Jìngulii  epifcopio  eidem  debetis  perfolvere . Eran  diver- 
fi  pertanto  i Cherici  della  Chielà  de’  SS.  Appolloli  , che  pagar  dove- 
vano la  riferita  metà  dell’ offerte , da  i Cherici  del(a  Cattedrale  , che 
la  ricevevano  : e dillinta  era  quella  Chiefa  , che  pagava  il  cenfo  di 
una  libra  di  cera  1’  anno , dalla  vefcovile , che  la  rifeuoteva  : e perciò 
dimollrato  rella  con  ogni  maggior  certezza  polfibile  , che  nel  XII.  le- 
ccio non  era  quella  l’epilcopale  Chielà  di  Nola  : ma  lo  divenne  bensì 
nel  XIV.  allorché  in  ella  , come  farem  vedere  nel  IL  Libro , trasferi- 
rono i Nolani  Velcovi  la  di  lor  Sede  da  Cimitile  . Ne  men  però  in 
quello  Iccolo  privar  vorrebbe  di  sì  bella  gloria  il  fuo  Cimiterio  D.Car- 
lo  Guadagni  , e perciò  nella  lùa  Nola  Sacra  niega  rilblutamente  , che 
unquemai  fia  Hata  Cattedral  quella  Chielà  per  non  ellèrfi  mai  veduti 
in  elfa , come  con  ugual  fi  anchezza  afferma  , lèpolcri  de’  Nolani  Prela- 
ti: ma  caduto  non  làrebbe  sì  follemente  in  quell’errore  , fe  ignorato 
non  avellè , che  Monfignor  Lancellotti , alloraquando  diede  in  dono  al- 
la Città  di  Nola  verló  l’ anno  MDCXL.  quella  Chiefa , tralportar  ne 
fece  nella  nuova  Cattedrale  il  lèpolcro  di  marmo  , che  v’era  del  no- 
lano Velcovo  Francelco  Staccano  , il  qual  morì  nell’anno  MCCCC. 

Fu  trafportata  , diciamo  adunque  verfo  il  XIV.  lèccio  dalla  Bafi- 
lica  di  Cimitile  nella  Chielà  de’ SS.  Appolloli  ’n  Nola  la  Sede  Epilco- 
pale  , ma  non  vi  perlèveiò  , che  per  quello  lleflò  lècolo  : poiché  fui 
terminar  del  medefimo  ellèndo  fiato  cominciato  dal  già  lodato  Monfi- 
gnor Francelco  Staccano,  e dal  Conte  Niccolò  Orfini,  e compiuto  fui 
principio  del  vegnente  ^ tome  raccontato  abbiamo, da  Monfignor  Gian- 
nantonio  Tarentino  il  nuovo , e molto  più  Ipaziolò  Duomo  , fu  in  cllb 
fermata  per  lèmpre  l’epilcopal  refidenza  . Rellò  allora  la  Chielà  de* 
SS. Appolloli  aggregata  al  Nolano  Capitolo,  il  qual’ era  tenuto  a can- 
tarci la  mellà , e i veftri  nel  giorno  anniverlàrio  della  liia  conlccrazio- 
ne,  che  era  la  prima  Domenica  di  Luglio, e nella  felhviià  de’SS.  Ap- 
it  pollo- 
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portoli  Pietro  , c Paolo  . Tornò  di  bel  nuovo  ad  aver  la  di:;nità  di 
Cattedrale  nel  XVI.  fecole  , allorché  caduto  eflèndo  a i XXVI.  Aìc^tcdntU. 
Dccembre  del  MDLXXXIII.  il  Duomo  riportò  in  erta  un’altra  volta 
il  Vefeovo  Spinola  e la  lua  Sede  , e’I  fonte  battefimale  . Fece  in  ella 
perciò  , come  (ùa  Vclcovile  Chielà  Monlignor  Fabbrizio  Gallo  nel 
MDLXXXVIII.  il  Ilio  primo  Sinodo,  ed  oranci  allora,  come  può  xe.iiiudoititff,. 
derfi  nella  di  lui  partoralc  vilìta  fattaci  due  anni  innanzi,  i>li  altari  Icgucn- 
ti  oltre  del  maggiore , quel  volli  dire  del  Santifllmo  Crociliflò , e quel 
della  Santifsima^  Annunziata , quel  del  Prelèpio , e quel  dell’  Arcangiolo 
S.  Michele , quel  di  S.  Andrea  , e quel  di  S.  Giaccomo  . Ma  compiuta 
avendo  quello  zelantifsimo  Prelato  molto  Ibllccitamente  la  fabbrica 
del  Duomo  prelénte  vi  riportò  nel  MDXCIV.  il  fuo  trono  , e rertò 
quella  Ciucia  si  negletta , che  dopo  XXL  anni  fu  rinvenuta  da  Mon« 
lignor  Lancellotti  , allorché  ci  fece  la  vilìta  nel  MDCXV.  col  tetto 
mezzo  Icoperto , c del  tutto  abbandonata . 

Ma  prima  di  raccontare  in  qual  maniera  rillorata  veniflè  , egli 
è da  ftperlì,  che  nel  MDCXII.  in  tempo  , che  dal  P.  Francefeo  Ma- 
rtrilli  della  Compagnia  di  Gesù  lì  diriggeva  in  Nula  la  Congregazione 
de’  Nobili  lòtto  il  Titolo  dell’  Aflunzion  di  Maria , fu  da  uno  dì  quelli 
congregati  Fratelli  proporto, che  contribuito  avertè  ciafeun  dì  loro  qual- 
che cofa  il  mele  da  impiegarfi  nella  celebrazion  di  nicrte  in  fuftVagio 
dall’  .Unirne  lènte  del  Purgatorio  . Fu  conchiufa  immediatamente  la 
fcmma  di  ducaci  lèi,  e mezzo  al  mclè,  e lì  cominciò  a far  celebrare 
due  meflè  al  giorno  nell’ antichirtìma  Cappella  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie : ed  eflèndo  flato  deputato  all’  elècuzion  di  si  bell’  Opera  Giambat- 
tirta  Martrilli,  Ei  lalciò  pofeia  eredi  dc’fuoi  beni  le  ftelfe  Anime  pur- 
ganti . Fu  quindi  trasiérita  quell’opera  di  si  lodevol  pietà  in  una 
Cappella  preflìi  il  Seggio  comperata  atal’ertètto  il  primo  giorno  di  Lu- 
glio nel  MDCXXXIII.  dal  Monaftero  di  S. Chiara  con  le  limoline , che 
cotclle  Signore  Monache  delìderofe  di  entrare  a pane  di  sì  pia,  e meri- 
toria irtituzione  principalmente  contribuirono , e con  l’ altre , che  raccol- 
te anche  furono  da’  Cittadini , ed  Artigiani . Si  raddoppiarono  allora  a 
quattro  i lulFragj  di  cialcun  giorno  , ed  eletti  furon  due  nobili  Govcr- 
nadori  Alfìinfo  Fellecchia  Patrizio  Nolano  , ed  Agoftino  Ccvagrimaldi 
Patrizio  Gcnovelc  de’  Duchi  di  Telefe  , che  fu  j»i  un  generofo  Bene- 
fattore di  quella  Chielà  , e lìio  Monte  de’  Morti  . Sparlali  ’ntanto  la 
fama,  che  quelli  làcrifizj  non  mcn  s’applicavano  per  l’ Anime  de’ Cit- 
tadini, che  degli  Abitanti  nelle  Terre  , e Calali,  cominciarono  anche 
quelli  a contribuir  largamente  , e da  ciò  fi  crede  aver’  avuto  origine 
il  nome  de’ Contribuenti , de’ quali  oggi  ve  p’à  gran  numero, e ferirti 
Ibno  in  un  libro  lèparato  : e con  pagar’  una  fumma  a proporzione  della 
di  loro  età  nel  tempo  , che  vengono  alcritti  , partecipano  anch’erti 
degli  annui  lullragj  , ed  a cialcun  di  loro  oltre  di  una  mertà  cantata 
fe  ne  dicono  trent’ altre  nel  tempo  della  di  loro  morte  : le  quali  cele- 
brar fi  fanno  da’  Sacerdoti  a tal’  eflètto  particolarmente  invitati  per 
non  confonderli  con  quelle,  che  fi  celebrano  da’ Cappellani  ordinari  per 
li  Benefattori,  e Legati. 

Soffrir  non  lènpc  fin  da’  primi  anni  del  lìio  Velcovato  Monlignor 
Lancellotti  di  vecicr  si  mal  tenuta  , come  è detto  , ed  abbandonata 
quella  non  men’ antica,  che  illurtre  Chielà  de’ SS.  Appoftoli  , e pe.-ciò 
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(è  fentire  ap,Ii  Eletti  della  Città , che  ad  eflì  l’ avrebbe  donata  , purché 
li  ’inpegnallèro  a prontamente  ripulirla  , e convenevolmente  riftorarla , 
poiché  altrimentc  in  ufo  profano  la  convertirebbe  all’ intutto  . Parve 
quella  una  favorevol  congiuntura  alli  due  già  mentovati  Govemadori , 
e perchè  mancava  lor  modo  di  flipplire  alla  neceflaria  fpefà , piefèr  la 
generoli  al  paii  , che  finta  rcfilu^ione  di  gire  inlìeme  co’ Lavoratori 
a fterpar  con  le  proprie  mani  l’ erbe  , e le  fpine , eh’  eranci  crefeiute, 
per  animar  con  si  nobile  efèmpio  l’ altre  Genti  a concorrere  ad  un’  O- 
pera  sì  pia  . Dieron  nel  tempo  lleflb  una  fupplica  al  Reggente  Cifa- 
natta,  ch’era  Protettor  della  Città  , ed  ebbero  la  liberazione  di  cin- 
quecento ducati  : co’ quali,  e con  le  raccolte  limofine  fu  fùbitamente 
riparata  in  guifà,che  nel  primo  giorno  di  Novembre  del  MDCXL.  fu 
benedetta  dallo  Itellb  Monfignor  Lanccllotti  , e nel  fecondo  alla  com- 
memorazione di  tutti  i fedeli  Defunti  deflinato  con  l’ afTìfìenza  del  lo- 
dato Vefeovo , e fuo  Capitolo  vi  fu  cantata  fblennemente  con  mufica , 
e panegirico  la  meflà  , e fu  dato  principio  a farvilì  que’  fuflragj  per 
l’ Anime  del  Purgatorio , che  fònofì  andati  poi  di  continuo , e ben  co. 
piolàmentc  aumentando. 

Rinnovò  dipoi  per  maggior  fermezza  di  sì  bell’ Opera  il  zelanti!^ 
fimo  Monfignor  Lancellotti  ' à i IV.  di  Novembre  del  fèguente  anno 
MDCXLI.  in  ifcritto  la  conceflìon  già  fatta  a voce  di  quella  Chie& 
a i fuoi  Govemadori , c di  più  donò  loro  un’  altro  luogo  largo  XVIII. 
palmi  , e lungo  XLVIII.  alla  fua  menià  appartenente  , perchè  far  vi 

Ì'oteflcro  la  jàgrefìia  con  l’ annuo  ceniò  da  pagarglifi  nel  giorno  de' 
dorti  di  cinque  carlini  ; e ’l  mutò  pofeia  nell’ obbligo  di  celebrar  tante 
meflè  l’anno  pel  Vefeovo  vivente  . Era  quella  Chiefa  , qual’ è ancor 
di  preicnte , lunga  cento  palmi , o poco  meno , e larga  cinquanta  . Non 
à titolo  , o coro  all’ indietro  , e pur’è  divifà  in  tre  navi  ad  archi  , c 
volte  da  colonne  di  granito  orientale,  ed  alte  poco  più  di  venti  palmi 
fin  dagli  amichifllmi  tempi  fbflenute . 

Pur  non  parve  ciò  null’oflante  nell’ anno  MDCCXXXV.  al  Signor 
D.  Felice  Maria  Maflrilli  tenuta  con  quel  decorofo  mantenimento , che 
Ei  vi  avrebbe  defiderato,  e fi  accinte  non  fblamente  ad  abbellirla  per 
ogni  parte , ma  pur’  anche  a votarla  tutta  al  di  lòtto  per  aflìcurarla 
nell’  avvenire  da  que’  danni  , che  l’ umidità  per  ellèr  molto  più  bafià 
della  pubblica  (ìrada  le  aveva  altre  volte  cagionati  : L’ à tutta  dì 
bianchi  flucchi , e coloriti  marmi  d’ ogni  parte  adornata , ed  è riulci- 
ta  per  verità  vaga  del  pari , che  pom'pofà , magnifica , che  devota  ; e 
la  fieguono , a governare  con  l’ unito  Monte  de’  Morti  due  Patrizi  No- 
lani, che  fi  eleggono  da  i.Fratelli  della  Congregazione  dell’ AITunzione 
al  Cielo  di  noftr'a  Signora  entro  il  Collegio  del  Gesù; ed  a celebrar  ci 
fi  vengono  fèctemila  divini  fàgrifizj  l’anno  da  venti  filli  Cappellani,  c 
più  d’altri  tremila  da’ Sacerdoti  llraordinarj,ì  quali  chiamati  fono  per 
celebrar  quelle  mcllc  , che  dir  fi  debbono  per  li  Dclùnti  , o richiefie 
fono  con  particolar  limofina  alla  giornata  dalla  pietà  de’  Fedeli . 
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Del/a  Cbieja  del  Precurjor  S.  Giovami  de'PP.  C R- 
Miniftri  degli  Infermi, 

CAPO  XXXf. 


Al  deliro  fianco  dèlia  Chielà  Cattedrale  unita  fi  vede  quella  al 
gran  Precurfor  S. Giovanni  già  da  lunghifiìmo  tempo  dedicata, 
giacché  di  efia  fa  menzione  fin  dal  principio  del  XVI.  lecolo  Ambr». 
gio  Leone,  e ne  ricorda  la  lèrapre  mai  memorevol  pietà  de’Cittadini 
Nolani , i quali  prelèro  ad  unirli ’n  un’ antichiflìma  Cappella  , che  era 
in  quello  luogo  pei-  ulcir  quindi  coperti  di  ficco  ad  accompagnare  alla 
lèpoltura  i Eìcfunti , e con  le  raccolte  limoline  ci  fibbricarono  una  ca- 
pace Chiefi , e ci  llabilirono  una  Confiateria  , che  fii  polcia  a i VII. 
di  Marzo  del  MDXCI.  all’Arciconflaternita  di  S.  Rocco, e S. Martino 
di  Roma  aggregata  ; ed  aggiuniéro  alla  mentovata  principal’ opera  in 
prò  de’ Trapanati  l’altra  non  men  pia  in  lèrvizio  degli  Infermi  , ed 
aprirono  nella  vicina  cafi  un’Ofpedale  . E’  quella  Chicfa  di  capace 
■grandezza,  febben  di  una  fola  nave  lénz’alc  : à maeftofo  l’ aitar  mag- 
giore  di  varj  coloriti  marmi  formato  , e di  marmi  adorne  fon  le  fiie 
mura  inllno  al  cornicione  con  un  gran  nicchio  in  mezzo , ov’  è la  fta- 
tua  del  S.  Precurfòre . E' la  foa  volta  fra  vaij  dorati  llucchi  nobilmen- 
te dipinta  , com’  è parimente  la  folfitta  , e le  muraglie  della  Chiefi , 
che  per  elTèivi  già  da  gran  tempo  mancata  la  riferita  Confraternita 
era  totalmente  rimafla  in  poflèfiò  del  Nolano  Vefeovo  , il  qual  delli- 
nava  al  lùo  governo  un  Sacerdote,  e per  lo  più  un  de’ Canonici,  che 
ad  eflò  poi  rendeva  conto  dell’  amminillrazione  delle  lue  rendite , dopo 
aver  pienamente foddisfitto  a’pefi,cheà  non  Ibi  del  fuodecorofo  man- 
tenimento , ma  pur’  anche  dell’  alleggio  de’  Pellegrini , e d’ alcuni  mari- 
taggi  eziandio  per  povere  Donzelle . 

Venne  in  Nola  nel  mele  d’ Ottobre  dell’  anno  MDCCXLIV.  il 
M.R.  P.  Gennaro  Lofitn  della  Religione  de’C.  R.  Miniftri  degli  In- 
fermi, c rivolgendo  nell’ animo , quanto  aveano  operato  in  quella  Città 
nell’anno  MDC.  ailorch’era  travagliata  da  particolar  fua  terribil  pelle, 
lètte  Religiofi  della  fua  allor  naicente  Congregazione , la  maggior  parte 
de’ quali  facrificò  eroicamente  , come  racconteremo  a lùo  tempo  nel 
III.  tomo,  la  propria  vita  in  lèrvizio  degli  Inférmi  , e Moribondi  ap- 
pellati ; e rammentandofi  fopra  tutto  l’ eroico  zelo  di  fèrventiiììma  ca- 
rità , che  usò  verfò  de’  medefimi  ’l  dì  loro  llellb  gran  Fondatore  S.  Cam- 
mino de  Lellis  , il  quale  in  alcoltando  la  flrage  , che  di  giorno  in 
giorno  ci  faceva  con  sì  fbrmidabìl  flagello  il  .Signore , portar  ci  fi  volle 
in  perfòna  a confolare , ed  afliftere  gli  fventurati  Cittadini  ; c confide- 
rando  finalmente  la  bella  gratitudine  , che  moftrò  allora  al  gran  Fon- 
datore il  Nolano  Velcovo  Fabbrizio  Gallo , il  quale  da  Roma  , ove'  fi 
trovava  a celebrar  l’ anno  Santo , gli  conferì  ’n  quella  miglior  maniera, 
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che  potè,  la  paftoral  Tua  autorità,  e gli  fcriITè  lettera  in  ringraziamen- 
to piena  delle  più  a/fcttuolè  efibizioni  , ed  obbliganti  efpreflìoni  : lic- 
come  gli  parve  ftraiia  colà  , che  non  aveflè  penfato  mai  quella  Città 
a chiamar  la  fua  Religione , c darle  cala  per  goder  Tempre  dell’incom- 
parabil  vantaggio  d’ lin  si  pio, e sì  giovevole  iftituto  , cosi  conccpi  un 
vivillìmo  delìderio  di  veder  finalmente  llabilito  in  ellà  un  Collegio  per 
li  fiioi  Religiofi . 

Soric  nel  tempo  lleflb  un  fimil  delìderio  nel  cuore  del  vigilantilfimo 
noftro  Velcovo  Monlìgnor  D.  Trojano  Caracciolo  del  Sole,  il  qual  non 
lafcia  mai  occafion  veruna  di  provveder  viemeglio  alla  làlvezza  dell’Ani- 
me  a se  raccomandate , e dieflì  ’ncontancnte  a peniate  il  modo  di  poterlo 
mandare  ad  ellèito,  e’I Signore  Iddio , che  approvò  quella  làuta  di  lui  ’n- 
tenzione  gliene  agevolò  la  llrada  conifpirare  una  fimil  voglia  al  già  più 
volte  lodato  Signor  D.  Felice  Maria  Malirilli  Patrizio  di  molto  credito 
in  Nola . Si  communicarono  intleme  quello  di  lor  penlìero  , e rilòllèro 
di  metterlo  quanto  prima  polfibil  foflè  in  elocuzione  con  chiederne  pron- 
tamente  la  dovuta  facoltà  al  regnante  S.  Pontefice  Benedetto  XIV.  ed 
alla  Maellà  del  Serenìflìmo  noftro  Re  Carlo  di  Borbone.  Parteciparono 
liibitamentc  al  mentovato  P.  Gennaro  Lofito  la  piilsima  di  loro  rilì>lu- 
zione  , e gli  oftèrirono  quella  Chiefa  con  tutti  i copiolì  lìioi  arredi , e 
paramenti  , e tutte  le  fue  rendite  , e la  vicina  cala  , che  lèrviva  di 
albergo  a’ Pellegrini  per  larvi  ladefiderata  fondazione.  Parve  a quello 
un  prodigio  della  divina  Provvidenza  il  vederli  cotanto  agevolata  un* 
imprclà,che  creder  fi  doveva  di  lunga  , travagliolà,  e didìcile  riulcita^ 
e n’  accettò  ben  volentieri  l’ oftèrto  partito  . 

Si  diè  pertanto  nel  mele  di  Dcccmbre  dello  llcllb  anno  a nome  del- 
la Città  una  Ibpplica  al  S.  Pont.  Benedetto  XIV.  per  averne  la  neccllà- 
ria  licenza  ; e quello  commellane  la  infoi  mazione  al  noftro  Velcovo  Mon- 
fignor  Caracciolo  del  Sole  , e ricetnitala  col  fàvoievol  lùo  voto  Ipcdì 
nel  mefe  di  Gennajo  dell’ anno  MDCCXLVI.  con  pontificio  referitto  il 
luo  benigno  compiacimento . Si  ottenne  a i XIV.  di  Giugno  dello  fteC- 
s’ anno  dal  pìillìmo  noftro  Monarca  il  Ilio  reale  conlènib  , ed  a i XXIX. 
del  mcdefimo  mele, nel  qual  giorno  dedicato  a i gloriolì Principi  degli 
Appoftoli  Pietro  , e Paolo  la  Santità  Noftro  Signore  canonizzò  lìilen. 
nemente  in  Roma  S. Cammillo  de  Lellis,fu  dato  il  poftcHò  al  già  det- 
to P.  Gennaro  Lofito  di  quella  Chielk , e vicina  cala  per  commilsìone 
di  Monlìgnor  Caracciolo  del  Sole  dal  Canonico  Arcidiacono  della  Cat- 
tedrale con  l’ inteivento  del  Nolano  Capitolo,  de’ Nobili,  e Cittadini: 
ed  attualmente  fi  Ila  preparando  il  Collegio  per  l’abitazione  de’Padri. 
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Su  r ampia  piazza  innanzi  alla  porta , che  volge  a Napoli,  è dalla 
parte  di  fcttentiirne  il  Convento  de’  PP.  Minor  Conventuali  con 
rohilChiefa  al  lor  gran  Patriarca  S.  Francelco  d'Aflìfi  dedicata , benché 
volgarmente  di  S.  Antonio  s’ appelli.  Opera  ella  fu  del  pio  non  meno, 
che  generofo  Conte  Niccolò  Oi  lini  fatta  fin  dal  XIV.  ftcolo , e peiciò 
è quella  la  più  antica  fra  le  calè  de’  Rcligiofi  , che  fono  in  Nola  . Fu 
da  lui  edificata  nel  luogo,  ov’era  una  Cappella  di  S. Margarita  di  foo 
padronato,  non  però  nell* anno MCCCC.  come  oflèrilce  nella  lùa  gran- 
de Storia  Francelcana  il  celebre  P.  Vadingo:  Holae  conjlraxit  Conv  'cntim  trmitlv». 
Hicolavs  Urjìnut  anno  Do'nini  MCCCC.  poiché  in  tal’ anno  era  già  rnor-dm^o. 
to;e  ravveder  di  quell’errore  il  poteafare  un’ altro Francefeanò Storico 
51  P.  Bartolomeo  Pilàno,il  qual  nel  Catalogo  delle  Provincie , e Conven- 
ti della  lùa  Religione  dell’anno  MCCCXCIX.  enumera  quel  di  S.Fran- 
cefto  di  Nola  ,•  ma  più  vcrifimilmente  nel  MCCCLXXII.  come  fcrlve  nel- 
la lùa  Nola  Sacra  il  Guadagni , che  I’  averà  per  avventura  ricavato  da 
un  marmo , che  Itava  in  lù  la  porta  del  Convento , e che  quando  s’ ebbe, 
non  à gran  tempo, ad  accomodare  quel  muro,  ne  fii  levato,  lènza  che 
Vi  foHe,chi  fi  prendefle  il  penfiero  di  confervarIo,od  almeno  di  copiar- 
ne l’ iforizionc  : ficcome  è lùcceduto  di  non  pochi  altri  de’  vetulli  mo- 
numenti , che  v’ erano  . Ne  più  che  un  folo  ce  n’è  rimallo  di  quello 
XIV.  lècolo  in  una  mai-morea  lapida,  in  cui  fi  legge,  che  Io  ftefib  finor 
lodato  Conte  dopo  aver  fondato  il  Collegio , come  narrcicm  tra  poco, 
delle  Donne  Monache  Rocchettine  donò  lòto  una  certa  cafa  con  l’obbli- 
^ di  pagare  a quello  Convento  quattro  tumola  di  làrina  il  mele;  e que- 
lla lapida  dalla  rilciita  donata  cala  fu  poi  traslèrita  nel  chiollro  di 
quello  Convento, e fabbricata  fui  muro  accanto  alla  picciola  porta  del 
più  interno  cortile  : 

EX.  PENSIONE.  HVIVS.  HOSPICII 
DONATI.  P.  DMN.  NICOLAVM.  COMITEM 
NOLANVM.  COLLEGIO.  VIRGINVM.  ANNVNCIATAE 
DEBENTVR.  MENSE.  QVOLIBET.  LOCO 
SANCTI.  FRANCISCI.  DE.  NOLA.  DE.  FA 
RINA.  FRVMENTL  TVMVLI.  QVATVOR. 

All’altra  parte  di  quella  della  porta  è fabbricata  parimente  nel 
muro,  ed  a quella  corriljxrnde  la  lèpolcral  lapida  della  Conteflà  Ekna 
Conti  morta  in  Nola  nel  MDIV.  che  fola  fi  è conlèrvata  del  fiio  fe.iaiaOmtì. 
polcro  con  la  lèguente  ifcrizione:  NI- 
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NICOLAVS.  VRSINVS.  NOLAE.  PETILIANIQVE.  COMES.  DILECTAE 
CONIVGIS.  HELENAE  CONTI.  HIC.  VOLVIT.CORPVS.  HVMAR.I.  ET 
PRO.  EIVS.  ANIMA.  SEMEL  IN.  HEBDOMAOA.  MISS.\M.  SE.MSL  IN 
ANNOJVNN I VERSARIVM.  CELEBRARE  OB.QVAE.  CON  V ENT  V 1.  H VIC 
IN.  PALMARVM.  PLANITIE  TELLVRIS.  IVGEROS.  L DONAVIT 
FIASCO.  NOLAM.  GVBERN.ANTE.  QVI.  VTRIQVE.  CHARVS.  ILLVD 
ET.  ID.  FIERI.  CVRAVIT.  ANNO,  DOMINI.  MCCCCCIV.  ID.  IVNIAS, 

Emulatore  della  cenerofà  pietà  del  Conte  Niccolò  fu  il  di  lui  Pro- 
nipote Conte  Raimondo  , cui  fu  rcllicuito  per  merito  del  gran  Sinif 
calco  Sergianni  Caracciolo  dalla  Regina  Giovanna  IL  lo  (lato, che  già 
fu  dal  Re  Ladislao  confìfeato  al  Conte  Piero  fuo  Padre, e per  rendèie 
non  men  più  vago  , che  più  nobile  quello  Convento  , e Chiefà  fece 
di  marmo  le  porte  di  fuora,  e fè  dipinger  tutte  le  volte  del  quadrato 
chioftro  , che  ancor  ferbano  in  gran  parte  vivillìmi  i lor  colori  , e sì 
(il  le  porte, che  fu  le  volte  ancor  riveggono  le  fue  imprefe  inquartate 
con  la  Caracciola  ; evidentilfimo  fegno  , che  fè  quell’  opera  in  tempo , 
che  aveva  ancora  per  moglie  Ifabella  Caracciolo  (brella  del  memo- 
rato G’.anfìnilcalco  , ed  una  delle  più  illuRri  antiche  Donne  della  fa- 
■ mir.lia  di  Moiifignor  nollro  prelènte  , e perciò  innanzi  all’  anno 

MCCCCXXXVL  nel  qual  prelè  in  feconde  nozze  Eleonora  dì  Arago- 
na Sorella  cugina  del  Re  Alfònfò  I. 

Fu  quello  riputato  mai  fempre  un  de’  migliori  Conventi  della 
Provincia  Napoletana  , e fu  perciò  (èmpre  cala  di  lludio  . E perchè 
coll’ andar  dì  sì  lungo  tempo  era  molto  patito  , fi  è prelb  il  ^oriolò 
allunto  di  rinnovarlo  intutto  il  P.  Maellro  F.  Pompeo  Jappelli  molto 
ragguardevol  (oggetto  tra’PP.  Conventuali  , e che  à di  già  follcnutc 
con  lùmmo  applaulb  alcune  delle  primarie  cariche  dell’inclita  (ua  Reli- 
gione . E dalia  Chielà  incominciando , (èbben’  à ducento  palmi  di  lun- 
ghezza, cento  di  altezza  , e cinquanta  di  larghezza,  l’à  tutta  già  da 
più  anni  nobilmente  di  (lucchi , pitture , -e  marmi  adomata  , e l’ à di 
una  nuova  fagrellia  vagamente  fiirnita  di  bei  lavori  di  noce , e dovizìo- 
(à  a (ùfficienza  di  (acri  arredi  , e paramenti  provveduta . A’  rifiuto  fi- 
milmente  il  Convento  non  (òl  nella  vecchia  fabbrica , che  bilògno  n’  a- 
veva  , ma  ve  n’  à di  più  non  poca  aggiunta  di  nuovo  per  maggior 
comodo  de’ Frati,  che  ci  verranno,  e l’à  tutta  con  religiofa  modellia, 
e vaghezza  ancor  di  pitture,  e ftucchì  abbellita,  E veggendo  finalmen- 
te, che  l’accennato  ampio  quadrato  chiollro  (piaccvol  comparfa  faceva 
principalmente  per  le  numerolè  colonne  , su  delle  quali  s’ appoggìan  tutto 
intorno  gli  archi  delle  mentovate  dipìnte  volte,ch*erano  in  gran  parte 
(cheggìate  , c rotte  , le  à fitte  coprir  tutte  di  bianco  llucco,  e ridur 
in  forma  di  altrettanti  uguali  ottangolari  pila(lri,à  rifatto  il  pavimento, 
e larga , e molto  comoda  la  (cala,  e fu  le  ripulite  muraglie  à ripofli 
gli  antichi  ritratti  dì  molti  Uomini  ìlluflii  fra’ fiioi  Religiofi  , che  furono 
Cittadini  Nolani  , e non  anderà  molto  , compiuta  che  (ì  farà  intiera- 
mente la  fàbbrica, che  ci  riporrà  lo  Audio  per  cotanta  fpe(à  da  più 
anni  intermeflb  della  Provincia. 

ic/xltn  M Io  una  quadrata  Aanza  , che  Aa  avanti  la  porta  della  fagrefiia  , 
^ un  (òntuofò  marmoreo  fepolcro  vagamente  nella  parte  antcrio- 
intagliato,  e (òAeniuo  ne’  quattr’ angoli’  da  quattro  gran  Leoni  , c 
A».  ' da 
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di  quattro  Statue  in  piedi  fra  mezzo  i due  Leoni  cfteriori  , che  rap- 
prcftntan  le  quattro  Virtù  Prudenza , e Giuflizia , Fortezza  , e Tem- 
peranza. Son  nell’uno,  e l’altro  fianco  della  maeftofa  urna  fùperiorc 
le  imprelè  Orfine  inquartate  parimente  con  la  Caracciola  : onde  fèbben 
non  evvi  ilcrizione , non  refta  luogo  a dubitarli  .che  non  Ila  quello  un 
ftpolcro  fattofi  molto  anticipatamente  dal  su  lodato  Conte  Raimondo , 
nel  mentre  che  aveva  ancora  in  moglie  la  memorata  D.  Ifabella  Ca- 
racciolo del  Sole  , ed  allorché  fece  i già  delcritti  ornamenti  a quella 
Chielà  , e Convento:  Icbben  polcia  avendo  di  pianta  edificata  la  Chic- 
fa  di  S.  Angiolo  volle  elfere  in  quella  fèppellito  in  terra  con  una  lém- 
plicc  lapida  avanti  la  porta  : e rellò  quello  gran  tumulo  Icnz’  epital- 
fio,  perchè  non  vi  fu  ripollo  il  fuo  corpo. 

S’ entra  quindi  nella  Cappella  de’  Principi  di  S.  Severino , e Cimi- 
tile  della  nobii  non  men  Xolana,  che  Napoletana  famiglia  Albertini  , 
ov’è  un  altare  di  marmo  con  un  quadro  di  mezzo  rilievo  rapprelcn- 
tante  l’ adorazione  de*  Magi  al  prelépio  : e lòtto  alla  fua  marmorea 
menià  è coricata  la  nobilillima  intera  Ratua  di  bianco  marmo  vellita 
d’ arme  di  Fabbrizio  Albertini  con  queft’  ilcrizione  : 

FABRiaO.  GENTILIS.  FILIO.  ALBERTINO.  SENENSI 
TRVENTINOQ^BEl,LO.  MILITVM.  PRAEFECTO.  STRENVO 
DOMI.  EQVITVM.gr  A VIS.  ARMATVRAE.  VICARIO.  PROVIDO 
IO.  HIERONYMVS.  DOLORE.  IMMATVRAE.  MORTIS.  MOESTVS 
GLORIA.  VIVENTIS.  FAMAE.  LAETVS 
GERMANO.  FRATRI.  OPT.  F.  C. 

VIXIT.  ANN.  XXVIII.  OBIIT.  ANN.  MDLXIIII. 

Son  dall’uno,  e l’altro  fianco  di  quello  altare  due  altre  gran  la- 
pide  in  mezzo  a pompofi  ornamenti  di  marmo  : in  quella  delfa  parte 
delira  è in  un  tondo  il  ritratto  di  Giaccomo  con  quell’  elogio  : 

lACOBO.  ALBERTINO 

PONTIFICII.  CAESAREIQ^IVRIS.  CONSVLTISS. 

VITAE.  QVOQVE.  INTEGRITATE.  SATIS.  CLARO 
CONDITORIVM.  HOC.  QVOD 
GENTILIS.  PATRI.  BENEMERITO.  DESTINARAT 
FRANCISCA.  TOPHIA.  NVRVS 
PRAETER.  VOTVM.  GENTILI.  VIRO.  SVPERSTES 
PROFVSIS.  LACHRIMIS.  P.  AN.  MDXLI. 

OBIIT.  DIE.  Vili.  OCTOBRIS.  AN.  MDVIII. 

VIX.  ANN.  LX. 

Similillimo  è P ornamento  dall’  altra  parte , ed  evvi  il  ritratto  di  Gen- 
tile con  quell’epitaffio  a lui  eretto  dalla  su  lodata  Francelca  Tofia  fua 


Ed  in  S.  An- 
gelo. 

Capptlla  degU 
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DELLA  CHIESA  DI  S.  FRANCESCO 
GENTILI.  ALBERTINO 
IVRIS.  CONSVLTO.  PERITISSIMO 
AC.  PATRONO.  OP.  CVIVS.  STVDIVM 
CVM.  MVLTIS.  PRODESSET 
OBESSET.  NEMINI 
avara.  MORS 

COMMODIS.  AMICORVM.  INVIDENS 
medio,  in.  CVRSV.  ABSTVLIT 
FRANCISCA.  TOPHIA 
VXOR  INFELlX.  VIRO.  DVLCISSIMO.  P, 
VIX.  AN.LI.  ME.  Vini.  D1ES.XV. 
OBIIT.  AN.  SAL.  MDXXXVIIII.  XII.  APR. 


Accanto  a quefta  , ma  nell’altro  muro  laterale  è l’ ifcrizione  di  queU 
r Ubertino,  che  fpogliato  di  tutti  li  feudi,  che  poflbdeva  m Lomba!^ 
dia  , e particolarmente  nel  Trevigiano  dal  Tiranno  Ezzellino  , e dal- 
l’Imperadore  Federico  II.  fcn  venne  Capitano  di  trecento  lance  nel 
MCCLXV.  con  Carlo  I.  d’Angiò  alla  conquifta  di  qucrto  Regno;  cd 
avendo  avuto  in  ricompcnfa  dei  fuo  valore  alcuni  feudi  n quefte  vi- 
cinanze dal  Re  vincitore  fermò  in  Nola  la  famiglia  degli  Albertini  , 
che  pria  chiamoflì  degli  Alberti: 

VBERTINVS.  ALBERTINVS 
IN.  GALLIA.  CISALPINA 
ab.  exellino._tiranno 
mvltis.  oppidis.  expoliatvs 

CAROLI.  L STIPENDIA,  SECVTVS 
NOLAE.  CONSEDIT.  AN.  MCCLXVI, 
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Desiderosa  nell’anno  MDLVII.  la  Contedà  D.  Maria  Sanftverino 
di  fondare  in  quella  Città  un  Collegio  per  li  PP.  dell’  inclita 
Compagnia^ di  Gesù,  che  non  avevano  ancora  veruna  ca fa  in  (^oemAMi'^dtlCc- 
Regno  di  Napoli  , dopo  averne  fatte  le  doverofe  pratiche  col  loro'^- 
P.  Generale  Jaccopo  Lainex  ve  gli ’nvita,  ed  cfibilce  loro  primieramente 
il  palazzo  di  Girolamo  Maftrilli , il  qual  piiffimo  Cavaliere  non  fol’ offèr- 
to ben  volentier  glieP  aveva  , ma  viepiù  animato  da  tre  lue  Sorelle  Pru- 
denza, Ilàbdla,ed  Angiola  promoflè  con  ardore  inelplicabile  la  di  lo- 
ro venuta  in  Nola,  li  tenne  a luelpelè  qualche  tempo,  allorché  ci  ven- 
nero, e foce  poi  obbligar  con  pubbliche  foritture  , e tallè  molti  altri 
Nolani  Patriz)  a llabilire  una  determinata  limolina  pel  di  loro  foften- 
tamento  , Replicò  di  nuovo  la  Conteflà  più  fervorolb  l’iffanze  al  P. Ge- 
nerale, ed  alla  fine  accettata' l’offèrta , e conchiufofi  ’l  modo  fon  ven- 
ne in  Nola  il  P.  Giovanni  Montoja  per  Rettore  con  undici  altri  Reli- 
giofi  nel^melè  di  Decembre  del  MDLIX.  Fu  appunto  nella  IV.Dome- 
nica  dell’Avvento , allorché  dal  quantunque  ammalato  chiariflìmo  P.  Sal- 
merone  condotti  ci  furono  incontrati  dalla  Nobiltà  a cavallo,  e ricevuti 
con  giubbilo  univerlàle,c  feffofoliion  di  campane :eì  Vefeovo Antonio 
Scararnpo  non  potendo  per  malatia  intervenire  al  loro  folenne  ingrellb 
commilè  al  Conte  fiio  Nipote  il  far  le  lue  parti  co’mcdefimi. 

Ricevuti  furon  pei-  allora  nel  mcntotrato  palagio  di  Girolamo  Ma- 
ftrilli, e la  pia  Contellà  andava  intanto  rivolgendoli  nell’  animo  ogni 
poflibii  modo  di  ricompeiarli ’l  già  confifoato  al  Conte  Enrico  liio  con- 
fòrte , ed  altrui  donato  baronal  fòo  palazzo  di  Nola , che  dallo  Storico 
Leone  é ftmpre  col  nome  di  Reggia  Nolana  appellato:  edilizio  per  que’ 
tempi  molto  rag^ardcvole  sì  per  l’ampiezza , che  per  la  magnificenza, 
che  gli  arrecano  i quadrati  marmi , onde  in  gran  parte  é coffrutto,che 
fon , come  abbiam  detto  altrove  , de’  gloriofi  avvanzi  del  Tempio  di 
Augufto.  Fu  compiuto  al  riferir  del  citato  Leone  nell’  anno  MD.  dal 
Conte  Gemile  Padre  del  memorato  Enrico  , benché  fofle  flato  inco- 
minciato da  un  ftcolo  addietro  per  teftìmonianza  dello  fleffò  Storico 
dal  Conte  Orlò  , la  di  cui  flatua  perciò  di  marmo  patio  fu  polla  in 
su  la  porta  in  un  nicchio , che  ancor  vi  fi  vede  ftbbcn  lènza  la  flatua: 
e vi  fu  ileritto  ne’ marmi  correnti  a dilungo  da  un  capo  all’altro  del- 
la làcciata  lòtto  al  primo  cornicione  quello  lèpolcrale  epitaffio  prelò 
dal  tumulo  di  un’altro  Orlò  molto  più  antico  , il  quale  per  rapporto 
del  Sanfeverino  tra  gli  Uomini  illuflri  della  famiglia  Orlini  fu  lèjKllito 
in  Roma . 
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VRSVS  ALVS.  CVIVS.  SATRAPES.  EX.  VMBRIA.  IN.  ARMIS.  FLORVIT 
ADOLESCENS.VIRJ>OST<iVAM.FACTVS.EST.AEQyATVM.CAPlTOLIVM 
RECONDIDIT.  TABVLARVM.  LEGES.  SERVAVIT.  REMP.  A.  PHALISCIS 
LIBERAVIT.  QVIRITES.  IN.  EXILIVM.  ACTOS.  REDVXIT.  PONTES 
REFECIT.  PLEBEM.  PLACAVIT.  DIVISVM.  IMPERIVM.  CONCILIAVIT 
VIXIT.  ANNIS.XXXXVIII.  DIEBVS.VIII.  SACRVM.V1TVRIA.VRSI.  ALI 
VXOR.CHARISSIMA.AVGVSTI.CAFJiARIS.NEPTrS.QyAEDE.PVDICITIA 
VERSV&  CONDIDIT.  VIXIT.  ANNIS.XXXX.  MENSIBVS.X.  DIEBVS.  III. 
EORVM.SVPERSTlTES.nLII.  Vili.  FILIAE.VI.  PRO.SEIPSIS.  POSTERISQ, 
EORVM.  III.  KAL.  MAIAS.  MD. 

Aveva  la  memorata  piillìma  ComelTa  un  particolar  genio  a qucfio 
palazzo  , sì  perchè  venutaci  multo  giovane  a marito  non  fe  n’ era  tor- 
nata, die  nelMDXXVIII.  eHèndo  in  età  d’ anni  XXXVII.  e si  perchè 
goduto  vi  aveva , tome  è fama , un  favore  fpecialiffimo  della  Santiflì- 
ma  Vergine,  che  fi  degnò  favellarle  per  mezzo  di  una  fila  immagine, 
che  flava  alloi  a nel  giardino , e per  quefto  prodigiolò  avvenimento , e 
per  le  numerolè  grazie , che  ancor  dipoi  fe  ne  firn  ricevute , or  fi  con- 
fèrva con  molta  venerazione  in  quefla  Chielà  . Ma  da  che  perduto 
l’ebbe  nel  predetto  anno  MDXXVIII.  era  flato  dall’ Imperador  Car- 
lo V.  donato  nel  MDXXXII.  alla  Principeflà  di  Solmona  D.  Francclca 
di  Mombel , eh’  era  fiata  fua  Balia . Il  lalciò  quefla  a D.  Ferrante  La- 
roja  filo  figlio , da  cui  l’ ebbe  D.  Ippolita  Caflriota  vedova  di  Clemente 
Lanoja,ed  aflèziunatifiìma  alia  Compagnia  di  Gesù.  Non  ebbe  perciò 
molto  che  far  la  Conteflà  a perfuaderla  , che  a tal’cfiètto  glielo  ven- 
deflc  , ed  anche  per  lo  picciol  prezzo  di  MDCCC.  ducati  nell’anno 
MDLX. 

Il  preparò  quindi  con  ogni  maggior  fellecitudine  , e dal  palazzo 
del  Maflrilli  vi  fi  portarono  immediatamente  ad  abitarlo  tjue’  Padri  , 
Rettor  de’ quali  era  il  già  lodato  P.  Montoja  , che  vi  apri  anche  un 
Collegio  per  educazione  della  nobile  Gioventù.  Ne  di  ciò  paga  la  pia 
Contefea  altro  maggior  penfier  non  aveva  , che  di  crefcer  loro  le  ren- 
dite,  ed  or  con  raflegnamento  di  cento  annui  ducati,  or  con  altro  di 
cinquecento  andava  in  parte  al  fiiO  defiderio  Ibddisfacendo  . Preparò 
inoltre  molte  colè,  e fece  varj  doni  per  la  fabbrica  della  Chiefa  , che 
far  fi  doveva  da’  fondamenti  : alla  quale  però  non  fi  diede  principio , 
che  dopo  la  fiicceduta  di  lei  morte  dal  P.Francefco  Comes  nel  MDL3ÙX. 
ed  ordinò , che  in  efla  a tra/portar  fi  aveflèro , compiuta  che  foflc , le 
fue  ofià,  che  lalciò  morendo  in  depofito  nella  Chielà  de’medefimi  Pa- 
dri ’n  Napoli  , e quelle  del  Conte  fuo  Conforte  , de’  Suoceri  , e della 
fua  Cognata  , che  ripolàvan  nella  Chiefa  di  S.  Angelo  de’  PP.  Minor 
Riformati.  Fu  terminata  ben  preflo  la  Chielà,  e làr  dovendoli ’n  eflà 
r ordinata  traslazion  da  S.  Angelo , ne  lu  Ipedito  in  Roma  a i VII.  di 
Luglio  del  MDLXXIII.  il  dovuto  Breve  , ch’ebbe  il  regio  contenta- 
mento in  Napoli  a i XX.  di  Marzo  dell’anno  feguente  . E fili  di  lei 
ftpolcro  avanti  l’ aitar  maggiore  fui  pavimento  in  una  maeftofa  lapida 
di  marmo  con  molti  ornamenti  anche  di  bronzo  fi  vede  tutta  intiera 
la  di  lei  figura  di  rilievo  in  atto  di  ripolb  , ed  in  modefliflìmo  porta- 
mento con  gran  manto  in  tefla  a guilà  di  quel  delle  Monache  del 
terz’ ordine  con  quell’ ile rizione  : 

NA- 
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MARIAE.  SANSEVERINAE 
BERNARDI.  BISIANENSIVM  PRINCIPIS 
FILIAE 

HENRICI.  VRSINI 
GENERE.  DITIONE.  GLORIA 
CLARISSIMI.  VIRI 
VXORI 

QVAE.  PIETATE,  IN.  DEVM 

STVDI0.IN,VTILITATEM.PVBLICAM.MVNIFICENTIA.IN.S0C.1E 

CHARITATE.  IN.  SVOS 
AVITAS.  VRSINORVM.  AEDES 

RELIGIONIS.  AC  LITTERARVM.  VOLVIT.  ESSE.  DOMICILIVM 
SEQ^IKI.  CVM.  CONIVGE.  CHARISSIMO 
EIVSQVE.  PARENTIBVS.  AC.  SORORE 
CONDÌ,  IVSSIT. 

OBI  IT.  AN.SALVTLS.MILLES.  QVINGENTES.  SEXAG.  QVINTO 
AETATIS,  SEPTVAGESIMO.  QVARTO.  TERTIO.  NONAS.MARTII 

COLLEGIVM.  50C.  lESV  . ' 

FVNDATRICI,  OPTiME.  MERITAE 
POSVIT. 

S’aprì’n  quello  Collegio  il  primo  Noviziato  , che  abbia  avuto  la 
Compagnia  nel  noftro  Regno'  per  ordine  di  S.  Francelco  Borgia  , che  i. 
r’era  Generale  , e ne  fu  deftinato  per  primo  Maeflro  il  P.  Innocenzo 
Spatafora  Uom  di  molto  fervorolà  orazione  , e di  mudellia  lìn.golare 
E (è  delle  di  lui  virtù, che  chiariflìme  faran  nell’altro  mondo , perdute 
ft  ne  (bno  in  quefto  le  particolari  notizie  , argomentar  li  può  qualche 
colà  del  di  lui  angelico  interno  dal-làperll  , ciie  li  Pittori  per  ritrarre 
nelle  immagini  del  Redentore  un  volto , in  cui  un’  eRrema  ^ntilczza  a 
lingolar  modellia  accoppiata  Ipiraflè  venerazione , e fantità  , fi  ftudia- 
vano  di  cogliere  il  P.  Innocenzo  in  qualche  luogo  , ove  , fenza  eh’  Ei 
fe  n’awedelTè , copiar  poteflbro  il  fuo  Icmbiante . E con  fama  di  non 
ordinaria  pietà  morì  ’n  quello  fteHò  Collegio  a i XIX.  di  Maggio  dd 
MDLXXI. 

Qua  pericverò  il  Noviziato,  fin  che  un’altra  egualmente  pia  , e 
molto  più  facoltolà  Contellà  tolle  a quella  Nolana  Cala  un  sì  bel  p"e- 
£io  per  ornarne  un’  altra  in  Napoli  . Ella  fu  la  Contellà  di  S.  Angelo  ^ 

D.  Anna  Maria  di  Mendozza  de’Marchefi  della  Valle  ; la  qual  noncon- 
tenta  di  avere  fin  dall*  anno  MDLXX.  mentre  era  moglie  del  Con-  grio. 
te  di  S. Angelo  D. Carlo  Caracciolo  del  Sole,  contribuito  con  lèi  mila 
feudi  d’oro  alla  fondazione  , che  léce  il  lùo  Coniòrte,  di  un  Collegio 
per  li  PP.  della  Compagnia  nel  loro  feudo  della  Cirignola,e  di  avervi 
edificata  a lire  Ipelé  la'Chielà,  veggendo  , che  per  varie  cagioni  non  ccmfag^rài 
èra  per  lungamente  fullìllere  quella  cafii,  Ipccialmente  dopo  l’ a wenu- Cmì'  .k.V»  er- 
ta immatura  morte  del  CoTite  fuo  marito  nel  MDLXXXHI.  e ’I  fuo • 
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ritorno  in  Napoli  , liè  primieramente  un  praziolb  dono  di  dieci  mila 
/cudi  al  Collegio  Napoletano , e poi  fi  rilòifi:  di  comperare  per  li  Pa- 
^ . . dri  della  medèfima  Compagnia  nella  contrada  di  Pizzofiilcone  le  cafe 

j^,J^f*“"del  Marcheiè  di  Polignano  per  coftruiivi  un  luogo  di  noviziato,  ed  ob- 
bligofiì  a pagar  loro  mille  ducati  l’anno  per  lo  mantenimento  de’ No- 
vizi infino  a tanto , che  un’  ugual  fiimma  fi  ricavallb  annualmente  dagli 
fiabili , ne’  quali  ’l  capitale  di  dieci  mila  ducati  già  da  lei  parimente 
aflègnato  fi  farebbe  convertito  . Si  dià  mano  incontanente  ad  accomo- 
dare la  cafa  , ed  a fabbricarvi  la  Chiefa  , e compiuta  che  quefta  fu 
lòtto  il  titolo  della  Santifiìma  Annunziata  , vi  fuion  chiamati  da  Nola 
su  li  primi  giorni  di  Settembre  nel  MDLXXXVIII.  preflò  che  quaran- 
ta Novizi,  e nell’ottavo  fcfievol  giorno  della  Nafcita  di  noftra  Signora 
fi  apri  folcnnemente  la  Chiefa  , c proteftò  pubblicamente  quel  P.  Ret- 
tore alla  prefènza  di  numerolò  Popolo  concorfòvi  gli  obblighi  altilfimi, 
che  doveva  la  fua  Compagnia  alia  Contcfla  di  S.  Angelo  , come  con 
tutta  difiinzion  ne  racconta  il  P.  Schinol!  nella  Storia  della  fiia  Com- 
pagnia in  qucfto  Regno.  Refiò  allor  privo  quello  Nolano  Collegio  del 
maggior  luftro  , che  aveva  , ed  anche  in  gran  parte  di  quella  nume- 
ro6  famiglia,  ch’eravi  fiata  infino  allora.  Si  manticn  ciò  nuil’ofiante 
in  fiamma  riputazione , e vi  fi  fanno  tutte  quelle  fiere  funzioni , e Ipi- 
rituali  elèrcizj,  che  fir  fi  fòglion  nelle  migliori  di  loro  Chiefe,e  vi  fi 
tengono  aperte  e Scuole  , e Congregazioni  , e nulla  vi  fi  ’ntralalcia  , 
che  giovar  pofla  a i vantaggi  del  Profsimo  , ed  alla  lilvczza  dell’  A' 
nime. 


Di  alcune  altre  Cbie/e , e Conventi , eie  fon  nella, 
Città  di  Nola» 


CAPO  XXXIV, 


Presso  al  velcovile  palazzo  fili  principio  dell’  ampia  firada , che  va 
quali  diritta  a mezzo  giorno , è un’  antichifiima  Chiefi  dalla  pie-, 
de’ Nolani  a S.  Paolino,  come  uno  de’ principali  loro  Protettori  de- 
fp.  Atofimia-  dicata , e non  già  così  detta  , perchè  in  eflà  (èppellito  fi  fofiè  quello 
iK.  S. Velcovo  Nolano,  come  fiillàmente  Icrive  fui  fin  del  IX. Coitolo  nel 

Frur  AI  frr-  Cimitcrio  il  Canonico  Telòrier  Ferrari , che  ne  adduce  lui  comin- 
rar,.  ciar  del  léguente  quefta  ragione  ,,  Ancorché  luo  defiderio  fbflè  di  fiat’ 

,,  unito  col  corpo  qui  ’n  terra,  giacché  l’ Anime  s’univano  nel  Cielo, 

, „ col  filo  Santo  , con  tutto  ciò  per  la  lua  grande  umiltà  fiiman- 
„ doli  grandifiimo  peccatore  non  volfe  eflèr  lèppellito  , dove  fiavan 
„ P olla  de’  tanti  Martiri , ec.  ,,  A lui  però  quefta  favoletta  lalciando, 
che  non  fu  mai  , fé  non  fc  dal  fiio  Inventore  approvata  , e da  noi  fi 
rigetterà  ad  evidenza  nel  fecondo  tomo , direm’  eflèr  quella  una  delle 
più  antiche  Chieft,  che  fien  nella  Città  per  eficre  fiata  infin  dall’an- 
no 
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no  MGV.  data  in  dono  al  Monaftero  di  S.  Severino  de’PP.  Benedetti- 
ni di  Napoli  dal  Nolano  Velcovo  Guglielmo  con  fuo  Diploma  , che 
può  vederli  nell’  Ughelli , ove  tratta  di  quello  nollro  Pallore , ma  non 
delle  ancichillime , eh’  erano  al  tempo  di  S,  Paolino , perchè  lòn  quelle 
di  molto  futterra , laddove  è quella , di  cui  trattiamo  , anche  per  più 
gradini  dalla  llrada  lòllcvata  . Servì  dipoi  la  cafa  , eh*  orale  accanto 
quali  per  tutto  ancora  il  XV.  lècolo  per  albergo  de’  Pellegrini  : Hai- 
rct  ìlli  magna  domus , ce  ne  aHicura  il  nollro  Leone  , gaae  nobit  pac- 
ris  bpfpitìum  mendicorum  folummodo  adventantium  crai  . Data  venne 
alia  hne  a i Padri  di  S.Agollino  non  già  però  nel  MDXXXIX.  come 
Icrive  ne’lècoli  Agcfliniani  ’l  P.  Torelli,  ma  bensì  molto  prima:  poiché 
fin  dall’anno  MDXIV,  ci  attefta  il  citato  Leone  , che  quella  cafa  di 
^ Paolino , la  quale  aveva  lèrvito  per  ofpizio  a’  Pellegrini  5 era  già  fia- 
ta ridotta  in  Monafiero  de’  PP.  Agoftiniani  ; Kum  vero  in  coenobìrm 
mutata  e Jl,  ìnqaoDivi  Aagujtinì  Sacerdote!  inbabitant . Data  lordun-, 
que  fu  nel  MDIV.  lòtto  il  pontificato  di  Giulio  IL  come  potea  veder 
regiftrato  il  P.  Torelli  ne’  libri  di  quefto  Convento . 

„ Tra  l’ altre  famiglie  nobili  della  Città  di  Nola  , Icrive  Ottavio 
„ Beltrano  nella  fta  breve  deferizione  del  Regno  di  Napoli  , vi  è la 
„ Grifa  , ed  è la  ftelTa  , che  gode  nel  Seggio  di  Porto  in  Napoli  , 
„ Trasferì  ella  la  fua  abitazione  in  quefta  Città  con  l’occalìone  di  un 
„ feudo  detto  di  Marigliano  , e Starza  di  Faivano  donato  da  Carlo 
„ I.  nel  MCCLXXIV.  a Raone  Grifo  Cavaliere , eflendo  prima  di  Ro- 
„ berlo  d’Azi:,  , come  dal  reale  Archivio  fi  cava  ec.  „ E poco  do- 
po „ Ereffèro  gli  Antenati  di  quefta  famiglia  un’  olpedale  a’  Padri 
„ Buonfratelli  nella  Città  di  Nola  , due  Benefizi  de  jure  padronatus 
„ uno  nel  feudo  di  Faivano  , e l’altro  nella  maggior  Chiela  di  Nola 
„ lòtto  il  titolo  di  S.  Croce  ,,  Non  furon  gli  Antenati  di  quefta  fami- 
glia , ma  bensì  l’ultimo  , c fu  Giannantonio  Grifo  , il  qual  morendo 
ìènz’  eredi  lafciò  un  legato  di  fòpra  tremila  feudi  d’ oro , ed  il  fiio  pa- 
lazzo di  Nola  a i Padri  dell’Ordine  di  S.  Giovanni  di  Dio  con  obbli- 
go, che  faceflèro  in  quefto  una  Chiefa  lòtto  il  titolo  di  S.  Maria  di 
Cofiantinopoli , un  Convento  per  dii , e fecondo  il  loro  pìiflìmo  iftitu- 
to  un*  ofpedal  per  li  poveri  : e molto  meno  è vero  ciò  , che  Icrive  il 
citato  Storico  Napoletana  della  venuta  di  quefta  famiglia  in  Nola  fin 
dall’  anno  MCCLXXIV.  poiché  non  ci  venne  a far  lòggiorno , che  nel- 
l’anno  MCCCCVIII.  come  fi  leege  in  quefta  marmòrea  lapida  , che 
a perpetua  gloriola  memoria  del  lor  Benefattore  an  polla  i Padri  nel- 
l’antiporto od  androne  del  lor  Convento; 

lACOBVS.  ANTONIVS 
DE.  NOBILI.  FAM.  GRIFORVM 
CIVITATIS.  NEAPOLIS 
NOLAE.  COMMORANTIVM.  AB.  MCCCCVIII. 
tOMVM.  HANG  ET,  SVPRA.  3M.  AVREOS 
FRATRIBVS.  B.  IOANNIS.  DEI 
PAVPERES.  INFIRMOS 
CVRANDI.  CAVSA 

EX: 
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S.  Maria  di 
Co^antimfcli 
de'  PP.  di  S, 
Ciovanai  di 
Dia» 


rrror  del  BeU 
Patta, 


5*.  Maria  del 
Carmme» 
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EX.  TESTAMENTO.  DONAVIT 
AN,  DNL  MD, 


Ed  in  un  ^ran  marmoreo  piedeftallo  fabbricato  accanto  alia  memora« 
ta  porta  è queft’  antica  ifcrizione  ; 

CXI,  PAGVS.  AGRIFINVS. 

Vicino  al  Caflello  è la  Chieià  di  Maria  Santiflìma  del  Carmine  , 
che  eflèndo  una  picciola  Cappella  fu  donata  verfo  il  principio  del 
XVII.  lèccio  dalla  Città  a i Padri  Carmelitani  ’n  occafionc , che  pre- 
dicato avendo  nella  Cattedrale  con  incredibil  frutto  , ed  applaulo  it 
P.  Maeliro  Bartolomeo  Petagna  di  quello  illullrc  Ordine  nella  Quarelì- 
ma  dell’anno  MDCXXIII.  gli  lì  ailèzionarono  in  maniera  li  Cittadini, 
che  non  vollero  permettere,  fe  ne  partillè  fenz* averci  fondato  un  Mo- 
naftero  della  fua  Religione  ; al  qual  effètto  gli  donarono  quella  Cap- 

£ella  con  tutte  le  liie'’ rendite,  ragioni  , e fuppellettili  , che  aveva  , c 
I.  Didaco  Graverà  di  nazione  Ipagnuoio,  e Cartellano  in  Nola  prefe 
a fargli  ad  elfa  accanto  una  comoda , e religiolà  abitazione . 

Ulciam  per  poco  fuor  della  Città  , e giungendo  dirittamente  alle 
vicinirtime  làide  del  colle  di  Cicala  rinverremo  le  fondamenta  di 
un’antichilTìma  Chielà,  la  qual  fu  per  l’ addietro  al  Martire  S.  Loren- 
zo innalzata , prelTo  alla  quale  era  in  marmo , come  ci  attertan  T ilcri-. 
aioni  Farnelìane  il  lèguente  epitaffio  tralcrUtolj  nel  fuo  Teloro  dal  Mu- 
latori  alia  pag.  MDLXI. 

D.  M. 

STEPHANIDI.  PIENTISS.  CL 
CXIL  AN.  XXVllII.  M.  III.  D.  XI.  ET 

EPICTETOCE  CONIVGI.  ET.  EVSCHEM. 

FIL.  EORVM.  EROS.  DOMINIS 
ET.  SIBL  POSTQ^EOR. 

Dcllà  lu , che  minacciando  rovina  fin  dal  principio  del  XV.  lèccio 
mofiè  la  pietà  del  già  lodato  Conte  Raimondo  Orfini  ad  accingerfi  alla 
bella  imprelà  non  lòl  dì  ripararla , ma  dì  fabbricarle  accanto  un  Con- 
vento jx:r  li  PP.  Minori  Oflèrvanti  . Polciachè  però  era  in  piacer  del 
Signore  , che  in  vece  di  rillorar  quella  cadente  Chielà  altra  ne  for- 
mallè  di  pianta  là  vicino  , fè  si  , che  prodigìolàmente  era  gettato  a 
terra  nella  notte  tutto  quel  , che  fi  fabbricava  nel  giorno  con  iftupor 
grandillìmo  nonmen  degli  Artefici , che  del  Conte , e dello  ftelTo  allor 
Nolano  Velcovo  Flamìngo  Minutolo  . Si  compiacque  però  l’ Altiflìmo 
dopo  un  generai  digiuno  , e pubbliche  orazioni  , che  ordinate  furono 
dai  lodato  Velco\'o''a  tutta  la  Città,  di  manilèftare  la  fta  volontà  con 
fare , che  in  crtraendofi  nel  monte  rteHò  , e nel  luogo  appunto  , ov’  è 
prelèntemente  la  Chielà  dell’Arcangelo  S. Michele  un  groflh  macigno, 
ed  a forza  rompendoli  entro  rinvenuta  vi  foflè  miracolofamente  una 
llatuetta  di  bronzo  del  memorato  Arcangiolo  dall*  una  parte,  e dall’ al- 
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tra  nn’ anello  dello  ftefTo  metallo  con  la  tetta  d' un  Cherubino.  LictiP 
fimi  allora  il  Velcovo,  ed  il  Conte  lalciata  in  abbandono  Tomai  diroc- 
cata Chicli  di  S.  Lorenzo  làgmmente  penlàrono  ettèr  voler  di  Dio  , 
che  in  quel  luogo  edificata  fotte  la  novella  Chicli  per  li  Padri  Fran- 
cefeani. 

S’  accinic  prontamente  all’  opera  il  Conte  , e vi  fabbricò  nobii  àt' 

Chicli  con  non  mcn  vago , che  Ipaziolb  Convento , benché  non  fi  làjv  ■ 

pia  pi-ecilimente  in  quali’  anno  . Scrivono  Alcuni  fragli  Scorici  di 
quell’ iniigne  Religione  , che  la  facettè  verlò  T anno  MCCCCXLV.  o 
poto  avanti  . Io  però  tengo  a fermo  , che  anche  prima  dall’  anno 
MCCCCXXXVI.  nel  quale'  prefe  il  noftro  Conte  per  feconda  Moglie 
Eleonora  d’ Aragona,  compiuta  fotte  con  tutto  il  Convento:  poiché  in 
ninna  delle  lite  imprefe  inquartata  vi  fi  vede  l’Arma  di  Araróna,  ma 
bensì  ’n  tutte  la  Caiacciola , evidentittima  pruova , che  fé  si  bell’  Òpe- 
ra in  tempo , che  aveva  ancora  in  prima  moglie  la  già  più  volte  com- 
mendata Ilàbclla  Caracciolo  lòrella  del  Gran  Sinilcdlco  Sergianni  , ed 
introdotti  allor  vi  furono  i PP.  Minori  Oflèn'anti  . Cadde  poi  rovino- 
famentc  nel  gran  terremoto  dell’anno  MDCXXXI.  la  Chiefa,  che  ave- 
va la  facciata  a Settentrione , ed  è Hata  rifatta  con  multo  miglior  fi. 
tuazione,  e con  la  fronte  tra  mezzogiorno  , e ponente  con  uno  fpa- 
zìolò  antiporto  ad  archi  su  colonne  di  marmo  innalzato,  e tutto  nelle 
mura  , e volte  dipinto.  Ella  é al  di  dentro  di  molto  capace  grandezr- 
za  tutta  di  ttucchi , e vaghe  dipinture  nobilmente  in  ogni  parte  adoo- 
nata  , c di  altari  di  marmi  , e d’altre  preziofc  pietre  fornita  , ed  è 
una  delle  più  vaghe,  c più  ben  provvedute  di  làcri  arredi  , e pom- 
jTofc  fìippellettili  , che  abbia  prefentemente  la  Napoletana  Riformata 
Provincia , a cui  toccò  nella  divifion , che  fi  fece  de’  Conventi  tra  Pa- 
dri Oflervanti,  e Riformati.  E'fituata  su  la  detta  collina,  e ’l  P.  Gio- 
vanni della  nubii  famiglia  degli  Infanti  infi^ne  Predicator  de’ fiioi  tem- 
pi fi  prefe  la  cura  non  ((riamente  di  viepiù  abbellirla  , ma  di  prepa- 
rarle ancora  una  dolce , e comoda  (alita  al  nuroeiofò  Popolo  , che  di 
continuo  vi  concorre , e (pecialmente  nelle  folennità  di  S.  Michele  Ar- 
cangialo  a venerarlo,  come  uno  de’ Protettori  della  Città. 

Proporzionato  a si  nobii  Chiefà  è il  magnifico  (ho  Convento,  al- 
la di  cui  porta  ferve  di  foglia  un  marmo  , in  cui  fi  legge  quell’  iferi- 
zion  di  Longino,  che  abbiam  su  recata  alN. XXXV. ed  un  fu  de’ mi- 
gliori , che  (ìa  pattato  nello  foorfo  fecolo  da  i Minori  Ottèi'vanti  a i 
Padri  Riformati  , i quali  molto  bene  l’opportunità  del  luogo  ricono- 
ftcndo  anvi  ftmpre  tenuto  con  numerofe  famiglia  o Noviziato,  o Pro- 
ftfforio  de’ loro  Giovani.  A’  fpaziofo  chioftro  ad  archi  su  marmoree 
colonne,  e tutto  a volte  fabbricato,  ed  ewi  tenuta  in  altittìma  vene- 
razione un’Immagine  pinta  fol  muro  del  mentovato  Arcangiolo  , 
cui  fi  ricevon  di  continuo  fegnalatittime  grazie  , e miracolofi  favori  . ,«»/»/«  s. 
E’ fama,  che  qua  veniflè  una  fera  un  Pellegrino  , c ccrcattè  alloggio 
per  carità , e che  la  mattina  più  non  rinvenendofi  ’I  Forcfticro  fi  tro- 
vattè  su  quella  muraglia  dipinta  la  bellittìma  tetta  di  S.  Michele  . Ed 
infatti  fi  conofee  evidentemente  ettèr’ efla  con  leggiadriflìma  maettria  , 
c tcneriflìmo  colorito  dipinta , ed  ettèr  di  un  pennello  lènza  verun  pa- 
ra.gone  inferiore  il  rimanente  del  corpo:  c per  quella  tradizione  auto- 
rizzata da  contìnui  miracoli  ewi  tenuta  con  molto  decoro,  ed  ultima- 
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mente  in  rendimento  di  grazie  per  una  fpecialmente  ricevutane  vi  fece 
Felice  de  Turris  Napoletano  un  ben’ adorno  aitar  di  marmo  , che  fu 
poi  conlècrato  agli  Vili,  di  Ottobre  nel  MDCCXLI.  da  Monfignor 
Caracciolo  del  Sole . 

Si  conferva  in  un’ aitar  della  Chiefà  in  petto  alla  flatua  dell’Ar- 
cangelo quell’anello  col  Cherubino  di  bronzo,  che  , come  è detto,  fu 
trovato  prodigiolàmente  nel  riferito  macigno,  ma  non  già  la  (iatuetta 
di  S.  Michele,  che  credelì,  prefà  fi  folle  infin  d’ allora  o dal  Vefeovo 
o dal  Conte.  E fra  le  coniofe  infigni  reliquie,  che  vi  fono  , è il  cor- 
po del  B. Reginaldo  d’Urfania  Laico  Minor’  Ollèrvante  , illullre  come 
(]  legge  nel  Bollando  per  li  miracoli  sì  ’n  vita,  che  dopo  morte  ope- 
rati , e come  di  quefta  Chiefà  favellando  fcrive  parimente  l’ Ughelli  : 
Jaeet  bic  B.  ReginaUu:  laicus  miracuHs  in  vita , ff  poji  mortetn  clarut . 
Ma  pur,  quantunque  ad  illanza  della  Città,  del  Conte  Niccolò  diPi- 
tigliano , e del  Vefeovo  Orlando  Orfini  levato  folle  nel  MCCCCLXXXVI. 
dalla  comune  fèpoltura  , e deporto  in  decorolb* luogo,  fi  è perduta  ciò 
nuli’ ortante  dipoi  anche  la  memoria  del  luogo,  ove  fu  traslèrìto . 

Su  l’altra  poco  dilcorta  collinetta  fi  vede  il  Convento  con  ben  di- 
ci'Chiefà  de’ PP.  Cappuccini  lòtto  il  titolo  di  S.  Croce.  Era  giàfla- 
j.Ctw»!'*  ta  in  Nola  un’ antichiflima  Chiefà  lòtto  quella  invocazione  , e ricchif. 
lima  in  terre , e calè , prati , e vigne , acque , e condotti  , o rivi  del- 
le medefime  , mulini  , e pelcagioni , abituri  , e dominj  , cartelli  , Vil- 
le , e cappelle , fervi , e ferve , monti , e piani  , piantati  territori , ed 
incolti  , beni  mobili,  ed  immobili,  ec.  e fu  donata  da  molti,  e molti 
fecoli  addietro  al  Monartero  di  S.  Sofia  di  Benevento  , come  fi  legge 
nel  Diploma  dato  in  luce  fra’  Velcovi  di  Benevento  nell’  Italia  Sacra , 
col  quale  Enrico  Imperadore  dona  , o conferma  nell’  anno  MXXII.  al 
mentovato  Monaflcro  molti  beni , e moltilTìme  Chielè  , e tra  l’ altre  : 
Ecthjiam  S.  Gradi  in  Kola  rum  nmiiibut  fuìi  pireintntiii , viàelictt  cum 
omnibai  in  inttgram  terrii , aedifidis  fab  fe  bobendbai , vineii , prati: , 
tampis , aquii , aqvarutnqut  àtcurjtbnt , molcndini: , pifcationibui  , cajii , 
dominicatii,  ca/ltllit , viiiit , iS  capelli! , fervit , iS  andllit  , montibui  , 
IS  planidebai , baftilii  ,JraJcariii , caldi , & incallii , rebai  mcbilibut  , 
iS  vnmobilibai , aldicnii , éf  aldiebu: , commeatit , eoramque  fupelletlilibai, 
cam  omnibai  adjacendii  ec.  Ma  non  v’era  più  nel  XVI.  lècolo  quella 
sì  facoltolà , e nobii  Chiefà  , ned  erano  ancor’  entrati  nella  per  altro 
si  valla  Diocefi  di  Nola  i PP.  Cappuccini , quando  11  ’nvogliò  la  Cit- 
T.  Crorr  de'  di  rinnovar  quella , e chiamar  quelli . Furon  collituiti  perciò  alcu- 
Cupi-ueani.  ni  Proccuratoti , che  raccogliendo  andallèro  limofine  per  far  quella  nuo- 
va fondazione , e fìiron  si  copiolè  , che  baflaron  per  la  compra  del 
giardino,  e del  bolco  , e per  la  coflruzion  della  Chiefà  , e del  Con- 
vento , de’  quali  ’l  fuolo  comperò  tutto  a lue  fpefe  D.  Antonio  Alberti- 
oi,  come  vi  fi  legge  su  quello  marmo  in  una  parete  della  Chiefà  fal>- 
bricato  ; 

ANTONIVS.  ALBERTINVS.  PATRITIVS.  NOLANVS 
OPTIME.  DE.  PATRIA.  MERITVS.  NVLLI.  SVI.  ORDINIS 
AEQVALIVM.  SECVNDVS.  QVI.  LVCANOS.  REXIT.  AC 

PICENTINOS.  MVLTISQ.  ALIIS.  MVNERIBVS 

^ PER- 
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PERFVNCTVS.  TEMPLI.  HVIVS.  ATQ^COENOEII 
ARAM.  SVA.  PECVNIA.  EMIT.  CAPPVCCINORVM 
QVE.  FAMILIAE.  DONAVIT. 

E’  quello  un  de’  Conventi , ’n  cui  n tien  di  continuo  Audio , e profefi 
(brio  di  alcuni  de’lor  Giovani,  ed  anni  fono  , fu  di  un  nuovo  braccio 
accrefciuto,  e d’una  aAii  vaga  , e fcelta  libreria  fiirnito  dal  celebre 
Orator  facro  P.  Antonio  da  Pallazzuola , che  per  eflcr’  in  luogo  d’ aria 
perfettiAìma  , e di  belliAìma  veduta  avealo  da  gran  tempo  prclcelto 
per  fua  rcligiofa  abitazione,  ed  attualmente  fi  Aa  di  nuoi'o  ingranden- 
do, fi  allunga  la  Chicli  , tutta  fi  abbellifte  di  nuovi  Aucchi  , c le  fi 
fabbrica  avanti  Ipaziofò  antiporto. 

Anche  alla  Città  di  Nola  fi  appartiene  il  nobil’  Eremo  de’  PP.  Ca-  - j 
maldolefi  su  la  cima  del  vicin  monte  eretto  in  vago,  ed  ampio  piano 
fui  cominciar  del  XVII.  lècolo  da  Monfignor  Fab&izio  Gallo  per  un 

legato  fitto  a sì  bel  difegno  nel  fuo  teAamento  dal  Patrizio  Nolano  > 

Pompeo  Fellecchia , o Filecchia , con  maeAevoI  divotillìma  Chiefa  , e 
molte  delle  ufate  lor celle,  e giardinetti  all’intorno:  onde  allorché  poi 
fu  tutta  ornata  la  Chicli  di  marmo  nel  MDCLXII.  ed  ornata  vaga- 
mente la  facciata , alzaron  que’  grati , e riconofeenti  Padri  ’n  su  la  por- 
ta al  lor  Benefattore  una  maeAofà  lapida  di  marmo  con  queA’  elogio  i 

POMPEO.  FILECCHIA.  DE  PIERONIBVS  1 
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CVM.  IPSE.  QVI.  NON.  MODO.  NOMEN  i 
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Del  Monajiero  di  S.  Chiara  di  Donne  Monache 
Francefcane . 

CAPO  XXXV. 


Degni  fon  parimente  di  lìn»nlar  commendazione  , e lode  i quattro 
nubili  Monafterj  di  Donne  Monache,  i quali  rendon  viepiù  lumi- 
noia  la  bella  gloria  della  Citta  di  Nola  con  l' antichità  di  lor  fonda- 
zione, e con  la  grandezza  di  lord  fabbriche  , con  la  magnificenza  di 
lor  Chiefo,  e con  la  virtù  di  lor  Religiofe.  Ed  oh  piacciuto  pur  foUc 
al  Signore,  che  quanto  fono  Hate  qucfie  fèmpre  intente  a far  di  gran- 
di, e fonte  operazioni,  così  diligenti  Hate  fotlèro  in  regiftrarle , e con- 
fcivarne  le  gloriole  memorie,  che  averemmo  oia  noi  copiofi  materia 
da  renderne  ad  elle  il  meritato  onore  con  folle  pubbliche  al  Mon- 
do . Ma  tutto  l’oppofto  è fucctduto  : e per  la  total  perdita  di  loro 
ftrittuie  fattali  principalmente  nelle  fune!) ilTìme  occafioni  de’ nolani  con- 
tagi dall’ acque  forte,  e llagnanti  ’n  quella  n lira  Campagna  cagiona- 
ti, per  li  quali  coflrette  furen  più  volte  le  Monache  a falciar’  in  ab- 
bandono i lor  Monafterj , e riti-arli  altrove  per  ìnfino  a tanto  cherafeiut- 
ti  i campi  , purgata  l’aria  peltilcnziofo  , e ceciato  il  mortai  pericolo 
permeflò  lor  ftrllè  il  poterci  far  ritorno  , IcarfìITime  ne  fon  rimafte  le 
notizie,  e riftrettilTimo  il  campo  a far  di  loro  quell’  onorevoi  comme- 
morazione , che  lì  dovrebbe . E’  primo  tra  quclii  quel  di  S.  Chiara  per 
l’antichità  della  fua  fondazione,  e perciò  giuftameiite  fin  da  due  foco- 
li  , e prellò  che  mezzo  addietro  fece  di  lui  ricordanza  in  primo  luogo 
Ambrogio  Leone,  che  ne  potè  veder  que’ monumenti , che  òr  ne  man- 
cano: pttichè  à lóifèrto  anche  più  degli  altri  la  compallìonevol  dillàv- 
ventura  di  aver  perduta  ogni  memoria  eziandio  del  tempo  della  fija 
formazione,  e fooi  Fondatori,  nrrnehè  d’ogn’ altro  foto  merito  partico- 
lare, c llngolarmanté  delle  bell’ opere  , e memorande  di  tutte  quelle 
Ser-ve  di  Dio  , che  nel  fompre  c piofrflìmo  numero  di  lire  Religiolè 
avranci  lènza  venrn  dubbio  in  sì  lungo  tempo  fontamente  fiorito. 

Per  rintracciare  però  nel  miglior  poflìbil  modo,  quale  Ira  (lato  il 
tempo  della  liia  fi.ndazione,  egli  è da  confiderarfi  la  tradizion,  che  ne 
corre,  e riferille  elfeie  ftato  fono  quello  Monaftero  prelT)  a poco  nel 
tempo  fteflì) , die  quello  di  S.  Chiara  di  Napoli , il  qual  fu  cominciato 
dal  Re  Roberto,  c dalla  Regina  Sancia  nel  MCCCX.  e compiuto  nel 
MCCCXXX.  E forfè  che  dal  vero  non  li  dilunga  , quant’  Uom  crede , 
quella  relazione  : e che  egli  fu  una  delle  pie , e gloriole  opere  del  no- 
flroConte  Roberto  Orlini,  e del  Nolano  Vefoovo  F.  Pietro  V.  il  qual 
Configlielo  eftèndo.  Cancelliere,  e ConfelTcrrc  della  Regina  Sancia, co- 
me leggiamo  nelle  di  lui  fòttoforizioni  ’n  più  foritture  , che  nel  Capito- 
lare archivio  fi  conforvatR),  e delle  quali  darem  contezza  di  lui  ragio- 
nando nel  III.  torno,  e per  efleic  ftato  Frate,  è molto  verifimil  colà, 
' \ • che 
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che  lo  foITe  deirOidinc  Francelcano , del  quale  fu  fopra  tutti  eli  altii 
divotiflìtna  la  Regina  Sanda  , e’I  Re  Roberto  ; e perciò  avrà  avu- 
ta certamente  gran  parte  nella  fondazione  di  S.  Chiaia  in  Napo- 
li , in  quella  del  Monaflcro  della  Maddalena  , e di  S.  Maria  Eqizia- 
ca , e della  Croce , che  tutte  furon  fatte  da  i memorati  Keenanti  . E 
fc  ciò  è vero, non  avrem  noi  tutta  la  ragione  di  cicdeie.cìie  eflèndo 
Egli  Vefeovo  di  Nola  il  promotor  fi  folle  ancora  della  /òndazion  di  un 
Monaftero  di  Monache  Fiancefcane  in  quella  Città  , ove  ancor  verun 
non  era  ? E che  per  elTere  fiato  edificato  , ov’eia  una  Cappella  , o 
Chiefa  a S.  Maria  Jacobi  dedicata  p:efc  da  quella  primieramente  il 
fuo  titolo,  come  vedremo  averlo  prefo  da  limili  Cappelle  il  Monaftero 
di  S.  Spirito  , e quel  di  S.  Maria  la  Nuova  . Fu  chiamato  pertanto  fui 
principio  il  Monaftero  di  S.  Maria  Jacobi  , il  di  cui  quadro  llava  su 
l’ aitar  maggiore  dell’antica  Chicli;  e poi  chiamolli  di  S. Chiara,  fic- 
come  avvenuto  vegfiamo  in  moltilTrmc  altre  Chielè,che  an  mutato  il 
ptimier  loro  titolo  in  quello  de’ Fondatori, o Fondatrici  di  quelle  Refi, 
gioni,  che  le  pi  (leggono;  e per  ricordarne  alcuna  la  ftcITa  Chicli  di 
S.  Chiara  in  Naptrii  fu  primamente  del  Corpo  di  Crillo  intitolata  , e 
quella  di  S.  Domenico  Maggior  e a S.  Maria  Maddalena  fu  dal  lùo  Au- 
tore Carlo  II.  d’Angiò  conlècrata. 

Ch’edrficato  fiiirc  quello  Monaftero  prima  del  Collegio  delle  Don- 
ne Monache  Rocehettine  , par  che  l’aftèrmi  anche  il  Leone  in  nomi-  EJamùhiiì. 
nandolo  lèmpre,  com’è  detto  , in  primo  luogo  : fembr  a però  , che’I 
(ùppenga  di  poco  tempo  anteriore  , perchè  ambedue  li  crede  frodati 
da  un  medefimo  Conte  al  Capo  XVI.  del  Itbro  IL  Icrivendo  : Nicola 
thjlnm  Pii  ri  Pater  Coenobiam  Divi  Franci/ei,  at/fue  Divae  Clarae,at~ 

que  Cclle^ium  Vir^Jnum  londiàit  . Ed  io  tutto  all’oppofto  Iòn  di  pare-  j 

te, che  qucftrlia  di  quarantanni ’nci  rea  pofterior-e  a quel  diS.  Chiara,  ' 

primieramente  poiché  nell’  anno  MCCCXCIV.  allorcnè  fu  coftituito  j 

Monaftero  di  claufura  il  Collegio  , e furon  fitte  le  lìie  Regole,  delle  ’ 

quali  ragioneremo  nel  Capo  feguente  , ebbe  d’uopo  , come  in  efle  fi 
legge  ,■  iì  Monaftero  di  S.  Maria  Jacobi  di  multa  riparazione  , e cercò 
il  Conte  Niccolò  licenza  al  S.  Pontefice  di  riftorailo,  e non  già  di  co- 
ftruirlo , ed  in  fecondo  luogo , perchè  non  già  dal  lodato  Conte  Nicco- 
lò, come  filfamente  Icriflè  il  Leone  , fondollì  *1  Monaftero  di  S.Chiara, 
ma  bensì  dal  di  luì  Padre  Conte  Roberto  , il  qual’  era  morto  infin 
dall’anno  MCCCL.  E bafra  per  reftar’ appieno  di  quella  verità  perliia- 
(ò  volger  gli  Iguardi  ali’ arco  della  principale  lùa  porta  , ed  rflèr  vare 
nel  mezzo  l’imprefa  del  Ilio  Fondatore  , che  è l’ Orfini ’nquariata  con 
quella  del  Balzo,  e fapere,  che  il  Conte  Niccolò  ebbe  in  moglie  Go- 
rizia Sabrano,come  può  diftintamente  vederli  nella  noftra  Prefazione, 
e Roberto  il  di  lui  Padre  ebbe  in  coniòrte  Sveva  del  Balzo  ; e quello 
perciò,  e non  quello  fu  prima  del  MCCCL.  il  Fondator  di  S.Chiara: 
e Niccolò  di  luì  figlio  , Avo  , e non  Padre  , come  anche  fallàmente 
(ctilTe  il  citato  Nolano  Storico  , di  Pirro  , o Piero  Io  riparò  , ed  in- 
gr.tndi , acciocché  delle  Fanciulle , che  fi  allevavano  nel  da  se  fondato 
Cr.Ilefio,  paflàr  vi  poteflèro  a monacarli  quelle  , che  deliderio  ne  a- 
vefiero , non  cemento  per  quello  nuovo  riflefli)  di  averle  unito  anticipa- 
tamente una  cafa,ed  un’orto,  che  gli  era  fiata  lalciata  daRugiero  dì. 

Sabina  di  Sr  mma,  come  fi  à da  una  Bolla  dì  Gregei  io  XI.  dèli’ anno 
MCCCLXXII.  Ec  a Magni- 
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Magnifica,  ed  amplilTìma  è la  Tua  Grandezza , efièndofi  più  volte 
con  la  compra  de’ vicini  edifizj  accrelciuto  , ed  è il  più  numerolò  di 
tutti  per  la  quantità  delle  Dame, che  ben  volentieri  da  ogni  Città,  e 
particolarmente  da  Napoli  ci  concorrono  a monacarli . A*  nobii  Cbiela 
di  nuovo  fatta,  ed  in  miglior  fito,che  non  era  l’antica,  ed  è ben’ador- 
na  per  ogni  parte  di  vaghi  moderni  fiucchi  da  più  dorate  gelofie  per, 
comodo  delle  Monache  a'  poter’  aflillere  aili  divini  facrifizj  decentemen- 
te frammifehiati  ; e su  1’  aitar  maggiore  di  Icelti , e preziofi  marmi  la- 
vorato è un’antico  , grande  , e molto  pregevoi  quadro  della  di  loro 
S.  Fondatrice . Ewi  faftofa  Cupola  , ed  otto  altari  minori  quattro  per 
cialcun  lato  fra  di  lor  corri f|Kìndenti  : ed  à prefentemente  quello  illu- 
lire  Monallcro  per  lire  Regole  le  lleflè  di  S.  Chiara , febben’  è fama , 
che  le  avelie  particolari  anticamente,  e fienfì  con  tutte  l’ altre  di  loro 
fcritturc  perdute . 


Del  Collegio  della  SantiJJtma  Annunziata  di  Cano- 
nichejfe  Regolari  Lateranenjì . 


CAPO  XXXVI. 


Fu  il  Conte  Palatino,  di  Nola,  e di  Soleto,e  Gran  Giullizicro  del 
Regno  il  nonmen  per  lue  grand’ opere  in  pace  illullre,  ed  in  guer- 
ra , che  per  quella  , ed  altre  reiigiofe  fondazioni  di  Chicle  , e Conven- 
ti glorionifimo  Niccolò  Orfini  , alla  di  cui  generolà  pietà  ilpirò  il  Si- 
gnore il  ben  lode  voi  pen  fiero  di  fondare  un  Collegio  a lite  Ipelè  , e 
dotarlo , in  cui  a racor  fi  aveflèro  , ed  educarli  Vergini  Donzelle  nel 
luogo  appunto  , dov’  è prelèntemente  il  nobii  Collegio  delle  Canoni- 
cheflè  Regolari  Lateranenfi  . Il  coflituì  verifimilmente  dopo  1’  anno 
MCCCLXXX.  col  titolo  di  Collegio  delle  Vergini  dell’  Ordine  di 
S.  Maria  Madre  di  Criliu;  e poiché"  quando  fi ’ncomincia  con  retta  in- 
tenzione una  lànt’ Opera  , giovevole  al  Proliìmo  , e di  gloria  di  lùa 
divina  Maellà  approvata  venendo,  e benedetta  dal  Signore  Iddio,  eccita 
viepiù  a maggiori  colè  adonor  dell’ Altilfimo , chi  l’ intra prelè , il  divino 
Autor , che  ilpirolla , venne  ben  pretto  allo  tteflb  Conte  il  commende- 
volillìmo  defiderio  di  ridurre  quello  fuo  Collegio  in  un  perfctto  mona, 
fiero , in  cui , ficcome  la  B.  Vergine  fit  nodrita  , ed  allevata  fin  dalla 
fua  prima  infànzia  nel  tempio  di  Gerufìlemme  , ed  in  etto  a fpofar  fi 
venne  al  gran  Patriarca  S.  Giufeppe,-  così  alcune  Giovani  a nudrir  fi 
avettèro  , ed  ammaettrare  , e quindi  pattàttèro  a i loro  Spofi  quelle , 
che  maritar  fi  voleffèro  , e quelle  , che  di  più  perfetto  fiato  bramolè 
foflèro  , ivi  refiattèro  perpetuamente  ad  efempio  di  Anna  Profetetta  , 
come  fi  legge  diftintamente  nel  libro  delle  di  loro  Regole  Icritto  in 
pergamena  di  molto  antico  fiile , e carattere  angioino , che  in  etti)  Col- 
legio' 
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legio  anche  prefentemcnte  fi  conferva,  c comincia: 

„ facili  fimo  li  fijtuti  ordenati  per  Io  magnifico  Signore  Meflcrc 
„ Niccola  de  Urfini  de  Nola  in  Tulcana  Palatino  , & de  fòlito  Conte 
„ Mallro  Jufticeri  de  Io  Regno  de  Sicilia  per  Io  Collegio  de  le  Vergei 
„ nc  fe£to,  & ordenato  per  ìpfiim  in  ne  la  Ecclefia  de  la  Nunciata  de 
„ la  fila  citiate  de  Nola . Lo  quale  Collegio  fe  clama  lo  Collegio  de  le 
„ Vergene_de  lo  Ordene  de  Sanala  Maria  Matre  de  ; perciò  che 
„ corno  nra  Dopna  fone  nutricata  in  ne  Io  tempio  , & Jofep  Sponfii 
„ filo  in  ne  lo  tempio  lo  fpufeo , colsi  quelle  Vergane  in  ne  lo  Collegio 
„ le  nutricano  , Si  admagelirayno  , Bt  ne  lo  Collegio  li  loro  Spuli  le 
„ fpuferayno.  Et  quelle,  che  no  vorranno  pi/glarc  marito , remancayno, 

„ & fterrayno  femprc_in_ne  lo  Collegio,  conio  Sanila  Anna  ProfetelTa, 

„ che  nutricao  nra  Dopna  , ftefle  feihpre  in  ne  lo  tempio,  & no  fende 
,,  partio  jurnu,  ne  nocte,  ma  ftmpre  diynando,  & orando  fcivio  a lo 
,,  altìfilmo  Dio.  „ 

Si  portò  dunque  li  XXII.  di  Novembre  giorno  di  Domenica  , c 
dedicato  alla  fcftiviti  di  S.  Cecilia  Vergine  , e Martire  nell’  anno 
MCCCXCIII.  il  mentovato  Conte  nella  Cattedrale  di  Nola  a chieder- 
ne Iblennemente  il  confeniò  dal  Vefeovo  Francefeo  Scaccano,alIa  pre- 
fenza  del  quale  ne  fu  fatto  pubblico  ftrumento  da  lui,  e dal  Conte  fir- 
mato con  patto  , che  quello  Collegio  in  perpetua  riconofienza  della 
maggioranza , come  ivi  è feritto  , è del  dominio  del  Nolano  Vefiovo 
per  Tempre  dar  gli  dovellè  in  ciafeun’anno  nel  mentovato  giorno  dì 
S.  Cecilia  una  libra  dì  cera  . Diedefi  allor  lòllecitamente  il  Conte  a 
preparar’ il  Monallero  per  la  claulura,che  a por  vi  fi  aveva,  e difpo- 
Ilo  che  fu  , vi  fè  venire  da  Napoli  a i VII.  di  Giugno  del  feguente 
anno  MCCCXCIV.  la  Signora  D.  Guglielma  Palo , eh’ eravi  Priora  nel 
Monallero  di  S.  Guglielmo  di  Guileto , o Grileto  dell’  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, perchè  nc  IblTe  la  Fondatrice  . E perché  fu  collrutto  quello 
Collegio  accanto  ad  una  antica  Cappella  di  Maria  Vergine  dall’  Arcaiv 
gelo  annunziata , prefe  fubitamente  il  Conte  a ridur  quella  in  conve- 
nevol  Chiefa,  dalla  qual  prefe  polcia  il  nuovo  titolo  il  Collegio,  e quin- 
di a chiamar  fi  venne  il  Collegio  della  Santifiìma  Annunziata  . Dal 
che  manifello  ne  fi  rende  l’ errore  del  P.  Gabriel  Pennotto  nella  fua  j 

generale  Storia  tripartita  dell’Ordine  de’ Canonici  Regolari  , hddove  penxMt.' 
ftriflè  aver  tratto  dagli  Archivi  di  Nola  ellère  fiato  fondato  quello 
Collegio  dal  Nolano  Conte  nel  MCCXIII.  e tanto  più  inefiulàbile  fi 
rende  quello  fallo  , quanto  è certiflìmo  , che  Nola  in  quell’anno  era 
Città  libera , e non  cominciarono  a fignoreggìarla  i Conti  , che  nel- 
l’anno MCCLXVI.  per  dono  lattone  dal  Re  Carlo  I.  d’Angiò  a Guido 
di  Monforte . 

Ordinò  nel  tempo  fiellb  il  già  lodato  Conte  XLI.  Regole  per  l’ot- 
tima direzione  di  quello  Collegio  , che  leggonfi  nel  filmmentovato  li- 
bro , e nella  IV.  dì  quelle  fi  cita  una  Bolla  di  Bonifacio  IV.  che  ne  fu 
l’ approvatore  à ì VI.  di  Aprile  dell’  anno  MCCCXCIV.  Erano  que- 
lle fiere  Spofe  dì  Gelìicrillo  in  fili  principio  dillìnte  in  tre  clafll.  For- 
mavan  la  prima  le  Conile , che  attender  doveano  al  divin  culto , alle 
lodi  del  Signore,  al  decorofo  mantenimento  della  Chiefi,  e ad  educar 
le  Fanciulle  , che  formavan  la  feconda  dalle  , infino  a tanto  , che  fi 
rifiiivellcro  o a voler  lare  claufiral  religiofa  vita  perpetuamente  in  efib 
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Collegio,  o ad  entrare  a monacarli  nel  Monaftcro,  che  già  molto  fio- 
riva, di  S.  Maria  Jacobi , il  qual,  com’è  detto  nel  Capo  antecedente, 
e lo  conferma  ancor  nella  fila  grande  Storia  Francelcana  il  P.  Vadingo, 
è lo  flcllì) , che  poi  chiamofsi  di  S.  Chiara  , o pur  finalmente  ad  ono- 
rate noaze  non  palTalIcro,  e la  terza  clalTe  era  delle  Serventi  . Ma  le 
E <W  P.  Vt-  quello  al  vero  li  appofe  il  P.Vadingo  , cadde  polcia  in  più  gravilsimi 
imi».  errori  nel  favellar,  che  fa  diftintamente  di  quello  Collegio . E per  rac- 
corne  alcuni  ’nlieme  fcrive  egli  falfamente  in  primo  luògo  ellère  fiato 
mai  lèmpre  il  di  lui  Confefiòre  un  de’ PP.  Minori  Ollèrvanti  del  vicino 
Ji.  Convento  di  S.  Angiolo.  II.  aver’ Elleno  Icmpre  ufato  un’abito  di  color 
bigio  col  cordone  all’ ufo  delle  Monache  Francelcanc,  e fopra  un  roc« 
111.  chetto  limile  a quello  de’ Canonici  Regolari . III.  aver’eflè  potuto  ap- 
piè gli  zoccoli,  e le  Fanciulle,  e Serventi  a difiinzion  dell’ altre  aver’ 
ufatò  in  su  le  fpalle  un  mantello  all’ ufo  de’ Padri  Francefeani . IV.  ed 
aver’eflè  finalmente  recitato  m i lèmpre  il  di  loro  ullìzio,  c celebrate 
le  felle  de’  loro  Santi  ec.  E per  autentica  ripruova  di  quello , che  à 
detto , conchiude  „ Come  può  vederfi  nel  Libro  delle  loro  Regole . „ 
Che  bel  millo  , e mofiruoll)  comp  iilo  farebbe  quello  di  Canoni- 
chellè  Regolari , e di  Monache  Francelcane  ? E pur  chi  Francelcane 
le  vuole  ad  ogni  collo , e negar  non  le  può  Canonicheflè , aflèrma  ciò 
francamente , e ne  chiama  in  tefiimonio  con  altrettanta  franchezza  il 
già  da  noi  mentovato  Libro  de’  loro  Statuti , lufingandoli  per  avventu- 
ra, che  non  cflendo  così  facile  a vede; li, e molto  meno  a leggerli  per 
eflèr  tenuto  in  ben  riftrvata  cufiodia  entro  di  quello  Monaftefo , c per 
eflere  del  carattere  del  XIV.  fecolo,e  di  rozzifsimo  italiano  primiero 
flile,  non  li  verrebbero  sì  di  leggieri  a manifefiare  le  fallìtà,  eh’ Egli 
;;  fcrive . E dal  Confeflore  incominciando  , vi  fi  ordina  tutto  all’ oppofto 
Cmtcffmc.  di  quel  , eh’  Ei  dice  , che  il  Cappellano  , il  quale  à d’ aver  la  cura 
delle  Anime  sì  delle  Rcligiolè  al  di  dentro , che  della  Famiglia  al  di 
fuori , che  por  non  fi  puote  in  dubbio  eflere  fiato  il  di  lor  Confeflore, 
lia  Icmpre  un  Sacerdote  lèeolare  efpreflàmente  così  leggendoli  nella 
XXXVI.  Regola  „ Lo  Cappellano  de  lo  Collegio  fia  Prevete  fecola- 
„ ro  , che  aja  pafliti  XL.  anni  de  bona  vita  , honefto  _j_e  fufficien- 
„ te , lo  quale  lè  elega  per  la  Gubematrice , e per  le  Oopne , e per  li 
„ Procuraiuri , ed  eletto  , che  farà  , Io  prelènteno  a lo  Epifeopo  de 
„ Nola , lo  quale  Io  conférme , fé  ey  bono , & lùfficicnte  , & comme- 
,,  diali  la  cura  de  le  anime  de  le  Perfune  de  lo  Collegio  , e de  la  fa- 
,,  melgla  tanto  da  intro , quanto  da  fore . ,,  E come  mai  ordinar 
teva  il  Conte  Niccolò  Fondatore  del  Collegio , ed  Autor  di  quelle  Re- 
gole nel  MCCCXCIV.  che  il  lùo  Confèflòre  fbflè  un  Frate  del  vicino 
Convento  de’  PP,  Minori  Ollèrvanti  di  S.  Angelo  , quando  allora  ne 
quelli  Padri , ne  quello  Convento  era  in  Nola , e non  vi  fu  edificato , 
che  lungo  tempo  dopo , come  abbiamo  nel  XXXIV.  Capo  raccontato, 
dal  di  lui  Pronipote  il  Conte  Raimondo? 

In  qual  poi  di  quelle  Regole  trovò  il  lodato  Storico  Francefeano, 
fluitatile,  che  ulàr  vi  lìdoveflé  l’abito  bigio,  che  ci  à di  lòpra  delcritto ? Poiché 
nella  IV.  delle  citate  Regole  al'contrario  fi  legge,  che  l’abito  doveva 
eflere  di  color  bianco  ? ,,  Lo  abito  de  le  difle  Citelle  fia  una  gonella 
„ bianca  centa  de  corea  , o de  lazzo  lènz’  auro  , o argento  . Se  la 
gonna  devea  eflèr  bianca  , com’  era  l’ abito  di  color  bigio  ? Se  cingc- 
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vanfi  di  corea:  farà  fiata  qucfia  lènz’ alcun  dubbio  il  cinto  di  S. Ago- 
fiino  , c non  il  coidon  di  5>. Francefco  ? Ne  per  l'accennato  lazzo  fi 
può  intender  ne  meno  il  cordone  delle  Monache  Francefcane  : poiché 
troppo  inutilmente  v’  avrebbe  aggiunto  , che  fiammi/chiar  non  vi  fi 
potefle  ned  oro,  ned  argento . „ Et  de  /òpra  la  lùrpcllizza  de  panno  di 
„ lino  bianco  co  le  manechc  lunge,e  larghe.  „ Era  qucfia  certamen- 
te la  cotta  , e non  il  rocchetto,  ch’Ei  dice,  e che  non  uraron,chc  di- 
poi. Ecco  però  qualche  colà , onde  parve  al  P.Vadingo  di  poter  trarre 
un  motivo  da  far  diventar  Francefcane  quefte  Canonitlìeflè  diS.Agoftino. 

',,  Quella  , lèguita  la  fiefla  Regola  ; che  vorrà  avere  mantello , avaio  di 
„ panno  fra  t i Ico , ovvero  cannellino,.  Ma  ncn  è per  certo  il  mantello, 
che  può  a voglia  di  cialcheduna  portarli,  o lalciarfi , anziché  a parer 
di  lui , benché  fallàmente  anche  quello  Egli  lei  iva  , non  li  ulàva  , che 
dalle  Fanciulle , e Serventi , il  da  lui  delcrittcne  abito  di  color  bigio , 
che  dar  ne  vorrebbe  ad  intendere  aver  fin  dal  principio  ufato  quefte 
Monache,  il  qual  fu  lèmprc  , qual’é  anch’oggi  , di  color  bianco  . E 
per  terminar  qucfia  Regola  „ Sopra  lo  capo  tenga  uno  vilo  bianco , o 
„ viro  coperciei  i , che  li  copcra  le  Ipalle , & per  hne  ad  mezzo  le  braz- 
„ za.  Li  capilli  fe  lege  con  zacarella  de  filo,  o de  Iòta  di  un  colore, 
e fe  fé  vorià  ineilere  altri  panni  in  capo  , frano  tutti  bianchi  fenza 
„ laluie  di  Iòta.  „ 

Ma  forfè  che  impegnatofi  quell’ Autor  Francelàno  a voler  trovar 
modo  da  poter’ infèrire  nella  lua  grande  Storia  quello  nobil  Collegio 
tacque  ftudiolàmente  dell’  abito  delle  Monache , o ’l  confufè  a bella  pu- 
fta  con  quello  delle  lèi  venti  , e pensò  di  avvalerli  folamente  della  fe- 
guente  Regola  XXVIII.  „ LcBerviciali  facciano  la  profexione  per  lo 
„ modo  ch’ene  d:6lo  de  fèpra , ma  no  fè  veftano  panni  de  lana  blan- 
,,  chi  , ma  fratifebi,  o cannellini,  & portino  le lòrpcllizze  con  le  ma- 
„ neche  llrette , e no  larghe,  & vilo  bianco,  & no  nigro,e  lofoccanno.,. 

Al  che  Egli  acgiiini;e  anche  di  più  il  cordone  all’  ufo  delle  Monache 
Francefcane,  ed  appiè  gli  zoccoli.  Ma  di  grazia  finalmente,  ove  tro- 
vò Egli ’n  quelle  Regole,  che  cita, che  recitar  dovellcro  quelle  Cano- 
nichelfe  l’udicio  de’  Padri  Francefeani , e celebrarne  le  felle  ? (luando  ^iTuJìzJt 
tutt’ all’ oppollo  lor  vien  prefèritto  afiòlutamente  che  recitar  lo  debba.  <!«■■">»• 
no  all’  ufo  romano  in  quella  Regola , che  é la  XVI.  „ Ix;  Ocpne  pro- 
„ feflè  & leélerate  dicano  lo  officio  grande  de  lo  jorno  fecondo  l’ ufo  de 
„ la  Corte  de  Roma  a le  hoic  debite,  & quelle,  che  non  foflèro  leélerate, 

„ & Serviciali  in  loco  de  lo  diélo  officio  dicano  per  mattutino  XXV. 

„ volte  Parer  nrfier  ; per  le  bude  V.  per  Prima , Terza , Sella , e No- 
,,  na  , e Completa  per  omne  ima  de  quelle  bore  fcpte  Parer  n<^ir  c 
„ per  Vefpro  XII.  „ 

E che  fien  qucfti  i primi , e veri  llatuti  fatti  dal  Conte  Fondato- 
re per  quello  Collegio  , e che  perciò  debban’  eflèr  quelli , che  cita  il 
P.Vadingo,  fi  conofee  ad  evidenza  dal  vedere , che  furono  approvati  dal 
S.  Pontefice  Bonifacio  IX.  in  quello  ftefs’anno  MCCCXXIV.  nel  qual 
fu  ridotto  in  perfetto  Monafiero  di  perpetua  claufora  . E che  non  lieti 
Regole  del  prUnier  Confèrvatorio  poco  innanzi , come  narrato  abbiamo, 
in  quello  fieflì)  luogo , e dal  medeliino  Conte  iftituito , oltre  della  ragione 
or’ or’  addotta  appare  à chiarillime  note  da  non  poche  di  quelle  ftefiè 
Regole  , chechcffiafi  .finor  creduto  , e diftintamente  dalla  XTV.  in  cui 
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lì  ordina  , che  Colei , che  vi  fàià  profeflìone , faccia  tre  voti  <bIenni,cioè 
di  caflità  perpetua  jd’obbidicnza , e di  claufìira  „ Dove  lajuvene,che 
„ ave  fornute  XX.  anni  non  volerà  pilline  marito,  refpotida  a laGu- 
„ bematrice  , e dica  ; Io  volglo  fcmpre  (lare  in  quitto  Collegio  , & 
„ volglo  ettcr  fpulà  del  nottro  Signore  Ilùi  xjw  , & lèrvir’  ad  iplò, 
„ & a la  gloriola  Vergene  Maria  Mitre  foa  , & perciò  faccio  vuto, 
„ & promcflo  lècvare  vergcnetate  tuclo  lo  tempo  de  la  vita  mia  , & 
„ cflère  obbediente  ad  te  Matte  , & ad  quahicca  altra  Gubernatrice 
„ de  quitto  Collegio  , & de  flare  fcmpre  reclufà  in  quitto  loco  refcr- 
„ vando  tutte  le  grazie  impetrate  da  li  Somi  Pontefici , & vivere  fccondo 
„ la  regola  data  per  la  Sanfla  Matte  Ecclefìa  a li  Catholici  xpiani  • 
„ Ditìe  quelle  parole  refponda  la  Gubernatrice  : ft  tu  obferveray  que- 
„ Ilo , che  ay  promilb , eo  te  promeclo  , che  averay  vita  eterna  , Di 
„ poi  la  Gubernatrice  talgle  li  capilli  a la  Juvene  per  fine  a le  orec- 
„ chie , & mcelali  lo  fuccanno,  & lo  vilo  bianco  (òpra  la  tetta  , & le 
„ la  Jovene  fc  volc  mutar  lo  nomo,  intando  k lo  mute  . Et  lecepalé 
„ tanto  de  la  moneta  de  la  prebenda  lòa  , quanto  valla  per  farei!  li 
„ vcttimenti  novi,  & le  altre  colè  , che  Inno  ne>.cflàiie  per  la  (aera 
„ de  la  dièta  Juvene  , & lo  plutotte  , che  fc  po  , fe  (acre  per  lo 
„ Epifeopo  de  Nola , o per  altro  Epifeopo  (Jattolico  , & ninci  che  fe 
„ (acre  la  dièia  , renunze  a la  reddetate  de  lo  Patte , & de  la  Matte, 
„ fc  avene  altra  Redde  de  lo  corpu  loro,  ma  non  lenunze  ad  chi  ipfe 
„ potette  fuccedeie  per  teftamento,  o morendone  fcnza  teftamento,  e 
„ p'-otettefc , che  per  la  facra , che  pilgla , non  intende  aver  rer  altro 
„ mtxlu  renunziato.  Mentre  no  ene  lìcrata  , ne  aja  voce  in  Capìtulo, 
„ ne  filza  ufiìèio.  „ E ’l  modo  poi, con  cui  far  li  doveva  dalVefcovo 


quella  (bienne  funzione  , è determinato  in  quell’  altra  fcguente  XV. 
Regola . „ (Quando  fe  facra  la  Juvene , fe  le  meèla  per  lo  Epifeopo  lo 
„ vilo  nigro  f>pra  lo  bianco,  & lo  anello,  & la  corona, & lo  mantello 


„ bianco  , iSc  fcmpre  porte  lo  vilo  nigro  , lo  anello  , & una  iorlanda 
„ nigra  co  una  Croce  rofTa  (òpra  la  fonte,  la  quale  no  fc  copera  per 
„ li  vi'i  , ma  fcmpre  fe  vera  manifettamente  , e clamefe  Onpna  , & 
„ non  Soro  , & la  facra  fe  fatta  a la  Ecclefìa  de  (óre  , dove  intando 
„ poza  eniire  lecitamente  tuclo  Io  Collegio  con  quella  , che  fc  deve 
„ facrare.  „ 

Ne  qua  (blamente  per  ilccprire  gli  errar  sì  gravi  , e non  ancor 
manifetti  del  citato  Storico  Fi  ancefcano  ò benvolentier  memorate  que- 
lle Regole,  ma  pur’ anche  per  far  vedere  , quanto  ancora  negl!  ultimi 
nottii  fecoli  ci  fottèr  de*  Monatterj , e delle  Monache  diverfe  da  quelle, 
che  abbiam  di  prefente  . Era  quello  un  perfetto  Monattero  di  perpe- 
tua claulura  con  le  (he  Regole  dal  S.  Pontefice  approvate  , e pur  non 
vi  fi  proftflavano  , che  li  tre  voti  dì  cattità  , di  ubbidienza  , e di 
claufura  perpetua  : Quar  in  eodem  Colìepo  , l’ abbiam’  anche  nella  me- 
morata Bolla  del  Pontefice  Bonifacio  IX.  che  ne  111  l’approvatore , 
f^i  diUam  XX.  aniiim  remanere  teiuerit  taflitatem  perpetaam , ac  ohe- 
dieniiam  , iS  claufuram  dnmtaxat  vn-ere  teneatur  . E non  prima  de’ 
XXVII.  di  Giugno  del  MDLXXXII.  a quelli  tre  Voti  (u  aggiunto  il 
quarto  della  Povertà  ad  ittanza  di  Monlignor  Filippo  Spinola  allora 
Vefcovo  di  Nola  dal  S.  Pontefice  Gregorio  XIII.  Ne  qualora  profcttàr 
doveva  taluna  di  loro , fi  tagliava  i capelli  , fenon  davanti  ’nfino  all’  o* 
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recchie,  e lafclavafì  que’dì  dietro  da  legarfì  con  fetuccia  di  filo,o  fe- 
ti d’  un  Ibi  colore  : ne  far  poteva  profcdionc , fe  non  aveva  compiuti 
vent’anni,ed  in  quell’ occalione  le  poneva  il  Nolano, od  altro  Velcovo 
in  di  lui  mancanza  il  velo  nero  fui  capo  , la  corona  ili  fronte  , il 
mantel  bianco  fu  le  Ipalle,  e’ n dito  1’  anello:  e quindi  portar  lèmpre 
dovea  1’  anello  in  dito  , ed  una  nera  ghirlanda  con  croce  rollà  in  lu 
la  fronte.  Nulla  fi  dice  ne  del  tempo,  ne  del  modo  del  Noviziato , che 
far  dovcllè,  ma  tofio  ch’elplorata  Ibllè  la  volontà  della  Figliuola  dalla 
Govematrice  del  Collegio,  vi  fi  dan  le  leggi  per  la  di  lei  ìolennc  pro- 
fèfiìone  , come  ahbiam  raccontato:  ed  in'queft’occafione  ulcivan  con 
la  fpolà  tutte  le  Monache  dalla  claulìira , entravan  con  efià  nella  publi- 
ca  loro  Chiefa , e con  efla  terminata  la  Iblennità  nel  monaftero  fe  ne 
tornavano . Anzi  talora  fi  portò  eziandio  tutto  il  Collegio  a far’  alcuna 
di  quelle  llinzioni  nella  Chielà  Cattediale , come  quanto  prima  raccon- 
teremo ; ed  anche  vivon  di  quelle , a tempo  delle  quali  Icilcvan  le  No- 
vizze , compiuto  che  avevano  l’ anno  di  lor  probazione , uftir  dal  mo- 
nallero , trattenerli  più  giorni  nelle  paterne  loro  calè , e poi  tornando 
al  Collegio  facevan  Ibbico  la  religiolà  profclfione. 

Ma  per  ripigliale  l’interrotto  filo  della  fondazione  di  quello  Col- 
legio, preparato  che  fu  con  incredibii  Ibllccitudinc  in  tutto  quello,  eh’ 
eravi  necefiàrio  dal  Conte  Niccolò  invitowi  da  Napoli , come  accen- 
nato abbiamo,  per  efièrne  la  Fondatrice  la  Signora  D.  Guglielma  di  Palo, 
e v’entraron  con  ella  per  ordine  del  Conte  Fondatore,  e del  Velcovo 
Staccano  nel  giorno  di  Pentecolle  , che  fii  alli  VII.  di  Giugno  nel 
MCCCXCIV.  lètte  Donzelle . Si  diede  in  tal  guilà  principio  a"  quell’ 

Ululile  Collegio,  in  cui  collituì  fin  di  allora  il  generolb  Conte  per  di- 
ciotto Vergini  da  educarvilì  diecidotto  prebende  , lèi  maggiori  di  quattr’  sfrtlmde. 
once  d’ oro  l’ una , lèi  mezzane  di  tre  once , e lei  minori  di  due , del- 
le quali  una  lène  aflègnava  a cialcheduna  delle  Fanciulle , che  infino  al 
prelcritto  numero  v’  entravano . K per  vie  più  afllcurare  quella  lua  sì 
bell’Opcra  vi  li  poitò  il  generolb  Conte  con  Pietro,  o Pirro  fuo  Niptr- 
te,che  per  la  fucceduta  morte  di  Roberto  Ibo  Primogenito  doveva  ef 
lère  il  Ibofuccelibre  , e fece  col  di  lui  conlènib  ai  XX.  di  Settembre  iiv 
retrattabil  donazione  al  Collegio  della  Cala , Cappella , e giardino , che 
aveva  per  di  loro  comodo  preparato  . Ottenne  poco  dopo,  che  ’l  già 
più  volte  memorato  S.  Pontefice  Bonifacio  IX.  gli  unilTè  con  fua  Bolla  Del  Pow/fre 
nel  feguente  anno  MCCCXCV.  alcuni  Ecclefiallici  Benefizi  > c furon  ix. 

quelli  di  S.  Giovanni  ’n  Plefco  prellb  Nola , e dì  S.  Felice  in  Pincis  nella 
Terra  di  Lauro,  e ’l  Priorato  di  S.  Giorgio  pur  vicino  a Nola  , de’ quali 
però  or  più  non  ne  gode  veruno.  E venuto  ellèndo  in  quell’anno  lleflb 
MCCCCV.  in  Nola  il  Re  Ladislao  per  l’ufato  divertimento  delle  cac- 
cie  da  i Re  di  Napoli  nelle  vicine  allor  bolcolè  campagne  il  condullè  il 
Conte  a vedere  il  nuovo  fuo  Collegio;  ne  rertò  il  Re  sì  edificato , che 
delìderolb  di  entrare  anch’eHb  a parte  di  si  bell’0[«ra  gli  donò  ad 
illanza  del  Conte  con  reale  magnificenza  , e lira  privilegiò  fpedito  a i r, 

XV.  di  Novembre  la  fiicoltà  di  prelèntarc  il  Rettore  , o iìa  Curato  Uu. 
nella  Parrocchiale  Chiefa  di  S.  Maria  a Martignano  nella  Terra  dì  Fo. 
fino,  ed  in  quella  di  S.  Niccolò  dell’Atripalda  : delle  quali  due  reali  do- 
nazioni,  comechè  conlfermate  gli  veniUèro  dal  Re  Ferdinando  l.  è già 
Icorlb  gran  tempo , che  ne  à perduto  il  pollèflb . L’ à però  lèmpre  con- 
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tinuattiente  goduto  in  quella  , che  gli  donò  in  pi  imo  luogo  , volli  dir 
nella  Parrocchia  di  S.  Maria  di  Avella  : „ Li  XVI.  di  Maggio  del 
Ccnfirmut»  MCCCCLXVIIf.  COSÌ  cc  ne  fa  piena  teliimonianza  il  Cnioccarelli 
nell’ Archivio  della  Reale  Giurildi^ione  al  Tomo  VII.  delle  Chieié, 
„ e Benefici  ec.  conferma  il  Re  Ferdinando  I.  e nella  confermazione 
„ inièriite  il  privilegio  conceduto  a petizione  di  Niccolò  Orfini  Conte 
„ di  Nola  , che  aveva  eretta  in  detta  Città  un  Collegio  di  Vergini 
„ lòtto  il  nome  di  S.  Maria  Annunciata  , col  quale  lòtto  li  XV.  di 
„ Novembre  del  MCC'CXCV.  dona  il  Re  Ladislao  al  mentovato  Col» 
,,  legio  le  Chiefè  , ovvero  Cappelle  regie  di  S.  Maria  della  Terra  di 
„ Avella  , e della  Beatifitnta  Vergine  della  Terra  di  Forino  , e di 
,,  S.  Niccolò  della  Terra  dell’ Atripalda  : nelle  quali  Chielè  fpcttava  al 
„ Re  l’ juspadronato  in  calò  di  celìlone,o  di  morte  de’ Rettori  diquel- 
„ le,  che  vivono,  donando  loro  eflò  Re  l’ juspadronato , che  gli  afpet- 
„ ta  ; con  che  il  Collegio  gli  doni  per  quella  cefilone  una  libra  di  ce. 
„ ra  lavorata  , ed  un’altra  di  olibano  , o Ila  di  bianco  inceniò  ogni 
„ anno  nella  feda  della  Purificazione  della  fieatiilìma  Vergine  . E 
,,  perchè  lo  llelT)  Re  Ferdinando  avea  conceduto  a D.  Antonio  Vul- 
„ cano  di  Sorrento  il  Benefizio  di  S.  Maria  di  Fo  ina:  vedendo  quello, 
„ che  noi  poteva  ritener  e a pregiudizi  > di  elD  Collegio , a cui  era  itv- 
„ corporato,  ed  anneHò,  riconofiendo  Dio, e l’anima  fua  lo  rinunziò 
„ in  mano  di  Orlò  Orfini  Conte  di  Nola  in  nome  del  Collegio  : e ’l 
„ Re  Ferdinando  accetta , e conferma  anche  la  rinunzia  da  lui  fatta.  „ 
Ma  già  pel  vivilltmo  fe'vore  di  Spirito  , con  cui  quelle  primiere 
Spoft  di  Gefùcrillo  fi  dedicarono  al  divino  fervizio  in  quello  Collegio, 
veggendo  la  di  lor  Governatrice  D.  Gu-rlielma  di  Palo, che  nel  brieve 
Ipazio  di  un’anno  in  circa  e anlì  non  filamente  ne'la claullral  monaili- 
ca  vita  a lòfficienza  cmmacll'ate  , ma  che  pur’  anche  fatto  aveano 
maravi  -liofi  progtcITi  , e più  non  ave.in  bifiiono  di  lirreliiera  Guida  , 
prcic  da  lor  congedo,  e lì  XIX.  di  Gennajr  nel  MCCCXCVI.  al  fuo 
Mrnaflero  di  S. Guglie'mn  in  Nap-fi  lece  ritorno.  Succeduta  quindi  a 
pochi  anni  la  morte  del  Veicnvo  Scaccano  fu  eletto  appena  in  di  lui 
firccellore  Giannantonio Tarantino,  che  vogliolci  di  contribuire  a i mag. 
gi.nri  avvanzamenti  di  sì  nobtl  Collegio,  anzi  di  veni'e  a Nola  ancor’ 
Rotoa  ritrovandoli  , ed  ottenutane  la  dovuta  facoltà  dal  già  tante 
volte  nominato  amorevoliUtmo  di  quello  luogo,  e S.  Pontefice  Bonifacio 
IX.  o'dinò  fin  di  là  con  lira  lfg:cial  lettca  nell’anno  MCC.CC.  al  Decano 
della  fua  Catted  ale , che  gli  ’ncorporallè  il  Benefizio  lòtto  il  titolo  di 
S. Adoeno,o  Dieno  eretto  nella  Chr'elà  di  S.  Maria  in Caftclcicala  , il  dì 
ari  Retto- e era  a difpofizione  del  Velcovo  di  Nola  : locchè  fu  pronta- 
mente eléguito , benché  di  poi  abbia  perduto  anche  di  quello  il  poC 
feflò. 

Giuniè  intanto  a tal  fama  di  religiolà  perfezione  quello  Collegio , che 
il  glori' fillimo  Conte  Raimondo , e Principe  di  Salerno,  di  cui  abblam  già 
. tante  volte  la  ben  dovuta  commendazione,  por  ci  volle  in  cduca- 

uRthmmla.  zinne  due  lire  figlie  D.  Rofella , e D.  Brigida,  ed  ambedue  poi  vi  pro- 
fefsarono.  V’entr-ò  la  pr  ima  d’anni  diecrdel  MCCCCXLVIII.  e nel  XV, 
dell’età  lira  vi  fé  lòtto  il  nome  di  D.  Fianccfea  lòlenrte  profeUione  agli 
Vili,  di  Settembre  del  MCCCCLXIII.  nel  fcHevol  giorno  della  Nafeita 
diNollra  Signora  nella Chielà Cattedrale  permane  di Monfign. Leone V, 
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tra’  noftri  PreLiti  con  l’ intervento  del  Vcfcovo  Carlo  di  Telelè,  dd  Conte 
Orlò  (iiofratel cullino, della  di  luiConlbrte  ElKabetta  deìrAnr>uillara  , e 
d’Ilàbclla  Orfini  fila  foi-ella , e con  l’alTificnza  di  D.Apnifa  del  Tufo  allor 
Governadrice  del  Colle-fio , e di  tutte  l’ altre  Monache , di  molte  Dame, 
e Cavalieri , e numcrofo  Popolo , e con  tal’occafione  confermò  il  Conte  jìm  dimniimt 
Orfo  al  Coliepio  la  donaieione , che  gli  avea  fatta  il  di  lei  Padre  Con- 
te  Raimondo  della  cafa  della  Dogana  della  Città  col  pelò  di  pagar 
quattro  tumula  di  fiirina  il  me/è  a i Padri  Conventuali  ’n  Nola  di 
S.  Francelco  , pome  apparilce  dalla  marmorea  lapida  , che  fìiI  luogo 
ftefli)  della  Dugana  ancor  fi  vede , benché  molto  maltrattata  nella  pri- 
ma linea  , ov’  era  il  nome  del  Conte  Fondatore , e poco  meno  nella  VI. 
ov’è  quello  di  Or/ò,  che  ne  conferma  la  già  fatta  donazione: 

RAIMVNDVS.VRSINVS.PALATINVS.  N0LAEQJ:0MES 
' DEDIT.  HOC.  HOSPITIVM.  COLLEGIO.  VIRGINVM 
SANCTAE.  MARIAE.  VNDE.  FRATRIBVS.  B. 

FRANCISCI.  FARINAE.  TVMINI.  QVATVOR 
MENSE.  QVOLIBET.  DEBENTVR.  Q\'OD 
postea.  vrsvs.  vrsinvs.  nolae.  sv’anae 

TRIPALLAEQVE.  COMES.  AC.  ASCOLI.  DVX.  RECONDIDIT. 

E’  fama  eziandio  , che  donata  gli  abbia  il  primo  de’ qua  memo-ati 
Conti  anche  la  Dugana  della  Città , e fi  conlèrvano  da  quelle  Signore 
Monache  alcuni  antichi  libri,  che  par,  fieno  deH’efàzioni , che  a conto 
lor  vi  fi  facevano  , benché  ninna  menzion  le  n’abbia  in  quello  mar- 
mo: prelèntemente  però  non  fimo  in  polTèllò  ne  della  Du:^ana , ne  della 
cala , e loro  fi  appai  tien  folamentc  una  Cappella  della  Santilllma  An- 
nunziata , che  vi  Ila  fiitto  , e da  la  dote  a due  Zittelle  in  cialcun’ 
anno. 

Allorché  poi  D. Brigida,  che  era  la  feconda,  fu  Abbadellà  , donò 
a i IV.  di  Febbrajo  nel  MCCCCXCIV.  il  Conte  Niccolò  di  Nola , e 
di  Pitigliano  irrevocabilmente  fra’ vivi  prima  ad  ellà,e  poi  per  fempre 
al  Collegio  la  facoltà  di  prefentare  il  Rettore  , o fia  Curato  nella  Chie-  oanazienr  M 
fa  di  S.  Andrea  di  Quindici  con  tutte  le  ragioni , flutti , e rendite , che  Comt  Nuedi. 
godeva  : ficché  per  I’  avx'cnire  poflan  lèmpre  l’ Abbadellà , e le  Mona- 
che , ogni , e qualunque  volta  ne  fiicceda  vacanza , prefentare  un  qual- 
che idoneo  Sacerdote,  il  quale  amminillri’n  quella  Chielà  i Santillìmi  . 
Sacramenti , vi  celebri  i divini  uffizi  > e facciavi  tutte  le  parrocchiali 
funzioni  con  alTègnargli  una  ctmvcnevol  penfione  , c rellin  poi  tutte 
T altre  rendite  a benefizio  del  Collegio  , come  Ila  dichiarato  aperta- 
mente nell’originale  flmmento  in  pergamena , eh’ ivi  confervalì:  cd  a i 
XXV.  di  Febbrajo  del  MCCCCXCVI.  fu  confermata  quella  donazione  Cmfrrmatm 
dal  Nolano Vefeovo  Orlando  Òrfini.  Vi  fu  pur’ anche  nel MDXXXIII, 
la  Signora  D.  Giovanna  de  Precariis  Monaca  Profefià , che  gli  donò  il 
diritto  di  prefentare  il  Cappellano  all’altare  di  S. Maria  del  Piefepio 
nella  Cattedrale , che  alla  lira  famiglia  apparteneva  : e Monfignor’  An- 
tonio Scarampi  nel  MDLI.  dilpensò  al  Monaftero  , che  quella  mella , 
la  qual’ era  obbligato  a far  celebrare  in  ciafeuna  fettimana  nella  Cap- 
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pella  di  S.  Leonardo  nel  Duomo  , celebrar  la  faceflè  nella  propria 
Chiefa . 

E’  dunque  per  tanti , e sì  lègnalati  favori  de’Papi , e Re , de’Velco- 
vi,e  Conti  un  non  mcn’ampio,e  nobile, che  fàcoltofo  Monaftero  que- 
llo Collegio  della  SantilTìma  Annunziata . Vefton  prelèntemente  le  Tue 
Monache  con  molta  varietà  da  i primi  tempi  di  loro  illituzione  un’a- 
bito bianco  con  fopra  un  rocchetto  lìmilillìmo  a quello  de’ Canonici  Re- 
golari Laceranenfì  : portano  in  capo  i Ibliti  veli  bianchi  , ed  a quelli 
ìbprappongon  le  ProfeUè  un  velo  giallo, e per  ilpecial  privilegio  porta- 
no in  petto  una  pendente  crocetta  o d’o'o  , o d’argento  indorato. 
Anno  molto  magnifica , e ben’  ornata  Chielà  con  maeftofà  cupola  di- 
pinta. £■  pompolò  l’ aitar  maggiore  per  marmoree  colonne,  e tutto  di 
coloriti , e ben  lavorati  marmi  fornito  , ed  adorno  con  antico  Ipaziolò 
pregevolilfimo  quadro  della  Vergine  dall’  Arcangiolo  annunziata  , d^no 
di  eflère  ammirato  per  l’ eccellente  dipintura  , e molto  più  di  efiere 
con  tutta  divozion  venerato  per  le  continue  fpeciolè  grazie  , che  fi 
compiace  la  Vergine  SantilTìma  difpenlàr  largamente  a coloro,  che  in- 
nanzi a quell’altare  con  viva  fede  a lei  ricorrono  : alcuni  de’ quali  nel 
corlò  di  quella  Storia  andrem  rilèrendo. 

Fioriva  già  molto  bene  Ibi  principio  del  XVI.  lècolo  il  Convento 
di  S.  Angelo  de’ PP.  Mino.  ! O.Ièrvanti , ch’eravi  fiato  dal  Conte  Rai- 
mondo Padre  delle  due  memorate  .Signore  D.Francelca  , e D.  Brigida 
Orlìni , come  poco  avanti  raccont.ito  abbiamo  , da’  lòndamenti  edifica- 
to: e perchè  venivan’effi  Ibventemente  a lèrvir  taluna  di  quelle  Mo- 
nache ne’ confcHìonali , e loro  piacque  la  di  colloro  Ipiritual  direzione, 
fi  rif)llèro  di  voler’ eflère  per  l’avvenire  da  eflì  negli  aflàri  di  fpirito 
regolate.  Impegnaron  perciò  il  Conte  Niccolò  di  Pitigliano  totalmente 
diverfo  da  quello , che  un  fecolo , e più  addietro  era"  flato  il  lor  fon- 
datore , acciocché  ottenefle  loro  dal  à P;)ntefice  la  grazia  di  poter’  a- 
vcre  per  Icmpre  un’ordinario  Confeflijre  del  mentovato  Convento. 
Conlt)lar  le  volle  il  Conte  ; il  quale  fehben  da  molto  tempo  fi  trovava 
fuor  di  Nola  per  cflèr  Capitan  Generale  della  Repubblica  di  Venezia, 
non  lalciava  però  dì  mantenere , come  avean  fatto  i lùoi  Anteceflbri , 
una  particolar  protezione  di  quello  Collegio  ; e ne  fece  premurofa  iftan- 
za  alla  Santità  di  Giulio  II.  Mori  E.gli  ’ntanto  nel  MDIX.  e pur  sì 

vallerò  le  già  date  lite  fuppliche,  che  a i XXV.  di  Decembre  del  fe- 

Bt!U  ftr  U .cuonte  anno  MDX.  Ipedì  ’l  mentovato  Pontefice  una  Bolla , in  cui  or- 

Cmtfiffm.  dinò  non  Iblo  , che  il  lor  Confeflòre  eflèr  dovelTe  per  lèmpre  un  de’ 

Padri  Ollèrvanti , ma  le  collituì’n  tutto,  come  lè  Francelcane  follerò, 
a quelli  Frati  Ibggette  . Troppo  più  perciò  di  quel  , che  defiderato 
aveano  , vedendoli  conceduto  , e lor  non  piacendo  a verun  patto  di 
rcflar’in  total  dipendenza  da’ Frati  Francelcani , non  diedero  elocuzione 
all’ ottenuta  Bolla  ; proccuraron  bensì  di  far’ in  maniera,  che  rimanendo 
intieramente  f<)tto  la  giurildizione  del  lor  Nolano  Vefoovo  accordaflc 
quelli  loro  a tenor  della  Bolla  un  Confeflbr  di  S.  Angelo . Scorie  quindi 
quali  un’altro  fecolo,  ed  a i VI.  di  Settembre  nel  MDCIII.  ottenne- 
ro dalla  S.  Congregazione  la  facoltà  di  poter  recitare  il  divino  Uffizio 
all’ ufo  delle  Monache  dell’Ordine  di  S.  Francefeo  . E perchè  non  ef- 
fendo  fiata  data  elècuzione  alla  riferita  Bolla  di  Giulio  II.  pretender 
non  fi  poteva,  che  vigore  avelie  in  quella  fola  parte , che  le  Monache 

defi- 
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defideravano , e perciò  contradetto  lor  veniva  lòvcntemente  da’  Vefco- 
vi’I  Confedòr  tanto  bramato  , lecer’ effe  novel  ricorfo  al  S.  Pontefice 
Innocenzo  XI.  ed  a i VI.  di  Alaggio  del  MEICLXXXIV.  ebbero  un 
Bievc  , in  cui  lor  fi  confermava  "la  facoltà  di  poter’  avere  (cmpre  in 
Confeffòre  un  de’  PP.Rifomiati  di  S.Angelo , i quali  per  la  partenza  già 
lùcceduta  de’  PP.  Minori  Offèrvanti  erano  (bttentrati  ’n  quel  Convento , 

E qua  finalmente  fèbben  per  la  mancanza  delle  tralcurate  memo- 
rie non  ci  è permcffb  di  poter  fiire  più  diffinta , ed  onorevol  ricordan- 
za degli  altri  fiioi  più  luminofi  pregi , e delle  Serve  di  Dio  , che  con 
le  di  loro  fpeciolè  virtù  lo  anrendùto  sì  celebre, gli  crefceià  non  per- 
tanto e luftro,  e gloria  fingolariffìma  il  ricordare  eflère  flato  un  de’ 
primi  fra’ Monafterj  , che  dell’Ordine  de’ Canonici  Regolari  Latera- 
nenfi  fóndati  fi  fjno  in  quello  Regno  di  Donne  Monache  , cflcre  veri- 
fimilmente  oggidì  fra  quanti  ce  ne  fono,  il  più  antico, cd  eflèr’anche 
da  lui  ufeite  le  Fondatrici  d’altri  nnbiliffimi  Monafferi  di  queft’Ordi-  rmJatriceJi 
ne,  e fpecialmente  di  quello  di  S.  Maria  Regina-Celi  di  Napoli. 

„ Ebbe  origine  quella  Chiefa  , ce  ne  fa  tragli  altri  pieniffìma 
,,  ferie  il  chiarifllmo  Cefare  d’ Engenio  Caracciolo  , da  quattro  Mo- 
„ nache  del  Monaflero  di  S.  Maria  d’ Agnone  , le  quali  furono  Ca- 
„ tarina  Mariconna  , Margarita  creata  di  D.  Ilàbella  d’ Aragona  Du- 
„ cheffa  di  Milano,  Aurelia,  e Lucrezia  Oliverie  lórelle,e  bramando 
„ di  eriggere  un  nuovo  monaflero  di  maggior’ oflèrvanza  dell’Ordine 
„ de’Oinonici  Regolari  Latcranenfi  di  S.  Afflino  col  configlio  del  lor 
„ Confelfoie , c de’  Supenori  a i X.  di  Dccembre  del  MDXVIII.  ulci- 
„ tono  da  quel  Monaflero,  e diedero  principio  al  nuovo  nella  Chiefà 
„ di  S.  Maria  a Piazza  dincontra  S.  Agrippino:  ma  perchè  nonaveva- 
,,  no,  chi  le  guidaflè , eleflèro  per  loro  Abbadeffà  Suor  Francelca  del- 
„ la  chiariffìma  famiglia  Gambacorta  Monaca  del  Collegio  di  Nola 
„ contra  fua  voglia , la  qual’  era  giunta  in  Napoli  nel  mele  di  Aprile 
„ del  MDXIX.  con  l’occafione  di  prendere  alcuni  rimedj  per  le  fue 
„ indifpofizionì  : il  che  lèntendo  le  dette  Monache  la  eleifèro  per  loro 
„ Abbadeflà  con  tanta,  e tal’ iftanza , che  fèbbene  da  quella  folT.-  fat- 
„ ta  grandiffìma  refiftenza , lìiron  tanti  li  prieghi  non  Iole  delle  Mona- 
„ che , ma  eziandio  di  molti  Cavalieri , si  che  Suor  Francelca  fu  sfór- 
„ zata  d’ accettar’ il  pelò  delle  Monache,  ed  entrare  nel  governo  pre- 
„ detto , c crebbe  a tanto  la  divozione  del  luogo , che  beato  , e felice  lì 
„ teneva , chi  vi  poteva  collocar’  una  delle  lire  Figliuole , tal’  era  la  vita 
„ efèmplarc,e  fanti  i documenti  di  quella  Serva  del  Signore,  il  che  in 
„ brieve  tempo  fu  pieno  di  cwiolò  numero  di  Monache  : e perchè  il  luo- 
„ go  non  era  capace  , fu  necella rio  di  comprar  la  cafa  del  Conte  di  Mnn- 
„ torio  nel  vico  de’Carboni,  ove  a’ XVIII.  diDecembre  del  MDXXXIII. 

„ fi  trasferirono , il  qual  Monaflero  nel  MDXXXIV.  nella  vigilia  dell’Af. 

„ funta  rovinò  da’  fondamenti  , rollando  miracolofàmente  Iòle  due  ca- 
„ mere,  dov’eran  tutte  le  Monache.  Fulùbito  rifatto, e compito  nel 
„ MDXL.  nel  qual  luogo  piacque  al  Signore  di  chiamare  a se  la  detta 
„ Abbadeffà  a i XXIÌ.  di  Giugno  nel  MDXLI.  Fu  Ella  di  fàntiflima 
„ vita  , e prediflè  tacitamente  la  rovina  del  Monaflero  , perciocché 
„ ridulfe  tutte  le  Monache  in  quelle  due  flanze,  che  rima  fero  in  pie- 
,,  dì  , come  dicemmo  , e lè  molti  miracoli  . Fu  di  profónda  umiltà  , 

„ e nella  lua  infermità  ebbe  grandiffìma  pazienza  , nel  cui  luogo  fu 

elet- 
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„ eletta  la  detta  Suor  Catarina  Mariconna  ec.  „ 

Anche  del  Monallero , che  fiorifce  prelèntemente  in  Lauro  di  Mo- 
^ li;  c«a , e nache  Rocchettine  lòtto  l’invocazione  di  Gesù,  e Maria  lì  deve  lapri- 
jw<trM I» L«ir- jj, j gloria  al  Collegio  di  Nola  per  ellcrne  Hata  Fondatrice,  e prima 
Abbàdella  D.  Margarita  Narni  Monaca  Profeflà  del  Collegio  di  Nola, ove 
lè  ne  ritornò  nell’  anno  MDL.  e vi  perlèverò  infino  al  fin  della  fiia  vita, 
come  a raccontar  diftintamente  ci  rilèrbiamo  là , dove  di  quefto  Mona- 
fiero di  Lauro  ci  toccherà  dì  ragionare . 

Del  Monajlero  di  S.  Spirito  di  Donne  Monache 
del  terz  Ordine  di  S.  Francefeo  • 

CAPO  XXXVII. 


Fu  già  nell’  ultimo  angolo  della  Città  verfo  Oriente  accanto  all’  anti- 
ca Torre  di  S.Spirito  una  Cappella  con  quello  fielT)  titolo , e prelà 
avendoléla  una  pia  , e ricca  Donna  verlò  il  fine  del  XV.  lècolo  non 
lòlamente  la  riftorò,  ed  abbellì,  ma  comprate  avendovi  ’ntorno  alcu- 
ne calè  vi  formò  un  Conlèrvatoi  io  di  ritirate  Vergini , che  a poco  a 
poco  awanzandofi  già  lèmbrava  nel  MDXIV.  come  ci  attefta  il  Leo- 
ne, un  mediocre  Monallero  j Sub  angulo  vero  urbU,  coi\  Egli  Icrillè  nel 
Capo  XIII.  del  Libro  II.  in  quo  Turrii  eji  San^i  Spiritut  , faceìlu<n 
ignobile  Juperioribut  temporibus  ereRum  erat , cui  nq/tra  temperate  addi- 
tum  eji  eoembium  ì^irgintem . Vetula  enim  dive!  coemplis  aliquot  vitiuorum 
domibus  Monajierium  mediocre  tonfecit  , in  quo  ipja  prima  initiata  coe- 
pit  imolere , atque  loeuns  aliii  dare . Di  si  bel  comodo  pensò  d’  avva- 
lerli la  Città  di  Nola  per  collituirvi  un  nuovo , e perfetto  Monallero  , 
ed  ottenutane  la  facoltà  nell’  anno  MDXXIX.  dal  S.  Pont.  Clemente 
VII.  ne  ingrandì  fubito  la  fabbrica  fin  su  le  pubbliche  muraglie  , e vi 
fè  di  pianta  la  Chielà.  Compiuta  che  fu  l’una  , e l’altra  vi  fu  cofii- 
tuito  un  Monafiero  di  Claufura  , e di  tutta  ollervanza  con  la  Regola 
del  terz’ Ordine  di  S.  Francelco , e lòtto  la  direzione  de’ PP.  Minori  Ofi. 
lèrvanti  del  vicin  Convento  di  S.  Angelo  ; e dopo  che  entraronvi  ’r» 
luogo  di  elTì  i Padri  Riformati , rimalèro  quelle  .Signore  Monache  lòtto 
il  Sverno  di  quelli  altri  : e poi  nell’  anno  MDCXXII.  paflàron  total- 
mente lòtto  la  giurilclizione  di  M.onfignor  Lancellotti  , e per  fempre  , 
lènz’  aver  più  punto  che  fare  co’  Padri  Francelcani  lòtto  il  total  go- 
verno de’Velcovi  Nolani.  Non  portavan’ elTe  in  fili  principio  velo  ne- 
ro  fui  cajx),e  defiderolè  di  averlo  per  dijtinzion  dalle Converiè  nedie- 
der  fupplica  nel  MDCXLIII.  ellèndo  Pontefice  Uibano  Vili,  alla  Sa- 
cra Congregazione , dalla  quale  furimeflà  lacaulà,  e la  facoltà  di  con- 
lòlarle  al  già  lodato  Monfignor  Lancellotti  , che  gliel  concedè  , e polè 
di  propria  mano  lòlcnnemente  fili  capo  . 

E perchè  fra  tutti  i Nolani  Monalleri  l’unico  è quefto  , in  cu* 

fiefi 
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fiefi  conlèrvata  memoria  di  alcune  Serve  del  Signore  , che  in  eflò  an 
fiorito  con  luminofa  fama  di  iàntità  non  ordinaria;  e delle  quali  fi  fa 
fpecialc  ben’onorata  rimembranza  nella  Storia  delia  Provincia  Rifor- 
mata di  Napoli  , dar  loro  fi  deve  anche  in  quella  Nolana  un  luogo 
ben  dillinto. 

DI  SUOR  LUISA  SASSONE. 

AmmirabiI  fu  quella  gran  Serva  di  Dio  della  nobii  Famiglia  Saf- 
fone  abitante  in  Lauro  fetalmente  nell’amore  verlò  il  Divino  lùo 
Spelò,  e nella  carità  vcrlo  de’ Poveri, si  che  a quelli  dilpcnlàva  larga- 
mente non  lòl  quanto  aveva  , ma  quanto  ancora  potevali  a bello  llu« 
dio  proccurare  : e non  mai  era  più  lieta  nel  cuor  fuo , che  quando  pri- 
vava  se  llellà  anche  di  quello , che  pel  lòllentamento  della  propria  vi- 
ta lèmbrar  poteva  neceUàrio  per  darlo  a i bifognofi  . Vedendo  lùa  sì 
bella  virtù  il  di  lei  Celelle  Spelò  far  ne  voile  gran  pruova  per  darle 
ben’  opportuna  occalìone  di  efercitare  un’  eroica  pazienza , e di  acqui- 
ftarfi  maggior  merito  pel  Paradilò  . La  coprì  tutta  pertanto  d’orribi- 
le fchilòm  lebbra  , che  in  illrana  guilà  diformandola  a render  la  ven- 
ne un  miferevol’ oggetto  di  compatimento,  e viepiù  ancora  della  ritro- 
fia di  tutte  le  fue  Compagne  Religiolè  , che  orrore  aveano  a riguar- 
darla , nonché  ad  allìlterla . Con  animo  invitto  nulla  di  manco , e lèm- 
pre  al  voler  dell’ Amor  luo  rallògnatillìmo  la  lòpportò  Suor  Lui  là  con 
elèmplar  tolleranza  per  più,  e più  anni,  infino  a tanto  che  mollàne  a 
pietà  la  lleflà  Regina  degli  Angioli  le  comparve  in  graziola  vifibii  for- 
ma , e dolcemente  confortandola  col  tocco  di  lue  làntilTìme  mani  la  fa- 
nò  perfettamente  in  un  llibito  con  illupor  fommo,  ed  ìncredibil  gioja 
non  lòl  del  Monallero , ma  di  tutta  la  Città . A sì  gran  favore  al  mag- 
gior légno , qual  fi  conveniva , obbligata  tenendoli  quella  amorevolilll- 
ina  Serva  di  Gelùcrìllo  fi  riputò  anco-a  in  maggior*  obbligo  di  corri- 
f ndcrgli  con  Viepiù accelò  fervore  di  carità, e con  l’elèrcizio  d’ogni 
altra  virtù:  e perciò  non  fu  maraviglia,  le  d’ allora  innanzi  molto  più 
infiammato  fb  veduto  il  luo  cuore  nel  Divino  lèrvizio  , nell’ opere  di 
pietà , e fingolarmente  nell’  orazione  ; le  ferventillimo  il  fuo  amore  ver- 
lò del  diletto  fuo  Spolò  Gelìicrillo,  e della  dì  lui  SantiUìma  Madre, e 
lua  si  pictolà  Benefattrice , ed  ammirabii  lèmpre  più  la  lùa  carità  ver- 
lò gli  Informi,  e Bilògnofi.  E sì’n  ciafoun  giorno  crelcendo  nel  meri- 
to, nella  perfezione,  e nella  fantità  per  li  pochi  anni  , che  di  poi  fo 
pravvillc , fi  diflé  mirabilmente  a quell’  ultimo  plTaggio , che  làuta- 
mente poi  fece  all’  altra  vita . 

DI  SUOR  LAURA  VITACCIO. 

Sebben  nacque  di  nobii  làngue  quella  chiarilllma  Vergine, e Spofa 
del  Redentore  non  lòl  verun  conto  non  fece  fin  dal  più  bel  fior  del- 
r età  fua  delle  focolari  grandezze  , e de’  mondani  divertimenti , ma  fi 
rilòllé  in  fin  dal  priiKipio  a dìlpnegiare  animofamente  ogni  colà  di  que- 
llo mondo  , ed  altro  non  lòfoìrava  , che  di  chiuderli  per  fompre  in 
Monallero:  e si  vivo,  ed  eracace  divenne  in  ellà  quello  defiderio,che 
mentre  le  fii  dillérìto  per  qualche  anno  il  porlo  in  efccuzione  , fòdn 
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entro  al  cuor  lùo  un  sì  dolorofo  importabii  martirio  , che  non  di  ra. 
do  il  maniicftava  anche  al  di  fuori  con  la  trillezza  fui  volto, col  pian, 
to  su  gli  occhi,  e con  una  continua  ritiratezza  negli  angoli  più  lègre- 
ti  della  paterna  lua  cafa  . Giunfè  alla  fine  il  cotanto  lòlpirato  giorno  , 
e pollo  allora  in  piena  libertà  Tinnammorato  Uro  fpirito  reftò  sì  col. 
mo  di  celclliali  coniòlazioni  , che  in  entrando  in  quello  Monaflero 
ulcir  le  parve  dalle  anguAie  di  queAo  mondo,  ed  entrare  a parte  deL 
le  delizie  del  Paradifo . Coperto  ebbe  appena  co’  lieti  veli  ’l  virgina- 
le Ilio  capo,  che  accefi  di  vivilllmo  amore  per  Pappallìonato,  e mor- 
to Ilio  Spofo,  concepì  nell’animo  una  ferventiflìma  brama  di  patir 
fempre  pel  Crocififlò  fuo  Bene  , c ne  contemplava  di  continuo  con 
incredibii  filTazione  della  fua  mente  la  tormemofa  pallione  , e peno- 
fiilìma  morte. 

Gradi  queAa  fua  si  tenera  divozione  il  pietolb  Signore  , ed  una 
volta  , nel  mentre  che  gli  Aava  avanti  più  fidi  , che  mai  ’n  si  dolo- 
roli  meditazione,  le  fere  lèntir  dalla  lùa  bocca:  Qni  non  bajulat  tru- 
tem  faam , (S  vtnit  pali  me , non  eli  me  dignut  . Oh  quanto  viepiù  al- 
lora li  ’nfiammò  nel  di  lei  amorolo  cuore  maggior  voglia  di  patir  mol- 
to  più  per  poter  meglio  lèguir  l’orme  , e córrer  più  dapprcAb  alI’A- 
mor  fuo  Crocifilfo  . Sicchè  nulla  più  bramava  , nulla  con  più  di  pre- 
mura, e più  di  Ibvente  chiedeva  al  diletto  fiio  Spolò,che  la  grazia  di 
lóflerirc  le  già  da  lui  lòAèrte  pene  , di  provar  nel  fuo  corpo  tutta 
la  fierezza  delle  di  lui  fantillimc  piaghe  , e di  léntire  l’atrocità  tutta 
de’ di  lui  pallàti  dolori , fjialimi , e morte.  Fu  sì  ftirvida  queAa  lua  non 
mai  ’nterrotta  pieghiera , che  per  lì  ddisfarla  in  qualche  parte  le  man. 
dò  il  fuo  pietolb  Amante  una  poUema  sì  fiera  in  un  ginocchio  , che 
dilatandoli  ’n  larga,  e profonda  piaga  le  recava  fi  a dolorofilTlmi  Ipafi- 
mi  un  continuato  martirio.  La  ricevè  con  tutta  la  maggior  contentez- 
za del  luo  cuore  la  Vergine  innamorata  della  pallion'  di  GcfiicriAo  , 
come  un  pregevol  gratillìmo  dono  del  Ilio  Signore  , e la  fi  conlèrvò 
con  tal  piacere,  e diligenza,  che  non  volle  mài  lalciarla  vedere  aci  al- 
cuna perlbna,  nonché  oprarvi  arte  , o medicamento  per  guarirla:  an- 
zi allor  compariva  più  lieta  , e contenta  , quando  più  acutamente  ne 
veniva  tormentata  . Giuniè  a tal  légno  la  piaga,  che  non  Urlo  fparge- 
va  IchilbfiAìmo  importabii  fetore  , ma  ne  fcaturivano  ancora  de’ ver- 
mini : ed  allorà  anziché  dolerléne  , lietiAìma  prorompeva  con  David 
in  qucAe  parole:  retribuam  Domino  prò  omnibus  , quae  retribuit 

miti  ì Benedicam  Domino  in  cenni  tempore  , femper  laus  ejus  in  ore 
eneo  . 

Ne  men  di  sì  grave , e sì  continuo  martirio  , era  contento  appie- 
no quel  IbeofiAìmo  defiderio,  che  in  cuor  nndriva  , di  tempre  più  pa- 
tire jwr  l’ appallìonato  Amor  fuo  : e benché  quafi  tutto  il  tempo  di 
lua  rimanente  vita  inchiodata  il  paUàlTe  in  un  letto,  ingegno^  tiranna 
di  le  medelìma  non  tralafciava  alcuna  di  quelle  mortificazioni  , e pe- 
nitenze , che  poteva  nel  Ietto  elcrcitare  . Digiunava  auAeraraente  in 
tutte  le  Quarclime  della  più  Aretta  Regola  di  S.  Fiancelco:  e pcrch’e- 
rale  Aato  dalla  Superiora  per  ordine  de’  Medici  e^reAamentc  proibito 
il  mangiar  con  olio  , come  perniciolìAìmo  all’ incurabii  fua  poAema  , 
d’altro  non  lì  cibava  per  lo  più  , che  d’un  tozzo  di  pane  , e d’un 
grappolo  d’ uva , ed  altre  volte  di  qualche  erba  cruda  . Nelle  più  te- 
nere 
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nere  contemplazioni  de’  tormenti  dell’  amorevoi  fuo  Redentore  percuoter 
lì  foleva  così  afpramente  il  petto  con  una  pietra , che  allo  fpeiro  fcop- 
piavane  a làngue  : e dopo  la  di  lei  morte  rinvenuti  le  furon  nel  letto 
alcuni  di  quelli  ’nlànguinati  fallì  manifelli  , e lìcurillìmi  teftimonj  di 
lùa  gran  penitenza . Previde  finalmente  il  vicino  fiio  palfaggio  all’  altra 
vita , e dilpor  vi  fi  volle  con  una  generai  confcUìone  fatti  con  tal  te- 
nerezza , con  tal  dolore , c copiolè  dirottillìme  lagrime  , che  molle  a 
pianto  il  fuo  medelìmo  Confcflore  j e ricevuti  eh’  ebbe  con  ugual  divo- 
zione  , e con  tutto  il  fcrvor  del  lùo  Ipirito  gli  altri  Sacramenti  di 
S.  Chiefa  tra  gli  atti  più  vivi  della  Crilliana  pietà  rendè  l’ anima  pla- 
cidamente al  filo  divino  Creatore.  Spirata  appena  fu  , che  quell’ incu- 
•rabil  piaga,  la  qual  dato  aveva  infino  a quell’  ora  nojolìllìmo  fetore  , 
fparfe  per  tutto  il  Monallero  tal  fragranza  di  Paradifò  , che  rendè  at- 
tonite,  e lietillìme  nello  llellì)  tempo  tutte  quelle  Religiolè,  che  rima- 
nevano inconiùlabili  per  la  perdita  di  una  sì  gran  Serva  di  Dio  . E 
fparlàfi  ’ncontanente  tal  notizia  per  la  Città  vi  concorfe  tutta  a veder- 
la, a render  grazie,  e lodare  il  Signore,  che  fi  compiaceva  di  glori- 
ficare in  sì  mirabii  maniera  la  defunta  Suor  Luilà  , 

DI  SUOR  CRISTINA  DI  ELIA. 

Fu  quella  Dama  Nolana  una  Religiolà  sì  efatta  nell’ ollèrvare  il 
rigore  più  fevero  della  profeflàta  povertà  , che  fi  privava  allo  Ipeflò 
pur’ anche  di  ciò  , ch’era  al  lùo  vivere  , e veftir  neceUàrio  nel  lùo 
cuor  per  fùperfluo  riputandolo.  Fu  si  compalfionevol  co’ bilìjgnofi , che 
loro  dift'ibuiva  di  continuo  , che  più  poteva  , e rellava  non  di  rado 
affatto  digiuna  per  lòccorrerli . Fu  sì  fillà,  e fervorofà  nell’orazione  , 
che  quali  può  dirli  altro  non  ellère  fiata  la  fua  vita  , che  una  medi- 
tazione continua  , si  che  quando  l’ altre  fue  Compagne  religiolè  fi  ri- 
tiravano a I ipofare , eflà  perlopiù  fi  rimaneva  vegghiante  ih  orazione: 
e quando  attendevan’  effe  agli  ufàti  loro  elèrcizj , Ella  in  un’  angolo  il 
più  lègreto  ritiratali  pregava  il  lùo  Signore  . Elèrcitò  contro  del  fuo 
corpo  tutto  il  maliimo  rigore  di  un’  aulleriinma  penitenza , a tal  légno 
che  dalle  lùe  continue  orazioni,  vigilie,  e mortificazioni  a contrae  ven- 
ne una  gravilTima  infermità  : e quella  per  un  celelle  avvilo  di  llia  vi- 
cina morte  riconofeendo  a preparar  vi  fi  diede  con  incomparabii  fer- 
vore , e con  l’ efercizio  di  tutte  le  più  belle  virtù . 

Si  abbattè  in  quello  mentre  in  ^el  verfetto  , che  dillè  David  in 
peribna  del  Redentore  appallionato  : Lit  eumdederunt  me  vitali  malti , éT 
tauri  pingue!  obfederunt  me , e Ibrprefa  da  incredibii  terrore  fi  diede  a 
tremar  tutta  riflettendo , che  lè  la  morte  aveva  pollo  in  anguille  i pri- 
mi Santi,  e Gelùcrillo  medelìmo  , quanto  più  dovea  recare  d’orrore 
ad  una  milèra  Peccatrice  , qual’ ella  fi  ripuuva  . Nacque  da  sì  forte 
confiderazione  un  grandillimo  turbamento  nel  fuo  animo  , a tal  che 
empiutali  dì  coniùfione  non  ardiva  più  ne  men  di  alzare  eli  occhi  ver- 
lù  il  Cielo . Non  foffèrì  però  lungamente  quella  si  tempellolà  agitazio- 
ne , e tnrmentolà  angofeia  dell’  allànnato  cuor  della  lùa  Serva  la  gran 
Madre  di  Dio  , di  cui  era  fiata  mai  lèmpre  dìvotiflima  Suor  Crìfiina, 
ed  in  vilibii  fórma  graziofàmente  apparendole  con  tenerezza  di  pietolà 
Madre  le  dìIIè , che  chiefia  le  aveflè  qualunque  grazia  , che  piu  d’ a- 
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ver  defiderava  , perchè  volea  confblarla . Rincoratafi  a tal  veduta , e si 
cortelè  cfibizione  l’ afflittiflìma  Ver/;ine  con  tutta  la  più  fervente  an- 
fietà,  e figliai  confidenza  rifpondendo  pregolla  , che  foccor/à  , ed  aflì- 
ftita  l’aveire  nell’ora  della  fiia  morte  : ed  Ella  benignamente  e ’l 
fuo  aiuto  , e la  fua  afiìftenza  in  quegli  ultimi  momenti  le  promife  , e 
dilparve. 

£ per  dar*  anche  a tutte  l’ altre  Rcligiolè  di  lei  compagne  un  ma- 
nifefto  fegno  e della  di  lei  fantità  , e della  particolar  protezione  , che 
di  lei  prcià  aveva  , un  giorno  , mentre  Criftina  (lava  imeflèndo  una 
vaga  corona  permetterla  fui  capo  d’una  di  lei  ftatuetta,che  fi  venera- 
va nel  Coro,  permife,  che  le  cadelR  un  corallo  , e per  quanta  dili. 
genza  fi  ulàfle  in  ricercarlo  , poUlbil  colà  non  fofic  a rinvenirli  . Chi 
può  mai  divilàrfi  , qual  foflè  allora  il  cordoglio  , e l’ afflizione  del 
cuor  di  Criftina  mancar  vcggcndofi ’n  coiai  guilà  l’ ornamento  più  bel- 
lo per  la  parata  corona?  Ecco  però  un’altro  giorno,  mentr’Élla  at- 
tendeva in  Coro  con  le  Compagne  Religiolè  agli  ufati  làcri  loro  efer- 
cizj , che  le  cade  a vifta  di  tutte  miracolofamcnte  dall'alto  nel  fono  il 
non  più  Iperato  corallo  con  univerlàl  maraviglia  , ed  allegrezza  . Pur 
Icbben’Elia  per  sì  lègnalati  favori  ad  afiìcurar  fi  venne  dell’ amorcvoi 
patrocinio  di  noftra  Signora  cotanto  dcfidcrato  per  fora  sì  temuta  del- 
la vicina  fila  morte,  allorché  giuniè  quella,  non  lafciò  l’infernale  Ne- 
mico di  aflàlirla  , e di  agitarla  in  eftremo  con  ben  gagliarde  tentazio- 
ni : ma  pronta  la  Santilsima  Vergine  di  bel  nuovo  vilibil  le  apparve 
tutta  di  deleftial  vivilsima  luce  circondata  , dileguò  in  un  baleno  quel- 
le tartaree  lai  ve,  rintorò  l’ afflittìlsimo  di  lei  Ipirito,  c fcco,  lìccome 
Iperar  ne  lice  ,la  fi  condullè  al  Paradifo. 

Sono  tre  le  Serafiche  Eroine  di  quello  non  men  nobile,  che  illu- 
flre  Monaftero , delle  quali  ad  onta  della  tralcuratezza  di  chi  ne  avreb- 
be dovuto  regiftrar  le  belle  glorie,  e non  l’à  latto,  a noi  (ìin  perve- 
nute le/peciolè  qui  riferite  notizie:  pur,  lèbben  pochilsime , tali  fon  ciò, 
nuli’  oftante  , che  ci  porgono  un  ben  giufto  motivo  , onde  argumentar 
polsiamo,  qual  fiali  flato  il  fervore  di  fpirìto  veramente  religiolb , e 
fanto , che  à tra  quelle  fàcre  mura  fiorito , tra  le  quali  ’n  tre  iiile  Mo- 
nache, come  abbiamo  or’ ora  brevemente  raccontato,  à fatto  si  mira- 
bil  pompa  la  più  fiiblime  perfezione,  e la  virtù  più  lumiholà,  l’ umil- 
tà più  profonda , e la  più  rìgida  penitenza , la  più  elàtta  olTervanza  , 
e la  carità  più  benefica  de’ bìlògnofi , l’amor  verfo  Dio  più  divampan- 
te, e la  divozione  più  tenera,  ed  oflèquiofa  verfo  la  Regina  degli  An- 
gioli fino  a meritarne  i più  lègnalati  favorì , e miracoli . 

Ammirò  fragli  altri  fin  dal  principio  del  paftàto  focolo  le  bell’  ope- 
re di  Criftiana  pietà,  nelle  quali  con  edificazione  univerfale  fi  elèrcita- 
vano  quelle  Refi  ;i ofe , Pietro  Vecchione , e nel  fuo  tellamento  fatto  ncl- 
l'anno  MDCXIX.  lafciò  erede  in  cllinzione  di  fua  dilcendenza  mafehi- 
le , e di  quella  di  Aleflàndro  fùo  fratello  nella  fomma  di  quindici  mila 
ducati  quello  Monaftero;  acciocché  co  i di  loro  frutti  monacar  vi  fi 
poteflèro  delle  povere  , e nobili  Donzelle  Nolane  . Benedifle  il  Si- 
gnore quella  lùa  lènta  diljxifizione  , e liicceduta  la  total  mancanza  di 
fua  Famiglia,  e di  quella  del  Fratello  nell’anno  MDCLXXXIV.  dopo 
varie  liti  aflègnati  furono  a i XXVIII.  di  Giugno  nel  MDCLXXXIX. 
dal  S.  Configlio  i deftinati  quindici  mila  ducati  a quello  Monaftero  con 
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r accettazione  de’ Deputati  della  Nobiltà  di  Nola  come  intereffita  , è 
con  l’ allcnlb  Appoftolico  da  impiegarli  i loro  frutti  fecondo  l’ intenzion 
del  Teftatore  . Inforfero  di  poi  gravillìmi , e ben  lunghi  contraili  fra  11 
Nobili,  e le  Monache  per  ramminilirazione , e l’ufo  di  quelli  frutti, 
e li  venne  finalmente  nel  MDCCXXV.  per  opera  lingolarmente  di 
Monfignor  Francefco  Carafa  a quello  amichevole  accordo  fra  di  loro  j 
che  dòvefle  il  Monaftero  far  non  lòlamente  tutte  le  necellàrie  fpelc , 
come  le  fe  veramente  con  ogni  Iplendidezza  , e gencrofità,  sì  per  la 
monacazione,  che  per  la  profèflionc  delle  nobili  I)onzelle,  ma  pur’an* 
che  tenuto  folfe  a mantenere  a collo  della  medefìma  eredità  quattro 
Fanciulle  in  educazione  daHi  dieci  ’nfino  alli  quindici  anni  j e per 
r oppoflo  accrefriuta  gli  fu  la  dote  per  clafcheduna  di  oflè  , e rila« 
friata  libera  a fuo  benefizio  la  metà  dell’ entrata. 


Del  Monajfero  di  S.  Maria  la  Nuova  di 
Donne  Monache  France/cane . 

CAPO  XXXVIII. 


NOs  era  ancor’in  Nola  nel  MDXIV.  quello  quarto  fra  nobili  Mo- 
nallerj  , e perciò  Icriflè  il  Leone  : Coenobitat  aattm  Jbeminoe 
omnfs  Vir^inci  fant , «tqae  trio  intra  urbem  coenobio  bobent  : nam  oliae 
ia  Monajterio  cloufoc  funt  , quod  Colìepam  appf Ilari  diBum  tft , oliar 
in  («euabio  DiZ'oe  Lltttae,ittm  in  Conventu  S,  Spiritai  oHae . Braci  pe- 
rò infin  d’ allora  la  Chicli  di  S.  Maria  la  Nuova  , dalla  quale  prefe  il 
titolo  , all’orchè  vi  fti  edificato  accanto,  quello  Monaftero  : e perciò 
leggiamo  nel  citato  Autore  al  Capo  X.  del  Libro  IL  Àtquc  angolo  , 
qui  ì/ergit  ad  ortnm  aejiivam  facillum  S.  Marine  Novae  conei^t . Fu 
per  tanto  Suor  Francefea  della  nobil  Suflulana  Famiglia  tra  le  Patrizie 
di  Nola  , che  concepì  ’l  bel  difègno  di  fondar  prellò  a quella  Chic- /ukna  fmdir 
fi  un  nuovo  Monaftero  lòtto  la  regola  di  S.  Chiara  dell’Ordine  de’tr“‘’ 

PP.  Minor  Conventuali , e lo  mandò  ad  eftètto  nel  MDXXI.  Ed  ebbe 
si  favorevole  alla  lùa  pia  intenzione  il  Signore  , che  non  lòlamente  il 
formò  ben  prcllo  nelle  vicine  calè  , ma  vi  accollò  nel  lèguente  anno 
molte  nobili  Donzelle  Nolane  , e molte  eziandio  Napoletane, 

Merita  fra  tutte  quelle  partìcolar  commendazione  Suor  Giovan- 
na d’Arcello  , che  entratavi  nel  MDXXV.  riulci  una  Donna  di  fer-  cimmnatf 
ventiffima  orazione  , a tal  légno  , che  giorno  , e notte  fi  tratteneva  ak/Io . 
quafi  di  continuo  in  Coro  lèmprc  fiUà  in  profonda  meditazione  : c di 
ugual  perfettillìma  umiltà  , in  guìlà  che  terminata  l’ orazione  ad  elèr- 
citar  le  n’andava  ne’  più  vili  minilleri  della  cala  , e con  incredibii 
ccntcntezza  del  fuo  fpirito  , quando  quelli  riguardavano  in  qualche 
maltiera  il  divin  culto  o nella  Chielà  , o negli  altari  . Menò  Élla  tra 
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le  prime  Monache  di  queflo  (acro  luci?)  una  virtuoft  efemplarinima  vi- 
ta , e vi  lalciò  dopo  multe  non  ordinaria  fama  di  (àntità  , v’entrò  di 
StI-  poi  nell’anno  MDCXI.  in  età  di  XII.  anni  Suor  Giulia  Beltrano  , e 
fecevi  la  folcnne  profefljone  in  età  di  diciotto  . Fu  in  cosi  tenera  età 
di  ammirazione , nonché  d’elèmpio  anche  alle  Monache  più  avvanzate 
con  l’ arder  del  luo  Ipirito,  con  la  divozion  del  Rio  animo,  e con  l’e> 
dilìcazione  di  Am  fantillima  vita  . Pronta  ad  ogni  làcro  elèrcizio  , e 
non  rincrelcevoi  mai  a quallìvoglia  fatica  era  ftmpre  la  prima  non 
men  nel  Coro,  che  negli  ufàti  minifterj  della  cala  : oflèrvantiflìma  del- 
la fua  Regola  era  ubbidiente  in  ogni  cofa  alle  Superiore  , ed  umilidì- 
ma  con  le  Compagne,  penitente  nel  Tuo  corpo,  e mortificata  ne’ lènfi, 
caritatevole  con  l’infei-me  , e paziente  con  l’ aditole  , divota  maifem- 
pre  , per  lo  più  ritirata  , e tuttor  rallcgnatiflìma  . Non  avea  ne  pur 
compiuti  vent’anni,  allorché  fu  (òpraggiuma  dall’ultima  infermità  nel 
MDCXX  e pur  fu  trovata  difpollillìma  al  gran  paflàggio  . Tollerò 
con  incredibii  pazienza  ogni  dolor’,  ogni  affanno  , parlò  francamente 
quali  infino  all’ultimo  rcfpiro  , e con  fèntimenti  , e dilcorfi  della  più 
Crilf lana , e Religiofa  perfezione  rendè  dopo  b.  ieve  agonia  placidamciv- 
te  l’anima  al  fuo  Signore,  e Tuo  SpoRj  dilettillimo . Trapafì'ata  che  fu, 
apparve  più  volte  ad  alcune  delle  fue  Compagne  vivamente  efùrtandev 
le  a fètvire  con  tutto  lo  Ipirito  al  Signore  Iddio  , ed  a venerare  con 
teneriflima  divozione  la  di  lui  fantiùima  Genitrice  ; ad  attendere  con  tutto 
il  poffibil  fervore  a i Divini  Uffizi  , ed  ali’oflèrvanza  delle  Regole  di 
S. Chiara:  e loro  manifeliò  , quanto  aveva  negli  ultimi  momenti  della 
fua  vita  dall’  infèmal  Tentatore  patito  , e come  era  fiata  di.'efà  , ed 
aflifiita  dalla  Beatiflima  Vergine,  che  fu  fèmpie  fua  gran  Pnrtcttrice, 
«d  Avvocata;  e come  col  fìio  potentiflìmo  fòccorfo  liberata  d’ogni  af- 
fanno, e d’ogni  frode  di  quel  Nimico  ripofùBi  ’n  pace.  E per  sì  bcU 
le  di  Lei  ammonizioni  ragunatefi  ’n  pieno  Capitolo  tutte  le  Monache 
nel  MDCXXI.  Dichiararono  per  generali  Protettori  del  tor  Monaflero 
Gelilo  ifto  Signor  noflro , e la  Santifsinu  Vergine , S.  Chiara , e S.  Mi- 
chele, S.  Francefeo  d’Afòfi,  S.Giuféppe  , e S.  Ignazio  Loiola  con  ob- 
bligo di  averfi  a communìcar  ne’ giorni  delle  fòlenni  feflività  di  eia- 
fcheduno  di  loro. 
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De  Confervatorj  per  Donne  nell*  Cittì^ 
di  Noi*. 


CAPO  XXXIX, 


OtT»E  de’  quattro  già  memorati  perfetti  , e chiufi  Monaflerj  è 
nella  Città  ancora  un  Confèrvatorio , di  cui  lì  deve  il  merito  , e 
la  lode  alia  pietà  ben  generolà  di  Pompeo  Fellecchia  , di  cui  abbiam 
già  fatta  ben’ onorata  ricordanza  in  ragionando  dell’Eremo  de’Ca- 
roaldoii . Lalciò  quelli  nel  fuo  teRamento  fatto  , e chiulb  agii  XI.  di  T‘” 
Luglio  del  MDCI.  ed  Mertofi  dopo  la  fucceduta  di  lui  morte  a i“" 
Xà.  delio  iledò  mefè,  fuoi  eredi  i Padri  Camaldolefi  di  S.  Maria  In- 
coronata lòtto  Montevergine  con  obbligo  tra  gli  altri , che  molti  fiiro- 
no,  di  collituir  fubito  net  fìjo  Palazzo  di  Nola  un  Collegio  , or  chia- 
mato il  Tempio  , in  cui  a ricever  fi  avelièro  alquante  Vergini  , edu- 
carvi , e nodritvifi  lènza  verun  pagamento  ne  a titolo  di  dote  , ne  di 
altro  fulsidio  per  la  Figliuola  , che  fi  riceve  t eccettocchè  lè  il  di  lei 
Padre , od  altro  Parente  di  fua  fpontanea  volontà  Kimminillrar  voteITè 

Gualche  cofa  per  lòccorlò,  ed  avvanzamento  d’ un’Opera  sì  pia  . Or- 
ina efpretfamente  il  gloriolò  Fondatore  , che  entrar  non  vi  pofià- 
no,  lè  non  Vergini  nate  di  legitimo  matrimonio  , ed  elclulè  per  lèm- 
pre  ne  fieno  anche  quelle  , che  legitimate  veniflèro  da  matrimonia 
feguente  : e che  ivi  Religiofa  vita  menar  debbano,  lèbben  con  efpret 
lo  divieto  di  non  poter  mai  profellàrvi  co’ voci  ellènziali  di  religio- 
ne. Vuol  , che  quelle  Figliuole  fieno  di  Gentiluomini  , o de’ princi- 
pali Cittadini  , che  non  facciano  arti  meccaniche  : che  non  fieno  d' e- 
tà  minore  di  dieci  anni  , ne  maggiore  di  venti  : e che  per  la  propria 
povertà  non  abbian  modo  di  collocare  ’n  oneRo  matrimonio  , od  altro 
Monallero.  < • - ' ' , 

Determina  fimiimentc  , che  quello  lìto  Collegio  abbia  tre  Go- 
vemadori  da  mutarli  ’n  ciaéun’  anno  : fia  l’uno  il  Capocedola  degli 
Eletti  della  Città  , fia  l’altro  un  de’ dodici  Cittadini  del  Reggimen- 
to della  medefima  da  eleggerfi  da  elsi  llelsl  co’ voti  della  maggior  par- 
te , ed  il  terzo  fia  finalmente  uno  della  Famiglia  Fellecchia  da  eleg- 
gerfi dal  Velcovo  di  Nola  j e llabililce  , che  da  i primi  Governado-. 
ri  far  fi  debbano  con  l’intervento  di  Monlignor  Fabbrizio  Gallo  , 
eh’  era  allora  il  fuo  Velcovo,  del  Rettore  del  Collegio  del  Gesù  , e 
del  P.  Guardiano  della  Croce  de’ Cappuccini  le  capitolazioni  , e re- 
gole per  l’ottimo  governo  di  quello  pio  luogo,  e che  in  ogni  , e qua- 
lunque occafione  , che  per  le  lolite  vicende  de*  tempi  uopo  fblTe  di 
alterare  , o di  mutare  le  di  già  Rabilite  leggi,  fempre  vi  debbano  io- 
tervenire  cogli  ordinar]  Govcmadori’l  Nolano  Velcovo  ,-c  gli  anzidet- 
ti  Rettore,  è Guardiano.  Fu  fubito  pollo  in  clècuzione  da*  PP.  Ca- 
rnai- 


1^  dìifet~ 


Orfaiu . 


ftmitw  • 


Iti  DEGÙ  OSPEDALI,  E MONTE  ^ . 

maldolefi  ’l  pio  lejtato:  fu  preparato  il  palazzo  del  Teftatorc  medefi- 
mo  per  comoda  abitazione  di  quelle  Vergini , che  raccor  yi  fi  dove- 
vano ; ed  oggidì  fiorifte  molto  numerolb . - 

Accanto  a quello  è un’altro  Confcrvatorlo  per  l’ orfane  Fanciulle , 
le  quali  trafportatc  vi  furono  da  una  cafa  preflo  la  Confraternita  del 
Gesù , ove  anticamente  al  numero  di  dodici  fi  mantenevano , e n’  è 
Governadore  un  Patrizio  Nolano  (labilito  dal  Velcovo  : e la  memora- 
ta Confraternita  è tenuta  a portargli  nel  giorno  della  Purificazione  di 
nollra  Signora  una  certa  quantità  di  cera  lavorata  per  la  ragion  , che 
anno  verifimilmente  quelle  Figliuole  di  qualche  diritto  su  quella  Chic- 
fa,  ficcome  l’anno  certamente  per  compra  fattane  di  avere  un  palmo 
del  pallio  di  veluto  , che  dalsi  ogni  anno  dal  Mallro  di  fiera  a quel 
cavallo , che  vince  tutti  gli  altri  nel  corto , che  fanno  a i XXII.  di  i 
Giugno  fellevoi  giorno  del  Nolano  Velcovo  S.  Paolino;  ed  elle  in  con-  I 
traccambio  debbon  dare  al  Mallro  di  fiera  una  forbice  per  tagliarlo,  i 
ed  un  pajo  di  guanti . I 

Veggendo  finalmente  Monfignor  Caracciolo  del  Sole , che  con  que- 
lli pii  luoghi  erafi  provveduto  bensì  al  pericolo,  nel  quale  flan  non 
di  rado  le  povere  Donzelle,  ma  niun  ve  n’era,  in  cui  ricoverar  fi 
potelTero  quelle  Donne , che  milèrevolmente  elfendo  cadute  in  pecca- 
to, ravvedute  polcia  de’  loro  tralconi  defideraflèro  di  ritirarli  dagli 
fcandali  del  lècolo  a far  penitente  vita , dellinò  fin  da  primi  anni  del 
Ilio  vigilantifsimo  governo  la  cala,  che  Ila  accanto  alla  già  delcritta 
Chielà  del  Precurlhr  S.  Giovanni  per  loro  ricovero  , ed  alcuni  Sacer- 
doti, che  le  afiifieflèro  sì  nelle  fpirituali,  che  nelle  temporali  bifo- 
gne  : e poi  comperar  fece  un  palazzo  nella  Città , e ridurlo  a for- 
ma di  un  convenevol  Conlèrvatorio  per  le  Pentite  , e trasferite  vi 
furon  quelle  , eh’  eran  già  nella  mentovata  cala  , e vi  fi  ’introduco- 
no  quelle  , che  a convertire  fi  vengono  ; ed  ultimamente  v’  è fiata 
aperta  una  pubblica  Chielètta  per  iflabilirlo  con  ogni  comodo  per 
lèmpre . 


Degli  Of pedali  , e Monte  della  Pietà  di  Nola . 

CAPO  XL. 


Fu  mai  lèmpre  lodevoIiEima  collumanza  delle  più  ragguardevoli  , e 
più  culte  Crilliane  Città  il  tener  pubblici  alberghi  per  ricovero 
de’  milèri , e ftrenturati  Infermi , ove  lor  fi  lònuninillrallb  , quanto  fa- 
cea  di  mellieri  per  poter  ricuperare  la  defiderata  lànità  , Ce  così  era 
in  piacere  del  Sismore,  ovvero  alsilliti  fòHèro  con  ogni  carità  , e fer- 
vore al  gran  paffliggio  , che  foflèr  per  fare  all’altra  vita  . Ne  fbror 
perciò  nella  Città  di  Nola  , che  mai  ceder  non  volle  ad  alcun’  al- 
tra 
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tra  nell' opere  più  generolè  , e pie  , aperti  varj  , Infin  dagli  antichi 
tempi , di  alcuni  de’  quali  ci  à conlèrvata  la  memoria  Ambrooio  Leone, 
e fono  i già  mentovati  di  S.  Paolino , del  Prccurfor  S.  Giovanni , ed  il  ofpiid  di  s. 
terzo  eziandio  di  S.  Felice  in  Piazza  . Era  qucfta  fin  dal  tempo  del 
lodato  noftro  Storico,  c chi  sa  di  quanto  addietro!  una  doppia  Chicfi; 
la  prima  era  quafi  tutta  fotterra  , e (òpra  la  di  lei  antica  fermiftima 
volta  era  l’altra  fabbricata  , che  or  fi  chiama  comunemente  di  S. A- 
gnello  , e nelle  caie  ad  elfe  accanto  era  un’albcrf;o  per  li  Pellegrini: 

Ha. reni  ptceìlU  tis  babitacula  panca,  ad  guae  edam  meadici  adv~itlan~ 

(es  exdpicbantar  , acgue  iddi  co  appeUatum  cjì  bcfiitale , 

Venuto  era  in  penderò  (in  dal  cominciar  del  XV.  (ècolo  ad  alcuni 
Cittadini  zelanti  non  meno  dal  pubblico  bene, che  milèricordiofi  verfo 
' de’  Poveri  , e pii  verfo  i Defunti  primieramente  di  provvedere  con 
l’onor  di  decorofe  eftquie  al  trafporto  de’Trapaflàti  dalla  di  loro  cala 
alla  fcpoltura , che  molto  folennemente  per  relazione  del  citato  Nolano 
Autore  far  fi  foleva  ; ed  in  fecondo  luogo  di  fondare  un  novello  Ofpe- 
dalc  . Chiefer’  efii  perciò  al  loro  Vefeovo  Flamingo  Minutolo  , ed  al 
Nolano  Capìtolo  l’ antichifiìma , c eia  mezzo  fejxilta  Chielà  fottecra  di 
S.  Felice  fornominato  in  Platea  , che  di  poi  chiamoflì  della  Madonna 
della  Grazia  ; e fcbben  fu  già  da  gran  tempo  profanata , ed  è in  gran 
parte  di  terreno  empiuta  , pur  chiaramente  vi  fi  feorge  il  luogo  di 
un’altare,  su  cui  diceli  eflè:e  fiata  la  liatua  di  marmo  della  Madonna 
della  Grazia,  e foiivi  fili  muro  in  alto  ancor  dipinti  due  Angioli ’n  at- 
to di  coronarla,  ed  alla  delira  pur*  è dipinta  mi  muro  l’ immagine  di 
S.Agncllo,cd  alla  finiftra  quella  di  S. Francefeo  di  Paola.  Sopra  la  foa 
volta,  che  ancor  fi  vede  di  foitiffima  coftiuttura , fu  l’altra  edificata, 
alla  quale  perciò  fi  afeende  per  una  comoda  fiala  , ed  è confecrata  al 
I noftro  primo  Vefeovo  S.  Felice  Martire  , fcbben  volgarnnente  , com’  è 
detto,  di  S.  Agnello  fi  chiama. 

Fu  lor  prontamente  conceduta  si  , e per  tal  maniera  però  , che 
non  folamcnte  vi  ergeflèro  la  Crnfraternìta  , che  promettevano  , ma 
tenuti  fodero  ad  ampliare  la  foprana  Chiefa  , e di  ogni  necelTirio  ar- 
redo provvederla , e nel  termine  di  cinque  anni  a dotarla  di  tal  fòm- 
ma , che  valevoi  folle  a manteneivi  un  Cappellano  da  edì  eletto  co! 
confcnfo  del  Vefeovo,  che  vi  celebralft  due  volte  la  fettimana  : ed  a 
condizione  in  fecondo  luogo , che  tutti  gli  fcrittivi  Fratelli  fi  dovefièro 
ftppellire  in  eda  lenza  verun  pagamento,  e gli  altri  pagar  loro  dovet 
foro  la  metà  di  quello,  ch’efipgèr  fi  foleva  , perchè  rimaneire  l’altra 
metà  ad  ufo  , e benefizio  della  Chielà  : e rìlerbolfi  per  se  il  nolano' 

Vefeovo  la  quarta  parte, e *1  diritto  de’ legati j e di  più  i ben  ricono- 
feenti  Fratelli  fi  obbligarono  a prefentargli  ogni  anno  nel  fedivo  giorno 
della  Purificazione  di  Maria  Vergine  due  libre  di  cera . E non  folo  in 
prontidìma  efteuzione  di  queftv patti  fu  preftamente  ingrandita,  e ben’ 

I ornata  la  rovinolà  Chiefa  dalla  pietà  di  que’ Confratelli , ma  vi  furono 
aggiunte  all’intorno  nuove  calè,  e vi  fu  aperto  il  già  memorato Ofpe- 
dale.E  sì  bell’opera  per  maggiormente  promuovere  ad  idanza  de’ Con- 
fnitelli , e col  conftnfo  dello"  ftedò  già  di  fopra  lodato  Monfignor  Fla- 
mingo Minutolo  il  S.  Pontefice  Eugenio  IV.  rendè  efente  il  Rettore  di 
I quell’  Olpedale  dalla  promellà  al  Vefeovo  quarta  parte  de’  Legati , ac- 
I ciocché  fi  ’mpiegadè  anche  quella  nel  mantenimento  degli  Inférmi , co- 
I me 
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me  fi  legfje  nella  di  lui  Bolla  (pedita  li  XII.  di  Maggio  nel  MCCCCXXXL 
che  nel  Capitolare  Archivio  fi  conferva  , 

Fu  primieramente  governato  quello  pio  luogo  dalli  Fratelli  iftitu- 
tori  unitamente  cogli  Eletti  della  Città  ; da  quelli  ultimi  ne  fu  poi 
ceduto  con  alTènIb  àppollolico  il  governo  al  Capitolo  della  Cattedrale, 
ed  a i fuddetti  Fratelli  per  mantenerlo  però  Tempre  ad  ufo,  e ftrvizio 
de’  poveri  inférmi , e per  forvi  celebrar  quelle  mefiè , ch’eran  d’obbli- 
go  in  elTa  Chiefà  , come  abbiam  nello  flrumento  fatto  a i XIII.  di 
Gennaio  del  MCCCCXXXV.  che  Ila  nel  memorato  Archivio  al  N. 
CCCXXXVI.  Ma  poiché  si  andò  poco  a poco  ellinguendo  quella  Con- 
fraternita , rellò  di  poi  quell.)  pio  luogo  e lènza  Fratelli , e lènza  In- 
fermi’n  man  totalmente  d’un  Rettore,  che  n’avea  cura  ; onde  li  ride  i 
nel  MDXIV.  il  Leone  : Nane  vero  ejtSlis  yefpillonibat  , prohibieifq'te 
tnendicii  praventut , iS  nfum  copie  Sacerdos  anu\  . Rellò  finalmente  in 
poter  del  tutto  del  Nolano  Capitolo  , e perciò  un  de’ Canonici  vi  li 
porta  in  cialcun’  anno  a i XV.  di  Novembre  ftllevol  giorno  di  S.  Fe- 
lice Vefeovo,  e Martire  a celebrarvi  folennemente  la  melTa  ; e tra  le 
camere , che  vi  pollèdeva , ne  concedè  , ficcomc  leggiam  nella  Vifita , 
che  vi  fece  nell’anno  MDLXXXVI.  Monlignor  Gallo, un  luogo  all’U- 
niveifità  di  Nola  da  congregai  vili  a trattare  de’ pubblici  affori  , ed 
aveavi’nfin  d' allora  fatto  quella  a fue  fpefe  il  pavimento  , ed  alzate 
le  mura  di  una  camera  , e di  prelènte  fi  trova  in  poflèlfo  di  tre  dan- 
ze . Avanti  la  fola  del  Reggimento  prima  dell’anno  MOCXXX.  nel 
qual  da  fuoco  accidentalmente  attaccatovifi  rellò  molto  danneggiato 
quello  luogo,  era  un’anti[X)rto  , in  cui  dipìnta  fi  vedeva  la  vita  , ed 
il  martirio  del  Vclcovo  S.  Felice,  ed  in  mezzo  Ei  vi  lèdeva  di  llatura 
alfoi  grande  fopra  un’alta  lèdia  con  lopalloral  nella  finillra , e che  be- 
nediceva con  la  delira  il  filo  Popolo , e con  lòtto  queft’  ilcrizione  ; 

SANCTVS.  FELIX.  PRIMVS.  EPISCOPVS 
ET.  SECVNDVS.  APOSTOLVS.  NOLANORVM. 

Ma  s’eran  già  chiufi’n  Nola  nel  XVI.  lècolo  ì memorati  Ofpeda- 
Dis.Cimmni.  li  di  S.  Paolino  , c S.  Felice  in  Pbzza  ,eravi  quello  del  Precurfor  S.  Gio- 
vanni, che  valeva  per  tutti , onde  in  facendovi  la  vilita  nel  MDLXXXVI. 
il  già  lodato  Monfi.gnor  Gallo  ne  commendò  la  piilTima  illituzione  , e 
ne  promoHè  con  ogni  fervore  i vantaggi  efortando  a concorrere  agli 
awanzamenti  di  quell’opera  fingolarmente  a Dio  gradita  il  luo  Popo- 
lo con  quella  efficacilsima  efortazione  : Cam  hojpitalis  mattai  adeo  di- 
vinae  Majejìatit  ocalit  gratam  exijiae  , at  faepe  Angeli  , & Dominr/t 
ipfe  Angeioram  peregrini , iS  paaperit  fieie  bofpitio  ab  bominibai  reeipi 
non  faerit  dedignatat  ec.  ed  ebbe  la  confolazione  ben  prello  di  veder’ 
aprirli  nella  Città  nell’anno  MDXCIV.  il  nuovo  già  deferitto  Ofpeda- 
■'  le  de’  Padri  di  S.  Giovanni  di  Dio  accanto  alla  Chiefa  di  S.  Maria  di 
Collantinopoli  determinatamente  per  gli  Infermi, e rellò  queldiS.  Gicv 
vanni  folamente  per  fi  Pellegrini.  E lìilficientillìmi  quelli  fono,  perchè 
li  Nolani  non  an  mai  voluto  concorrere  a verun’ Olpedale  della  Città. 

La  qual  colà  col  fiio  fopientilTìmo  provvedimento , e zelo  confiderando 
il  nollro  vigllantilsìmo  Pallore  Monlignor  D.Trojano  Caracciolo  del 
Sole  à trovato  un  novel  modo  dalla  fiia  vivilsima  carità  a favor  de’ 

bilo- 
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bifognofi  fiiggeritoglì  , per  cui  aver  poflàno  i Poveri  *I  Ibccorfo  , che 
aver  fbglion  negli  Oipedali  lènza  provare  il  rolibre  di  andare  in  elsi  a 
curarfi , con  api  ire  lòtto  del  fuo  Velcovile  Palazzo  una  Speziarla  , nella 
quale  lì  lòmminidrano  graziofamente  a tutti  li  Poveri  i medicamenti 
loro  ordinaci  da’  Medici  , e con  lalciar  lèmpre  in  man  de’  Parochi  sì 
della  Città,  che  delle  Terre  , e Cafali  delia  Dioeeli  opportune  limoli- 
ne da  loro  dillribuirlì . 

Pel  generai  lòllievo  parimente  di  ogni  , e qualunque  lòtta  de’bi-  mmc  dilU 
lògnofi  , alle  di  cui  miferie  erafi  cono^^iuto  giovare  inKnitam.'nce  in 
Napoli, ed  altre  Città  la  piilsima  ilìituzione  de’ Monti, che  della  Pietà 
chiamati  fono,  fu  determinato,  che  anche  uno  lè  ne  fòndaflb  in  Nola. 

Promotor  ne  fu  principalmente  il  celebre  P.  Celentano  de’  PP.  Minori 
di  S.  Francefeo  nel  MDLXVI.  e molto  meglio  llabilito  poi  venne  dal 
P.  Vincenzo  del  Sorbo  Cappuccino, e dall’ uno, e l’altro  inlìeme  furon 
fatti  alcuni  capitoli , e leggi  per  l’ ottimo  lòo  regolamento . Si  teneva , 
come  leggiam  nella  Vilìta,  che  vi  fece  nell’anno  MDLXXXVI.  Mon- 
lìgnor-Gallo , nella  cafa  del  Canonico  D.  Giandomenico  Miranda  in  una 
llànza  a quell’  Opera  unicamente  dellinata  , e u’  eian  tre  li  Governa- 
dori,i  quali  fecondo  le  prelcritte  leggi  attendevano  a dar  lòccorlò  alle 
occorrenti  bif  gne  de’  Poverelli  . Lodò  nwlto  sì  profittevol’  Opera  il 
memorato  Velìòvo  vilitatoie,e  regiftrata  anche  la  volle  nel  Iùj  primo 
Sinodo  in  tal  guilà:  Cuoi  prae  caettiit  più  i-cit  , quibai  tgcnorum  ne- 
tejlitftibas  f»b’:'emlur  ,mfira  bau  Civitm  Monte  ,qai  a piefate  ipfa  no- 
men  duxit , effulgeat  et.  e per  vie  maggiormente  promoverla  lece  ve- 
nire da  Roma  alcune  Indulgenze  , ed  ordinò  , che  li  P edicatori  di 
tutta  la  Dicceli  sì  nella  Quai  clima  , che  in  qualunque  altro  tempo  la 
raccomandalTero  a tutti  , ed  elòrtalleio  i facoltofi  ad  accrefcrla  per 
pubblico  comodo , e vantaggio  ; e llabilì , che  nell’  elezione  de’  Gover- 
nadori ’nterveniflè  il  Nolano  Veltovo  per  viepiù  allìcurar  l’oRèrvanza 
de’  mentovati  capitoli . Con  tutto  qucfto  nulla  di  manco  poco  più  pro- 
lèguì  sì  bella  , ed  utile  ilìituzione  , e non  terminò  quello  lòculo  , che 
non  giungeflè  anch’ella  alla  fine  , ed  a chiuder  non  li  venilTe  quello 
particolar  più  che  pubblico  Monte . 

Soffrir  non  lèppero  allora  alcuni  Patrizi, che  mancafiè  quello  pre- 
gio alla  di  loro  Città  , ne  quello  lìillidio  aH’inlèlici  Genti  ; e perciò 
unitili  nel  MDCVI.  propolèro  , e conchiulèro  l’erezione  di  un  nuovo 
Monte  della  Pietà  , e gli  collituirono  a proprie  fpelè  il  capitale  . E 
perchè  a far  sì  , che  licura  , e durevoi  ne  folTè  la  lòndazìone , era  di 
bilògno  primieramente  il  provvederlo  di  llabii  luogo,  in  cui  collituen- 
dofi  una  volta  perfeverar  poteffe  per  lèmpre , vi  fU  Marzio  Mallrilli , 
che  con  gcnerow  pietà  donò  irrevocabilmente  agli  XI.  di  Gennajo  del 
mentovato  anno  iniin  dal  principio  , che  fi  prele  a trattare  di  quella 
nuova  erezione  , alli  Nobili  Nolani  , e per  efii  a Ciro  Ma  111  illi  lor 
generai  Proccuratore  a quella  lòndazione  fpecialmente  deputato  alcune 
fue  calè  prellb  la  Chielà  di  S.  Margarita  , percliè  li  coftituiffe  in  quelle  ' 

il  nuovo  Monte , che  padron  ne  folle  in  perpetuo,  lè  perpetuamente  dUf 
rato  avcllè . In  calò  però , che  al  bramato  effètto  non  perveniffè , quan- 
tunque per  maggiormente  agevolarne  la  fondazione  obbligolsi  di  più 
egli  Hello  di  proccurarne  a lue  fpefe  il  reai  confentimento  : o che  a 
disiar  sì  venillè,  dichiarolsi  di  non  voler  , che  più  vaglia  quella  fua 

Uh  dona- 
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donazione, ma  che  ritorni  o;»ni  colà  in  poter  fto,o  de’ Tuoi  Eredi  con 
ogni , e qualunque  miglioramento , che  fatto  vi  fodè . 

Ne  fu  chieda  l’approvazione  , ed  il  conlènfo  da  Filippo  IV.  Re 
delle  Spagne  , e di  Napoli  , ed  ebbefi  prontamente  . Perlochè  fi  con- 
gregarono a i XXIV.  di  Gennajo  del  fègueme  anno  MDCVII.  tutti  i 
Nobili  nolani  o Laici  fi  fodero  , o Preti  , o Cavalieri  di  abito  , non 
efclufi  cdèndone  che  li  Keligiofi  , e con  l’intervento  di  D. Didaco  de 
Roberto  regio  Govemadore , vi  fi  pubblicarono  i Capitoli  rogati  in  que- 
do  dedo  giorno  per  mano  di  Notar  Felice  Zuppino  di  Noia,  e leidru- 
zioni  fatte  dal  fùliodato  Ciro  Madrilli  da  odcrvarfi  nell’  elezione  degli 
UfHciali , che  far  fi  doveva  nel  giorno  di  S.  Felice  in  Pincis  principal 
Padrone  di  quedo  Monte.  Eran  quefii  un  Deputato,  e due  Governa- 
dori  tutti  c tre  della  nobii  Piazza  , e de’ Benefattori  del  Monte  , a i 
quali  foli  fi  redringeva  la  voce  palsiva . Non  potevan’  edèr  però  i Go- 
vernadori  ne  tutti  e due  Preti  , ne  tutti  e due  Cavalieri  di  abito , ne 
tutti  e due  di  una  dedà  cafa  ; e quando  quei  della  dedà  famiglia  lo 
aveano  per  due  anni  fuccefsivamente  ammìnidrato , ne  venivano  efclufi 
nel  terzo , e nel  precedere  tra  di  loro  oflèi  var  fi  doveva  l’ antichi^i- 
ma  codumanza  di  lor  nobii  Piazza, ove  non  fià  verun’ altro  riguardo, 
che  quel  dell’età  . Fu  dunque  aperto  nel  predetto  giorno  il  nuovo 
Monte  lòtto  il  titolo  di  S. Felice  in  Pincis,  e di  S. Paolino; ed  a fimi- 
glianza  fìjrmato  in  tutto  del  Munte  della  Pietà  di  Napoli  prendeva  i 
pegni  delle  angudiate  Gemi , c lor  fòmmiuidiava  del  denaro  ; e come 
pubblico  Banco  faceva  cedole.  E riufeì  con  tanta  felicità,  che  non  fer- 
vi fòlamente  al  pictofò  follievo  de’  bilirgnofi  , ma  fi  trovò  ben  predo 
accrelciuto  in  maniera  , che  ne  fu  ampliata  la  fabbrica  , ed  abbellita 
con  dipinture  , tra  le  quali  eran  l’imprefe  di  tutte  le  nobili  famiglie 
Nolane . 


Dtlla  nobii  Piazjaa  di  Nola . 


CAPO  XLI. 


Fu  la  Città  di  Nola,  come  fi  è finora  con  mille  evidentiflime  pruo- 
ve  molto  ben  dimodiato , una  delle  più  antiche , ed  illudri  di  que- 
llo Regno , e nerciò  non  v’  à , chi  dubitar  pofla  aver’  in  efTa  mai  fetn- 
pre  fiorito  fceltifiima  Nobiltà  ben  dillinta  . Fu  fin  dagli  antichifllmi 
tempi  una  Repubblica  mobile,  il  di  cui  governo  fu  fèmpre  in  man  de’ 
Patrizi,  ed  abbiam  di  continuo  fin  dall’età  della  Guerra  Cartaginelé 
onoratìdima  ricordanza  del  Senato  , e de’ Senatori  Nolani  totalmente 
dal  Popolo  diflinti  : quello  amiciflìmo  , e con  incomparabil  fedeltà  , e 
valore  coftantiEimo  nella  lega  fatta  col  Senato  Romano , e quello,  come 
avvenir  fuole  per  lo  più  d’ogni  Popolo,  che  è naturalmente  di  novità 

volen- 
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volentorofo,  molto  alTezionato  ad  Annibaie  . Quel  fu  , che  all’ arrivo 
di  quefto  si  formidabil  Nemico  ne  mandò  fubitu  lèffretamcnte  l’avvifò 
a Marco  Clodio  Marcello  Pretor  Romano, lo  accolfe  arditamente  nella 
Città, combattè  fteo  eeregiamente , e feco  vinfe  quel  fino  allor  creduto 
invincibile  Capitano,  Furono  i Nobili  Nolani  que’ Principi  della  Città, 
per  volontà  de’ quali  più  aflài,  che  non  per  forza  del  proprio  efercito 
la  ritenne  Marcello  in  sì  pericolofò  tumulto  a rapporto  di  Tito  Livio 
nel  Libro  XXIII.  della  III.  Deca  : Nolam  Marcsllm  non  fui  tno^ii 
fJucia  prafìdii , quom  voluntatc  Prineipum  hahtbat . Delsi  fon  parimen- 
te que’  Senatori , cui  diò  la  cura  il  Romano  Pretore  di  far  la  guardia 
su  le  muraglie , e di  efplorar  gli  andamenti  de’  Cartaginefi  : Por  murai 
dtao.bulare  Senatore!  Nolano!  ìujjìt  , iS  omnia  circa  explorare  , quae 
apad  hojie!  fierent . E tra  di  loro  fhmonisimi  per  tutti  li  lècoli  faranno 
Erennio  Baffo,  ed  Erio  Petrio  , i quali  , come  abbiam  veduto  nel  IL 
Capo,  chiamati  a parlamento  da  Annone  gran  Capitano  di  Annibaie 
tollero  all’uno  , c l’altro  di  quefti  ogni  fperanza  di  poter’ avere  con 
frtxie  giammai  la  Città:  Hoc  c'iloqnium  abjialìt  Jpem  Annibali  per  prò- 
ditior.em  recipiendae  Nolae . E tra’ Cavalieii  Nolani  di  quell’antichilsi- 
mo  lécolo  fa.à  ftmpre  celebre  Lucio  Bandio  già  di  fòpia  con  la  ben 
dovuta  lode  memorato , e di  cui  forifTe  nel  citato  libi-o  lo  Storico  Ro- 
mano , che  era  : Juvenù  acer  , ^ fociorum  ea  tempejìate  prope  nobililf- 
tnu!  eque!. 

Qiando  poi  la  Città  di  Nola  divenne  Colonia  di  Roma  ',  fu  di-' 
vilà  anch’elTa  al  par  di  quella  , e di  tutte  l’ altre  più  cofpictie  Città 
in  tre  Ordini , ciò  furono  quello  de’  Senatori , o Decurioni , 1’  altro  de’ 
Cavalieri , ed  il  terzo  del  Popolo  . Abbiam  del  primo  fÌTClTe  del  pari , 
che  gloriofe  notizie  non  folamente  negli  Scrittori  , ma  ben’  anche  in 
moltiRime  di  quelle  antiche  ìferizioni , che  abbiam  traforitte  , in  gran 
parte  delle  quali  efprefsi  vi  fono  i di  lor  decreti  con  le  due  lettere  D.D. 
Abbiamo  in  molt’ altre  menzione  del  Senato  Nolano  con  quelle  parole: 
S.  P.  Qi_NOLANVS.  ne’  decreti  , che  fi  facevano  dal  Senato  unita- 
mente col  Popolo , cioè  dal  primo  Ordine , e dal  terzo . Era  tra  l’ uno, 
e l’ altro  di  quelli  ’n  ogni  , e qualunque  Colonia  il  fecondo  di  mezzo , 
cioè  l’Ordine  Equeftre  , e perciò  niun  dubbio  refta  , che  fiato  fiafi 
anche  in  Nola  ; e n’  abbiam  manifefiilsime  ripruove  negli  Edili  Curali, 
ed  in  altri  de’ già  riferiti  Magiftrati  , che  appunto  da  quell’ Ordine  fi 
eleggevano . 

Òr  quella  sì  ragguardevole,  e fpeciolà  nobiltà  di  cofpicue  famiglie, 
eh’  ebbe  mai  fèmpre  la  Città  di  Nola  fin  da  tanti , e tanti  lècoli  ad- 
dietro , à lèguitato  a mantenerla!!  gloriola  , pregiata , ed  illuftre  in  tutti  li 
tempi  avvenire:  onde  anch’oggi  vi  fi  Icorgono  molte  nobili  famiglie, 
che  formano  un  Corpo  , o fiali  un’Ordine  lèparato  , e diftinto  dal 
popolo,  e godon’eflè  fole  gli  onori  della  Piazza  nobile,  che  chiamata 
viene  da  Carlo  de  Lellis  nel  Ragionamento  della  famiglia  di  Palma  . 
,,  Illufire  Collegio  de’ Nobili  , che  formano  un  Corpo  difiinto  dalla 
„ Cittadinanza  nell’  antichifiima  Città  di  Nola  ; sì  , e per  tal  modo , 
,,  che  in  tutte  quelle  colè,  che  a’ Nobili  fi  afpettano,  elsi  foli  poflàno 
„ inteiver.ire  „ Ed  à quella  nobil  Piazza  per  lira  imprelà  in  campo 
di  oro  un  pefee  con  biforcata  coda  mezzo  dentro  , e mezzo  fUor  del- 
r acqua  col  motto  : DOMINAMINI.  PISCIBVS.  MARK . 
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s44  della  nobil  piazza, 

Moltìrsime  fon  le  famiglie , che  an  goduto  1’ onor  di  quella  Piazza, 
e molte  ancor,  che  lo  godono  ; e perchè  baftan  quelle  a conlèrvarla 
in  tutto  lullra,e  decoro, di  quelle, che  ellinte  fi  fono,  niuna  menzion 
facendo  , noterem  quelle  iblamente , che  oggidì  ci  fioiifcono , Sono  tra 
quelle  gli  Albertini  sì  del  Principe  di  Sanie-verino , e Cimitile  , che  del 
Piincipe  di  Fagiano  , i quali  godono  anche  in  Napoli  gli  onori  del 
Sedil  di  Portanova  : gli  Alfani  , i Baroni  del  Marchefe  di  Liveii  , i 
Celàrini,!  Fomanaiofa  ,ed  i Mallrilli , i quali  fono  in  tutte  le  lègucn- 
ti  Calè  dillinti,  volli  dire  dei  Duca  di  Marigliano,  il  qual  gode  pari- 
mente nel  memorato  Seggio  di  Portanova  in  Napoli,  del  Marchelè  di 
Livardi , e del  Marchelè  di  Sclice  ; di  più  nell’  altre  calè  del  Signor 
D.  Antonio  del  quondam  D.  Mario  , del  Signor  D.  Felice  Maria  del 
quondam  D.  Felice  , del  Signor  D.  Francefeo  , e del  Signor  D.  Luigi 
fratelli  ambedue  accalàti  . Ci  fono  i Marifeoli  , ed  i Mònlbrti  , i de 
Notariis,e  li  di  Palma  tanto  del  Marchelè  D.  Giulèppe  Maria,  quanto 
del  Signor  D.  Paolo.  E quante  volte  fi  à da  trattale  atfàri  alla  Nolana 
Nobiltà  appanenenti  , e alti  di  lei  particolari  ’nterelsi  , fi  congregano 
elsi  foli ’n  alcune  danze  a tal’ellètto  dellinate  nel  Omvento  di  S.  Fran- 
celco  de’ Padri  Conventuali  . £ febben  veggendo  , che  an  nella  Città 
di  Napoli  i Patrizi  fontuofi  , e ben’ ornati  editizj  a guilà  di  pubblici 
Portici , che  Sedili  , o Piazze  fi  appellano  , in  cui  fi  congregano  que’ 
foiamente  , che  vi  godono , ogni  e qualunque  volta  a trattar  s’ abbia 
degli  affari  ad  eflòloro  Ipettami , non  volle , che  nemeno  quello  pregio 
mancaHè  alla  Città  di  Nola  il  Conte  Niccolò  Orfini , e vi  erelTe  quali 
nel  mezzo  fin  dal  XIV.  lècolo  un  pubblico  Sedile  , non  le  ne  avvale 
punto  la  Nobiltà , e ’l  conlcrva  per  femplice  ornamento  della  Città  . 

Argomento  certìlsimo  dell’alta  riputazione , in  cui  fu  tenuta  fem- 
pre  la  nobil  Piazza  Nolana  anche  da’ fopremi  Tribunali  , e Re  llefsi , 
ci  fomminillra  il  làpere  , che  per  ricorfo  fattoli  alla  Maellà  del  Re 
delle  Spagne  Filippo  II.  da  molte  nobili  famiglie  , che  volevano  elTère 
aggregate  a i Sedili  Napoletani , fliron  dal  Re  llabiliti  cinque  regi  Mi- 
nilìri , che  veder  ne  dovellero  le  ragioni , e decider  le  caule  : e che  da’ 
medefimi  a far  s’ebbe  anche  la  caufi  di  coloro,  che  pretelèro  di  ellere 
aggregati  alla  Piazza  di  Nola  . E per  mantenerne  inviolabilmente  il 
decoro  fi  unilcono  una  volta  l’ anno  tutti  i Nobili  , e n’  eleggono  fra 
di  loro  due  Govemadori  , preflti  de’ quali  fi  conlèrvano  le  fci  itture  , 
ed  il  figHIo  della  medefima  : ed  anno  un  pubblico  Notajo  per  Segreta- 
rio , che  à la  cura  di  regiflrare  le  conclufioni  , che  dagli  adunati  Ca- 
valieri fecondo  l’ occorrenze  fi  fanno  . Da  lor  fi  eleggon  due  altri  Go- 
vemadori pel  già  defcritto  Monte  Vecchione  eretto  nel  Monallero  di 
S.  Spirito  a benefìzio  delle  nobili  Donzelle  : da  lor  fi  Icelgono  il  Capo- 
cedola, ed  un’Eletto,  che  con  altri  due  Cittadini  rapprefentan  1’ Uni- 
verfità  di  Nola,  ne  follengono  i diritti  , e gli  interefii  , e n’ammini- 
flran  l’ entrate  . E finalmente  pongonfi  ’n  una  buflbla  tutte  , e fole  , 
quante  fono , le  nobili  famiglie  nella  fettimana  fanta , e da  lor  fi  ellrag- 
gono  i nomi  di  quattro  Cavalieri  , che  portar  debbon  falle  del  bal- 
dacchino nella  procefiion , che  fifa  per  ponere,e  riportar  dal  fepolcro 
nella  Cattedrale  il  Santilsimo  Sagramento . 


Del- 
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DtlU  Diocejì  di  Nola . 


CAPO  XLII. 


L’ Ampiezza , la  nobiltà , la  gloria  di  quella  non  meno  illuftre , che 
Ipaziofà , e dilettevolilsima  Diocelì  lituata  o nella  più  bella , e più 
colta  pianura , o nelle  più  amene , e feconde  colline  della  Campagna  Feli- 
ce non  può  meglio  dailì  a divedere , quafìchè  di/si , in  un’  occhiata  , che 
col  far  manifelio  ad  un  tratto  , che  è tutto  intorno  circondata  , e Con/mi  dei- 
confini  con  dodici  altre  fpecio/è  Mitre  , ciò  fon  quelle  di  tre  Arcive 
feovi  ’l  Napoletano  , il  Beneventano  , il  Salernitano  , e quelle  di  otto  • 

Velcovi,  i quali  Ibno  di  S.  Agata  de’ Lombardi  , di  Noccra  de’ Paga- 
ni, di  Samo, di  Lettere, di  Calfellamare,  di  Vico  Equenfe ,di Acerra , 
e di  Avellino,  e quella  finalmente  della  famofìEima  Abbadia  di  Mon- 
te-Vergine: Si  antiqmjUìmom  ,fS  tìarijjìnam  ejai  nobiiiSalem  fpifltmus, 
fciiflc  l’ Arcidiacono  Ottavio  Clcmentelli  nell’Orazione  da  lui  fatta  nel. 
l’aprimento  del  primo  Sinodo  di  Monlìgnor  Gallo  in  ragionando  della 
Città  di  Nola  : tribil  nobilim  : Jt  urbi!  Jttum  undique  circnmfeptae  ant- 
mJJimU  tollibtn  ampliami  tbeatri  formam  imitantib»!  , nìMl  /peRabb- 
/itti  : Jt  rtligioforum  virorum , oc  facrarum  J^rginum  Collegio , monajlerìa, 
tont'eotus , nibil  reltgiojlut  t jì  oerit  copjiitutioatm  , nibil  fal'tbrius  : Jt 
cntnitm  rerum  copiam , nibil  uberiut  Jt  tiirot  Jòrit , domique  clarot , nibil 
iUuJMus  jadicabimus . Le  quali  cofe  , fé  fenàbraflèr  dette  con  efagera- 
zione  in  qualche  parte  a taluno  rifpetto  alla  fola  Città  , le  troverebbe 
non  men  giulle,  che  moderate  a riguardo  della  Città,  e Diocefì . 

Molto  più  di  non  poco  ne  parerà  quella  gloriofà  , ed  illuRre , 
fe  annoverando  andremo  le  numerofiflìme  fuc  Terre , e Caftella , ond’  è 
compofla  , e che  popolate  fono  da  più  d’ ottanta  mila  perfone  ; alcune 
delle  quali  ragguardevoli  fono  per  eflère  fiate  Città  co’loro  particolari 
Vefcovi,  come  Avella,o  per  goderne  il  titolo, e le  prerogative,  come 
Somma  ; o per  intigni  Collegiate  , come  oltre  delle  due  tellè  mento- 
vate fon  Marigliano  , e Vifoiano  , o per  Collegiate  Chiefe  , fl-bben 
fènz’ infegne , come  Lauro  , ed  Ottajano  . Altre  memorabili  fono  per 
venerandi  corpi , ed  intigni  relìquie  di  un  qualche  prodigiofo  Santo , o 
Martire  , o per  mìracolòlè  immagini  , o Sutue  , e tpecialmente  della 
Ber.tiUima  Vergine , o per  nobili , e fontuolè  Chietè , o per  celebri  Con- 
venti, Abbadie,  e Monatlerj  sì  di  Rcligioti,  che  di  Donne  Monache, 
o per  etière  Hate  Patrie  di  Generali,  o Riformatori  di ’ntigni  Religio, 
ni,  o de’ Fondatori  d’inclite  Congregazioni , o de’ Vefcovi,  c de’ Som- 
mi Pontefici , o finalmente  de’  gloriotìtlìmi  Servi  di  Dio  , de’  quali  va 
doviziofh  al  maggior  legno  , quell’ ampia  , e nobililUma  Diocefi  , i di 
cui  confini , e principali  luoghi  accennati  furon  fin  dall’  anno  MCCXV. 
dai  S.  Pontefice  Innocenzo  Ili.  in  una  Bolla  , che  originai  lì  confèrva 
’ nel 


I 


: eed  by  Google 


Sua  Chìe/a  a 

WiM. 


Cenfiits  snti- 
•hi  • 


r preferiti  « 


146 


DELLA  DIOCESI  DI  NOLA, 


nel  Vedovile  Archivio  di  Nola  , e da  noi  lari  trafcritta  fili  fin  di 
quello  Tomo;  c perciò  qui  non  accenneremo , che  alcune  colè , le  qua- 
li vi  meritan  particolar  rifleflìone . 

Una  è in  quelle  parole:  Ad  baec  Eccltjtam  S.RuJì  in Civitafe  Nca- 
\politaaa  conjiUutam  cum  unvvtrjlt  perlwentiis  Jait  , dalle  quali  fi  Icor- 
ge  manifcftamente  aver’ avuto  nes;li  antichi  ftcolì  , ed  in  quello  XIII. 
ancora  i Nolani  Velcovi  piena  Epilcopal  giurildizione  entro  della  Città 
di  Napoli  nella  Chiefa  di  S.  Rulb  più  che  verilimilmente  un  de’  nollri 
antichillìmi , e lànti  Velcovi  di  Nola:  ficcome  in  altra  pur’ in  Napoli 
l’aveano  i Velcovi  di  Capna  , della  quale  fu  dellinato  Vifitatore  da 
S.  Gregorio M.  nell’anno  DXCV.  il  noli ro  Nolano  Vedovo  Gaudenzio, 
dopo  eliere  fiato  dichiarato  Vifitatore  della  vacante  Chielà  di  Capoa  , 
come  racconteremo  a luo  luogo  : il  che  riferendo  conchiude  nel  San- 
tuario Capuano  Michele  Monaco  elclamando  : Ergo  non  eji  novum  in 
una  Chetate  , vel  Diotcr/ì  ejjè  Ecclejìas  alteriu:  loci  Epifcnp')  fubditm 
iS  ab  jiirifdiblionc  Epiftopi  loci , in  quo  conjtjiunc , exeoiploi  ! 

Si  pruova  in  lècondo  luogo  gli  antichillìmi  confini  della  Nolana 
Diocefi  dal  Icxlato  S.  Pontefice  confermati  ellère  fiati  i lèguenti  ; A can- 
cellala in  Troclem  dalla  parte  di  Ponente  j IS  circa  montem  Fe/evam 
ufque  in  infulam  Kvbelianam  da  mezzo  giorno  : (S  a Robelianà  per 
jìumen  Draeoncellum  , & per  Tercifam  , IS  per  Teclelam  ufque  ad  prò- 
tum  , IS  Jorum  de  fine  dal  lato  d’oriente  : iS  inde  revolvendo  per  ci- 
liim  Atout  il  l'irgimt  ufaue  ad  Cancello!  , dal  lèttentrione  . E f.bben 
per  la  mutazione  de’  nomi  ne’  lùccedenti  lècolj  ad  alcune  Terre  avve- 
nuta , e per  lo  total  difiruggìmento  di  alcune  altre  non  è pofllbile  al 
prclènte  il  circolcrivere  quelli  te>rnini  con  quell’ eia ttezza , che  fi  vor- 
rebbe , dir  polliamo  ciò  null’oAante  , che  incominciava  da  Cancello  , 
che  è quel  monte  , alle  di  cui  radici  naice  il  fiume  Clanio  , e quindi 
ftendevafi  a Marigliano,  e Pomigliano  d’ Arco  infino  a Trocchia,  indi 
per  tutto  il  fettentrional  difielilllmo  Iato  del  Velùvio , e per  parte  an- 
cora dell’oiientale  fi  ficndeva  per  la  Torre  della  Nunziata  all’ Ilòla  di 
Rivigliano  nel  mar  tirreno  . Saliva  polcia  da  Levante  pel  fiume  Dra- 
goncello , o Sarno , come  provato  abbiam  chiaramente , per  Tercifa  , e 
Tecleta  luoghi  oggidì  totalmente  incogniti  , o deftrutti  infino  al  men- 
tovato, e pariménte  inconofeiuto  prato,  e fòro  del  fine, e di  là  volge- 
va per  le  falde  di  Montevergine  a Cancello , onde  abbiam  preló  il  luo 
principio . 

Comincia  oggidì  la  Nolana  Diocefi,  ove  termina  la  Napoletana  a 
i confini  di  Pomigliano  d’Arco  nel  luogo  volgarmente  chiamato  la  Ta- 
verna Nuova i indi  volge  verlò  la  Madonna  dell’Arco,  e lafciando  da 
parte  Trocchia , che  ora  all’  Arcivefeovato  di  Napoli  i'  appartiene , Ta- 
le per  l’ Occidental  fianco  del  Velùvio  a S.  Anafiafia  , volta  per  Som- 
ma, ed  Ottajano,  indi  Icende  per  Bolco  reale  alla  Torre  della  Nunzia- 
ta, e fi  fiende  all’lloletta  di  Rivigliano  a i confini  di  Callellamare , e 
di  Vico.  Di  qua  rimonta  prellb  il  fiume  Dragoncello,  o Sarno  a Sca- 
fati, ove  termina  l’Ecclefiafiica  giurildizion  di  Nocera,  ed  awanzan- 
dofi  pel  territorio  di  Palma , e lo  Stato  di  Lauro  infino  ad  Avella  toc- 
ca col  lùo  lato  orientale  l’ Arcivelcovato  di  Salerno  , e li  Vefeovati  di 
Sa  no,  e di  Lettere,  e d’ Avellino  . Volge  quindi  a Roccarainola  , e 
lènza  più  arrivare  all’  antico  termine  di  Cancello  pallh  per  li  confini 
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dell’ Abbadia  di  Montever^ine , dell’Arciveicovato  di  Benevento,  e del 
VefcoVato  di  S.  Agata  de' Lombardi  j finalmente  infino  alla  Taverna 
Nuova  pel  lato  occidentale  ritornando  pafla  per  quelli  del  Veftovato 
dell’Acerra. 


De  Cafali  della  Città  di  Nola . 


CAPO  XLIII. 


POr  fi  deve  in  primo  luogo  Cimitile  nobil  feudo  del  Principe  di 
S.  Severino  della  Famiglia  nomen  Nolana  , che  Napoletana  Patri- 
zia Albertini  non  Ibi  per  eflère  il  più  vicino  fra  li  numerofi  Calali  di 
Nola  , ma  più  di  molto  per  eflère  andato  famofiflìmo  in  tutto  l’uni- 
verlb  fin  da  i primi  lècoli  del  noftro  comune  rilcatto  pel  (èpolcro , 
ch’ivi  fu  eretto,  ed  ancor  vi  fi  confèrva  del  gran  Confeflbre,e  Mar- 
tire,  e portentofiflìmo  tra  i più  miracolofi  Santi  della  Chiefa  il  gran 
Protettore  della  Cittì,  e Diocefi  Nolana  S.  Felice  in  Pincis:  ed  in  fe- 
condo luogo  pel  luo  celebratiflìmo  Cimiterio  mentovato  dal  S.  Pont. 

Paolo  V.  nella  Bolla,  che  può  leggerli  alla  fin  di  quello  Tomo,  come 
Vaoex  tribas  Jacris  totias  01  bis  Coemtteriis  tot  SanBorum  Martirum  fass- 
Risine  tehbtrrimum . Ma  perchè  di  lui  avremo  in  tutto  il  fecondo  fòguen- 
te  Libro  lungamente  da  ragionare , qui  non  farem’  altro , che  accennar 
brevemente  quelle  cole , che  al  noftro  fecondo  Libro  Ipecialmcntc  non 
appartengono  , e ricorderemo  primieramente  eflèr  crefeiuto  in  tal  fa- 
ma verlò  il  VI.  ftcolo  quello  Luogo  , che  poftofi  quafi’n  dilùlb  il  pro- 
prio antichiflìmo  nome  di  Nola  a chiamar  fi  venne  la  vicina  Citta  col 
nome  di  Cimiterio , che  è il  vero  , e proprio  di  quella  Terra  , polcia  Cmaau. 
corrotto  in  Cimitìno  , e Cimitile  : e li  Cittadini  di  Nola  Popolo  del 
Cimiterio  fi  appellarono  , come  fi  legge  ordinariamente  nelle  Icritture 
de’  Longobardi , e ce  lo  atteftano  con  Cammillo  Pellegrino  tutti  li  Na- 
poletani Storici,  e diftintamente  il  Summonte,ed  il  Capaccio  con  que- 
lle parole:  Efijue  nane  Nola,  tjuae  baud  alio,  tfuam  hoc  nomine  diBa 
olim  fuit , fed  media  aetote  Cimsterium  nunenpatur  . ... 

Direm  fimilmente  , che  oltre  le  moltiflìme  marmoree  lacre  iftri- 
zionì  , che  ci  riferbiamo  di  riportare  a lùo  luogo,  molte  ancor  ve  ne 
fono  delle  gcntilelche,  benché  la  maggior  parte  fabbricata  ne  fia  , co- 
me pezzi  di  rotte  ordinarie  pietre  nelle  muraglie  di  quali  tutte  le  ca- 
fe , ed  altre  ftpolte  ne  fien  Ibtterra , inguilàchè  Ibi  per  poco  quinci  ’n- 
torno  fi  cavi , a Icoprir  fe  ne  vengono  bene  fpeflb  con  eziandio  Ibntuo- 
fi  marmorei  fepolcri.  Abbiam  già  riportata  quella  dell’Augure  Ippar- 
co  al  N.  XCI.  nel  Capo  XVI.  che  -ancor  fi  vede  fui  pavimento  della 
Bafilica  maggiore  poco  dillante  dalla  gran  lapida  di  S.  Adeodato  , e 
dentro  al  pulpito  è fra  gli  altri  ’l  marmo  fepolcralc  di  Curiazio  Fla- 
mine 
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mine  di  Augufto,di  cui  abbiam  riportata  un’altra  ifcrizionc  nel  Capo 
XII.  al  N.  LXXXII.  e quella , che  qua  fi  legge , è la  feguente  ; 

CVRIATIO.  L.  F. 

FLAMINI.  DIVI.  AVGVSTI.  PRIMI.  PIL.  TRIB.  MIUT.  II. 
CXIII.  PRAEF.  CASTR.  PRAEF.  FABR. 

ARBITRATV.  HYACINTHI. 

Ci  fon’  anche  moltiflimi  frammenti  d’ altri  gentilefohi  marmi  Iparfi  per 
quella  Bafilica  , de’ quali  ci  contenteremo  di  rapportarne  un  folo  , che 
quantunque  molto  mancante  lia  dall’ una,  e l’altra  parte  , ci  è riuTcì. 
to  per  avventura  di  fopplirlo  in  plaufibil  maniera  in  quella  guifa  : 

FISI.  SER  ENI.  IN.  OR  DINE 
cxiv.  avg.nolanorvm  avo. 

larivm'campaniae  min. 

CVR.  PATRIMONII  COL. 

CENTONAR. 

E’  quella  molto  vcrifimilmente  la  lèpolcrale  iforizione  dì  Filò  Sereno 
fratei  di  Fifia  Rufina , l’ epitaffio  della  quale , che  ancor  fi  vede  in  un 
gran  piedellallo  di  beililfimo  ritondo  , e maggior  carattere  in  su  la 
piazza  accanto  alla  finillra  picciola  porta  del  nollro  Duomo  , gii  fiida 
noi  traforitto  nel  Capo  XII.  alN.LXXXVIIL.e  qui  per  maggior  chia- 
rezza  di  quel , che  fiam  per  dire,  lo  riporteremo;  FISIAE.  * SEX.  F.‘ 
RVFINAE.  » SORORI.»  FISI.  SERENI.»  AVO.»  LaRVM.  MINISTRI.^ 

L.  D.  D.  D.  Ecco  Filò  Sereno  Minillro  inferiore  de’  Lari  di  Augullo  in 
quella  ifcrizione,  e come  ne  fi  fpiega  nella  poco  innanzi  recata  un  de' 
Minillri  inferiori , twrchè  non  di  uiì  Tempio  , ma  di  un  qualche  La- 
rario nella  nollra  Campagna,  nell’ Ordine , come  non  v’ à dubbio,  che 
ancor  lì  chiamalfc  il  Collegio  degli  Augullali  j e che  fu  parimente 
Curatore  del  patrimonio  defCollegio  , o Corpo  de’ Rigattieri . 

In  un  di  quei  cortili  fu  ellrat'to  di  fotterra,non  à gran  tempo,  un  j 
molto  maellofò  piedellallo,  e dicefi  che  ve  ne  fUron  veduti  degli  altri, 
benché  nitmo  fiali  prelà  la  cura  finora  di  ferii  cavar  fuora  ; ed  in  que- 
llo fi  legge  quella  fontuofe  ilcrizìone  , che  da  noi  già  fu  promifla  nel 
Capo  IX.  del  Confolar  di  Campagna  Barbario  Pompeiano , nella  quale, 
febben  manca  per  elTer  rotto  il  marmo  il  principio  della  priiiu  linea  « 
può  facilmente  lùpplirfi  cosi  : 

pompeIiani 

BARBARIVS.  POMPEIAN. 

V.  C.  CONS.  KAMP.  CIVITA 
tem.  bellam.  nvda.  ante 
SOLI.  DEFORMITATE.  SORDEN 
TEM.  SILICIBVS.  E.  MONTIBVS 
CXV.  EXCISIS.  NON.  E.  DIRVTIS 

MO- 
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MONVMENTIS.ADVEC 
TIS.  CONSTERNENDAM 
ORNANDaMQVE.  CVRA 
VIT 

CVRANTE.  V.  C.  TI.  PRO 
CVLO.  PATRONO.  ET.  CVR. 

ABELLANORVM 

Trovò  il  Fabbretti  ’n  una  delle  fùe  ifcrizioni  SIGNA.  TRANSLATA. 

EX.  ABDITI.S.  LOCIS.  ed  in  un’altra:  STATVA.  TRANSLATA.EX. 
OBSCVRO.  LOCO,  e tali  forme  di  dire  non  intendendo  le  propone  , 
ut  trucem  curiojh  figat . Ma  liberò  da  tal’ affanno  i Curiofi  ’l  chiariti» 
mo  Canonico  Mazzocchi  nella  {giunta  al  Ilio  Anfiteatro  Campaiìo  ricor- 
dando effèrvi  leggi , con  le  quali  fi  proibiva  il  trasferirli  altrove  le  fla- 
tue  , e gli  altri  ornamenti  de’  pubblici  edilìzi  . Per  la  qual  colà  gli 
Autori  delle  riferite  ifcrizioni  per  dimoftrare  di  non  aver  contradetto 
alle  accennate  leggi  fi  dichiararono  avvedutamente  di  averle  prelé  da 
luoghi  naicofti , ed  olcuri:  credibii  cofa  non  elièndo,  che  vietato  fblTi 
il  tralportarfi  ’n  altre  fabbriche  le  (latiie  , e llmiglianti  ornamenti  da  • 
qualche  antico,  e lòtterraneo  edilìzio,  che  più  non  foflè  di  verun’ulò. 

E’  l’ acccrnata  legge , ff',<Tf!Ìun£re  in  certe  fue  eruditiffìme  Note  il  dottif 
fimo  Signor  D.  Marco  Mondi  fatta  nell’anno  di  Grillo  CXXII.  elTcn- 
do  Conftli  M.  Aciolo  Aviola  , e C.  Cornelio  Panfò  , ed  ellcndo  Impe- 
radori  M.  Aurelio,  c L.  Vero,  e fi  proibilce  con  effà  : ne  quae  aedùt-n 
jmiila  funi,  legati  pqlpnt  . E Giulio  Paolo  nella  legge  Celerà  XLIII. 

Dig.  de  Legotìs  I.  eMende  quello  divieto  anche  alle  ìlatue , benché  dal- 
le fue.  Ileflè  parole  fi  conofea  , che  quello  decreto  del  Senato  proibilce 
non  lòlamente  il  far  legati  di  quelle  colè  , ma  ne  vieta  aflblutamentc 
ogni  e qualunque  trasferimento.  Ed  a quello  ordine  del  Senato  corri- 
Ijxmdono  altre  collituzioni  de’  Principi  , ed  un  relcritlo  ancora  di  Se- 
vero Augnilo . Ne  folamente  alle  flatue , ed  agli  altri  ornamenti  a me 
par  , che  llcnder  11  debba  quello  decreto  , ma  che  comprenda  anche 
le  femplici  pietre  , ond’  eran  collrutti  i pubblici  monumenti , o per 
Io  meno  , che  proibilca  il  diroccarli  per  lèrvirfi  delle  di  loro  pie- 
tre in  altr’  ulb  : onde  il  nollro  Barbarlo  Pompeiano , che  uopo  non  eb- 
be di  llatue,  ne  di  altri  pompofi  ornamenti,  ma  di  felci  , pur  fi  prò- 
tella  di  non  averle  prefe  da  dillrutti  monumenti  , ma  d’ averle  fatte 
tagliare  da’ monti,  e di  ellèrlì  kv/itox  Jìcilibat  e montibut  extijis  , non 
t diruth  monumentit  adveHii . 

Crebbe  novei  lullro,  e decoro  nel  XVI.  lècolo  a quella  Terra  il 
Cavalier  Napoletano , e Baron  di  Cimitile  Annibale  Loffredo , che  non 
contento  di  vederci  le  cinque  antiche  Baliliche  intraprelè  nell’  anno 
MDLXXXVII.  a fabbricarvi  su  la  regia  Brada  , che  conduce  in  Pu-  ^ 

glia  , un  bel  Convento  con  maellolà  'Chielà  per  li  Padri  Minimi  di  Trmncefa  i 
5.  Francelco  di  Paniate  benché  la  Chielà  non  fiali  terminata  conl’am- 
pia  magnificenza  del  fuo  primiero  dileguo , é molto  capace  , vaga  , e 
ben’ adorna . 

Palllam  dall’altra  parte  al  Cafal  di  Sampaolo,  che  fi  pollìede  con  • 

I ì tito- 
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titolo  di  Duca  dal  Marchelè  di  S.  Giorgio  , c Principe  d’ Ardora  della 
nobililTìma  Napoletana  Famiglia  Milano  . Qua  per  relazion  del  Capac- 
cio lóno  Hate  rinvenute  moltilììme  lèpolcrali  i/crizioni  : ond’è  da  cre- 
derli , o che  qui  lia  Data  ne  da  noi  rimoti  lècoli  qualche  Villa  d*  illu- 
ftrc , e numerolà  Famiglia  , in  cui  alzati  averte  i liioi  tumuli , ovvero 
una  pubblica  forti* , e molto  fiequentata  rtrada , ove  i Nolani  più  chia- 
ri Perlònaggi  ergeflcro  alla  villa  de’Partàggeri  i Ibntuolì  loro  fepolcri. 
E non  à gran  tempo  , che  ancor  vi  fi  vedeva  fabbricato  in  una  fine- 
rtra , come  ci  attelta  il  poco  su  lodato  Giuliocefìre  Capaccio , e P Au- 
tore del  MS.  Nolano  de’  Padri  dell’  Oratorio  già  più  volte  da  noi  ci- 
tato, quel  nobililsimo  frammento  de’ Municipali  falli  Nolani  , che  nel 
j. V.  Capo  abbiam  trafcritto  . E*  di  molto  antica,  ed  ultimamente  an- 
Mt.  chefir  ben’ ornata  la  fua  Parrocchiale Chiefa  fotte  il  titolo  di  S. Paolo  il 
primo  fragli  Eremiti , dalla  quale  à prelh  il  nome  tutto  il  luogo , ed  una 
e di  quelle,  che  aggregate  fiirono  dal  S. Pontefice  Gregorio XI.  al  No 
lano  Capitolo , cui  ne  Ijietta  la  nomina  del  Paroco  , quante  volte  eleg. 
gcr  vi  fi  deve  . Nel  mezzo  del  fuo  pavimento  fi  vede  quell’ unica  ri- 
manavi ’ntiera  fra  varj  altri  frammenti  antica  fcpolcrale  ilcrizione  : 

D.  M. 

VICTORINI.  A.  F.  ET 
EPACATHI.  LIB. 

CXVI.  L VIBIVS.  HERMAISCVS 

B.  ME.  POSTERISQVE 
SVIS. 


Nell’antica  parimente  Chielà  all’ Appollolo  S.Giaccomo  dedicata  , ed  or 
ridotta  in  lèmplice  rullicana  cappella  , e prertìx:hè  abbandonata  ancor 
fi  trovano  certi  frammenti  di  lepolcrali  ilcrizioni  ne’ marmi  , che  fer- 
vono di  gradini  avanti  all’  altare  , ed  i maggiori  fono  li  due  lèguenti  : 
il  primo  de’  quali  crederei  , che  potrebbefi  facilmente  in  quella  guila 
fiipplirejne  vi  mancherebbe , che ’l  nome  della  Crilliana  Vergine  ripo- 
rtavi , il  qual  non  fi  può  indovinare  : 


CXVII. 


BONAE 

IME  MOR 

• • • • 

VI 

RGI  NIS 

DEP. 

PRIDIE.  K 

AL. 

O 

CTOBRIS 

ET 

FELICI.  SVO 

QVI.  VI 

XIT.  ANN 

. xin. 

Manca  nella  feconda  con  tutta  la  prima  linea  per  eflèr  rotto-  il  marmo 
parimente  il  nome  di  colui  , al  qual  fu  fatta  nell’anno  DXLII.  e nel 
rimanente  così  può  fiipplirfi  dalla  parte  delira,  ove  Cmilmente  è rotto 
il  marmo: 


QVI. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  I.  CAPO  XLIII. 


iSl 


QVI.  V.IXIT.  AKNOS.  X 

cxviii.  et[famvlvs 

QVI  VIxÌt^ANN.  Vini.  dp.  p.  cos. 

BAs(lLL  V.  C. 

Poco  prima  d’ arrivar’  a quefta  ChiePa  è per  ia  ftrada  avanti  la  porta 
d’una  caia  in  un  groii?)  benché  riftretto  marmo  la  ièpolcrale  iicrizione 
di  un  Fanciullctto  di  due  anni,  e pochi  mefi  , il  numero  de’ quali  per 
eiTer  rotto  in  quella  parte  il  marmo,  non  può  iàperlì. 

ONOVIAl 

CXIX.  MODESTI 

VIXIT 
BIENNIVM 
M 


Qua  predò 'fii  verifimilmente  ancora  , quella  Chielà  di  S.  Giorgio  , e 
Leonzio,  che  l’Ughelli  divide  in  due  dicendo:  Eeclejìai  & 

LeonCii , che  fu  donata  dal  Vefcovo  Sadone  alla  Santillìma  Trinità  del- 
la Cava  : Ecclejta  SS.  Mgrfyram  Georgii  , # Leoatii  , q’jat  coujiruSla 
tji  in  territorio  Nolotw , ahi  AJarci  dicitur  : come  fi  legge  nel  Diploma 
del  nollro  vefcovo,  che  la  dona,  e conferma,  perchè  trovo  nelle  Icrit- 
ture  antiche  del  Capitolare  Archivio  , che  il  luogo  così  chiamato  era 
in  Sampaolo  . 

Immediatamente  dopo  ecco  Livardi  , o Bardi  , e Scarbaito  del  l<WA‘  , « 
Marchelè  di  tal  titolo  della  patrizia  nolana  famiglia  Mallrilli  . Vien^"’*""* 
quindi  Liveri  o Liberi , ove  oltre  l’antica  or  riparata  , ed  abbellita  par- 
rocchiale Chicfò  di  S.  Giorgio  è quella  di  S.  Giovanni , in  cui  è tenuto  lauri, 
con  molta  venerazione  un  quadro  dell’ Immaculata  Concezion  di  Ma- 
ria fatto  di  mano  del  Zingaro  , nel  qual’ è degna  di  edere  confiderata 
l’immagine  di  Giovanni  Duns  detto  Scoto  con  la  corona  di  raggi c«: - 
di  oro , e col  titolo  di  Beato , e poco  didante  da  queda  Chielà  e fàb- 
bricata  nel  muro  di  una  cala  una  baie  di  marmo,  in  cui  fi  legge  que- 
ll’iicrizione  alquanto  mancante  nel  line  delle  tre  ultime  righe,  ma  che 
fàcilmente  fi  può  fiipplire 


cxx. 


D.  M, 

Q^BRVTIO.  G.  F. 

VARIO.  PROTO 
VIXIT.  ANNIS.  VI. 


MENS.  X.  DIEB, 
C.  VARIVS 
FORTVNAT 
PATER. INFE 


VS 

LIX 


Fino.  PIISSi'lMO. 

li  a 
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Qtiel,  che  però  à rcnduto  (òmmamente  celebre  quello  ben’awemuro- 
(ì)  luogo,  e privilegiato  dalla  Natura  di  un’ aria  làlubre,e  ^rfettillìma, 
lì  è la  Chielà  di  S.  Maria  a Parete  per  gl’innumerevoli  miracoli  , che 
fi  è compiacciuta  di  operarvi  la  Vergine  Santìflìma . 

Fu  veift  l’anno  MDXIV.  che  colà  , dove  appunto  è di  prelènte 
r altare  della  Cappelletta  della  gran  Madre  di  Dio  , era  un  cefpuglio 
di  fpine,  vicino  al  quale  portar  li  lòleva  Autilia  Scala  povera, e divo* 
ta  Villanella  a pafcolarvi  un  fuo  picciob  armento  . Or  là  llandofi  un 
giorno  con  lo  Ipirito  celelli  colè  meditando, ecco  le  appare  vifibilmen- 
tc  la  Reina  de’ Cieli  di  maellolà  divina  luce  rifplendente , e le  impone 
di  portarli  fubito  alla  Città  a far  Ihpere  da  lira  parte  al  Conte  Enri- 
co  Orlini , che  llavali  tra  que’  celpugli  fepolta  una  fua  lènta  Immagi- 
ne , la  qual  volea , che  tratta  fòlTe  di  liitterra , ed  in  quel  lungo  ftellb 
in  decorolà  Cappella  venerata  . Ubbidì  Ella  prontamente  , e dal  liio 
Padre  accompagnata  li  prelèntò  al  Conte  , e gli  raccontò  f avuta  vi- 
fione  , e ’l  ricevuto  comando  j cui  Egli  un’  illufion  di  quella  riillica 
fcmplicetta  Fanciulla  riputandola  dar  non  volle  credenza  . Mella  per- 
ciò, e delufa  fe  ne  ritornò  a fua  cafa  in  Liveri  , e Icguitava  l’ufato 
efercizio  di  palloiella  nel  luogo  flelTi  , quand’  ecco  di  bel  nuovo  a di- 
vider le  li  diede  la  gran  Vergine  Maria  , le  replicò  , che  portata  li 
fede  un’  altra  volta  dal  Conte  con  la  medelima  già  riferita  imbalciata; 
e perchè  a predar  fede  le  avellè  , leggermente'  fui  volto  toccandola 
imprellè  laltiovvi  lènfibilmente  le  cinque  dita  della  lira  làntidima  de- 
di  a , ed  in  eliè  un  si  vivace  fpicndore , che  abbaggliava  la  vida  a’  Ri- 
guardanti . 

Ne  ammirò  allora  il  Conte  il  bel  prodigio , e ne  fece  conlàpevole  il  lUo 
Velcovo  Francelco  Bruno  , che  con  tutto  il  Clero  in  ben  divota  pro- 
cedione  , e da  numerolò  Popolo  accompagnato  là  n’andò  col  Conte, 
e troncate  prontamente  quelle  fjjine , e bodaglie  , e poco  fotterra  ca- 
vatoli ecco  fi  Icopre  la  Santa  Immagine  dipinta  s’un  pezo  di  caduta 
parete , onde  à prelò  il  luo  nome  , e con  edà  una  Campana  , che  fo- 
nandoli è data  fperimentata  di  prodigiolà  virtù  contra  le  più  minac- 
ccvoli  tempede  dell’aria  . Vi  fu  allor  liibitamente  edificata  dal  pio 
Conte  una  Cappella  con  albergo  per  comodo  di  coloro  , cui  fi  com- 
metterebbe la  cudodia  della  làcra  Immagine  . E per  adicurame  mag- 
giormente la  cura , e la  venerazione  fece  poco  dopo  sì  di  quella  , che 
di  quedo  Io  dedb  Conte  Enrico  un  graziofo  dono  a ì Canonici  Rego- 
lari Lateranenli  , e per  mano  del  Vicario  Generale  del  già  lodato 
Monligncr  Bruno  ne  fu  dato  folennementc  il  podèdb  a D.  Leonardo  di 
Verona  Canonico  della  già  lodata  regolar  Congregazione  , cui  fu  poi 
confermato  dal  S.  Pontef.  Leone  X.  con  foa  Bólla  de’ XXII.  di  Aprile 
nel  MDXIX. 

Or  quedi  entrati  che  furono  al  podèdb  della  nuova  Cappella  J 
ed  al  lèrvigio  di  queda  S.  Immagine , ebber  la  bella  forte  di  veder- 
la Ipargere  copiofillìme  grazie  alle  divote  Genti , che  a fchicre  vi  con- 
correvano a richiederle  ; ficchè  in  piccini  tempo  con  le  raccolte  li- 
mofine erger  vi  poterono  intorno  ampia  , e maedevoi  Chiefa  , ed  un’ 
adài  comodo  Monadero  , cd  Abbadia  , c provvederlo  di  tante  rendi- 
te , che  diffidenti  fodèro  a mantenervi  oltre  l’ Abbate  , e li  Converfi 
otto,  e dieci  Canonici  . Ed  a memoria  perpetua  di  queda  fua  sì  pro- 
digio* 
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diriofa  origine  fu  pofta  in  su  la  porta  della  Chiclà  al  di  fuori  que- 
ll’ ilcrizione  : 

DEIPARAE.  VIRGINI.  CVIVS.  HAEC.  OLIM.  IMAGO 
SVB.  TERRA.  SEPTA.  VEPRIBVS.  AVTILIA.  SCALA 
divino.  ACMONUV.  indicante.  MIRACVLIS.  LATE 
CLARVIT.  ET.  A.  PARIETE.  IN.  QVA.  PIOTA.  EST 
NOMEN.  HABVIT.  ANNO.  AB.  EIVSDEM,  VIRGINIS 
PARTV.  MDXIV.  PRIDIE.  ID.  APRILIS. 

Polciacliè  fu  comprato  in  feudo  quello  luogo  dalla  nobii  Nolana 
famiglia  de’ Baroni,  da’ quali  or  (i  poflìcde  con  titolo  dì  Marchelè , vi 
fu  il  Barnn  D.  Girolamo  , che  divotillìmo  ellèndo  di  quella  S.  Imma- 
gine a riformar  lì  prelè  la  fua  Cappella  in  lui  difegno  della  S.  Cala  di 
Loreto,  ed  ornarla  di  marmi,  di  llucchi , e d’oro:  onde  que’ Canoni- 
ci ’n  ben  doverolb  riconolciniento  gli  an  fatto  in  un  piìallio  della  me- 
defima  quell’elogio: 

HIERONIMO.  BARONO.  PATRITIO.  NOLANO 
MARCELLI.  BAKONI.  ET.  LVCRETIAE.  FILOMARINAE.  FILIO 
PATERNAM.  IN.DEVM.  ET.sFaM.  VIRGINEM.DEV0110NEM 
PROSEQVtNTI 

HOC.  SACELLVM.  INCVLTE.  POSITVM.  IN.  ORNATVM. 

ILLVSTKIOREM.  PIA.  ANIMI.  MAGNITVDINE.  ERIGENTI 
CANGNICI.REGVLARES.LATERANENS.  GRATITVDINIS.  ERGO. 

E’  la  Chi  'fa.com’è  detto,  molto  magnifica,  ma  non  compita  , ne  ben’ 
ornata  , quanto  li  converrebbe, e per  clTère  flato  il  Monallero  dì  molti 
peli  aggiavato  era  caduto  di  molto  dalla  lùa  primiera  grandezza  ; ma 
da  qualihe  anno  in  qua  lòtto  il  governo  del  preicnte  Monlignor  Ca- 
racciolo del  Sole  fi  è andato  rimettendo  nelle  me  rendite , fi  è ripulito 
molto  Bella  fabbrica , e vi  fi  è di  già  intmdotta  una  competente  fami- 
glia , onde  poflà  efier  molto  meglio  fervita  quella  Chielà  , e partico- 
ìarmente  quella  S.  Cappella . 

Volgìam  quindi  a Santermo  , come  volgarmente  fi  chiama  il  Ca- 
lai di  S.  Erafmo',  crve  tra  qualche  altro  frammento  di  antiche  lapide 
dilperiè  per  le  llradc  una  intiera  le  ne  vede  affida  a man  delira  del- 
la porta  della  Chiclà  Parrocchiale  , ed  è la  Icpolcrale  di  Lucio  Calvi- 
dio  Clemente  fin  dal  più  bel  fior  della  fua  età  , come  abbiam  detto 
nel  Capo  V.  dcllinato  Duunvìro  di  Nola  morto  di  vent’  anni , c li 
lèppeilito  ìnfiem  con  Lucio  Calvidio  luo  Liberto: 

L.  CALVIDIO.  L.  F.  CLEMENTI.  ANN.  XX. 

II.  VIR.  DESIGNATO 
L.  CALVIDIO.  L.  L.  FELICI.  AVGVSTALt 

LO- 
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LOCVS.  DATVS.  VTRISQVE.  EX 
CXXr.  DECVRION.  DECK  ET.  IN.  FRONT.  PED. 

CXXX.  IN.  AGR.  PED.  XXV.  QVOD.  FILIVS 
PATRI.  FACERE.  DEBVIT.  PATER.  FECIT.  FILIO, 

Umajitrc  im-  E d’  uopo  è credere , che  qua  fodè  antichidìmamente  un  Monaftero  di 
Rcligiod  , il  quale  molto  patito  avendo  nel  VI.  Lcolo  per  lo  fìccheggto 
fatto  in  quelle  parti  da’  Longobardi  mode  a tal  compadìone  il  Pon- 
tefice S. Gregorio  Magno  , che  fcridè  nel  raefe  di  Febbrajo  dell’anno 
DXCI.  come  anche  ft  legge  in  quell’anno  nel  Baronio  , ad  Antemio 
Suddiacono  della  nodia  Campagna  ordinandogli  nella  Tua  XXIIL  pido- 
la,  che  lóccorredè  con  la  prefcrittagli  clemdlìna  le  Serve  di  Dio,  che 
flavan  nel  Monadcro  di  Nola  , c Paolino  Sacerdote  del  Monadero  di 
S.Eralìno,e  li  due  Monaci , che  lèrvivan  nell’Oratorio  di  S.  Arcangelo. 

Poco  innanzi  è Sirice  lìtuato  nello  dedb  ampio,  e dilettoli)  cam- 
tìri*.  r°  ) Piano  di  Palma  s’appella  , non  perchè  alla  di  lei  giurildi- 

zione  s’appartenga,  ma  perchè  le  da  lòtto, e tutto  eljwdo  alla  di  lei 
veduta.  Era  qua  ne’ poco  là  IcorC  lècoli  un  magnifico  palagio  , di  cui 
fi  trovan’ anche  lòtterra  le  Iòntuolè  lòndamenta  , e fuperbe  vedigia, 
edificatovi  a parer  di  taluni  dal  Conte  Niccolò  Orfini  , o come  altri 
credono,  dagli  dedì  Re  di  Napoli  per  qua  venire  alle  caccie  de’ Nib- 
bi, e dell’ Aquile,  allorché  eran  quede  ancor  bolcofe  campagne  : come 
fecero  particolarmente  il  Re  Ladislao,  Alfbniò  II.  Ferdinando  III.  e ’I 
di  lui  figlio  Alfònib  III.  c finalmente  ancora  il  Re  Lodovico  . E poco 
Savim.  didante  da  quedo  è l’altro  anche  più  popololb  Calai  di  Saviano. 

Appiè  d’ una  delle  prolfime  colline  alla  Città  è un’  altro  Calale 
Calàmarcìano  appellato  : ed  è fama  , ch’abbia  prefò  quedo  nome  da 
Cafamaniaru.  riardano  Piefide  della  nodra  Campagna  fin  dal  primo  lècolo  di  noftra 
comune  redenzione,  il  quale  nel  temjw  , che  tenne  in  Nola  il  lùo  fe- 
rocifiìmo  Tribunale,  e ci  condannò  al  martirio  con  trenta  Compagni  ’l 
nodro  gloriofidimo  primo  Vefcovo  S.  Felice  , abbiavi  edificato  prefo 
dall’  amenità  di  quel  colle  , e perfezion  di  quell’  aria  un  Iòntuolo  palaz- 
zo di  delizie  , di  etri  lì  modran  le  lòndamenta  , e le  mine  . (.^la  fu 
poi  fabbricato  verlò  l’anno  di  nodra  làlutc MCXXXIV.  da  S.Gugliel- 
Maiuevirt'aa.  mo  l’illudre,e  Santo  Fondatore  della  Congregazione  de’ PP. Beneditti- 
ni  di  Montevergìne  un  Monadero,  e Chielà  col  titolo  di  S. Maria  del 
Plelco  : e per  la  ritiratezza , odèrvanza , e fantità  di  que’  primi  Mona, 
ci  crebbe  in  guifa  la  divozione  a queda  Chiefa  , che  diventò  affai 
predo  un  molto  facolcolò  Monadero  con  fignoria  eziandio  di  fèudi  , e 
di  Vaflàlli  : ed  ancor’ oggi  è una  delle  principali  Abbadic  di  quell’ in- 
figne  Congregazione  , in  cui  vengono  allo  dudio  i Giovani  , allorché 
cleono  dal  noviziato  dì  Montevergine  per  eflèr  quedo  un  luogo  lòlita- 
rlo  feparato  dal  più  badò  paefe  , ed  attiflìmo  perciò  ad  allevare  la 
, Gioventù  religiofa  nel  ritiro,  nella  fantità,  e nelle  lettere. 

Per  tal  cagione  appunto  qui  fu  folito  di  ritirarli  di  quando  in 
'I  Cardinal’ Ionico  Caracciolo  de’ Duchi  di  Martina, e Velcovo 
aCaractieUim(\ì  Averlà , del  quale  è Icritta  dal  Canonico  Sagliocchi  l’ efemplariflìma 
cafamaraam,  ^ jp  j-yj  fj  legge  , che  condottocifi  pochi  meli  prima  di  morire  ci 
anele  di  continuo  all’ orazione  con  tanto  fervore, ed  elevazione  di  Ipi- 

rito. 
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rito  , che  più  volte  fu  coftretto  ad  aftenerfi  dal  celebrar  la  S.  M;fTa  , 
per  efième  pafTata  l’ora,  con  tutto  che  avertè  il  privilegio  di  dirla  due 
ore  dopo  mezzo  giorno , lènza  che  avveduto  lè  ne  forte , tanto  era  (ia- 
to filTo  in  meditazione  col  fuo  Signore  : e quali  già  prefago  forte  del 
dio  vicino  partaggio  all’altra  vita  , ad  accoidar  qui  li  diede  non  men 
quelle  cofe  , che  riguardavano  la  Aia  colcienza  , che  quelle  , le  quali 
appartenevano  al  governo  della  lùa  Chielà  ; e particolarmente  bruciò 
molte  fcritture , cne  feco  recate  aveva  , e ne  formò  dell’  altre  per  la- 
Iciaiie  al  liio  luccertòre  . A’  poi  mutato  con  l’ andar  del  tempo  quella 
Chieft  il  primiero  (ìio  titolo  , ed  à prelò  quello  della  Santilsima  An- 
nunziata , e nella  lunghezza  di  ducente  palmi  è molto  macrtolà  , e 
nobilmente  di  rtucchi , pitture , e marmi  adoinata^ed  a si  nobil  Chicli 
il  parimente  molto  magnifico  Monartero  corrifponde. 

E quà  molti  de’  men  fàftoll  Calali  tutti  ’n  un  falcio  accogliendo 
non  farem , che  accennar  Cutigiiano,  o Coziniano,  e Faivano,  o Fa-Cutignura. 
biano,  che  da’ Romani  Fabj  antichilfimi  llioi  porteditori  fi  crede  aver’ 
avuta  quella  denominazione.  Cumignano,  o Comiziano  , e Rifiglìano,c»m;iii.,»«. 
o Reliniano,  Vignola  , c Tufino  , e ci  tratteremo  un  tweo  in  Gallo, 
ove  alla  poita  del  baronal  palazzo  vadiem  due  llatue  di  marmo  anti- 
chillìme  in  abito  Senatorio,  e molto  dal  tempo  maltrattate , e nel  pie-  Cali», 
dellallo  di  quella  , che  vi  fi  ’ncontra  a man  lìnillra  fabbricata  una  la- 
pida marmorea  , in  cui  di  bellirtlmo  rotondo  , e maggior  carattee  è 
l’ilcrizion  di  Nardo  Poeta  verilimilmente  Nolano  , o di  qualcheduno  di 
quelli  Calali ’ntorno  , e celebre  pi  erto  il  Giutero  alla  pag.  MCXVIII. 
e prertò  il  Sirmondo  , che  la  fuppongono  in  Nola , 

NARDV 

POETA 

cxxii.  PVDENS 

HOC 

TEGITVR 

TVMVLO. 

£ dirimpetto  alla  porta  nell’  ultima  muraglia  del  giardino  è un  nobU 
lirtìmn  lèpolcro  in  un  pezzo  di  marmo  di  liraordinaria  grandezza  in- 
cavato, ed  in  chialcheduna  delle  quattro  lire  bande  con  varj  geroglifi- 
ci di  grifi , e telle  di  tori  coronate , di  Puttini , frondi , e frutta , ed 
imprelè  militari  di  varie  forte  con  nobil  bartb  rilievo  fcolpito  , che  fu 
cavato, non  fon  molti  anni, di  fotterra  nel  vicino  Cafal  di  Cimitile,  e 
quà  trasferito,  con  un  gran  coperchio  parimente  di  un  pezzo  alzato  a 
foggia  dì  tetto,  e lìrailmente  intagliato  j ma  perchè  non  evvi  ifcrizio- 
ne , non  fi  può  fijier  l’ illuflre  Capitano , che  vi  fu  lèppellito . 

Paflìam  finalmente  a Campalàno  , ove  per  relazione  dell’  Autor 
del  MS.  de’PP.  dell’Oratorio  fu  già  veduta  nel  Celliere  di  Giannan-C*"/*^"*- 
tonio  Albertini,  oggi  del  Duca  di  Sirìgnano  D. Vincenzo  Caracciolo, 
lèbbcn  non  ò più' avuta  la  forte  di  rinvenirvela  , la  già  da  noi  tra- 
Icritta  nel  XVI.  Capo  al  N.  XCV.  Icpolcrale  ifcrizionè  , che  fece  Ca- 
via 
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via  Liri  a Quinto  Ovio  Galerio  , e Cavia  Dorcade  . Ma  fe  non  ebbi 
la  cnniòlazìone  di  trovarci  quella  celebre  in  tutti  li  Teibri  dell’  ilcri- 
2Ìoni , ovvi  avuta  quella  molto  maggiore  di  fcoprirvene  alcune  non  an- 
cor tralcritte  da  verun’ altro.  Fuor  di  una  picciola  porta  della  Congre- 
gazione, che  vi  è , già  chiufa  da  gran  tempo  per  edèr  di  molto  al- 
zato di  quella  parte  il  terreno  , elTendolì  ’n  quell’anno  cavato  furono 
Icoperte  tre  colonne  di  marmo  bianco  erette  in  piedi , che  le  averanno 
formato  anticamente  un  picciolo  antiporto  avanti , ed  è nel  luogo  della 
quarta  fopra  una  bafe  di  fabbrica  alzata  un’ara  Icpolcrale  . Ne  fui 
prontamente  avvilàto  , e colà  portatomi  ollervai  dall’un  fianco  una 
gran  tella  di  bue , e nella  parte  elleriorc  quell’  ifcrizione  : 

P.  SABIDIO 

CXXIir.  P.  LIB.  PR ISCO 

EPINICIVS.  PATRON. 

UB.  PnSSIMO. 

Entro  poi  della  Congregazione  avanti  all’  altare  trovai  fui  pavimento 
quell’  altra  non  poco  maltrattata  in  varie  parti  . 


LASCIVA.  AVO.  LIB 

VIXIT.  ANNIS.  XXV. 

T.  FLAVIVS.  AVG.  L.  . . . FRAT. 

CXXIV.  FLAVIA.  AVG.  L.  CARINIA.  MAT. 

TI.  CLAVDIVS.  PRINCINIVS.  PAT. 

H.  M.  S.  S.  a N.  S. 

Vi  fon  alcuni  frammenti  d’altri  marmi  , il  maggior  tra’ quali  è il  lè- 
guente,  in  cui  merita  qualche  riflellìone  il  vedervilì’l  verbo  in  prima 
perfona,  e foriè  che  anche  potrebbe  fopplirfi ’n  quella  maniera; 


HIC.  EGO.  DOLORI 
LACHRIM 
CXXV,  H.  S.  S. 

MIHI 


CONSTITVI.  AETERNVM 
ISQVE.  TERMINVM 
M.  a N.  S. 

ET.  TIBI 


Del 
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IN  tutta  la  piana  ugualmente  , che  dilettofà  Campagna  Nolana  al- 
tro colle  non  è , che  quel  di  Cicala,  il  qual  per  avere  due  verti- 
ci par,  che  fia  in  due  diviló.  Fu  nomato  Gecala  al  divifar  del  Leone 
da  i Greci , vale  a dire  : Terra  bona , pilcbraifae  , per  eflèr  tutto  non 
men  fertile , che  giocondo  d’ afpctto . Quella  delle  Tue  fecondiUìme  col- 
Jinette , che  volge  a mezzo  giorno , è di  bianchi  marmi , benché  ordi- 
nari fìeno,  e mal  pulire  fì  poflàno  , molto  abbondante  , e di  là  tratti 
furono  verifimilmente  quelli  , onde  fi  formarono  gli  anfiteatri  , ed  i 
templi.  £’  s’una  delle  Àie  cime  fabbricato  un  caftello  con  alcune  calè 
all’intorno;  e di  quello,  ch'oggi  fpecificamente Callelcicala  fi  appella, 
qua  per  or  (blamente  ragioneremo.  Vien  creduto  dallo  lleflb  memora- 
to Storico  efière  fiato  e làbbricato  anticamente,  ed  abitato  da’ Nolani 
a guilà  di  una  loro  Colonia  a ragion  principalmente , che  ne’  matrimo- 
ni, i quali  tra  ior  fi  fanno  , fiabililconfi  anch’ oggi  i patti  , e le  doti 
giuda  l’ulb  antico  di  Nola,  è di  CìcaXx , quod  proprium  eji.  Egli  dice, 
fuumque  Colonìarum.  Che  quefta  già  fòtib  una  popolofa  Terra  , ed  il- 
lufirc , ce  lo  additano  le  reliquie  di  moltilTìmi  edilìzi  i cbe  ancor  vi  fi 
veggono,  e vi  fi  cavan  per  tutto, e ’l  numero  delle  Chielè,che  già  vi 
furono:  e credefi , che  a fjxipolar  fi  veniflè  ; perchè  le  Genti  mal  volen- 
tieri più  dando  su  la  cima  di  quello  alpefire  colle  icendeflèro  ad  abi- 
tare nelle  ville  molto  più  comode, che  gli  danno  alle  falde,  e format 
lóro  vari  Calali;  Q^amcbretn  per  radieei  pajjtm  iaco/anf  Gecalani  ,Eg\i 
lleflb  conchiude  , pa'ot  multoi  jungentet  , e fono  principalmente  Sam- 
paolo , Livaidi , e Liveri . 

Fu  da’  Nolani  edificato  quello  Caflello  per  maggior  ficurezza  del- 
la Città , cui  fovrafia  , e febben’  oggi  le  ne  veggon  poche  mura  , già 
iù  ne’  lècolì  addietro  una'  delle  forti  Rocche  della  Campagna  Felice  : 
poiché,  ficcome  ci  racconta  Aleflandro  Abbate  del  Monafleio  Telefino 
in  narrando  le  imprelè  fotte  da  Rugieio  Re  di  Sicilia , fparfo  eflendolì  ’n 
lui  principio  del  XII.  lècolo  una  faift  voce  della  morte  di  quello  Re 
fi  folicvaron  fobito  pel  noftro  Regno  tutti  que’ Baroni  a i quali  avea 
tolte  Città,  e Terre,  per  ricuperarlèle  . Varino  allora  di  lui  Cancel- 
liero  , e Giovanni  Ammirato  fi  polèro  alla  dilèfa  di  Terra  di  Lavoro, 
e fortificarono  incontanente  Capoa  , Maddaloni  , Cicala  , Nocera,  ec. 
Rellò  il  Cancelliero  in  Capoa  , e fi  polè  l’ Ammirato  in  Callelcicala  , 
ove  fottofi  venir  da  Puglia  un  copiofo  elército  tenne  quindi  ’n  altifiì- 
ma  lùggezione  tutta  la  Campagna,  finché ’l  Re  vi  giungeflè:  Adquem 
cum  Àpulien/ìs  militavi , peditumque  exercitus  npiofìis , Jìcut  ipfe  manda- 
^erat,  Gcalam  confemjjit , morantur  ibi  taituri  Terram  laborit,  a(qat 
dun  Kex  adz  eisiret . K k Fu 
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Fu  chiamata  ancora  Caftel  di  S.  Lucia  , che  è la  pn'ncipal  Pro- 
Su  ctiifi  tettrice  di  quefta  Terra  , la  quale  è fignoreggiata  prefcntemente  dal 
' Signor  Principe  D.  Paolo  Rufb  . E'  qua  la  Parrocchiale  Chielà  della 
Sa'ntiflìma  Trinità  antichiflìma  di  fondazione,  come  quella,  che  fu  do- 
nata lin  dall’XI.  lècolo  dal  Nolano  Vefcovo  Saflone  all’  Abbate  della 
Santiflìma  Trinità  della  Cava,  ed  à avuti  Vefcovi  per  Rettori , e CtH 
Rodi , come  vedrem  tra  gli  altri  elitre  flato  nel  MCV.  Goffredo  Ve- 
Icovo  di  Seffa  , Molte  altre  Chielt  anche  vi  furono  per  1’  addietro  e 
primieramente  nominate  fono , come  ben  provvedute  di  rendite  , nella 
Bolla  di  Gregorio  XI.  pel  Nolano  Capitolo  quella  di  S.  Norberto  , e 
l’ altra  di  S.  Àrchelaa  : eravi  ’n  un  vallone  quella  di  S.  Maria  , ove  fu 
il  Benefìzio  di  S.  Adoeno  , o Dieno  , che  Monfìgnor  Giannantonio 
Tarenlino  affegnò  nel  MCCCC.  al  Collegio  delle  Donne  Monache  Roc- 
chettine  ; e ’n  su  le  falde  dello  fteflò  colle  era  l’altra  di  S.  Giovanni  ’n 
Celco  , che  tra’  Nolani  fuona  lo  fleffo  , che  gran  fàffo  , su  del  quale 
era  per  verità  fabbricata.  Sin  dall’anno  MCLXXXV.  ve  ne  fu  innal- 
zata un’altra  ad  onor  di  S.Tommalb  Arcivefeovo  di  Conturberì  po- 
chi anni  dopo  il  lùcceduto  di  lui  martirio  ; ed  oltre  di  quelle  anche 
nell’anno  MOLI.,  allorché  vi  fece  la  vifita  il  noftro  Velcovo  Scaranv» 
pi , eranvi  le  Chiefe  di  S.  Niccolò  de  Raimi  , di  S.  Niccolò  de  Parili , 
e di  S.  Niccolò  a Pajano  , eravi  quella  di  S.  Pietro  a Tavola  , e del 
Santillimo  Salvadoie  : argomento  evidentiffimo  c dell’  ampiezza  di 
quella  Terra  negli  andati  lècoli  , e del  numero  , e grandezza  del  fuo 
Popolo . 

E perchè  in  quello  lòl  luogo  ritroviamo  eflère  fiata  una  Chielà 
t Tìiin  a J. dedicata  a S.  Àrchelaa,  io  vo  immaginandomi,  che  qua  per  l’appunto 
ArehtlM  , Tt-  ritirata  fi  fbffe  ad  abitare  quella  S.  Vergine  con  le  due  me  Compagne 
“J'”'*'- 'j'jcia  ^ e Sulànna;  qua  iftruillè  nella  Catolica  Religione  i circonvicini 
Popoli  , e qua  guariflè  con  una  prodigiofa  unzione  tutti  gli  Inférmi, 
che  ad  elTa  di  continuo  concorrevano  , fintanto  che  non  fu  fatta  pri- 
gione per  ordine  del  Proconiòlo  Leonzio,  e dopo  varj  Ipietatiflimi  tor- 
menti non  fu  con  ambedue  le  memorate  Vergini  file  compagne  marti- 
rizzata : giacché  leggiam  ne’  fuoi  Atti  , che  abitò  cento  palli  fuor  di 
Nola  verlò  l’oriente  , come  è per  l’appunto  a riguardo  della  Città 
quello  Colle.  ^ 
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Della  Città  di  Avella  Municipio  Colonia  > e 
Prefettura  de’  Romani . 

CAPO  XLV. 


Antichissima  del  par,  che  celebre  fumai  (èmpre  tenuta  fra  le  Città 
della  Campagna  Felice  la  Città  di  Avella  , che  riputata  viene 
eHère  Rata  da’ Greci  di  Calcide  edificata  nel  tempo  fteflò,  che  Napo- 
li , e Nola  a raprxirto  fra  gli  altri  di  Giuftino  , là  dove  fcrifTc  al  Ca- 
po I.  J am  Piali/ci  , Nolani  Avellani  , nonne  Calcide njìum  Coloni  fune  ? 
E pe  ciò  annoverata  vien  francamente  da  Virgilio  nel  VII.  dell’E- 
neide  fra  quelle  Città  , le  quali  dieder  lbccorÀ>  a Turno  conuo  di 
Enea,  ove  d’Ebalo  favellando  così  cantò: 


E fij  Re  de’  Sarrafti , e delle  Genti , 

Che  Sarno  irriga;  inlignoriflì  3|.-prellò 
Di  Batolo , di  Rufra , e di  Cilenne , 

E de’ Campi  fi  r iferi  di  Avella, 

'V' 

Ne  può  in  dubbio  a verun  patto  iVocarfi  eflère  fiata  veramente 
Città , giacché  con  quefl’  onorevol  tìtolo  da  tutti  gli  Scrittori  eziandio 
più  claflìd  tanto  antichi  , quanto  moderni  decorata  mai  fèmpre  fi  leg- 
ge : Ultra  jam  diPiat , per  addurne  qualcheduno  fra  gli  innumerevoli  , 
che  portar  fi  potrebbero,  fcriITè  già  da  tanti  Iccoli  avanti  nel  IV,  Li- 
bro della  Geografia  Strabono  , Sunt  bae  quoque  Campaniae  Civifates 
Suejfala , tì  Atella  , Nola  , iS  Nuceria  , & Acerra  , IS  Avella  &c. 

Nel  fòpraccitato  luogo  di  Virgilio  ci  riferifee  Servio  , che  : Quidam 
banc  Civitatem  a Kege  Murano  conditam  Moeram  nomine  votatam  Jè- 
runtyfed  Graetos  primo  ineoluijjè  , quae  ai  nutibut  aieJlanis  Aitila 
romen  ateepit  . E ’l  Pellegrino  nel  II.  Difcorlb  dell’  Apparato  Capoano 
si  cel  conferma  „ Avella  dunque  , fe  ci  piace  dar  fede  a Giuftino  , al 
„ pari  che  Nola  , ebbe  Fondatori  i Caiddefi  : ned’ è improbabii  cofa 
„ quelle  due  Città  per  la  lor  molta  vicinanza  aver  corlà  non  una 
„ volta  fòla  una  comune  fortuna.  ,, 

Ne  folamente  una  fu  delle  potenti  , e guerriere  Città  unite  con  sufotlatCaeT- 
Turno  contro  di  Enea,  ma  parimente  una  fù  delle  Città  unite  co’Ro-nf™. 
mani  contro  di  Annibaie  Cartaginefe  . E fé  volgarmente  fi  legge  nel 
XIX.  CaM  del  XXIII.  libro  di  T.  Livio  : Mareellum  iS  ip/um  eu~ 
pientem  /erre  auxiliurn  oifepìi  vulturnut  amnis  inflatus  aquis  , tì  preces 
Nolanorum , atque  Aeerranorum  teneiant  Campanos  timentium  ,fl  praejì- 
dium  Romane/m  abfceflìjjet . E’  parere  de’  migliori  Critici , che  in  vece  di 
Aeerranorum  vi  fi  abbia  a leggere  Abellanorum . E per  dir  vero,  e che 
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a temere , e che  a /penare  aveano  da  Marco  Marcello  , fe  reftava  , o 
le  parcivafì , gli  Accrranì , i quali  lo  ftcflò  Romano  Storico  ce  gli  à lat- 
ti vedere  ftiggìti  poco  innanzi , e dilperli  dalla  di  loro  Patria  già  fac- 
* cheggiata  , «f  arfa  da  Annibaie  ? „ Avendofi  quello  , così  raccontato 
„ ne  aveva  al  Capo  XVII.  di  quello  Hello  Libro  , prima  ingegnato 
„ d’indurre  la  Città  d’Acerra  a darlègli  volontariamente  : poiché  li 
„ vide  oHinati,  fi  milè  in  ordine  di  aflèdiarli  , e poi  di  combatterli  . 
„ Ma  gli  Acerrani  aveano  più  animo,  che  forza.  Per  tanto  difperan- 
„ dofi  della  dilcià  della  Città  , come  li  videro  aHblIàre  dintorno  , in- 
,,  nanzichè  l’opera  lì  compiellè,  di  notte  tempo  ulcendo  per  gli  ’nter- 
„ valli  delle  non  finite  ,e  mal  guardate  munizioni,  meglio  che  potero- 
„ no , fi  fparfero  per  le  Città  ài  Campagna , ovunque  il  làpere  , o la 
,,  paura  li  portò , le  quali  Ei  fanevano  non  avere  ancor  mutata  fede . 
„ Annibaie  làcchcggiata , ed  aria  Acerra  ec.  ,,  Or  che  temevan  ripi- 
glio, in  quello  fiatò  gli  Acerrani  dalia  partenza  di  Marcello  ? Conob- 
be la  forza  di  sì  grave  oppofizione  nelle  fue  Note  il  Gronovio  , e ri- 
Ipolè  primieramente , che  eranfi  per  avventura  di  già  alla  Patria  refti- 
tuiti  . Ma  come  gli  potè  mai  lèmbrar  pofllbil  colà  , che  in  si  poco 
tempo  rifatta  fi  foìlè  una  Ottà  làccheggiata , ed  aria?  E che  padrone 
eflèndo  della  Campagna  il  vittorioli)  Nemico  in  ella  ciò  non  oftante  ri- 
tornati fblTero  ad  abitare  i poco  innanzi  difcacciati  , e dilperfi  Citta- 
dini , e già  polli  fi  lòflèro  in  ifiato  di  diftlà  ? Rifponde  perciò  molto 
meglio  in  lècondo  luogo:  yf///  certt  legendum  Avellanorum  . Qitod  fa- 
tti prcbobilei  Soggiuniè  il  Dujacio , enim  Abtlla , feu  AnieUaCam- 
faniat  oppidum  Nolae  adbuc  propior  ,qnam  Jìnt  Acerrae . 

Intorno  alla  fua  denominazione  varie  ìon  l’ opinioni , ma  tutte  co- 
me di  pochifiìmo  momento  intralalciandole  , conchiude  , dìrem  filo , il 
Capaccio  nel  Libro  II.  al  Capo  XXX.  Qiiamobrem  & originit  vctujlate. 
Sue  lodi.  ^ Conditorum  nobi/itate , Ù amenitate  Jìtus , is  agri  //bertate , at  Abel- 
la , qu(f  Bella  dici  ^ueat , iS  ìnter  Campaniae  orhes  felicijjima  , oc  for- 
tunatilpma  babenda  judicatur , E più dilmfamentc  ancora  poi  dice,,  El- 
„ la  fu  poco  dinante  dalla  prelènte  nel  luogo , ove  ancor  fi  veegon  le 
„ vefiigia  di  lue  muraglie , e lue  torri  dillelè  in  giro  per  quali  Ì.X1V. 
„ fiadj  , che  Iòn  tre  miglia  di  circuito  , e vi  fi  feorgon  nel  mezzo  le 
„ rovine  dell’antico  Anfiteatro,  ove  apparifee  manifellillìmamente  l’a- 
„ rena,  o cavea  di  figura  ovale  per  ellèr  non  poco  lòtto  il  rimanente 
„ campo  deprefla,  in  cui  fi  facevan  le  caccie  delle  fiere,  ed  i giuochi 
„ de’ Gladiatori  fin  dagli  antichiflìmi  tempi,  che  poi ’ntermeflì  ripiglia- 
„ ti  furono  lòtto  dell’ Imperadore  Antonino  Pio  , ed  ivi  al  prelènte  in 
„ vece  di  fangue  fi  nutrifeon  de’ frutti  , che  làporitiflìmi  , e prima- 
,,  ticci  producono  in  tutta  quella  regione  i campi  , che  ancor  fiori- 
„ Icono  nel  verno . Moltiflìmi  Ibn , che  vi  fi  cavan  di  Ibvente  gli  anti- 
„ chi,  e ben  lavorati  vali  di  creta , moltiflìmi  i lcpolcri,chc  vi  filco- 
„ prono  con  ceneri  ec.  „ Ma  dell’Anfiteatro  ragioneremo  più  difiinta- 
Tu  Mmicipio.  mente  fra  poco , dopo  che  avrem  moftrato  eflère  fiata  Avella  Munici- 
t cotonia  iutpio,  c Colonia  de’ Romani. 

jtamani.  Ce  ne  aflìcura  primieramente  Frontino  nel  Libro  delle  Colonie  , 

ove  fcriflè  : Abellam  manicipium  Coloni , vel  familia  Imperatori!  Vefpa- 
Jiani  jufjit  acteperunt  ,tA  il  Reinefio  pretelè  ritrarne  un’incontrafiabìl  ri- 
pruova  dal  leguentc  marmo,  che  fi  tralcriflè  al  N.  XXVIL  della  fua 
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IL  claflè  : MVNICIPII.  PATRONO.  PVBLICE  * ANTISTIO.  TITL 
FILIO  • SERGIA.  CILONI  * PRAEFECTO.  PISCINAM  • ET. 
DVVMVIRO.  ITERVM.  OVINOVENNALI  * SVA.  PECVNIA.  EDI- 
FICANDAM  * CVRAVM.  * MVNiapII.  C;OLONI.  ET.  INCO- 
LAE.  * e la  traflc  da  un  frammetito  portato  dal  Capaccio , eh’  egli  pre- 
fc  per  un  marn»  intiero  malamente  dal  citato  Autore  copiato . Ed  ot 
lèivato  avendo  in  altre  due  pur’ Avellane  ilcrizioni  Tito  Antillio  Olo- 
ne figlio  dì  Tito  fi  diede  a credere  , che  anche  quella  eretta  fuliè  ad 
Antiftio  Citane,  fenza  confiderar , che  qua  fi  nomina  la  Tribù  Se'gia  , 
laddove  gli  Antifiii  degli  altri  due  marmi  lòno  ambedue  della  Tribù 
Galeria . 

Deve  Avella  un’ obbligo  eterno  al  già  fuo  Signore  Ottavio  della 
nobilifllma  Genovefe  Famiglia  de’Catanei  , il  qual  perdute  veggendo  /oli,», 
infinite  delle  più  belle  memorie  benché  impreflè  ne’  marmi  di  quella 
fila  si  vetufta  Città , perchè  a fimiglievoi  dilàwentura  a fiiggiaccr  non 
a velièro  quelle  poche  altre  , ch’eranvi  rimafte,  le  raccollè  tutte  infiew 
me , e le  difpole  con  ordine  su  de’  pilaftri  , cd  archi  di  quella  fabbri- 
ca , che  Ha  fili  pubblico  foro  avanti  al  baronale  palazzo  : e nel  pri- 
micr  di  que’  pilaftri , cui  ferve  di  bafe  il  gran  marmo  di  Lucio  Egna- 
zio  Invento, che  al  N.CXLIV. riporteremo, è fituata  quella  lapida, dì 
cui  trattiamo  . E perchè  quella  malamente  fu  letta  la  prima  volta 
nella  maniera , che  può  vederli  al  N.  XLVI.  del  Capo  Vili,  vi^  avea 
fatte  Ibpra  la  terza  linea  nuove , e bellillìme  rìflellìoni  ’l  già  più  vol- 
te da  noi  , febben  non  mai , quanto  fi  dovrebbe , commendato  Signor 
D.  Marco  Mondi  : ma  pofeìa  ellèndo  Hata  ultimamente  da  me  con  tut- 
ta attenzione  oITervata  , ella  è per  verità  , qual’  ora  la  traferiviamo . 
cui  fi  potrebbe  fare  nella  delira  mancante  parte  quella  giunta: 


CXXVI. 


P.  MEI 


M.  PROPR.  PVBLICE 


O.  T.  F.  SER.  CILONI 


c 
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AM.  PRAEF.  PISCINAM 
ET.  DVOVIR.  ITER.  QVINQ;, 
VA.  PECVNIA.  AEDIFICAND. 
RAVIT 

,AM.  COLONEL  ET.  INCOLAE. 


Sarà  flato  quello  Meroio  per  avventura  , non  ellèndo  si  fecil  cofa  il 
trovar’  altro  nome , che  troncar  fi  pollà , e finire  in  M.  , un  Cittadino 
di  Avella  Duunviro  quìnquennal  jir  due  volte  della  lùa  Repubblica , pjfeint . 
e che  eflèndovi  Edile  , cui  fpettava  la  cura  de’ pubblici  edilizi  , Vi 
iàbbricò  a lue  Ipcfe  una  pifeina  , o fiali  un  bagno  d’ acqua  frelca  , in 
cui  ripor  lì  lòicvano  a refrigerarfi  Coloro,  che  ufeivano  da’ bagni  cal- 
di , come  Icrive  tra  gli  altri  nella  Pillola  IL  del  Libro  I.  il  Sidonìo  in 
quelli  verfi: 
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Intratc  alecmes  poli  balnca  torrida  fluflus  , 

Ut  folidet  calidam  frigore  lympba  cutem . 


Falsò  quindi  a gradi  maggiori  , ed  ottenne  il  titolo  di  Propretore  o 
fcmplicemente  onorario  , o per  aver’  amminiftrata  quaiche  Pretona 
Provincia  , e finalmente  ebbe  il  fupremo  governo  della  noAra  Campa- 
gna , quantunque  indovinar  non  fi  poITa  in  qual  tempo  lo  avefic  , col 
titolo  di  Prefetto  , ficcome  abbìam  veduto  nella  X301VI1L  iferizione 
del  Capo  Vili,  averlo  con  io  fteflb  titolo  governata  Lucio  Bebio  Co- 
minio . E nel  mentre , eh’  egli  n’  era  al  governo  , memori  gli  Avellani 
de’  benefizi  ad  efli  fatti  principalmente  con  la  coftruzione  a proprie 
fpefe  della  riferita  pifeina  , gl:  innalzarono  una  pubblica  fòntuofa  fia- 
tua  con  la  su  recata  iferizione . 

Una  fu  lènza  verun  dubbio  la  Città  d’ Avella  dell’ antichiflime  Co- 
lonie de' Romani  ; c fèbben  negli  opulcoii  innanzi  al  commentario  di 
Matteo  Welèrabeccio  la  leggiamo  fra  quelle , che  furono  coAituite  ftjt- 
to  r Imperio  d’ Ottaviano  AuguAo  , uopo  è credere  , che  coAituita  lo 
foflè  molto  tempo  innanzi;  o per  lo  meno  nel  tempo  del  Triunvirato ; 
giacché  vanta  fra’fuoi  Protettori  SeAo  Pompeo  figlio  diGnejo  fin  d’al- 
Avtlla.  ' I che  fu  Confóle  negli  anni  di  Roma  EfCCXIX.  e ce  ne  fa  piena 
fede  il  fèguente  marmo , che  Aa  nella  parte  vecchia  della  Città , là  do- 
ve fi  chiama  S.  Pietro  in  su  la  muraglia  della  cala  di  Marco  Bruno  : 

SEX.  POMPEIO.  CN.  F. 

CXXVII.  COS.  PATRONO.  COL. 

D.  D. 

E fe  fu  una  Colonia  sì  antica  , e sì  celebre  la  città  di  Avella  , 
ebbe  fuor  d’ogni  dubbio  tutti  que’ MagiArati  , che  a nobil  Colonia  fi 
appartengono , come  fbpra  di  Nola  favellando  abbiam  dichiarato,  come- 
chè  nella  perdita  degli  antichi  fiioi  monumenti  finarrita  fiafi  della  più 
' |>arte  la  memoria.  Non  è però, che  rimaAa  non  ci  fia  almen  d’ alcuni 

Diiutr.iri.  principali  : e primieramente  de’  Duunviri  Capi  del  governo  della 
fùa  Repubblica  abbiam  veduto  farfi  menzione  nel  poco  innanzi  reca- 
to CXaVI.  marmo  , e l’ abbiam’  anche  fra  varj  altri  nel  feguente  , 
che  A a fabbricato  lòtto  al  piede  dell’ultimo  arco  in  fui  murò  al  di 
dentro  mancante  un  poco  alla  dcAra  ; 


CXXVIII. 


M.  T.  VLLIO.  C F.  MAGRO 
DVOVIR.  QVINQ^ 

EX.  TESTAMENTO 
ARBUTRATV.  OFILUAI.  C.  F. 
r\vfai.  VXORIS. 


Erano  i Duunviri  i due  Capi  dell’  Avellana  Repubblica  , ed  alle 
volte  furono  anche  lèi  : un  de’  quali  fi  fu  Tarquinio  Vitale  un  de'  più 
SiviTi.  perfonaggi  d’ Avella,  in  onor  del  quale  fu  dal  riconofeente  Po- 

polo 
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polo  per  gli  innumerevoli  da  lui  ricevuti  benefìzi  innalzata  la  feguen- 
te  ifcrizione , che  fu  ritrovata  , non  à gran  tempo , nella  Villa  de’  Pa- 
dri Camaldolefi  , cd  or  fi  conferva  dall’erudito  Dottore  , ed  amorc- 
vol  Cittadino  D.  GiambattiAa  Vittorio  . E’  maltrattata  , e rolà  non 
poco  in  più  luoghi  , ed  il  meglio  , che  fi  è potuta  leggere  , è nella 
guifa  feguente: 

tarqvinio.  vitall  n.  f.  vi.  viro 

PATRONO.  GENERI.  ET.  R.  ARICIN. 

DIGNISSIMO.  TOGATO.  PRIM. 

LOCI.  DEFENSORI.  PROVIN. 

CIAE.  CAMP.  OB.  EIVS.  ME 
CXXIX.  RITA.  AT(i_INNVM£RA 

BILIA,  beneficia.  QVAE 
CIRCA.  CIVES.  SVOS.  EXHIBE 
RE.  DIGNATVR.  VNIVER 
SVS.  POPVLVS.  ABELLANVS. 

Rara  , c nobil  lapida  chiama  queAa  il  già  più  volte  , e fempre 
con  la  dovuta  cnmmendazion  memorato  Canonico  Pratillo  nel  Capo  V. 
del  libro  III.  poiché  febben’  aveafi  piena  notizia  de’  Difenibri  de’  luo- 
ghi, e delle  Città  , niuna  fc  n’era  ancor  rinvenuta  ne’ marmi  de’ Di- a, 
goditori  della  Provincia  della  Campagna  , ne  forfè  tampoco  d’ altre  Campagna. 
Provincie  : e molto  più  nobil  Perfònaggio  farà  flato  per  certo  quello 
Avellano  Cittadino  , che  meritò  d’elTer  prefeelto  alla  protezione,  e 
difeflf  di  sì  valla  , e ricca  Provincia  fui  cader  del  IV.  fecolo  , ovver 
nel  V. 

E chi  fa  , che  Difenfbr  parimente  di  quella  noflra  Provincia  non 
(la  flato  Egnazio  Rufo  Seviro  lìmilmente  di  Avella  , come  il  teflè  lo- 
dato Tarquinio  Vitale , e che  le  tre  ultime  linee  , nelle  quali  non  può 
leggerfi , che  CIAE.  nella  penultima , non  s’ abbiano  a iùpplire  in  que- 
lla guifli: 

AVILLIA.  F 
AELIANAE>  M. 

EGNATI.  RVFI 
EQVITIS.  ROMA 
CXXX.  NI-  SACERDOTI? 

lOVIA.  F.  VI.  VIR, 

ABELLANOR. 

DEFENSORIS 
PROVIN  ICIAE 
CAMPANIAE 

Erano 
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Erano  in  ogni  ben  regolata  Repubblica  i DVVMVIRI.  IVRI.  DI- 
Buam'ri  furi  CVNDO.  cui  fi  apparteneva  il  mantenere  l’ oflèrvanza  delle  leggi . Un 
diiiaidt . fu  di  quelli  ’n  Avella  Tito  Antiftio  Olone  della  Tribù  Galeria  , la  di 
cui  i/crizione  fi  lecge  al  N.  VI.  della  VI.  Claflb  Reinefiana  , benché 
con  qualche  varietà  da  quella  , che  ancor  fi  vede  in  quella  guifa  nel 
Ilio  marmo  lui  terzo  de’ memorati  pilallri  fabbricato: 

T.  ANTISTIO.  T.  F. 

CXXXI.  GAL.  CILONI.  DVO 

VIR.  IVRI.  DICVND. 


Prefetto  di  quello  llellb  Magillrato  fi  fii  Lucio  Antiftio  figlio  ve. 
rifimiimcnte , o fratello  del  teftè  mentovato  , ed  al  quale  con  decreto 
del  Senato  di  Avella  fu  eretta  quell’ altra  lapida  riportata  accanto  al. 
l’antecedente  dal  poco  su  lodato  Sallòne  Autore,  e fabbricata  a villa 
di  tutti  nel  Iccondo  pilaftro; 

L.  ANTISTIO.  T.  F.  GAL.  CILON. 

PRAEFECTO.  DECVRION. 

CXXSH.  DECRETO.  IVRI 

DICVNDO. 


Furonvi  parimente  i (^cftoti  degli  alimenti  , o fiali  della  pubbli- 
ca  annona,  ed  i Curatori  dèi  pubblico  teibro , e de’ grani  dcll’Univer- 
tbmintt.  fità,qual  fi  fuN. Pezio  Rufo,  di  cui  abbiamo  in  un  gran  marmo, che 
cmauri  dtl  lèrvc  di  bafe  al  terzo  pilaftro,  la  lèguente  ilcrizione  , che  dal  Gnite* 
fMhatcfan.  io  , il  qual  la  rapporta,  fu  creduta  in  Napoli,  e dal  Pratilli  appo  il 
E M fn-  valentuomo  Giambattifta  Vittorio , che  gliela  favorì  . E con  liia  pace 
ttmtt . io  non  làprei  rendermi  a credere , che  nel  territorio  di  Avella  a delira 
feracillìmo  di  biade,  d’olio,  di  vino,  e di  frutta  particolarmente  , c 
delle  làmolè  pelche  , e abbondantillìmo  ancora  di  teneri  , e làporoli 
cauli , e di  altre  erbe  ortenfi  un  Collegio  vi  fiallc  di  Coltivatori  degli 
orti , com’  Egli  Icrive  nel  V.  Capo  del  Libro  III.  della  Via  Appia  : e 
fien  quelli  i Cultori  di  Giove  a liio  parere  Oitenlè , che  innalzarono  a 
Pezio  la  lèguente  ilcrizione  in  un  marmoreo  picdeftallo  , dall’un  can« 
to  del  quale  fcolpite  limo  conje  due  bacchette  unite  infieme  atte  ad 
appianare  il  grano  nelle  milìire: 


N.  PETTIO.  N.  F. 
GAL.  RVFO 
II.  VIR.  Q^ALIMENT. 
CVR.  PEG  PVBLICAE 
CXXXIIL  CVRATORI.  FRVMENT. 

CVLTORES.  lOVIS 
OB.  MERITA.  EIVS. 

L.  D.  D.  a 


Poiché 
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Poiché  fin  tanto,  che  ove  trovanti  Cultore!  Joi'is  Hortenjìi,  inten- 
dervi li  vogliano  i Coltivatori  degli  orti  alcritti’n  una  compagnia  Ipe- 
cialmente  addetta  al  culto  di  Giove  Ortenfe,  potrà  lodarli  almeno  co- 
me  un’ingegnolb  ritrovamento  di  bell’ingegno:  ma  chi  vorrà  mai  per- 
ruaderlì  per  quella  ilcri^ione , che  un  Collegio  11  folle  in  Avella  di  Rullici, 
che  alla  cultura  degli  orti  attendeflèro  fotto  la  protezione  di  Giove  ? 
E che  ciò  li  provi  a liitficienza  con  l’addotto  marmo  , qualichè  Cul- 
tore! JoZ'ii  altro  lignificar  non  debbian , non  polìàno  , che  gli  Ortolani 
di  Giove  ? E che  quel  Tribuno  della  X.  coorte  Pretoria  , di  cui  fi  ft 
menzione  in  quello  frammento  nel  II.  Capo  del  II.  libro  del  Rolino , e che 
fu  Inedito  dali’Imperadore  ad  opprimere  la  fazion  Gallicana , un’ Ortola- 
no li  folTe?  PRAEPOSITO.  lOVI.  S.TRIB.  COH.X.  PRAET.CVL- 
TOR.  NVMINIS.  IPSIVS.  PROFICISCENS.  AD.  OPPRIMEN- 
DAM.  FACTIONEM.  GALLICANAM.  IVSSV.PRINCIPIS.  SVI.ee. 
•che  Ortolani  fodero  per  lìmil  ragione  della  buona  Dea  in  Venafro  Co- 
loro , de’ quali  fi  à nel  Muratori  alla  pag.  CLXXXI.  quello  marmo  : 
COLLEGIVM  » CVLTORVM»BONAE.DEAE.  « COELESTIS.  Ed 
Ortolane  fodero  in  Fuligno  quelle  , delie  quali  alla  pagina  ftedh  leg- 
giam  qued’ altro  epitalfio  . D.  M.  * TVTILIAE  * LAVDICIAE  • 
CVLTICES  * COLLEGI  * FVLGINIAE  . Ma  per  non  dipartirci  da 
Giove,  avrem’  a ciedcre,  che  li  a cuore  avedè  quedo  Nume  gli  Or- 
tolani , che  niun  conto  facendo  di  tutte  1*  altre  perlìine  lòlamente  fi 
quercladè  di  vederfi  mancar  quedi  nel  Campidoglio  predo  Suetonio  in 
Augudo:Ca«s  dedicatam  inCapitolio  aedem  Tonanti  Joz  iajJtdue  frequen- 
taret , fomniavit  queri  Capitolinum  Jovetn  Jìbì  eultore!  abduti  ec.  Io  per 
me  ciò  null’odante  fui  per  l’ addietro  d’opinione  , e M lòno  ancor  di 
prefente , che  ffadè  in  Avella  un  Tempio  di  Giove  , e che  quedi  di 
lui  Cultori  altri  non  fieno,  che  i di  lui  Sacerdoti, un  de’ quali  fu  cer- 
tamente Egnazio  Rufo  nella  poco  innanzi  recata  CXXX.  ifcrizione. 

E chi'defideralTe  di  làpere,di  qual  lòtta  di  Colonie  fi  folTe  Avel- 
la, di  quelle  direi,  che  godevano  l’jus  del  Lazio  , e Latine  chiama- 
vanli , del  che  ci  alsicurà  il  feguente  marmo , che  ancor  può  vederli  ’n 
una  delle  leale  del  Convento  de’PP.Minori  Odèryanti . Conlìdeva  queda 
ragion  del  Lazio  nella  facoltà , che  aveano  i Cittadini  di  quede  Colonia 
di  dar  voto,  lòlchè  il  Magidrato  ad  el5i ’l  permettellè  , ne’Comizj,  e 
di  poter  divenire  Cittadini  Romani,  ogni  volta  che  avuto  avellèro  qual- 
che magidrato  in  alcuna  delle  Città  latine: 

MANLIVS.  FA 
CIVS. VI. 

CXXXIV.  VIR.  COL.  IVR.  LAT. 

FOEDERAT. 

Fu  per  ultimo  Avella  anche  Prefettura , benché  Fedo  , che  tante 
ne  nomina  in  quedo  Regno , niuna  menzion  di  lei  ne  faccia , ed  in  efi 
fa  al  par , che  nell’  altre  li  mandava  da  Roma  ogni  anno  un  Prefetto 
a governarla , qual  fi  fu  tragli  altri  quel  Marco  Luceejo  Anadimandro, 
di  cui  nell’  Atripalda  fi  trova  il  lèguente  marmo  tralcritto  alla  pag. 
LXI.  dal  Muratori  : 

LI  M.LVC- 


Tempioy  e Tii» 
ccTélctt  di  Ciò* 
ve . 


Colonia  Lati- 
na , 


Pre/cttura^ 


( 
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M.  LVCCEIVS.  M.  F. 

ANAXIMANDER.  PRAEF. 

CXXXV.  ABELLAE 

HERCVL.  DICAVIT. 

Veggiam’  ora  un  folo  bensì  de’  fàmof!  Avellani  Guerrieri , ma  che 
pur  bada  a darne  a divedere , fin’  ove  fi  dendeflè  il  valor  di  quedi 
Coloni  nell’arte  militare;  e fiali  quello  Nonio  Marcio  della  Tribù  Ga- 
leria , la  di  cui  fontuolà  ilcrizione  fi  vede  ancora  in  un  piedeftallo  di 
marmo , che  ferve  di  baie  al  IV.  de’  mentovaci  piladri , dall’  una  parte 
del  quale  è Icolpito  il  Lituo  augurale , e dall’  altra  il  Simpulo  per  l’ ac- 
qua iudiale . Fu  già  veduta  dal  Sirmondo , e poi  tralcritta  dal  Grute- 
ro  alla  pag.  MXCVI.  lèbben  con  molta  diverlìtà  da  quella,  che  è ve- 
ramente , e farà  da  noi  con  tutta  fedeltà  ora  tralcritta  . Fu  quedo  A- 
vellano  Cittadino  Quedore , e Duunviro  della  fua  Repubblica , e poi  ne 
fu  dichiarato  ancoi^totettore . Fu  Centurione  della  VII.  Legione  Ge. 
mina  , e deL'a  XVIII.  Firmana  , e fi  portò  così  bravamente  nella  guer- 
ra de’  Parti  lòtto  di  Trajano  , che  n’  ebbe  in  premio  dal  vittorìolò 
Imperadore  il  bel  dono  di  una  corona  murale  in  legno  di  edere  dato 
il  primo , o certamente  fra*  primi  ad  alcender  le  mura  di  qualche  ne- 
mica Città  , unitamente  con  gli  altri  pur  nobilidìmi  doni  di  collane, 
di  armille,e  di  fornimenti  pel  fuo  cavallo.  Fu  Centurion  di  poi  della 
II.  Legione , della  XII.  Gemina  Marzia  Vittrice , della  VII.  Gemina  , 
della  quale  eralo  dato  anche  per  l’ addietro  , c della  Adjutrice  Pia, 
di  cui  ne  fu  pofeia  anche  Tribuno.  Fu  Prepodo  di  quelle  truppe  , che 
venute  dal  Saro  , oggi  chiamato  Adeno  fiume  dell’  Alia  minore  , da- 
vano allora  attendate  nel  Ponto,  e fu  Tribuno  finalmente  della  III, 
Coorte  de’ Vigili  : ed  ecco  il  tutto  chiaramente  efprefTo  in  qued’i- 
fcrizione: 

N.  MARCIO 
N.  F.  GAL. 

PLAETORIO.  CELERI 
QVAEST.  iiVIRO.  O.  LEG.  VII. 

GEMIN.  D.  LEG.  XVIII.  FIRM. 

DONIS.  DONATO.  A.  DIVO 
TRAIAN.  BELLO.  PARTHIC. 

CXXXVI.  CORONA.  MVRALI.  TORQVIB. 

ARMILLIS.  PHALARIS.  O.  LEG.  IL 
GAN.  O.  LEG.  XIII.  GEM.  MART.  VICTR. 

O.  LEG.  Vn.  GEM.  O.  LEG.  ADI.  P,  T.  M.  LEG. 

EIVSD.  PRAEPOSIT.  NVMEROR 
TENDENTIVM.  IN.  PONTO.  AB 
SARO.  TRIB.  COH.  IIL  VIG. 

PATRONO.  COLON. 

D.  D. 

Nè 
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Ne  ci  mancan  delle  dedicazioni  agli  Dei, agli  Imperadori, ed  apli 
Uomini  illuftri . Una  è nel  terV  ordine  di  fopra  nella  muraglia  su  gli 
archi , e benché  Ha  moderna  quella  piccola  Irpida , in  cui  fi  lepre  • DIA 
NAE.  SACRVM.  * ANNO.  MOLÌiII.  vi  fu  piatta  ciò  non  ottante  in 
luogo  di  quell*  altra  antica  , la  qual’erafi  perduta  , e ci  è Rata  con- 
lérvata  dal  Gudio  alla  pag.  XXVI. 

DIANAE.  ET.  APOLLINI.  ET.  CERERI 
CXXXVIII.  ET.  LIBERO,  PATRI,  INVIO. 

Q;_ATERIVS.  Q.  L.  OLIMPIONICVS 
PROCVRATOR.  CLIENT.  AVO. 

SVA.  PECVN.  D.  D. 

Eccone  un’  altra  eretta  all’  Imperadore  C.  Giulio  Germanico  Ibrnomina- 
to  Caligola  nell’  anno  XXXIX.  di  nottra  riparata  falute  , allorché  fu 
Confble  per  la  lèconda  volta  j un  frammento  della  quale  III  cavato  uU 
timamente  di  lòtterra  , c si  fcliciflìmamente  fupplito  dal  fempre  con 
lode  memorando  Signor  D.  Marco  Mondi  ; 

IMP.  CAES.I  GERMANIO. 

CXXXVIII.  DIVI.pTI.  AVG.  F.  DIVI] 

AVG.WDIVI.  IVLI.  PRON. 

AVGVS.  COS.  n. 

Cui  li  può  aggiungere  quell’  altra  breviflìma  , che  pur  fi  vede  nel  teftè 
delcritto  muro  coniccrata  a Siila  « 


CXXXIX. 


SILLAE.  S. 


Veggiam  finalmente,  quai  rimatte  ci  fimo  lèpolcrali  ticrizìoni  fra 
le  Innumerevoli  , che  fi  dee  credere  ellèrvl  Hate  per  la  quantità  de’ 
lòntuofi  tumuli , de’  quali  ancor  fi  Icorgono  in  moltiflìmi  luoghi  le  III- 
perbe  vettigia  , e tutto  il  giorno  le  ne  Icopron  lòtterra  , Quella  , che 
fiegue  III  creduta  dal  Capaccio  edere  in  Nola,  e da  lui ’ngannato  l’an- 
novera fra  le  Nolane  il  Reinefio  nel  XVII.  Cladè  al  N.  XCVI.  e pure 
Ha  qui  elpofta  agli  occhi  di  tutti  lòpra  la  poco  innanzi  riferita  CX3CXVI. 
di  Nonio  Marcio  Icritta  però  molto  diverlàmenté  da  quella  , che  da’ 
citati  Autori  fu  data  alle  Rampe; 


CXL, 


POMPEIAE.  C.  F.  RVFAE 
MATRI.  TIRONIS 
PROBA.  ET.  SANCTA 
CARA.  SVIS.  VIXIT. 


Ed  oltre  non  poche  delle  già  rilèrite  , li  può  credere  , che  lèpolcrali 
anche  fieno  quell’  altri  frammenti , un  de’  quali  Ha  fidò  al  muro  della 
cafa  di  Stefano  Majella , e non  vi  fi  legge  più  che  : 


LI 


CAL. 


A Ca/t£ola . 


ASilU, 
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a68  DELL’ANFITEATRO,  E CASTELLO 

CAL.  RVFO 
CXLI.  gal.  fon 

FIAE.  M.  F. 

E queft’ altro,  che  (la  fabbricato  nella  muraglia  della  ca(à  del  Cano« 
nico  D,  Ottavio  Sorice 

CXLIL  C.  CABSIO.P.F.  ■ 

GAL.I  RVFO. 

che  forlè  così  potrebbe  fupplirfì  , perchè  difficilmente  fi  troverà  altro 
nome , che  adattar  vi  fi  poflà , e dppiam  quefti  Rufi  e(Ter  della  Tribù 
GaJeria  . Abbiam  finalmente  fui  primo  pilallro  quell’  altra  ilcrizione  : 

A.  FVFICIVS. 

aaiii.  A.  L. 

AMPHIO. 


Dell'  Anjìteatrot  e Cajlello  di  Avella. 

) , 

CAPO  XLV. 


CHe  fia  flato  un’Anfiteatro  in  Avella,  non  crederci  , fi  potefTe  ne- 
gare , ne  men  da  chi  fi  divifa  non  ellèrne  flati  , che  pochifiìmi 
nel  mondo , non  (òlamente  per  la  teftimonianza , che  ce  ne  rendono  tut- 
ti gli  altri  Storici  Napoletani , alcuni  de’  quali  ne  poflòno  aver  vedute 
cogli  occhi  propri  ancor  chiariflìme  le  veftigia , ma  più  ficuramente  an- 
cora per  quello,  che  or’ or  ne  diremo.  E principalmente  perchè  ancor 
(èrve  di  bafe  al  primo  de’ su  mentovati  pilaftri  ’l  già  riferito  piedc- 
ftallo  di  marmo  , in  un  lato  del  quale  fcolpico  fi  mira  tutto  intiero 
r Avellano  Anfiteatro  di  figura  elittica  di  due  ordini  di  altezza  con 
archi  , e colonne  al  di  fuori  all’ ufo  di  tutti  gli  altri  lavorato  , e con 
due  Gladiatori  nel  mezzo  in  teatrale  azione , e nell’  altro  fianco  fcolpi- 
tì’  parimente  vi  fi  fcorgono  due  Lottatori  fra  di  loro  pugnanti  ; e nella 
fronte  l’ ilcrizione  di  Lucio  Egnazio  Invento  , che  quanto  prima  ri- 
porteremo: febbcn’  il  Grutero,  che  la  tralcrilTe  alla  pag.  CCCCIV.  la 
creda  in  Napoli  prcflò  la  Chicfa  di  S. Giovanni  della  Rocca,  dicendo: 
Ntttpolì  bajts  inferta  parhti  S.Joartnit  della  Rocca  lateri  dixtro  inei/am 
eji  theatrum  cum  pjaaiatoriba! . E ficcome  per  non  aver  veduta  quella 
pietra  fi’ngannò  il  per  altro  chiariflìmo  Autore  in  crederla  in  Napoli, 
così  non  avendo  oflèivata  quella  fcoltura  ingannofiì  ’n  crederla  di  un 

tea- 
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teatro , quando , a chiunque  à gli  occhi  ’n  fronte  , fi  tnoftra  chiarifiì- 
mamente  eflcre  di  un  perfetto  Anfiteatro:  feppure  ftufar  non  fi  volet 
fe , e dirfi  , che  preflb  gli  Scrittori  fi  trova  non  di  rado  prefo  fcam- 
bievolmente  l’un  nome  per  l’altro  all’ ufo  de’ Greci  , preflb  de’ quali 
o raramente  aflài , o non  mai  eziandio  fi  trova  il  nome  d’  Anfiteatro , 
ed  in  fua  vece  quel  fi  rinviene  di  teatro  ; come  neceflàriamcntc  a fpie. 
gar’ abbiamo  nell’altra  ilcrizione , che  quanto  prima  addurremo  di  No- 
nio Pletorio  , il  qual  fece  a fue  Ijjelè  1 veli  , ed  altri  ornamenti  nel 
teatro  di  Avella  ; più  verifimil  cofa  fembrando  affai  , che  in  quella 
Città  di  origine  greca  fi  prendeflè  il  nome  di  teatro  nella  lignificazio- 
ne di  Anfiteatro;  p,\3cchi  : jlmpèillreaeri  qaamvis  Graeca,a  Grat- 
eis  , quod  fciam  , non  ufurpatur  , qui  OEATPA  dicere  maluerunt  , dirò 
col  chiarimmo,  c Ibventemente  lodato  Signor  Mazzocchi  nella  XXXVI, 
Nota  del  Capo  II.  del  fuo  Campano  Anfiteatro,  di  quel  , che  perliia- 
der  mi  faprei  fenz’  altra  pruova  che  quella  , che  un’  Anfiteatro  foflè 
in  Avella  , ed  un  Teatro  : tanto  più  , che  gli  Autori  tutti  , i quali 
trattan  de’veli,  e tende  introdotte  da  Quinto  Catulo  ne’ teatri  di  Ro- 
ma, allorché  dedicovvi  ’l  Campidoglio  Tricon  tutti  elfere  Hate  pri- 
mieramente ufàte  in  quello  di  Capoa  : Konnulli  zelabrit  velorum  thea- 
traliim  lalenf.  fcriflè  tra  gli  altri  Ammiano  XIV.  14.  quae  eampanam 
, ìmitataì  hfcMam  Calutus  in  oedilitate  fua  fufpendic  omnium  primm . 
E pur  non  v’à  dubbio  , che  nel  Capoano  Anfiteatro  introdotti  furon 
ia  prima  volta,  e non  già  nel  teatro. 

Ma  chi  voleflè  anche  meglio  cogli  occhi  proprj  amcurarfi  di  que- 
lla per  niun  modo  contraftabii  verità  , baderebbe  , che  fi  nortafle 
per  poco  in  Avella,  ed  ulcendo  fuori  della  prelènte  Città  verlii  i’oricn- 
te  eftivo,là  dove  prelèntemente  fi  dice  alle  grotte  d’ Antonello,  ed  ivi 
oflèrvaflè  l'antica  cavea,  od  arena  di  qtiello Anfiteatro  deprellà  anco- 
ra molto  fèniìbiimcnte  lòtro  del  terreno , che  le  alzano  in  giro  le  rovi- 
ne dell’  antica  fabbrica  ; la  qual  cavea  è di  perfetta  ovale  figura  difte- 
fa  nella  lùa  lunghezza  CCC.  palmi  ’n  circa  , e più  di  CC.  nella  fua 
larghezza  maggioi-e , e vi  conlideraflè  tutto  intorno  le  fondamenta  del- 
r amiche  muraglie;  il  che  ficcome  ad  un  teatro  appropriar  non  fi  pun- 
te a verun  patto  , cosi  ne  ferve  di  pruova  manifeftilsima  , eh’  ivi  Ila 
flato  un  vero,  e perfetto  Anfiteatro  . E vi  faranno  fiate  fatte  l’ufate 
caccie  delle  fiere , le  flrepitofe  lotte  , ed  i giuochi  gladiatori  , non  fol 
perchè  in  tutti  gli  Anfiteatri  fi  facevano  , è perchè  gli  ultimi  due  di 
quelli  fpettacoli  (colpiti  gli  abbiamo  dall'uno, e l'altro  lato  del  riferito 
marmo, ma  perchè  leggiamo  nella  di  lui  medefima  ilcrizione  ,che  eflen- 
dovi  flati  per  alcun  tempo  intcrrnem , e probabilmente  proibiti  i giuochi  già. 
diatorj  venne  poi  conceduto  dagli  Imperadori  Antonino , e Vero  a Lucio 
Egnazio  Invento  il  rifarli  . Fu  creduto  per  abbaglio  da  Giulio  Lipfio , 
come  accennato  abbiamo  nel  Capo  XV.  eflèr  quello  marmo  in  Napoli,  e 
da  Aldo  Manuzio  alla  pag.  DCXC.  vi  fu  pollo  appreflb  juxta  Neap'dim, 
e cagion  (lirono,che  molti  altri  cadeflèro  di  poi  nell'errore  medelìmo, 
e che  anche  il  dottiflìmo  , e fommamente  benemerito  dello  Audio  del- 
la più  profónda  Antichità  Aleflio-Simmaco  Mazzocchi  ilcrizion  Napole- 
tana la  riputallè  , ed  avvaler  volendolène  nella  Nota  LXVI.  del  V. 
Capo  : In  celebri  ìieapclilano  infcriptione  , Icriveflè  : Lucio  Egnalio  pofì- 
ta  ec.  Vi  aggiunlè  il  già  di  (òpra  mentovato  Grutero  fui  fine  PVTEO- 
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LANE  e con  ciò  diede  occafione  al  chiariflìmo  Scrittore  della  Via  Ap- 
pia  di  dire  al  Capo  Vili,  del  Libro  II.  „ Alla  Città  di  Pozzuoli  ap- 
,,  partenevafi  anche  quel  marmo  , che  lepgeafi  ’n  Napoli  a tempo  del 
„ Capaccio,  il  qual  lo  riferice  nella  lira  Storia  . QueftO  marmo  ferve 
„ di  pruova  convincente  a fivor  degli  Eruditi , i quali  aflfcrmano  ellè» 
„ re  flati  li  giuochi  gladiatori  vietati  dagli  Imperadori  Marco  Aure. 
„ lio  , e Lucio  Vero  ; dappoiché  fti  ftimata  una  lor  grazia  fin- 
„ gelare  la  permiflìone  , che  n’  ottenne  Lucio  Egnazio  Invento  . „ E 
ne  trafcrive  la  noflra  ifcrizione  , benché  tutta  variata  nella  diflinzion 
delle  linee , e negli  accorciamenti  delle  parole  . Siali  dunque  rcftituita 
nel  fuo  nativo  candore  ad  Avella,  a cui  fi  appartiene  fin  dal  fecondo 
iècolo  di  noflra  comune  redenzione  , ed  ancor  vi  fi  confèrva  : 

L.  EGNATIO.  INVENTO 
PATRI.  L.  EGNATI.  POLLII. 

RVFI.  HONORATI.  EQVO.  P. 

AB.  IMPERATORIE.  ANTONINO 
ET.  VERO.  AVO. 

HIC  OBLITERATO.  MVNERIS.  SPECTa 
CXLIV.  IMPETRATA.  EDITIONE.  AB.  INDVLGENT. 

MAX.  PRINCIPIS.  DIEM.  GLADIATORVM. 

ET.  OMNEM.  APPARATVM.  PECVNIA.  SVA 
EDIDIT. 

, COLONI.  ET.  INCOLAE 

OB.  MVNIFICENTIAM.  EIVS 
L.  D.  D.  D. 

Per  maggior  comodità  degli  fpettatori  , e per  maggior  fallo  di 
quello  Anfiteatro  vi  aggiunie  Nonio  Pletorio  Oniro  varj  ornamenti  ,cd 
i veli , vale  a dir  la  tenda  per  riparare  il  freddo  , e *1  fole  , la  quale 
era  già  fiata  polla  in  opera,  coro’ é detto,  da’ Capoani  nel  lor  fa  molò 
Anfiteatro,  ea  ufàta  ne’ teatri  di  Roma  da  Quinto  Catulo^  e finalmen- 
te fu  fatta  di  tela  di  lino  da  Lentulo  Spintero  da  porfi  nel  teatro  in 
occafion  de’ giuochi  apollinari  ; Poflea  in  theatris  ambram  fecere  vela , 
ce  ne  aflìcura  Plinio  al  Capo  I.  dal  libro  XIX.  verfb  il  fine  : quae  tri' 
mm  omnium  inverni  Qmntui  C'atulm,  cum  Capitolium  ieiUaret.  Car- 
bajjìna  deinde  Vela  primui  in  tbeatrum  duxijje  traditur  Lenlulut  Spinter 
ap'’llinaribut  indir  . Degno  fu  perciò  quello  Nonio  Pletorio  d’aver 
BiftUit.  l’ onor  del  Bifèllio  in  quello  noflro  Anfiteatro  , eh’  era  una  fèdia  dop 
pia  dell’  altre , e capace  di  due  peribne  , ed  Egli  avea  la  facoltà  di  le- 
dervi con  diflinzione  da  tutti  gli  altri  negli  fpettacoli . 

N.  PLETORIO.  ONIRO 
AVGVSTALI 
BISELLARIO 

HO- 
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HONORATO.  ORNAMENTIS 
DECVRIONALIBVS 

CXLV.  POPVLVS.  ABELLANVS 

AERE.  CONLATO.  QVOD 

avxerit.  in.  svo.  ad 

_ ANNONARIAM.  PECVNIAM 
H-i  X.  N.  ET.  VELA.  IN.  THEATRQ 
CVM.  OMNI.  ORNATV 
SVMPTV.  SVO.  DEDERIT 
,L.  D.  D.  D. 

Fu  di  più  quello  Cittadin  di  Avella  uno  degli  Augullali  ; e con  ciò 
ad  aEicurar  ne  viene , che  qua  folle  ancora  un  Collegio  de’  Sacerdo- 
ti di  Augnilo  , e più  che  verillmilmentc  un  di  lui  tempio  , ficco, 
me  provar  poÉiamo  eflèivi  flati  i Sacerdoti  , e ’l  Tempio  di  Giove 
con  fa  di  lòpra  rilèrita  CXXX.  ilcrizione,  in  cui  è memorato  Egnazio  , 
Rufb  Sacerdote  di  Giove , e nìun  dubbio  vi  può  ellère , che  in  una  sì 
celebre  Colonia  non  fieno  flati  varj  altri  templi  ad  altri  Dii  conlècrati, 
e fpecialmente  a Diana, ed  Apollo,  a Cerere, e Bacco,!  quali  fi  può 
credere  aver*  avuta  particolar  venerazione  in  Avella  da  quel , che  leg- 
giamo nella  su  recata  CXXXVII.  ilcrizione  . E per  feguitare  l’ inco- 
minciato dilcorlò  Ibpra  l’ ilcrizione  preicnte  , t^eva  quello  Nonio 
Pletorio,  quantunque  Decurion  non  foflè,  l’onor  degli  ornamenti  decu- 
iionali,il  che  non  concedevafi , che  a peribne  e moltodiflinte ,e  molto 
benemerite  della  Repubblica . Oflèrvò  quello  marmo  il  chìariÉimo  Sir- 
mondo , c lo  traferiflè  al  Grutero  , che  l’ inièrì  tra  li  fuoi  alla  pag. 
MXCIX.  ove  làrà  probabilmente  errore  di  flampa  nella  VI.  linea  quel 
POPVLVS.  ABELLINVS.  giacché  per  altro  la  confeflà  trovarli  *0  A- 
vella,  ove  la  colloca  anche  il  Fabretti  al  N. DCV.  del  III.  Capo.  La 
correflè  in  quello  , e ben'  a dovere  il  noflro  PratilU  al  Capo  IL  del 
rV.  libro  , ma  la  crede  indarno  di  Gnejo  , e non  di  Nonio  Pletorio, 
quando  per  altro  il  prenome  di  Nonio  è familiarilsimo  ne’ marmi  Avel- 
lani ; ed  accorcia  nella  V.  linea  la  parola  DECVRIONALIBVS.  ch’ev- 
vi  tutta  diflelà . 

Nè  fervi  lòlamente  quello  Anfiteatro  per  le  caccio  delle  fiere  , c 
per  li  giuochi  gladiatori  fattivi  da’ Sanniti,  o da’ Traci , da’ Mirmilloni, 
o da’ Galli,  non  già,  che  di  tai  nazioni,  come  volgarmente  fi  crede, 
foflèro  i Gladiatori  , che  vi  operavano  , ma  così  eran  detti  , perchè 
con  l’armi  ad  ulò  di  quella  o di  quella  nazione  combattevano  fra  di 
loro;  ma  lèrvi  parimente  per  la  Neumacchia  , facilifsima  colà  «llfendo 
il  poterli  rapprelèntare  navali  corfi,  e combattimenti  ’n  quello  luogo, 
che  è d’acqua  molto  abbondante.  E dalla  parte  di  occidente  ancor  fi 
veggono  cinque  flanze  a volte  di  varie  grandezze  , e che  finilcono 
quali  ’n  angolo,  le  quali  Ibrviron  certamente  per  ricettacoli  delle  bar- 
che , le  quali , data  eh’  era  l’ acqua  all’  arena , vi  fi  gettavano  per  far 
gli  ulàti  Ipettacoli  de’ combattimenti  navali . Son  credute  quelle  volgar- 
mente le  grotte,  nelle  quali  fi  tenevan  le  fiere  per  poi  lalciarle , quando 
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era  tempo,  nell’Anfiteatro,  ma  in  queft’error  non  caderebbe , chi  sa, 
che  ’]  Catabolo , ove  quelle  fi  nutrivano , era  un  luogo  vicino  sì  , ma 
totalmente  difiinto  dall’Anfiteatro:  E perchè  dal  catabolo  in  certi  gab- 
bioni , che  covette  fi  chiamaron  da’  Latini , qui  fi  portarono , ed  aper- 
tifi  a lor  fi  dava  la  libertà  nell’ arena , prelèr  molti  argomento  di  cre- 
dere, che  fotterrance  grotte  fi  foflèro  le  covette  nello  lìeflb  Anfiteatro, 
e nel  defiinato  tempo  àprendofi  n’  uftiflèr  quindi  le  fiere  a combattere 
con  lì  Gladiatori,  che  l’ aipettavano . 

E le  taluno  oppor  mi  volefiè  , che  le  Neumacchie  diftinte  foflèro 
dagli  Anfiteatri , perchè  quella  di  Roma  fi  faceva  con  lèdili  di  legno , 
ogni  volta,  che  dar  fi  volevano  al  Popolo  quelli  divertimenti,  nel  cam- 
po Marzio , e vi  fi  trafmetteva  l’ acqua  del  Tevere  per  rapporto  fra 
molti  di  Tranquillo  nella  vita  di  Augnilo,  ove  Icriffè  ; Athìeto  extru- 
(ìii  i»  campo  Marcio  fedilibut  Ikoeh  , item  novale  proelium  circa  Ti. 
berim  cavato  filo  edidit  , e percnè  fimil  rapprelèntazionc  in  Verona  fi 
liceva  nel  lago  avanti  l’Anfiteatro  fra  li  due  ponti,  che  v’ erano  : io 
dirò , che  lèbben  le  Colonie  proccuraron  Tempre  d' imitare  la  magnifi- 
cenza di  Roma , non  è da  penlàrfi , che  l’ uguaglialfero  : e perciò  lèb- 
ben’  in  quell’  alma  Città  eran  fra  lor  dillintì  l’ Anfiteatro  , e la  Neu- 
inacchia,  non  è da  crederli,  che  parimente  in  tutte  le  Colonie  dillinti 
fi  follerò  i luoghi  di  quelli  fi-a  loro  diverfi  Ipettacoli:  il  follerò  bensì, 
dov’  eravi  ’l  comodo , come  abbiam  veduto  nel  lago  fra  li  due  ponti  ’n 
Verona j ma  dove  tal  comodo  non  era, e potevafi  agevolmente  far’ en- 
trar l’acqua  nell’ Anfiteatro, io  non  ò veruna  dilKcoltà  a darmi  a cre- 
dere , che  ivi  e gli  uni  fpettacoli  fi  rapprelèntalliro , e gli  altri , e che 
quello  luogo  di  Avella  or  fervilfe  di  Neumacchia  , ed  ora  di  Anfi- 
teatro . 

Andò  fimilmente  làllolà  quella  nobii  Città  pel  fuo  callello  ripu- 
tato un  tempo  inelpugnabilc , ed  ancor’ oggi  fi  vede  in  fui  vicino  colle 
da  tre  ordini  di  muraglie  circondato  , e perciò  creduto  dall’Abbate 
Faccìuchelli  nel  lìio  Regno  di  Napoli  maggiore  del  Callello  di  Sant’  Er- 
mo della  Città  Capitale'.  E inedito  colle,  diXvù  fcrive  il  Ca- 

paccio : Arx  cernitar  antiquo  aedifìcio  extruBa  a Tetro  Spinello  fimi- 
nariae  Duce  refiaurato.  E per  sì  bell’opera  gli  erefieD.  Carlo  il  figlio, 
e lùcceflòie  una  maellofa  lapida  di  marmo  in  su  la  porta  dello  lleflb 
Callello . E poiché  dopo  eflère  flato  abbandonato  , e fi  andò  poco  a 
poco  rovinando  , anch’eflà  ad  infianger  fi  venne  , prima  che  (è  ne 
perda  la  gioriofì  memoria,  l’aflìcurerem  con  la  flampa: 

PETRO.  ANTONIO.  SPINELLO.  SEMINARIENSI.  COMITI 
QVL  ARCEM.  HANC.  TEMPORVM.  INIVRIA.  COLLAPSAM 
IN.  SPUiNDlDIOREM.  FORMAM 
RESTITVIT.  A.  FVNDAMENTIS 
CAROLVS.  FILIVS.  DVX 

CVM.  ABELLANVM.  MVNICIPIVM.  VIIS.  AEDinCIIS 
AMPLE.  MAGNIFICEQVE.  EXORNASSET 
PATRIS.  OPTIME.  BENEMERENTIS 
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Molti , e molti  fono  i frammenti  di  antiche  llcrizioni  i che  fparfe 
trovanfi  per  tutto  non  fola  mente  latine , ma  barbare  eziandio  ; ve  ne 
fon’ anche  dell’etrufohe ; ed  una  di  quefte  ben  lunga,  ed  intiera  ftrit- 
ta  in  lungo,  e 11  retto  marmo,  che  dicefi  trafportata  dal  Callello  , or 
ferve  di  foglia  ad  un  portone  : ma  perchè  quanto  lodevole , altrettanto 
faticofa  imprefa  làrebbe  il  volerne  ragionare, a miglior  tempo  le  rifci- 
beremo,  e conchiuderem  con  l’Autore  della  Giunta  al  Sumraonte  „ I 
„ molti  veftigj  de’ rovinati  edifizj,e  Ipecialmente  dell’Anfiteatro,  c le 
„ antiche  memorie  fcolpite  in  marmi  , che  fono  in  Avella  , moRrano 
„ apertamente,  ch’ella  fia  Rata  un’ antichiRìma , e nobii  Città.  „ 


Delle  Chiefe  di  Avella^ 


CAPO  XLVI. 


Qualunque  gloria  però  fiali  acquìRata  negli  antichiRìmi  fecoli  fra’ 
Gentili  ia  Città  di  Avella  , paragonar  non  fi  può  di  gran  lunga 
a quella,  che  di  poi,  e fin  da’ primi  tempi  di  noRra  S.  Religio- 
ne ad  acquiflar  fi  venne  con  l’ egualmente  pronta,  che  fervorofa  pro- 
feflìone  della  CriRiana  fede  : ficchè  è fuor  d’ogni  dubbio  per  teflimo- 
nianza  ficurillima  del  noRro  gran  Vefcovo  S.  Paolino  , che  nel  IV.  le- 
colo  andava  di  già  celebre  , e faRofo  per  un  molto  rinnomato  lèpolcro, 
che  in  se  chiudeva  un  qualche  illuRre  di  lei  Figlio, e prodigiofo  Eroe 
di  S.  Chiefa , di  cui  febbene  la  voracità  del  tempo , ed  1 fiiccheggi  Re’ 
Barbari  ce  ne  anno  involato  il  venerabii  nome,  non  è però,  che  Ipenta 
fiali , o fia  per  ifpegncrfi  mai  più  la  di  lui  forta  un  mc^zo  lècolo  ad- 
dietro gloriola  memòria , ed  immortai  renduta  dal  già  lodato  Santo  nel 
IH,  degli  ultimi  fooi  difoopertifi  Natali,  o fiafi  il  XIII.  fra  tutti; ove 
fra  le  altiRìme  lodi,  che  fcrive  di  quella  Città,  le  da,  quali  Rio  più 
^ciai  fi  foflè , l’ onorevol  titolo  di  Devota  al  verfo  DCLII. 

FoRulat  iRe  locus  devotae  nomen  Abellae 
Indere  verficulis,  nam  digna  videtur  honore 
Nominis  hujus  ec. 

Ed  efaltandola  fingolarmente  per  l’accennato  venerevolilsmo  lèpolcro 
fra  gli  altri  cncomj  sì  di  lei  canta  al  N.  XXIII.  della  noRra  traduzio- 
ne nel  lècondo  tomo: 

Aria  non  più  fi  ’mpietrerà  mia  lingua  ; 

Mm  Ma 
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Ma  molle  al  fin  da  novei  dato  al  canto . 

Si  ! compiute  og?imai  le  moli  ’ntorno , 

Che  molte  fon  , la  nofti'a  cetra , e i carmi 
A se  qua  invita  la  divota  Avella . 

Del  fommo  onor  di  sì  bel  nome  è degna. 

Che  in  parte  vien  della  gran  laude  anch'eflà 
Del  mìo  felice;  e v’olentier  s’accinge 
Per  Tua  gloria  a fùdar  fra  gioghi,  e rupi 
Anche  a i più  lunghi , e vivi  àrdor  del  fole . 

Picciola  in  giro,  e pur  pregevoi  molto 
Per  la  gran  tomba , che  s’ accoglie  in  fcno  ec. 

E per  non  trafciiver  qua  , giacché  veder  fi  poflbn  nel  IL  tomo, 
tutte  l’ altre  bellifsime  lodi  , che  le  da  si  gran  Santo  per  avergli  non 
fulamente  conceduta  l’ acqua  de’  fùoi  monti  da  lui  fbmmamente  defide- 
rata  per  condurla  in  Cìmìtile  ad  ufo , e comodo  delle  abitazioni , e de’ 
fónti  ivi  da  luì  edificati  ; ma  per  avergli  anche  dato  fenza  verun  pa> 
gamento  moltifsimi  de’fiioi  Lavoratori  per  rifar  prontamente  in  luoghi 
difàfirofifsimi  *1  precipitato  antico  ben  lungo  acquedotto , che  portar  la 
dovea  ìnllno  al  divi  fato  luogo  : accennerem  folamente,  con  quanto  di 
fervore  Egli  ’mprenda  a lodarla , e ringraziamela  al  N,  XXV. 

Ma  che  gran  merto  per  tal  dono,  Avella, 

Rendrotti  io  mai , fe  non  di  verfi , e laudi 
Li  tuoi  giungendo  di  Felice  a i vanti , 

Perchè  Tuoni  immortai  tua  fama , e nome  ? 

Con  qual,  con  quanto  arder  mollò  lo  Spirto 
Del  mio  Nolano  Eroe  tue  fchiere  all’opra 
D’ampio  fùdor  nella  flagìon  più  ardente 
A fchiantar  bofehi , a fórmontar  l’ eccelle 
Cime  de’  monti  ’n  riparar  l’ antico 
Suo  corfb  all’acqua  già  tant’anni,  e tanti 
Fra  le  mine  fèppellit'a , e i falsi  ec. 

Fu  dunque  Avella  , come  abbiamo  nell’antecedente  Capo  chiara* 
mente  dimofirato,  fin  dall’ antichiflìma  fua  fondazione  una  delle  illufiri 
Città  della  noftra  Campagna  Felice,  e tal’ era  eziandio  nel  IV.  fècolo, 
come  ce  ne  afiìcura  in  più  luoghi  ’l  noftro  S.  Paolino  di  quello  lleflb 
Natale,  e particolarmente,  ove  dice: 

Urbs  opere  haec  noflrae  fèz  minibus  obfita  Nolae. 

Ed  era  infìn  d’ allora  una  Città  molto  celebre  per  la  pietà , e divozio- 
ne  de’ luci  Cittadini, e fé  così  è,diciara  pure  col  Cluerio,e  con  tutti 
gli  altri  Geografi  , preflo  de’  quali  non  fi  à per  Città  , fé  non  quella  , 
òv’è  la  Sede  Epifcopale,  che  eflèndo  fiata  Avella  un  famolb  Munici- 
pio , e Colonia  de’ Romani  , ed  un’ illuftre  Città  dovette  aver  lènza 
dubbio  fin  da’ primi  tempi  ’l  Velcovo  particolare  , come  fperiamo  dì 
far  vedere  ad  evidenza  nel  Capo  fèguente  , dopo  che  averemo  breve- 
mente deferitte  quelle  Chiefè,  che  di  prefentc  vi  fono  : e comincere- 
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mo  da  quella  , che  unica  ewi  di  Rcligiofi. 

Per  conceflione  di  Monfignor’ Antonio  Scarampi  Velcovo  dì  Nola, 
a cui  quello  luogo  lì  apparteneva,  111  cominciata  nell’anno  MDLXIV. 
la  fàbbrica  di  una  Chielà  fotto  l’ invocazione  della  Madonna  degli 
Angioli  *n  rendimento  di  grazie  alla  B.  Vergine  per  li  benefizi  ricevuti  tfunxiitta 
a comuni  fpefe  dell’  Univerlltà  , e di  Carlo  Spinelli  Duca  di  Semina-  PPMMOSa- 
ra  , e Signore  di  Avella  , quello  ftelTo  , che  ficcome  abbiam  veduto 
nella  già  nell’antecedente  capo  riportata  ifcrizìone,  avea  nobilitata  di 
molto  si  negli  edifizj , che  nelle  llrade  quella  liia  Città . Vi  fu  quindi 
fabbricato  accanto  un  molto  comodo  Convento  , nel  quale  chiamati 
furono  nell’anno  MDLXXXVI.  i PP,  Minori  Ollèrvanti  di  S.  France-r 
feo  , e fu  polcia  llabilito  per  un  de’ tre  Conventi  della  Recoilezione 
ìftituica  dal  S.  Pontefice  Innocenzo  XI.  ove  ritiravafi  almen  per  un’  an- 
no cialcun  de’ loro  Religiofi  dopo  aver  fatta  la  profèflìone,  anziché  ad 
applicar  lì  venlflè  agli  ftudj  , come  in  un  fecondo  Noviziato  , perchè 
in  ellb  profelTavafi  la  pii»  rigorofa  olTervanza . E’  tuttora  Cala  di  lludio, 
e ’l  fuo  chiollro  interiore  è de’  più  nobili  , che  abbiano  gli  Ofièrvan- 
ti  ’n  quelle  parti  per  elTer  tutto  da  pitture  ornato  , e da  colonne  di 
marmo  lòffenuto.  Ampia,  e ben’ adorna  è la  Chielà,  e ’n  su  la  porta 
li  vede  l’imprefa  dell’ Univerlità , che  è un’Orfo  con  tre  monti,  ed  à 
lòtto  quello  dillico: 

COETVS.  AVELLANVS.  MERITIS.  NON.  IMMEMOR.  ALMIS 
HOC.  TIBI.  COENOBIVM.  VIRGO.  BEATA.  DICAT. 

E qui  rattener  non  mi  làprei  di  avvertire  , che  lèbben  par  , che 
*’  ufi  indiilèrentememe  lo  Icrivere  latinamente  Mtlla  , ed  M'tìla  con 
tutti  i lùoi  derivati  : ortde  anche  a i V.  di  Agofto  Icrivono  i Bollandi- 
fli:  Abella  oppillam  eampanioe  in  Italia  ^13  in  Hirpìnoram  confinio  Stra- 
honi , tì  Pcolomeo , quae  iS  Avella  arbs  regni  Neapolitani  in  Provincia 
Terrae  laborii  ec.  pur  non  v’  à dubbio , che  dee  Icrìverfi  con  B.  perchè 
così  appunto  1’  anno  fcritta  i due  citati  antichiflìmi  Geografi  Strabone, 
e Tolomeo  , come  ollèrva  il  Cluerio  nell’Italia  Antica  , voglio  dire: 

ABEAAA.  e non  aoteaaa.  perchè  così  l’anno  Icritta  i migliori  Autori 
con  Virgilio  nel  VII.  dell’ Eneide  in  quel  verfo: 

Et  quos  mellifcrae  defpcflant  moenia  Abellae . 

E finalmente  perchè  così  la  troviara  lèmpre  Icritta  in  tutte  le  nollre 
marmoree  ifcrizìoni . Ma  ritorniamo  alla  nollra  Chielà , la  quale  à mu- 
tato il  primier  titolo  in  quello  della  Santilllma  Annunziata , ed  e®ndo 
fiata  molto  vagamente  negli  ultimi  tempi  abellita  , vi  fu  fcritto  in  su 
l’arco  maggiore: 

QVOD.  PRIVS.  DEIPARAE.  DICATVM 
DEIN.  PICTVRIS.  AVROQVE.  EXORNANDVM.  TEMPLVM 

DECVRIONES.  ORDO.  ET.  POPVLVS.  AVELLANORVM 
CVRAVERE.  ANNO.  AB.  ORBE.  REDEMPTO.  MDCCXXV. 
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Ma  veniamo  alla  Tua  Conciliata  Chiefà  di  S.  Giovanni  . Una  è 
'quella  delle  antiche,  e fu  per  T addietro  altìdita  da  lètte  Bcnehciati , 
o llenfi  Rettori , i quali  da  per  se  ftcrtì  elegpevanfi  i Compagni  ’n  oc- 
calìon  di  vacanza  , che  per  la  morte  d’ alcun  di  loro  lùccedèva  , e ’l 
Capo  di  elsi  ebbe  mai  Icmpre  il  titolo  di  Primicerio.  Ma  di  ciò  non  con- 
tenti ricorléro  lui  cominciar  dell’anno  MDCCXXVIII.  alla  Santità  di 
Benedetto  XIII.  riverentemente  el]x)nendogli  aver  la  di  loro  Chielà 
goduto  ne’ trafandati  lècoli  la  dignità  di  Collegiata  foriè  iHituitavi  dal 
Pontefice  S. Silvcrio  lor  Concittadino,  ed  avello  poi,  o per  tralcurag- 
ginc , o per  le  pur  troppo  ulàte  vicende  del  tempo  , e delle  condizio- 
ni umane  perduta.  Il  lùpplicaron  perciò  a volerli  compiacere  di  refli- 
tuirgliela  per  maggior  decoro  di  quella  antica , ed  illullre  Chielà , e di 
quella  antichilsima  Città , e di  volerne  commetter  la  caulà  al  zelantif- 
(imo  allor  vivente  loro  Vefeovo  Francefeo  Maria  Carafa.  N’ebbero  a’ 
XXXI.  di  Marzo  dello  flellb  anno  favorevol  rclcrittoie  praticate  che 
li  furono  in  Nola  le  dovute  diligenze,  e pielè  le  convenevoli ’nfbrraazi». 
nifii  dal  lodato  Monlignor  Carafa  alli  XV.diGcnnajo  del  MDCCXXIX. 
eretta  in  attuai  Collegiata  quella  Chielà  in  quella  guilà  llelTà , ch’era 
fiata  in  Collegiata  erètta  liti  dall’anno  MCCCCXXIV.  la  Chielà  di 
S.  Maria  delle  Grazie  in  Mariglia  no,  ordì  riandò  in  efià  un  Primicerio , che 
Capo  ne  foITè  , ed  otto  Canonici  Pcnfionaj , tra’ quali  un’ è Teologale; 
e lor  conceflè  a tutti  egualmente  l’ufo  della  cotta  con  llipra  la  moz- 
zata , e capuedo  di  color  violetto  con  gli  orli  di  pelle  bianca  . E 
vieppiù  la  dignità  di  lor  Chielà  enniìderando  ricorléro  di  bel  nuovo 
nell’anno  MDCCXLII.  alla  Santità  del  regnante  S.  Pontefice  Innocenzo 
XIV.  umilmente  lupplicandolo  a volerla  onorare  di  altre  nuove  piùdcco- 
rolé  inlégne  ; ed  a i XVI.  di  Luglio  del  MDCCXLIII.Ior  facon  nuova 
B Ila  conceduta  la  grazia, che  il  lor  Primicerio  ufi ’l  rocchetto  conmoz- 
zetta  coperta  di  pelliccia  bianca, e cappa  magna  a fimiglianza  de’ Ca- 
nonici Nolani , c che  gli  otto  Canonici  aveflèro  anch’  efii  ’I  rocchetto , 
ma  con  mezza  cappa  con  picciola  coda  , e la  mezzetta  foderata  di 
pelle  cenerina  a fimiglianza  degli  Enumerar)  della  Catted''ale  di  Npl^  : 
ed  a i XII.  di  Agofto  lor  ne  fu  dato  folennemente  il  poflèflo . 

Fuor  della  Città  prelènte,  giacché  noverar  fi  debbono  due  Avel- 
ie la  nuova, e la  vecchia:  quella  a relazion  del  Capacci  va  lungi  per 
fei  mila  pafsi  da  Nola  , e quella  meno  , e di  quella  : Ha»d  a noz'a 
Inwìut  abfunt  muroram  fturriamqne  reiiquiit  psrfpicua  fere  fa- 

diorum  ambita  eircamjcripta  Z'ejiigia . Fuor , dilsi , della  prelènte  Città , 
e fuor’ anche  dell’amica  , ed  appunto  in  su  la  via  de’ mulini  è una 
Chie^  all’ Arcangiolo  S.  Michele  dedicata  in  ampia  grotta  nel  tufo  di 
un  monte  incavata  , in  guilà  che  al  di  lòpra  verdeggiar  vi  fi  veggo- 
no ben’  alte  piante  . Vi  lim’  entro  tre  Cappelle , ed  altre  minori  grotte 
ne’ fianchi  , e l’ aitar  dell’ Arcangiolo  è di  vago  fiocco  abbellito  con 
pompolà  fiatua , e molti  voti  all’  intorno  anche  di  argento  teflimonj  fi- 
curifiimi  delle  copiolè  grazie,  che  vi  difpenfa  . Gli  dilla  dal  finiftro 
fianco  a goccia  , a goccia  acqua  perenne  , e limpidilsima  anche  nelle 
ftagioni  più  afeiutte , che  fi  raccoglie  con  venerazione  , e fi  diftribui- 
fte  a’Devoti,  che  la  provano  efficacilsima  nelle  infermità. 

La  feconda  Cappella  è lòtto  il  titolo  del  Salvatore  , e la  terza  è 
(otto  quello  dell’  Immaculata  Concezìon  di  Maria , cui  lèrve  di  mcnlà 
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una  gran  parte  del  marmo  (èpolcrale  dì  Comiziolo  Arciprete  di  S.  Ma- 
rina Martire  , il  quale  fu  qua  tiafportato  dalla  Chielà  di  S. Pietro, 
ove  dopo  aver  rifeduto  per  treni’  anni  fu  ftppellito  , come  nel  fe- 
gucnte  Capo  racconteremo.  £'  quella  Grotta  aperta  dalla  Natura  , c 
perciò  fenz’  ordine  , 0 difegno  , benché  in  qualche  parte  accomoda- 
ta dall’  arte  , dalla  quale  anche  vi  è Hata  latta  una  grande  apertu- 
ra al  di  fopra  , donde  riceve  copiolò  lume  : e vantali  , che  nulla  ce- 
da alla  si  celebre  Grotta  del  Monte  Gargano  in  Puglia  allo  fteHb 
gran  Principe  delle  Milizie  di  Dio  conftcrata  , e Ila  più  alta  , più  lu- 
minolà , piu  alciutta . E perchè  ovunque  fi  cava  per  poco  fotterra  , 
ftopronfi  ’n  quantità  oflà,  e telchi  de’ Defunti  , io  m’immagino  , che 
fiali  quello  r antichilsimo  Cimiterio  di  Avella  . Sono  in  luì  fù^rio- 
re  lùo monte  alcune  torri,  ed  abituri  de’ Romiti,  in  un  de’  quali,  feb- 
ben’  è nel  luogo  più  alpellre  , e prelTòchè  inaccefsibile  pinte  li  veg- 
gono al  di  fuori  le  inlègne  gentilizie  delle  nobili£ime  famiglie  , cHe 
anno  in  varj  tempi  lignoreggiato  in  quella  Città:  quali  lòn  la  di  Avel- 
la, di  cui  quà  ne  giova  lòggiungere  con  Filiberto  Campanile  nelle  liie 
nobili  Famiglie  „ Creila  Terra  ritroviamo  anche  a’ tempi  de’ Re  Svevi 
,,  edere  fiata  podèduta  da  un  Signore  Germano  degli  antichi  Duchi 
„ di  Audria , il  cui  nome  era  Arnaldo;  e come  li  legge  in  un’antica 
„ cronica  , n’  ebbe  il  titolo  di  Conte  , laonde  lalciato  il  cognome  di 
„ Audria,  lì  facea  chiamare  all’ufo  di  que’ tempi  Arnaldo  di  Avella, 

„ come  ad  elèi^io  dì  lui  fecer’ anche  tutti  i lùoi  Dilcendenti  . Ma 
,,  benché  lalciade  Codui  ’I  cognome  di  Audria , non  per  quedo  ne  vol- 
„ le  lalciar  l’infegne,  ficchè  tanto  Egli,  quanto  i lùoi  Difcendenti  fe- 
„ cer  lèmpre  per  arme  la  falcia  d’argento  in  campo  vermiglio , come 
„ fi  vede  in  molti  antichi  edifìzj  ’n  Avella  , ed  anche  in  Napoli  ne’ 

„ monumenti  , che  di  queda  famiglia  11  conlèrvano  nella  Chielà  di 
„ S. Lorenzo.  Dopo  la  morte  del  Re  Corrado  ritroviamo  Riccardo  di 
„ Avella,  il  quale  fu  Cavalier  di  tanta  potenza, e valore,  che  fecon. 

„ do  Icrive  di  lui  un’ Autor  , che  vide  a i tempi  de’ Re  Svevi  , era 
„ divenuto  quali  adbluto  Signore  di  tutta  la  Terra  d>  lavoro  in  ma- 
,,  niera  tale  , che  non  v’  era  peribna  , quantunque  potente  in  quella 
„ Provincia , che  penfide  di  poter  refillere , nonché  di  far  nocumento 
„ alcuno  a si  valorolb  Cavaliero.  Collui  difendendo  le  parti  diS.  Chìe- 
„ là  contro  la  cafa  di  Svevia  léntendo,  che  Manfredi  veniva  con  po- 
„ lente  efercito  per  farli  Signor  del  Regno,  ebbe  ardimento  di  andar- 
„ gli  ’ncontro  in  Averfa  per  rclidere  all’ entrar  di  quel  Principe,  del 
„ che  non  potè  venire  ad  effetto;  elfendo  che  quella  Città  fi  diè  todo 
„ in  man  di  Manfredi:  onde  Egli  ritiratofi  nel  Cadello  mantenne  quel- 
,,  lo  per  qualche  tempo  ; e fiiulmente  vedendo  di  non  poterlo  più  < 

„ mantenere  cercò  di  ulcirne  di  naicodo,  ma  nell’ulcir  conolciuto  da’ 

„ Nemici  fu  con  grand’  empito  allàlìto , e morto  ec.  „ Oltre  di  queda 
„ si  nobil  famiglia  ci  fignoreggiò  quella  del  Balzo,  e la  Spinelli,  e le 
„ Genovefi  Catanco , e "Doria , che  la  podlede  ancor  di  prelènte  nella 
„ perlòna  della  Principelfa  D.  Terefa  Doria  unica  figlia  del  Duca  di 
„ Turfi  Camerier  maggiore  della  Maedà  del  nodro  Re  Carlo  di  Bor- 
„ bone. 

Nel  mezzo  poi  di  una  vada,  ed  amena  campagna  poco  dior  àcU 
la  Città  è la  celebre  Chiefa  di  S,  Elia  , chiaridìma  una  volta  per  la 
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quantità  degli  ivi  fucceduti  miracoli  , e per  eflèr  molto  ricca  , e ben 
(crvita  da  più  Cappellani  . E qui  molte  altre  Chìeiè  di  minor  conto 
intralalciando  è degno  di  paiticolar  rimembranza  il  (acro  Romitorio  su 
d’un’ameniffimo  poggio  (ìtuato  (òtto  l’invocazione  di  S. Giaccomo Ap- 
poflolo , che  è della  Religione  di  Malta , ed  alla  commenda  del  Callel 
di  Cicciano  appartienfi . E ricoiderem  per  ultimo  , che  di  là  dal  fiu- 
me è un’altra  affai  vetufta  , e magnifica  Chiefa  dedicata  a S. Catal- 
do oggimai  però  quali  dillrutta , ove  ancor  fi  vede  una  fiatuaria  bafe 
con  quello  frammento  dell’  ilcrizione  di  Aulo  Mujano  Edile  di  Avella  . 

A.  MVIANVS.  L.  F.  PAT.  . . . 

CXLVI.  AED. 

Siccome  in  altra  gran  lapida  fabbricata  nel  Campanile  della  Collegiata  li 
legge  quell’ altra 

CXLVII.  C.  POPILLIVS. 


Del  Vejcovato  di  Avella  . 

CAPO  XLVII. 


PRuova  il  Morino  nella  liu  VII.  efercitazione  della  III.  Parte  delle 
facre  Ordinazioni  ’n  fili  fine  aver  dedotto  S.Atanagio  dal  fempli- 
ce  nome  di  Città  la  necellità  di  un  Velcovo , che  la  governi  : Majo- 
rum  tratiirionem  in  Àegìpio  fuijft , non  fecut  quam  in  eeterit  orini  chri- 
Jìiani  provinciit  Epifeopot  civitatibui  ejji  pra^citndot  . E poco  innanzi 
avea  detto:  Ceteri  Apojtoli  , eoramque  juccéjjòrei  cum  primum  nunurop 
incipiebant  ejft  in  aliqua  eivìtate  CbriJUani  , Jlatim  illii  creobant  Epi- 
feopum . Pruova  Umilmente  Monlignor  Bianchini  nelle  Note  Storiche  al 
Pontefice  S.  Eucherio  in  Anaftagio  Bibliotecario  eflère  (lato  collume 
de’  primi  Sommi  Pontefici  ’l  ccllituir  Vefeovi  ’n  tutti  que’  luoghi , che 
erano  illullri  Colonie  de’  Romani  , o ne’  quali  i Romani  elèrciti  erano 
lituati,  od  eranvi  gli  alloggiamenti  de’prefidj:  Hac  vero  opportanifate 
ufoi  JuiJJi  Petri  /hccejfores  'comprcbari  pofefl  ex  primii  Epìfio^um  fedi- 
bui  ibi  plerumque  conjìitutii , ubi  Coloniae  ctlàum  Romanorun  Jplendidae 
I fueranl  deduBae  ec.  Or  (è  fij  Avella  non  mcn’  antica  Città , che  cele- 
bre  Colonia  de’ Romani,  chi  potrà  darli  a credere  non  aver’ avuto  fin 
da’ più  lontani  tempi  ’l  fuo  Vefeovo? 

Oltre  della  ragion  , che  ne  perfuade  dover’ edere  (lata  Avella, 
lènz’  alcun  dubbio  una  delle  antiche  Epilcopali  Sedi  ’n  quedo  Regno, 
n’  abbiamo  incontrallabil  riprova  nel  Libro  del  Filco  Pontificio  , o fiali 
della  Cancellarla  appodolica  per  relaziou  primieramente  di  Paolo  Me-, 
nila  nella  fua  Cofmografia , ove  (cridè  nel  Libro  IV.  della  IL  Parte , 
che:  In  libro  Fifci  Pontifica  bujut  urbii , di  Avella  favellando:  Prae- 
ful  Avellinui  dicitur , ut  Abellini  in  Hirpìnii  Avellinenfii  . E poi  di 
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Avellino  ragionando  ripiglia  ; In  libro  Fifci  Pontifica  urbis  bojus  Anti- 
Jles  Aziellinenjis  dicitur  Epifcopus  , aherius  in  Campania  Ave/linus  . E 
quafi  con  le  ftcflè  parole  ce  lo  conferma  Rafacle  Volaterrano  . In  Co- 
dice Fifci,  dicendo  della  Città  di  \veWmo , Aue/line^s , in  altera  vero 
Avellinus  Praeful  confcribitar . Tra  le  Vedovili  Città  fi  annovera  A- 
vella  nella  Geografia  Blaviana  , e nel  Provinciale  di  tutte  le  Chiefe 
delcritto  dal  libro  della  Cancellarla  Appoftolica  in  Roma  nel  MDVII, 

Ne  memora  l’Epifcopale  Sede  nella  fiia  Topografia  Filippo  Ferrari 
(òtto  il  Pontefice  Sergio  V.  benché  con  errore  verifirailmente  di  Ram- 
pa , poiché  non  eflèndoci  Rato  il  V.  Pontefice  di  queRo  nome  fi  dee 
credere  , che  abbia  fcritto  i’ Autore  lòtto  Sergio  IV.  che  regnò  fui 
principio  dell’ XI.  (ècolo. 

Ned  eflà  è l’unica  Città  , che  dopo  aver  goduto  per  più  CecoViPoi  ne  r»  t’i- 
l’onor  della  Cattedra  Vefcovile  l’abbia  di  poi  perduto.  Moltiflìmi  altri 
ciómpi  n’  abbiamo  in  queiio  noRro  Regno , e non  pochi  nella  Refla  no- 
flra  Campagna  in  Coma,  in  Miièno,  in  Formia  ,oggi  Mola  di  Gaeta, 
in  Min  turno,  oggi  Scafa  del  Garigliano,  e SinuetTa.  E lèbben  varie  po. 
teron’eflère  le  cagioni  , che  indulTero  i Sommi  Pontefici  a privare  al- 
cune Città  di  sì  decoroiò  predio , le  principali  furon  quelle , che  memo- 
ra S.  Gregorio  M.  al  Vefcovo  Benenato  nella  piRola  XXXI.  del  Libro  II. 

„ La  qualità  del  tempo,  a lui  icrivendo,  e la  vicinanza  de’ luoghi  ne 
,,  invita  ad  unire  inlieme  le  due  Chielè  Cumana  , e Mifitana  : poiché 
„ (òn  di  picciol’  intervallo  fra  di  loro  dilgiunte  , e non  v’  è sì  gran 
„ moltitudine  di  Popolo  , che  d’uopo  abbia  di  due  Velcovi  „ Eà  a- 
vea  nella  XXX.  (critto  al  Velcovo  Giovanni  „ Dappoiché  la  nemica 
„ empietà  à delòlate  in  si  fatta  maniera  le  Chielè  di  alcune  Città, 

„ che  non  evvi  fperanza  per  mancanza  di  Popolo,  che  riparar  fi  pof- 
„ ftno:  acciocché  con  la  morte  de’ loro  PaRori  non  reRino  gli  avvan- 
„ zi  di  quelle  greggi  fenz’ alcun  Direttore  eljraRi  all’infidie  delI’aRuto 
„ Nimico  della'Fede , abbiam  penlàto  di  raccomandarli  a i Velcovi  del- 
„ le  vicine  Città  „ L’ una , e l’ altra  di  qucRe  può  cflere  Rata  la  ca-  g ferM . 
gione  , per  cui  a privar  fi  venne  Avella  de’ particolari  fuoi  Velcovi, 
o per  unirla  alla  viclniRìma  Chielà  di  Nola  , o perché  uopo  più  non 
aveva  di  un  Velcovo  particolare  il  luo  Popolo  di  molto  diminuitoli  : 

(èppur  dar  non  vogliamo  credenza  a quella  per  altro  coRante , e gene- 
rai tradizione  , che  rifèrifee . eflervi  Rato  da  un  Sacerdote  del  Cafal 
di  Sperone  nella  Vigilia  della  nafeita  del  noRro  Redentore  uccilò  l’ul- 
timo Velcovo  lòtto  al  Campanile  della  Chiefa  Epilcopale  : e perciò  in 
giuRa  pena  di  si  elècrando  delitto  eflcre  Rata  renduta  priva  per  lèm- 
pre  qucRa  Città  della  dignità  velcovile  : in  non  dilsimil  .gulfa , che 
la  Città  de’  Volfci  per  aver  commeflò  un  fimil  facrilegio  privata  ne  ven- 
ne dal  Pontefice  Innocenzo-  X.  E confèrman  queRi  Popoli  la  mentova- 
ta tradizione  con  l’ oRèrvazione , che  dicon  fatta  da  lunghiRimo  tempo, 
che  niun  Cittadino  di  Sperone  poflà  viver  da  Sacerdote , e che  quanti 
di  loro  fi  lòn  voluti  per  la  via  ecclefiaRica  incamminare  , o non  lòn 
giunti  al  Sacerdozio,  e giuntivi  appena  lòn  morti  : ond’é , che  niun  di 
loro  più  fi  arrilchia  a prendere  gli  Oidini  Sacri . La  confermano  in  fe- 
condo luogo  col  moRrarne,che  rendono  in  maniera  totalmente diverlà 
al  Nolano  Velcovo  le  antiche  Terre  di  lùa  Diocefi  , e quelle  nuove  , 
che  credonfi  aver  coflituita  la  Diocefi  di  Avella , quali  furono  Bajano, 
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Mugnano,  QJ^adrelle  , Sirignano , Roccarainola , Tufino  j'  c Ciccianoj 
poiché  qucfle,  ad  efclufìon  dell’ ultima  , che  è fiata  fatta  commenda 
della  Religione  di  Malta , pagano  a differenza  di  tutte  i’  altre  le  Deci* 
me  alla  Velcovile  Menià  di  Nola . 

L’ Epifcopale  fua  Chieià,  com’è  fama  coflantiffima , fu  la  prefèn- 
f'r-te,  ma  fin  dagli  antichiffìmi  tempi  dedicata  al  Principe  degli  Appoflo- 
li  S.  Pietro  , è grande  , maeftofà  , è fatta  a tre  navi  , all’  un  de’ 
fuoi  fianchi  è un  gran  Campanile  con  fondamento  di  marmi , e dail’aU 
tro  ancor  fi, vede  un  palazzo, che  del  Velcovo  comunemente  s’appella. 
Fu  già  vagamente  adorna  di  antiche  dipinture  , di  colonne  di  marmo, 
e di  varie  ilcrizioni  , e fin’ agli  ultimi  fecoli  vi  fu  veduta  l’Epilcopal 
marmorea  Sede  . Ma  più  , e'  più  volte  riftorata  effèndofi  , è fiata  al 
fin  privata  all’  intuito , da  chi  conofcer  non  li  féppe  , di  quelli  , eh’  e- 
rano  ì fiioi  migliori  pregi  , e meritavan  perciò  d’effèr  più  confòrvati. 
Quà  fu  quell’ ifcrizione  dell’Arciprete  Comiziolo,  che  abbiam  di  fòpra 
accennato  eflère  fiata  poi  trasferita  nella  Grotta  dell’ ArcangioloS.  Mi- 
chele: e che  per  avventura  cosi  potrebbe  fupplirfi  dalla  banda  finiflraj' 
ove  manca  per  efTer  rotto  il  marmo: 


me.  REQVIESCIT.  IN.  PAI  CE 
lEjSVlCOMITIOLVS.  ARHC IPR. 
BEATE.  MARINE.  MART.  QVI.  TEM 
PORIBVS.  SVIS.  OMNIA  EECIT.ET 
CXLVIII.  OMNIA.  CONFORTABIT  IN.  ECC 
LESIA.  AHC  BEATI.  PETRI  ET.  MAR 
IE.POST.  ANNOS.  C.  EDIFIC  ATA 
ET.  SEDIT,  ANN.  XXX.  ET.  BIXIT 
ANN.  XXXXXXXXX.  D.  EST.  DIE. 


Ma  non  vi  fi  può  fupplire  quel,  che  frpra  tutto  ci ’mporterebbe , nel- 
l’ultima linea  l’anno  della  ma  depofizione,  il  quale  le  indovinar  fi  po- 
teflè  , ci  darebbe  per  avventura  qualche  novel  lume  per  viemaggior- 
mente  provare  il  Veftovato  di  Avella.  Tentiam  pertanto  , quel  che  fi 
può . Fu  Comiziolo  Arciprete  in  quella  Óiefa  di  S.  Pietro  cent’  anni 
dopo, eh’ ella  fu  edificata,  ed  ellèndo  quella  riputata  la  prima  , e più 
antica  può  crederli  , che  confecrata  forte  lòtto  di  Coflantino  nel  IV. 
fecolo,  e che  perciò  fiorirte  Comiziolo  nel  V.  Vcriò  la  metà  di  quello 
llertb  fecolo  fiorì  ’n  Nola  col  grado  di  Arciprete  S.  Adeodato , la  di  cui 
lèpolcrale  ilcrizione  ancor  fi  vede  nella  Bafilica  maggiore  del  Cimiterio, 
e da  noi  fi  tralcriverà  nel  ftguente  Libro  , allorché  tratteremo  dello 
llato  prelènte  del  Nolano  Cimiterio  , e confrontandofi  con  quella  fi 
trova  ertèr  molto  limile  lo  llile  • onde  non  è imnrobabil  colà , che  fieno 
ambedue  prertb  a poco  dello  llellò  tempo . E le  così  è pruova  il  Tom- 
mafini  nel  I.  tomo  al  Capo  III.  del  Libro  IL  della  Dilciplina  ecclefia- 
llica  , che  ne’  primi  cinque  fècoli  della  Chieià  non  fu , che  uno  Arcipre- 
te per  Diocefi  con  quella  autorità  fra  l’ altre  di  S.  Girolamo  : Sin^uli 
eccleJJarum  Epi/copi  Jìngali  Arebiprtibyteri  , come  vedremo  più  dillin- 
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tamente  nel  citato  lècondo  Libro  : e perciò  fé  in  Avella  in  quelli  tempi 
(i  fu  illUo  particolar'Arcipretc , ci  farà  (lato  eziandio  il  fuo  Ve  Ito  vo  par- 
ticolare . E vero, che  fi  chiama  Arciprete  di  S.  Marina,  ma  è vero  al. 
tresì  che  fece  lafua  refidenza:  IN.  ECCLESIA.  AHC.  BEATI.  PETRL 
t perciò  Cccoinc  non  v’à  dubbio,  che  qua  rilèdellè  l’Arciprete  cent’ 
anni  dopo , che  fu  edificata  quella  anticbillima  Chiefa , così  non  vi  può 
ellèr  nemeno , che  qua  rilèdeUe  il  luo  Velcovo . 

Ma  veggiam  finalmente , le  polTìain  rinvenire  qualche  particolar  no- 
tizia de’Velcovi  di  Avella  nella  perdita  ,che  fi  è fatta  di  tutte  le  an-^jjp* 
tiche  più  Ipeciolè  memorie  di  quella  Città.  E primieramente  ricordan-”  \ 

do  col  poco  fii  memorato  pontificio  Fifco,  col  Menila,  e col  Volatcr- 
rano , che  gli  antichi  Velcovi  di  Avella  Avellim  fi  chiamarono  a dillin- 
zion  di  quo’ di  Avellino,  che  furon  detti  A"jellincitfet , chi  sa,  che  nel 
teflèrfi  li  Cataloghi  de’  Velcovi  di  Avellino  confufi  ficnfi  e gli  uni  , e 
gli  altri , tanto  più  che  : Sunt  q:ii  Jcrihant  , al  rilèrir  dello  fteHò  U- 
ghelli  trattando  di  Avellino,  a popa/is  dejlrti&at  Aneline  Campamaefi- 
Ikit  urbit  aniiqaijjiinae  fuum  babuijff  exordiam , él  oaaic’fl  Az-ellim  dein- 
cepi  in  Abcllinum  dsriz'ojji  . E pur  lèbben’egli  chiama  antichillìma  la 
Città  di  Avella  , ed  intmediatamente  lóggiunge  ; Std longt  diverfa  fuit 
Avella  in  ter  Campanìae  filicit  ttrbes  connùmerata  ab  Avellino  Hirpìni- 
rum  oppido, non  leppe  rinvenire  alcun  fuo  Vefeovo , anzi  nemen  fi  diè 
giammai  a penlàre , che  avcHè  avuta  particolar  lède  de’  Vefeovi . Non 
li  arrilchiò  ciò  nuli’  ollante  ne  ErIì  , ne  chi  gli  fé  la  giunta  di  annove-  "r* 

rar  fra’  Velcovi  di  Avellino  quel  Palladio  , che  nella  nuova  Coliczion 
de’ Concili  del  Baluzio  memorato  fi  trova  nel  Romano  del  CCCCXCIX. 
folto  di  Simmaco:  Rejidente  venerabili  Papa  Symmaco  una  fai»  ec.  e do- 
po alcuni  Velcovi  primiei amente  nominati  lèguita  ; Benigno  Nolano, 
fortunato  Puteolano , Palladio  Aveller, ate  ec.  poiché  fi  alsicuiò  non  po. 
ter’efTcre  quello  Vefeovo  di  Avellino,  di  cui  era  Vefeovo  allora  Timo- 
teo , che  vi  fi  trova  al  fin  Ibttolcritto  in  quella  guilà  : TimotBeus  E- 
pifc'put  Abellinatit.  Creditur , dice  il  citato  Autore  dell’Italia  facra  di 
lui  ravcllando  nel  V.  luogo,  OMd  idem  Jìt  Abellinatii  , ac  Abellir.enjit . 

E nell’Indice  del  già  lodato  Baluzio  fi  trova  primieramente  infui  prin- 
cipio Abellinu:  Timotbens , e molto  dopo  Avellanut  Palladias  . E non 
ballava  quello  Concilio  a perlùadere  all’Abbate  delle  tre  Fontane, che 
la  Chielà  di  Avella  folTè  Hata  Velcovile?  e che  mentaflè  il  fuo  luogo 
tra  li  da  lui  memorati  Velcovati  fupprefsi  ? Avellano  Vefeovo  fu  dun-  . 
que  il  mentovato  Palladio  fui  fin  del  V.  fecolo  , ficcome  lo  fu  verlò  la 
metà  dell’ XI.Gottifredo,  che  nella  raccolta  del  Labbè  troviam  fotto- 
Icritto  nel  romano  Concilio  del  MLIX-  lòtto  Niccolò  II.  in  quella  ma- 
niera Epifeoput  Avellanenjh  ,ne  verun’  è,che  nella  fèrie  de’ 

Velcovi  di  Avellino  abbia  olito  di  ’nlèrirlo . Anzi  per  ellò , ed  altri  di 
lui  Compagni  , che  averà  fóputi , il  fu  lodato  Ferrari , fcrilte  a ragion 
piena  nella  lùa  Topografia  , che  fiorì  l’ Epilcopale  Avellana  Sede  lòtto 
il  Pontefice  Sergio  IV.  Fu  dunque  Avella  fuor  dubbio  Velcovile  Chic- 
li col  fuo  Velcovo  particolare  , le  111  fin  dagli  antichi  lécoli  di  nollra 
Religione , e perlèverò  ad  cflèrlo  infino  a ì men  remoti  da  noi  ; lèbben 
per  mancanza  di  notizie  determinar  non  polliamo  , ne  in  qual  tempo 
collituita  lo  lòHè  , ne  in  qual  cefl&fle  di  eflèrlo  : ne  ci  Ila  potuto  riu- 
ftire  di  teflère  un  qualche  catalogo  de’  funi  Prelati , de’  quali  fi  è per- 
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Dell'  antica  Patena  di  Avella , e di  alcuni  Calici , 
e PiJJidi  di  varie  materie  nella  Diocefi 
di  Nola. 


CAPO  XLVIII. 


A Liosche'  il  dottiffìmo  P.  Sebaftiano  Paoli  dell’  inclita  Congrega^ 
zione  della  Madre  di  Dio  da  noi  altre  volte  , c col  dovuto  onor 
memorato  fi  trattenne  con  rEmincntiffimo  Signor  Cardinale  Spinelli  Ar- 
civelcovo  di  Napoli  nel  vicin  Monaftero  alla  Città  di  Nola  de’  Mo- 
naci di  Montevergine  in  Cafamarciano  fra  l’ altre  memorabili  Antichi- 
tà, che  olTèrvò  in  vari  luoghi  della  noftra  Diocefi  , fu  un  Bacino  di 
ottone  nella  teftè  defcritta  Chielà  di  S.  Pietro , di  cui  niun  conto  vi  fi 
teneva,  a fegno  tale,  che  ad  altr’ufo  non  ferviva  , che  a raccorre  in 
man  di  un  Cherico  nc’dì  fedivi  quelle  minute  limofine  , che  far  fi  fo- 
gliono  da  Coloro , che  afiìftono  al  divin  iàcrifizio . Lo  vide , e ’l  rico- 
nobbe fubito  per  un  pregevol  monumento  della  veneranda  Antichità; 
e per  una  di  quelle  Patene,  che  minifteriali  chiamaronfi  , eftimandola 
der.na  la  riputo  di  fervire  intagliata  in  rame  di  ornamento  alla  fila  pre- 
gevolifiìma  Opera  De  Patena  argentea  Forocornelienjì , che  diede  alle 
Rampe  nel  MDCCXLV.  Poiché  Egli  però  non  elìéndo  quello  il  fuo 
principale  intendimento  fi  contentò  di  toccarne  lèi  tranfitoriamente  al- 
cune colè:  De  quot  come  fi  protella  alla  pagina  XXXIII.  infra  auae- 
dam  erunt  dijfcrenda , à lalciato  a noi  tutto  il  campo  di  poter  d’  ella  più 
diffii&mente , qual  fi  conviene  , ragionare . 

Egli  è quella  un  ritondo  Bacino  fimilillimo  a quelli  , che  fcrvon 
per  dar’ acqua  alle  mani, ed  à per  diametro  intiero  un  palmo, e mez- 
zo. Il  fiio  orlo  fiiperiore,o  dir  vogliamo  il  piano  Ilio  labbro  è di  due 
oncie , e mezza  di  larghezza , e n’  à due  di  profondità . E'  tutto  intor- 
ho  al  piano  inferiore  l’ ottimamente  delineato  Meandro  nel  mentovato 
rame  del  P.  Paoli , benché  fiali  un  poco  più  largo  per  eflèr  di  un’  on- 
cia , e mezza  ; e l’ interior  tondo  figurato  piano  di  lètte  oncie  ellèndo 
nel  fuo  diametro  è quali  della  grandezza  di  tutto  il  dilègnato  rame  . 
Tra  quello,  ed  il  Meandro  è un  cerchio  ritondamente  rilevato , febben’ 
alquanto  più  deprclfi)  di  quello,  ch’ewi’ngiro  al  labbro  clleriore,  lot- 
to al  quale  é un  bellilfimo  lavoretto  a bulino,  e molto  incavato.  Le  fi. 
gure,  che  vi  fi  feorgono  di  bel  rilievo  formate,  fon  per  l’appunto,  co- 
inè fi  veggon  nel  rame , febben’  un  poco  più  grandi  a proporzione  del 
maggior  da  noi  deforitto  piano , che  è veramente  nell’  Avellano  Baci- 
no : è fon  di  que’  due  fra  li  XII.  Eljrloratori  ebrei , che  dal  delèrto  dì 
Faran  furono  fpediti  da  Mosè  ad  ollcrvare  il  paefe  di  Canaan  , ed  in 
pafiàndo  nel  ritorno  per  lo  torrente , o valle  dell’  uva  ne  portarono  un 
trappolo  fiipra  una  danga,  folto  la  quale  incurvan  gli  omeri  per  la  di 
lui  groflozza , e pefo . N a .M 


Paoli  l odato. 
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AI  difògno,  al  lavoro,  al  confumamento  del  ben  maficcio  metaHo; 
end’  è comporto , fi  conorte  molto  chiaramente  efler’  opera  di  molti , e 
molti  lècoli  addietro  , ed  a parer  del  lodato  chiaiirtimo  Scrittore  una 
fu  delle  antichiflìme  Patene , che  fi  ulàrono  in  qiielia  Cattedrale  Chie- 
fa  di  Avella.  A lui  perciò  tutta  lalciando  la  meritata  lode  darem  pri- 
mieramente qualche  generai  notizia  delle  varie  Ibrte  , ed  ufi  diverfi, 
che  fi  ebber  ne  da  noi  più  lontani  tempi  de’  facri  vafi  per  venir  po. 
lòia  con  maggior  facilità  , e chiarezza  a determinare  di  qual  genere 
abbiali  a credere  ertere  fiato  il  Bacino  di  Avella , 

Celebri  furon  mai  lèmpre  , e lòmmamente  venerate  quelle  , che 
^'2™' ufiam  prcfentementc , picciole  Patene,  che  Sacerdotali , o Minori  chia- 
maienlì , ed  ebber  multi  ufi  anche  dipiù  , che  non  anno  oggidì . Si  ri- 
copriva con  erte  il  Calice  , ed  in  erte  l’ offerto  pane  confàcravafi  , co- 
* me  a’noft'.i  giorni  fi  coftuma;  fedi  tu  ipfo  fauRo  Calice  , ne  lo  atte- 

fla  Elgardo  in  Roberto  Re  di  Francia  : Patenam  ad  coiìficiendum  in  ea 
carpai  Redempteris  mundi  , Servirono  in  terzo  luogo  per  confervarvi  ’l 
rimarto  làgramentato  pane  , come  a noi  lèrvon  le  Piflidi  a ferbar  le 
conlècrate  particole . Lo  raccoglieva  1’  Arcidiacono , quando  avveniva  , 
che  tutto  conlùmato  non  fi  fofle,  Ihpra.di  una  fàcramental  Patena,  e 
lo  conll'gnava  al  Curtodc  della  Chiefa , peichè  il  confervaffè  nel  Sacrario: 
apportante  Arcbidìaeono  oblalat  in  Patena  ab  nulla  immolatai  , il  leg- 
giam  nell’  Ordine  Romano , accipiat  ex  illis , il  Sacerdote , quantum  Jìbi  fuf- 
feere  videtur  , 6T  aliai  Arcbidiacona  rejiituat  , guai  ille  cujìodi  eccle- 
Jtae  ad  objirvandum  committit  . E perchè  ne’  primi  tempi  i Sacerdo- 
ti ne’  loro  Titoli  non  celebravano  , o per  lo  men  non  conlàcravano  , 
ma  bensi  unitamente  col  loro  Clero  , e Popolo  afpettavan  ne’  dì  fe- 
ftivi  , finché  il  Pontefice  , o Velcovo  mandaflè  loro  per  un’  Accoli- 
to il  da  lui  confacrato  pane  : egli  è da  crederli  , che  fu  quelle  pic- 
ciole Patene  per  maggior  ficurezza  lor  fi  recaflè  : De  fermento  nero, 
quod  die  dominico  per  Titulos  mittimui  , così  fcriflè  il  Pontefice  Inno- 
cenzo a Decenzio  Velcovo  di  Gubbio  , fupeifui  noi  confulere  volutiti  ; 
cum  omnei  ecclefae  ncjirae  intra  Civitatem  Jint  conjiitutae , quorum  Pret- 
byteri , qui  die  ipfa  propter  plebem  fbi  ereditam  nobifeum  convenire  non 
pojfunt , idcirco  fermentum  ab  nobit  confeRum  per  Aeolytot  accipiunt  , ut 
fe  ab  nojira  tommunione  maxime  illa  die  r.on  juditent  feparatot  . Servi- 
ron’ anche  finalmente  per  dar’ il  bacio  di  pace  al  Popolo,  dappoiché  fu 
proibito  quello , che  gli  Uomini  davan  nella  Chielà  agli  Uomini , e lè- 
paratamente  le  Donne  all’  altre  Donne , e lor  fi  diede  a baciare  la  fi- 
era Patena.  Ma  di  tal  fotta  non  fu  certamente  l’ Avellano  Bacino  ; poi- 
ché quelle  eran  molto  picciole,  e Pateniculae  o Potenae  Calicii,  oPa- 
tenae  minoret  appellavanfi . 

Palme  crir-  Eranvi  fècondariamente  le  Patene  Crifmali , una  delle  quali  di  cin- 
mah.  ' fiue  libre  di  pelò  ne  fé  d’argento  l’Imperador  Coflantino  ^r  la  Bafi- 
lica  del  titolo  di  Equizio,  come  ci  racconta  Anallagio  Bibliotecario  in 
S.  Silvellro:  Patenam  arventeam  auro  clufam  penfaniem  librai  quinquet 
ed  eran  quelle  giurta  la  Ipiegazion  dell’ Altalèrra  nelle  Note,  in  cui  fi 
riponeva  il  fiero  Crifma  per  le  ordinazioni,  ed  i battefimi  .Era  la  riferita 
di  Coflantino  chiufà  in  oro  , vale  a dire , entro  una  curtodia  d’ oro  rin- 
chiufa  , e farà  fiata  lenza  dubbio  a proporzion  del  Ilio  pelò  molto  grande. 
Non  oferei  ciò  nuiroftante  divifirmi,  che  di  tal  fòrta  polfi  elIÉre  ila- 
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ta  la  noftra  di  Avella  j perchè  m’  imQia!;ino  certamente , che  fc  tal  fbC 
fe , vi  farebbero  fiate  Icolpite  colè  al  làcro  crifma  confacenti  , c non 
grappoli  di  uva  : e forfè  che  ancora  nelle  crifmali  nulla  affatto  almen 
nel  fondo  lì  Icolpiva  , acciocché  in  que’  lavori  a lèrmar  non  fi  vc- 
nillè  il  làcro  olio  da  non  poterli,  lènon  con  grandilfima  difficoltà  a- 
ftergere  , e pulirfi  . E multo  meno  io  reputo  averfi  a credere  elTe- 
re  fiata  una  di  quelle  , che  grandiffìme  fi  facevano  per  ornamen- 
to  dell’altare:  poiché  quelle  o d’oro  facevanfi , o d’ argento , ed  ezian- 
dio tempefiatc  di  gemme , come  n’  abbiam  cent’efempj  nella  fioria  ec- 
clefiafiica , e difiintamente  nella  citata  vita  di  S.  Silvefiro , ove  ci  fi  fa 
veder  Coftantino  donar  generolàmcnte  or’  alla  Chielà  de’  SS.  Marcellino, 
c Pietro  due  Patene  d’ argento  di  XV,  libre , or’  alla  lii  mentovata  Ba- 
filica  del  titolo  d’Equizio  una  di  XX.  libre,  or’ alla  Balìlica  dì  Naprv 
li  due  altre,  e cialcheduna- di  X.libre  , or’ a quella  di  Capoa  due  al- 
tre di  XX.  libre  l’una,  or’ alla  Balìlica  de’ SS.  Appoftoli  Pietro  , e Pao- 
lo in  Odia  una  di  XXX.  libre,  or’ un’  altra  di  fimil  pelò  a quella  di 
S.  Giambattifia  in  Albano  , e finalmente  un’  altra  di  L.  libre  alla  Ba- 
filica  di  S.  Croce  . Ci  fa  veder  lo  ftefib  non  men  pio  , che  magna, 
nimo  Imperadore  or  donare  alla  Balìlica  teflè  mentovata  di  S.  Croce 
una  Patena  d’ oro  purìffìmo  dì  X.  libre , or’  a quella  de’  SS.  Marcellino, 
e Pietro  due  di  XV.  libre  l’ una , cd  un’  altra  di  XXXV,  e per  finir- 
la a quella'  di  S.  Pietro  : VaCcnam  ex  auro  parij/imo  una  cum  torre , <S 
colomba  ornatam  gemmii  piapois , éf  bweyetiinii , qoae  font  numero  cum 
tnargaritis  atbis  CCJCJ^.  penf.  librai  JiJiX,  E perchè  non  lèrvivan 
que<* , , che  per  lèmplice  ornamento , io  m’ immagino , che  preziolè  lem- 
pie  fi  faceflèro  , e in  quelle  Chielè , che  tal  |ràlTìbilità  non  aveflero , 
come  non  necefiàrìe  fi  ’ntralalcìalTero , piuttufio  che  d’ordinario  metal- 
lo far  fi  volefiero. 

Veniam’  ora  alle  Patene  Minifieriali , le  quali  grand!  anch’ eflè  do- 
vevan’cffbre,  ma  non  sì  gravi  , che  comodamente  da  due  Suddiaconi 
maneggiar  non  lì  poteflèro . Largite  furon  certamente  , perché  in  effe  a 
franger  lì  aveva  il  pane , che  dovea  lèrvire  alla  communione  di  tutti . 
Non  fi  celebrava  anticamente , che  una  fola  meflà  dal  Pontefice , o dal 
Vefeovo  , alla  quale  il  Popolo  interveniva  , ed  era  Icandalo  il  non  ci- 
barvilì  del  pane  eucariliico  ; anzi  gìufia  la  primiera  antica  dilciplina  e- 
ran  cacciati  dalla  Chiefa  Coloro  , che  communicar  non  fi  volevano, 
qualìché  ad  altro  non  lèrviffèro  , che  a far  conlùlìone  , come  abbiam 
nel  X. Canone  tra  quelli, che  appollolici  fi  appellano:  CunRos  Fidelet, 
qui  in  fanRa  Dei  ecclefa  ingrediuntar  , ài  facrat  Jcripturai  audiunt  , 
non  aatem  perfèzxrant  in  oratione , IS  fanRa  communione , f elafi  in  Ec~ 
tlefam  indacentet  conf/ifonem  fegregari  oportet . Poneva  a parer  del  lo- 
dato P.  Paoli  l’ Arcidiacono  tutto , quant’  era , l’ offèrto  pane  da’  Fedeli 
in  più  ficchi , cd  allorché  il  Pontefice , od  il  Velcovo  faceva  l’ offèito- 
rio,  da  i ficchi  cavandolo  il  diljxineva  in  due  gran  Patene  , che  por- 
tavano i Suddiaconi  al  Celebrante  , od  a Preti , o Diaconi  affilienti , 
perchè  vel  franpeffero  . Non  ferviron  dunque, come  altri  lì  fon  dati  a 
penfire  , quelle  Patene  a portar  le  obblazionì  , che  fatte  venivan  del 
pane,  all’  altare  , ficcome  nemen  fervirono  i ficchi  , perchè  in  lor  fi 
frangelTè  il  pane  , come  altri  fcrìffèro  : ma  in  quelli  lì  raccoglievano  i 
pani  offerti,  indi  ’n  quelle  fi  trafincttevano  per  frangervifi  con  mag- 
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jjior  riverenza  , e cuftodia  delle  bricciolette  fatteli  nel  romperlo , le  quali 
tutte  nel  fondo  della  Patena  (1  univano  j e nelle  medefime  al  Popolo  diftri- 
buivafi  ’l  confècrato  pane , come  Aggiunge  il  Bencini  la  celebre  feguente 
Ptiae  a w- codi  lozione  del  Pontefice  Zefirino  inAnadagio  fpiegando  : FffiV  cot^iUa- 
tum  de  eccita  ,at  patena:  vitreas  ante  Sacerdote:  in  Ecclejìa  Minijìri  por- 
tarent  , donec  Epifiopu:  Miffam  celebraret  , Sacerdotibm  aftantibn:  , e 
dice  : I Suddiaconi  per  lo  più  fi  ’ntcndono  (otto  il  nome  de’  Minidri , 
e ad  edì  fu  ordinato  , che  portadèro  Patene  di  vetro  avanti  i Sacer. 
doti , acciocché  compiutofi  dal  Sacerdote  Pontefice  il  (ùnto  (àcrifizio 
ricevedèro  i Sacerdoti  su  di  ede  il  pane  conlècrato  per  didribtiirlo  al 
^ Popolo . 

E qua  (èbben’ adèrmar  non  faprei , che  unquemai  fiafi’n  edb  con- 
fecrato  l’odèrto pane,  pur  dirò,  che  quand’ era  in  molt’ abbondanza  il 
tratto  pane  da’ lacchi  , portato  fu  quede  Patene  a’ Sacerdoti,  o Dia- 
coni all’altare,  il  frangevan  quedi  ’n  cdé  in  quella  guifa , chepoidifl- 
pdhfar  fi  doveva,  e ’l  (ùperfiuo  ne’ lacchi  rimettendo,  diljranevan  l’al- 
tro lui  corporale , che  Cbrifmale  fi  appellava  , o le  quedo  di’  tanto  ca- 
pace non  era,  fu  la  tovaglia  dell’altare , che dicevafi  , e nel 
mentre  che  il  Sacerdote  conlècrava  fu  la  picciola  Patena  quel  pane  , 
che  per  la  dia  particolar  communione  (èrviva  , confecrava  unitamente 
queir  altro,  che  lui  corporale  , o lù  la  tovaglia  dava  didefo  . Quindi 
il  ripigliavano  i Sacerdoti  alsidenti , il  riponevan  fii  le  mentovate  Pa- 
tene,ed  al  Popolo  il  didribuivano.  E fé  ordina  il  commendato  S.  Ponte- 
fice, che  fien  quede  Patene  di  vetro , legno  è,  che  tali  non  erano  almeno 
in  tutte  leChiefe,onde  ne  poteron’ edere  anche  di  quelle  di  ottone  limili 
allanodra  di  Avella.  „ Prelcellc  , ben’a  propofito  qui  ridette Monfignor 
Bianchini , S.  Zefirino  le  Patene  di  vetro  a quelle  di  legno, o di  nie- 
’■  „ tallo  perl’anfietà  vivifsima , che  ebbe  nel  frangerfi ’l  confècrato  pane, 

„ che  non  lène  difperdedè  qualche  minuzzolo  : poiciachè  in  quede  per 
„ la  trafparente  loro  materia  era  faciligimo  a feernerfi  ogni  minimo 
„ frammento  anche  fra  l’ofcurità  de’Cimiterj,  ove  ne’ tempi  delle  per- 
„ fecuzioni  fi  amminidrava  per  lo  più  la  Santifsima  Eucaridia , con  eC- 
,,  porle  al  lume  „ Non  però  fu  lungamente  oHèrvato  quedo  decreto  j 
giacché  appena  un  Iccolo  dopo  abbiam  veduto  edere  date  fatte  molte 
di  quede  minideriali Patene  d’oro, e d’argento  daH’Imperador  Codan- 
tino  : (èppur  dir  non  vogliamo , che  ’l  memorato  S.  Pontefice  non  proi- 
bidè  già  le  Patene  d’oro  , e d’argento,  che  furon  (èmprc  le  più  pre- 
giate lùgli  altari  : ma  bensì  ordinadè,  che  quelle  , le  quali  di  quedi 
preziofi  metalli  far  non  fi  potevano  , fi  facedèr  di  vetro  per  proibir 
quelle  , che  indidèrcntemente  giuda  la  povertà  delle  Chicle  fi  facevano 
di  ogni  altra  men  convenevol  materia , in  quella  dedà  guifa  che  di  ogni 
modo  facevanfi  i Calici  , le  Patene  facerdotali  } e'polcia  ancor  le 
Pifiidi . 

Furono  anche  i Calici  di  varj  generi  , e varj  ufi . Memora  , dire- 
BMufim"  " primo  luogo  S.  Innocenzo  I.  nel  Pontificale  i Calici  per  lo  Bat- 
tefimo  Calice:  Baptifmi , ne’  quali  a parere  dell’  eruditifàmo  Berlendi 
nella  Didèrtazione  dell’ Obblazioni  folevafi  offerir  ne’ primi  fecoli,c  be- 
nedire all’  altare  il  miele  , e ’l  latte  , che  poi  fi  dilpenlàva  a’  novelli 
Battezzati  : Qaajì  modo  geniti  infante: , lor  verifimilmente  dicendoli  con 
l’Appodolo  S.  Pietro  nella  pidola  prima , lac  concupifeite . Di  tal  codu- 
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manza  ci  fa  menzione  ancor  Tertulliano , e fpecialmente  contro  a Mar- 
cione  in  loilando  , /affit , & Jòcietalem  , quo  Deus  fuos  infantai , 

Al  qual  Rito  ebbe  mira  per  avventura  S.  Acneft  , allorcliè  difle  ; Lac , 

G mcl  ex  tjut  ore  concupivi . hncht  un’altra  mìRbianza  fòcevalì ’n  que< 

Ri  Calici , ed  era  di  latte , e vino  particolarmente  in  quefte  noftre  oc-  - 
cidentali  regioni  per  darfì  a coloro  , eh’  evanfi  allora  allora  battezzati 
ancor  ne’tempi  di  S.GiroIamo  , com’  Egli  lledò  ci  racconta  nel  Libro 
centra  i Lucifèriani , e ne’ commenti  li)pra  Kàia  dicendo:  Mos  in  occi- 
denti: eccidi:  bodie  ufque  fervotur , ut  renati:  in  Cirijh  vinunt , tacque 
tribuatur  .E  quindi  trar  fi  puote  un  bel  lume  per  dilucidare  un’  olci»- 
rilliino  pallt)  del  noftro  gran  Vclcovo  S.  Paolino  ; poRiachè  io  mi  vo, 
perlualò , che  quefia  appunto  fiafi  la  confuecudine , di  cui  Egli  ragiona 
nella  XXIII.  plfiola  al  N.  XXVII.  in  ifpicgando  quel  tello  della  Canti- 
ca s Bona  fune  ubera  eju: , vale  a dir  della  Chiefa , fuper  vinum , ove 
fi  dichiara  cflère  di  opinione  , che  lignificar  vi  fi  voglia  efièr  più  dol. 
ce  la  libertà  della  Grazia  nel  latte  della  mifèricordia  , che  V’aiifierità 
della  legge  nel  vino  della  Giuftizia  : c nello  ficlTo  tempo  protefiali  di 
non  fiper’ approvare  la  fu  riferita  coliumanza,e  dice,  che  nemen  l’ap. 
prova  in  Francia  il  fuo  Severo  e delìdera , fi  tolga  si  là  , che  nell’  Ita- 
lia: Sed  toc,  ut  tu  mogi:  intelligi:  , emende  tur  , quo  prima  nafeentium 
muterà  coalefcit. 

Eranvi  ’n  fecondo  luogo  i Calici  maggiori  , o minifteriali , e per- . 
ciò  fragli  altri  doni  , che  le  Cofiantmo  alla  Bafilica  de  SS.  Marcellino , c^emmanaali 
e Pietro  leggiamo:  Calice:  minijìeriale:  argenteo:  viginti  penfante:  fa- 
guli  libro:  tre:  . E perchè  fervivano  a communicare  il  Popolo  , anch’ 
eran  detti  Communicali , come  prefli)  allo  fiefli»  Anaftagio  Bibliotecario 
nella  vita  di  Leone  III.  Fedi  communieale:  ex  argento  purijjmo  per  fn- 
gula:  regione:  . Si  raccoglievano  in  quelli  le  obblaSdoni  fatte  da’  Fedeli 
del  vino, e da  quelli  davafi  bere  al  Popolo  il  divin  fangue  in  que’tem- 
pi , ne’ quali  cialcheduno  lòtto  l’una  , e l’altra  fpccie  communicavafi  : 
e ’l  vino  in  quelli  o con  le  facre  parole  immediatamente  lù  dilor  pro- 
ferite dal  Sacerdote  fi  conlècrava  , o col  melcolamento  di  porzione  del 
vino  nel  Calice  Sacerdotale  confecrato  a fantificare  , ed  in  largo  feniò 
ancora  a conlhcrar  11  veniva  , e pofeia  a]  Popolo  diftribuivafi  : Sed  & 

Prntijix , così  nel  terz’ Ordine  Romano,  confirmatur  ab  Archidiacono  in 
Calice  fanblo , eh’  era  il  picciolo  Sacerdotale , de  qua  parum  refundit  Ar- 
(bidiaconu:  in  majorem  Calicem  ,}we  fcypbum  , quem  tenet  Acobytu: , ut  ef 
eodem  /acro  va/e  confrmetur  Poputu: . Polciachè  ficcoine  a chi  erafi  bat- 
tezzato, fi  dava  in  confermazione  il  facro  Ci ìfma  , così  a chi  erafi  cora- 
municato , fi  dava , come  in  corfermazione  il  facro  làngiie . Per  quell’ 
ulb  di  fantificare,  ed  in  largo  modo  di 'dire  anche  di  confecrare  il  vi- 
no ne’ Calici  maggiori  con  inlòndeivifi  dall’Arcidiacono  parte  del  vino 
confecrato  m’ immagino , che  il  Martire  S.  Lorenzo , febben  non  era  che 
nell’  Ordine  de’  Diaconi , a’  quali  non  fu  mai  conferita  la  podellà  di  con- 
lècrare  , pur  dicellè  francamente  al  Pontefice  S.  Siilo  : fxgfriVc , utrum 
idonenm  Minifìrum  elegeti:.  Cui  commìpfi  dominici  fanguini:  confeci atio- 
nem  jcoir.e  fi  legge  nell’  edizioni  antiche  dell' Opere  di  S.  Ambrogio: 
febben  poi  confidèrandofi , che  quel  termine  di  confecrazione  convenir 
non  poteva  , che  molto  impropriamente  ad  un  Diacono  , è fiato  làg- 
giamente  corretto,  e mutato  in  quello  Dijpenfatioaem  . Oltra  di  uno,, 
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o più  di  quelli,  che  ferviron  per  laCororaunione  del  Popolo,  erane  un’ 
altro  particolare,  che  lèrviva  per  li  Principi  a rapporto  diS. Greporio 
Turonelé  nel  libro  III.  della  Storia  : £rat  confuttudo  , ut  ad  altarium 
zienientti  de  alio  Calice  Keges  communicent , ti  de  alio  Populut . 
ftr  eriMiontB  Eranne  alcuni  co’  manici , e fèrvivano  a giudizio  di  molti  per  mag- 
Jflie ciufe . gior  comodo  a portarli,  ed  a parer  dell’  Altalèrra  eran  lol  per  orna. 

mento.  E per  dir  vero  non  farebbe  si  ftcil  colà  a crederli, che  un  di 
que’  Calici , co*  quali  fi  diliribuiva  il  divin  làngue  a*  Fedeli , pelar  potefi 
le  cinquantotto  libre,  come  quello  memorato  in  Leone  III. dal  già  più 
volte  commendato  Bibliotecario:  Et  Calicem  majoreat  cum gemmi!  (S  an- 
Jis  duabut  penfantem  libra!  gaiaguagiata  odo  . E non  v’  à dubbio  , che- 
ficcome  eranvi  le  preziofe  Patene  per  ornamento  dell’  altare  , così  vi 
Ibfler’ anche  dc’preziolì  Calici,  che  o fu  l’ aitar  fi  ponevano , come  fu- 
ron  quelli,  che  donò  alIaBalilica  di  S.  Pietro  il  Pontefice lione  IV. O^- 
tulit  etiam  B.  Petto  jlpgjiolo  ,\o  llelìb  Anallagio , Gj/jc«  de  argento,  gai 
fedent  fuper  circuita  altari!  , ovvero  fi  appendevano  agli  archi , e fra 
le  colonne , come  quelli , che  fece  Leone  III.  Fecit  Calice!  majoresfan- 
dato!  ex  argento , gai  pendent  tu  arca  majore  numero  andecim  , & alio!, 
gai  pendent  inter  columna!  majoret  dextra , laevague  numero  guadragin- 
ta . Onde  io  ben  volentieri  mi  perliiado , che  li  Calici  di  llraordìnaria 
grandezza,  e pefo,  i quali  non  era  si  facil  cofa  il  maneggiare,  e dar 
con  ellì  bere  al  Popolo  lènz’  evidente  pericolo  di  Iparger  del  facro  vi- 
no , a creder  fi  abbiano  Calici  fatti  per  magnifico  ornaniento  delle  Chic, 
fe,  come  furon  certamente  fra  cent’ altri  que’tre  , che  donò  Collanti- 
no alla  Bafilica  de’ SS.  Marcellino , e Victeo  t Calice!  aureo!  tre!  penjan-^ 
te!  ftnguli  libra!  decem  cam  gemmi!  prajinis,'  Is  hiocyntbini! . 

Ma  veniam  finalmente  a i Calici  minori , o facri , o làcerdotali , ne’ 
Celici  Sem-  quali  immediatamente  lì  celebrava , e confacravafi  dal  Sacerdote  il  vi- 
iueli.  ^ nella  minor  Patena  fi  confacrava  il  pane  pel  Celebran- 

te : e perciò  sì  I’  un  , che  l’ altia  dee  fupporfi  , che  folTer  lèm- 
pre  della  medelìma  materia  , tanto  più  che  li  Calici  di  qualunque 
materia  nominati  fieno , fi  trovan  per  lo  più  mentovati  lèmpre  con  lor 
Patene  : Cam  Patena  fua  . Una  cam  Patena  . Calicem , (S  Patenam  de 
auro  , come  vedremo  in  molti  elèmpj  , che  n’addurremo  : onde  ben’ 
a ragione  il  Cardinal'  Bona  nel  libro  I.  al  Capo  XXV.  fcrillè  : Ex  ea- 
dem  materia  , gua  Calice!  , confìata!  fuijje  Patena!  , cum  par  atrobi- 
gue  Jìt  ratio,  credibile  eji.  E perciò  trovata  la  materia  de^  Calici  là- 
cerdotali  troviam’ anche  quella  delle  facramentali  Patene.  E perchè  tra’ 
làcri  vali  furon  mai  fempre  quelli  due  i più  gelofi,c  venerati , liroper- 
ta  la  di  lor  materia  a Icoprir  veniam  molto  più  la  materia  delle  Pate- 
ne Minilleriali , tra  le  quali  vedremo  non  rellarci  difficoltà  veruna  , che 
annoverar  fi  polla  la  noAia  di  Avella . 

lttin,tgcni-  Eran  diciamo  in  primo  luogo,  1 Calici  Sacerdotali  formati  di  oro, 
me-  ed  alle  volte  anche  tempcllati  di  gemme,  de’ quali  ’l  folo  Re  Gilde- 

bcrto  di  ritorno  di  Spagna  in  Fra'ncia  ne  donò  LX.  alle  fue  Chiefe , 
come  ci  racconta  nella  fua  Storia  S.  Gregorio  Turonenlè . Sexaginta  Ca- 
lice! ex  auro  paro , ac  gemmi!  pretiojh  ornato!  Bojilici!  dono  dedit  . Al- 
u'ertnM.  tri  eran  di  argento;  poiché  non  tutti  avean  modo  di  farli  d’oro.  Ca- 
lix  Domini , è Patena  , l’ abbiam  nel  Decreto  del  ConfD.  I.  Capo  XIV. 
Jì  non  ex  auro,  ex  argento  Jìat  . Con  tutto  che  però  abbian  Icmpre 
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avuto  i Fedeli  tutta  la  portibil  premura  di  ulàr  vali  ipiu  decorofi  per 
l’altare  , non  pertanto  Iccondo  le  forze  delle  Cliiefc  , e Ipecialmente 
dojjo  i non  rari  làccheggi , a’ quali  già  furon  foggctte  , ulàron  que*  va- 
li , che  poterono . Ma  ciò  non  oftante  indur  non'  mi  faprei  a penlàre , 
che  ulàti  mai  fienfi  Calici , e Patene  di  corno , quantunque  li  ritroviam 
proibiti  dal  Concilio  Calcutenic  in  Inghilterra  nel  Tomo  VIII.de’ Con- 
ci!) ! Ne  de  corna  bovi!  Calix  , aat  Patena  fieret  ad  facripeandnm  . 11 
che  può  elTere  un  partitolar*  elcmpio  di  alcuna  Chielà  di  quella  Pro- 
vincia, e come  troppo  dilciicevole  fobitamente proibito . So, che  abbia- 
mo altre  memorie  di  quella  forta  di  Calici , ma  su  parimente  eflèr  mol- 
to pregevole  opinione  fragli  Eruditi  quella , che  ovunque  l inviene  men- 
tovati Calici  di  corno , non  intende  già  , che  fòflcr  tatti  veramente  di 
corno , ma  bensì  ’n  qualche  guifa  a fomiglianza  de!  corno  : ov'Vero  poi- 
ché formati  edèndofi  de' bovini  corni  i primi  blchieri  II  nomaron  polcia 
alRìlutamente  comi  que’vafi,  che  lèrviron  per  bere  , come  tragli  altri 
atferma  Nonno  nel  libro  IL 

E bibulis  bibebant  cornibus  loco  poculorum 

Nondum  adparentium:  unde  pofterius  ex  ilio 

Divinum  nomen  hoc  commixtum  fuit  ec. 

Ed  attefla  a carte  CI.  il  già  lodato  P.  Paoli  , che  : faepìlpme  corna  in 
fequiorU  aevi  Scripteram  ecclejiajiicoram  monumenti!  prò  potuto  ufurpa- 
tam  reperitar . 

Che  dovrem  poi  dire  de’ Calici  di  legno  ? Abbiam  nel  tertamento 
di  S.  Everardo  delhanno  DCCCLXVII.  hello  Spicilegio  Dacheriano  al- 
la pag.  CCCCXCIII.  nel  tomo  XII.  Calix  eburnea!  etm  Patena  auro 
paratali  Calix  vitreai  auro  parata! ; Calix  aroenteui  cum  Patena,  Ca- 
lix de  nate  , iS  argento  , iS  auro  parata!  : e nel  Canone  XVIII.  del  Con- 
cilio Tribmicnri::l'afcala,qttiba!  faerofanPta  conjiciuntur  m^jìeria  ,Cali- 
licet  funt , Patenae , de  qaibu!  Bonifacias  Martyr , ér  Epijcopai  in- 
terrogata! , Jì  liceret  in  vajfculi!  lignei!  facramenta  eonpeere,  refponditì 
Quondam  Sacerdote!  aurei  lignei!  Calicibui  atebantar , nane  cantra  lignei 
Sacerdote!  aurei!  utuntur  Calicibu! . E che  con  non  comportevole  abu- 
fo ancor  lì  lèrvillèro  Alcuni  di  Calici  di  legno  negli  a noi  vicini  lè- 
coli , ce  ne  allìcura  il  Sinodo  Fiorentino  del  MDXVIII.  lòtto  Giulio  de’ 
Medici , che  fu  poi  Clemente  VII.  nel  qual  fi  fiabilifoe  la  dovuta  pe- 
na in  Sacerdote!  rurale!  Calicibm  ruptii , rubigine  notati! , fordidii , li- 
gneijie  celebrante! . 

Che  che  non  però  fiali  de’ Calici  di  legno  , ! quali  perchè  imbe- 
ver fi  poflòno  di  porzione  del  divin  Ikn^e , o non  fùron,che  tollerati ’n 
alcuni  luoghi  per  l’ eftrema  povertà  di  qualche  Chielà , u furonvi  ben 
torto  proibiti  : più  diftefo  aflai , e più  durevole  fu  l’ ulò  delle  facre  Pifo 
fidi  fatte  di  legno , perchè  in  erte  il  riferito  pericolo  non  fi  ’ncontrava. 
E tralaltiando  di  ricordare  il  celebre  detto  di  S.  Girolamo  in  lode  del- 
la povertà  di  S.  Efuperio  Vefoovo  di  Tololà:  Nibil  ilio  ditior  ,qui  cor- 
pu!  Cbrifli  in  eanijiro  vimineo  , 15  fanguinem  pertat  in  vitro  : ci  rac- 
conta Ruberto  Abbate  al  Capo  V.  dell’  incendio  Tuicienfe , che  fi  con- 
ftrvava  il  Santirtimo  Sagramento  in  Pixide  lignea.  Anche  nel  XVI. fc- 
colo  fi  opravano  francamente  le  Piflidi  di  ebano  in  Lucca  , ed  appi  o- 
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vate  furon  nelle  CoIIituzioni  Sinodali  del  Velcovo  Aleflàndro  Guidicio- 
jii  nel  MDLXXI.  /»  Pixide  aurta  , argtntca  , Z'ti  eburnta  , vtl  attero 
decenti  ziafcalo  corporali  candido  iuterius  ornato  conjerzabitar . Il  che  ne 
racconta  non  lènza  ammirazione  il  lodato  P.  Paoli  a carte  CXXXII.  di- 
cendo : Qmd  autem  & cuique  Jòrtaffe  admirationi  erti  , Ecelejta  ncjìra 
Lucenjìsec.  Ed  io  mi  credo, che  volj;arilfimo  allora  follè  l’ufo  dicon- 
lèrvare  la  Santillìma  Eucariflia  in  va(i,o  cadétte  di  legno  anche  moU 
to  ordinario , come  lo  trovò  certamente  praticato  con  ogni  libertà  nel- 
la Nolana  Diocefi  Monfignoi* Antonio  Scarampi  nella  vifìta.che  ci  co- 
minciò nel  MDLXI.  e non  compì  , che  dieci  anni  dopo  . In  una  caC- 
fetta  di  femplicc  legno  con  entro  il  corporale  , e da  un  velo  di  fe- 
ta  coperta  lì  confervava  nella  Parrocchia  di  Mariglianel'a  , ed  in  al- 
tre fimili  cadette  nelle  Parrocchie  di  S.  Croce  , e S.  Michele  di  Som. 
ma;  ed  in  quella  di  Pomigliano  d’  Arco  entro  un  vaiò  di  legno  inte- 
riormente  dorato  : e fol  perchè  in  alcuni  luoghi  vi  G riponeva  fu  la  car- 
ta , fu  ordinato , che  queda  G bruciadè  , ed  in  fua  vece  vi  G ponellè 
una  parte  del  Corporale  ; il  quale  al  par  che  in  Lucca  , fu  tanto  ulà- 
to  entro  le  nodre  Pidìdi , chf  anche  nel  MDLXXXVIIL  febben  fu  or- 
dinato per  la  prima  volta , che  G fappia  , nel  Sinodo  L da  Monlìgnor 
Gallo  , che  le  Pidìdi  far  G dovedèro  in  avvenire  o d’oro,  o d’argen- 
to , entro  vi  G vuole  il  corporale  : Pixii  extet  aurea , Z'et  argentea , qnae 
corporale  tnandum  pede  premat  : IS  hot  in  ipjh  tabernaculi  paviaeuto  ; 
alteram,ne  particaloe  metallum  attineant  ^ jundo  in  interiori  adfemet . 
Fu  veduto  nella  Chiefa  di  S.  Maria  la  Nuova  entro  la  Città  di  Nola 
conlèrvarfi  ’n  una  cadetta  di  legno  foderata  di  veluto  chermiGno  rica- 
mato d’ oro  : e queda  fu  molto  lodata  : Quae  capfuta  tjl  optiata  ad  cf- 
febìum  praedìBum , è'  j/2  ornata  a parte  inferiori  velati  ebermi/ini  lobo- 
Jlntrn.  rati  auro  . In  un  vaiò  d’avorio  li  trovò  ripodo  il  Santìdimo  Sacra- 
mento nella  Parrocchia  di  S.  Pietro  di  Somma  , e quedo  venne  anche 
più  gradito  da'  Vifitatori  , i quali  ’n  varj  luoghi  , ove  opportuno  lor 
parve,  e didintamente  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Evangelida  nel  Ca- 
ri’ laiéin  Palma, ordiriarono, che  d làcedèro  nuove  Pidìdi,  e non  mai  le 

‘ determinarono  d’ argento , ma  bensì  di  avorio  ,p  d’alabadro  dappertutto 
imponendo  a’Parochi  ’l  conlèrvare  la  Santidìma  Eucarìdia  in  vafeuio 
avola , IS  ttlabajìri  prìat  induto  tela  corporali . 

Ma  per  ritornare  a* Calici,  ve  ne  furon’ anche  di  dagno  ; i quaPi 
dì  firn-  meritamente  proibiti  vennero  nel  MDLXVI.  dal  Cardinal’  Ippolito  RoA 
fi  ’n  Pavia  nel  Sinodo,  che  poi  fu  dato  alle  dampe  nel  MDCXII.  co. 
mechè  per  altro  nella  Direzione  de’  Vifitatori , e di  Coloro  , che  deb- 
bono elTère  vifitati  di  Lucantonio  Reda  dampata  in  Roma  nelMDXCIII. 
lèmbrijvi  fi  ammettano  le  Pidìdi  di  dagno.  Or  de’ Calici  di  dagno,  ov- 
ver  di  peltro  ouanti  ancor  ne  trovò  per  le  fueChiefe  G poco  fa  Ioda- 
to nodro  Velcovo  Scarampi  ? Un  ne  vide  nella  Collegiata  di  S.  Maria 
di  Lauro;  c perchè  altro  ve  n’era  d’argento  , lo  ruppe  , ficcome  lè, 
ce  in  varie  altre  Chicle  , e particolarmente  in  quella  di  S.  Pietro  del- 
la Terra  delTa  , ed  in  quella  della  Madonna  di  Mufehiano  , quantun- 
que  li  tolleralfe  in  altte  , come  qella  Parrocchia  di  S.  Bartolomeo  del 
memorato  Cafale  , ed  in  quella  di  Bulàcra  , nella  Chiefa  dell’  A- 
Icenfion  di  Mugnano  , in  quella  di  S.  Maria  predò  il  Calale  di  Valle, 
Oinm,  pd  quella  di  Rifigliano,  ed  .altre  . Ne  furon' anche  di  rame  , e lo 
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ficflò  Monfignore  Scarampi  un  ne  trovò  nella  Parrocchia  di  Capo 
Mulchiano  tutto  di  rame  indorato  nel  piede , nella  coppa , e nella  pa- 
tena . 

Ne  fol  di  legno,  e di  metallo  , ma  ne  furon’  anche  di  pietra  , c 
dipintamente  d'  alabaftro  j lèbben  quePi  verilìmilmente  furono  più  ra- 
ri , e perciò  non  fi  ritrova  si  facilmente , chi  ne  ragioni  : ed  un  di  que-  D'aUbafirt. 
Pi  ’meriormeme  indorato  ne  rinvenne  lo  Peflò  Scarampi  nella  Parroc- 
chia di  Brufeiano  : e non  poche  furon  le  PiPìdi , che  ne  trovò  per  la  Dio- 
cefi.  Una  fu  nella  Parrocchia  di  S.  Giorgio  di  Somma  ad maximam , co- 
me  fi  nota  nel  libro  della  Vifita , Dominorum  Vijìtatoriim  fatisfailioaem.  ^ 

Un’  altra  nella  Chiefa  di  S.  Marina  in  Avella  : e quel , che  è maggior- 
mente rimarchevole,  nella  Peflà  Cattedrale  di  Nola  fi  cuPodiva  entro 
un  vaiò  di  alabaPro  l’EucarePia. 

Più  univer/àle  però  fra  tutti  quePi  fi  fu  I’  ufo  de’  Calici  di  vetro 
de’ quali  a parer  de’ migliori  Liturgici  tratta  fin  da  i primi  (écoli  Ter- c«tój  A»or». 
tulliano  al  C^po  VII.  dèi  libro  della  pudicizia  in  ragionando  deile  pit- 
ture de’ Calici, le  quali  ne’ vetri  far  fi  potevano,  e fiir  folevanfi  ezian- 
dio da’ Gentili;  la  dove  i metalli  fi  ’ntagliano,  fi  foolpifcono,  e non  fi 
pingonoje  perciò  a buon  diritto  il  Baronio  nell’ anno  CCLXXVI.  Gio- 
van  Dalleo  al  Capo  XXII.  dell’ometto  del  culto  religiofo , e Pamelio 
nelle  note  al  Capo  VII.  fcriPèro:  Uitdi  colliptar  ,tunc  ttmporit  Calicts 
viireo!  JuifTf-  Parla  oltre  del  già  recato  S.  Girolamo  di  quella  fòrta  de’ 

Calici  S. Gregorio  Magno  nel  libro  VII.  de’ Dialoghi,  S. Gregorio  Tu- 
ronefe  al  Capo  XLVI.  della  gloria  de’  Martiri:  e di  quello,  che  ancor 
fi  lèrba  nella  Chielà  de’  Monaci  Balìliani  ’n  RolTano  , ce  ne  moPra  la 
forma  in  rame  il  P. Paoli.  Ne  folaniente  ne’ tempi  di  Tertulliano,  ma 
in  quegli  eziandio  degli  AnpoPoli  argumenta  il  porporato  AnnaliPa 
efière  Pati  ’n  ufo  i Calici  di  vetro  dal  vedere  , che  Marco  Erefiarca 
tra  li  più  antichi  per  emul.are  alla  Cattolica  Chielà  fi  lèrviva  ne’  facri- 
fizj  de’  Caliti  di  vetro  , e con  arte  magica  il  pria  bianco  vino  dmoi 
facendo  comparir  rollò  il  moprava  nel  trafparente  Calice  come  in  lan- 
guc  convcrtito. 

Non  già  però  quePo  il  deve  intender  gcneialniente  ,e  quafichèin 
que’ tempi , ficcome  in  tutti  gli  altri  fuccedenti  non  fieno  ftmpre  Pati ’n 
ufo  e Calici  d’ argento , e Calici  d’ oro  : ma  bensì  che  nel  tempo  fief’ 
fo  erano  in  alcune  Chielè  più  ficoltolè  vali  preziofi  , e nell’  altre  più 
povere  eranne  o di  legno  , o di  vetro  , o di  Pagno  ec.  E quantunque 
S.  Leone  IV.  nel  IX.  fecolo  ordinaPc  nella  fua  generai  CoPituzione  a 
tutti  li  Vélcovi  , che  nulla!  in  lìgneo , plumbeo  , aut  vitreo  Calice  au- 
deat  mijfat  a%ere , abbiam  veduto  con  cento  tePimonj , che  non  pertan- 
to non  Ir  efeguì  giammai  per  tutto  quefio  per  altro  fantilfimo  divieto: 
pofoiacchè  non  conveniva , qua  ridette  faggiamente  il  Ciacconio  , con- 
lécrarfi  ’l  vino  nel  legno  , che  per  la  naturai  (ira  rarezza  parte  del  vi- 
no fi  ’mbeve , non  nel  piombo  per  lo  triPo  fapore , che  quindi  ’l  vino 
prende  ; e non  nel  vetro , per  la  di  cui  fragilità  può  coprer  pericolo  di 
eflèr  verlàto  il  dìvin  fangue . 

Difficilillìma  cofa  è pertanto  il  voler  determinare  il  vero  tempo  , 
nel  quale  ocominciafIèro,o  fin’aveflèro  quefie  sì  varie  forte  de’ fieri  va- 
li ; perchè  introdotte  non  furon  giammai  per  coPituzione  della  Chielà 
univcrfile , che  per  tutto  avefiè  elfetto , ne  ftrron  mai  con  generai  de- 
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cretó  vietate  pertutto,  c tolte  veramente  . Introdotte  bensì  vennero  » 
parer’  anche  de’  dottiflimi  Principi  della  Romana  Chiefa  Baronie , e B,i- 
na  dalla  particolar  necedìtà  delle  Chicle  in  alcuni  luoghi  per  le  pcrlc- 
cuzioni , che  non  permilero  averne  de’  migliori , Iti  altre  per  le  fcon  t- 
rie,  e làcchestgi  de’  Barbari, che  o tollero  dalle  Chicle  i vali  prczioli, 
od  obbligarono'  i Santi  Pallori  a venderli  per  alimentare  i rimallivì  bi- 
fogoofi , Yeppellir  li  defunti , e rifcattarc  gli  Ichiavi  : Hàec  trio  genera 
funi,  l’abbiam  negli  Atti  di  S.  Lorenzo  in  S.’ Ambrogio,  in  quWust'O- 
fa  Ecelejiae  etiam  initiata  eonfrin^ere , ecnjiare , 'jtndere  licet,  ttvn'  io 
credo  aver  fatto  tra  cent’ altri  S.  Bario  , c 'perciò  quell’ ambiguo  teli,) 
di  Onorato  di  Marfiglia , che  da  non  poca  pena  a molti  , per  ifpiegarló 
nella  vita  del  S.  Vefeovo  tcllè  memorato:  Ò*/  eo  eredidit emnia  dijira- 
ìtenda  ufque  quo  ad  Patenas , iS  Calici!  Z'itreoi  ziiniretar^  iò  m’ imma. 
gìno  , che  lignilìcar  ne  voglia  ellèrli  pcriualò  il  S.  Pallore  di  aver’  a 
vendere  per  Ibccorrer  li  poveri  i prcziofl  arredi  della  fua  Chielà,e  gli 
ftefli  facri  vali , ancorché  al  fine  a ridur  lì  avelie  a fervirlì  de’  Calici, 
e Patene  di  vetro . 

So  ben  , che  fu  di  parere  il  Calàlio  al  Capo  II.  del  libro  degli 
antichi  Riti  de’Crilliani , che  folaraentc  lino  al  VI.  lèccio, ed  al  tem- 
po di  S.  Gregorio  Turonefe  perlèvcraflcro  i Calici  di  vetro  nella  Chic- 
là  : ma  Ib  dèi  pari , che  anche  ne’  tempi  di  Carlo  Maglio  ne  rinviene 
il  Baronie  nelle  note  al  VII.  giorno  di  Agolto  , c che  il  Bocquillozio 
alla  pag.  CLXXXI.  della  lira  Liturgia  ci  àttella  non  lòlamente  leggerli 
nella  vita  di  S.  Vinoco  , che  li  Monaci  di  quel  Monallcro  fi  Icrvivano 
ancora  nel  X.  lèccio  de’ Calici  di  vetro  , ma  che  in  alcune  Parrocchie 
della  Francia  anche  s’ulàvano  attualmente  in  quello  nollro  lècolo  . E 
le  non  abbiamo  veruna  certa  notizia  , che  ufati  ficniì  tai  Calici  rielle 
Chicle  della  Nolana  Diocefi  , il  polliam  ciò  nuli’  ollantc  àrgumcntare 
dal  veder  l’ulb  , che  qua  fi  è fatto  delle  PilTidi  di  vetro  certamente 
làpendulì  , che  ’l  nollro  Velcovo  Scaranipi  trovò  nella  Chiefa  di  Sci. 
Iciano  conlèrvarfi  la  Santiilima  Eucarillia  in  un  vaiò  di  criftallc  cofrer. 
to  di  Icta:  e molto  generale  era  l’uló  di  cullodirfi’n  limili  vali  gli  O- 
Ij  lènti. 

Pedochè  dommi  a peniate  , che  non  folle  mai  poffibile  per  l’ ad- 
dietro il  determinar’ una  qualche  particolar  materia  (ler  li  Calici  , Pa. 
téne,  e Pillidi  non  dirò  già  per  tutto  il  Mondo  crilliano  , ma  nemcn 
per  tutta  una  Provincia  , anzi  neppure  in  una  lòia  Diocefi  : giacché 
nella  nollra  Nolana , per  parlar  di  ella  lòia  , eranne  anche  due  feco- 
li  addietro  d’argento  , e peltro,  di  rame  , e di  alaballro  i Calici  , e 
di  legtK»,  di  vetro,  e di  alaballro  le  Piffidi  . Tolleiaron  dunque  ì Ve. 
Itovi  lenza  dubbio  per  lo  palTato , che  cialcheduna  Chiefa  a mifura  del- 
le fue  facoltà  facellè  i làcri  vali  di  quella  materia  che  poteva , finché 
parve  lor  tempo  di  poterla  determinare  ad  eflèr  d’ oro  , o d’  argento  ; 
il  che  non  avvenne  certamente  in  tutti  i luoghi  nel  tempo  IlelTb , ma  in 
alcuni  prima, in  altri  dopo,  giulla  che  opportuno  parve  alla  prudenza 
de’ loro  particolari  Preiati.  Fu  dunque  verló  il  terminar  del  XVI.  le- 
colo,  che  parve  tempo  al  zelantilsimo  nollro  Vefeovo  Fabb'izio  Gallo 
di  poter  venire  ad  una  tal  determinazione , e perciò  nella  Diocefìna  Si- 
nodo,  che  léce  nel  MDLXXXVni.  ordinò  parlando  della  Sàgréltia  al 
Capo  IV,  che  li  Calici  avellèr  per  Io  meno  la  coppa , e la  patena  di 
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argento,  Caliets  tuppam,  iS  patinai»  faltcm  ex  argento  babentei  che 
le  Piflìdi  o d’oro  fofltro,o  d’at^nto:  Pixii , al  terzo  Capo  del  San- 
lillìmo  Sagramento  dell’  Eucareftia , extet  aurea  , vel  argentea , benché 
permetta  anche  di  (lagno  que’valì  , ne’ quali  (ì  ripone  TOIio  Santo: 
Habeant  Parocbi  ,coù  al  Capo  IL  del  Sacramento  delPEfiieraa  Uozio* 
ne,  vat  argenteun^l  Vel Jiamneum  elefanti  Jorma  , in  quo  oleum  infir^ 
morum  Omni  cum  reverentia  affervent  loco  decenti. 

Or  (è  li  Calici , e le  Patene  Sacerdotali , che  (èmpre  tenuti  furo» 
no  per  li  principali  tra’ vali  facri  ; poiché  fervivano  immediatamente 
su  l’altare  ai  facrilìzio  del  Celebrante,  furou  di  legno, e di  vetro,  di 
àlabadro,  e di  (lagno,  di  rame,  e di  altri  metalli , tanto  più  di  tutte 
tjuefte  materie  faranno  (late  le  Patene  minidertali  , delle  quali  : unam 
ego  Z'iJi,  (crive  a carte  XXXIII.  il  già  tante  volte  commendato  P.  So- 
iSdiano  Paoli  , in  celebri  Pago  olim'Campaniae  urbe  , Abellam  votano 
tropi  Holam.  E'  dunque  il  nodro  Avellano  Bacino  molto  verifimilmcn- 
te  una  delle  antiche  minideriali  Patene  j perché  ci  peiTuadono  a ero» 
derncla  e la  Tua  forma , e la  fua  grandezza , la  fua  antichità  , e ’l  dio 
lavoro:  ond’ebbe  tutta  la  ragione  il  nodro  prelènte  Monlìgnor  Carac- 
ciolo del  Sole  di  proccurar  di  averlo  in  Nola  per  riporlo  nel  Mulèo 
del  (ho  nuovo  Seminario . E per  dir  finalmente  qualche  cola  delle  figu- 
re , che  a colpi  di  manello  (colpite . vi  fi  veggon  di  gran  rilievo  , ne 
rapprefentan  quede  , come  (ùl  principio  abbiam  raccontato  , i due  E- 
fploratori  Ebrei , che  incurvan  gli  omeri  (òtto  il  gran  pefo  dì  un  grap- 
polo di  uva  della  Terra  promelTà  : Qw)  od  eucbarijlici  corporit , iS  fan- 
^init  fguram  , efclama  a carte  CCXLl.  il  P.  Paoli,  »i7  poterat  aptiut 
‘ixcoeitari  , e ne  chiama  in  tedimonio  Palcafio  Abbate  (Jorbejenfc  nel 
libro  del  Corpo, e Sangue  dì  Crido  nella  Biblioteca  de’ Padri  dell’edi- 
zìon  di  Colonia  , ove  (cri(Tc:  Cbrijìus  ava  dicitur  , quam  viri  explora- 
tores  Apojiolorum  fcilicet  , iS  Propbetarum  eborut  fuis  ad  noi  bnmeris 
Jbrtiter  detulerunt  \ de  qua  itnique  uva , dtm  praelo  premitur , pajjionit 
/angui!  efjiaxit  /aiuti!. 
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Di  S.  Pietro  a Cef arano . 
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CAPO  XLIX. 


CT  toccherebbe  ora  a <tir  parola  de’  Calili  di  Avelb , ma  direm  bre- 
vemente , che  uno  è Sperone  , fèppur  quello  non  è piuttofto  un 
Quartìero  dell'amica  Città,  che  non  un  diliinto  fuo  Calile,- e l’altro, 
Btim.  CBaJano  vetufta , e popololi  Terra , in  cui  fi  veggon’  anche  delle  ve- 
ftigìa  di  antichi  monumenti  in  Trante  colonne , tronchi  bulli , e fminuz- 
zate  lapide  di  marmo , nelle  quali  apparilcono  ancora  pochi  caratteri , 
e dillintamente  in  quella , che  Ha  $u  la  porta  della  Cnieli  de'  SS.  Fi- 
lippo , e Giaccomo , ma  non  meritan  di  ellère  tralcritti , perchè  ritrar 
non  le  ne  può  verun fenlò , Accennerem  brevemente  ancora,  che  poco 
Siripumt.  dinante  da  Avella  è Sirignano  nobii  feudo  del  Signor  Duca  D.  Vincen- 
zo Caracciolo  de’  Marche!!  della  Giojoli  . 

Poco  lontan  da  quello  è un  luogo  su  le  falde  di  Montevergine, 
r.  Pirtr»  * Ce- che  Celirano  s’appella,  e Ha  nel  tenimento  di  Mugnano  , della  qual 
farmu.  Terra  nel  lèguente  Capo  ragioneremo  . Evvi  antichillìma  tradizion , 
che  ne  riferilce  ellèrfi  tosi  nominato  da  un  gran  Perlònagcio  , che  vi 
formò  primieramente  una  fua  villa  di  delizie, o che  tallbliè  veramen- 
te il  lùo  nome , od  un’  egli  fi  fòlle  de’  Cclàriani  favorito  da  un  qualche 
Imperadore  Romano  J e noi  crelcendovi  abitatori  divenne  un  popololb 
Callello  . Similmente  il  Prellde  Marciano  a rapporto  d’ immemorabil 
fama  fondò,com’è  detto  a luo  luogo,  un  palazzo  di  divertimento  nel 
vicin  colle  a Nola  , che  Calàmarciano  s’  appella  : credefi  , che  fra 
quello,  e quello  folli  molta  corriljxrndenza  , ed  ancor’ oggi  li  chiama 
Cupa  , o Via  di  Cefarano  quella  llrada  fuor  delle  Quadrello  , per  cui 
quello  veniva  a trovar  quello,  e quello  a quello  fi  portava.  Che  che 
non  però  fiali  della  lùa  denominazione,  dubitar  non  lì  può  olière  qui 
flato  un’antichillimo,  e fuperbo  edilìzio , poiché  fcoprcnfi  non  di  rado 
in  cavandoli  fotteria  grolTe  muraglie , lavorate  pietre , llatue  di  marmo, 
urne,  e ftpolcrì,  tellimonj  evidenti  del  primiero  liio  fallo,  e grandez- 
za . Ma  col  girar  del  tempo  rovinate  allàtto  le  fue  fabbriche , e tutti 
difperll  i Ihoi  abitatori  era  al  fin  divenuto  un  delèrto,  e lolitarlo  luo- 
go , e nulla  più  vi  li  vedeva , che  una  picciola  , e mal  tenuta  Chielà 
a S.  Pietro , e Paolo  dedicata  : finché  piacque  al  Signore  dì  richiamarlo 
a molto  maegior  gloria  , ed  a fpeclalillima  venerazione  in  prefceglien- 
dolo  nel  MDCXLI.  ad  eflcre  il  pur  troppo  avventiirolò  monte , ove  il 
fèmpre  degno  d’ immortai  lode  P.  D.  Michele  Trabucco  a fondar  ve- 
Cmptfatùm  niflè  l’ Appbllolìca  lira  Congregazione  de’  Preti  Millionai  perciò  detti 
Solitudine  di  S.  Pietro  a Celàrano:  onde  oggidì  *n  quello  Eremo, 
e_ nella  novella  Vaga  egualmente , che  divota, e di  pianta  rifatta Chiefa 
di  continuo  lì  vede  gran  concorfo  di  perfone , maggiore  nel  tempo  di 
Quarefima , ove  allor  fi  fanno  gli  elèrcizj  Ipirituali , più  cojiiofo  ancora 
, nc’ 


Digitized  by  Google 


\ 


LIBRO  I.  CAPO  XLIX.  ajr 

pc’  Venerdì  del  mefe  dì  Marzo  , e fingolaridimo  nelle  fede  di  Ponte, 
colle  , e della  Naicita  di  Maria  Vergine  , nelle  quali  è la  più  divora 
Stazione , che  far  fi  fiiol  da  Coloro , che  a numcrofe  Ichiere  fi  porta- 
no a vifitatc  la  Madonna  sì  celebre  di  Montevergine  per  la  via  di 
Magnano  . 

£ per  dir  più  diftintamente  qualche  colà  de’ manifefli  ’ndizj  della 
Ipeciofa  antichità  di queftoluogo  fin  dall’anno  MDCLVI.  cavate 
di  lòtterra  in  lavorandoli  per  ordine  del  gran  Servo  di  Dio  or’ or  men- 
tovato P.Trabucco  non  poche  tien  pulite  tavolette  di  non  ordinarie  pie- 
tre : nel  MDCXC.  in  faticandoli  a porre  in  piano  il  giardino  trovate 
furon  tre  pregevoli  marmoree  lapide, c con  perfetta  maefiiìa  lavorate, 
che  rotte  furono  dalla  troppo  negligente  trafeuratezza  di  Coloro  , che 
cavar  le  dovettero  : e là  fteHb  nel  MDCXCII.  fu  trovato  un  vitello 
di  bianco  marmo  , che  riputato  venne  un’Idolo  antico  ’,  e perciò  dal 
'troppo  femplice  zelo  di  Taluni  fu  nel  luogo  più  immondo  rilèppcliito. 
Rinvenuti  vi  furon  parimente  moltilfimi  canali  di  piombo, che  venduti 
furono  per  avvalerfi  del  lor  prezzo  nella  fabbrica, che  vi  fi  fece.  Ven- 
duti furon’  anche  per  lo  fteflò  fine  tutte  l’ altre  cavate  colè , ne  più  vi 
fi  feorge  , che  un  pezzo  di  bianco  marmo  lungo  due  palmi  ’n  circa 
parte  di  maggior  marmo  piano  dall’ una  parte, ed  intagliato  dall’altra, 
ove  comparifirono  quattro  poppe,  tra  le  quali  par,  che  fcherzìno  due 
ferpi . Il  che  potrebbe  edere  non  lènza  tutta  la  verifimiglianza  un  mo- 
numento della  Dea  Cerere  molto  venerata  in  tutte  quelle  regioni  , e 
detta  Mammofa  nel  IV.  libro  da  Lucrezio: 

At  gemina,  & mammofa  Ceres  ed  ipfa  abjaccho 

E’  detta  parimente  : quod  fru^um  iteejicìo  alantur  iomiitesze 

li  due  Serpenti  lignificar  podbno  la  di  lei  prudenza , come  Legislatrice^ 
qual  vico  chiamata  fragli  altri  da  Virgilio  nel  IV.  dell’ Eneide: 

Lcgiferae  Cereri  ec. 

E più  diftintamente  ne  racconta  CaK’o  antico  Poeta , che 

Et  leges  lànflas  docuìt,  & cara  jugavit 

Corpòra  conjugiis , & magnas  condidit  urbes . 

Evvi  fimilmente  una  marmorea  conca  ritonda',  e'  plcciola  , rotta  in  par- 
te, e con  un  buco  nel  mezzo  , ed  un’altra  pur  di  marmo  bislunga  ^ 
foggia  di  una  madia , e {colpita  vagamente  al  di  Ihoiì  i rra.  li  di  cui 
ornamenti  fi  feorgono  due  XX.  Ed  in  qiKft’anno  cavato  eflèndofi  fotto 
al  giardino,  ftoperte  fi  fono  le  fondamenta  di  una  gran  fabbrica,  che 
fu  fenza  verun  dubbio  , 1’  ampio  c molto  magnifico  Bagno  di  quel 
fontuolb  palazzo,  che  abbiam  detto  eflère  qui  flato.  Eranvi  fpefli  pi- 
laftrì  per  fbftenerne  le  varie  volte,  e vi  fi  vedeva  chiaramente  ladiftin- 
zione  del  bagno  caldo  dai  firefoo,  e le  veftigia  della  rotonda  torre, che 
fèrviva  di  caldaja  per  i/caldarvi  l’acqua, e li  canali  da  condurvi  l’ ac. 
qua  per  tutto:  e facilmente  quegli  altri  molti  di  piombo  , che  com’è 
detto, furon  trovati  nell’anno  MDCXCII.  enm  per  ufo  di  quello  mc- 

defi. 
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quc<^ta  per  eflère  in  totalmente  di£ibitato  luogo  fili  monte,  fiali  per  ve- 
rità , qual  giufiamente  fi  chiama  , la  Solitudine  di  S.  Pietro  a Celà- 
rano  , evvi  di  più  nel  giardino  edificata  una  cella  airulb  in  tutto  di 
«quelle  de’ Padri  Camaldolefi  , ove  per  qualche  tempo  ritirar  fi  fuole 
taluno  a ftr  perfèttamente  vita  eremitica  . Anvi  perciò  fèmpre  fiorito 
de’  chiariflimi  Servi  di  Dio , i quali  ci  daranno  a’  fiioi  tempi  ben  larga 
materia  per  ornar  quella  Storia  , e per  quello  lalciam’ora  di  farne 
parola . 


Di  Jilugnano,  e Roccarajnola . 

CAPO  L. 


Fu  già  da’  Popoli  gentili  a parer  fragli  altri  del  chiarimmo  Celare 

d’Engenio  Caracciolo  nella  Oelcrizione  del  Regno  di  Napoli  eret-y^m. 
to  alla  làide  di  Montevergine  un  Iòntuolb  Tempio  a Giove  Aminone, 
e tal  fu  il  concorlò  ad  adorarvelo , che  fabbricate  vi  furono , ed  a po- 
co a poco  moltiplicate  in  guifii  le  abitazioni  , che  a formar  vi  fi  ven- 
ne con  1’  andar  del  tempo  una  comoda , ed  alfin’  anche  popolo^  Terra, 
che  da  Giove  Ammone  prelè  iniìn  d’ allora  la  llia  denominazione  , ed 
oggi  volgarmente  s’ appella  Mugnano  . Ma  per  gettar  a terra  quella 
favololà  opinione  balle  là  il  ricordare  , che  non  Ibi  quella  Terra  non 
vanta , com’  £i  lùppofe , antichimrni  i fuoi  Natali  a’  tempi  eziandio  de’ 
Gentili,  ma  che  non  è più  antica  di  fei,  o fette  lècoli  addietro . Altri 
perciò  icrivono,e  tal’ è la  tradizione  di  quelli,  e d’altri  vicini  Popoli; 
che  non  molto  da  quello  luogo  dillante  fu  dedicato  un  tempio  al  Dio 
Lido  creduto  figlio  di  Ercole , all’  intorno  del  quale  per  efièr  in  luogo 
ameno, e di  perfettilfimo  aere  fi  formarono  delle  abitazioni  con  unca- 
llello , e vi  fi  léce  una  picciola  Terra  , che  prelè  dal  Dio  Lido  il  fuo 
nome  , e le  ne  veggono  al  prelènte  le  velligia  , ove  corrottamente  li 
dice  il  Litto.  Fu  quella  poi  nell’ XI.  o XII.  fècole  barbaramente  infe- 
fiata  da' Banditi,  e per  quello  alcuni  di  quei  Cittadini  di  là  fuggendo 
a cercar  fi  dierono  un’altro  più  ficuro  luogo  per  potervi  lènza  timore 
con  le  proprie  famiglie  abitare,  e Icellèr  quello  ,ov’ è Mugnano;  e mol- 
to comodo  anche  agli  altri  parendo  abbandonaron  tutti  a poco  a poco 
il  Litto  , e qui  fi  raccolfero  , ove  perciò  niun  velligio  di  antichità  li 
rinviene. 

Ma  le  non  è molto  antica  quella  Terra , è non  pertanto  molto  glo- 
riofa  per  eflère  Hata  mai  fempie  feconda  madre  d’illullri  Peribnaggi 
particolarmente  nel  credito  di  non  ordinaria  làntità;  e tra  quelli  cèle- 
bri lèn  vanno  i PP.  Antonio  Canonico  , Gennaro  Guerrero  , Giambac. 
lillà  Bianco  , ed  a’  nollri  giorni  ’l  P.  D.  Luca  di  Gennaro  tutti  della 
poco  innanzi  mentovata  Congregazione  de’  Preti  Miflìonaj  di  S.  Pietro 
a Celàrano,  de’ quali  faremo  a lùo  tempo  nel  IIL  tomo  ben’  onorevol 
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diftintilTìma  ricordanza  : cd  a qiiefti  aggiunger  fi  poflòno  il  P.D.Defide- 
• rio  di  Franco,  e ’iP.  Abbate  D.  Marcantonio  Canonico  deii’ Iliuftre  Cori- 

gregaziune  di  Montevergine  Uomini  di  iperimentata  bontà,  prudenza, 
c dottrina , e che  an  lalciata  anche  fama  di  purità  verginaie , Ne  tra- 
lafciar  fi  deve  ìi  P.  D.  Simone  Bianco  Abbate  deila  fteflà  or*  or  mento- 
vata Congregazione,  le  di  cui  Prediche, ed  altre  letterarie  fatiche ma- 
nuicritte  fi  conièrvano  in  XX.  tomi  nella  Biblioteca  di  quel  fàcro  Mona- 
fiero,  ne  il  P.D. Gennaro  di  Gennaro, che  fu  un  de’ Piepofiti Generali 
de’Cherici  Regolari  Minori  ec.  Non  à quella  Terra , che  un  fol  Cala- 
^ainiu.  le  chiamato  (^adrelle , e fia  lòtto  la  giurildizione  temporale  della  Ca* 
fa  lànta  della^antiflima  Annunziata  di  Napoli. 

Senmìmita.  Palfiam  quindi  a Roccarajnola  , ove  ancor  fi  Icorge  qualche  monumen- 
to deli’  età  vetufia  ; un’  è nella  piazza  avanti  la  Chiela  di  S.  Angelo  in 
un  marmo  terminale  con  quella  lolita  ilcrizione  , che  dar  potrebbe 
occafione  di  giugner  qualche  cofa  alla  non  men  dotta , che  pregevole 
Via  Appia 

CLI.  AB.  T.  IMP. 

XXXV. 

Evvene  un’  altro  in  un’  urna  lèpolcrale  nella  Chiefa  di  S.  Maria  volgar- 
mente del  Pianto  nominata  col  lèguente  epitaffio  di  Maillio  Decembro, 
così  detto  per  avventura  per  elTer’egli  nato  nel  mc'lè  di  Decembre  in 
quella  guilà,  che  M.  Valerio  Marziale  così  ad  appellar  fi  venne  per  et 
ler  nato  nei  mefe  di  Marzo  j ond’Egli  di  se  fiellò  dillè: 

Natales  mihi  Martiae  Kalendae 

e così  mi  credo  efiòrfi  parimente  chiamato  Novembre  quel  Tiberio 
Claudio  MalTìmo,  di  cui  abbiam  fatta  menzione  nella  XVIK.  ilcrizicv 
ne  al  Capo  V.  Rubbrio  dunque  Sabino  lece  quell’  urna  a Maillio  De- 
cembro ffio  Cognato  in  quel  lènlò,  che  lo  prendiamo  noi  nella  nollra 
volpar  fiivella , cioè  conlbrte  della  di  lui  Ibrella  : nel  qual  lignificato  i 
prclò  Umilmente  in  un’  altra  ilcrizione  riportata  dal  Grutero  alla  pag. 
MLII.  in  cui  fi  legge  ; COGNATVS.  DVLCISSIMVS.  SORORIO. 
AMANTISSIMO,  or’  ecco  la  nollra: 

MAILLIO 
DECEMBRO 
CUI.  RVBBRIVS 

SABINVS 
CONGNATO 

r*Jrì  Marni  Sono  in  quella  Terra  i Padri  Minori  Conventuali  , che  vi  fliroo  chia» 
Cunttsmli.  j pji  mDLXXIV.  dal  Baron  D.  Marcello  , c dalla  di  lui  Conlòrtc 
ambedue  della  nobilillìma  Napoletana  fiimigiia  Tomacelii  *n  un  co- 
modo Convento  , e Chielà  da  elli  al  di  lor  gran  Patriarca  dedica- 
ta  . Due  lòn  ii  Cafali  di  quella  Terra  : Saflb  , ov’  è l’ antica  Abba- 
dia di  S.  Maria  a Fcllino,  che  fu  già  de’ Padri  di  Montevergine , c poi 
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unita  venne  ad  ifianza  di  Monficnor  Lancellotti  al  Vefcotdl  Seminano 
dalla  Santità  di_  hnoccifto  3C  L’ altro  è Gargani , ove  parimente  fi  v&>  oirtmié 
de  quella  ll'ixjlcrafe  ilcrìziune  in  un  marmo  quadro  di  ’ncirca  quattro 
braccia: 

CLIII.  Dls.  MANIBVS. 

I 

Ecco  tutta  r antica  Diocefi  di  Avelia  , a cui  fi  deve  aggiungere 
Cicciano , eh’  or’  è Commenda  delia  Gerulòlimitana  Religione , e verifi- 
milmente  que’  luoghi  eziandio , o parte  almen  di  loro , che  or  fono  fòt- 
to  la  fpiritual  giurildìzione  della  grand’  Abbadia  di  Montevergine  i E 
forfè  che  qui  ne  fi  apre  la  firada  a fooprir  predò  a poco  il  tempo  , n9l  ii  X- 
qual  fu  foppreflb  il  Vefoovato  di  Avella . AUùam  veduto , che  verfo  la 
metà  dcirXI.ftcolo  era  foo  Vefoovo  Gottifredo  fottofcritto  nel  MLIX. 
al  romano  Concilio  fotto  dì  Niccolò  II,  e forfè  che  fi  può  dimofira» 
re,  che. ancor  vi  fbflè  il  foo  Vefeovo  particolare  nel  MCCXV.  Tofto- 
chè  fu  privata  di  quello  onore  la  Otta  di  Avella , fu  ridotta  a veder 
la  foa  Chiefa  crefèer  iufiio  , e giurifdizione  a quella  di  Nola  , altra  ' 

Chiefa  non  elfèndoci , che  fi  vanti  di  averla  avuta  giammai  foggetta  : e 
pei  chè  nel  memorato  anno  unita  ancor  non  era  , per  quel  che  or’ ora 
ne  divifcremo  , al  Vefoovato  Nolano  , è da  crederli  certamente  , che 
amor’  aveflè  il  foo  particolare  Pielato . Che  ancor’  unita  non  gli  foflè 
nel  MCCXV.  par , che  fi  pruovi  ad  evidenza  dalla  Bolla  del  già  loda» 
to  Pontefice  Innocenzo  III.  che  può  vederli  al  fin  di  quello  tomo,  nel*  umu 

la  quale  fi  enumerano  dillintamente  le  Terre,  ond’  era  allor  compofta  aUMUtlau. 
la  EKoceft  Nolana , e dalla  Capital  Cittade  incominciando  Cicala  vi  fi 
nomina,  e Lauro,  Palma  , ed  Ottajano , Somma , e Marigliano  con  mol- 
ti eziandio  de’  lor  Calali  ; e nìuna  menzion  vi  fi  fa  ne  dì  Avella  , ne  di 
Mugnano,  ne  di  Roccarainola ,.  Città,  e Terre  di  tutta  confiderazìone, 
e che  perciò  non  doveano  a verun  patto  ìntralafèiarfi  : e fe  tralafèia* 
te  furono  di  nominarvili  , è quello  un  manifefijfsimo  argomento  , che 
non  erano  allora  foggette  al  Nolano  Vefeovo,  ma  formavano  ancora  una 
particclar  dillintifoima  Dicceli , che  era  appunto  quella  di  Avella . Ma 
non  tardò  quindi  molto  a paflàre  fotto  l’ ecclefiafiica  giurifdizione  di 
Nola  ; poiché  a’  noftri  Vefcovi  ritroviam  già  fòggettata  Avella  nel 
MCCCXVIII.  fotto  del  Re  Roberto  nel  Trattato  delle  Reali  Chiefè  di 
Sicilia  di  Pier  Vincenti  al  foglio  CCXCII.  ove  della  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria di  Avella  r.^gionandofi  è kfnto:  ConJìruRa  tji  hoc  ia  Oppido  Eccle- 
Jta  S.  Meriat  ^oceba/o  ìnfì^nila  ,iS  in  fa  Rtx  folitus  eji  praefentare  Re- 
Piorfs , pued  ex  Keeiflrii  Roberti  Kegts , ac  etiam  Joannae  Heginae  prae~ 
diBi  Koberti  Neptii  manijejtì  toaprobatar . Etenim  Robert  ut  ipfe  virtù- 
te  j/irilpotronatm , qui  regine  Carine  competebat  in  Etclejìa , praefenta- 
vit  Ncinno  Epìfeopo  in  ReBorem  ejufdem  Ecclejìae  Robertam  de  Ca- 
bnnis  per  renumiationem  Matthaei  de  Platamonae  Coputnquenjìi  Ar- 
tìiiiacom  , ut  legìtur  in  Regifir.  praediBi  Regn  , quod  infcribitur 
MCCCXVIII.  Ut.  E.fol.  XXXI.  a tergo  ec.  Dalle  quali  coffe  fìccome 
par,  fi  dimoflri,  che  non  prima  del  MCCXV.e  non  dopo  del  MCCCXVIII. 
fiafi  fatta  1’  unione  dall’  Avellana  Diocefi  al  Vefeovato  dì  Nola , cosi  è 
più  che  yerifimil  cofa , che  verfo  il  fine  del  XIII.  fècole  aweniflfe , 
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Della  Regia  Città  di  Somma, 


CAPO 


LI. 


PEr  una  grave,  e pericolofa  contelà  inC)rta  a cagion  de’  confini  tra 
li  Nolani,  e li  Napolitani  fu  fpedito  dal  Romano  Senato, come  tra 
D.  Faiw  Autori  e noftrali  , e forcllieri  ci  attefta  Cicerone  nel  Trat- 

/>fW/»tato  degli  ufficj  al  libro  primo,  e Valerio  Mallìmo  nel  libro  III.  fu  fpc- 
dito , dilli , per  Giudice  di  coiai  controvei  Ila  (Quinto  Fabio  Labcone,  il 
quale  fu  Conflìle  con  Marco  Clodio  Marcello  nell’anno  dalla  fondazio- 
ne di  Roma  DLXX.  Si  avvisò  quelli  non  ell’ervi  miglior  partito  a to- 
P'^''  ft^ripre  in  avvenire  fra  quelle. due  rivali  Nazioni  le  pur  trop- 
e NajKleuai.  po-.  agevolmente  fùccedevoii  dillèrcnze  , e litigi  , che  ’l  render  l’nna 
dall’altra  nella  fino  allor  confinante  giurildizione  Icparata  , e dilgiunta 
per  mezzo  di  un  campo,  eh’  Egli  circofliilTe , ed  appropriò  al  Popolo 
Romano.  E’  quello  quel  per  l’appunto  , ove  fu  poi  edificata  la  Città 
sJmma"  ^ Somma  , e di  cui  al  Capo  I.  del  libro  X.  della  liia  Cronica  di  Na- 
poli si  ne  fcrillè  il  nollro  Giovan  Villani  ,,  Il  quale  campo  lodi£lo  Q. 
„ Fabio  Labcone  per  modo  di  gabbo, e per  una  llolca,e  grande  ava- 
„ rizia  l’acquiftò  al  Popolo  di  Roma, ed  al  diiSlo Popolo  judicò, che  fuf- 
,,  le  dato  : il  qual  territorio  Un’  oggi  fi  chiama  Campo  Romano,  do- 
„ V'e  nalce  bonilfimo  greco  ; lòpra  al  termine  del  qual  territorio  fu  e- 
„ dificato  il  nobil  Caflello  di  Somma,  quafi  a dire  : Quella  è la  fom- 
,,  ma  del  litigio  intro  li  Napoletani,  e Nolani  „ 

E Icbben  quell’ Autore  la  chiama  Cartello  , fi  vanta  nulladimanco 
che  itili  ""“revol  titolo  di  Città  , e n’alza  la  corona  lu  l’ ìmprefa  ; e tal 

citti.  “chiamata  viene  da  prcrtochè  tutti  gli  Scrittori,  e dillintamente  dal  Pa- 
cìchelli  nella  delcrizione  del  Regno  , da  Andrea  Perfico  nella  Dedica- 
toria alle  Dccilioni  della  Sommaria, da  Antonio  Polke  delle  preminen- 
ze delle  regie  Udienze  ragionando,  da  Francelco  Gonzaga  nell’ origine 
della  Religione  Serafica , e dal  Magini  nella  corretta  Geografia  di  Tolo- 
meo, ove  fcriflè  „ Senza  Napoli  l<)n’ anche  in  Campania, o Campagna 
„ dell’ altre  Città  chiare,  come  Teano,  Calv'n  , Averla , Caferta  , S.  .V 
„ gaia  , Nola , e Somma  „ E così  è nominata  in  infinite  fcritture  , e 
reali  privilegi,  difpacci  , c patemi. 

Si  vanta  parimente  di  clTerc  (lata  un  dilettnlò  (òggiorno  di  molti 
/»>/«  z ^ Regine  di  Napoli,-  jioichè  è fuor  di  ogni,  dubbio  avervi  abitato 

il  Re  Alfonlò  I.  di  Aragona, che  anche  vi  fece  lo  rtrumcnto  di  proccu- 
ra  pel  matrimonio . che  contrar  fi  doveva  fra  Eleonora  (ua  Cugina , e 
il  Conte  di  Nola  Raimondo  Orfini  nell’  anno  MCCCCXXXVI.  e che 
Di  For»!», /.(òggiornato  ci  abbia  fimilmente  il  di  lui  figlio  Ferrante  I.  il  quale,  fic- 
come  Icrive  nella  Storia  degli  Orfini  ’l  Sanlìrvino  , qua  fece  nel 
MCCCCLX.  le  capitolazioni  con  Roberto  Sanlèverino  , e circondrò  la 
Città  , benché  fiiITè  al  riferir  dell’  Abbate  Pacichelli  di  tre  miglia  di 
giro,  tutta  di  muraglie  con  torri,  c quattro  porte  . Fece  qua  per  te- 

ili- 
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rtirawinnza  di  Niccolò  Caputo  nella  Famiglia  Aragonclc  , del  Duca  del-  dì  fmanicU. 
la  Guardia,  del  Bulgarelli,  e degli  Scorici  Francelcani  Gonzaga, e Va- 
diogo  nel  regio  palazzo  , di  cui  ancor  (1  veggon  le  veftigia  nel  liKigo 
chiamato  la  Starza  reale , il  Re  Ferrante  II.  il  lùo  matrimonio  con  la 
Regina  Giovanna  III.  c vi  compì  i lùoi  giorni  al  riferir  di  Ga/parro 
Paragallo  nel  libro  I.  della  Scoria  del  Veluvio , ove  Icrive  „ Dove  fot- 
,,  to  lilenzio  afeondo  Somma  chiamata  dal  noftto  gran  Torquato  di  u- 
„ ve  feconda,  in  cui  fi  morì  Ferdinando  Re  di  Napoli  nel  più  bel  fio- 
,,  re  degli  anni  fiioi  ? „ o per  lo  men  vi  fu  lòrprefo  dall’  ultima  infer- 
miti, come  fciivon’ altri  , e venne  a morire  in  Napoli  . E la  rimafia 
di  lui  vedova  Regina  ci  fi  ritirò  del  tutto  per  darli  ’mieramente  all’o-  dì  ciomma 
pere  di  pietà.  Ella  fu,  che  diede  all’ Univerfità  di  Somma  il  privilegio,  tu. 
che  ancor  gode  di  elcggerfi  un  Maftromcrcaio  , il  quale  dal  Martedì 
dopo  Palqiia  di  Reliirrezione , nel  qual  giorno  comincia  la  pubblica  fie-  Ai«yir«wrM. 
ra  nel  campo  avanti  la  Chielà  di  S.  Maria  del  Pozzo  , e vi  dura  per  '•  - 
otto  giorni  , efercita  in  quefto  tempo  piena  giurildizione  nelle  caule  sì 
civili , che  criminali , che  lìiccedono  tanto  in  Somma  , quanto  ne’  luoi 
Calali,  e ceflà  intuito  allora  l’autorità  del  regio  Govcrnadore . 

Veggonfi  ancor’ oggi  le  vertigia  dell’  antico  fuo  Cartello  , il  quale  siuCaflclla. 
fu  ne’lécoli  tialàndati  un  de’  ben  lotti  della  nnrtra  Campagna  , a tal 
legno  che  nel  ritorno  fatto  nel  MCCCL.  dal  Re  Ltxlovicò  d’Unghe- 
ria nonmen  per  vendicare  la  morte  del  ReAndiealùo  fratello , che  per 
aflìcurarfi  ’l  già  tentato  poflèflb  di  quefto  Regno  prclò  eh’  Egli  ebbe 
Salerno, palsò  per  Ottajano , liccome  abbiamo  nella  Cronica  di  Dome- 
nico di  Gravina  nel  XII.  tomo  degli  Scrittori  Italiani  del  Muratori,  ma 
pervenuto  a Somma  trovò  le  ftrade  da  ftrettirtìrni  parti  ’nterrotte  , la 
Città  da  gran  Ibrté  , e rteccati  difcià  , e da  molti  Uomini  armati  cu- 
rtodita  : e lèbbcne  a Ibiza  di  uno  egualmente  ardito , che  finguinolb  af- 
falto  riufeì  all’  efercito  regio-  di  luperarla  , nulladimanco  non  potè  mai 
prendere  il  luo  Cartello,  ove  li  Cittadini  fi  ritirarono. 

Crelce  quella  Città  non  piccioi  luftro  alla  Dir  celi  Nolana  eziandio 
col  numero,  antichità,  e chiarezza  delle  fue  Chicle  , e per  incomin- 
dar  dall’infigne  fua  Collegiata.  Ricoriè  fui  terminar  del  XVI.  lécoloil 
fuo  Clero,  ed  Univerfità  al  S.  Pontefice  Clemente  Vili,  con  riverente 
lupplica  efponendogli  , come  nella  Città  di  Somma  copiolà  di  lèimila 
pecióne  , di  molte  nobili  famiglie  , e di  più  Dottori  si  nell’  una  , che 
nell’  altra  legge  non  era  alcuna  Chielà  Collegiata  , ove  fi  celebraflèro 
Inlennemente  l’ore  canoniche,  e gli  altri  divini  uffizi  . c perciò  iftan» 
temente  pregandolo  a voler  conferire  quell’  onorcvoi  titolo  ad  alcuna 
delle  molte  Chiefe , che  v’  erano . Delegò  allora  Sui  Santità  con  Bolla  Ipe- 
dita  in  Tivoli  a iXX.  di  Settembre  nel  MDXCIX.  che  fi  confèrva  nell’ 

Archivio  della  prelènte  Collegiata , il  Velcovo  di  Nola  Fabbrizio  Gal- 
lo come  Giudice , e Commiliàtio  Appollolico  in  quella  caulà  , ed  Egli 
nel  lèguente  anno  MDC.  in  Roma  , ove  lì  trovava  chiamatovi  con  mol- 
tìrtìmi  altri  Vefeovi  per  render  più  lòllcnne  quell’ anno  Santo  dal  men- 
tovato S.  Pontefice , iftituì  con  fuo  decreto  fattovi  a i XIX.  di  Settem- 
bre la  Chielà  di  S.  Maria  della  Sanità,  ch’era  fiata  per  l’ addietro  de’ 

Frati  riformati  Eiemitani  di  S.  Agoftino  in  infigne  Collegiata , e le  mu- 
tò il  primiero  titolo  in  quello  di  S.  Maria  Maggiore.  La  decorò  di  tre  CmniDit»- 
Dignità , la  prima  per  un  Prcpofito  Capo  della  Canonica , cui  concelse  ‘ ’ 
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1’ ufo  del  rocchetto,  e delta  cafipa  magna  ':  la  feconda  'pef  un'Caiu 
• tore  ; e la  terza  pel  Teliiriero . 'Vt  coftitul  nove  Canonici , uno  de’ qua- 

li giuda  il  decreto  del  Concilio  Tridentino  e Teologo  ftflè  , ed  obbli- 
gato a leggervi  la  fiera  Scrittura  con  altrettante  prebende  . Eili  tutti 
uniti  con  le  tre  riferite  Dignità  coftituilcono  il  Capitolo, e vediti  van- 
no con  pelli  varie  nel  verno  per  mozzette , e con  mantellette  rode  nel- 
la date.  Vi  dabili  di  più  un  Sagridano,  che  pur’à  ie  divifè  di  Cano- 
nico ; tre  Eddumadarj  vediti  con  pelli  varie  di  color  cenerino  , e fei 
Chericati , come  perpetui  fcmplid  benefici  > che  però  efiggon  la  pcrf.i- 
nal  relidenza  per  altrettanti  Cihcrici  beneficiati . 

' Obbligò  nello  dedb  tempo  i PP.  Predicatori  della  non  molto  di- 
dante  Chièlà  della  Madonna  dell’  Arco  a pagar  delle  raccolte  numero- 
fc  limofine , ed  offéite  per  li  continui  miracoli,  che  vi  operava  la  Ver- 
gine Santidima , cinquecento  feudi  d’oro  l’anno  da  tredici  carlini  l’uno 
per  viemeglio  dabilirc  l’onorevoi  mantenimento  di  queda  nuova  Col- 
legiata: poiché  s’era  anticipatamente  obbligata  l’ Univerfità  di  fommi- 
nidrarle  per  ciadun’  anno  cinquanta  ducati  Najxrletani  per  dote  delle 
due  Dignità  Cantorato, e Tcfìncria  con  rifèrbarli  ’l  padronato, e la  fa- 
coltà di  picfeniar  per  edè  idonee  perlòne  ogni  e qualunque  volta  ne 
diccedei  à la  vacanza . E per  viepiù  promuovere , e rendere  illudre  que- 
llo novel  pregio  della  fua  Patria  fi  obbligò  ad  ampliare  a pi-oprie  fpe- 
lé  la  decorata  Chiefa , ed  a codruirvi  la  Canonica  con  una  comoda  a- 
bitazionc  per  lo  Prepofito,  Canonici,  e Beneficiati  , ed  a provvedere, 
c mantener  (émpie  ben  fornita  la  Sacredia  de’  (acri  paramenti  , e di 
tutte  1’  altre  cofe  necedarie  , e per  quedo  le  fece  un’  annuo  adégna- 
mento  d’altri  cinquanta  ducati  . 

ly.Ptrmchu . po'  quattro  antichiffime  Parrocchie  S.  Michele,  S. Giorgio, 

S.  Croce , e S.  Stefano  , delle  quali  abbiam  fatto  più  volte  menzione  , 
come  quelle,  che  fin  dall’anno MCCCLXXV. adégnate  furon  tra  mol- 
te altre  al  Nolano  Capitolo,  come  fi  è didintamente  narrato  nell’  an- 
tecedente Capo  XXVIII.  Altre  ve  ne  fono  de’  Regolari  , e tra  quede 
inerita  il  primo  luogo  la  multo  magnifica  e ben’  ornata  di  ducchi  , e 
chir/a  Ji  s.miTmi , dorati  fregi  , e facri  arredi  ampia  Chiefa  di  S.  Domenico  de’ 
DmmKc.  PP.  Predicatori . E’d’antichillìma  fondazione , perchè  fi  rinviene  tra  le 
riferite  da  S.  Antonino  nella  foa  Storia  , e vantafi  qual’ opera  del  Re  Carlo 
II.  d’Angiò,da  cui  dicefi  edere  data  dedicata  a S.  Maria  Maddalena, 
in  onor  della  quale  non  à verun  dubbio , eh’  Egli  edificadé  S.  Domeni- 
co Maggiore  in  Napoli , cd  altre  Chiefè  a’ Padri  Domenicani ’n  rendimen- 
to di  ben  dovute  grazie  per  edere  dato  col  di  lei  potentidimo  patroci- 
nio liberato  nell’  anno  MCXLXXXVII.  dalla  prigionia  di  Aragona  ; ed 
in  ripruova  di  queda  tradizione  fi  mofira  il  reai  foo  ritratto  inginoc- 
chioni  avanti  l’ immagine  di  S.  Domenico  in  un  venididìmo  quadro  in 
tavola, che  dalla  Chiefa , allorché  s’ebbe  a rifare, ed  abbellirli , fu  nel- 
la Sacredia  trafportato  : e nel  regidro  dell’  anno  MCCLXXXVII.  nella 
regia  zecca  fi  legge  una  concedìone  fatta  dal  medefimo  Re  Carlo  a i Pa- 
dri di  quedo  Convento  di  Somma  di  una  villa  nel  campo  donnico  , e 
la  facoltà  data  ad  edì  , ed  a’  Cittadini  di  poterti  fare  una  pubblica 
fiera  , 

pi  S.  Morii  Evvi  parimente  la  Chielà  di  S.  Maria  di  Codantinopoli  col  Con- 
* ygnjo  jg.  pp_  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Dio  edificata  nel  MDCXXVI. 

da 
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da  Giannalfbnfo  Signorile,  e data  a cotefti  Religiofi,  perchè  fecondo  il 
piillìmo  loro  illituto  vi  accolgan  gli  Infermi , quantunque  già  vi  foflèro 
due  Ofpedali  un  nella  Chielà  di  S.  Caterina,  e l’altro  per'li  poveri  Sa- 
cerdoti ’n  quella  di  S.  Maria  de’  Battenti . Ewi  per  terzo  la  Chie/à  di 
S.  Maria  del  Carmine  col  Convento  per  li  Keligiufì  di  quell*  Ordine.  M Carmine  . 
E v’è  finalmente  anche  un  Monallero  di  Donne  Monache  Carmelitane 
con  vaga  Chiefa  alla  di  lor  gran  Protettrice  dedicata  . Fu  quello  edi-  car^iunt. 
Beato  con  una  conclulìone  fatta  dalla  Univerlìtà  lì  XIX.  di  Agollo  nel 
MDCXVIII.  in  luogo  di  un’  altro  Monallero  di  Regola  Francelcana  , 
ch’eravi  flato  fondato  da  alcuni  Cittadini  particolari  nel  MDXCI.  ed 
eralì  lùbitamente,non  fi  là  per  qual  cagione , disfàttoj  benché  fi  creda 
per  Io  timor,  che  vi  fi  fparfe  nel  MDC.  in  occalione  delle  peliilenzio- 
fe  ìnnondazioni  della  vicina  Città  dì  Nola . 

Un  mezzo  miglio  fuor  di  Somma  dalia  parte  dì  Settentrione  è la  f.\urù  del 
celebre  divotillìma  Chielà  di  S.  Maria  del  Pozzo , la  quale  era  fiata  ne-  f**"  • 
gli  andati  lècoli  dedicata  alla  Vergine,  e Martire  S. Lucìa, e fupolcia 
milèrevolmente  opprellà  da  uno  flrepitolb  torrente  del  Veluvìo  , ficchè 
rimaflavi  abbandonata  vi  fi  poitavano  a giacere  a lor*  agio  gli  anima- 
li più  Immondi  . Avvenne  con  ìlpecial  permillìone  del  Signore  verlò 
r anno  MD.  che  finoITè  alcun  di  quelli  un  marmo , ed  appariron  lòtto 
ad  elio  due  camerette , in  una  delie  quali  pinta  fi  vide  I*  immagine  del- 
la  gran  Madre  di  Dio  . Fu  di  dò  fatta  avvifata  la  Regina  Giovanna 
III.  che, come  fi  è detto, là  prcilìi  nella  reale  Starza  abitava,  e da  pie- ''  , 

tà  raoflà  fi  comperò  fubìto  dal  Nolano  Velcovo  Orlando  Orfini  quel 
luogo, e vi  fabbricò  di  pianta  la  prefente  Chiefa,  in  cui  ancor  fi  veg- 
gono le  fue  reali  ’mprefe  dì  Aragona  : e da  un  pozzo  , che  di  acqua 
làlubre,e  limpidilTìma  vi  fi  lcoprì,e  cui  Ella  fece  un  nobililsimo  con- 
dotto  di  marmo , volle,  che  la  Madonna  del  Pozzo  a denominar  fi  ve- 
niflè  . Vi  Ibrmò  prontamente  accanto  un  comodilsimo  Convento  , e vi 
introdullè  con  la  facoltà  avutane  dal  Sommo  Pontefice  Giulio  II.  nel 
MDIII.  o MDIV.  i Padri  Minori  Oflèrvanti  di  S.  Francelco  ; e tocco 
elTendo  poi  nella  divifion , che  fii  fatta , a i Padri  Minori  Riformati  è 
prelèntemente  un  de’  più  numerofi  , ed  accreditati  Conventi  con  Pro- 
fellbrio , e Studio  di  quella  Provincia . Si  compiacoue  inlìn  d’ allora  la  . ; 

Santifsima  Vergine  , che  del  Prefepio  fi  appella  , ai  oprarvi  llrepitoli 
miracoli,  ed  à poi  Icmpre  continuato  a fpargervì  coplolè  grazie,  e con 
ifpecialìtà  ne’  facri  giorni  di  Pentecolle  , ne’  quali  le  ne  folennizza  la 
fella  principale  con  grandilsimo  concorlb  sì  de’  vicini , che  degli  anche 
dilcofli  paelì . Singolarmente  però  ne  fperimenta  quel  Popolo  eificacifsì- 
ma  la  ìntercelsione , e n’ottien  lèmpre , quante  più  grazie  sa  defiderare 
contra  le  ceneri  , ed  I torrenti  del  fulminante  Vefuvìo , che  fpelìè  vol- 
te or  dì  bituminole  fiamme , or  di  acque  llrepitofè  verfo  di  quella  Chie- 
fa furiofamente  incamminati  or  furono  arrellati , ove  meno  fperar  fi  do- 
veva , or  mirabilmente  altrove  diretti,  edor’in  due  divìfi  lèguiron’ ol- 
tre dall’  una , e l’ altra  parte  il  k)r  cammino  lenza  recarle  verun  danno, 
benché  Ha  nel  più  ballò  luogo  fituata  . Fu  fin  dall’  anno  MDLXXV. 
lòlènnemente  confacrata  a i XXV.  di  Marzo  da  Aurelio  Griano  già 
Minore  Oflèrvante,  ed  allora  Velcòvo  di  Lettere,  e Gragnano,  ed  in 
quelli  ultimi  anni  è Hata  totalmente  rilàtta  all'ufo  moderno  , e molto 
vagamente  abellìu. 
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Non  molto lontan  da  quella  è la  Chielà  di  S.Sofio  unde’CompcnI 
nel  martirio  del  gran  Vedovo  S.Gennaro  già  garancia  del  Vedovo  di  NiJla, 
e poi  data  da  Monfigrior  Francedo  Bruni  cof  fuo  territorio  a Bartolomeo 
Camerario  in  enfiteufi  perpetua  col  cenlo  di  cento  ducati  l’anno  . Nc 
reftò  quindi  erede  la  di  lui  Figlia , che  fu  moglie  di  Tiberio  Brancacd, 
e donar  volendola  a i Padri  (fella  Compagnia  di  Gesù  del  Collegio  di 
Napoli  fì  affrancò  li  XXVI.  di  Giugno  del  MDLXXIX.  da  Monlìgpor 
Filippo  Spinola  con  lo  shorzo  di  duemila , e cinquecento  ducati  ’l  rifc> 
rito  cenfò , e ne  iè  generofb  dono  a i memorati  Padri , i quali  ridotta- 
la in  decorolà  forma  le  an  fabbricata  accanto  fpaziofa  cala  per  lor  di- 
vertimento ne’  tempi  della  vendemhiia  . 

Fu  già  fui  monte , che  pur  di  Somma  fi  api^lla  a difiinzion  dell’ 
altro  vertice  , che  propriamente  fi  chiama  il  Vemvio,  un’  antichiffima 
cappella  , di  cui  oggi  appena  le  ne  veggun  le  velligia  , edificata  ad 
onore  di  S.  Lucia  dal  Re  Carlo  I.  d’Angiò,  che  afiègnolle  un  Cappel- 
lano, come  può  vedcrfi  nel  regiftro  della  Zecca  del  MCCLXIX  e co- 
me fi  le.nge  nell’Archivio  della  reai  giurifdizione  del  Cioccarelli  al  To. 
mo  V.  delle  C^hiefe , e Benefizi  > la  foprallodata  Regina  Giovanna  III. 
conferì  a i XXVIII.  di  Aprile  nel  MDIV.  a D.  Felice  Viola  la  Chie- 
fa  , o Cappella  fua  reale  di  S.  Lucia  del  monte  della  Terra  di  Somma 
vacante  per  rinunzia  fatta  nelle  file  mani  da  D.  Andrea  della  Cavalla- 
na . Poco  di  qua  lungi  ancor  fi  vede  la  pur’  antica  Chiefà  di  S.  Maria 
a Callcllo,  così  dal  Cafìel  vicino  nominata:  ma  pur’ anch’ effa , benché 
fiiflc  nel  MDCXXII.  rinnovata  dal  venerabii  Padre  D.  Carlo  Carafa , 
che  fu  poi  l’inclito  Fondatore  de’ PP.  Pii  Operai ’n  Napoli,  che  la  pre- 
fcellè  per  filo  eremo  , ove  potefiè  più  quietamente  attendere  alle  fiie 
fame  meditazioni , da  lui  lafciata  che  fu , reftò  in  mano  d’ un’  Eremita. 

Sebben’  à la  Città  di  Somma  più  Calali , quai  fimo  Santanaftafia, 
Trocchia  , Pollena , e Malfa , perchè  un  Iblo  è quello  , che  entra  prò» 
ftntemente  nella  Diocefi  di  Nola  , terrem  di  quello  Iblo  un  brcviftìmo 
ragionamento , il  quale  dalla  principal  fua  Protettrice  S.  Anaftafia  à pre- 
fio  il  nome.  E’ quella  una  popololà  Terra  di  numerofi)  Clero  fornita,  e 
la  parrocchiale  fiia  Chiefa  finto  il  titolo  di  S.  Maria  la  Nuova  è molto 
ampia , e ben’  ornata . E’  padronato  dell’  Univerfità  fondatrice , che  per 
Breve  appoftolico  à in  elfa  la  nomina  inParochi  di  quanti  Sacerdoti  la 
lèrvono  , in  guifa  che  ve  ne  Ibn  quattordici  di  continuo  , cialcun  de’ 
quali  aftlfte  per  una  lèttimana  all’  amminiftrazion  de’  Sagramenti  j ed 
al  parrocchia!  miniftero  . A’  perciò  quafi  fórma  di  Collegiata  pel  nu- 
mero de’ .Sacerdoti , che  ognor  vi  celebrano  ,e  per  l’alllftenza  al  coro, 
che  vi  fanno , onde  ottener  ne  potrebbero  di  leggieri  l’ onorevol  titolo, 
e le  decorolé  infegne , fili  che  fi  rilólveflèro  a crefeer  quello  luftro  alla 
loro  Patria , e loro  Chielà  . Altre  ve  ne  firn  di  minor  conto  , e perciò 
tralafiiandole  direm,  che  vcrib  la  metà  delXV.  lècolo  vi  fii  il  P.F.  Lo- 
dovico da  Napoli  Minor  Conventuale , che  con  le  raccolte  limoline  qua 
fi  diede  a fabbricare  una  Chiefà  a S.  Bernardo  con  un  picciolo  Conven- 
to per  li  fuoi  Religiofi , a i quali  ne  confermò  il  pofTefló  il  Sommo  Pon- 
tefice Paolo  IL  con  fua  Bolla  fpedita  in  Roma  a i IV.  di  Febbrajo  nel 
MCCCCLXVIII.  e diretta  al  Nolano  Velcovo  Leone  V.  di  Simeone . 
E poco  fuor  di  quella  Terra  in  fii  la  regia  ftrada  verfb  Napoli  è il  ce- 
lebre , e grandioló  Convento  de’  PP.  Predicatori  Riformati  di  S.  Seve- 
ro con 
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ro  con  molto  numerofa  famiglia,  e lo -fludio' formale  di  più  Provincie, 
fon  l’ampia  , maeftofa,  divotiflìma  Chiefa  dflla  Madonna  deU_  Arco, 
della  quale  avrem  molto  che  ragiongre  nel^tew.  tomo. 


Di  Marìgliano. 


CAPO  LII. 


E-  Onefta  una  nohiUmma  Terra  della  Sicura  Ducheffa  D.  Ilàbella 
Kfiftrillì  e febben  comunemente  fi  chiama  Marigliano  , è feni» 
dubbfo  SichilTìmrMarìano  poflènìon  di  Cajo  Mario  cclebmdffi^ 
Cavalier  romano  , e fette  volte  Confole  un  fecolo  innanzi  alla  naforw 
del  R^entore  , c Padre  di  quel  Gnejo  Mano  , il  di  cm  ten 
Silcro  di  maimo  fo  ritrovato,  come  abbiam  detto  Caj«.VI  • al 
y I V in  Nola  con  r ivi  riportata  feguente  ifcnzione  : GN.  MARWS. 
N- XXXIV.  in  ^o^acon^^^^^l  EST.  IN.  FRONT.  LONG.  PED.XII. 

1 M ÀOR  VaWm  PED.  X.  Ci  attefta  fra  non  pochi  altri  Leandro  Al. 

1 V?,»;  n-^tìóne  d^^  che  anticamente  fu  chiamata  Maria. 

berti  Merula  fcrive  nella  fua  Cofmografia  ^ 

::"lc  S corftmbra  éflcre  fiata  chiamata  da  Paolo  Diacono  nel  I 
nhra  della  Storia  de’ Longobardi  . E’  tutto  intorno  cinta  da  muraglie 
nn  hiftioni  e torri  e “dov’è  preftntemente  il  baronal  nobiliffirao  pa- 
hTzo  er^prima  ilcaftello.i  di  cui  foflì  ancor  vi  fi  veggono.  Serba  an- 
eh’ oggf  qualche  fegno  di  fua  fpeciofa  antichità 

re  edotte  fiatuei  che  per  le  firade  vi  fi  ’ncontrano,  e nelle  fe^m 

• ’orWinni  che  ancor  vi  fi  Icorgono . E'  la  prima  poco  difiante  dalla 
ti  ifcriziom , che  i S mentova- 

le ^ftat'ur,"rV'e  ftrova 

MMLXXXIII.  del  Muratori,  ed  è appunto  cosi: 

CLIV  C.  STATIO.  C.  F. 

HAEREDES.  EX.  TESTAMENTO 

T . r-cn-dn  à in  una  gran  lapida  quadrata  fra  varj  ornamenti  di  rilie- 
w,*d  è fabbricata  all’angolo  d’una  cafa  nella  mrfefima  «rada , ove 
per  altro  nulla  più  fu  ferir»,  che  in  carattere  molto  grande. 

CLV.  DlIS.  xMANIBUS 

Ed  è la  terza  in  una  pietra  fciolta  , e porta  a cafo  s’un  muricciuolo 

nella  fi  rada  laterale  verfo  la  porta  di  mezzogiorno: 


aq 
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C VENELIO.  L.  F.  FAL, 

1 

■■  ■ I 

EX.  TESTAMENTO  ' 

CLVL 

ARBITRATV.  HEREDVM 
HOC  MONIMENTVM 

• 

SIVE.  SEPVLCRVM.  EST.  H.  N.  S. 

Fu  nel  MCCCCXCIV.  che  Alberico  Garafa  Conte  allor  d!  Ma- 
rigliano , Duca  d’ Ariano  , e Configliero  del  Re  Alfoniò  II,  defiderolb 
CAif/i  C««f- jjj  nobilitare  con  ilpeciolò  titolo  la  parrocchiale  Chieià  di  quella  fua 
*““■  Terra  efpofe  alla  Santità, d’AlefTandro^VI.  eflère  la  medellma  in  immi- 
nente pericolo  di  rovina  •,  ma  che  fe  'eom|»acer  lì  voleva  di  collituir- 
la  Collegiata  lòtto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Grazia  con  un  Primicerio, 
fei  Canonici , ed  altrettante  Prebende  , Ei  la  riftorerebbe  a fue  Ipelè , e 
le  allègnerebbe  un’annua  rendita  di  cento  fiorini  d’oro  di  camera  , a 
condizione,  però , che  a Lui , e liioi  Succelloti , ed  a tutti  li  futuri  Pa- 
droni di  quello  feudo  li  rìlèiballè  in  perpetuo  la  ragion  di  nominare, 
e prefentare  al  Nolano  Velcovo  in  ogni  , e qualunque  vacanza  idonee 
perlòne  sì  per.  la  dignità  di  Primicerio,  che  per  li  Canonicati,  e Pre- 
bende. Ordinò  allora  il  su  lodato  Pontefice  con  fua  Bolla  Ipedita  alli 
XXIX.  di  Martftio  dello  llelTo  anno  a Monfignor  AlelTandro  Carafa  Ar- 
civelcovo  di  Napoli , che  qualvolta  pondlè  il  Conte  in  elècuzione  tut- 
te l’efibite  cofe,  ergeflè  la  mentovata  rifatta  Chieià  in  Collegiata  con 
figlilo,  arca  , e borfa  a fimiglianza  dell’  altre  Collegiate  inlìgni  , e vi 
ilabililTe  i richielli  lèi  Canonicati  con  altrettante  Pi èbende , unTclòrie- 
ro , ed  un  Primicerio , che  fia  la  Dignità  principale , ed  abbia  lèmpre 
da  eleggerfi  fiagli  llelfi  Canonici,  e da  elfi  niedefimi  , e poi  da  con- 
lèrmarfi  dal  Velcovo  . Formio  quelli  ’l  Capitolo  della  Chiefii  , vivan 
tutti  ’n  comune  in  una  cala , ed  abbiano  ad  elèrcitare  sì  ’l  Primicerio, 
che  li  Canonici  la  cura  dell’  anime  de’  lor  Parrocchiani  : applichino  tut- 
ti li  beni  da  alicgnarfì  loro  dal  Conte  alla  di  loro  menta  , e fi  rilèrbi 
al  Conte  Alberico,  a i di  lui  SuccclTjri  , ed  a tutti  li  Padroni  ’n  av- 
venir di  MaiigUano  la  nomina  di  tutti  loro  . Alle  quali  colè  tutte  fu 
data  prontiflìma  elècuzione  sì  dal  Conte  , che  ottenne  dal  Re  Alfoniò 
un’  ampio  diploma  dal  callel  nuovo  a i V.  di  Gonna jo  del  MCCCCXCV. 
lòvra  tutti  i beni  sì  feudali  , che  burgenlàtici  alla  Chieià  da  lui  afie- 
gnati , che  dall’ Arcivefeovo  Napoletano,  il  qual’ereflè  allora  quell’ in- 
fi.gne  Collegiata  , Capo  della  quale  lì  lòflè  il  Primicerio , che  con  gli  al- 
ili Canonici  ufa  il  rocchetto  in  vece  dell’antica  cotta  con  la  mezzet- 
ta di  violetto  colore  , ed  orlo  di  pelle  bianca  . E ben  fi  merita  quell’ 
onore  la  mentovata  Chiefa  nella  maniera  , che  è fiata  ridotta  prefente- 
luente , lè  aver  fi  voplia  riguardo  alla  magnificenza  di  fua  ben’  ampia , 
e lìillevata  fabbrica  ellèndo  molto  Ipaziolà  , e compiuta  che  fiali  , una 
anche  farà  delle  più  ornate  di  quella  per  altro  fioritillìma  Diocefi  : ed 
i già  in  gran  parte  con  finifiìmt  llucchi  lavorata  , di  varj  dorati  fregi 
pompofamente  guemita,e  di  vaghilfime  dipinture  già  tutta  nella mae- 
ilofa  Iha  volta , e fublime  cuppola  abbellita . 

E'  qua  parimente  un  ragguardevol  Monafiero  de’ Padri  Bencdetti- 
ni  di  Montevergine  , che  va  tra  le  comode  Abbadie  di  quell’  illuftre 
' ' Congregazione  edificatovi  fin  dal  XIII.  lèccio,  allorché  Ih  dilmellò  per 

l’in- 
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I*  incomodità  del  luogo  , come  vedrem  fra  non  molto  \ quel  di  Cifter- 
na  : ed  à fua  vaga  , e molto  ben  provveduta  Chielà  con  l’ aitar  mag. 
giore  di  coloriti  marmi  alla  Madonna  della  Grazia  dedicato  . Ulcendo 

Suindi  dalla  poco  diftante  principale  porta  fi  va  per  lungo  diritto  ftra- 
one  dall’  una , e l’ altra  parte  di  fpeUì , ed  altifiìmi  pioppi  guarnito  ad 
una  egualmente  magnifica  , che  ben’  ornata  Chiefa  al  martire  S.  Vito  chitftdisyi- 
dedicata.  fu  bell’ opera  anch’ella  del  fii  mentovato  Conte  Alberico  Ca.  "• 
rafa,  il  quale  rifatta  avendola , perchè  trovolla  dall’antichità  del  tempo 
aflii  maltrattata , la  donò  nel  MCCCCXCIX.  a i PP.  MM.  OlTervatv 
ti , i quali  ’n  quelli  ultimi  tempi  l’ anno  lòntuolàmente  rinnovata  con 
lìnilsimi  llucchi  , e preziofi  marmi  . Serve  d’ architrave  alla  fua  porta 
un  gran  marmo  , fopra  del  quale  fon  tre  tefte  con  due  imprefe  nel 
mezzo  , una  delle  quali  è del  Conte  Fondatore  , ed  in  eflò  e Icolpita 
la  lèguente  ifcrizione  eretta  verifimilmente  a quella  fleflà  Fifia  Rufina, 
di  cui  n’  abbiam  veduta  un’  altra  nel  Capo  XII.  al  N.  LX3ÒCIII. 
che  Ila  111  la  piazzetta  della  Cattedrale  di  Nola:  or  ecco  quella,  che 
qui  fi  legge: 

FISIAE.  SEX.  FIL.  RVFINAE 
CLVII.  MODESTA.  FISIA.  RVFINA. 

Il  maggior  pregio  però  di  si  celebre  Chiefa  fon  le  reliquie  di  S.  Vito 
compagno  nel  martirio  de’ SS.  Modello , e Crelccnza  , che  quà  con  lèm- 
ma venerazìon  fi  conlèrvano  , e dalle  quali  ottengon  grazie  , e làlute 
alla  giornata  coloro  tutti,  che  morfi  da’rabbiofi  cani  di  continuo,  e di 
ogni  parte  ancor  lontana  ci  concorrono.  Pur  benché  fiali  quello  un’ar- 
gùmento  molto  chiaro,  e certo, che  qui  fieno  per  verità  le  reliquie  di 
quello  S.  Protettore  contro  degli  arrabbiati  mordi  menti  de’ cani , perchè 
veder  non  fi  pclTcno,  chiufe  èflèndo  lètto  di  un  marmo,  lènvi  alcuni, 
che  dubitano,  s’ivi  lìen tutte, o pur’ una  qualche  di  loro  parte  ; onde 
Icrillè  Monllgnor  Sarnelli  nelle  Vite  di  quelli  Santi  „ Marigliano  Ter. 

„ ra  della  iJiocefi  di  Nola  è frequentato  da’ Napolitani , e Convicini  per 
„ li  continui  miracoli , che  il  Signore  Iddio  vi  opera  intercedendo  S.Vi- 
„ to  per  li  morficati  da’ cani,  e per  gli  oflèlsi  dal  Demonio,  e dicono, 

,,  che  vi  Ila  una  reliquia  inligne  del  ^anto.  ,, 

Son’ altri  dipoi,  che  fi  vàntan  di  aver  tutto  intiero  il  corpo  dique. 

Ilo  S.  Martire , e lèn  per  li  primi  i Sailèni  , allo  Icriver  di  Sigeberto  ft  HCarf» 
nell’  anno  DCCLV.  della  liia  Cronica  , ove  francamente  affèrilcè  , che  y' 
fu  da  Roma  trasferito  a Parigi , e quindi  nell’  DCCCXXXVI.  in  Sat 
Iònia.  Lo  lleflè  conferma  Wltichinclo,  Martin  Polono,c  ’lSurio.  Pre- 
tende  fimilmente  la  Terra  di  Polignano  nella  Provincia  di  Bari  ’n  que- 
Ilo  Regno  di  averlo , e l’ Abbate  Ughelli  non  lèi  cortefemente  gliel’ac-  vgirJU 
corda,  ma  fi’mpegna  a tutto  potere  a confermarglielo.  Scrive  Égli  per-’*"- 
tanto  nel  VÌI.  toiiio  correr  fama,  che  nella  mentovata  Provincia  follè 
r antico  Mariano , e quello  da  Cajo  Celare  in  odio  di  Cajo  Mario  de- 
llruttofi  aver  lafciato  il  fuo  luogo  alla  lèndazion  di  Polignano  così  det* 
to  da’ Greci  per  lignificar  una  Città  polla  in  alto.  Altro  non  farà  cer- 
tamente quella  fama , che  una  qualche  volgare  opinione  , giacché  non 
ne  adduce  verun  prilco  monumento,  ragione,  o Scrittor,che  la  com- 
provi  . Quando  poi  viene  a ragionare  di  quella  Cattedrale  Chielà  af- 

fìg  a fer- 
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ferma  , eh’  ivi  fi  confervi  ’l  braccio , ed  il  ginocchio  di  S.  Vito  : il  che 
niun’è,  che  gliel  contenda!  per  li  cui  meriti  confeguifeon  que’ Popoli, 
dall’  onnipotente  Iddio  la  grazia  della  falute  contra  i rabbiofi  mordica- 
menti  de*  cani . E poco  dopo  foggiunge , che  un  miglio  fuor  della  Cit- 
tà è un’  amichifilma  Abbadia  dèli’  Ordine  di  S.  Benedetto  confecrata  a 
S. Vito  Marcire,  e fuoi  Compagni  Modello, e Crefeenza,  i di  cui  cor- 
pi là  trafportati  furono  da  Fiorenza  illufirilTìma  Donna  fecondo  il  mi- 
glior calcolo , (ìccome  Ei  penfe , nell’  anno  DCLXXII.  a i XXVI.  d’ A- 
prile  feconda  feda  di  Palqua  di  Refurrezione  , nel  qual  giorno  fi  cele- 
bra ogni  anno  la  di  lor  folenne  traslazione  nella  Cattedrale  di  Poligna- 
no  ; UH , il  replica  , brocbium , iS  genu  Viti  religioti  «ffttvantur . 

Ne  dona  polcia  in  ìllampa  una  relazione,  in  cui  li  narra  fra  l’al- 
tre  colè  , che  per  rivelazione , ed  ordine  avutone  più  volte  da  S.  Vito 
la  Frincipefia  di  Salerno  Fiorenza  , e ’l  di  lei  fratello  Bernardo  unita- 
mente con  Niccolò  Arcivefeovo  della  medefima  Città  , e molti  Sacer. 
doti,  e Religiofi  prefer  nell’ anno  DCCCI.  di  predò  al  fiume  Seie  i Cor- 
pi de’ memorati  Martiri  , e li  tralportarono  in  Mariano  , E perchè  a 
men  non  può  di  confeflàr’ Egli  Aelfo  eflèr  quella  una  Storia  viziata  da’ 
molti  errori  , ne  va  quelli  enumerando  I.  Qua  fi  adèrilce , Egli  dice  , 
ma  fuor  di  ragione,  edere  Hata  Fiorenza  Principedà  di  Salerno  ; poi- 
ché Beda  a XV.  di  Giugno  non  già  Principedà  , ma  Iblamente  illu- 
Rridima  Donna  la  chiama , e nelle  Genealogie  de*  Salernitani  ned  efià , 
ne  ’l  di  lei  fratello  Bernardo  fi  rinviene  . Al  che  fi  deve  aggiungere  , 
eh’  erra  di  molto  l’ Autore  di  quella  relazione  nel  tempo  del  pretelb 
trasferimento  nell’DCCCI.  pofeiachè  Beda  , il  quale  aveva  fcritco  fin  dal- 
l’anno DCCXXXV.  aveva  diedò  làvellato  nel  fuo  Martirologio  : e lo  co- 
nobbe lo  dedò  Scrittore  dell’  Italia  Sacra , e perciò  propofe  per  lo  migliore 
fra  tutti  ’l  da  lui  fatto  calcolo , che  nel  DCLXXII.  Aabililce  la  trasla- 
zione di  quedi  SS.  Corpi . E con  ciò  ftnz’  avvederfene  cade  in  un’  al- 
tro  errore:  poiché  in  quedi  tempi  non  erano  ancora  Principi  ’n  Saler- 
no; giacché  per  confellion  di  lui  dedò  in  Rodoperto  Vefeovo  Salerni- 
tano il  primo  Principe  fu  Arechi  ; Flortnte  Artcbi  ex  Longobardorum 
genere  primo  Salernitanoram  Principe  , tfui  obiit  anno  DC'CLXXXI-'ìh 
anzi  nemen  quedo  lo  fii  fecondo  la  Storia  civil  di  Napoli  , e ’l  primo 
fu  Sicinollò  nel  DCCCXL.  allorché  fii  latta  la  divifion  del  Principato 
Beneventano  in  quel  di  Benevento,  e di  Salerno.  £ finalmente  non  erano 
in  quel  fecolo  Arcivefeovi  ’n  Salerno  , i quali  non  cominciarono  , che 
dopo  la  metà  del  X. 

Ecco  manifedamente  adunque,  ch’erra  l’ Autor  di  queda  relazio- 
ne ne’ titoli,  e ne’nomi  delle  perfone  , cui  attribuifee  l’onore  di  quello 
trasferimento,  nel  titolo, e nel  nome  del  Salernitano  Vefeovo, che  vuoi- 
vi ’ntervenuto,  e nel  tempo,  nel  quale  il  racconta  avvenuto. Ciò  ve- 
de, e ’l  confelfa  l’ Ughelli , e pur’  invece  di  riprovarla  di  botto , qual 
li  conviene,  fi  argomenta  di  renderla  meno  l'nverifimile  primieramente 
con  introdurre  a fua  poda  nella  Serie  de’  Prelati  Salernitani  al  N.  XIX. 
pel  mentovato  anno  DCCCI.  un  Niccolò  nemen  più  ricordandoli  del 
calcolo  da  se  latto , e pel  quale  Egli  dedò  avea  detto , che  non  già  in 
quedo,  ma  bensì  nel  DCLXXII.  la  pretefe  traslazione  awenilTè  : co. 
meché  dipoi  della  lira  animofità  rawedutofi  ordini  nell’ ultime  lìie  cor- 
rezioni, che  di  là  fi  tolga,  ove  non  fu  amme(iò,che  per  puro  capric- 
cio 
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do.  Vorrebbe  in  fecondo  luogo  correggerne  anche  il  tempo  i ondetan* 
IO  più  (i  rende  ridicola  quella  introduzione  del  Velcovo  Niccolò  nell* 
anno  DCCCI.  e concbiude:  Crediderim  igitar  Flortntiam  itlam  eo  ipfo 
anno  DCLXXII.  trenjiutijji  ad  Marianaail^ti , Socioraai^r/e  /aera  ìtp~ 
/aria  , ubi  adbuc  dìcuntur  veneravi . Ma  quanto  più  s’ aflatica  per  ren- 
derla verifimile  , tanto  più  ne  manifella  infullillente  queAa  favoletta  : 
^ge  ip/am  jdicìam  pure  col  Bollandilla  negli  Atti  de’ Santi,  ove  ne  là 
rigoroio  dilàminamento  : jige  ipfam  ex  Ugbello  tranilatìonit  bijloriam  , 
feu  fabellam  mavis  dicere  , bie  de/cribamus  e conchiude  non  ilcorger 
punto  di  fondamento,  da  cui  quella  favololà  million  di  tante  colè  ab- 
bia potuto  dedurli , e che  Ibi  reità  luogo  a conghietturarfi  edèrfi  ’m- 
pegnato  i* Autor  della  relazione  unicamente,  e a tutto  ftudio  dimette- 
re in  polfelTo  di  quelli  SS.  Corpi  con  qualunque  polTibil  fingimento  li 
folfe,  il  fuo  Monallero  di  Polignano  centra  li  Tarentini  Monaci  diS.  Vi- 
to , che  afièrmano  di  averli  nel  loro , e centra  i Lucani  al  fiume  Seie, 
che  Io  ftefib  alTerifcono  ; e Ibggiunge  cllèr  di  maraviglia  , che  quella 
relazione  fol  per  ellère  deferitta  in  caratteri  longobardi , in  quelli , va- 
le a dire , de’  quali  quali  per  l’ appunto  ancor  fi  lèi  ve  la  Corte  Roma- 
na , abbia  potuto  ritrovar  tanta  credenza  preflb  gli  Imperiti  , e preflb 
ancora  l’Ughelli. 

Può  ballar  dunque  a Polignano  il  tenerli  ’n  Ibmmo  pregio,  e ve- 
nerazione quell’  infigne  reliquia  , che  con  l’ autentica  di  tanti  , e tanti 
miracoli  à , com’  è detto  licuramente  nel  lùo  Duomo  , del  braccio  , e 
del  ginocchio  di  S.  Vito;  e ficcome  ove  quella  li  conferva, ivi  li  cele- 
bra, e non  già  nella  vantata  Abbadia  ,ubi  dicuntur  per  relazione  del- 
lo fteflì)  già  tante  volte  mentovato  Autore  adbuc  veneravi  Iblenncmente 
la  feda  della  Traslazione , dee  crederli , che  vi  li  faccia  in  memoria  del 
trasferimento  non  già  de’pretefi  corpi  de’  SS.  MM.  Vito  , ModcAo  , e 
Crefeenza  in  altra  lontana  Chielà , qual'  è quella  dell'  Abbadia  , ma  ben- 
sì della  traslazione  di  quefi’  infigne  Reliquia  nella  Cattedrale  ; ove  entro 
una  cafiètta  d’ argento  chiulà  da’ crifialli  li  conferva  conqueA’ iftrizione: 

HIC.  lACET.  CORPVS.  D.  VITI 

Ma  fe  tjon  è in  Polignano  il  corpo  di  S.  Vito , farà  per  avventura 
in  Saflbnia , ove  da  Roma  trasferito  cel  racconta  il  già  citato  Sigeber- 
to,  come  anche  ftrive  il  Baronie  nelle  note  a XV.  di  Giugno;  Cotput 
venerandum  S.  Viti  tramlatum  ejfe  Roma  Parijlos  fcribie  Sigebertm . Inde 
vero  , ut  idem  ait , in  Saxonìam  delatum  eji  anno  a Cbrijlo  DCCCXXXVL 
onde  finjuit , Franci  tejìati  funi  ^quod  ab  ilio  tempore  gloria  Francorum 
in  Saxonet  tramlata  ejì  . Pur  lèbbene  il  porporato  Autore  qua  fcrive 
aver  detto  Sigeberto  ellère  Aato  trasferito  in  Francia , e poi  ’n  Sallo- 
ria  il  corpo  di  S.  Vito,  Egli  non  dilTe  ellèrvi  Aato  portato  il  corpo  del 
Santo , ma  bensì  le  reliquie  ; Hoc  tempore  , fon  le  parole  di  Sigeberto , 
Reliquia!  S.Vìti  Martyrii  Partii  ad  Corbejam  Saxoniae  tranjfulerunt , 
unde  ip/i Franti  ec.  lì  che  li  può  intender  di  qualunque  infigne  Reliquia 
egualmente , che  di  tutto  il  corpo . £ lè  di  quefio  intender  fi  voglia  , 
nòtan  qua  i già  lodati  Bollandifii,  che  quello  corpo  fii  primieramente 
tra^rtato  in  Parigi , ove  ninn  là  ,niundice,che  giammai  Ila  fiato  quel- 
lo di  S.  Vito  martirizzato  in  Lucania  preAb  il  fiume  Seie  : e perciò 
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fc  ammetter  fi  vuole  il  trasferimento  del  corno  di  S.  Vito  da  Roma  in 
Francia,  e quindi  ’n  Saflimia  , farà  d’uopo  U crederlo  di  qualche  altro 
S.  Vito , che  ottencflè  in  Roma  il  martirio . 

Non  è dunque  il  corpo  del  noliro  Santo  in  PoHgnano , e non  è in 
Saflònia:  veggiam  dunque , s’ egli  fia  in  Marìgliano.  Staffi  efjwfta  nella 
Sagreftia  della  Chiefa, di  cui  trattiamo , una  lettera  fcritta  dal  P. D.Gafi 
paro  Pifcopo  della  Congregazione  di  Montevergine  al  P.  Antonio  da  Po- 
migliano  Minor’ Oflèrvame , c Guardiano  di  quello  Convento  di  Mari- 
gliano , in  cui  gli  racconta , come  trafjxirtata  tòflè  nella  Chiefà  dell’  0(- 
pidaletto  alle  falde  di  Montevergine  una  mola  di  S.  Vito  dal  Venerabil 
Padre  D.  Sìmone  Cozza  . Nacque  a i III.  di  Agoflo  nel  MDLXII.  que-. 
Ilo  gran  Servo  di  Dio  nella  mentovata  Terra  dell’ Ofpidaletto  , e fiotto 
la  direzion  di  fiio  zio  il  P.  D.  Giampaolo  Cozza  celebre  Religiofio  della 
monadica  già  lodata  Congregazione , e Maedro  Teologo  del  fioritifsimo 
Collegio  Napoletano  attele  nella  Aia  fanciullezza  agli  dudj  , indi  prefb 
l’abito  dello  deffi)  Ordine  divenne  un  molto  accreditato  Lettore  diFi- 
iofùfìa  , e fùccelsivamente  di  Teologia  , indi  uno  zelantilsimo  Predica, 
tore,  e Confcllòr  non  meno  efficace,  che  difereto.  Accettò  una  volta 
per  ubbidire  a’  fw>i  Superiori  la  carica  di  Priore  : ma  poi  rinunziar  ben 
predo  in  ogni  conto  la  volle  , e ritiratoli  nel  Monidero  di  Napoli  ad 
altro  più  non  attefie , che  a lèrvir  di  tutto-  cuore  al  Signore  con  aude- 
rifisime  penitenze  , digiuni,  cilizj,  e continue  fianguinofie  difcipline  infi. 
no  alvenirvi.  Giunto  all’età  di  LXXXIX. anni ,li  due  ultimi  de’ qua- 
li pafisò  con  inctedibii  pazienza  inchiodato  in  letto  tragli  fipafimi  di  fie- 
rilsimi  dolori  di  pietra , fipirò  li  XXVI.  di  Settembre  nel  MDCLI.  e ren- 
duta  ebbe  appena  l’anima  al  Divin  fiuo  Creatore,  che  efipodo  in  pub- 
blico fece  non  poche  grazie,  e prodigi:  e fèbben’ allora  fu  rìpodo  nel- 
la fèpoltura  comune  , fu  poi  dopo  due  anni  ad  idanza  di  alcune  pie 
perlbne,che  gli  fi  tenevano  per  ricevute  grazie  di  molto  obbligate,  rive- 
duto il  fiuo  corpo , e ritrovato  intatto  , e perciò  fu  mellò  in  un’  ar  ca 
di  piombo,  ed  in  fèparato  luogo  nell’ultima  Cappella  della  Chiefa . Or 
qued’  Uomo  si  dotto  , e sì  pio  è quello  , che  abbiam  per  tedimonio 
di  veduta  nell’  accennata  lettera , parte  della  quale  è quella , che  fiegue; 

„ Sul  fatto  poi  del  corpo  di  S.  Vito , non  v’  è dubbio , che  la  mag- 
,,  gior  parte  di  edò  dia  nel  Convento  de’  Padri  Minori  Odèrvanti  eli 
,,  Marigliano  attedandolo  il  liiddetto  Venerabile  P.  D.  Simone  Cf2za , 
„ il  quale  dice , che  trovandofi  edb  di  refidenza  nel  Monadero  di  Mon- 
,,  tevergine  di  Marigliano  l’anno  MDCXXX.  pigliò  dretta  corrilixjn- 
,,  denza  con  un  Padre  di  S.  Francefeo  , che  flava  di  danza  nel  Con- 
,,  vento  di  S.  Vito  di  Marigliano,  a tal  légno  che  fpinto  da  fervore  fpi- 
,,  rituale  di  portare  al  filo  paefe  una  reliquia  di  & Vito  proccurò  con 
,,  detto  Padre  averla , e con  fegretezza  rotto  il  muro  fi  pigliò  la  teda 
„ del  Santo,  ed  appena  podafèla  dentro  il  fazzoletto  gli  venne  un  tre- 
,,  more  sì  fiero, che  cadde  in  terra, e redò  inabile;  onde  tramraortito 
„ il  P.  Francefeano  gli  didè . P.D. Simone  pofà  la  teda  di  S.Vito,po- 
„ fii  ! ed  appena  ripbdala  nel  luogo  piefifjb , lubito  il  Venerabil  P.  D.  Si- 
„ mone  s’  alzò  làno,  e fàlvo.  Redò  una  mola  dentro  il  fazzoletto  vo- 
,,  lendo  il  gloriolb  Santo  confblare  detto  D.Simone  Cozza , onde  la  pre- 
„ fe , e portatoli  al  fuo  paefe  la  diede  a’  que*  Preti , che  oggi  la  tengo- 
„ no  in  molta  venerazione  tenendone  memoria  di  tal  traslazione  ec.  „ 

S’egli 
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S’  egli  è dunque  in  Polignano  un  braccio , ed  un  ginocchio  di  S.Vi. 
to , è ccrumentc  in  Marigliano  il  di  lui  Santiéimo  Capo  , e verifimil» 
mente  ancora  qualche  altra  parte  del  di  lui  cor[x> , lè  non  ewi  tutto  il 
rimanente  : ed  è lènza  verun  dubbio  in  quel  luogo  appunto  di  quella 
Chiefa,  ove  con  incredibii  divozione,  c concorlb  fpezialmente de’ mor- 
ficati  da’  rabbiofi  cani- , e de’  trav^glinci  dagli  /piriti  infernali  è (lato 
mai  Tempre  venerato , ed  ancor  fi  venera  lòtto  una  marmorea  lapida  , 
ip  cui  fi  legge: 

HIC.  B.  VITO.  MARTYRI.  SEPVLTVRA.  TRIBVITVR. 

VantaC  dipiù  quella  nobii  Terra  di  elTere  fiata  ben’  avventurolà  r.Mmnds 
Madre. di  gran  Servi  Dio,  tra’  quali  merita  /ingoiar  ricordanza  sì  per  AtonjlM™. 
la  làntiti  ii  lira  vita  , che  per  lo  fplendore  de’  fuoi  miracoli  F,  Mat- 
teo da  Marigliano  laico  infide  fra’ Minori  Riformati,  e ’l  P.F.  Euge- 
nio Sacerdote  Cappuccino , ed  in  lècondo  luogo  ancor  di  più  Velcovi,  P- 
tra’ quali  un  lòlo  per  ora  ne  fcegliercmo,  e larà  Monfignor  Giannanto- 
nio  de’  Rugeri  Vefcovo  di  Ofluni  , ’l  quale  al  rilèrir  del  Colleti  ’n  U-  ciamammn 
ghelli , e ^r  rapporto  eziandio  del  Tafuro  a verun  non  fu  sì  nella  Ce- 
/àrea  , che  nella  Pontificia  legge  lècondo  , ed  inferiore  ; e dopo  aver™”  ■'***' 
per  più  anni  eftrcitato  nella  Romana  Corte  I’  ulHzio  di  Avvocato  fu 
prómofiò  agli  XI.  di  Maggio  del  MDXVII.  dalla  Santità  di  Leone  X. 
alla  memorata  Chielà.  È'  però  vero,  che  il  lòpraccitato  Autore  pren- 
de abbaglio  nel  determinarne  la  Patria  facendolo  Cittadin  di  Salerno  ; 
poiché  di  Marigliano  è fua  famiglia  , ed  ancor  vi  fi  vede  lù  la  porta 
di  lùa  cafa  l’ imprelà  col  cappello  Vefcovile  intagliata  nell’ arco  di  piper-  ,• 

no , e fui  gentilizio  lèpolcro  di  fua  famiglia  nella  Collegiata  Chieu  li 
legge  quell’  ilcrizione  , che  vie  più  nel  conferma  : 

VT.  io!”  ANTONIE  ÈPÌ.  HOSTVENSIS.  ET.  IO 
CAESARIS.  DE.  ROGERIIS.  FRATRIS.  AC.  DNAE 
MARINAR.  SANSEVERINAE.  tdVS.  VXORIS 
NEC.  NON.  NOBILISS.  FAMILIAE.  DE.  SIVORL 
CIVIT.  GENVAE.  ET.  DE.  SEDILI.  PAGANORVM 
LVCEkIAE.  MEMORIAM.  POSTERITATI 
COMMENDARET.  ABB.  CAMILLVS.  DE  ROGERIIS 
CONSANGVINEVS.  ET.  AFFINIS.  PRO.  SE.  SVISQ;. 

HAERED.  POSVIT.  AN.  DNI.  MDCXXVIIL 

Varj  fon  finalmente  i Cafali  di  sì  nobii  Terra,  e fono  Sanvitaglia- 
ro,  Scifoiano,  Sammartino,  Sannicola,  Cafafierro,  FaivancUo,  Fràlca->/i<i«»». 
tolì , e Laiddomini . 


Di 
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PAssiam  quindi  per  terminar  quello  lato  occidentale  della  Nolana 
Diocefi  a Pomieliano  d’Arco,  che  anticamente  chiamofsi  Pompe- 
iano dai  fuo,  com’è  fama,  già  pofleflbre  Pompeo:  c tra  gl.  a't”  "«n 
ci  lafcia  luogo  a dubitarne  Cicerone, il  quale  nel  XIII.  libro  delle  fue 
pftole  gli  dà  l'aggiunto  di  Nolano  per  àiltinguerlo  dall'altro  ogg,  de. 
«rutto  alle  falde ‘del  Vefuvio  su  la  riva  del  mare  , laddove  ftrifle;  .4- 
ìicui  dei  «egotiam,  qui  quaerct  Faberii  fundus  numquii  wVom- 

pejanoKolano  ve«aliifit  . Son  qua  piu  Chiefe  : veggendo  ciò  nuli  ^ 
Alante  quell' Univerfità,  che  muna  d.  effe  o picciola  per  la  fabbrica  ef- 
fendo.  o malmenata  dal  tempo  uguagliar  lì  poteva  a quelle  di  moltif- 
fime  altre  Terre  di  quella  sì  fiorita  Diocefi,  fi  accinfe  da  piu  anni  con 
prandifsima  fpefa  a farne  da' fondamenti  una  molto  magnifica  peri  am- 
piezza . ed  altrettanto  pregevole  per  gli  ornamenti  di  finifsimo  Ifucco 
da  i migliori  Artefici  Napolitani  con  bel  difegno  lavorato  , e per  gii 

refa  Strambone  ultima  di  sì  nobil  famiglia  una  delle  Acquane  del  Se- 
JiiP  Hi  Porto,  e che  da  gran  tempo  in  sinobil  feudo fignoreggia  , ben- 
chè  fil  morta  in  Napoli  alli  V.  di  Decembie  nel  MDCCXLIV.  volle, 
che  trasferito  foflè  il  fuo  corpo  , e feppellito  con  pompofa  marmorea 
lapida  , in  cui  fi  legge  quell'epitaffio  a lei  compollo  dal  celebre  fra 
nollri  Letterati  '1  Conte  D.  Matteo  Egizio  : 

D.  Q- 

THERESIA.  STRAMBONE.  HEIC.  SITA.  EST 
EMANVELIS.  MAVRITII.  A.LOTHARING.  ELBOVIAN.  PRINC,  CONIVGIO 
IMMO  PIETATE.  CONSTANTI  A.  PRVDENTIA.  IN.  PRIMIS.  CLARA 
QVAM.  HI5RONYMO.  STRAMBONE  SALSAE  DVCI.  VVLTVRAR.  PRINCIPI 
HVIVSQ;  OPPIDI.  DOMINO 

CHRISTINA.  OLIR  CARATA.  EX.  CHIVSANL  PRINC.  VNICAM.  PEPERIT 
HVIC  PATER.  EHEV.  INFELICISSIMVS  OCTVAGENARIO.  MAJOR 
FAMILIA.  SVA.  AQVARIA.  SEDILIS.  PORTVS.  VIX:  RELIQ.WS 
LAPIDEM.  QVER  SIBL  A.  FILIA.  PONENDVM.  SPERAVERAT 
FILIAE  DVLCISS.  PRAETER.  NATVRAE  ORDINEM.  IPSE.  POSVIT 
' VTQ.VE  PRO.  EIVS.  REQVIE.  PIACVLARIA.  SACRA.  TERCENTVM 
A.  FRATRIBVS  HVIVS  COENOBII.  QyOTANNIS.  CELEBRENTVR 
PVBUCIS.  EA.  DE  RE.  CONFECTIS.  TABVLIS.  CAVIT 

VIXIT.  ANN.  LIX.  OBIIT.  DIE  V.  DEC.  AN.  & MDCCXLIV. 

Retta  ora  a farli  qualche  paiola  di  Maiiglianella,  la  quale 
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è vicina  a Marigliano  , cd  è in  mezzo  all!  di  lui  Calali  , è però  una 
Terra  totalmente  da  quello  Rato  lèparata  ; e (è  altro  prep.io  non  avet 
fc,  baderebbe  a renderla  celebre  per  tutto  il  mondo  criftiano  l’effcr 
nato  in  c(Ià  il  gran  Servo  di  Dio  Venerabile  P.  D.  Carlo  Carafa  , che 
fpcriam  fia  poco  di  veder’ alcritto  lùlennemcnte  tra* Beati  dalla  Santa, 
cd  Appodolica  Sede.  Nacque  Egli  in  quedo  feudo  allora  di  Tua  nobi- 
liinma  cafa  daFabbrìzio  Carafa  de’ Duchi  d’Andria,che  n’era  Signo- 
re, e da  Caterina  di  Sangro  : e dopo  una  Ibfferta  per  più  anni  gravit 
lima  malaria  in  riconolcendo  per  ilpecial  grazia  della  Vergine  Santil^ 
fima  la  ricuperata  falute  rifece  I*  antichilTìma  Chiefa  del  Ve'lcovo  Nola- 
lano  S. Calìonio,  che  era  in  su  la  regia  Strada, ed  alla  lira  Liberatrice 
dedicandola  volle,  che  chiamata  per  l’avvenire  li  foflè  la  Chielà  della 
Madonna  della  Sanità  . Ne  fà  quindi  generolb  dono  con  la  contigua 
cala  , e giardino  a i PP.  Predicatori  , e vi  chiamò  per  Fondatore  il 
P.  F.  Antonio  da  Camerota  un  de’  più  rinnomati  Metafifici , e Teologhi 
di  quel  fccolo , c celebre  per  le  fondazioni  anche  fatte  de’  Conventi  del 
Santidimo  Rofario  , e della  Sanità  di  Napoli  , c di  quello  di  S.  Maria 
della  Pietà  di  Conza . 

Allorché  poi  nel  MDXCVIII.  fu  Carlo  un  de’ primi  Guerrieri,  che 
con  invitto  coraggio  fall  su  le  mura, ed  ent:ò  vittoriofo  per  alTalto  nel- 
la  Città  di  Patfaflb  in  Acaja  nel  fedivo  giorno  della  Nafcita  della 
B.  Vergine  fua  (ìngolarillìma  Avvocata  , il  quale  , lìccome  era  lùo  co- 
llume di  fare  in  tutte  le  fùlennità  della  gran  Madre  di  Dio  , padàva 
in  rigorolò  digiuno  di  pane,  ed  acqua:  e nel  menti  e che  attendevano 
i Vincitori  Soldati  a dare  il  facco,  e far  bottino, Egli  (lavali  su  nobil 
dedriero  padèggiando  innanzi  al  corpo  di  guardia  fuori  del  campo , ove 
fi  cudodivan  le  bandiere  l’uffizio  della  Madonna  divotamente  recitan- 
do , ed  in  edèndovi  all’  improvvifo  da  tre  difperati , e furibondi  Mao- 
mettani a cavallo,  e con  le  nude  (cimittarre  in  mano  adàlitoj  Ei  lenza 
gittar  l’uffizio  imbracciò  con  la  finidra , ove  il  teneva,  lo  fèudo,  e conia 
dedra  la  fpada  impugnando  da  fùperna  adìdenza  in  sì  gran  cimento 
avvalorato  fé  sì , che  li  colf  rinlè  a darfi  a vergognofà  fuga  : in  tutto  al 
ben  conolciuto  favor  di  Maria  la  riportata  sì  bella  vittoria  attribuendo 
fé  voto  di  vifitarla  , todo  che  a Napoli  di  ritorno  fi  fede , in  queda 
fua  Chielà  , e di  ornarne  le  mura  di  quelle  nemiche  fpoglie  , che  di 
fua  parte  tocche , o donate  gli  fòdero  in  quel  fàccheggio , com’  efegui 
puntualmente  .Con  tuttoquedo  non  ciduraron  gran  tempo  i PP.Dome- 
nicani,e  dappoiché  da  lor  fulalèiata,è  rimada  in  cura  d’ un’ Eremita . 

Porrem  per  ultimo  Ciderna  picciola  Terra  anch’  edà , in  cui  ciò 
nuli’  ollante  fin  dal  XII.  fècolo  del  comun  nodro  rifeatto  fu  dal  gran 
Fondatore  S.  Guglielmo  di  Vercelli  fabbricata  una  Chielà  per  li  lùoi 
Monaci  di  Montevergine:  i quali  però  lungamente  perù  dere  non  vi  po- 
tendo; poiché  fuor  della  Terra  in  su  la  drada  abitando  eran  non  di 
rado  travagliati  nel  tempo  di  notte  da  genti  fàcinorolè  della  Campagna, 
fi  rilòlfero  al  fine  di  abbandonarla,  e ritirarfi  per  maggior  ficurezzain 
Marigliano,  ove  fabbricarono  quel  nobil  Monadero , ra  Abbadia,  che 
ancor’ ewi  al  prefente. 


Rr 


Marìiliantlla. 


Chiefa  di  S, 
Calìonio  t^efcù^ 
vo  di  ì^oU . 


Data  a'  Padri 
Prcdtcatort  • 
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Fu  penfier  di  più  Scrittori , che  vantar  poflà  qnefta  nobilidìma  Ter- 
ra  un’antica  del  pari  , che  immemorabile  fpeciofiflìma  orìgine  (in 
da  i tempi  di  Gedeone  , che  fii  il  IV,  Giudice  degli  Ebrei  MCCC. 
anni  ’n  circa  avanti  la  venuta  del  Salvadore  del  Mondo  : ed  è fama, 
che  nel  sì  decantato  paflàggio  fatto  da  Ercole  per  quefte  Regioni  dopo 
aver  fui  lido  del  mare  fondato  Erculano , oggi  Torre  del  Greco,  c Pom- 
pei or  detta  Torre  della  Nunziata  , o Scafati  fra  terra  innoltrandofi 
fninu.  nell’  awìcinarfi  , che  fece  a Fregonia  Terra  or  didrutta  nel  dintorno 
di  Taurano , venir  fi  vedeffe  incontro  con  felìolè  acclamazioni  quel  Po- 
polo a fargli  ogni  maggior  dimoltrazione  di  onore,  e con  trion^lì  rami 
di  lauro  in  mano  a fargli  feda  , ed  applaufb  . Gradi  Egli  ’n  si  fatta 
guifa  quedi  pubblici  fógni  di  giubbilo  , e di  trionfo  , che  prefè  una 
fpecialidìma  protezione  di  queda  Terra,  e de’ (boi  Cittadini,  ed  a per- 
petua memoria  dell’onor,  che  gli  fecero,  mutar  voile  il  primier  nome 
Fregonia  in  quel  di  Lauro,  e dielle  per  infogna  un’albero  di  alloro 
iMn.  con  due  Leoni  rampanti  al  tronco, e fcorticati  al  par  di  quello  già  da 
. , ^ lui  dipellato  nella  felva  Nemea  , e la  di  cui  pelle  fi  portò  quindi  fem- 
“ “■''*“’pre  in  su  le  fpallc  : e ciò  di  confermar  fi  awifimo  col  fèguente  didico 
cavato  più  fècoli  addietro  in  un  marmo  da  fòtterra  , che  totalmente 
all'  imprelà  corrifponde  : 

PHOEBEA.  EST.  ARBOR.  NVLLIS.  PERFOSSA.  SAGITTIS 
CLVII.  INCLITA.  PELLITO.  SVB.  lOVE.  LAVR  VS.  ERIT 

Ma  comunque  vadali  queda  tradizione  , non  può  a verun  patto 
porli  ’n  dubbio,  che  non  fia  queda  un' antica,  ed  illudre  Terra,  in  cui 
fin  da’  primi  tempi  degli  Imperadorì  Romani  furono  i Sacerdoti  di  Ai> 
gudo,e  poco  quindi  dilcodo  nel  fiioCafàl  diPemofàno  anche  il  di  lui 
fòntuolb  tempio,  come  abbiam  dimodrato  nel  XII. Capo  in  ifpiegando 
la'LXXXVII.  feguente  iferizione  : AVGVSTO  * SACRVM  * RESTI- 
TVERVNT.  LAVRINENSES*PECVNIA.  SVA.  CVLTORES» D.D. 
i quali  parimente  dovettero  elTere  i Decurioni  di  Lauro  : il  che  bada 
per  dame  a divedere  e l’antichità  , e la  chiarezza  di  sì  nobil  Terra 
ne’ più  remoti  lècoli  . Nobil’ eia  del  pari  nell’ XI.  fècolo  della  nodra 
comune  redenzione  ; poiché  fi  legge  nella  fcrittura  fattafi  nell’  anno 
MLXXXIX.  per  l’edificazione  della  Collegiata  Chielà  di  S.  Maria  MacT- 
dalena  : in  protfentia  Domini  Jacobi  Scrivniarii , familia , che  poi  godè 
non  fellamente  nella  nobil  Piazza  Nolana , ma  in  quella  ancora  del  Se- 
dile dì  Montagna  in  Nafroli  : Dewi/if  Altrandri  de  Cam^ejjibu! , Domini 
Ahxandri  Infanti!  , Domini  Trifonii  de  Sikiano  , Domini  Raphaelii  de 
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Sìracbio,  Domini  Caroli  Sigiai  Militum  ,!S  Lauri  Civium , E poco  do« 
po  dice  Ladislao  figlio  di  Raimondo  del  Balzo  , il  qual  fòtto  Bugierò 
Normando  Re  di  Puglia  era  Come  di  Avellino,  e di  Caftrta,e  Signor 
di  Lauro:  ^Jiantibus  quoque  nobihbui  l'iris  ejiiflem  Terrai  (izibas,& 
equilibut  Domino  Guglielmo  Bojfone  , é?  Domino  Vetro  de  Sicardo  , qui 
in  ejufdem  Capellae  fundatione  B.  Marine  Magdalenae  intendunt  noiif- 
cum  portare  pondus  diei , & aejìus . 

Fu  dunque  intraprelà  per  la  facoltà  avutane  con  Breve  fpedito  ai 
XXX.  dì  Agofto  del  MLXXXVIII.  dal  S.  Pontefice  Urbano  U.  l’edi- 
ficazione  di  "quefta  Chìefa  dal  Conte  Ladislao  unitamente  co’ due  nobili 
Cittadini  Guglielmo  BoUcnc  , e Pietro  diSiccardo.  Il  Vefeovo  di  Nola 
Saflbne  vi  pofe  la  prima  pietra  angolare  , c l’ altre  tre  porte  vi  furon 
fuccefllvamente  dal  Conte:  ed  a comuni  fpefe  de’ tre  riferiti  Fondatori 
fu  ben  predo  con  fìngolar  magnificenza  a tre  navi  tutte  ad  archi  da 
ben’  alte  colonne  dì  marmo  (cftenutì  itueftofàmente  formata  : e benché 
abbandonata  fìafi  da  qualche  fècolo  per  efière  non  meno  a.  cagione  di 
fua  antichità  rovinata  , che  per  ertère  in  un  piano  a grandilTime  in- 
nondazioni  fòggctto  , le  an  quelle  tutto  all’intorno  fin  quali  ’n  cima 
innalzato  il  terreno  , onde  non  è flato  più  reparabile  il  danno  : pur  mo- 
flra  anch’oggi,  lèbben  diroccata  in  gran  parte,  la  primiera  fua  gran» 
dezza  , e fàflo  nelle  maeflofe  reliquie , che  ancor  vi  fi  feorgono . E per- 
chè , ficcome  leggefi  nella  citata  Scrittura , copia  autentica  della  quale 
fi  può  Vedere  con  ogni  comodità  nella  generai  vifita  del  Vefeovo  Sca- 
rampi  . Et  quia  de  facili  Sponfa  ‘Jine  Jote  refpueretur  ; vana  Jiquidem 
ejfet  baec  eredio , nifi  fubfequeretur  fraflus  affuitio  , de  qua  Sacerdote: 
od  numerum  decennarinm , é altari  Jervientes  ducere  poffent  vitam  cle- 
ricalem;  perciò  fù  da’medefìmi  nel  tempo  fteflb  dotata  di  CCC.  ducati  . . , 

d’oro  per  lo  mantenimento  di  dieci  Sacerdoti  , che  la  fèrvifièro:  un 
de’  quali  fbfTe  degli  altri  ’l  Capo  , ed  aveflè  la  dignità  di  Primicerio  : 
ond’è,che  poi  nominata  veggiara  quella  Chiefa  dal  Conte  Raimondo, 
e poi  anche  nel  MCCCLX30CI.  dal  noflro  Vefeovo  Scaccano  Bafilica, 
e Congregazione  del  Primicerio  , e Confratelli  Chejici  , e Preti  di 
S. Maria  Maddalena  di  Lauro. 

E benché  fabbricata  fòrte  di  pianta  , e generofàmente  dotata  dal 
lodato  Conte,  e due  Nobili  Cittadini,  non  vi  fi  riferbarono  punto  di  ra- 
gione , o di  padronato , come  cfpreflàmente  fé  ne  proteflano  : Deela- 
rantes  infuper , quod  nulli  nqfirum  in  eadem  Ecclefia  liceat fibi  jus  aliquod 
competere,  fel  re  fieri)  arei  fiedjìt,  <S  ejje  debeat  libera  , iS  exempta  ab 
Omni  fiervitute , é obligatione  tam  jursfipatronatus  , quam  aliorum  vedi- 
galium  ; quia  Jìc  per  padum  fiuit  quratum  inter  noi  ad  quatuor  Sonda 
Dei  Evangelia . Reflo  per  tanto  liberamente  in  tutto  lòtto  la  giurifdi- 
zione  del  Vefeovo  di  Nola  : ed  initrrta  poi  , come  direm  nel  III.  to- 
mo , una  gran  lite  a cagione  delle  mancate  rendite  ordinò  il  su  mento- 
vato Vefeovo  Francelcò  Scaccano,  che  in  avvenire  fervita  forte  quella 
Chiefa  dal  Primicerio  con  altri  fei  Canonici  folamente  conofeiuto  aven- 
do , che  per  li  danni  fòrtèrti  non  era  più  in  iflato  di  mantenerne  ì 
dieci  primieramente  determinati.  E finalmente  per  la  fucceduta  rovina 
di  quell’ antichirtima  Chiefa  fi  confèrva  il  Santiflìmo  Sagramento  net- 
r altra  vicina  di  S.  Maria  della  Pietà  molto  decentemente  adornata , e 
ben  provveduta  daU’.Univerfità,  a cui  fi  appartiene  , e vanno  in  erta 
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ad  offidaré  *t  Piìmìcerio,  éd  i fei  Confratelli  Sacerdoti. 

Anche  più  antica  di  quella  vieti  ripniata  la  Parrocchia  di  S.  Mar- 
garira,  che  dalla  lunghezza  di  tanti  fecoli  fta  molto  malmenata,  ed  è 
prellò  che  abbandona'ta  anch’  elTa  per  efler  quali  dcllrutto  il  Quartie. 
ro  , ove  fu  collituita  : ma  pur  merita  d’ellcrvi  confiderato  un  gran 
marmo  incurvato  nella  lunghezza  a guilà  di  una  porzione  d’ elidi,  che 
lèrve  di  lòglia  alla  fua  porta  con  quell’  ilcrizione  : 

IVLIVS.  CVM.  TREBIA 
BENE.  VIXIT.  MVLTOSQ, 

CLVIII.  PER.  ANNOS.  CONIVGIO.  AETERNO 
' HIC.  QVOQVE.  NVNC.  REMANET 

H.  M.  S.  S.  E.  H.  N.  S. 

Siccome  in  un’  angolo  del  Campanile  della  Parrocchia , ed  Abbadia  di 
S.  Barbato  fi  vede  fabbricato  un  marmoreo  picdeflallo  con  quell’ al- 
tra certamente  di  un  qualche  Calai  di  Lauro,  che  o mutò  del  tutto 
il  nome,  o fi  è dillrutto: 

CLIX.  PAGVS 

CAPRICVLANVS 

Crclcon  di  più  ben  luminolà  gloria  a quella  Terra  non  pochi  Mo- 
nalier)  tiì  di  Religioli,  che  di  Donne  Monache, i quali  con  molta  lode 
Cciifgh  fiórilcona.  Ne  tralafciar  voglio  di  accennare  in  primo  luogo,  come 

ji  Csmitichtf- Cm  dalla  metà  del  XIV,  Iccolo  fiindato  ci  lù  un  Collegio  di  Canonichef- 
fiRtgalmLa-  fg  Regolari  Laterancnli  di  S.  Agoftino  dalla  Contcllà  di  Nola  Gorizia 
inanenfl.  Sabrano  moglie  del  Conte  Niccolò  Orlìni , e dotato  di  mille  annui  leu- 
di  d’oro,  come  ci  racconta  nella  Tripartita  generale  Storia  de’ Cano 
nici  Regolari  ’l  P.  Gabriele  Pertnotto  < il  quale  dopo  aver  ragionato  del 
Collegio  Nolano  così  Ibggiunge  : In  Diotcefi  vero  Nolana  in  oppido  Lau- 
ri efl  aliad  Collegium  Canonijfarum  , (faod  Comitijfa  Nolano  uxor  dilli 
Corniti!  paolo  ante  fundaVerat , iS  mille  aareorutn  onnuoram  redditibui 
a primo  fundatione  dataverat . ^antunque  ancor  ci  follè , allorch’  Egli 
fcrilTe  là  memorata  Storia  , disfattoli  poi  , qualunque  ne  folTe  la  ca- 
gione , ve  ne  fu  eretto  un’  altro  fui  principio  del  XVI.  leccio  con  la  fi> 
nella  occalìone  di  una  di  quelle  pellifere  irmondazioni , che  an  più  volte 
travagliato  fino  all’ultimo  eccidio  la  Città  di  Nola,  Si  ritirarono  allora 
nel  baronal  palazzo  di  Lauro  gentilmente  lor  conceduto  dal  Conte  di 
Pitigllano , e di  Nola  Niccolò  Orfini , che  era  nel  tempo  llellb  Signor  di 
Lauro  , le  Monache  Rocchettine  del  Nolano  Collegio , e ceflTato  che  fu 
il  pericolo  , vollero  ritornarlène  alla  Città  . Ciò  "dil}iiacque  incredibil- 
mente a qtie’  Cittadini, e per  compenfer  quella  perdita  fi  rilblfero  di 
Mmdfttn  di  preparar  prontamente  un  nuovo  Monallero  fotto  il  titolo  di  Gesù  , e 
M^ia  dello  ItcITo  Ordine  di  Cannnichellé  Lateranenli,  e pregarono  la 
me  f - £),  Margherita  Naml , eh’  era  una  di  quelle  di  Nola  , a re- 

narci per  Abbadcllà  , fimanto  che  illfutte  avellè  quelle  novelle  Citta- 
dine Spofe  di  Grillo, eh’ eran  pronte  ad  entrarvi.  Vi  tellò  gentilmen- 
te, ne 
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te  , ne  le  ammaeftrò  ben  predo  , e quindi  nel  /ùo  Nolano  Collegio 
nell’  anno  MDL.  fè  ritorno . An  quefte  Regolari  Canonicheflè  di  Lau- 
ro la  bella  forte  di  conftrvare  nel  ptxjprio  interior  coro  tutto  intiero  , 
e vilibilmente  ancora  con  la  ferita  (til  volto  il  corpo  di  S.  Defiderio 
Martire,  che  avutolo  dalle  Catacombe  di  Roma  |ier  mezzo  del  Car- 
dinal Lancellotti  foo  Zio  vel  ripnfo  pei'  maggior  cuttodia  , e venerazio- 
ne il  Marchefo  di  Lauro  della  dc(&  Hobilillìma  Romana  famiglia  . E 
quedo  Santo  lor  Protettore  fra  l’ altre  belle  grazie , che  lóro  'in  tutte 
le  occadonì  benignamente  intercede,  funi  dare  o con  un  colpo  alla  pa- 
rete della  camera,  o con  un  picchio  alla  porta  l’avvifo  a quelle, che 
dan  wr  far  paflaggio  da  queda  all’altra  vita. 

Po  pofoia  il  Primicerio  D.  Giambattitta  Vincenzio  , che  unitoli 
con  altri  Cittadini  , ottenutane  con  pontificia  Bolla  la  dovuta  facoltà 
dal  S.  Pontefice  Paolo  V.  e l’ approvazione  ,61  confenfo  dai  Nolano 
Vedovo  Monfignor  Lancellotti  fondò  un’  altro  Monadero  C>tto  Tinvo- 
cazione  della  &ntidìma  Trinità  con  la  regola  di  S.  Benedetto  . E sì 
l’un,  che  l’altro  vi  fi  mantiene  con  tal  riputazione  , e fama  , che  vi 
concorron  ben  volentieri  d’ogni  Città  Fanciulie  per  monacarvifi. 

£ poco  didante  da  quedo  Monadero  è un  Convento  de’  Padri 
Eremiti  di  S.  Agodino  lòtto  il  titolo  della  Madonna  della  Strada , che 
fin  dall’anno  MCCCLXII.  era  una  lèmplice  Cappella,  e fìi  poi  dona- 
ta a quedi  Padri  nel  MDXXVtlI.  i quali  c la  ridudèro  in  comoda  , 
e pulita  Chieià,  e le  fabbricarono  accanto  un  capace  convento  . Qua 
fi  conferva  con  ifpecial  divozione  H Capo  di  S.  Lauro,  che  lor  fu.  do- 
nato da’Marchefi  Lancellotti , i quali  ebber  fèmpre  una  particolàr  pro- 
tezione di  quedo  Convento,  ficchè  non  permifèro  , che  fòlle  fuppreA 
fu,  allorché  fùpprelfi  ne  furun  molti  dal  S.  Pontefice  Innocenzo  ^ ed 
alcuni  eziandio  in  queda  nodra  Diocefi  . 

Molto  più  antico  però  e ’l  monadero  de’  Padri  Bencdittini  della 
Congregazione  di  Montevergine  lòtto  il  titolo  di  S.  Giaccomo  in  un 
bado  piano  fuor  della  Terra  edificato  fin  dall’anno  MCXXXIV.  onci 
fèguente  dallo  dedb  di  loro  gran  Fondator  S. Guglielmo  ad  idanza  de’ 
Cittadini,!  quali  pii  del  pari,  che  generofi  modrar  volendoli  verfo  del 
Santo,  e fùa  novella  Religione  contribuirono  largamente  alle  neceflà- 
ric  fpelè  per  la  fàbbrica  si  della  Chiefo  , che  del  Monadero  in  quello 
deffo  Iblitario  luogo,  che  fu  dal  Santo  difègnato:  e ben  predo  fi  vide 
3'  tal  copia  di  facoltà  , e di  gloria  awanzarfi  , che  podedor  divenne 
di  fignorie , e di  vafTalli  , come  ci  fi  rende  oltre  ogni  dubbio  manifè- 
llo ^ una  Bolla  di  Celedino  II. , e da  un’  altra  di  Celedino  III.  che 
li  conlèrvan  nell’Archivio  di  quel  Sacro  Monte  , e dal  privilegia  di 
confermazione  , che  gliene  fece  nel  MCCXX.  l’ Imperador  Federico 
II. , e nel  MCCLXIV.  con  nuova  Bolla  il  S.  Pontefice  Urbano  IV.  co- 
me fi  legge  nelle  dorie  di  lor  Religione. 

Ma  celebre  fovra  tutti  e ’l  Convento  di  S.  Giovanni  dd  Palco  de* 
PP.  MM.  Riformati.  Una  fii  queda  tra  l’ altre  molte  dell’Opere  glo- 
riole del  piidìmo  Conte  di  Nola  Niccolò  Orlini  ’ntraprefà  verfo  1’  an- 
no MCCCLXXXIII.  e compiuta  nel  MCCCXCVI.  per  donarlo  a i 
Padri  Conventuali  di  S.  Francefoo,  a nome  de’  quali  ’l  nodro  Monfi- 
ghor  Francefoo  Staccano  ne  pofe  in  qued’anno  medefimo  in  podèdbil 
P.  Uaeftro  Giaccomo  da  Nola  uom  dottiffuno,  e generai  Commilfario 
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della  fua  Religione  in  quefto  Regno  : del  che  fi  vede  nel  Chioftro  di 
S.  Francefco  di  Nola  qucft’  autentica  teftimonianza  nella  fcguente  ifcri- 
zione  fatea  lotto  al  di  lui  ritratto  in  un  quadro: 

P.  MR.  lACOBVS.  NOLANVS.  VIR 
VNDEQVAQVE.  DOCTISSIMVS 
TOTIVS.  REGNI.  COMMISSARIVS.  GENLIS 
evi.  FRANCISCVS.  SC ACCANI 
NOLAE.  ANTISTES 

ECa^AM.  S.  IOANNIS.  DE.  PALCO.  TERRAE.  LAVRI 
QVAM.  MODO.  PATRES 
STRICTIORIS.  OBSERVANTIAE.  INCOLVNT 
CONCESSIT.  AN.  MCCCXCVI. 

Quando  poi  fòtto  di  Leone  X.  fi  divilèro  i Conventuali  dagli  Oflcrvan- 
ti  , fu  lor  tolto  per  aflegnarlo  a quelli  altri . E perchè  Ita  fituato  in 
fblitario  romito  luogo  fuor  della  Terra,  e fpira  d’ogni  parte  ritiratez- 
za, e divozione , è flato  a gran  ragion  riputato  non  lòlamente  un  ben’ 
opportuno  luogo  per  tenei-vi  ’l  noviziato  , ed  è fiato  lèmpre  un  ben’ 
avventurofb  albergo  di  gran  Servi  di  Dio  , ma  per  quella  ragion  me- 
defima  ebbe  poi  la  bella  fòrte  di  efiere  fcelto  per  un  de’  primi  Con- 
venti ’n  quello  Regno,  in  cui  avelFe  principio  la  novella  Riforma  de’ 
Padri  Francefeani ,'  e 111  nel  MDCII.  fpecialmente  a iPP.MM.  Rifor- 
mati aflègnato. 

Oltic  di  moltiflìmi  Religiofi  di  fama  non  ordinaria  di  fàntità , ver- 
fc  la  quale  prelèr  le  prime  molle  in  quello  facro  ritiro, e jx)i  vi  fecero 
maraviglioli  progredì  : di  alcuni  de’ quali  , perchè  Diocefani  furono  , 
farem  particolar  menzione  a’  fiioi  tempi  , fi  confèrva  in  quella  Chie- 
p.NkaH  fa  in  depolito  il  corpo  del  P.F.  Niccolò  Tommacelli  , il  quale  fii  il 
TtmmauUi.  primo,  che  introduflè  in  quello  Regno, ed  in  quello  Convento  la  men- 
tovata Riforma:  ed  edèndoci  Maefìro  de’ Novizi  l’ elèmpiod’una 
fìntici  molto  ^ciofì,che  ci  diede, ci  operò  pur’ anche  di  portentolìfì 
fime  colè, tra’ le  quali  va  celebre  nelle  Francelcane  Storie  lafèguente  : 
S’ avvide  Egli  con  interna  illullrazione  del  divino  Spirito , che  un  de’ 
fuoi  Novizi  usto  nobilmente  era  molto  tentato  dal  Demonio  , e de. 
gnando  di  cfercitarfi  ’n  que’  più  vili  minìfieri  della  cafa , ne’  quali  col- 
tivar fi  fuoje  l’umiltà  de’ Giovani,  erafi  ornai  rilòluto,  benché  manifè- 
flato  non  l’ avedè  ad  alcuno  , di  ijxigliarfi  di  quel  fìcro  abito  di  mon- 
tificazione  , e ritornarfi  al  fccolo.  Ne  Io  avverti  deliramente  , e con  pa- 
terna carità  il  zelantidimo  Direttore  più  volte , e fludindì  a tutto  ^ 
cere  dargli  a conofeere  edère  queda  una  tentazione  dell’  infernale  Ne- 
mico , e dimoflrargli  evidente  il  tifico  della  fiia  anima , fè  le  predava 
confemimento  . Pure  quantunque  attonito  rimanede  il  Giovane  in  fen- 
tirfi  dal  P.  Niccolò  appalefaie  un  fegreto  tenuto  a bello  dudìo  nel  fùo 
cuore  a tutti  celato , nulla  ne  profittava  pel  già  fìtto  rifòlutidìmo  pro- 
ponimento di  udir  di  religione  l’ornai  troppo  combattuto,  e già  vinto 
Novizzo  . Alfin  perciò  con  infiammato  fpirito  di  zelo  divino  il  fi  prelè 
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per  la  mano,  c feto  il  conduflè  nella  Cappella  dell’ Immaculata  Con- 
cezione di  Maria  , che  Ha  nello  ftertb  Noviziato  , e dopo  una  breve 
sì , ma  fcrventilllma  orazione  fattavi  ’nginocchione  alzandoli  gli  (òiliò  in 
bocca  . Cadde  il  Giovane  allora  a terra  , come  in  un  gravilfimo  llor- 
dimento  , e quindi  preftamente  riavutoli  con  illupor  lòmmo  di  fe  me- 
delimo  li  ritrovò  libero  adatto  per  li  meriti  del  P.  Niccolò  da  quella 
sì  lunga  , e sì  violenta  tentazione  , la  qual  non  avrebbe  creduto  mai 
di  poter  lìiperare . 

Qua  ripolà  fimiimcnte  il  venerabii  corpo  del  B.  P.  F.  Pietro  d’ Ai- 
fola,  il  qual?  dopo  elTere  dato  Vicario  di  quella  Provincia  a ritirarci 
li  venne  anch’  Egli  a farvi  l’ uifizio  di  Macllro  de’  Novizi  > e di  lui  fra 
l’ altre  portentole  opere  li  racconta  negli  Annali  Francelcani  , che  un 
di  mentre  conduceva  a Napoli  un  de’luoi  Giovani  ’nfermo,  fu  quello 
alTalito  per  la  ftrada  da  sì  ’ntollerabile  ardor  di  lète  , che  per  quanto 
elòrtato  fiillè  dal  caritatevoi  fuo  Macllro , il  quale  dargli  ber’ acqua  peni-  / 

more  , che  a nuocer  gli  aveflè , non  voleva  , ad  ulàr  tutta  la  religìofa 
tolleranza , finché  giungelTe  al  Convento  , non  gli  fu  jxiHibilc  il  più  lo.  • 
llcncrla  , e già  manilèllamentc  languiva  . MolFinc  perciò  a tcnerilTiraa 
compallione  il  P.  Pietro  li  accodò  per  la  via  ad  un’  Olle  , e gli  chielc 
per  carità  un  bicchier  di  vino  per  ridorar  quel  povero  luo  Compagno. 

Indilìretìllitno  Colui  Padie  , riljuife  , quello  è il  pozzo  , e l’acqua  è 
pronta  , le  dar  gli  volete  bere.  Punto  non  fi  turbò  nell’animo  , o nel 
volto  a sì  ’mpropria  rilpoda  l’umilidìmo  lèrvo  di  Dio,  e ’l  pregò  dol- 
cemente, che  aimcn  contento  folle  di  ’inpreliaigli  un  Iccchio  per  tirar- 
la . Tirolla  con  le  fue  propie  mini  , e fattovi  lòpra  l’onnip itente 
légno  di  S.  Croce  eccola  rm  tata  di  botto  in  miracololò  vino  , che  non 
eliingue  folamente  all’Infermo  dell’arfc  fauci  la  fece  , ma  gli  redittii- 
Ice  inrontancnte  ancora  la  bramata  làlute  ; licchè  invece  di  piolégoi- 
rc  l’ intraprclò  viaggio  all’ infermeria  di  Napoli  le  ne  ritornò  immedia- 
tamente lane  , e lobiido  al  fuo  Convento  di  Lauro  con  gran  maravi- 
glia di  coloro  tutti , che  al  fatto  prodigiofo  fi  trovaron  pfelènti , e con 
tanto  dupor  dell’Ode,  che  dell’error  fuo  ravvedutofi  fé  pioponimento 
di  non  negar  mai  più  veruna  cofa,  che  chieda  gli  venidè  da’ Padri  di 
S. Francelco:  e non  fol  puntualmente  l’eicgui,  finché  ville,  ma  l’ordi- 
nò pur’ anche  in  tedamento  a’fuoi  fuccedori. 

Mei  ita  di  più  ben’ alta  lode  queda  Terra  per  edere  data  lémpre  !mì  <ii  D« 
gloriola  Patria  di  gran  Servi  di  Dio, che  anno  illudrate  con  lor  pie,e‘^^"'°‘ 
lame  opeie  molte  delle  più  colpicue  Religioni:  e per  accennante  alcu- 
ni, giacché  ci  toccheià  pofeia  ne’  loro  determinati  tempi  ’l  tedcrnele 
particolari  compendiolè  Storie  nel  III.  Tomo,-  an  fiorito  con  fama  di 
non  volgar  làntità  Ira’  Cappuccini  un  Laico  F.  Madéo  , un  Cherico  Tw'c^g/nm. 

F.  Bernardino,  ed  un  Sacerdote  il  P.  F.  Alcdàndro  : tra’ Minor  Rifor- 

mali  van  molto  celebri  , come  piidimi  Sacerdoti  , Gregoiio  , Luca,  ^ rraRifmnuii. 

Sebadiano:  Tra’  Cadìnenfi  un  Laico  F.  Bcrtario  ; e nel  nobile  Nolano 

Monadcrio  di  S.  Spirito  la  già  di  {opra  con  tutta  la  dovuta  commen- 

dazion  memorata  Suor  Luilà  Safiòne.  Ne  vò  per  ultimo  tralalciar  di  av/ Mon/»/lrr» 

riferire,  come  crelce  non  picciola  gloria  a queda  Terra  l’aver  lémpre 

avuti  nobilidìmi  Padroni  : tpiali  furon  primieramente  infin  dal  tempo 

de’  Nomianni  i Conti  di  Avellino , e di  Calétta  , che  riputati  vengon  foAnnidi 

della  famiglia  Saniéverina  : dipoi  i Conti  d’ Avellino  della  famiglia  dcl^""’- 
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Balzo,  quindi  ì Conti  Orfini  di  Nola,  in  apprelTo  i Marchefi  Pigna* 
telli,  ed  infine  dal  MDCXXXII.  in  avanti  i Marchefi,  ora  Piincipi 
Lancellotti , che  la  poflèggono  unitamente  con  tutti  li  ben  culti , e popo- 
lini lati  fuoi  Cafali,  de*  quali  darem'ora  una  breviflìma  notizia. 

E per  incominciar  da  Taurano:  è fiata  celebre  nella  nofira  Cam- 
Tmrm.  pagna  l’ antichiflima  Città  di  Tauramina  difirutta  fin  dal  tempo  di  Pli- 
nio II.  com'Egli  Icriffe  al  capo  V.  del  III.  libro:  In  Campano  a^rojìa- 
iiaeoppidum futrei  intercidit  ibi  iS  Tauramina.  Si  divisò  Giuiiocelàre 
Capaccio  per  rinvenirla  da  Plinio  mentovata  dopo  Stabia  , che  fiata 
fbfiè  nel  lato  orientale  del  Vefirvio  verfo  il  Sarno  , ov’  è di  prcicnte 
un  luogo  detto  Civita  . Ma  troppo  leggiera  quella  conghiettura  et 
fendo  pruova  Cammillo  Pellegrino  nel  II.  Dilcorfò  efièr  molto  più  ve- 
Tifimil  colà  , che  fiata  lia  nel  tratto  di  Nola  , e foriè  che  Taurano  o 
fu  cofirutto  in  fiio  luogo,  o per  lo  meno  da  i di  lei  Cittadini  . Scor- 
riam  per  Imma,  e Bufacra,  Beato,  e Migliano,  Pignano  , c Soprav- 
-Via,  e fermiamci  un  poco  in  Mulchiano  , il  qual  luogo  fu  renduto  ce- 
lebre fi  vra  tutt’i  mentovati  dalla  gran  Serva  di  Dio  illufire  al  pari 
per  luminofiflìme  virtù,  che  per  numerofi  miracoli, e rpcciiifillìme  gra- 
zie dal  Bambino  Gesù,  e dalla  di  lui  làntilTìma  Genitrice  inmoltofpe- 
Stm' /ingidaciil  maniera  ottenute  Suor’ Angiola  Pacia , o della  Pace  del  terz’Ordi- 
dill*  T“t.  ne  di  S.  Domenico  : il  di  cui  'depofito  fi  conferva  nella  Chiefa  della 
Madre  di  Dio  da*  Padri  Carmelitani  Scalzi  *n  Napoli  ; di  cui  ed  anno 
fatto  ben*  ampia  , ed  onorevoi  commemorazione  i Padri  Predicatori 
nel  lor  gran  Diario  , e darem’  anche  noi  a fuo  tempo  un  difiinto  ra- 
guaglio . 

E*  su  quello  monte  un’Eremo  alla  B. Vergine  lòtto  il  titolo  di 
S.  Maria  Madre  della  Carità  conlècrato  , a cagion  che  la  fiatua  della 
Madonna  , che  vi  fi  venera  , tienfi  nella  delira  mano  un  pane  , c con 
l’altra  fi  ftringe  al  lèno  il  Bambino , che  polà  la  finifira  (òvra  un  libro, 
in  cui  fi  legge  . CHARITAS . E'  tradizion  certifiìma  in  quello  paefe 
anche  da  qualche  Scrittore  autenticata  , che  quella  Statua  rinvenuta 
foflè  portentolàmente  nel  tempo  de’  Conti  di  Nola  da  una  Fanciulla  , 
che  colà  portava!!  a palccre  un*  agnello , ed  un  giorno  quello  feguitan- 
do , che  fuggito  1*  era , avuta  avefiè  la  bella  ventura  di  fcoprirla , e di 
udire  una  vocg , che  le  impolè  di  farne  fubitamente  conlàpevole  il  Ilio 
Paroco  . Elèguì  Ella  Ibllecita  il  ricevuto  comando  , v*  accorfe  Quel 
prontamente  Col  fuo  Clero,  e con  l’accompagnamento  di  tutto  il  Po- 
polo alla  fua  Chielà  di  Mufehiano  tralportolla  . Ma  che  ! non  più  vi 
fi  ritrovò  nella  lèguente  mattina  e dopo  varie  richiede  là  fi  rinvenne 
di  bel  nuovo  fui  monte,  ond’era  fiata  levata  : il  che  lucceduto  anche 
per  la  Icconda  volta  efiendo  fi  venne  a conolcere , che  là  lòpra  voleva 
ellère  venerata  ; e perciò  vi  fu  lubito  eretta  una  Cappella  , che  ben 
prefio  per  li  molti  miracoli  , che  fi  compiacque  d*  operarvi  , con  la 
quantità  de*  voti  , che  offèrti  le  furono , e delle  limoline , che  vi  fi  rac- 
collèro , fu  ridotta  in  una  Chiefa  ben*  adorna  , e che  fu  poi  anche  di 
molte  indulgenze  arricchita . 

Se  poi  ci  volgiamo  a Quindici  da*  Latini  detto  Qaindeciam , poiché 
guiniki.  jjipjjiì  aver  Ibrtito  quello  nome  da  Qmnto  Decio  Romano  , rinverre- 
mo in  eflb  un  Clero  egualmente  culto  , che  numcrofo  , e fra  1*  altre 
molto  Iòntuofa  la  Chiefa  dell*  Univerfità  alla  Madonna  della  Grazia 

con- 
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fonrccrata . E’  qucfta  una  bella , e maeftofà  Statua  di  legno  dietro  aU 
J’altar  magniore  nobilmente  ili  alto  collocata , e col  Bambino  in  braccio: 
c per  quel , che  riferito  ne  viene,  è tutta  di  un  folo  pezzo,  e di  un  legno 
gravKIìmo,  che  non  fi  là,  di  quale  Ipccie  fi  lia  . E'  cofiantilfima  tradi- 
zione avvalorata  ancora  da  certe  fcritture  antiche  , le  quali  dall' Uni- 
vcrlltà  fi  confervano  , che  verfo  l’anno  mille  dalla  riparata  noftra  fa- 
iute  la  portalfero  alcuni  Mercadanti  da  CoftantinopoU  per  venderla  in 
Manfredonia  , ove  fi  trovarono  alcuni  Cittadini  di  (^indici  , che  tut- 
ti ’nfieme  la  fi  comprarono  per  portarla  alla  Patria  , ove  giunti  che 
furono , iniòrfe  fra  di  loro  concela , perchè  ciafeheduno  voleva  alla  fua 
cafa  trafportarla  . Fu  veduta  intanto  da  alcuni  Sacerdoti  , che  in  aro- 
niirandone  il  venerabil  volto,  e la  maefiofa  preftnza  preftr  partito  con 
fomma  avvedutezza  di  acquietar  tutto  a un  tempo  l’ accelò  litigio  , e 
di  aflìcurare  a sì  pregevole  llatua  maggior  venerazione  , e decoro  , c 
loro  perlùafèro  non  clfer  convencvol  colà  il  chiuderla  in  privata  cafa  , 
ma  doverli  ’n  ogni  conto  eljxjrre  al  pubblico  culto  , e venerazione  in 
qualche  Chiefa  .'Sufcitollì  allor  novella  lite  , perchè  ognun  di  loro  la 
voleva  in  quella  , eh’  era  alla  lira  cafa  più  vicina  ; cd  al  fin  fi  venne 
in  quella  rifoluzione,  che  por  fi  dovcllè  su  d’un  carro  da  cicchi  muli 
condotto,  e fi  ùafìé  a vedere,  a quale  quelli  diretti,  e fermati  fi  fofe 
Icro,  cd  in  quella  fi  riponeflè  . Si  cfeguilce  di  comun  confentimento  il 
pio  penfiero,  fi  lafcia  in  di  lor  balla  il  condiula  , ed  ecco  fi  arredano 
in  quello  luogo  , ove  allor  non  era, che  una  picciola  Cappella  , nella 
quale  fu  con  univerfele  applaulb  collocata  : e la  Regina  de’ Cieli  della 
fingolar  divozione  di  quello  Popolo  benignamente  compiacendoli  co- 
minciò  a Ipargere  a larga  mano  su  de’ Cittadini  benedizioni, e grazie, 
a tal  fegno  che  con  le  raccolte  limofne  , e generofe  ofièrte  dell’  Uni- 
verfità  vi  fi  è collrutta  un’ampia,  adorna  , è molw  ben  provveduta, 
c fervila  Chielà  . 

E la  gran  Vergine  pietolà  ugualmente  , che  liberale  dilf«nlàtrice 
di  grazie  non  lafcia  mai  gire  a vuoto  le  fervide  preghiere  di  quello 
Popolo,  e particolarmente  gli  fa  cooofeere  il  poténtilfimo  lùo  patroci- 
nio in  ogni  funelto  avvenimento  , che  a minacciar  gli  venga  qualche 
pubblico  flagello^  e ben  lo  provò  fra  l’ altre  infinite  volte  nell’anno 
MDCCXXXVIL  allorché  infuriatoli  orribilmente  il  Vefuvio  cominciò 
a fearicar  su  di  quelli  , e de’  vicini  campi  una  folta  grandine  di  ro- 
venti arene , dalle  quali  fi  temeva  di  certo  imminente  la  llrage  degli 
edilìzi,  nonché  lo  feempio  delle  campagne.  Ricorfe  allora Ibllecìtamen- 
te  con  ogni  maggior  dimollrazione  di  penitenza , e con  l’ ulàta  lùa  fi- 
danza alla  matèrna  pietà  di  sì  gran  Protettrice  in  quella  Chielà  , ne 
prefc  la  miracolofii  lùa  llatua  , la  portò  in  divotilfima  procellìone  , cd 
ecco  efee  appena  dalla  Terra , e giunge  a villa  della  fulminante  Mon-i 
tagna  , che  quella  rattien  le  fuc  furie  , volge  altrove  la  sì  minaccevol 
tehipclla  , e lafeia  Quindici  prodigiolàmentè  libera  ad  un  tratto  dal- 
l’ eccidio  già  lòvrallante  con  tal  maraviglia  , ed  allegrezza  di  quello 
Popolo,  cìie  dopo  averle  rcndute  con  tenerillìmi  affètti  della  più  cal- 
da, e lineerà  divozione  le  maggiori  grazie,  che  feppe  in  quella  Chie- 
fa , erfe  a perpetua  memoria  d’ un  così  evidente  prodigio  a lor  falvez- 
za , e delle  di  loro  cafe  , e campagne  thila  pietofiflìma  lor  gran  Pro- 
tettrice operato,  erfe  , dilli  , nel  vegnente  anno  a pubbliche  Ipefe  in 
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quel  luogo  fleiTo,  ove  fi  compiacque  di  farlo  , un  grand’arco  di  fàb- 
brica di  bei  lavori  di  ftucco  adornato  , c vi  pinfc  la  di  lei  fantifiima 
Immagine  con  queft*  iicrizione  : 

D.  O.  M. 

VIRGINL  MARIAE.  GRATIARVM 
IGNEM.  SAXA.  CINERES 
MAGNO.  CVM.  GENTFVM.  TERRORE 
AGRORVM.  DEVASTATIONE 
DOMORVMQVE.  RVINA 
XIIL  KAL.  IVN.  MDCCXXXVII., 

ERVCTANTE.  VESEVO 
QVINDETIANVS.  POPVLVS 
CVM.  POST.  BIDVVM.  FLAGELLI.  FINEM 

ab.  eivsdem.  deiparae.  intercessione 

HIC.  PERSPECTVM.  HABVIT 
TVM.  NE.  QVID.  SIMILE.  EXPERIRETVR.  OLIM 
ANNO.  A.  VIRO.  PARTY.  MDCCXXXVIU. 

KAL.  SEXTILIS 
PVBLICO.  SVMPTV 
HOC  EREXIT.  MONVMENTVM. 


Merita  particolar  rìnnomanza  ancora  in  quella  Chiefà  P aitar  del 
CrocifilR)  , il  di  cui  quadro  aprendoti  a veder  fi  vengono  quindici  ben 
lavorate  Statue  tutte  con  groflè , e <f«ciolè  reliquie  in  petto , che  do- 
ni furono  de’Marchefi  Lancellotti , ed  in  quella  di  mezzo  ewene  Ipe- 
cialmente  un’infigne  di  S.  Lauro.  E finalmente  benché  vantar  fi  poflà 
quella  iiluflre  Terra  di  più  tuoi  chiari  , e letterati  Cittadini  , badar 
potrebbe  per  farla  andar  molto  fattoli  il  già  lodato  altre  volte  Mon- 
' fignor  D.  Giovanni  Bertone  Vefcovo  di  Lidda  , la  di  cui  fingolar’eru- 

GiwnU  * dizione  , e profonda  foienza  à fatto  negli  anni  addietro  ben  luminofa 
pompa  primieramente  in  quedo  Regno , e poi  nella  gran  Corte  di  Ro- 
__  . . _ma,  e’I  degniffimo  di  lui  nipote  Monfignor  D. Erafmo  Bertone  Vefoo- 
mi."*  vo  di  Eumenìa,  che  l’onora  prefèntemente  con  la  fua  mitra  , l’edifi. 

ca  con  l’eiémpio  , e ci  conécrò  folenuemente  la  finor  commendata 
CbieCii  come  fi  vede  nella  fèguente  iicrizione 

D.  O.  M. 

TEMPLVM.  HOC 

DIVAE.  GRATIARVM.  MARIAE.  DICATVM 
niMI.  AC  RjdL  DÌ7L  ANTISTITIS.  NOLANI 

CON. 
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CONCESSV 

AN.  A.  VIRO.  . PVERPERIO.  MDOCXL 
SEPT.  KAL.  OCTOBRIS 
SVB.  REGIMINE.  MAGNIFICORVM 
DOCT.  CHIR.  ANDREAE.  DE.  FLORE 
ANTONII.  SCIBELLO.  PETRI.  TORINA 
ET.  AMBROSIT^ALIE^I 
ILLMVS.  AC.  RMVS.  DNVS 
D.  ERASMVS.  BERTONIVS 
QVINDETIANVS.  EPVS.  EVMENIAE 
MAXIMA.  CVM.  RELIGIONE 
CONSECRAVIT  f 
NEC.  ABS.  RE.  ANNVVM.  EXINDE  FESTVM 
DOMINICA.  VLTIMA  MENSIS.  AVGVSTI 
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Ewi  parimente  un  Benefizio  fotto  il  titolo  di  S.  Agnello  Abbate  , ove 
ancor  fi  veggono  le  fondamenta  di  un’  antica  fàbbrica , che  diceli  eflè- 
rc  fiata  anche  nel  paflàto  fècolo  un  monaftero  de’Religiofi  . Ma  pat 
fiamo  a Cafòla  , ov’era  poco  fa  la  parrocchiale  Chiefa  di  S.  Gregorio 
Magno  , che  moflrava  un'antichità  molto  grande  nelle  pitture  , vi  fi 
feorgevano,  e nella  rovinofa  fua  mole  . Siali  però  la  ben  meritata  lo- 
de all’ultimo  Paroco  D. Giacomo  di  Taviano  , il  qual  gelofb  , qual  li 
conviene,  del  decoro  della  Magion  di  Dio,  ve  n’à  di  pianta  fabbrica- 
ta un’altra  in  più  comodo  ancora,  ed  opportuno  luogo  molto  capace, 
c ben’ ornata.  Son  due  piccioli  Calali  Pago  , e Pemolàno  , e si  vicini 
fra  di  loro  , che  ferve  agiatamente  ad  ambedue  una  fòla  Parrocchia 
lòtto  il  titolo  di  S.  Maria  volgarmente  de’Carpinelli  appellata.  Era  ciò 
non  oflante  ne’  tempi  addietro  in  su  la  montagna  di  Pago  un  Mona- 
fiero  fòtto  il  titolo  di  S.  Pietro  da  Religiofì  abitato  . E nella  mentova- 
ta Parrocchia , che  fta  in  Pemolàno , collocate  li  veggono  a tre  altari  PoW®»' 
fei  marmoree  antiche  colonne  , ed  in  terra  Iciolte  veggonfi , come  nel 
Capo  XII.  abbiam  di  lòpra  accennato,  ed  appoggiate  r una  fòvra l’al- 
tra in  un  cantone  al  muro  della  Chiefì.  molte  ampie  lapide  di  bianco 
marmo , e nobilmente  intagliate  con  diverti  animali , ed  alberi , e varj 
altri  ornamenti:  alcune  a quelle  fomiglianti  ne  Ranno  al  dì  fuori  , ed 
altre  nc  fono  Rate  trasferite  in  Lauro  nel  baronale  palazzo . Furon  tut- 
ti quefli  marmi  cavati  da  un’altro  gran  tempio,  che  vi  Ra  lòtto  , ed 
ove  moltiflimi  altri  ne  fono  rimaRi  , légni  certìÉmì  , ch’ivi  fia  flato 
qualche  antico  molto  magniRco  edìfizio,  che  come  abbiam  detto, fu[v 
poniamo  eflerc  Rato  un  tempio  di  AuguRo  t il  quale  fébben  vi  Ri  ri- 
fatto una  volta  da  i Sacerdoti  AuguRali , come  abbiam  narrato  nel  ci- 
tato Capo  la  LXXXVII.  iferizione  fpìegando , pur  nella  lunghezza  de- 
gli anni  dall’  acque , che  da  i monti  feendono  ad  innondare  il  fùo  caro; 
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}X)  rollò  finalmente  tutto  lòtto  al  follevatole  terreno  intorno  lèppelli- 
to  : ove  fu  dilcoperto  pochi  Iccoli  addietro  dalla  Famiglia  Cappella- 
no di  Lauro  , che  all’antica  gloria  à più  volte  aggiunta  quella  di  cf- 
ferc  fondatrice  di  nuove  Chieiè  , ed  in  volendo  ìabbiicar  la  preforv 
te  cavò  fra  le  rovine  di  quello  luogo  le  lèi  colonne , che  vi  fi  feorgo- 
no  lugli  altari,  ed  altre  lèi  , che  in  ellraendole  fi  ruppero,  e te  memo- 
rate marmoree  lapide . 

Alle  radici  del  Monte  Samo  è un’altro  Calale  chiamato  Domi- 
cella,  in  cui  antichìllìma  è la  Chielà  alla  Madonna  della  Grazia  dedi- 
cata , la  qual  fin  dall’  anno  MXCIII.  fu  donata  dal  nollro  Vefeovo 
SalTone  a i Padri  Benedittini  di  S.  Lorenzo  d’ Averfa  , da’  quali  ebbe 
il  titolo  di  Abbadia  , ed  ultimamente  nell’  anno  MDCCXXV.  è fiata 
unita  dal  S.  Pont.  Benedetto  XHL  ad  illanza  del  nollro  Vefeovo  Mon- 
fignor  D.  Francelco  Maria  Carafa  al  velcovil  Seminario  di  Nola  . Ma 
vèniam  finalmente  a Vifdano:  Fu  già  Vclcia  una  delle  Città  dell’an- 
tica Aufonia  giulla  il  parer  dello  Stefano  tra  il  monte  Mallìco  , e ’l 
fiume  Liri  , o come  pruova  nel  II.  dilcorfo  il  Pellegrini  fu  Vefeia 
appiè  del  Mallìco  nel  contorno  di  Sinuella  per  alcun  "miglio  addentro 
terra  : e dellrutta  che  fu  , pallàron  molti  di  que’ Cittadini  ad  abitar 
nella  valle,  che  fa  verlò  Oriente  il  colle,  che  da  lor  Velciano  fu  det- 
to . E ragguardevol  quello  Monte  primieramente  per  una  pietra  di 
marmo  mifchio,  che  ’n  lui  fi  cava  , e delia  quale  il  Cardinal’ Ionico 
Caracciolo  dì  tèmpre  gloriola  al  pari  , ciré  tanta  memoria  ne  fè  taa 
gliarc  un  gran  mattò  , e trasferirlo  in  Averfa  nella  Cattedrale  , che 
aveva  con  molta  magnificenza  ritàtta  , per  lavorarne  il  fonte  bat- 
tefimale  : ed  è molto  più  celebre  pel  nobii’  Eremo  de’  Padri  Camal- 
dolefi , di  cui  abbiam  già  data  nel  Capo  XXXIV.  piena  , e dillinta 
contezza . 

E*  su  quello  il  Cafal  di  Viteiano , ed  una  non  roen’  antica , che  ricca 
Parrocchia  con  l’onorevol  titolo  di  Abbadia  : ma  sì  dalla  lunghezza 
de’ tempi,  che  dall’ acque  giù  dal  monte  talora  in  grotte  piene  dilcor- 
renti  al  tuo  fianco  malmenata , che  fin  d’ allorquando  ne  tu  dichiarato 
Paroco  , ed  Abbate  dal  poco  innanzi  lodato  Monfignor  Carafa  il  Si- 
gnor D. Niccolò  de  Angelis  per  quel  tèrvcntiUìmo  zelo,  che  à tèmpre 
avuto  dell’onor  di  Dio  , e delle  fue  Chieiè  , fi  accinfe  fubito  a ripa- 
rarla . Confiderando  poi  tàggiamente  , che  in  quel  fico  troppo  lòggetto 
al  rapido  corlò  d’un  torrente  rellava  tèmpre  in  perìcolo  di  nuove  , e 
maggiori  tcollè  , e rovine  fi  rilbllè  con  piìllìma  generofità  d’animo  a 
fabbiicarne  in  più  comodo,  e ficuro  luo^  un’altra  da’ fondamenti  ; e 
poco  , o nulla  pel  tuo  moderatillìmo  foftentamento  volendo  fi  diede 
infin  d’  allora  con  tutti  li  copiofi  frutti  della  tiia  Chiefa  a tòccorrere 
amorevolmente  i poveri  di  Gefucrillo  , ed  a tirar’ innanzi  con  tòmma 
iòllecitudioe  l’incominciata  fabbrica  , che  tèbben’ ampia  di  molto  era 
non  fui  terminata  , ma  di  vaghi  tlucchi  pitture,  e marmi  , e tàcri 
arredi  , e paramenti  fornita  nell’anno  MDCCXXXIX.  e perciò  fu 
benedetta  dal  noftro  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  , e vi  fi  comincia- 
rono a celebrare  i divini  ufiizj  , e ad  efercitare  il  Parrocchia!  mini- 
Aero. 

Confiderò  allora  il  vigilanti^imo  nollro  Prelato , che  febben  le  co- 
piofe  di  lei  rendite  erano  0ate  sì  tantamente  impiegate  dal  purtroppo 
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dc^no  di  tutta  lode  il  memorato  Abbate  de  Angelis,  po/SibiI’ era  , che  , 
non  fodero  in  fimi(»liante  guiia  difpenlàte  nell*  avvenire  da  taluno  de’ 
lìioi  futuri  fucceiTori  ; e pcnaò  un  modo, col  quale  a decorar  lì  venidc 
viepiù  qucfta  novella  Chielà  , e d diftribuidèro  i di  lei  beni  a vantaggio 
di  più  famiglie  , che  ad  impiegar  fi  venidèi  o in  fervigio  della  medefima, 
e con  util  lòmmo  di  qucfta  Terra  , ed  efortò  l’Abbate  a coftìtuirla 
Collegiata  infigne  . Non  ci  volle  gran  fatto  a perfuadernelo  ; giacché 
maggior  premura  non  aveva,  che  d’illudrar  queda  Chielà  , e di  gio- 
vare al  fuo  Popolo.  Ne  diè  pertanto  lui  princìpio  dell’  anno  MDCCXLII. 
umil  fupplica  alla  Santità  del  regnante  à^mmu  Pontefice  Benedetto  XIV. 
liberamente  in  lue  mani  l’ Abbadia,  e la  Panocchia  radcgnando , e ri- 
verentemente pregandolo  ad  ergerla  in  infigne  Collegiata  , donde  a ri- 
cevere avelie  quella  Terra  non  picciolo  fplendore  , ad  infervorar  fi 
t'enilT;  maggiormente  la  divozione  , ed  a promuovere  lo  fpiritual  pro- 
fitto di  quedo  Clero , e Popolo . 

Si  compiacque  benignamente  d’elàudir  lite  preghiere  il  regnante  rMCo/lrfùM, 
Sommo  Pontefice  , e con  fua  Bolla  fatta  in  Roma  à i VII.  di  Luglio, 
dello  dello  anno  commilè  al  ncltro  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  la  fa- 
coltà di  codituimela . Ne  la  codituì  pertanto  con  fua  Bolla  a i XVIII. 
di  Agodo,  e l’ credè  in  lècolare  infigne  Collegiata  con  tutte  quelle  pre- 
rogative , preminenze , e privilegi , che  conceder  fi  fogliono  a fimiglian- 
ti  ’nfigni  Collegiate , e Parrocchiali  Chielè  con  una  Dignità  , che  à ti» 
tolo  di  Abbadia  per  lo  Capo  di  quedo  Capitolo , eh’ edtr  deve  Dottor 
nell’ una  , e l’altra  legge  , o Maedro  di  Sacra  Teologia  , e Paroco  di 
qoeda  Chiefa  con  l’ufo  del  rocchetto  , e la  cappa  magna  di  violetto 
colore  con  la  mezzetta  foderata  di  pelle  d’  arraellino  nel  verno  , e di 
color  chermisi  nella  fiate  : e fu  conferita  queda  dignità  al  pur  troppo 
benemerito  Signor  D.  Nicct^ò  de  Angelis.  Vi  codituì  .ottoCanonici  con 
altrettante  Prebende,  che  infieme  con  l’Abbate  formano  il  Capitolo  di 
queda  Chielà  con  obbligo  di  refidenza , e di  farvi  tutte  le  confitele  fa- 
cie  funzioni,  di  fervire  agli  Infermi,  e di  afsidere  a' moribondi . Anno 
li  Canonici  anch’efsi  l’ulò  del  rocchetto  con  le  mezzette,  od  armuzie 
di  violetto  colore  con  pelli  cinenne  d’inverno  , e fixlerate  di  fèta  del-, 

I.)  dedb  violetto  colore  nella  date  . Vi  fon’  anche  due  Chericì  Bollati 
per  fervizio  di  queda  dedà  Chielà , ed  un  Maedro  di  Scuola , che  iir- 
lègna  a i Fanciulli  con  le  belle  lettere  la  Dottrina  Cridiana  . Debbon* 
edèr  tutti  quedi  della  medefima  Terra  di  Vilciano,e  per  l’ottimo  re- 
golamento di  quella  nuova  Collegiata  furono  con  la  facoltà  avutane  dal 
già  Iodato  Sommo  Pontefice  dabiliti  molti  Capitoli  dallo  dedb  Monfi- 
gnor Caracciolo  del  Sole  , il  quale  vi  fi  portò  alli  XVIII.  di  Agodo 
del  medefim’  anno , diede  di  ma  mano  il  podefib  all’  Abbate , e Cano- 
nici , e nel  Icguente  giorno , perchè  nulla  a defiderar  vi  redadè , confa- 
crò  fol^nemcnte  queda  novella  Chielà . 
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Fu  ^ii  quefto  un  nobii*  antichissimo  fèudo  della  Patrìzia  Nolana  fi- 
miglia  di  Palma  , dal  quale  ella  prefe  ne’  tempi  de’  Re  Normanni 
il  fuo  cognome  , e lo  è piefèntemente  del  Signor  Duca  D.  Niccolò  di 
Bologna  Patrizio  Napoletano  del  Sedile  di  Nido  , che  vi  à magnifico 
fòntuofifsimo  palazzo  , il  quale  è fama  , che  edificato  vi  fbflè  o dagli 
fiefti  Re  di  Napoli,  o da’ Conti  di  Nola  , che  ne  furono  lungo  tempo 
Padroni, per  comodo  de’ Regnanti , allorché  fi  portavano  in  que’ luoghi 
alle  reali  caccie  . E’  quella  Terra  molto  popolata  , e fiorifee  in  culto 
Clero,  e varie  ben  tenute  Chiefe  . E’  tra  quelle  la  Parrtxrchiale  già 
fbtto  il  titolo  di  S.  Maria  la  Nuova  , ed  or  lòtto  quello  di  S.  Michele 
Arcangiolo  , che  regge  lòtto  la  fiia  pafloral  giurifdizione  da  quattro 
mila  Anime , e tiene  a’  fùoi  fianchi  due  molto  ben  fèrvite  Congregazio- 
ni, una  lòtto  l’invocazione  della  Purità  di  Maria, e l’altra  lòtto  quel- 
lo dell’ Immaculata  Concezione  . Ewi  parimente  la  Chielà  del  Santif- 
limo  Corpo  di  Criflo,  benché  più  comunemente  appellata  del  Rofàrio, 
ftrvita  in  ciafeun  giorno  da  lètte  Cappellani,  ed  un  Rettore. 

Ma  fopra  tutte  quelle  é degna  di  particolar  confìderazione  la  Chielà 
di  S.  Maria  appiè  di  Palma,  ch'era  celebre,  ed  avea  pubblico  Spedale 
per  accoglier  li  Pellegrini , e curar  gli  Inférmi  lino  a’  tempi  de’  Re  Svevi, 
ne’ quali  era  padronato  de’  mentovati  Signori  di  Palma  allor  Baroni  di 
quefta  Ten-a , e li  quali , polciaché  polfèdevan  nel  tempo  flellò  anche 
Cafliglione,  or  chiamati  limo  all’ulò  di  que’fecoli  di  Palma,  or  diCafli- 
glione,  come  fuor  di  ogni  quellinne  fi  pruova  da  non  pochi  antichi  llru- 
menti , che  Iòn  con  tutta  fedeltà  citati  da  Carlo  de  Lellìs  nel  III,  tomo. 
Or  nel  MCCXXXVI.  Guglielmo  di  Cafliglione  Signor  di  Palma  donò 
quella  Chielà  a D.  Pietro  Abbate  del  Monallero  di  Mattr  Domini  in 
Nocera  de’  Pagani  a lui  cedendo , e per  Tempre  a i di  lui  Sticcellòri  ’l 
padronato  , che  vi  aveva  con  tutti  li  poderi , e ragioni  , che  ad  eHà 
appartenevano  , ed  al  fuo  Spedale  , concedendogli  eziandio  la  facoltà 
dì  tagliare  lènza  veruna  contradizione  ne’  bofehi  di  Palma  delle  legna 
per  ulò  neccRàrio , e riparazione  si  della  Chiefa , che  dello  Spedale , e 
diè  licenza  ad  ogtii  Nobile  dì  detta  Terra  , ed  a cialchedun  de’lòoiVaf- 
làlli;  Mililibtts , atiifqae  VoJJatlis  Jais  diltae  Terrae  Palmae  ,àì  poter- 
le donar  liberamente  lino  a due  moggi  di  territori  per  cialcheduno  con 
obbligo  , che  il  P.  Abbate  del  memorato  Monallero  vi  mantenelTe  a 
lèrvìrla  on  Priore  , un’altro  Monaco  Sacerdote  , e due  Laici  , come 
dillintamente  fi  legge  in  un  Diploma  in  carta  pergamena , che  fi  con- 
ferva  in  quelT  inlìgnc  Archivio  : e nel  qual  lì  legge  di  più , che  ricoriè 
allì  X.  di  Maggio  del  MCCXXXVI.  regnando  l’Imperador  Federico 
IL  U già  lodate  Pietro  Abbate  a Marco  Perone  Velcovo  di  Nola  il 
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di  lui  confentimento  richiedendo  per  avvalorare  con  ogni  folennità  que. 

{la  donazione  , ed  Ei  gliela  diede  con  patto  , che  portar  doveflc  nel 
Giovedì  Santo  di  cialcun’  anno  sì  a Lui , che  a tutti  li  Velcovi  SucceC- 
{òri  lèi  libre  di  cera  , e pagar  doveflè  alla  {iia  Cattedrale  le  Decime 
de’  territori , che  polTedeva  nel  luogo  allor  chiamato  Beurdina  . 

£ qua  noterem  brevemente  trarli  ad  evidenza  sì  dal  Diploma  del 
^mentovato  Guglielmo  di  Ca {ligi ione  , che  da  quello  delnoBro  Velcovo 
elière  Hata  Palma  infìn  da  que’  tempi  una  Terra  molto  nobile  , ed  eC- 
fervi  Hate  delle  chiare,  ed  illuftri  Famiglie:  concioflìecolàchè  dice  fra 
l’ altre  cofe  ilVefcovo  Perono:  Vir  GuiUelmut  e’rtfius  de  CafiUlone  Do- 
minu!  Caftri  Palmae , qui  ad  nojìrum  Epiftopalum  oceedeui  ajjiciatas  Do- 
mini Roberti , Domini  Matthei , Domini  Kogerii , Domini  Rainaldi  Alili- 
ium  dilli  Caftri  Palmae  . Si  conolce  parimente  elière  Hata  queHa  Chielà 
adornata  di  marmi  da  un’  altro  llrumento , che  nel  mentovato  Archi- 
vio fi  conlèrva  , e col  quale  a i XVI.  di  Aprile  nel  MCCLXIII.  Fe- 
derico di  CaHiglione  Rettor  della  Chielà  di  S.  Martino  di  Palma  , e 
fratello  del  già  più 'volte  memorato  Guglielmo  , e di  Matteo  Arcive- 
ftovo  di  Otranto  compra  dal  P.  D.  Paolo  Prior  di  quefla  Chielà  una 
colonna  di  marmo  . Dal  che  ritrar  fi  puote  la  cognizion  parimente  dì 
queH’ altra  antìchifiìma  Chiefa  di  S.  Martino  , che  meritò  di  aver  fin 
di  allora  per  Rettori  i Fratelli  de’  Padroni  di  queHa  Terra  . 

Un  miglio  fuor  della  medefima  è la  Chie^  al  gran  Protettor  di  s.  cimmt  tU' 
i]ueHo  Regno  S.  Gennaro  dedicata  con  un  molto  capace  Convento  de'  ff-  mm  rì- 
PP.  Minor  Riformati  di  S.  Francelto.  Opera  fu  queHa  di  D.  Scipione 
Pignatelli  Marchefe  di  Lauro,  e di  Palma,  e per  dote  di  D.  Vittoria  sàpmK  pi- 
della  Tolfa  lùa  moglie  Conte  ancor  di  S.  Valentino  , che  la  vi  erelTer*”*"'- 
verfo  l'anno  MDCXIV.  in  quel  luogo  Heflò,ov’era  un' antica  Cappella 
al  medefitno- S.  Vefcovo , e Martire  confecrata  con  un  picciolo  Romito- 
rio . Ammaelbato  già  da  gran  tempo  queHo  pio  Cavalier  Napoletano 
nella  Congregazione  di  t^poli  della  Santifilma  Trinità  de’  Pellegrini 
nell’ opere  di  pietà,  morta  che  gli  fo  la  Confòrte,  abbandonò  intiera- 
mente il  lècolo  , ed  a menar  fi  diede  una  vita  religiofa , e fàttofi  Sa-  stulcdi. 
cerdote  tutto  il  tempo  , che  dall’altare  gli  fòpràvvanzava  , fpcndeva 
tutto  od  a fervìre  gli  Infermi  negli  Olpedali , od  a follevar  per  le  pri- 
mate cafe  le  milèrie  di  coloro,  cui  la  condizione  del  loro  fiato  non  per- 
metteva il  mendicar  pubblicamente , e quando  finalmente  pafsò  d»  que- 
Ha all’altra  vita,  gli  fiiron  fatte  Ibìcnni  difiintilllme  elèquie  dalla  già 
lodata  Congregazione , come  fi  legge  nella  Giunta  al  Napoletano  Arci- 
, vefcovo  Ottavio  Acquaviva  nell’  Ùghclli  , benché  aggiunger  fi  doveva 
a Decio  Carafa , ove  fi  narrano  i fonerai!  con  {ingoiar  ^mpa  fatti  ad 
alcuni  Perfònaggì  morti  con  fama  di  non  ordinaria  Santità , ed  in  pri- 
mo luogo  vi  fi  legge  : Jufta  peregit  Scipioni  Pignaiello  viro  Clarijftmo , 

^tti  r enunciato  Lauri  Marcbionatu  altari  fe  lìtans , altare  dignam  con- 
Jumavit  zi/am . 

Verfò  il  MDCLXXX.  venne  in  quefio  Convento  un  de’  lor  Pa- 
dri di  nazione  Corfo  , e di  Iperimentata  Santità  di  vita  , e trovata 
avendo  per  quefiì  luoghi  gran  quantità  di  Spiritati  con  particqlar’  aju- 
to  del  Signore  i liberò  tutti . Sdegnati  perciò  gli  avviliti  , e difòaccia- 
ti  dagli  umani  corpi  Spiriti  infernali , fi  rìduflèro  in  queHa  cafa  , e 
dìeronfi  a recar  noja,e  travaglio  grandifiìmo  a’  Religiofi  ’n  guifa.che 

, niun’ 


Digitized  by  Googlv 


»»S  D I P A L M A.  ' 

niun’erapiù  fra  di  loro, che  ripofar  poteflè  la  notte,  tanti  eran  gli  ftrc- 
piti  , e gli  urli  , che  per  tutto  iàcevano  : da’  quali  recarono  ài  fin  sì 
fpaventati  i Padri, chp  niun’  eravi,chc  più  olàlTc  la  fera  di  ritirarli ’n 
camera  , ma  tutti  portavanfi  i lor  Tacconi  nel  corritorio  per  dormir 
tutti  ’nfieme  , Ne  ciò  ballò  nemeno  • perchù  pur  Icguitarono  i Dcmo- 
jmmumt  a Ipaventarli  con  urli  ,11  repiti,  e portentofe  larve  . Si  ricordaron  fi- 
tJùìtla.  naimente , che  nella  Chiefa  era  una  picciola  Immagine  della  Madonna 
della  Grazia  fatta-  lui  principio  del  XVI.  fecolo  dal  celebre  Pittor  Maz- 
za , di  cui  correva  una  generai  tradizione  , che  lòlle  fiata  molto  mira. 
colala  . La  prelèro  con  lòmma  fidanza , la  portarono  in  divota  procellìo- 
ne  lòpra  il  Convento,  e la  pofero  lui  muro  in  cima  il  corritojo,  ove 
Iblevanll  tutti  ragunar  nella  notte , ed  immediatamente  cefiò  la  noja  , 
e lo  Ipavento  . Sen  ritornaron  perciò  a ripofare  nelle  primiere  celle  , 
e non  ebber  più  ne  terror , ne  molcllia . Per  la  qual  colà  fi  ’nfervorò 
di  bel  nuovo  1’  antica  divozione  verfo  di  quella  S.  Immagine , che  a’ 
di  poi  leguitato  lèmpre  a dilpenfar  le  lite  grazie: e que’ Religiofi  ogni 
fera  pi  ima  d'  andar’  a letto  vi  fi  congregano  a cantar  le  littanie  in 
^ perpetuo  ringraziamento  di  averli  da  si  travagliofa  diabolica  inquieti- 

tudine  liberati. 

Avvenne  dopo  qualche  tempo  , che  a levar  s’ebbe  un  campanello 
Sagrellia  , e ’l  Guardian  di  quel  tempo  ordinò,  che  lòlfe  palio 
accanto  alla  S.  Immagine  per  dai’  il  legno  a’  Frati  con  clF)  di  radu- 
' narfi  alla  lèra  a cantarvi  le  littanie:  e Mn  prefio  fi  avvidero, che  di- 

venne anch’  efiò  miracololb  j poiché  quante  volte  è per  morir  qualche 
Frate  in  quel  Convento,  o qualche  Foreftiero  eziandio, che  vi  pervie- 
ne , luona  da  se  lòlo  , e gliene  porge  l’ avvilo  al  par  di  quello  di 
S.  Tommalò  d’ Aquino  , che  fi  conferva  con  tanta  ammirazion  nella 
Chiclà  de’PP.  Predicatori  ’n  Salerno.  Sembra  quello  eflcre  anche  più 
portentofe)  : pofeiaché  oltre  della  vicina  morte  , avvila  ancora  1’  al- 
tre  Ibvrallanti  dilgrazie  a quel  Paefe  , come  lòno  gli  sbocchi  più 
furibondi , e le  cenerofe  infocate  piogge  del  Vefeivio , i terremoti  , ed 
altri  limili  pericolofi  avvenimenti . Di  più  mofira  talvolta  anche  la 
grazia,  che  la  Vergine  Santiflìma  intercede  a taluno:  e qualor  da  cin- 
que , o fei  tocchi , come  ordinariamente  fi  è oflcrvato  , in  tempo  che 
niun’ è infermo,  o per  lo  meno  non  dilpcrato  ancora  , o non  fi  pruo- 
va  attualmente  verun  flagello,  è certo  indizio  o della  vicina  morte  di 
qualcheduno  in  cala  , o di  qualche  imminente  gravillìma  feiagura: 
quando  poi  tutto  all’oppofto  già  qualcheduno  lì  trova  mortalmente  in- 
fermato , o fi  lòff're  attualmente  qcalche  divin  caftigo  , e fi  ftntono 
da  quello  Campanello  uno , o due  tocchi  al  più  , allora  è fegno  evi- 
dente, che  ad  interceflìone  della  fua  Madre  Santiflìma  concede  la  vi- 
ta il  Signore  al  Malato , o lòfpende  il  flagello , E per  addurne  un’  efera- 
pio  de’ "più  moderni  vi  fi  ’nfermò  nell’anno  MDCCXLV.  di  maligna 
febbre  il  di  lor  P.  Provinciale , e quando  era  già  da  tutti  dilperata  af- 
latto  la  fua  falute,  s’udi  all’improVvilò  un  tocco  di  quello  prodigiofo 
campanello,  cominciò  d’ allora  a migliorare  il  Padre,  c fi  rillabilìnon 
molto  dopo  perfettamente . E tanto  obbligato  ft  ne  tenne  a quella  Sa- 
era Immagine , che  gliene  diede  il  primo  fegno , che  le  preparò  fubi- 
to  in  quel  luogo  ftellb  una  ben’  ornata  Cappella  con  l’altare  di  colo- 
riti marmi  vagamente  lavorato,  la  dì  cui  marmorea  menlà  fu  dal  no- 
li ro 
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ft'o  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  nel  ftgueme  anno  MDCCXLVI. 
lólennementc  conlècrata  . 

Qua  fi  conferva  in  depofito  il  Corpo  di  un  Cavalier  Veronefe,  che  Prlìetrin  a 
fuggì  dalla  fila  Patria,  perchè  i di  luì  Parenti,  come  vedrem  nel  in. 
tomo,  il  volevan  collringere  a prender  moglie,  e fi  diede  a far  pelle- 
grinaggi a i Santuari  d’ Italia , e qua  pervenuto  mori  con  fegni  di  pie- 
tà fingiate;  Sonò  alle  XXI.  ore  quello  Campanello , mentre  niun’ era- 
ci  ’nfermo,  e pofc  tutti  i Frati ’n  altifiìma  collernazione . Arrivò  ver- 
fo  la  firra  quello  Pellegrino,  e cercò  alloggio  in  carità  per  quella  not- 
te; e perch’era  di  gentile  alpetto  non  lòl  l’ accollerò  i Frati  caritate- 
volmente , ma  gli  efibìrono  una  llanza  dì  Ibpra  nel  loro  dormitO)o  . 

Erti)  però  cofiantemente  riculólla,  ed  ollèrvato  avendo  prefib  al  Con- 
vento un  pagliaio  dìfiè , che  in  quello  volea  morire  : Si  rallegrarono  al- 
quanto ciò  lèntendu  que’  Frati  volentier  lufingandofi , che  per  eflò  fo- 
nato avertè  il  campanello  . Si  ritirò  nel  mentovato  pagliaio  Anirtìmo 
della  peribna  per  quel,  che  appari  va,  ed  cilèndovi  fiato  diligentemen- 
te ortèrvato  da  un  Religiolb,  che  volea  veder  l’efito  dcll’umto  prodi- 
gioC)  filone  , fu  veduto  porli  ’ncontanente  in  firtà  , e molto  profonda 
orazione,  dalla  quale  alzatoli  verlb  la  mezza  notte  cercò  un  Confèifo- 
re , a cui  dilTe , dopo  ertèrfi  riconciliato , che  alie  XI.  ore  paflèrebbe 
aiP  altra  vita  ; che  non  per  tanto  incomodar  noi  voleva  per  tutto  quel 
temp  , ma  che  quando  uopo  farebbe  il  chiamerebbe  dì  bel  nuovo,  e 
relloflì  ’n  orazione  continuamente  con  fcrvocofe  gìacculatorie  efercitan- 
dofi  . Chiamò  dopo  due  ore  , ed  un’  altra  volta  riconciliatoli  chiefe 
con  ftrvcntirtima  premura, gli  fòrte  recata  la  Santirtima  Eucarifiia,  che 
ricevè  con  gli  atti  della  più  lineerà  crifiiana  pietà,  e divozione:  e re- 
plicò, che  alle  XI.  ore  farebbe  Iplrato,  benché  ajuto  di  Medico  non  ri- 
cercaflè,  e Ano  ancor  del  tutto  apparirtè . Chiefe  alle  nov’ore  l’ellre- 
ina  unzione,  pregò  que’  Sacerdoti,  che  abbandonato  più  non  l’ averte- 
rò , c con  maraviglia  di  tutti  rendè  placidamente  la  bell’  anima  al 
divin  filo  Creatore,  come  fu  pia  opinion  di  tutti  avvalorata  ancora  da 
molte  grazie , che  fi  compiacque  dilpenAre  il  Signore  per  glorificar  la 
fùa  mòrte  nell’ ora  predetta. 

Tre  fono  i CaAli  di  Palma:  Cartello,  Carbonara,  e Vico  ì ov’è  . 
prefentemente  la  Chiefa  , e ’l  Monafiero  dì  S.  Croce  de’  Menaci  Be- 
nedittìni  di  Montevergìne . Ebbe  quella  ìllufire  Congregazione  un’  an- 
tico Monaficro  nel  luogo  chiamato  le  Fontanelle  erettovi  dallo  ■fieUò 
Fondator  S.  Guglielmo  ad  ifianza  de’  pii  Cittadini  ’nfin  dali’  aano  mu  JiMmut- 
MCXXXV.  e con  si  profpero  avvenimento  , che  giunfe  a portèdervì  »«*«• 
ancor  de’ VafTalli  j il  qual  privilegio  confermato  gli  venne  nel  MCCXX. 
dall’ Imperador  Federico  II.  e nel  MCCLXIV.  dal  Sommo  Pontefice 
Urbano  IV,  come  nelle  di  loro  Croniche  fi  legge.  Riulci  nulladimanco 
di  pertìmo  , e perìcololb  Ibggiorno  quello  primier  Monafiero  per  la 
nuocevoi’  aria  di  quell’ umido , e paludolò  luogo:  e perciò  coftretti  fu- 
rono dopo  qualche  tempo  que’  Religiofi  ad  abbandonarlo  , e cer- 
car  fito  più  propizio  , e più  Alubre . Vi  fu  un  pio  Sacerdote  , che 
rinunziò  loro  la  beneficiale  Chiefa  dì  S.  Margarita  poco  difiante  dal  Ca- 
Ilei  di  Palma , ove  fu  prontamente  fabbricata  una  picciola  caA , e ve- 
rervi  i Monaci  ad  abitare.  Ma  qua  fimilmente  ebbero  a provar  li  dì- 
fegi  di  punto  non  favorevol  fortuna  j poiché  in  quello  allor  prertbchè 
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cliferto  luogo  ricevevan  ben  ili  (òvente  molcftie  da’  Banditi , ed  altra 
fimil  malvagia  gente  di  Campagna,  onde  obbligati  furono  anche  a slog- 
giare da  quefto  fecondo  monaflcro,e  lafciarono  accomandate  le  già  go- 
dute pofTèflioni  al  Super  iore  del  più  vicin  Monaflero  , eh’  era  quello 
della  Città  di  Sarno, 

Difpiaceva  però  incomparabilmente  all’ Univerfità  di  Palma  il  ve- 
derli priva  e del  hilfro,  e del  comodo,  che  goduto  avea  per  tant’arv- 
ni,  per  quanti  ebbe  nella  fila  Terra  quell* illuftre  Religione,  e perciò 
l'ifolutafì  nell’anno  MDLXXVI.  di  rifabbricarle  un  novei  Monaflcro  in 
miglior  luogo  ne  diede  premurofà  fupplica  al  Nolano  Velcovo  Mon- 
fìgnor  Filippo  Spinola.  N’ebbe  favorevoi  refciitto  a i IV.  di  Luglio, 
ed  alli  XII.  fi  flipulò  lo  finimento  tra  li  Sindici  di  Palma , e ’l  P.  Ab- 
bate Generale  di  Montevergine  D.  Barbato  Ferrato  , che  vi  fi  portò 
in  perfona  per  conchiudere  quella  nuova  fondazione  , e prenderne  il 
polTeflb.  Si  diè  fubito  principio  alla  fàbbrica,  che  di  tem^  in  tempo 
accrefeiutafi  è prefèntemente  un  molto  comodo  Priorato  con  vaga  , e 
decorofa  Chìefa  , fpecialmente  ridotta  che  Ca  alla  difegnata  perfezione: 
e le  aggiunge  molto  maggior  gloria  il  VenerabiI  de^fito  , che  vi  fi 
lèi  ba  del  P.  D.  Celare  di  Martino  Sacerdote  di  quell’  inclita  Congre- 
gazione di  virtù  fingolare  , di  merito  eccellente , e di  fàntità  non  ordi- 
naria . Fervido  nella  carità  verfo  il  Proflìmo  non  fólamente  il  dirigge- 
va  di  continuo  ne’  Confelllonali , e ’l  provvedeva  nelle  private  confé. 
renre  di  làlutari  ben’  opportuni  configli  , ma  lo  fòccorreva  eziandio 
con  elemofine  , che  a sì  pietofb  effetto  raccoglieva  , e con  quelle  colè 
ancora,  che  per  ufo  proprio  gli  concedevano  i fiioi  Superiori.  Era  disi 
profónda , e lineerà  umiltà  , che  non  proferiva  a bello  fludio  parola , 
ne  fentimento  moflrava  , che  in  Tuo  difprezzo  non  ridondaffe . Aulle- 
riffimo  nell’ allinenza  non  fi  cibava  , che  Ibi  di  quanto  ballar  gli  pò- 
teflè  a fóflenur  la  vita,  e le  fòrze  per  elèrcitarfì  ’n  continue  rigoro- 
fillìme  penitenze  : e con  si  bel  governo  dì  se  flcffi  giunfè  a tal  perfe- 
zione  , che  moveva  con  la  fìia  fòla  prefènza  gli  altri  a divozione . 
Provvide  gran  tempo  prima  la  fua  morte  , e coilretto  da  precetto  di 
Tanta  ubbedienza  la  manifèflò  al  fùo  P.  Priore  D.  Gregorio  di  Blafio  ; 
e quindi  viepiù  ritìratofi  menò  il  rimanente  della  fùa  vita  fra  continue 
Orazioni , e penitenze  : e sì  ben  fornito  di  preziofi  meriti  ’n  univerfi- 
le  concetto  d’ottimo,  e Santo  Religiofo  fé  ne  pafsò  a miglior  vita  nel 
già  predetto  giorno  fèllo  di  Marzo  nel  MDXC.  Fu  il  fùo  cadavero 
dopo  lunghiflìmo  tempo  riveduto,  e ritrovato  incorrotto,  e moltiflìme 
furono , e fon  le  Genti , che  conféllàrono , e confeflàno  d’ aver  ricevu- 
to con  la  di  lui  interceflione  ancor  vivente  molte  grazie  dal  Signore 
Iddio,  e dalla  Beatiflìma  Vergine,  di  cui  Egli  fu  fingolarmente  divo- 
to,  e di  averne  ricevute  anche  in  maggior  copia  dopo  la  preziofà  fua 
morte. 
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Al  par  che  Marianum  a parer  di  Ambrogio  Leone,  c d’altri  mol- 
ti vel  ut  ajunt,  Mare/ianum  è creduto  un’ antichiflima  villa  di 
C.  Mario , e che  Poaipejauum  "Holanum , quod  Pomilianum  hodit  vocant 
la  vien  riputata  di  Pompeo,  così  OPlaviauum  volgarmente  Ottaja- 
no  s’appella,  eOimato  viene  un’antica  deliziofa  poflefllone  di  Ottavio 
Augufto , a quo  nomen  id  traxiflè  videtur  coro’  Egli  ftrive  nel  Capo 
X.  Ne  rieice  gran  fatto  malagevoi  colà  acrederfi.ch’abbia  avuto  de’ 
ixxJeri  nell’antica,  e sì  difte^,  quant’abbiam  veduto, Campagna  No- 
lana , la  famìglia  degli  Ottavi , e lo  ftcHb  si  famolb  Imperadore , il  qual 
fembra  non  poterli  metter’  in  dubbio,  eh’  abbia  avuto  in  Nola  il  lùo 
palazzo  , come  abbiamo  altrove  provato  , in  cui  morì  per  relazione 
fra  gli  altri  dì  Tacito  nella  ftefla  camera  , ov’era  morto  Ottavio  il 
Padre.  Divenne  al  fine,  quaPè  di  prefente  , una  popolati^ima  Terra 
con  numerolb  , e ben  culto  Clero  , e fornita  di  moire  Ipeciofe  Chie- 
fe  sì  di  Preti  focolari  , che  di  Religiofi  . Ed  ancor  fi  vede  nel  cor- 
ttle  del  baronal  palazzo  un’  antico  marmo  con  quell’ ifcrizione  : 

SEX.  FIRMIO 
XANTHO 

CLX.  ET.  FIRMIAE 

NAIADI 
ET  SVIS 

Fu  la  fila  Collegiata  Chiefa  di  S.  Michele  Arcangìolo  edificata  , 
ov’era  fiata  per  l’ avanti  un’altra  all’Appoftolo  S. Giaccomo  dedicata.  Cctttmu  a 
f molto  ampia  , magnifica  , e ben’  ornata  Parrocchia  col  titolo  di 
Colleciata  , benché  fonz’  infogne , e forvìta  da  quattro  Eddomadarj  , o " ‘ 
fien  Rettori  , l’ un  de’  quali  , come  Capo , à la  dignìtl  di  Primicerio . 

£'  difiinta  in  tre  navi  con  Iòntuofi  altari , e molto  ben’  arricchita  oltre 
de’  ftcri  paramenti  di  ’nfigni  Reliquie  , che  doni  furono  del  Principe 
D.  Bernardetto  de*  Medici  , la  di  cui  pietà  verfo  le  Chiefo  molto  più 
fra  poco  ammireremo . Si  dilcende  davanti  all’  aitar  maggiore  per  due 
comode  leale  in  altra  fobben  fotterranea,  pur  luminolà  Chielà,  in  cui 
fi  confèrva  con  fingolar  venerazione , e decoro  una  gran  Croce  di  le- 
gno  alta  fette  palmi  , e diftclà  quattro  nelle  lue  braccia  , nella  quale 
inferite  fono  con  bclliflìm’ arte  , oltre  di  un  pezzetto  nel  mezzo  della 
vera  Santifiima  Croce  del  noftro  Redentore  moltiffìme  particelle,  o re- 
liquie di  tutti  li  Santuari  di  Gerufalemme,  ne’  quali  oprati  furono  da 
Gefiicrifio  i principali  mifierj  pel  noftro  ri/catto  . Fu  di  là  recata  alla 
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Patii»  dal  P.  F.  Francefco  della  Pietra  Minor’ OlFervarte  nel  litoino, 
eh’  Ej»li  fece  nel  MDCLVIII.  da  Tcna  Santa  , ed  è conofeiuta  con 
nonmen  lunga, che  ficura  cfperienza  efficacìflìma  , e portentoià  nell’ in- 
tercedere le  fofpirate  piogge  , o le  di  lor  ceflàzioni  per  le  campagne  , 
c fopra  tutto  nell’  impedire  i danni  degli  ’ncendj  , e delle  infocate  ce- 
neri del  fovraflante  Velùvio.  Si  porta 'proceiTìonalmente  ogni  anno  nel 
terzo  giorno  di  Maggio  da  quefla  alla  Chiefa  di  S.  Croce, e dopo  ef- 
fervi  fiata  per  tutto  quel  giorno  alla  divozione  del  Popolo  con  la  do- 
vuta pompa  folennementc  efpofla  fi  riconduce  la  fera  con  la  fieia  pro- 
cefiìone  a quefia  di  S.  Michele;  e paflàr  deve  per  la  piazza  de’ Coz- 
zolini , come  fi  legge  in  quella  marmorea  iferizione  , che  a fpefò  di 
Monfignor  Carlo  Cqzzolino  Cittadino  , e grand’ornamento  di  quella 
Terra,  Vefeovo  di  Pozzuoli,  Configliero  del  Re  Carlo  II.  , e parente 
del  Donator  già  lodato  P.  F.  Francelco  è fiata  polla  in  su  la  Chielà 
di  S.  Croce . 

Antìchilfima  è quefia  fra  tutte  l’ altre  , delle  quali  s’abbia  noti- 
zia , correndo  fema , eh’  edificata  fblTe  fin  dall’anno  MIV.  e ad  eflà 
donar  fi  volle  primieramente  la  memorata  Croce , che  poi  per  maggior 
cufiodia , e Venerazione  fu  collocau  in  quella  dell’ Arcangiolo  col  rife- 
rito patto  efprellù  in  quell’ epitaffio  : 

EXCELL-  D-  D.  lOSEPHO.  MEDICEO.  EX.  MAGNIS.  ETRVRIAE 
DVCIBVS.  HISPANIAE  MAGNATIBVS  CVM.  EIVS 
DESCENDENTIBVS.  COAEQVATO.  OCTAVIANI 
PRINCIPE.  SARNI.  DVCE. 

HIEROSOLYMIS.  ADDVCTAM.  LIGNEAM.  CRVCEM.  A.  D.  MDLVIII. 
ALTITVDINE.  PALMORVM.  VII.  LATITVD.IV. TERRAE.S. VARIIS.REFERTAM 
MYSTERIIS.  CRVCISQ.  VNDE.  PRETIVM.  PEPENDIT.  SAECVLI.  VIVIFICO 
FRAGMINE.  LOCVPLETEM.  A.  F.  FRANCISCO.  DE.  PETRA.  OCTAVIANI.  MIN- 
OBSFR.ORO.  S.  FRANCISCI.  POSCENTIBVS  PRECANTIBVS.  ET.  INSTANTIBVS 
PROPINQVIS.  SVIS.  AGNELLO.  COZZOLINO.  EIVSQVE.  FILIIS.CONSTANTINO 
ATQVE.  FELICE  HVIC.  S.  CRVCIS.  ECCE  ANNO.  POST.  MILLESIMVM.  IV. 
ERECTAE  ET.  POSTMODVM.  CONSECRATAE  ADDICTAM.  PRO.  MAIORE 
DECORE  VENERATIONE  ET.  TVTELA.  APVD.  PAROCHIALEM.  DIVI 
MICHAELIS.  ARCHANGELI.  ECCLESIAM.  TERR VE  HVIVS.  OCTAIANI 
SERVANDAM.  CVM.  ONERE  QVOTANNIS.  V.  NONAS.  MAIL  DE.  MANE 
ANTE.  SOLEMNEM.  MISSAM.  INDE  EAM.  PROCESSION  ALL  PO.MPA 
HVC  DEFERENDI.  NEC  NON.  EXPOSITAM.  FIDELIV.M.  CVLTVI.  AB.  ORTV 
SOLIS.  AD.  OCCASVM.  TENENDI.  CAVTVM.  EST.  INSTRVMENTO.  PVBLICO 
ROGATO.  IN.  ACTIS.  NOTARII.  MATTHEL  PARISII.  CVM.  AVTEM.  Q.VOTIES 
ALMA.  PRAEFATA.  CRVX.  AD.  HANC  IPSAM.  ECCLAAL  ASPORTARl 
DEBVERIT.  PROCESSIO.  PER.  COZZOLINORVM.  PLATEAM.  SEMPER 
TRAN£IERIT.  VT.  ITIDEM.  POSTHAC.  ID.  OMNINO.  FIAT.  SANCITVM 
EST.  EPLIS.  NOLANAE  CVRIAE  DECRETI.  ADIECTO.  ETIAM.  ROBORE 
PROVT.  EX.  PVBLICO.  INSTRVMENTO.  NOT.  PETRI.  IVLIANI.  MANV 
CONFECTO.  Q.VATENVS.  PER.  INVIOLABILEM.  HVIVSMODI.  PRAXIM 
ERGA.  EORVM.FAMILIAM.CRATITVDINIS.SIGNA.  PER  ENNE  OBSERVATIONE 
PERSEVERENT.  EX.  QVIBVS.  EXIMIVM.  TAM.  PRETIOSi.  SANCTITATIS 
THES,VVRI.  BENEFICIVM.  IN.  HANC.  ECCLESIAM.  AFFLVXIT. 

AD.  PERPETVAM.  IGITVR.  PRAEDICTORV.VL  MEMORIAM 

IL- 
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ILLMI.  AC.  Rwr.  a D.  CAROLI.  COZZOLPNI.  PVTEOIANI.  EPISC  «EGISQVE 
CONSILIARI!.  SVMPTIBVS 

F.  I.ACOBVS.  COZZOLINVX  AB.  OCTAIANO.  EIVSDE^L  S.FRANCISCI.  ORDINIS 
EPIGRAPHEM.  HANC.  F.  F. 

ANNO.  IVBILEL  MDCC 

Ewi  ’n  terzo  luogo  la  Cliicià  di  S.  Maria  della  Scala  , per  br  s.MariajtUa 
primieramente  parola  delie  facre,  e miracololè  Immagini , che  lì  vene-^«4>. 
rano  in  quella  Terra  ; la  qual  per  altro  chiamar  fi  dovrebbe  della  Ma- 
donna della  Pietà  . E*  fuori  alquanto  dell’  abitato  , cd  in  luogo  , nel 
quale  anticamente  era  una  Cappella  , in  fili  cui  muro  era  dipinta  la 
Vergine  Addolorata  appiè  d’una  (cala  appoggiata  alla  Croce  , onde  à 
preli)  il  fbo  nome  , col  morto  divin  luo  Figliuolo  nel  feno  : e quella 
col  tempo  diflruttalì  eravi  nato  Ibpra.e  dintorno  un  folto  veprajo  . Si 
diede  a vede'e  poco  dopo  l’avvenuto  contagio  nell’  anno  MDCLVI.  in 
quello  luogo  llcHì)  la  B.  Vergine  ad  una  divota  Donna , e le  impolè , 
che  diceflè  al  primo,  che  incontra  le  veniflè  , che  le  toglieflè  quelle 
fèlvagge  fpine  dal  volto  , e dirparvc  . Fu  quello  ben’ avventurato  un 
Calabiefe  uom  per  l’ addietro  facinorolò,  e 6nguinaiio,ed  allora  Fat- 
tor  generale  della  Campagna  del  Principe  d’  Ottajano  per  nome  An- 
gelo de  Angelis , il  quale  a grandiflìma  fortuna  quello  comando  recan- 
doli corfc  incontanente  con  molti  Operaj,  ed  in  tagliandoli  quella  b». 
fraglia  feoprì  la  memorata  S.  Immagine  . Incredibif  fu  la  tenerezza  ^ 
ed  il  contento  dì  Angiolo,  e perciò  rifece  liibito  la  diroccata  Cappel- 
la, e le  afiègnò  la  rendita  per  un  Sacerdote  , che  celebrar  vi  dovefle 
ogni  giorno  il  S.  Sacrifizio . Compiacendoli  ’ntanto  la  Vergine  Santifli- 
ma  di  cperarvi  de’  miracoli  crebbe  in  lui  a tal  legno  la  divozione , che 
intraprele  poco  dopo  la  fàbbrica  di  una  nuova  Chiefa , che  sì  con  le 
fue , che  con  le  raccolte  limoline  dal  numerofo  Popolo , che  vi  concor- 
reva , fu  prellamente  compiuta  , e trasferita  vi  fu  la  deliramente  le- 
vata dall’  antico  muro  Tanta  Immagine,  che  fi  è degnata  mai  (èmpre 
difpcnfarvi  pietofamente , ed  in  gran  copia  a*  Divoti , che  vi  fi  porta- 
no , grazie , e favori . 

Merita  dopo  quella  , che  di  lei  fi  fàccia  particolar  menzione  la 
Cappella  di  S.  Maria  della  Ripa  . Allorché  li  XVI.  di  Decembre  del  . „ ■ , ,, 
MDCXXXI.  versò  il  fuiibondo  Vefiivio  più  torrenti  di  bituminoli  ' 
fuochi  a minacciar  l’elirema  rovina  aquella  Terra,  e Campagne , Ico- 
p;ì  un  di  loro  un  pezzo  di  muro  in  altri  già  Icorfi  ’ncendj  atterratoli, 
in  cui  era  Umilmente  dipìnta  l’ immagine  della  gran  Madre  di  Dio: 
la  quale  per  eflèr  là  rimalla , come  mi racolofa mente  appefa  ad  una  ri- 
pa , venne  poi  la  Madonna  della  Ripa  nominata  . E perchè  niun  fu  , 
che  alla  grandezza  del  miracolo  attendendo  penfier  fi  prendelfe  di  fab- 
bricarvi una  decoro^  Cappella  , cominciò  ivi  anch’  ella  dopo  il  rifè- 
rito  contagio  del  MDCLVI.  ad  operar  tanti  , e sì  firepitofi  miracoli, 
che  Icoflb  dalla  lua  innawedutezza  il  tralcurato  Popolo  ve  la  fabbri- 
cò eoo  altrettanta  fòllecìtudine . E perchè  in  elTà  III  rifpofla  fimilmen- 
tc  una  flatua  di  noflra  Signora  di  Loreto  , prefe  di  poi  da  quella  il 
tìtolo,  che  à di  prelènte  , e.lè  ne  celebra  la  fella  a i XXVI.  di  Lu- 
glio, con  grandifsimo  concorib. 

Nell* anno  pofeia  MDCCL  in  occafione  dì  un’  altro  flrcpitofo  in- 
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c«rnwM . quello  monte  un  gran  torrente  di  fuoco  diritto  verfo  Ot- 

"tajano  fcendendo  a minacciargli  irreparabile  fierminio  , ricorfcro  con 
viva  fede  i Padri  Carmelitani,  che  vi  ftanno  , al  patrocinio  dell’ Im- 
magine deila  Madonna  del  Carmine,  che  nella  di  loro  Chie^  con  ifpe- 
cial'  venerazione  fi  conferva , e la  portarono  in  divotifsima  procefsione 
incontro  alle  minaccevoli  correnti  fiamme  , e poco  lunge  da  quelle  in 
alto  la  collocarono:  ed  ecco  prodigiolàmente  arreftarfi  tutto  a un  trat- 
to il  prccipitevol  fuoco  alla  villa  della  Reina  de’  cieli  , acchetar  le  sì 
flrepitolè  furie  fopra  di  quella  Terra  il  fulminante  Velìivio  , e rima- 
ner libero  dal  fovraflante  eccidio , quando  meno  lo  C fperava , il  noftro 
Popolo , che  perciò  con  tutti  i légni  della  pietà  più  féivorolà  , e co- 
gli atti  della  più  tenera  riconofccnza  riconduflè  tutto  unitoli  la  lira  sì 
pìetolà  liberatrice  alla  Chielà  , ove  ancor  la  venera  con  particolar  ve- 
nerazione , e fidanza  . 

Del  SMifmc  Oltre  di  quella , che  li  luppone  la  più  antica  fra  ie  Religioni , che 
fono  in  Ottajano , evvi  quella  de’ Padri  Predicatori  nella  Chielà  del 
*'  SantilTimo  Rolàrio  ampia, di  belliliìma  forma, e molto  vagamente ador. 
nata  di  moderni  llucchi,  e fpeciofi  marmi.  E’  quello  un  perpetuo  mo- 
numento della  generolà  pietà  del  già  poco  fopra  mentovato  D.  Bernar- 
detto  de’  Medici  fratello  del  S.  Pontefice  Leone  XI.  e di  D.  Giulia  fi- 
glia del  Serenitlìmo  AlelTandro  de’  Medici  primo  Duca  di  Tolcana  , e 
degnillima  lua  Coniòrte , Piincipe  e Principellà  di  quella  sì  nobil  Terra. 
Chielér’  Elli  alli  XIV.  di  Settembre  dell’  anno  MDLXXVI.  al  P.  D. 
Serafino  Cavalli  Generale  dell*  infigne  lodato  Ordine  de’  PP.  Predicato- 
ri per  loro  Conféllbre  il  P.  D.  Pietro  Feolo  d’Ottati  , e promilèro  di 
fabbricargli  e Chiefa , e Convento  , e di  dotarlo  di  tre  mila  feudi  5 c 
ben  prcllb  con  alcune  migliaia  , che  vi  contribuì  ancora  Caterina  de’ 
Medici  Regina  di  Francia,  fu  compiuta  là,  dov’era  una  già  dillrutta 
Chiefa  di S. Niccolò,  la  nuova  fabbrica  sì  del  Convento,  che  della  Chie- 
fa, la  quale  per  la  prottezione ,che  ne  an  fempre  avuta  li  Principi,  fi 
è andata  poi  lèmpre  maggiormente  abbellendo  : ed  arricchita  anche  fu 
dal  Principe  Fondatore  rii  molte  infigni  reliquie , che  venir  fece  da  Fi- 
' renze  per  mano  de’ due  PP. Domenicani  Serafino  Ranzo,e  Andrea  Ro- 
fello  . Ed  a perpetua  rimembranza  della  ben  grata  riconofeenza  , che 
protellano  a quelli  lor  Benefattori  i Padri  di  quello  Convento  su  la 
fcpolcral  dì  loro  lapida  , che  Ha  nel  coro  dietro  all’ Aitar  maggiore,  à 
fatto  incidere  il  memorato  P. Feolo  il  feguente  epitaffio. 

DVM.  TVBA.  CANET.  VRNA  HAEC.  COELAT.  IIIm.  ET.  EXCLM.  DV^ 
D.BERNARDECTVM.  DE MEDICIS.  SINGVLARE.M. FRATREM.  FELICISSIMAE 
RECORDATIONIS.  LEONIS.  XI.  PONT.  MAX.  QVI.  QVIDEM.  DICTVS 
BERNARDECTVS.  IDIBVS.  OCT.  MDLXXVI.  AD.  AETERNAS.  EVOLAVIT 
SEDER  OPERIT.  ETIAM.  AMANTISSIM  AM.  CONIVGEM.  D.  IVLIAM 
VNICAM.  FILIAM.  SERENISSIMI.  D.  D.  ALEXANDRI.  DE.  MEDICIS 
FI^RENTINORVM.  ETRVSCORVMQ.VE  PRIMI.  DVCIS.  NEPOTIS 
SMAE  MEMORIAE  LEONIS  X.  ET.  CLEMENTIS.  Vili.  MM.  PP.  AC 
FRATRIS.  D.  CATHARINAE  FRANCORVM.  REGINAE  QVAE  QVIDEM 
D.  IVLIA.  VII.  IDVS.  IVNII.  MDLXXXXI.  EX.  HAC.  LVCE.  MIGRAVIT 
NECNON.  EADEM.  TVMBA.  CONTEGIT.  EXCELLENTISSIMVM.  DD. 
ALEXANDRVM.  DE  MEDICIS.  S.  R.  E.  GENERALEM.  FILIVM.  DICTORVM 
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CONIVGVM.  Q.VI.  Vili.  IDVS.  IVLII.  MDVI.  OBIIT.  VERVM.  TAM 
INTEGERRIMVS.  VIR.  Q^VAM.  PVDICISSIMA.  VXOR,  ANTE.  EORVM 
OBITVM.  HVIC.  TEMPLO.  PROPRIAS.  MANVS.  IMPOSVERVNT 
F.  PETRVS.  PHEOLVS.  OPTATENSIS.  GENERALIS.  CONCIONATOR.  DIVI 
DOMINICI.  OB.  INNVMERABILIA.  BENEFICIA.  SIBI.  COLLATA.  ET 
AD.  GLORIAM.  DEI.  O.  M.  HOC  FIERI.  CVRAVIT.  KAL.  DECEMBRIS 
MDCVI. 

Ne  di  ciò  contenta  la  piiflìma  teftè  lodata  Prindpefla  D.  Giulia  j.  urimi  dt 
donò  a i XIV,  di  Luglio  del  MDLXXVIII.  alla  Religione  de’ Servi  di  m<- 
Maria,e  perefià  al  Pi  Maeftio  Provinciale  dello  fteflb'Ordine  D.  Giani-"*' 
battila  Mirti  il  Convento  di  S.  Lorenzo  con  territorio  all’  intorno , ed 
annui  ducaci  cento  di  rendita  , perchè  ci  veniflèro  ad  abitare  , ed  a 
lèrvir  quella  Chielà . Ci  fon  finalmente  ì Padri  Minimi  di  S,  fiancefco 
di  Paola , i quali  a i V,  di  Maggio  nel  MDCIX.  furono  iftituiti  eredi 
dal  Cherico  Paolo  Jovìno  di  Ottajano  con  l’obMigo  di  fabbricar’ una  f.Fmwf/nKr/ 
Chiefà  lòtto  il  titolo  del  loro  gran  Patriarca,  e di  mettere  in  su  p 
tar  maggiore  la  (tatua  di  noftra  Signora  di  Coftaritinopoli , come  fece- 
ro prontamente  . E per  ultimo  dar  volendo  l’Univerlità  di  Ottajano 
qualche  comodo  anche  alle  Donne,  che  ritirar  (i  volelTero  fra’Chiollri 
a far  vita  religiofa  conchiulè , nell’  anno  MDCXV.  di  fabbricare  un 
Conlèrvatorio  per  else , e ridottoli  al  fin,  che  fi  bramava  nel  MDXXXIV.  * 

vi  fu  chiamata  da  Napoli  Suor  Paola  Fiorentino  , e da  Palma  Suor 
Eugenia  Ferrari  , perchè  ne  fodero  le  Fondatrici  lòtto  la  Regola  di 
S.  Francefio  . E benché  nello  Itrepitofidimo  sbocco  , che  fece  a i 
XXV.  di  Maggio  nell’anno  MDCCXXXVIL  verfò  di  quella  parte  il 
Vefuvio,  cadedero  rovinate  in  quella  Terra  cenlèlTanta  calè  , e parte 
ancora  di  quedo  Conlèrvatorio  con  la  morte  eziandio  dì  qualche  Mo- 
naca , onde  r altre  codrette  furono  ad  ufcime  , è dato  di  poi  molto 
ben  riparato,  e di  bel  nuovo  fiorìfce  al  par  di  prima. 

Conliderando  ciò  null'odante  il  piidimo  Cavalier  Napoletano 
D.  Ferdinando  Sanfelice  , che  quanto  era  ben  provveduta  di  Qhxksw^ciiuUiU- 
queda  Terra,  altrettanto  n’eran  mancanti  le  campagne  , per  le  quali"' 
vanno  (parie  più  di  limila  perlòne  fabbricò  una  fontuofa  Cappel-  SmCaoptiu 
la  fotto  l’invocazione  della  B.  Vergine  , di  S.  Gennaro  , e del  No.* 

(ano  S.  Felice  in  Piocis  : ed  è quella  defià  , che  il  P.  F.  Girola- 
mo di  S.  Anna  Carmelitano  Scalzo  nel  Capo  XXL  del  libro  IL  della 
Storia  di  S.  Gennaro  racconta  elTere  fiata  a quedo  foto  S,  Velcovo , e 
Martire  conlècrata,  e ne  riporta  l’ifcrizione,  che  da  su  la  porta  aldi 
fuori  dimezzata  nella  VII.  linea  , e confufii  fui  fine  con  l’altra  , che 
da  al  di  dentro , comechè  non  abbia  peniate  a corregger’  anche  quell*  al- 
tra, Ch’Egli  deflb  rifèrilce  edere  fiata  incifà  in  una  parte  della  pM- 
ma  pietra  , che  vi  fu  buttata  da  Monfignor  D.  Antonio  Sanfelice  Ve- 
Icovodi  Nardò,  manel  MDCCVII.  e non  già  nel  MDCCVIII.  com’ Egli 
£r'ive  , e come  per  errar  fi  prova  dall’ ifcrizion  vi  Ha  di  (bora  . Era 
quella  adunque  su  la  prima  pietra: 

D.  O.  M. 

, BEATAE.  MARIAE.  VIRGINI.  ET.  MATRI  . 

ATQVE.  IN.  HONOREM 

S.IA- 


Digitized  by  Googic 


35< 


DI  O T T AJ  A N O 
s.  ianvarii.  episcopi,  et.  WARTYRIS 
AC  S.  FELICIS.  FAMILIAE.  PATRONIS 
D.  FERDINANDVS.  SANFELICIVS 
PATRITIVS.  NEAPOLITANVS 
P.  A.  D.  MDCCVII. 

Ed  avendola  nell’  anno  MDCCXVI.  intieramente  compiuta  con  Alta- 
re di  marmo , tre  gran  quadri , che  opere  fòn  della  nobil  mano , e pen- 
nelto  del  Fondatore  medefimo  Architetto  illuftre  egualmente , che  Pit- 
tore , e tutta  per  le  muraglie  , e la  volta  di  ben  concertati  ftucchi 
adomata  vi  pofè  Ibpra  la  porca  al  di  fuori  ’n  gran  marmo  quell’ altra 
ilcrìzione , che  li  può  confrontare  con  la  trafcì'itta  dal  già  lodato  Pa- 
dre di  S.  Anna . 

D.  O.  M. 

FERDINANDVS.SANFELrCIVS.PATRITIVS.  NEAPOLIT.  ADPROPERATO. OPERE 
NEJIVRIS.ACCOLAE.PER.FESTOS.DIES5ACRIS.CELEBRAN.DESTITVERENTVR 
AEDEM.  HANC 

a MARIAE  VIRGINI.  S.  lANVARIO.  ET.  S.  FELICI.  NOLANO 
AD.  EVERTENDOS.  VESVVIANAE  CONFLAGATIONIS.  TERRORES.  DICATAM 
IN.  AVITO.  PRAEDIO.  AR  SE.  DELINEATAM.  EXTRVXIT 
AC.  PICTVRIS.  MANV.  SVA.  ELABORATIS.  ORNAVIT 
AGATHA.  RAVASCHERIA.  EX.  COMITIBVS.  LAVANIAE.  EIVS.  CONIVX 
VIRI.  SVI.  VIRTVTEM.  AEMVLATA 
SACRO.  FESTIS.  DIEBVS.  FACIENDO.  PERPETVAM.  DOTEM.  ADDIXIT 
ANTONIVS.  SANFELICIVS.  EPISCOPVS.  NERITONENSIS 
VT.  FRATERNAE  PIETATI.  OBSECVNDARET 
PRIMVM.  AEDIFICII.  LAPIDEM.  lECIT. 

ANNO.  DOMINI.  MDCCVU. 

Le  donò  allora  nn’infigne  reliquia  del  Velcovo,  e Martire  S.  Gennaro 
il  già  lodato  Monlìgnor  Sanfelice  , che  aveva  avuta  con  autentica  dair 
la  S.  M.  di  Benedetto  XIII.  mente’  era  Arcivelcovo  di  Benevento , ed  a 
i XXII.  di  Novembre  dello  ftellb  memorato  anno  MDCCXVI.  con  li- 
cenza del  nollro  Velcovo  Monlìgnor  Francelìro  Carafa  Iblennemente  la 
benediflè  , ne  conlàcrò  l’Altare  , e polè  XL.  giorni  d’indulgenza  a 
chiunque  in  tal  giorno  di  cialcun’anno  la  vilìta,  come  fi  legge  in  que- 
ll’ altra  ilcrìzione,  che  Ila  su  la  porta  al  di  dentro . 

D.  O.  M. 

CLEMENTE.  XI.  PONT.  MAX.  SEDENTE 
AEDEM., HANC.  IN.  HONOREM.  DEIPARAE.  VIRGINIS 
SANCTORVMQVE.  lANVARII.  ET.  FELICIS 
QVAM.  a.  FVNDAMENTIS.  EREXIT 
FERDINANDVS.  SANFEUCIVS.  PATRITIVS.  NEAPOLITANVS 
SOLEMNI.  RITV.  BENEDIXIT.  ARAMQ^  CONSECRAVIT 
FRANCISCO.  MARIA.  CARAFA.  ANTISTITE.  NOL.ANNVENTE 
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ANTONIVS.  SANFELiaVS.  EPISCOPVS.  NERITONENSIS 
SOLIO.  PONTIFICIO.  ASSISTENS 
DIE.  XVII.  NOVEMBRIS.  MDCCXVI. 

EODEMQ.  DIE.  VISITANTIBVS 
XL.  DIERVM.  INDVLG.  QVOTANNIS.  CONCESSIT. 

Parimente  il  Sacerdote  D.  Francefco  Montella  Protonotajo  Apporto. 
lico, e Saeriftano  Maggiore  della  Metropolitana  Chielà  di  Napoli  ne  fab- 
bricò  di  pianta  un’altra  in  quelle  si  valle  Campagne  allo  ftelTo  gran». 
Protettor  del  Regno  di  Napoli  confacrata , la  di  cui  reliquk  pur  vi  fi 
veneri  con  itiolti  divozione*  Sono  in  quefta  tre  Aitili  y ed  é prov\'C“ 
duca  non  foì  di  molte  ancor  preziofe  fuppellettili  , ma  dotata  eziandio 
di  più  perpetue  Cappellanie  : onde  fperiam  di  vedervi  quanto  prima 
introdotta  Vlche  illuftre  Religione  per  maggior  decoro  di  quella  Chic, 
fa  e vantaeeio  di  quell’  Anime  là  dintorno  diiperfe . Fu  compiuta  an- 
eli’erta  nello  fteflb  anno  MDCCXVI.  come  fi  vede  dalla  pollavi  fe- 
guente  ilcrizione; 

aedem.  hanc 

DIVO.  lANVARIO.  SACRAM 
D.  FRANCISCVS.  MONTELLA 
PROTHONOTARIVS.  APOSTOLICVS 
ET.  ECCLESIAE.  CATHEDRALIS 
NEAPOLITANAE.  sacrista.  MAIOR 
VT.  COLONORVM.  PIETATI 
CONSVLERET 
A.  FVNDAMENTIS.  EREXIT 
ET.  PERPETVO.  CENSV 
SACRIS.  FACIENDIS.  ADDICTO 
DITAVIT 

ANN.  DOM.  MDCCXVI. 

Ed  avanti  alla  porta  della  Chiefa  alzò  dopo  qualche  tempo  lòpra  una 
gran  baie  di  lavorato  piperno  maellolà  intiera  llatua  di  bianco  marmo 
del  Santo  Aio  Protettore  in  abiti  pontificali  rivolto  al  Velùvio  , che  lo 
benedice . 

Oltre  di  quelle  minori  Chiefe  è parimente  fuor  della  Terra  d’ot- 
ta jano  qualche  miglio  , comechè  per  altro  in  luogo  abitato  , un’altra 
Parrocchia  finto  l” invocazione  di  S.  Giulèppe  , la  quale  ultimamente  è 
Hata  rifatta , e molto  abbellita  con  un  fontuofo  aitar  di  marmo  , che 
nel  mele  di  Agollo  dello  Icorlb  anno  MDCCXLVI.  fìi  Iblennemente  da  ■ 
Blonfignor  Caracciolo  del  Sole  confecrato  : 


Va 


Delia 
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Della  Cbiefa  della  SantiJJima  Concezione  del  7er~ 
zigno  d’  Ottajano  de'  Preti  Mijjìonaj  della 
Solitudine  di  S.  Pietro  a Cef arano. 


CAPO  LVII. 


Conosciuto  avendo  il  vìgilantiflìmo  Monfic^nor  noli ro  Caracciolo  del 
Sole  nella  Vifica,  che  fece  nell’anno  MDCCXXXIX.  in  Ottaja- 
no,  che  lèbben  con  le  memorate  Chicle  fi  era  provveduto  in  qualche 
maniera  quel  numerolò  Popolo,  che  vadilperlb  per  le  dintorno  Ipazio- 
fe  Campagne , di  comodo  per  aflìftere  ne’ di  fedivi  all’ eucariftico  facri- 
fìzio  , rimaneva  ciò  nuli’  oflantc  abbandonato  d’ ogni  altro  Ipirituale 
ajuto:  e che  non  fol  fi  viveva  in  preflbcliè  total’ ignoranza  de’mifterj 
di  nofira  S.  Fede , ma  fi  moriva  bene  (pellò  lènza  facramenti , ed  afiì- 
licnza  de’ Sacerdoti  , moflb  vivamente  nel  cuore  da  paterna  pietà  di 
queir  Anime  pensò  di  poter  rimediare  ad  un  sì  grave,  e pericololb  di- 
iòrdine  con  l’ajuto  de’  Preti  Miflìona)  della  Solitudine  di  S.  Pietro  a Ce- 
farano  , fi  riliilfe  di  mandarvene  alcuni,  fubito  che  potellc  , per  intuir- 
le , e determinofiì  di  fondar  polcia  ad  elfi  e cafa , e Chiefa  in  mezzo 
a quelle  sì  valle  malTerie  , acciocché  perpetuamente  ammaellrare , ed 
afllllere  le  potcflèro  , Andaronvi  perciò  di  lùo  ordine  nel  Maggio  del 
lèguente  anno  MDCCXL.  cinque  di  quelli  Padri  a far  la  Millìone  nel- 
la poco  innanzi  mentovata  parrocchiale  Chiefa  di  S.  Giulèppc , che  non 
lól  riufcì  fervorofilfima , ma  Ibmmamente  affezionò  quelle  genti  a’ Pa- 
dri Millionaj.  Quando  però  lì  credeva  , che  per  un  sì  felice  principio 
agevoi  fi  doveffè  fperare  l’ ideata  novella  fondazione  prevedendo  l’ Ini- 
mico infernale  il  gran  vantaggio  , ch’era  per  recare  a quelle  tant’ A- 
nime,  eia  perdita,  che  egli  a far  ne  verrebbe , cominciò  a metter’ in  opera 
tutte  le  maligne  lue  arti  per  impedirla  : ed  ecco  il  Popolo  d’  Ottajano 
invidiolò  di  sì  bella  forte  del  Popolo  di  fuori , come  il  chiama , fi  prò- 
tella  , che  lè  fondar  fi  voleva  quella  religiosa  Cala  entro  la  Terra  , 
ben  volentieri  vi  concorrerebbe , ma  che  nulla  da  lui  filperaflè  per  far- 
la nel  difegnato  luogo  di  fuori. 

Punto  non  fi  finarrì  perciò  nel  foo  grand’animo  il  noli  io  Prelato 
molto  ben  fapendo , quante  dilEcoltà , ed  oppofizioni  fi  ’ncontrin  da  co- 
loro , che  intrapreiidon  qualche  bell’  opera  per  la  falvezza  degli  Uomi- 
ni, ed  a maggior  gloria  di  Dio  : e non  men’  in  quella  , che  in  tutre 
r altre  occafioni,  nelle  quali ’mpegnatofi  ’n  qualche  bell’ opera  di  pietà 
à foffèrto  contradizioni,  ollacoli,  ed  iitjpedimenti  , fi  è piamente  enn- 
folato  con  la  ricordanza  di  quel, che  avvenne  al  fuo  gran  Predeceflore 
S.  Paolino  , allorché  per  mano  di  S.  Delfino  Vefcovo  di  Bordeos  fece 
edificare  a fue  fpefè  una  Bafilica  a Langers  nella  Siampagna , ed  al  par, 
Ch’Egli  rifpofe  nella  fua  XX.  pillola  a'quel  S. Vefcovo  , che  glie  ne 

diede 


Digitized  by  Google 


DEL  TERZIGNO  D’OTTAJANO.  LIB.I.  CAP.LVII.  539 

diede  l’avvilo , cosi  rifpondeva  Monfignor  noftro , a chi  de’ contraili , ch’e- 
ranvi  ’nforti , gli  ragionava  : Quod  viro  indicare  dignatm  ei  aliquos  de 
farti  illiui  , cajas  invidili  mors  introivit  in  orbim  terrarum  , denttbut 
Jais  fremere , é?  tahejcere , non  miramur  ; naia  iS  in  Hierafalem , cam 
reaedijkaretur  temphtn  Dei , invidebant  /ijfirii , H fabricam  conabantar 
hcjìilibas  foepe  incarjtonibas  impedire.  E perchè  altra  mira  Ei  non  ave- 
va , che  r onor  di  Dio , e la  lalvezza  delle  Tue  pecorelle  da  parte  ogni 
mondano  riguardo  lalciando  fi  portò  in  Ottajano  di  perlòna , ed  ottèn- 
ne per  allora  dall’Agente  Generale  del  Principe, che  gli  concedeflè per 
qualche  tempo  una  fua  cafa  di  Campagna,  nella  quale  mandò  due  de’ 
memorati  Padri , e deftinò  loro  la  Chièiblina  di  S.Francefco  con  cento 
ducati  l’anno  d’ aflepna mento:  e furon  quelli ’l  P.  D.  Angelo  Bianco, 
c ’l  P.  D.  Agnello  Cirillo  con  un  Fratcl  laico  . Cominciaron  quelli  alli 
XVI.  dello  fteflò  mefe  di  Maggio  i loro  fanti  elèrcizj  con  tal  frutto, 
e concorlò  , che  capace  non  elTcndo  la  riferita  Chicli  fi  pensò  farvi 
avanti  una  gran  capanna  di  legno  per  riparar  la  Gente,  che  v’accor- 
reva , dall’  ingiurie  delle  Ragioni , ed  appena  lè  ne  fparlè  la  voce , che 
yenner  molti  chi  con  travi , e chi  con  tavole , e chi  con  denari , e fu 
compiuta  immediatamente . 

Per  maggior  comodo  ancora  delle  perlòne  in  ellenfion  di  sì  lar- 
go paelè  difperfe  fi  portavan  tre  volte  la  lèttimana  i Padri  or’ in  una 
Chiefa , o Cappella , ora  in  altra  di  quelle  MalTarie  per  far  la  Dottrina, 
confcllàre , e farvi  delle  Communioni  generali . Venivanci  alla  mattina 
aliai  per  tempo  dopo  averne  fatto  dar  l’avvifo  con  la  campana  la  Ic- 
ra  avanti  , e dojxr  aver  per  due  ore  , confelTati  gli  Uomini  , fi  ce- 
lebrava la  lama  Mellà  per  la  prima  Communione  , in  preparamento 
della  quale  fi  faceva  un  divoto  j e moventillìmo  lèrmoncino  . Si  lègui- 
rava  pofeia  a confcllàre  fin  verlò  il  mezzogiorno  , fi  diceva  l’altra 
MelTa , e fi  licenziava  il^  Popolo  col  canto  di  tenere  canzonette  . Ed 
in  brieve  tempo  non  più  fi  udirono  per  ^e’  luoghi  profane  canzoni  , 
'ma  per  tutto  fin  fòpra  gli  alberi  , e preflò  a’ bòvi  rilònavan  canzoni 
facre.  Faticofillima  però  lòvra  tutt’ altre  colè  riufdva  a quelli  Padri 
l’allìllenza  agli  Inferrai,  e Moribondi , che  gli  obbligava  a correr  notte, 
e giorno  tre",  e quattro  miglia  per  volta  or’ in  una  parte , or’ in  altra  ; e 
Ipecialmente  ne’mefi  di  Giugno,  e Luglio,  che  vicorlèro  molte  punture 
maligne , furon  Inventi  volte  coflrctti  a correr  per  quell’ infuocate  arene 
lòtto  i fiammanti  raggi  del  Sollione.  Venne  per  quello  al  P.D.  Agnel- 
lo un  fiero  catarro  di  petto  , che  a guilà  di  fpinolò  cardo  il  trafigge- 
va nel  tolllre  con  ardentillìma  febbre  , e perciò  fu  dal  Superiore  alla 
Solitudine  di  S.  Pietro  richiamato . 

Mori  intanto  il  Padre  di  un  de’Sacerdoti  Milfionaj  di  quella  Con- 
gregazione, e bramando  il  Figlio  di  non  farlo  fapere  in  Mugnano  noi 
confidò , che  a pochi , i quali  ambiguamente  parlandone  dierono  occa- 
fione  ad  una  voce,  che  a Iparger  fi  venne  della  morte  di  un  Padre  di 
S.  Pietro  a Cefarano  j e fu  generalmente  creduto  , che  morto  fòllè  di 
(lenti,  e patimenti  ’l  P.  D.  Angelo,  che  Iblo  era  rimallo  in  Ottajano. 
Qua  fi  portaron  llibito  i di  lui  Fratelli, e quantunque  vivo  il  ritrovaf. 
fero , e làno , obbligar  lo  vollero  e con  minacce  eziandio , e con  l’ ar- 
mi alla  mano  a feco  ritornarlène  . Vi  corlèr  ciò  lèntendofi  a truppe 
quelle  Genti , e con  pianti  , e gridi  lo  Icongiurarono  a non  abbando- 
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narle  : ne  di  là  fi  ritirarono  , benché  avvanzata  foflè  la  notte , finché 
lor  non  fu  detto , che  fi  rimarrebbe  : comcchè  per  altro  alla  mattina 
innanzi  giorno,  lènza  che  alcun  lè  n’ avvedcllè , foflè  ccftretto  da’ Fra- 
telli a ritornar’ infiem  con  efli  alla  fua  Solitudine. 

Nulla  di  ciò  làpeva  Monfìgnore  , e quando  ne  fu  informato  dal 
P.  Rettore  di  S.  Pietro  , che  venne  fiibito  a dargliene  parte  , non  Ibi 
moftrò  tutto  il  maggior  cordoglio  per  quel  , ch’era  lùcceduto  , ma  fi 
rilèntì  (àntamente  con  eflb , perché  non  vi  avca  mandato  prontamente 
qualche  altro  Padre  a continuar  quell’ opera , che  con  tanto  incomodo, 
e tanta  fpelà  erafi  per  la  làlvezza  di  quell’ Anime  incominciata.  Polcia 
vedendo, che  ne  men  dopo  un  melè , poiché  ne  Egli,  ne  verun  de’fiioi 
Padri  più  poflìbil  credeva  quella  fondazione,  erafi  rilbluto  a mandarvi 
alcuno,  fi  chiamò  lofteflò  P.D.  Angelo,  e dir  fece  al  Rettore,  o che  man- 
daflè  fubito  qualche  Padre  in  Ottajano,  o eh’  Egli  avrebbe  prelb  altro 
partito  di  poco  fuo  gufto . Fu  prontamente  allora  colà  rimandato  ilme- 
defimo  P,D. Angelo  Bianco  con  un  Laico,  il  qual  vi  fi  diede  a fare  ot- 
to giorni  di  elèrcizj  fpirituali  ’n  ciafeheduna  di  quelle  Chiefè  fucceflì- 
vamente  a guilà  d’altrettante  picciolc  Miflìoni  : e pur  finalmente  veg- 
gendo , che  niun  parlava  di  concorrere  alla  fondazione , che  fi  brama- 
va , fi  rifbllè  un  giorno  di  iicenziarfi  pubblicamente  in  una  predica  di- 
cendo volerfène  ritornare  a S.  Pietro  a Celàrano  , giacché  ivi  più  non 
aveva , che  fare . InefplicabiI  fu  a tal  propolta  la  compunzione , la  tri- 
llezza,  ed  il  pianto  ; ed  un  Notajo  elibi  allora  un  moggio  di  territo- 
rio, ed  una  Donna  un’altro  mezzo  per  fabbricarvi  la  Chielà , e cala, 
e fe  ne  flipulò  con  iflrumento  la  donazione  : ma  tali  , e tanti  furon  li 
peli , e si  flravaganti  l’ anneflèvi  condizioni  , che  al  fine  fu  da  tutti 
giudicato  doverli  rinunziare  , come  per  ordine  di  Monfignore  dopo 
qualche  tempo  fi  fece. 

Bravi  una  Maflèria  di  XIL  moggia  di  territorio  nel  luogo  chia- 
mato il  Terzigno  d’Ottajano  da  più  di  cinquant’  anni  ridotta  nel  S.Con- 
figlio  per  li  molti  debiti  , che  v’  eran  lìipra  , e benché  molti  aveflèr 
tentato  di  comperarfela  , a niun’  era  riulcito  di  conchiuderne  il  tratta- 
to, fbrlè  perchè  l’avea  deflinata  il  Signore  a molto  miglior’ ufo,  ed  a 
maggior  gloria  della  fua  Samifllma  Madre  . Parve  quella  in  luogo 
ben’opportuno  al  luo  diléguo  a Monfignor  Caracciolo  del  Sole,  ne  trattò 
la  compra  , e con  incredibii  felicità  fra  pochi  meli  fece  accender  la 
candela  , l’ ebbe  prontamente  , e verfo  il  fine  dell’  anno  MDCCXLIL 
ne  prefe  il  poflèflb,  e fi  diè  fubito  a far  provigioni  de’neceflàrj  mate- 
riali per  la  fabbrica . Si  portò  nel  Maggio  del  lèguente  anno  MDCCXLIII. 
in  una  Villa  ivi  proflìma  de’  Padri  Carmelitani  fcalzi  di  S.  Terefa  , ed 
a i XXL  di  Luglio , che  fu  la  VII.  Domenica  dopo  Pentecolle , gittò 
la  prima  pietra  angolare  per  la  novella  cala  , benedillè  il  luogo  delli- 
nato  alla  nuova  Chielà , vi  eriè  una  Croce , e fòpra  un’  altare  ivi  fat- 
to pompolàmente  per  quella  funzione  celebrò  folennemente  la  Mefla 
con  l’aflìllenza  del  Decano  , e dell’Arcidiacono  della  Cattedrale  , del 
Maellro  di  Cerimonie,  e de’Seminarilli  di  Nola  , e di  tutto  il  Clero 
di  Ottajano , con  l’ intervento  del  P.  Abbate  de’  Canonici  Lateranenfi  di 
S.  Maria  a Parete , e d’ innumerevole  Popolo  da  molti  luoghi  concorfovi, 
che  benediceva  adatta  voce  il  Signore  per  una  sì  giovevole  fondazione, 
e con  lo  fparo  di  varj  fuochi  artificiali  . 


Fece 
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Fece  allor  l’ultimo  sforzo  il  Demonio: ed  ecco  venir  un’imbafcia- 
ta  a Monlìgnore  da  Perlònaggio  molto  autorevole,  che  modo  dagl’in- 
vidioli  della  (piritual  (àlvezza  di  quello  Popolo  prete/è  di  ’mpeclir  di 
botto  l’edificazione  di  quella  Chiefa , perchè  de’ Preti  Forellieri  . Nulla 
turbatoli  con  tutto  ciò  nel  magnanimo  Ilio  Ipirito  il  zelantillìmo  Prelato 
della  gloria  di  Dio,c  della  conlèrvazione  della  lùa  greggia  coraggiolà. 
mente  rilpolè,  che  a lui  toccava  il  far  Chele,  e calè  per  li  làcri  Mi- 
niftri  : e che  il  Signore  Iddio,  il  quale  una  in  quel  luogo  ne  voleva  , 
avrebbe  tolte  via  ben  prefto  tutte  le  difiìcoltà,  che  oppor  vi  lì  potef- 
fero.  Ed  in  fatti  non  andò  gran  tempo,  che  quel  Perlònaggio  mcdeli- 
mo,  il  qual’ era  non  men  pio  , che  faggio  , non  men  nobile  , che  ge- 
nerolò  mollrò  tutto  il  piacere,  che  fi  profcguillè  si  bell’opera  . Supe- 
rati adunque  tanti , e si  varj  ollacoli  Icguitò  a lìic  Ipefe  l’ incomincia- 
ta fabbrica  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  , ed  orali  già  compiuta  una 
jiarte  dell’abitazione  jier  li  Padri  Milsiunaj  , ed  un  comodo  Oratorio 
nel  MDCCXLVI,  allorché  vi  fu  pollo  su  l’altare  con  giubbilo  univer- 
làle  di  tutte  quelle  circonvicine  Genti  a i XVI.  di  Giugno  feftevol 
giorno  dell’ottava  del  Corpo  del  Signore  il  quadro  dell’ immaculata 
Concezione . E quanto  a lei  grata  lollè  quella  novella  Chiefa  , erali 
compiacciuta  la  llellà  Regina  degli  Angioli  darlo  poco  avanti  manife- 
ilamente  a divedere  a due  Donne,  che  da  un’Uomo  accompagnate  là 
palTarono  una  fera  al  tardi , mentre  luceva  chiarilsima  la  Luna . Videe 
quelle  una  bellilsima  Fanciulla  co’capegli  fciolti  ’n  su  le  /palle  llar- 
li  ’n  su  la  foglia  della  non. ancor  chiufa,ne  compiuta  porta  della  Cap- 
pella , le  fi  accollarono  per  defiderio  di  ftorgere , chi  fi  foflè  ; ed  Ella 
fè  n’entrò:  v’entraron’  ellè  ancorale  più  non  la  videro.  E quel, che 
è confiderabile  in  quella  vilìone , li  è , che  mentre  le  due  Donne  , le 
quali  di  buona  fama  fono,  con  maraviglia  l’ olìèrvavano  , e le  givano 
anfiofe  apprelTo , nulla  vedeva  l’ Uomo , che  le  accompagnav’a  : e per- 
ciò fu  da  tutti  creduto,  che  quella  folTè  laBeatillima  Vergine , la  qual 
volle  dare  fenlibilmente  a cono/cere  con  quella  vifione  il  gradimento  , 
che  aveva,  le  follè  fatta  una  Chiefa  in  quel  luogo. 

Verfo  poi  la  fine  di  Giugno  fi  ixrrtò  di  bel  nuovo  Monlignore  al- 
la metitovata  Villa  de’  Padri  eli  S.  Terefa , e alli  XVII.  di  Luglio,  gior- 
no, nel  qual  lì  celebra  dalla  Nolana  Chielà  la  fella  della  Dedicazione 
della  Chielà  Cattedrale , venne  Monlignore  a quella  Cappella  accompa- 
gnato dal  numerofo  Clero  d’ Ottajano , e folennemente  la  benediflè  tra 
ie  fcllive  acclamazioni  d’ innumerevoli  Genti , e lo  Iparo  di  copiofi  fuo- 
chi artificiali . Vi  li  portò  anche  più  volte  di  poi  a celebrare , e pre- 
dicare, e fpccialmente  nel  giorno  della  Nafcita  di  Nollra  Signora  vi 
communicò  di  fua  mano  copiofifsimo  Popolo  . V’è  continuo  , e molto 
numerofo  il  concorfo,  tanto  più  che  vi  fi  compiace  la  Beatilsima  Ver- 
gine di  elàudiivi  pietolàmente  le  preghiere  de’ Tuoi  Devoti,  e di  com- 
partire anche  ad  elsi  ben  di  fovente  fpeciofe  grazie  . È Monfignor  da 
ciò  vedendo,  quanto  Ila  riufeita  in  grado  a Maria  immaculatamente 
concetta  quella  nuova  fabbrica , la  fa  profeguir  di  continuo , e fe  que’ 
Popoli , a prò  de’  quali  tanto  fa , tanto  fpende , fi  rifolveflero  a contri- 
buirvi anch’efsi  qualche  cofa  , fi  vedrebbe  quanto  prima  compita  la 
cala , che  fecondo  il  difegno  dee  venir  molto  comoda  , e magnifica , e 
la  Chiefa,  che  farà  molto  nobile,  e maellofa . 
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342  DI  scafata;  e torpe 

Di  Scafata , e Torre  della  Nunziata . 

CAPO  LVIII. 


SCRIVE  rifolutamente  il  Cluerio  eflcre  Scafata  nel  luogo  fteflii  , ove 
già  fu  la  famolà  Città  di  Pompei  , e Cammillo  Pellegrino  , pio- 
teflalì  nel  primo  Dilcorfo  di  non  prendergli  a contradire  : benché  poi 
nell’Aggiunta  collocar  la  vorrebbe  più  ’n  là  verló  il  Vefuvio  , ov’è 
prelcntcmente  un  luogo  chiamato  Civita . Fu  Pompei  una  delle  glorio- 
lè  opere  di  Ercole,  e così  detta  a rapporto  tragli  altri  di  Solino  dalla 
bella  pompa,  con  cui  là  portò  i funi  bovi  di  Spagna  , e la  quale  ne 
vien  ùmilmente  defcritta  da  Vellejo  Paterclo,  da  Plinio,  da  Floro,  e 
da  Martin  Cappella  nel  Libro  VI.  delle  Nozze  della  Filologia  al  Capo 
XVI.  in  quella  guilà  : Hoc  loto  poffem  tiiam  arbiuat  ptreurrtre  Condi- 
tore! ab  Hercule  Hertuloneum  ad  radicem  Vefuvii  , a qua  baud  protul 
Pompejo!,  cum  boum  pompai»  ducerei  iberorum  , Fu  Città  maritima  li- 
tuata  alle  falde  del  monte  Vefuvio  prefio  al  Samo , benché  in  qualun- 
que de’  riferiti  luoghi  ella  li  lòllè  , or  farebbe  dal  mar  dilcolla  o per 
eflcrfi  empiuto,  come  diremo,  il  marin  lèno,  ove  flava,  o per  eflèrlì 
molto  più  diflelb  il  lido  di  quella  riviera.  Era  in  ella  il  mercato,  c la 
dugana  di  tutte  le  facende  mercantili  cosi  terreflri,  come  di  oltre  ma- 
re ad  ufo  di  Nola  , di  Nocera,e  di  Acerra:  Eji  autem  toc,  lo  abbia- 
mo altrove  già  dimoflrato , communi  navale  Solai , Sueeriae , Aeer- 

rarum  Sarno  amne  merce!  Jìmul  excipiente , atque  emittente . Super  baie 
loca  film  ejl  Vefuviu!  moni.  E ce’l  conferma  Strabene  nel  libro  I.  pur 
di  Pompei  ragionando,  ove  Icriflc,  che  Solae  , Sueeriae , & Acerra- 
rum  emporium  eJÌ,quod  ad  Samum  fiume»  efi  onera  exeipientem , iS  ernie- 
tentem,  e ne  la  deferive , come  una  Città  fopra  mare  con  un  nromon- 
Oveftjft.  (ji  (-yi  mirabilmente  lùflìando  l’Africo  lende  molto  lalutifero 

il  lùo  aere  . Ce  ne  aflìcura  parimente  Seneca  nel  VI.  delle  Naturali 
Queflioni  dicendo  : Quam  ab  altera  parte  Surrentinum  , Stabiaramque 
litui  conveniunt , mareque  ex  aperto  conduBu  amano  fina  cinzie . „ Seb- 
„ ben  piuttoflo  che  fui  lido  dell’aperto  mare,  ripiglia  nel  II.  Difeorfo 
„ il  Pellegrino,  era  Pompei  Ibvra  un  piccini  golfo,  ovver  canale,  nel 
„ quale  il  fiume  Samo  finiva  il  fuo  coi  fo  , che  finalmente  dalle  fpeITè 
„ erazioni  del  vicino  Velìivio  eflèndo  flato  ripieno  rimale  lontana  dal 
„ mare.  Di  ci^  mi  porge  non  leggiero  indizio  quel  medefimo  tratto, 
„ che  è fra  Scafato,  e’ì  fuo  vicino  lido  , il  quale  è un’infeconda  pa- 
„ lude , dove  leggermente  cavandoli  li  Icoprono  ariè  pumici , e forgon’ 
acque  làllè  „ E finalmente  conchiude  „ Cosi  dunque  a parer  mio 
,,  Pompei  Città  maritima  divenne  mediterranea,  dopoché  dall’eruzio- 
,,  ne  del  Velìivio  fu  ripieno  quel  piccioi  golfo, o lèno,  che  formava  il 
„ fuo  porto  , avendoli  ’ntanto  il  fiume  Samo  coniérvata  l’ ulcita  col 
„ collo  delle  Aie  acque  al  fugito  mare . „ 

Oppor- 
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Opportuno  farà  qucAo  luogo  per  far  vedere , quanto  vana  fia  quel- 
la volgar  tradizione , per  la  quale  vantar  vorrebbono  alcuni  cflère  fta-  r»  N«U  fia 
ta  Nola  una  Città  maritima  per  più  fccoli  ancora  dopo  la  nalci-^^J^"'^"’*' 
ta  del  noftro  divin  Redentore;  coraechè  per  altro  baftar  potrebbe  a ri- 
gettar quella  ridìcololà  opinione  ciò  , che  fi  è detto  di  Pompei  : con- 
cioflìecolàchè  fc  Nola  avelie  avuto  vicino  il  mare  , non  averebbe  te- 
nuto certamente  il  (ùo  mercato  , o dugana  , ne  fatto  il  fiio  porto  in 
Città  sì  lontana.  Ma  lèntiam  le  ragioni , su  le  quali  fondan’elfi  quello 
lor  sì  capricciolb  lèntimento.  Dicono  col  Canonico  Telórier  Ferrari  nel  rnrar/ «»;»- 
III.  Capitolo,  che  nel  MS.  uffizio  antico  di  S. Felice  Vefcovo,e  Mar-"'"- 
tire  Nolano,  di  cui  abbiamo  altre  volte  ragionato , fi  legge  : Eeatusfcro 
t'elix  ad  liltora  marii  fmiulit  diebui  fiflinabat  & cum  bora  nona  occt- 
ierct , mare  turbabatur , & ad  littora  pifeem  preciofim  eruUabat  . Che 
negli  Atti  di  S.  Felice  Vefeovo  di  Tubizzaca  in  Africa  è Icritto;  Vojì- 
tus  ejl  in  navicala , in  qua  diebus  quatuor  fub  tquorum  ungulix  inedia 
maceratui  jacuit , venienjque  jejanax  Nolam  a Cogaitore  Civitatix  capire 
flexttx  e/i.  E che  racconta  S.  Gì  egorio  Turonelè  , che  vennero  al  no- 
llroVelcovo  S.  Paolino  alcune  navi  cariche  di  frumento.  Dar  fi  voglio- 
no perciò  ad  intendere , che  follè  molto  prolfimo  a Nola  anche  nel  ' IV. 
e V.  fecole  di  nollra  riparata  làlute  il  mare , che  polcia  per  gli  ’ncen- 
dj , e getti  del  Vefuvio  in  non  difllmil  guifì  a quella , che  abbiam  det- 
to poco  innanzi  eflère  avvenuto  nel  golfo  di  Pompei  , andato  fiali  ri- 
tirando, e lafciato  abbia  libero  quel  tratto  di  terra  , che  fi  chiama 
il  Piano  di  Palma , ove  anch’  oggidì  cavandoli , rena  fi  trova  , e conchi- 
glie , e pietre  rolè  dal  mare  , evvi  tuttor’  una  Chielà  a S.  Maria  del 
Porto  dedicata,  e’I  Piano,  che  fiegue  appreflò.  Campo  marino  ancor 
fi  chiama  di  prelènte  . 

Ma  quanto  fievoli,  c mal  fondate  fieno  quelle  conghietture , ce  lo 
dimoAra  ad  evidenza  il  già  lodato  Strabene  , che  non  qui  , ma  bensì 
dieci,  e più  miglia  di  qua  lontano  ci  fa  vedere  fin  dal  primo  lècolo 
di  noAra  comune  redenzione  il  Porto  di  Nola . Ne  reAa  luogo  ne  me- 
no, a chi  pur’ oAinatamente  procedendo  immaginar  fi  voleAè,  che  in- 
fine al  divifato  luogo  fofiè  arrivata  l’onda  marina,  ma  nqn  in  tal  co- 
pia , e tant’  altezza , che  capace  follè  di  regger  navi  j e che  perciò  il 
Porto  principale  follè  in  Pompei  . Polciachè  o giunièro  infino  a Nola 
le  mentovate  navi  a S.  Paolino , delle  quali  IcriAè  al  Capo  CVII.  della 
Gloria  de’ConfèfIbri  ’l  citato  Velcovo  Turonelè  : Interea  advenerant 
quidam  dicentex  mi/Jòx  fe  a Dotninix  fuix  , ut  illi  annonae  , i!  vini  de- 
ferrent  fieciem , Jed  per  box  moraCox  , quod  orla  tempejìax  onam  eix  cum 
tritico  ah/iulerit  NAVEM  . E qugjla  su  cui  venne  l’Africano  Ve- 
foovo  S.  Felice  : Afcendic  NAVEM  cum  vincuUx  magnix  ec.  Et  fuit  in 
capfa  NAVIS  diebux  quatuor  ec.  E lè  queAe  ci  giunièro,  perche  giun- 
ger non  ci  potevan  quelle  delle  ordinarie  mercatanzie  de’ Nolani  ? E 
perchè  i Nolani  non  fi  fecero  prellò  alla  Città  il  loro  porto , e merca- 
to , ma  fenza  necefiìtà  averne  il  coAituirono  in  luogo  sì  diAante  ? £ lè 
queAe  ne  men  ci  pervennero  , cade  di  botto  a terra  il  principal  fon- 
damento di  queAa  opinione,  che  altro  miglior  fòAegno  non  à , che  ’l 
vantato  arrivo  a Nola  dì  queAe  navi . E perchè  il  'fallò  d’ ogni  parte, 
che  fi  riguardi,  lèmpie  fallò  apparilèe  , ne  men  finger  fi  pùote  , che 
un  qualche  piccioi  tratto  , o lingua  di  mare  ìnfin  qua  s’ innoltrallè  : 
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poiché  fe  ciò  flato  frflb  , Cerniate  fàrebbonfi  nel  già  deferitto  porto  le 
navi , che  non  potcatio  a cagion  del  baflb  lido  procedere  più  innanzi , 
c quindi  su  piccioli  battelli  mandate  avrebbono  alla  Città  le  (caricate 
merci  con  infinitamente  maggior  comodo, ed  agevolezza  di  quella, che 
non  aveano  a mandarle  contr’ acqua  pel  fiume  Sarno, donde  a sbarcar 
le  aveano  per  piò  miglia  dalla  Città  lontano.  £ pur’ egli  è certo, che 
non  già  di  quel  mare  , ma  bensì  di  queflo  fiume  fi  avvalevano  per 
trafjwrtarle  : Sarno  amne,  come  abbiam  di  (òpra  rilèrito,  merces  Rmul 
eccipiente , atque  emittente  ec.  Quod  ad  Samum  fiume»  efi  onera  excipien^ 
lem  , attjue  emittentem . 

Ed  oh  diciam  di  più  , Ce  foflè  flato  il  mare  sì  prelTo  alla  Città, 
quanto  coftoro  fi  divifimo  , anche  ne’  tempi  di  molto  più  addietro  a 
quelli  della  noflra  falutifera  riparazione , come  mai  avrebbe  detto  An- 
nibale a’  Cuoi  (c)ldati  ; Expuenate  No/am  campefirem  arbem  non  fiumine, 
non  mare  fiptam  ? „ (liiefto  non  è contra  la  noflra  opinione  , ripiglia 
animofameiue  il  citato  Autore  del  Cimiterio  Nolano  , e dicon  quelli, 
„ che  anch’oggi  (ono  di  tal  (èntimento  , perchè  noi  concediamo  , che 
„ Nola  non  era  circondata  da  mare,  come  dinota  quella  parola 
,,  ma  diciamo,  che  flava  dal  mare  uno,  o due  miglia  dilcufla  : come 
„ ancora  (ebbene  dice  Livio  non fiumine  fe-  tam , pure  il  fiume  di  Avella 
„ paflà  poco  più  d’ un  miglio  lontano  da  quella,,  . Sebben  non  dilcorre 
il  memorato  fiume  molto  lunge  da  Nola , eomechè  per  altro  molto  men 
vicino  le  palsi  di  quel , eh’  Egli  dice , non  evvi  flato  alcuno  giammai , che 
abbialo  chiamato  fiume  di  Nola , ma  bensì  tutti  ad  una  voce  col  noflro 
Oppofitor  medefimo  nominato  l’anno  Fiume  d’ Avella,  ed  in  nulla  alla 
noflra  città  appartenente  l’an  Tempre  creduto  : c perciò  diflè  ottima- 
mente il  Cartaginelè  , che  quella  era  una  Città  lènza  fiume  : e tanto 
più  perchè  quello , febben  ne’  tempi  di  verno  per  l’ acque  in  gran  copia 
talor  raccolte  dagli  alti  monti  , che  flanle  intorno  , a guifa  di  rapido 
torrente  ingrolTa  a dilmifiira  ^ per  lo  più  è molto  picciolo  , e nella  (la- 
te  fi  riduce  appena  ad  un  rivoletto  : onde  ordinariamente  non  è vale- 
vole a recar  minimo  impedimento  agli  eferciti  , e perciò  fu  tenuto  in 
niun  conto  da  quel  valorolò  Capitano:  Ma  perchè  è vero,  che  ci  fu, 
cd  ecci  queflo  fiume  di  Avella , ci  (ì)n’  anche  cento  Autori , che  men- 
zion  ce  ne  fanno  : e perliiader  ci  vorremo , che  quegli , i quali  non  an 
voluto  tiafandar  quello  fiumicello , paflàto  avellerò  fotto  univerlàle  fi- 
Icnzio  il  mar  di  Nola,  (è  (lato  vi  foflè? 

Ma  che  Nola  non  fia  (lata  Città  maritima  nel  tem[x>  di  Anniba- 
ie , te  ne  aflìcura  egli  lleflò  più  volte  predo  Livio  con  tal  chiarezza  , 
che  non  ci  lalcia  luogo  a dubitarne  . Scrive  il  Romano  Storico  , che 
Egli  dal  territorio  Nolano  partendo  mare  inferum  petit  oppugnaturut 
Neapo/im  , ut  arbem  maritimam  baberet . E quante  volte  fi  porta  a far 
l’imprelh  di  Napoli , (èmpre  vielprimc  quello  di  lui  vivifsimo  defiderio: 
Jd  mare  prosimi  Neapolim  difcendit  cupida!  maritimi  oppidi  pctiundi  , 
c/tto  curfu!  navibai  tatui  ex  fifrica  ejjet  : ed  all’oppofto  quante  volte 
a Nola  ritorna,  non  moftra  mai  di  volerla  avere  con  queflo  intendimen- 
to; perchè  Città  maritima  non  era  f c non  avea  mare  , che  proxime 
Heapnlim  da  una  parte , ed  inferum  sì  da  quella  , che  dall’  altra  ban- 
da di  Pompei , ove  fu , com’  è detto , il  porto  di  Nola  chiamato  fra 
gli  altri  da  Dionigio  Alicameflèo  nel  libro  I.  Porto  in  ogni  tempo  ficu- 

ridi- 
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riflìmo  ; finché  non  venne  da  i Vefiiviani  ’ncendj  , e (trepitofi  sboc- 
chi'neombrato , e pieno.  Fu  rovinata  primieramente  la  Città  di Pom- 
riei  da  un  fieriftimo  terremoto  nell’anno  di  Crifto  LXV.  e poi  diftrut- 
ta  intieramente  nel  LXXIX.  da  fpaventevoi  getto  di  fumo  , e fiamme 
e d’ infocate  pietre  del  fovraftante  Vefuvio. -Scrive  Tertulliano , c Dio- 
tie  nel  libro  £XVI.  Pompcjano:  in  fcenUorum  ludorum  fptBaculo  conjì- 
‘dtntes  ripiniinui  laptdum  fepeiivit  eafm  . Il  che  però  io  m’ immagi- 
no che  intender  fi  debba  della  prima  fcoflà  , e rovina  dal  terremoto 
c-aoionata , la  qual  potè  forprender  di  ’mprowifo  quel  Popolo , mentre 
*nza  verun  timore  nel  teatro  fi  divertiva  , e non  gm  dell  ultima  fat- 
tane dal  Vefuvio  , allorché  doveva  eflèr  mtrfto  ben  conofeiuto  anticipa- 
tamente il  fovraftante  pericolo,  e perciò  non  è credibil  cofa.che  di  si 
'orribile  flagello  e tanto  più  fpaventevole . quanto  non  mai  piu  vedu- 
to avanti  milla  curandofi  attendeflè  fpenfieratamente  agli  fpettacoli  , e 
divertimenti  del  teatro  : feppur  non  avvenne,  come  anche  fi  divisò  mol- 
to avvedutamente  il  Vefeovo  di  Nardò  Sanfclice  nelle  Note  alla  Cam- 
pagna illuftrata  del  P. Antonio  fuo  zio,  ch’ivi  ritirato  fi  foflè  il  Po^ 
to  non  già  per  godervi  de’ giuochi,  ma  bensì,  come  m luogo  il  piu  for- 
te e ficuro  al  paragone  di  tutte  1’  altre  fabbriche  per  fua  maggior 
difefa  : e che  dagli  accennati  Autori  fienfi  mentovati  gli  fcenici  fpet- 
tacoli  pel  luogo /in  cui  far  fi  fogliono.  , , , . . 

E’  Scafata  ,diciam  finalmente,  o fuppor  la  vogliamo  nel  luogo ftef- 
To  ove  già  fii  Pompei, o poco  da  quefto  diftante , è diflì  prefentemen- 
te  un  Caftello  fui  fiume  Sarno  due  miglia  dal  mar  difcofto  , il  quale 
dal  traghetto  delle  barche  dette  fcaft,  che  vi  fi  faceva, à prefo  il  f^ 
pome:  ed  in  pruova  di  fua  antichitade  trovate  vi  fi  fono  delle  antich^- 
fime  marmoree  iferizioni , una  delle  quali  ne  riporta  alla  pag.  CDLXXI V. 
il  Muratori , ed  è la  feguentc  : 

,•  ...  CVSPIVS.  T.  F.  LOREIVS.  M.  F 

mi.  VIR.  L.  SEPTVMIVS.  L.  F 
CLXI.  D-  CLAVDIVS.  D.  F.  IIU.  VIR.  EX 
PEQVNIA.  PVBLICA.  D.  D 
S.  F.  CVRAVERVNT 

Opportuno  è quefto  luogo  per  impedire  il  palTaggio  agli  eferciti  , che 
dalla  parte  di  Salerno  venir  volelfero  a Napoli  per  la  rapidezza  , c 
profondità  del  fiume  Samo, che  fra  riftrette.ed  alte  ripe  gli 
«nto  , e pel  cafteUo  , che  ’l  guarda  ; e lo  fa  m^o  pm  ancora  ^r 
l’ addietro ^r  quel,  ne  racconta  fra  cent  altri  Alelftndro  Abbate  del 
Monaftero  Telefino  nelle  da  lui  deferitte  operate  cofe  da  Rugiero  Re 
di  Sicilia.  Ritornato  eflèndo  nelTanno  MCXXXV.  il  mnitovato  Re  con 
poderofa  armata  in  quefto  Regno  fi  diede  a fare  ogni  sforno 
Srwirfi  di  Capoa,  e di  Napoli  : e prefa  Palma  , e Marigl.ano  fi 
pofsefsò  della  Torre  di  Scafata,  e ruppe  il  pOTte,c  con  ciò 
i paflì  a’Nemici  levò  ad  effi  ogni  fperanza  di  poteri  « 

ftrfafe  ben  prefto  a renderfi  a patti.  Abbiam  di  poi  nella  Cronica  fa 
Domenico  di  Gravina  , che  fi  trovò  gHUngari 
la,  che  ne  deferive,  che  dì  ritorno  effendo  in  quefto  Regno  Lodovico 


fea fatiti 
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Re  d’ Ungaria  nel  MCCCL.  pafiò  da  Sanlèverino  a Scafata  ; ma  I’  Ab- 
bate, ed  i Monaci,  che  vi  erano , ordinaron  lubito , che  s’ alzafle  il  Pon- 
te per  impedirgli  l’ entrata . Tentò  di  aflalirgli  ’l  Re  più  volte  , e fcm, 
pre  indarno  ; ed  alta  fine  unendo  a’  Fanti  anche  i Cavalli  fi  pi-epara. 
va  a dar  loro  l’ultimo  adatto  : Cercarono  allora  di  capitolare  i Mona, 
ci , ed  ebbero  dal  Re  per  ficurtà  il  Figlio  del  di  lui  Capitan  Genera, 
le.  Entrowi  Lodovico,  e partito, che  ne  fu,  vi  fecero  i di  lui  folda- 
ti  un  bottino  di  diecimila  fiorini. 

E*  predò  a queda  Terra  una  Valle, che  di  Scafiti  s’ appella , e fu 
già  un  popolato  Cafile,  ov*era  l’antichidìma  Chiefa  di  S.  Salvadore, 
^•^Scé-Yi  qual  fu  donata  fin  dall’anno  MXCIII.  dal  Nolano  Velcovo  Sadbne 
all’Abbate,  e Monafiero  de’  Padri  Benedittini  di  Averfa  . Bravi  pari- 
mente la  parrocchia  pofcia  ridotta  a fèmplice  Benefizia  , e quel  , che 
lo  gode,  prefènta  al  Velcovo  di  Nola  nel  j;iorno  di  S. Marco,  allorché 
Vien  tutta  la  Dìocefi  a predarti  pubblica  ubbidienza,  due  bianchi  pic- 
cioni tutti  di  vermigli  nafiri  adomati , nel  mentre  die  un’  altro  da  par. 
te  degli  Economi  Laici  della  memorata  Torre  di  Scafata  gli  offre  un 
verde  ramo  di  appefi  granchi , e di  varj  coloriti  nafiri  vagamente  for- 
I.  Pian  a firailmente  un’  altro  luogo  S.  Pietro  di  Scafata  appellato  , 

Safat.  ma  gii  da  gran  tempo  renduto  dènte  da’ SS.  Pontefici . 

Di  qua  fi  difcende  immediatamente  nella  Torre  della  Nunziata , in 
Terre  Jella  divide  la  regia  firada  la  fpirìtual  giurifdizicne  tra  l’ Arcivefeovo  di 
Kmetitu.  Napoli,  e ’l  Velcovo  di  Nola  , a cui  fpetta  quel  luogo  , che  propria. 

mente  la  Torre  della  Nunziata  s’appella  col  Bollo  Reale  da  nume- 
rofe  genti  abitato , e refia  all’ Arcivefeovo  Napoletano  tutto  quello , che 
Bollo  di  Napoli  fi  chiama  ; benché  per  eflère  unito  alla  predetta  Tor- 
ci/f/i  itlU  volgarmente  una  ^rzione  della  medefima  è riputato . È qua  un  Mo. 
Tr.  nafiero  de’ PP.  Celefiini  con  Chiefa  da’ fondamenti  molto  magnifica  , e 

M A’PP.Ct/f- ben’ ornata  di  fiacchi,  c marmi  nuovamente  rifitta  dal  preftnte  Prio. 
pm.  anj-one  degniflimo  fratello  del  Segretario  della  Giurildizione  ec- 

clefiafiica  della  Maefià  del  nofiro  Re  Carlo  di  Borbone  il  Signor  Mar- 
chele  D.  Gaetano  Brancone.  E compiuta  che  firà  quanto  prima  anche 
la  fabbrica  del  Monafiero,  di  Priorato, che  fu  Un’ora,  diverrà  Abba- 
dia . Fu  quella  Chiefi  , che  à fèmpre  avuto  il  titolo  della  Santifiìma 
Annunziata  , donata  a quelli  Padri  da  Nicolò  d’Alanco  utile  Signo- 
re di  Roccarajnola  , e di  quella  Torre  a 1 XXIX  di  Novembre  del 
MCCCCXCVIII.  con  obbligo  di  mantenerci  tragli  altri  un  de’  loro  Sa- 
ceidoti,  che  abbia  la  cura  parrocchiale  di  quell’ Anime,  c col  pelò  di 
mandare  ogni  anno  nel  mentovato  giorno  di  S.  Marco  al  Velcovo  di 
^ Nola  un  bianco  Agnello  con  le  coma  dorate,  del  quale  abbiamo  diliùlà- 
mente  nel  Capo  3ÌXVII.  ragionato. 

Dirimpetto  a quella  Torre  è un’  Ifoletta  chiamata  Revigliano , che 
Pni-  é quella  Pietra  d’  Ercole  mentovata  da  Plinio  al  Capo  II.  del  libro 
XXXII.  alle  fóci  del  Sarno  nel  feno  di  Stabia,ed  è molto  diverfa dal- 
lo Scoglio  di  Orlando,  con  cui  la  confónde  il  Pellegrino;  poiché  que- 
llo è di  là  da  Callellamare , e molto  lontano  dal  Sarno  lòtto  il  monte 
Scrajo.  Fu  fu  di  quell’ Ilòla  edificata  nel  XIL  lècolo  dal  Magno  , co- 
JM  AiitiU.  m’ é chiamato , e divin  Profeta  B.  Giovanni  Gioachino  dell’  oidine  Ci- 
ftercienlè , e Fondator  del  Florenlè  una  Chiefi  lòtto  l’ invocazione  di 
Maria, benché  poi  di S.  Angelo  fiali  appellata, e cel  racconta  il  P.  Ab- 
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hatc  D.  Gregorio  de  Laude  dello  delle)  Ordine  nell’ Apologia  delle  di  lui 
Opere  portentoft  : ove  ponte  tra  ti  Monaltei  j da  luivcon  rriMabil  felicità 
fletti  quello  SonBae  Maria!  di  Rt/bilìano  llabianac''di6tCif;Dt  , 'hinc\\i 
ingannato  dalla  vicinanza  di CadelUmare  abbia  creduto , die  a quel  Vef- 
cov'ato  lì  apparteneHè  quell’  Ilbla  , eh’  è data  (ènìpre  ci)m])rc(à  nella 
Diocclì  Nolana  , come  averebbe  potuto  imparare  quedo  Scrittore  dalle 
delie  Proiczie  del  lùo  E.  Giovanni  : giacché  di  lei  non  fa  menzione  in 
Tflgionando  dell’ Arcivefeovato  di  Sorrento  ,«  di  lui  fudraganei , ma  ben- 
sì allorché  tratta  dell’ Arcivelcovato  dr Napoli,  c lùoi  dipendenti  VeP- 
covati.  Vi  fu,  lo  so,  al  riferir  del  Capaccio  lite  una  volta  fra  1’ Ar- 
civelcovo  Sorrentino  , e ’l  Velcovo  di  Stabia  per  determinare  , a chi 
di  loro  filettar  dovede  quell’  Ilbla , e quedo  Monadcro  fondato , coiti’ 

Egli  malamente  fi  diede  a credere  dal  Re  Carlo  I.  d’Angiò  : l'irnm 
cmnia  ofeitanter  nimis , & incurioii  , gli  rifiKinde  per  me  al  Capo  IV.  Cn-ordclc^- 
ded’ Antichità  Sorrentine  l’ Acivelcovo'di  Sorrento,  e Patriarca  d’An-^'""”' 
tiochia  Monfignor  d’  Anadagi  r e molto  più  ’s’ingannò  il  citato  Storico 
àn  crederla  appartenente  alla  Dìocelì  Napotecana  , dubitar  non  potendo- 
fi,  che  lìa  Icmpre  data  lòtto  la  giurildizione  eccleliadica  di  Nola  ,com’ 
edòrvi  ancor  di  preftnte  confcdà  il  Sorrentino  lodato  Arcivelcovo  nel 
Capo  IX.  del  IL  libro  contro  del  Gonzales  così  Icrivendo  : PrjfCfrjBjV- 
fit  jdUbalitua , quae  dieitnr  S.  Angeli  ^ulgo  a ReZ'igliano  , aaod  olim  ex- 
titijjit  i»  exigua  mari:  infala  , an  Revigliano  uenun  prope  Pompejos  i nane 
-Dioecejìs  Nolenjìi.  . r 

Fu  primieramente,  com’ è detto,  fondato  quedo  Monadero  dali’Afc»- 
bate  Gioachino  fin  dal  XII.  fecolo  lòtto  del  Re  Rugiero  I.  per  li  Mona- 
ci Cidercienfi,  o Florenfi  fotto  l’invocazion  di  Maria  ; pafsò  dipoi  a* 

Mònaci  Cafsineniì  lòtto  il  titolo  diS.  Angel.i:  e prima  che  d ’mpodèP’ 
lade  di.  quedo  Regno  Carlo  d’  Angiò  , ne  fu  trasferito  il  fuo  titolo  in 
Sorrento,  come  lì  legge  in  varie  Icrittuie  dì  quell’ Arcivefeovilc  Arciii- 
Vio  per  relazione  del  lodato  Patriarca  nel  già  citato  Capo  IV.dcl  libro 
primo:  onde  a manifedar  viepiù  fi  viene  l’error  di  Coloro,  che  attri- 
buifeono  a Carlo  I.  l’onor  di  queda  fondazione.  Redò  d’ allora  abban- 
donato quedo  Monadero,  ed  allìn  fi  è didrutto  , nè  v’è  rimada , che 
una  femplice  Cappella:  ed  i Monaci,  che  a Sorrento  con  le  fue  rendi- 
te fe  ne  panarono,  eredero  un  nuovo  Monadero  su  d’una  rupe  , che 
al  mar  dettovi ’l  grande  fovrada  , e gli  dierono  il  titolo  di  S.  Pietro. 

Si  mutò  qtiedo  con  la  lunghezza  degli  anni  in  Commenda , e finalmen- 
te per  opera  del  già  tante  volte  lodato  Arcivelcovo , e Patriarca  furon 
le  di  lui  rendite  àdègnate  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII.  al  Se. 
minano  dì  Sorrento, come  fi  legge  nell’ ilcrizione  podavi’n  su  la  porta. 
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Di  alcuni  luoghi  dejlruttì  nella  Dioceji  di  Nola  ^ 
0 pajfati  fotta  altra  giurif dizione , 

CAPO  LIX. 


SICCOME  pur  troppo  avviene  ad  ogni  , c qualunque  naturai  corpo, 
per  grande,  e forte  che  fia  , che  non  mai  per  molto  tempo  nel 
Aio  primiero  (Iato  fì  confèrva  , ma  nella  lunghezza  degli  anni  è fog> 
getto  a ricever  di  continuo  mutamenti:  Così  accade  fimilmente  a’ cor- 
pi civili,  imperi  flenfì,  o regni,  nonché  minori  Comunità  , si  che  rì- 
cevon’allo  fpeflb  mutazioni  ne’ lor  dominj  . Non  reca  perciò  punto  di 
ammirazione  il  vedere  , che  abbia  fòggiacciuto  a quella  fortuna  , ed 
u^ta  vicenda  di  tutte  le  colè  or  con  vantaggio  ,cdor  con  danno  laDìcv 
cefi  di  Nola  or’ allargandoli ’n  gran  tratto  con  la  glorio^  aggiunta  per 
una  parte  della  Dioceli  di  Avella  , or  rcllringendoli  dall’  alwe  con  la 
perdita  di  qualche  Terra  , o Calale  , che  apparteneale  . E primiera- 
mente li  à per  generai  tradizione  , che’n  su  la  regia  llrada,  per  la 
quale  fi  viene  a Napoli  , s’ innoltrallè  per  un’altro  miglio  la  nollra 
Dioceli  , e quattro  fole  miglia  dillinte  dalla  Capitale  terminafiè  nel 
luogo  volgarmente  la  Taverna  del  Salice  appellato.  Dalla  parte  fimil- 
mente di  S.  Anallalia  è certo  , che  ancor  di  più  fi  llendeva  , poiché 
conteneva  anche  Trocchia  , che  era  il  fuo  ultimo  confine  da  quella 
banda  elprelTamente  mentovato  nella  già  più  volte  memorata  Bolla 
del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  III.  o cancellata  in  Trocclct». 

Comprendeva  parimente  dall’altro  lato  del  Vefuvio  la  Terra  di 
Striano , su  la  quale  à titolo  di  Principe  il  Signor  D.  Stefano  della  no-' 
bililfima  Genovelè  famiglia  de’  Marini  de’  Marchcfi  di  Genzano  ec. , e 
fèbben’oggi  è (òtto  il  Vefcovo  di  Sarno  , apparteneva  pur’  anche  nel 
XII.  fecole  a quel  di  Nola , come  fi  vede  mani  fellamente  nel  Dipi», 
ma  di  Guglielmo  Nolano  Vclcovo  dato  in  luce  dall’Ughelli  , in  cui 
Egli  unifoe  nel  MCXXIII.  e concede  a i Monaci  Benedittini  de’ 
SS.  Severino , e Sofio  di  Napoli  la  Chielà  dì  S.  Michele  Arcangiolo  di 
Striano,  luogo  di  fua  giurifdizione  : idejl  integra  Eccl^pa  nqfira  voca- 
bolo Sanfliipmi  Micbaelii  Archangeli,  quae  conjìrufla  eji  in  loco  , qui 
mmnatar  Striano  ec.  con  obbligo  , che  pagar  debbano  a se  , e fuoi 
Succeflbri  Nolani  Vefeovi  ogni  anno  in  perpetuo  nella  feftività  di 
S.  Andrea  tre  tari  di  oro  di  Amalfi.  E forfè  che  fu  cambiato  non  mol- 
to dopo  con  Palma  in  qualche  amichevole  aggiullamento  fattoli  quindi 
tra’’l  Vefoovo  di  Nola  , e quel  di  Sarno:  poiché  ficcome  è certo, che 
ancor  nell’anno  MCXXIII.  era  Striano  nella Diocefi  di  Nola, così  non 
ewi  notizia  alcuna  , che  allora  vi  foITè  Palma  : e dopo  che  abbiam 
certezza  di  ellèrci  fiata  Palma , non  n’  abbiam  più  veruna , che  vi  foflè 
Striano  . E finalmente  al  par  , che  dubitar  non  polliamo  pel  riferito 

Diplo- 


DI  NOLA . LIBRO  I.  CAPO  LTX.  j49 

Diploma  del  noftro  Vefcovo  Guglielmo,  che  quello  una  volta  lìa  flato 
Ritto  la  l}iii'ttual  giui  ildizione  di  Nola  , così  lappiamo  ancora , che  al- 
lora quando  fu  nel  MLXVI.  con  l’autorità  del  S.  P.AIelTandro II.  ifli- 
tuito  dal  Salernitano  Arcivelcovo  Alfano  il  Velcovato  di  Sarno  , gli' 
aflegnò  quelli  ’n  parte  della  nuova  Diocclì  . Poimam  cum  ftrtineniiii 
f/tit,  come  lì  leg^  nella  Bolla  dell’ iflituzione  data  alle  Rampe  llmil- 
mehte  dalPUghelli  ne’Vclcovi  Sarnenfl  : dalla  quale  ficcome  anche  lì 
deduce  , che  Palma  foflè  Hata  per  l’«ddietro  nella  Diocefi  di  Salerno, 
dalla,  quale  lu  fmembrata  tutta  quella  di  Sarno  , così  uopo  è credere 
lenza  fallo , che  flato  foflè  mai  fempre  per  l’ innanzi  Striano  nella  Dio- 
teli  di  Nola.  E poiché  tutto  all’oppoflo  ritroviam  pofeia  nelMCCXV. 
nella  poco  di  Ibpra  nominata  Bolla  d’ Innocenzo  III.  che  niuna  menzion 
più  facendoli  fra  le  Terre  della  Nolana  Diocelì  di  Striano  fi  memora 
elprcffamente  la  Terra  di  Palma , evidentiflìma  cofa  è , che  fra  l’ anno 
MCXXIII.  e l’ anno  MCCXV.  era  fucceduto  tra  li  due  già  lodati  con- 
finanti Velcovi  qualche  particolar’ accordo  con  la  reciproca  permutazion 
Tra  di  loro  di  quelle  Terre  . E per  dir  vero  la  prima  notizia , che  ab- 
biam  potuta  rinvenire  di  Palma , come  Ibggetta  alla  Velcovil  Nolana 
giurile! izione  , è la  poco  di  fopra  recata  dell’anno  MCCXXXVI.  nel 
quale  il  noflro  Velcovo  Marco  Perone  conlèrmò  la  riferita  al  Capo 
LV.  donazione  della  Chiefa  appiè  di  Palma  fatta  da  Guglielmo  di  Ca- 
Itiglione  al  Monaftero  di  Mater  Domini  ’n  Nocera . 

Ma  fe  in  perdendo  la  Terra  di  Striano  ebbe  un  giuflo  compenfà- 
mcnto  con  quella  di  Palma  il  Nolano  Velcovo  , non  l’ebbe  già  nella 
perdita , che  fece  del  Callel  di  Cicciano , o Tiziano , allorché  Ai  eretto 
in  Commenda  della  Gerolòlimitana  Religione , ed  allora  quando  fu  fòt- 
tratto  dalla  fùa  gìurildizione  il  Cafal  di  Lucignano , che  Ila  nelle  vici- 
nanze di  Pomiglìano  d’ Arco , benché  di  là  dalla  regia  flrada  lituato  : 
ove  non  fono  ancora  due  fècoli  , che  come  in  luogo  di  lua  Diocefi  vi 
léce  la  vifita  nella  parrdcchiale  infin  d’allor  già  preflo  che  rovinata 
Chiefa  di  S.  Giovanni  Monfignore  Scarampi  nel  MDLXII.  e pofeia 
Monfìgnor  Gallo  nel  MDLXXXVI.  E'  ben  vero  , .che  in  quel  tempo 
era  già  ridotta  a si  mal  partito , che  ufficiar  non  vi  fi  potendo  fi  por- 
tava il  Paroco  a celebrare  nella  Chiefa  della  Santiflìma  Annunziata 
entro  di  Pomigliano , ed  in  quella  conferiva  a’fùoi  Figliani  i làcramen- 
ti,ed  efiggeva  da  loro  l’adempimento  del  Precetto  Palquale.  E quin- 
di è , che  'quantunque  fia  flato  di  poi  unito  al  Velcovato  dell’  Acerra 
l.ucignano , continua  il  luo  Paroco  ad  avere  lòtto  la  lùa  cura  anche  al 
prelènte  una  firada  in  Pomigliano,  ove  amminiflra  i Santiflìmi  Sagra- 
menti  , elèrcita  le  Parrocchiali  funzioni  , ed  una  volta  l’ anno  vi  fi  por- 
ta ig  procelsione;  forfè  perché  in  quella  firada  ad  abitar  vennero  de’ 
Tuoi  Figliani  di  Lucignano  . 

Veniam’ora  a quegli  altri  luoghi  , che  diflrutti  fi  fono  , ma  non 
Te  n’è  perduta  affatto  la  memoria';  e darem  tra  quelli  ’l  primo  pollo 
a Centuria  ampia  , e popolofa  Terra  una  volta  nel  luogo  , che  or  fi 
chiama  Centore  nel  Piano  di  Palma  preflo  Sirico  , e di  cui  fcrilfe  fin 
dal  principio  del  XVI.  fecolo  Ambrogio  Leone  ; Quin  ttiam  prope  Sy~ 
ricam,  oc  ab  occafu  hyberno  veJUgya  Junt  magni  Pagi  jam  deltti  , qaae 
Centaria  oppellabatar  ; qaatqae  nomea  loti  , ae  vejiioia  paaea  aediam 
reliqait , Un’  altro  luogo  Piedemonte  chiamato  era  alle  falde  del  monte 
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di  Vi(tiarto,di  cui  fimilmente  il  citato  Storico*  Sftl>  eolie  viro  ififiPe- 
• ttemouliam  , quei  prope  delelnm  eji  i Di  varj  altri  Or  deftrutti  Cafafi 
abbiali!  notizia  nella  già  più  volte  ricordata  Bolla  di  Gregorio  XI.  pel 
Nolano  t^arirolo  , i quali  ancor  fiorivano  con  Chiefc  molto  facoltofe' 
Cam/a/iBrU».  nel  MCCCLXXVII.  Uno  è Campafanello  , in  cui  eran  le  Chiefè  di 
S.  .Angelo  , e S.  Tecla,  S.  Angeli,  & S.Teclae  deCafali  C ampaf anelli , 
la  quale,  Icbben’ ordinò  nel  MOLI.  Monfignore  Scarampi' nella  Vilìta, 
che  vi  fece,  che  fodè  rifatta  , fi  M poi  deftriitta  intieramente  con  tut- 
ta la  Terra  . Vi  fi  nomina  in  (fecondo  luogo  il  Cafal  di  Santerafinc, 
ov’era  la  Chiefà  Sanili  Herqfini  de  Cafati  Sanili  Herapni  . Per  ter- 
zo Ponticeto  , (feppur  non  folle  il  prcfentc  Pomicchio  , che  or  più 
non  è Cafal  diftinto  , e qua  fiata  (brtfe  quella  Chielà  S.  Afariae  de 
Cafali  Ponticeti  ,0  più  verifimilmente  ancora  non  fia  quel  Cafal  di  Pon- 
ticc  vicino  Marigliano  , che  per  rapporto  del  Summnme  nel  Libro 

Cariami».  HI.  fu  donato  fra  gli  altri  dal  Re  Carlo  I.  d’  Angiò-  a Guglielmo 

Stendardo  . Vi  fu  per  quarto  quel  di  Villanova  , * ov’era  tjucl'a  Chìe- 

f.i  S.  Angeli  de  Cafali  Villanovae  . E finalmente  Caezzano  , o Ca- 

vdlt.  ricciano,  ove  fu  quella  S.Nicolai  de  Cafali  Cabetani,  che  vifitò,ben- 

j;  thè  mal  ridotta  la  rinveniflè , il  già  lodato  Vefeovo  Scarampi . Abbiam 
'parimente  contezza  di  Valle  Cafkl  predo  Scafata  , la  di  cui  Parrocchia 
è ridotta  ad  un  (femplice  Benefizio  per  edfervi  diftrutto  il  Paeffe , e qua 
dintorno  è l’altro  Cafal  di  S. Pietro  fimilmente  detto  di  Scafato  gii 
fatto  efente  da  ogni  Velcovil  Giurildizione, c fossetto  immediatamen- 
te al  Sommo  Pontefice,  come  nell’antecedente  Capo  abbiam  riferito r 
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E ardua  fu  (inora  , e malagevole  ìmprefò  l’ andare 
fra  le  più  den(è  profonde  tenebre  dell’ Anticbiti  più 
rimota , e nalcoda  o la  nobiliflìma  origine , o li  più 
fpeciofi  pregi  si  ’n  pace  , che  in  guerra  della  Città 
di  Nola  inchierendo  : fe  fatico/à  il  fu  nientemeno  il 
gir  ricercando  il  glorio/ò  principio  della  Velcovile 
(ha  Chielà  , l'ampiezza  , e le  glorie  delle  numerolè 
Terre, e Caftella  di  (ua  non  men  calta,  che  (pazio* 
li  Diocefì  t pur  più  diffidi  molto , e più  di  non  poco  intralciata  ne  (ì 
para  innanzi  ora  quell’  altra  incominciar  dovendo  a trar  fuori  dalle  già 
da  tant'annì  lèppellite rovine  T origine, e la  magnificenza  dell’ antichil^ 
fimo  Nolano  Gmìterio,  e (he  Bafiliche , le  di(per(é,ed  in  fomma  con. 
fuiion  ravvolte  memorande  notizie  de’vatorofi  Eroi  , che  in  (àntità  ci 
fiorirono,  e degl’ invitti  Martiri,  che  ci  (parlerò  a (chiere  tutto  il  (àn- 
gue di  lor  vene,  Conciolfiecolàchè  febben’egli  farebbe  (lato  un  degnili 
fimo  (oggetto  per  qualunque  più  ragguardevole  Autore,  à (bfierto  ciò 
nuH’ofiante  la  pur  troppo  lagrimevol  dillàwentura  di  non  aver  mai 
rinvenuto  ne’  più  remoti  già  foorfi  (ècolì , chi  prefo  (iafi  ’l  penderò  di 
aflìcurare  alia  ventura  Pofterità  le  ancor  (relche,  e (icure  memorie, o 
di  conlèrvarne  almeno  i più  vetulli  marmorei  monumenti  . E (èppur 
fiivvi  alla  fine  negli  a noi  vicini  tempi,  chi  fiali  a cosi  bell’opera  ac- 
cinto, si  per  la  (ùcceduta  perdita  delle  più  valevoli  notizie  , che  per 
la  tralcuratezza  eziandio  delle  più  diligenti,  e doverolè  ricerche,  fi  è 
contentato  per  lo  più  di  girfene  raccogliendo  ciò,  che  ne  udiva  dalle 
popolari  tradizioni  riferire. 

Or  che  farem  noi,  a cui  per  ultimo  è tocco  in  forte  ii  por  mano 
ad  un’  imprelà , che  pericolofa  , e difficiliflìma  (àrebbe  (lata  a trattarli 
da  molti,  e molti  fecoli  addietro  , anche  quando  eranvi  moltillìme  di 
quelle  memorie  in  marmi,  che  perdute  poi  ’ntutto  fi  limo?  Stretti  fra 
quelle  anguAie  raccogliendo  andremo  primieramente  con  ogni  maggior 
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diligenza , ed  attenzione , quanto  ricavar  (c  ne  puote  dall’  Opere  del 
rodio  sì  celebre  Nolano  Velcovo  S.  Paolino  , che  abitator  ne  fu  per 
XXXVI.  anni  , riftorator  magnifico  , e Scrittor  finceriflìmo  , e da 
quelle  di  tutti  gli  altri  antichi  Autori  , che  anno  in  qualche  parte  di 
quello  nofiro  Cimiterio  ragionato  : ed  in  fecondo  luogo  non  tralafcercm 
fatica  alcuna  per  rìtrar  lumi,  e novelle  notizie  da’  'marmi  ancor  più 
logori  dal  tempo  , che  con  mifèrevolillìmo  fcempio  fi  veggon  fatti  ’n 
pezzi , e difperfi  ’n  grandiflìma  quantità  . per  que’ fanti  luoghi  : e de’ 
quali  ci  è pur  riufcito  di  leggerne  non  pochi  di  più  di  quelli , che  letti 
furono  per  lo  pafTato , anche  quando  erano  molto  meglio  tenuti , e meno 
rofi , e di  corregger’  altrettante  delle  già  malamente  divolgate  crilliane 
antiche  ifcrizioni , che  ancor  vi  fono  . Sceglierera  quindi  fra  le  tradi- 
zioni le  più  immemoi-abili  , e più  verilìmìli  molto  ben  fàpendo,  qual 
conto  di  lor  far  lì  debba  , e qual  n’  abbiano  fémpre  fatto  gli  Scrittori 
tutti  più  rinnomati , e fpecialmente  gli  Storici  Ecclefiaflici,  e gli  fteliì 
SS.  Padri  , benché  fappiamo  del  pari , quanto  puerile  error  fieli , e pre- 
giudiziofo  alla  verità  il  volerle  tutte  lenza  difcemimento  , efame  , c 
crìtica  abbracciare.  E per  dare  lènza  più  dilungarci  a quello  fecondo 
Libro  un  convenevol  cominciamento  porrem  qua  fui  principio  qualche 
generai  notizia  degli  antichi  Cimiteri . 

Fu  già  collumanza  antichilTima  di  fèppellire  i Morti  fuor  delle 
Città;  anzi  una  fu  delle  leggi  delle  XII.  Tavole  fra’ Romani  : Homi~ 
ftem  mortuum  in  urbe  ne  fefelito , «eque  urite  : e fol’era  pcrmeflb  al 
riferir  dì  Plutarco  a Coloro,  che  aveano  trionfato,  il  poter’ avere  , entro 
le  mura  onorevol  tomba  ; ed  all’  elèmpio  della  Città  dominante  tutte  l’ al- 
tre eziandio , Colonie , Municipi,  o Prefetture  fi  folTero , che  con  le  Romane 
leggi  fi  governavano,  feppellivano  anch’eflè  fuor  delle  mura  ì lor  De- 
funti : ond’  è , che  per  la  nollra  Campagna , e particolarmente  vicino 
alle  firade  ancor  veggiamo  molte  velligia  di  fbntuofi  fèpolcri  eretti  a’ 
Perfbnaggi  i più  dìflintì , e troviam  campi  ’ntieri  tutti  di  cadaveri  fé- 
minati  in  quello  firato, che  rapillo  fi  chiama,  con  gli  ulàti  vafi  all’in- 
torno , come  ci  rilèrbiamo  a più  ojmortuno  tempo  dì  raccontare  con  le 
oHervazioni , che  v’abbiam  fatto.  É per  or  noteremo, che  fèbbene  io 
fon  di  parer  certillìmo  , che  quella  Romana  legge  fblTe  generalmente 
anche  nell’  altre  Città  ofièrvata , io  m’ immagino  ciò  null’ollante , che 
noi  folle  con  tutto  quel  rigore , che  altri  fi  dìvilàno  : polciachè  entro  il 
picciol  giro  della  prefente 'Città  di  Nola  non  fòlamente  fu  difeoperto  ,e 
cavato  di  fotterra  accanto  all’  antichillìma  Chiefa  di  S.  Anna  il  già  me- 
morato nel  Capo  VII.  marmoreo  lèpolcro  di  Gnejo  Mario  , ma  bene 
fpellò  in  cavandoli  de’foftì  rinvengonfi  de’ Cadaveri  nel  rapillo  al  par 
che  ne’  campi  ; ed  in  quell’  anno  fleflò  in  cavandoli  un  pozzo  entro  di 
una  cala  un  le  n’  è trovato  con  alcuni  vafi  , benché  ordinari . Con  tut- 
to quello,  come  ò detto,  negar  non  voglio,  che  per  lo  più, e preUb- 
chè  generalmente  non  fi  riponellèro  i Morti  ’n  campagna  , e che  a 
quella  pubblica  legge  collrettì  fofsero  ad  ubbidir  fimilmente  ne’ primi 
Kcoli  i Criflìani , che  ne’  Municipi  i o Colonie  abitavano  : fèbben’  av- 
veniva non  di  rado , che  a dilpetto  delle  minacce , e ricerche  de’ Tiran- 
ni, e de’ Pagani  alcun  de’ più  ’nlèrvorati  Fedeli  prendevanfi  animolà- 
mente  i corpi  de’  Martiri  piu  infigni , e nelle  proprie  calè  nalcollamen- 
te  riponili  i vi  tenevano  in  altiflima  venerazione . 
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Ufo  fu  parimente  delle  Gentili  Nazioni  l’abbruciare  i ('orpì  de’ 
lor  Trapanati , ma  noi  fu  mai  de’Criftiani , e particolarmente  trattandoli 
di  quelli  de’SS. Martiri,-  anzi  umi  che  gli  avevano  , tutte  volte  che 
loro  era  permeflò  , con  preziofi  unguenti , li  portavan  nelle  parare  tom- 
be in  qualche  luogo  ficuro,e  per  lo  più  fotterra  incavato  per  occultar. 

■gli  agli  ’nfulti  de’  rabbiolì  Nemici  di  noflra  fanta  Religione  : e quelli 
ìuoglìi  , allorché  ve  n’  eran  riporti  molti , a chiamar  li  venivan  Ci- 
miterj,  vale  a dir  Dormito},  dalla  fede  ammacftrati  eflcndo  i Crillia-CimiKr/. 
ni  , che  a rifulcitare  di  bel  nuovo  avendo  ivi  , anziché  morti  ’ntutto 
fieno,  fi  ripolàn  nel  Signore.  Di  più  forte  furono  quelli  luoghi  fepol- 
crali , e fecondo  la  diverlìtà  di  lor  collruzione  avtan’  anche  divcriì 
nomi . Critte  fi  chiamavan’  alcuni , ed  eran  cene  fottcrranec  Ij'clonclie,  . 

0 grotte  incavate  ne’ monti  , ove  all’ufo  antico  degli  Ebiei  li  ripone- 

vano  i Cadaveri  : e Critte  Arenarie  fi  nominavan  que’  fofsi  , i quali 
erano  fiati  fatti  fotterra  per  cavarne  l’arena,  che  ferviva  per  le  fàb- ' 
briche , ed  in  erti  nafeondevan  bene  fpeflb  i perfeguitati  Fedeli  i cor- 
pi de’  loro  Santi  . Anche  talora  Aje  fi  appellarono  tai  luoghi  , benché 
quelle  prertb  i Gentili  fortèro  propriamente  quello  fpazio'  di  terreno , ' 

dal  quale  veniva  circoforitto  all’  intorno  un  qualche  fépolcro  : or.d’  è , Quali  foBm 
che  di  fovente  leggiamo,  come  notato  abbiamo  altrove,  nelle  vetufte JT'if'’ 
jfcrizioni  determinata  l’Aja  del  tumulo  si  di  fronte  , che  all’ indentro  ‘‘ 

con  le  note  parole  : IN.  FRONTE.  PEDES IN.  AGRO. 

PEDES . , 

Nelle  Città  più  popolate  , e più  foggette  alle  perfecuzioni  erano 
anche  a proporzione  o più  in  numero  , o più  fpazìolì  li  Cimiterj  , in 
^uifa  che  ne  annovera  fino  a quarantatre  nella  fola  Roma  il  Baronio 
nell’  anno  CCXXVI.  ed  ov’  era  il  comodo  di  ’ncavarli  entro  al  tufo , o 
dimil  pietra  dolce  di  una  qualche  collina  , vi  li.  formavano  a foggia  di 
una  Città  fotterranea  con  piazze  , e Iliade  , e chiama  vanii  Città  de’ 

Morti,  Concili  de’ Martiri , e più  comunemente  Catacombe.  Anche  inc«a£<wrfc. 
Napoli , fèbben  per  cflèrc  Hata  Città  libera , non  fu  mai  foggetta  alle 
perfecuzioni  de’ Romani  Imperadori  , pur  sì  perchè  ne’prihii  tempi  i 
novelli  Crifliani  efercitar  non  potevano  pubblicamente  in  verun  luogo 

1 fàgrofanti  mìfterj  di  nofti-a  Religione  , e tener  nella  dovuta  venera- 
zione i Corpi  de’ loro  Santi  , e sì  perchè  anche  tal  volta  perfeguitati 
venivano  da  i Gentili  lor  medefimi  Magillrati , onde  non  è lenza  Mar- 
tiri ne  men  quella  Città,  a cavar  fi  diedero  anche  in  erta  i Fedeli  nel 

vicin  colle,  ov’é  prefentemente  la  Chiefa,e  l’Ofpizio  de’ Poveri  dì s.cnnarz 
to  l’invocazione  di  S. Gennaro, le  Catacombe,  che  a proporzione  deìinNafàli. 
immerofirtìmo  Popolo  , che  abbracciata  avea  fin  di  allora  la  nollra 
S.  Fede , fon  delle  più  vafle , e meglio  formate , che  veder  mai  fi  pofi 
fàno,  ed  alte  affai  più  delle  sì  rinnomate  di  Roma  : Mtiorts  babent, 
ce  ne  fa  piena  teflimonìanza  nel  fuo  Viaggio  Italico  il  Mabillone , 

'Romana  Cotmeteria  yformeet  oh  durìtifm , ff  firmUattm  rapii  ,/ecas  qaatn 
Romae , ubi  arena,  fta  topbui  tantum  alt'itudinii  non  patitur.  S’entra 
In  erte  per  una  ben  larga  ftrada  , die  di  fovente  fi  dirama  in  altre 
più  flrette  , e di  quando  in  quando  s’allarga  in  ampie  piazze  tutte 
mirabilmente  lènza  fabbrica  incavate  in  altirtìmo  tufo  , c di  fncre 
dipinture  ornate  , nelle  quali  fi  congregavano  i pii  Napoletani  a cele- 
brare i divini  u&j  , i ricevere  i Santirtimi  Sagramenti  , e ad  afcol- 
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tar  da’  loro  Pallori  la  divina  parola  . Si  ’ncontrano  allo  fpeflb  ne*  Ia- 
ti di  quelle  vie  aperte  non  poche  camere  a guilà  di  Cappelle  , in 
alcuna  delle  quali  ancor  lì  Icorgono  delle  pitture  a mofaico  , e degli 
avvanzi  di  lavorati  marmi , onde  gii  furono  adorne  j e lèrvirono  o per 
tomba  particolare  di  qualche  Santo  più  gloriolb,  o per  comune  lèpol. 
tura  di  qualche  illullre  famiglia . £ comechò  fiali  quello  piano  di  Àer. 
minata  ellenfione  per  ogni  banda  , Icendefi  quindi  ’n  un’  altro  , e da 
quello  anche  nel  terzo  più  ballb:  c perciò  anziché  di  una  Città  par, 
ch’abbia  lémbianza  d’uno  fmpderatillimo  edificio  in  tre  piani  un  su 
dell’altro  dilpollo,  o che  fienli  tre  ordini  , e non  uno  di  Catacombe, 
come  IcrilTe  il  lodato  Mabillone  : Tripìex  orda  Criptarum  atius  fupra 
alium  . 

E poich’  eran  le  Catacombe  principalmente  I fepolcri  de’  SS.  Mar- 
tiri , SS.  Vefcovi , e Confiellbri , non  lòlamente  ne’  tempi  delle  perfecu- 
zioni  vi  concorrevano  a fchiere  li  Fedeli  per  làlvarli , e celebrarvi  lè- 
gretamente  li  Divini  U£zj  , naa  in  ogni  tempo  vi  li  portarono  anche 
dopo  a venerarvi  que’làcri  Depoliti , come  ci  attella  fra  gli  altri  nell’ 
XI.  Inno  Pmdenzìo: 

Mane  fìlutatum  concurritur  : omnis  adorat 

Pubes,  eunt,  redeunt  folis  ad  ulque  obitumi 

E di  se  mcdelimo  Icrive  , e dc’fuoi  Condifcepoli  S.  Oiralomo  al  XL. 
Capo  in  Ezzecchia  di  ellèrvi  andato  ogni  Domenica , allorché  in  Roma 
fi  trattenne  ; e ce  le  delcrivc  profondamente  fotterra , e piene  dall’  una, 
e l’altra  parte  di  loro  llrade  de’ Corpi  Santi  , e cosi  ofcure  , che  gli 
Ombrava , Egli  dice , elTerfi  compiuto  quel  detto  del  Re  Profeta  : De- 
fiendant  in  infernum  viventtt , o come  cantò  Virgilio  : 

Horror  ubique  animos , liraul  iplk  filentia  terrent . 

Ed  oh  le  Napoli  Città  libera  da  ogni  timore  delle  generali  perlè- 
cuzionì  mollè  sì  f^llb,  e sì  tirannicamente  dagli  Imporadori  Romani 
ebbe  pur  d’uopo  di  farfi  un  così  fpaziolb  Cimiterio  per  falvar  li  ver 
ncrandi  Corpi  de’  lùoi  Santi , che  averebbe  dovuto  far  Nola  Città  aflài 
valla,  copioliflima  di  Popolo , Colonia  de’ Romani,  e Sede  foventemente 
de’lor  piu  inumani  Proconfoli?  i quali  alzando  inelTa  Tribunale  d’ ini- 
quità or  lòlevan  ne’  lìioi  famoli  Anfiteatri  efporre  alle  bellie  più  rab- 
biofe , e fameliche  gli  ’nvitti  Campioni  di  nollra  S.  Fede , or  nella  fua 
sì  celebre  Fornace  arder  vivi  i generofi  Confellbri  di  Gelhcrillo , or  con 
taglienti  fpade  cioncar  que’ venerandi  capi,  che  celiar  non  mai  lèppe- 
ro  dal  predicale  le  abbominate  ^orie  da’Gentili  di  Gesù  Redentore . 

Fu  pietolà  cura  de’  primieri  Nolani  Fedeli  «d  onta  de’  più  lèveri 
ordini  de^  Tiranni , che  non  contenti  dì  aver  tolta  la  vita  a i SS.  Mar- 
tìri ’nftrocìvan’  anche  ne’  loro  Corpi  , e dellinati  per  lo  più  ad  eA 
lèr  ludibrio  , e palcolo  o degli  uccelli  dell’ aria  , o delle  fiere  della 
terra  privi  i volevano  in  ogni  conto  dell’  onor  del  lèpolcro , che  anche 
prellb  dì  loro  era  in  altillima  ellimazione  ; (ii  pìetola  cura  de’  Nolani) 
io  dilli , dar  certa , e quieta  al  polTìbile , le  non  magnifica , come  ra- 
gion richiedeva , la  Icpoltura  a’ loro  Martiri , e Santi  per  falvare, quanto 
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più  fi  poteva , i Venerabili  dì  loro  corpo  dall’  ingiurie  de’  più  (cclierati 
Nemici.  E fcbbcn  fijl  principio  i ripofero,  ove  megUo  poterono,  o in 
qualche  fblTo , che  lor  fi  paro  avanti  , come  vedremo  aver  fatto  di 
quello  del  loro  primo  Santo  Vefeovo,  e Martire  Felice,  o in  qualche 
altro  difiinto,  e non  fofpetto  luogo, come  fecero  de’fiif^guenti  Vedo- 
vi S.  Maffìmo,  e S.  Quinto , prefer  di  poi  a ièppellirli  tutti ’n  un  certo, 
e determinato  luogo  là, dove  appunto  fi  formò  ilCimiterio  Nolano. 

Refta  ora  a ricercarfi  di  qual  fra  le  varie  fòrte  de’  Cimiteri  fi»  cimàmo  r*. 
fiato  il  nofiro-.  Portan  motti  opm'one,  che  lòtto  ad  una 'delle  fue  Ba- 
filiche  a i Nolani  SS.  Martiri  dedicata  fieno  vere  Catacombe , e lon-  ucMuamta. 
ghiffime  grotte  per  una  tradizion  , che  ne  corre  , e ripiene  di’nfiniti 
Corpi  Santi  : ma  per  quella  diligenza , che  ò potuto  addoperarvi , non 
fòlamente  non  mi  è riufeito  di’acontrarmi  ’n  veruna  di  quefle  decan- 
tate fottenanee  grotte,  ma  tutto  ciò,  che  vi  6 potuto  ofTervare  , mi 
perfuade  all’oppofto,  che  non  vi  fieiw  fiate  giammai:  poiché  non  v’à 
collina  alcuna  in  quell’  amenifitma  pianura , entro  della  quale  far  fi  po- 
tefièro;  ne  tufo,  od  altra  fimigliante  pietra  fi  rinviene  lòtto  al  terreno, 
in  cui  foflè  fiata  poifibii  cofii  profondamente  incavarle  : tanto  più  che 
poco  lòtto  fi  trova  l’acqua  , in  mezzo  alla  quale  ne  fi  poteva  certa- 
mente formare  una  praticabii  grotta  dagli  Uomini, ne  fi  conveniva  ri- 
porre i corpi , che  confervar  li  volevan'  de’  Santi  , ne  ^r  vi  potevano 
i Divoti  a vcneiarli . Di  più  fi  feopron  per  tutto  quefto  luogo  moltifi- 
fimi  lèpolcri , cialcun  de’ quali  è capace  appunto  dicontenere  un’uman 
corpo  tutti  di  mattoni  afiài  larghi  si  ne’ fianchi , che  nel  fondo  formati, 
edìfopra  co’medefimi  coperti,  e Iòn’ appena  lòtto  del  pavimento.  Sopra 
terra  fu  fatto  il  picciol  marmoreo  fcpotcro  di  S,  Felice  in  Pincis  al  rn- 
fcrir  dello  lleflò  S.  Paolino , e tutti  quelli  degli  altri  SS.  Veftovi  Nola- 
ni , de’ quali  è pervenuta  a noi  la  memoria  , e le  marnwree  tombe, 
che  fòpia  terra  ancor  fi  veggono  ; e qualche  urna  di  marmo  , che  di 
fotto  è fiata  alzata  , fii  poco  di  tetto  rinvenuta  : e lo  fieflò  poco  fl 
lodato  S.  Velcovo  parar  volendo  le  fepolture  per  li  fùoi  Monaci , e Fa- 
migliali  ninna  menzion  facendo  di  Catacombe,  che  vi  fodero,  fàbbri- 
cò"a  bella  polla  ne’  lati  della  Tua  nuova  Bafilica  quattro  Camere  , o 
Cappelle,  che  dir  vogliamo,  per  ivi  riporli  : CaFirzi/d  iiura  porticm  qua- 
terna lengis  BaJlHcàe  loteribui  inferta  , lo  fcrillè  Egli  fiedò  nella 
XXXII.  pillola  a Severo,  memoriti  religìojòrum  , ae Jamìliariun  atta- 
modatoi  ad  patii  oeternae  requiem  lotot  praebent . 

Ma  le  non  ci  furon  Catacombe , Onde  venne  mai  si  celebre , qual  odAwmt. 
vedremo  tra  poco,  il  Nolano  Cimiterio?  La  quantità  de’ pozzi  difan- 
gue.come  chiamano, de’ SS. Martiri, eh’ ivi  ne  fi  moftrano,  rendonmi 
predbehè  perlòafo  , che  in  quella  fiedà  guìla  , che  in  Roma  , allora 
quando  incominciò  la  prima  fieridìma  perfocuzione  dell’ Imperador  Ne- 
rone, prelèro  i Fedeli  a nafeondere  primieramente  i corpi  de’ Principi 
degli  Appoftoli , e poi  d’ altri  SS.  Martiri ’n  que’fodì  fui  Vaticano,  eh’ e- 
ranvi  fiati  fatti  per  trarne  arena  da  fabbricare  ; e tai  folli , arricchiti 
che  furono  di  molti  di  quefti  SS.  Corpi , coflituirono  il  famofifsìmo  Ci- 
miterio Vaticano:  così  m’ immagino , che  li  Nolani  Fedeli  altro  miglior 
•comodo  non  avendo  in  tutto  il  tempo  delle  perfecuzioni  riponedèro  in 
fimiglianti  folsi  ’n  quello  campo  poco  dìftante  dalla  Città  i Corpi  de’ 
lor  Martiri , ed  in  tal  guila  a coropor  fi  venidèro  un  de’  più  venfr- 
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rabili  Cimiteri  dell’ Univerfo  , e per  ièrvirmi  delle  fleflè  parole  , che 
abbiam  nella  Bolla  del  Pontefice  Paolo  per  l’ iniègne  del  Capitolo 
della  noftra  Cattedrale  divenne  Nola  al  fine,  uno  ex  tribù!  facrit  uni- 
Verjì  orbi!  CoemeteriÌ!  tot  SunBorum  Martyrum  fangaine  conficrato  ce- 
leberrime . 


Del  Luogo  del  Cimiterio  di  Nola . 


CAPO  II. 


Siasi  pure  fiata  , e fiafi  ancora  generai’  opinione  e de' Popoli  , c 
degli  Scrittori  Nolani , che  fuor  della  Città  in  circa  un  mezzo  mi- 
glio , e là , dove  appunto  è il  noftroCimitei io, fiato  fbflè  per  l’ addietro 
un  molto  famolò  Tempio  ad  Apollo  ccniècrato , qual  vi  rendeflè  inlino 
al  IV.  lècolo  rifpofte , ed  oracoli  al  Popolo  , che  vi  fi  portava  fpecial- 
mente , perchè  gli  dilcovriflè  i furti , che  fuccedevano  . Singolarmente 
tra  gli  altri  ciò  prende  a perfuaderne  il  Canonico  Teiòrier  Ferrari  fui 
principio  del  ilio  già  tante  volte  cenfiitato  Cimiterio  Nolano  , (èbbeii 
g^^con  pochillima  felicità,  c non  lènza  tnanifcfii^lme  contradizinni , come 
"pur  troppo  fi  vede  nelle  due  Vite,  Ch’Egli  Icrive  de’nuftri  Santi  Fe- 
lice Vefeovo,  e Martire  , e Felice  Prete  Remano  , onde  trae  il  prin- 
cipal  fondamento  di  queiia  lira  opinione . £ chi  qua  liti  principio  br a- 
tnafle  vederne  qualche  pruova  , bafterebbe  il  ricordargli , eh’ Egli  artèr- 
ma rifolutamente  in  ilcrivendo  del  primo , che  fu  per  di  lui  oper  a ver- 
Ib  la  metà  del  III.  lècolo  ingojato  dall’aperta  terra  quello  profano 
Tempio,  e poi  del  fecondo  ragionando  fui  principio  del  IV.  fècole  te 
Io  fa  veder’ intatto  , e con  la  fiatua  di  Apollo, che  ci  rendeva  cncora 
i fòli  ti  oracoli.  Conobbe  al  fin’  Egli  fleflò  un’crror  sì  palpabile , e viep- 
più l’accrebbe  in  volendoli  diviluppar  da  quel  nodo,  che  teflùto  fiera 
indiflbiubile  , e fui  terminar  del  IV.  Capitolo  ripiglia  „ Si  è viflo 
„ dalle  Vite  dell’uno,  e l’altro  S. Felice  , come  il  Tempio  di  Apollo 
„ alle  loto  orazioni  fu  defirutto:  e fèbbene  gli  Autori  par  , che  non 
„ convengono  tra  di  loro,  ciò  poco  importa  : perciocché  può  eflère", 
„ che  l’uno  buttò  in  Terra  l’Idolo,  e l’altro  poi  difirurte  il  Tempio  „ 
Ne  fi  ricordò  l’ accuratifsimo  Scrittorè  ,che  tutto  alI’oppoHo  Egli  flel- 
fb  ci  à fattt»  vedere  eflèr  prima  avvenuto  il  total  difiruggimento  del 
Tempio, e dopo  cinquant’ anni  quello  del  fimulacro del  falfb Nume,, Non 
„ ebbe  ciò  finito  a dire , parla  di  S.  Felice  VefeoVo  verfb  la  metà  del 
„ III.  fècok),  ed  ecco  in  un  fìrbito  impirfi  l’aere  di  tenebre, dlfconev 
„ per  tutto  baleni,  e tuoni,  tremar  la  terra,  che  aprendoli  *n  protóne 
„ difsime  voragini  fi  inghiottì  il  tempio,  e chi  orava,!  Sacerdoti,  c i 
„ fàcrifizj,  gl’idoli,  e gl’ Idolatri  colmando  oghi  colà  di  fpaVemo  , e 
r,  di  or-rore  „ Or  fe  avvenne  in  quello  tempo  sì  precipitolà  total  ro- 
vina di  quello  Tempio  di  Apollo  , e de’  fuoi  Idoli  , come  ritrovò  di 
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jwi  S.  Felice  Ronuiw  fili  principio  del  IV.  fèolo  in  quello  fteflb  luo 
gp  il  Tempio  intiero,  ed  in  tutta  venerazione  l’Idolo  di  Apollo, e ca- 
gion  fa  con  la  faa  predicazione,  che  li  convertiti,.  Idolatri  gli  tota- 
,,  rono  una  fune  al  collo , c Io  (Iralcinarono  per  tutto  il  pavimento  „ ? 

Anche  Ambrogio  Leone  fa  di  parere , che  qua  foflè  il  Tempio  di 
Apollo  : Sm  ab  rt  cniert  quifif'ie  pottjl  Cemplum  boc  ApoUinit 

Jriiffi,quoi  nvncCoemiteriam  vocant.  Ma  s’Ei  contentorsi  di  dire, che 
fi  può  credere  edere  dato  quello  il  Tempio  di  Apollo , vuol  che  fi  cre- 
da adblutamente  edèrlo  flato  il  Ferrari  , e fi  argumenta  di  poterne 
convincere  con  un  frammento  di  antica  iltrizìone,  che  ancor  fi  vede 
nel  pavimento  della  maggior  Bafilica , benché  altro  non  vi  lì  legga , che  : 

FLAM.  AP.  quafichò  non  vi  potede  edere  flato  di  altronde  'trasferi- 
to? o che  a i Flamini  di  Apollo  erger  non  lì  poteflèro  marmoree  lapi- 
de, lènonlè  nel  Tempio  del  loro  Dio?  E perchè  non  pretefe  Egli  del 
pali , 0 pretender  non  potrebbe  tal’ altro,  che  del  di  lui  metodo  di  ra. 
gionare  avvaler  lì  voledè,  che  quello,  an^chè  il  Tempio  di  Apollo, 
flato  fiali  quello  di  Augullo  ? Tanto  più  , che  non  fónderebbe  qtieda 
faa  novella  lèntenza  su  d’  un  piccioliftimo  frammento  , ma  bensì  su 
d'una  magnifica  intera  lapida  già  da  noi  nel  Libro  I.  al  N.  CXIII.  del 
Capo  XLIII.  riportata , e che  ancor  lì  vede  al  di  dentro  del  pulpito 
di  quefla  lledà  Balìlica  , e comincia  : CVRIATIO.  L.  F.  FLAMINI. 

DIVI.  AVGVSTI.  ec.  Anzi  Egli  lleflì)  non  lòl  nel  II.  Capo  citralcri- 
vc  quella,  ma  ci  porta  eziandio  un  frammento  , in  cui  ledè  : CVR. 

VESP.  DI  ....  e fòggiunge,.  Il  quale,  credo  , che  corrifpinda'  ad 
„ un’ altro  marmo  dentro  della  Città,  che  così  dice,,  CVR ATORI.  VE- 
SPASIANI. ET.  DIVI.  TITI.  AVGVSTALES.  L.  D.  D.  D.  il  qual 
fa  da  noi  tralcritto  al  N.  LXXXII.  nel  Capo  XII.  Or  le  in  quedo 
fledò  luogo  fi  rinviene  il  Flamine  di  Auguflo  in  un  marmo  Ipeciofo, 
c lì  rinvengono  eziandio  a fùo  giudizio  gli  Auguflali , ove  non  è , ché 
un  piccioliflìmo  frammento  di  un  Flamine  di  Apollo , perchè  vorrà  pre- 
famerlì  edere  flato  piuttollo  il  Tempio  di  Apollo,  che  quello  di  Au- 
gullo? Ma  per  dir  vero  ne  quel,  ne  quello  vi  fa  mai,  come  abbiam’ 
in  parte  dimollrato  degli  antichi  Nolani  Templi  nel  primo  Libro  ra- 
gionando, e più  chiaramente  farem  vedere  in  appredo. 

Si  deboli  , e mal  fondate  conghietture  per  tanto  tralàndando  nnifumlo 
fermiam  pur  francamente  non  edèr  podìbilcofa  a verun  patto , che  fa  matrùilTtm- 
flato  in  quedo  luogo  il  sì  decantato  Tempio  d’Apollo  poi  convertito  nella 
Balìlica  di  S.  Felice  , ne  il  Cimiterio  de’  Gentili  Nolani  ridotto  polcia 
in  Cimiterio  de’ Martiri.  E dal  printo  punto  incominciando  veggiam, 
s’ egli  è pofsibile  ciò , che  Icrive  il  Ferrari  di  S.  Felice  in  Pincìs  , cioè 
che  „ fa  Ibppellito  fuor  della  Città  in  quel  luogo  , ov’  era  flato  il 
„ Tempio  di  Apollo,,  E quando,  mi  dica  in cortefia , eravi  flato ?jpoi- 
chè  dalla  lùa  Opera  ricavar  noi  làprei . Scrive  Egli  ftedb.che  S.  Feli- 
ce Prete  Romano  dopo  il  fuccediito  martirio  in  Roma  de’  SS.  Felice, 
ed  Adauto  a i XXX.  di  Agollo  dell’  anno  CCCII.  fa  prefo  , ed  efor- 
tato  ad  adorare  gli  Idoli , condannato  a’  flagelli , e mandato  in  efiglio 
fai  monte  Circeo,  ove  dopo  eflcrfi  trattenuto,  finché  Probo  il  Tribu- 
no vi  terminalTe  il  fuo  uflìzio  ,'  fon  venne  con  ellb  in  Nola  ; qua  lì 
diede  a predicar  la  Santa  Fede , e a convertir  li  Popoli  con  miracoli , 
cd  alla  fine  gittar  fece  a terra  l’Idolo  mentovato  . Scrive  poi  nel  fò- 
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rme  Capitolo , che  verfo  gli  anni  CCC.  mori  S.  Felice  in  Piijcis , e 
(èppellito  in  quel  luogo , ov’  era  flato  il  Tempio  di  Apollo  . Or  fe 
verfo  l’anno  CCC.  non  più  v*eraima  eravi  flato  queflo  Tempio, co- 
me dopo  il  CCCII.  e Dio  sa  , di  quant’anni  !ne  fece  flrafcinar  t’ Idolo 
ancor  fòmmamente  venerato  quell’  altro  S.  Felice  ? o pur  s’ eraci  ’n  que- 
fto  tempo, come  potè  eflTere  flato  anni  addietro  fotterrato  S.  Felice  in 
Pincis,dove  non  era, ma  bensì  era  flato  venerato  queflo  Nume? 

Ma  k nulla  vagliono  si  fatte  contradizioni  a provare  eflère  flato 
queflo  il  luogo  del  Tempio  di  Apollo  , non  eflèrlo  flato  per  verità  co 
lo  farà  conoflere  ad  evidenza  il  noflro  S.  Velcovo  Paolino  Autor’  aji- 


( 


tico  nuUameno  , che  fedele  , nonmen  dotto  , che  fànto.  Ci  deferive 
Egli  minutillimamente  il  luogo  del  prodigiolb  lèpolcro  di  S.  Felice  in 
Pmcis,  e menzion  non  fa  mài  di  profano  Tempio, o d’idolo, che  fla- 
to innanzi  vi  fofTe  : anzi  dice  efpreflamente  eflère  flato  coftrutto  in 
un’  erbofo  campo , ove  non  era  verun’  edifìzio  nel  fuo  IV.  Natale  . 


Qua  muris  regio , & teclis  longinqua  vacabat , 
Fufùs  ubi  laeto  ridebat  ceipite  campus 
Uberius  fiorente  loco. 


Ed  ivi  reflò  folo  per  molto  tempo , fintanto  che  pel  concorfo  de’  Pel- 
legrini, e Divoti  non  vi  (i  cominciò  a fabbricare:  perlochè  fi  rallegra 
il  noflro  Santo  poco  (òtto  con  Nola , eh’  era  fui  fin  del  terzo»  fecolo 

Auffa 

Civibas  ecce  novis,  & moenibus  hlc  etiam  urbs  fit, 

Paupcr  ubi  primuro  tumulus,  ec. 

Ove  prima  non  era , che  ’l  femplice  facro  tumulo  , ed  in  miei  luogo , 
ove  per  lungo  tempo  non  fu,  che  queflo  Iblo  sì  venere  voi  JDepofito 

Et  tanti  tantum  fàcer  angulus  olim 
Depofiti  poflèflbr  erat. 

, , E fé  qua  non  fu  il  Tempio  di  Apollo  , vi  fu  molto  men  certa- 
mente  il  Cimiterio  de’  Gentili  Nolani  ne  pria  , ne  dopo  , che  vi  Rif- 
fe poflo  il  Corpo  di  S.  Felice  ; comechè  con  tutta  franchezza  affer- 
mi 1 noflro  Ferrari  nel  Capo  I. , che  „ Nola  avea  il  fuo  Iuom  determi- 
„ nato  fuor  della  Città  a feppellire  i morti , mentre  fu  gentile , mentre 
„ non  ebbe  cognizione  della  fede  . Ma  dopo  che  fii  fatta  criftiana , in 
,,  queflo  luogo  furono  fèppellitì  tutti  coloro, che  per  Criflo  fparlèro  il 
,,  langue  „ Che  li  Romani , ed  i Greci  da  lui  portati  per  efèmplari  de' 
Nolani  ufi  foflèro  di  riporre  i lor  Defunti  fuor  le  mura  della  Città, 
non  è certamente  , chi  ne  dubiti  , ma  non  è ne  pure  tra  li  per  poco 
eruditi  nelle  Antichità  , chi  dar  fi  voleflè  ad  intendere,  che  perciò 
aveflèro  pubblici  Cimiteri , fè  non  fe  per  lo  Volgo!  notiflima  cofà  ef- 
fendo , che  chiunque  poteva  , ergevafi  ’n  qualche  Àia  poflèflione  il  pro- 
prio fèpolcrai  monumento , ed  i più  illuflri  Peribnaggi  fegli  innalzava, 
no  lungo  le  flrade , perchè  i nomi , e le  gefle  loro  celebri  fi  rendeflè- 
ro  a i Paflàggieri  , a’  quali  parlan  bene  fpcfib  le  di  loro  ifcrizioni  , 

onde 
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onde  cantò  Giovenale  fui  (ine  della  prima  Satira  : 

Experiar , quid  concedatur  in  illos , 

C2HP^^  flaminia  tegitur  etnìs,  atque  latina. 

E dillintidìmamente  ci  fa  lèntire  il  P.  Mabillone  nel  (ùo  Viaggio  d’  Ita> 
lia  ; Verum  ab  ciufmoii  Coemeteriis  potias  abborrtbant  Pagani  , quorum 
cìueret  aut  in  Juit  praediis , aat  in  patentibas  ad  viai  tumulii , aut  in 
Jeparatù  aedituiis,  eaz'ernifque  fcpehri  mas  trai  t ut  vifu  badie  quoque 
confpicUur . Pauperibus , iS  infimae  fortit  bominibus  entra  portam  exqui-  cìmhmc  t-H 
linam  communii  fepultura  tribuebatur  in  loco,  cui  tejie  Varane  Pulicu- 
li  vocabulum  erat , de  quo  Horatiut  libro  I.  fat.  Vili. 

Hoc  milèrae  plebi  Rabat  commune  (èpulcrum . 

Fuor  della  porta  elquilina  immediatamente  era  in  Roma  il  comun  Ci- _ , ,, 

micelio  pel  volgo,  e non  già  molto  diftante  dalla  Città:  e tal’ era  an- 
cora  in  Nola  preflò  alle  mura  , e principalmente  nel  pit)irimo  campo 
dalla  parte  di  Settentrione,  nel  quale  n’è  (lato  da  me  cavato  un  gran  ' 

tratto  in  quell’  anno  medellmo  . Qua  li  vede  manifeftamente  , che  fi  ' 

faceva  un  (ùllb  per  cialcheduno  Cadavere  a guilà  di  tin  pozzo  ; onde 
ottimamente  (crifiè  Varone  , che  tai  luoghi  dalla  quantità  di  quelli 
pozzetti  Putitali  lì  nominarono  , Era  cìafcun  di  quelli  di  grandezza  iPmhì  dan 
proporzionata  a quel  Corpo, che  por  vi  fi  doveva, ed  aperto  un  roez- 
zo  palmo  incirca  fotto  al  rapillo,  inguifóchè  a collocar  fi  veniva  ilCa- 
davero  (òpra  la  terra,  che  dopo  il  rapillo  fi  ’ncontra , e fituatigli  per 
lo  più  a’  fianchi  alcuni  de’  noti  lèpolcrali  vali  i coprivano  dì  terreno, 
infinchè  quello  a pareggiar  venillè  il  rimanente  del  campo  . Altri  di- 
(lelì  eh’  cranvi  , lì  alzavano  ad  elli  ’ntorno  per  la  lunghezza  larghe 
tegole  unite  in  angolo  aldìfopra  , e lòpra  di  ellè  fi  gittava  nella  llefsa 
or’  or  deferitta  maniera  la  terra  : e su  de’ cadaveri  (òtto  di  tali  te- 
gole  ripolli  , che  molti  ne  Iòno  (lati  da  me  veduti , non  6 travato  mai 
alcun  vaiò.  Altri  finalmente  vi  fi  racchiudevano  in  urne  (atte  di  gro(^  ^ 
fi  tufi  alle  volte  tutte  in  un  pezzo  incavate  , ma  per  lo  più  di  molti 
pezzi  compolle  : ed  in  quelle  fi  rinvengon  non  dì  rado  de'  vali  di  mi- 
glior condizione  . Si  portavano  quelli  , che  far  non  potevano  (blenni 
elèquie , non  già  ne’  faRofi  letti , come  i Nobili , e coloro  tutti , a cut 
fi  tacevano  fontuofi  (unerali , ma  bensì  ’n  umili  cataletti  , o (feretri  a 
Ve/pif , ovvero  Vejpilonibm  così  detti  a parer  di  Sedo  Pompeo  , per- 
chè li  portavano  a (feppellire  la  fera  al  tardi . 

Tra  quelli  , che  o trovati  Ifenz’uma,  e (fenza  coperchi  di  tegole,' 
alcuni  tenevan  fra  le  gambe  grandiflìme  urne  fittili  di  volgar  rofigna 
creta  vacanti  ai  di  dentro  fimilillìme , (uorchè  nella  (Iraordinarìa  gran- 
dezza a quelle  , che  feivivano  per  riporvi  le  ceneri  degli  abbruciati  vm  pure , 
cadaveri,  ed  Urne  Pure,  'Vergini  , e non  confecrate  appeilavanfi , ’n- 
fino  a tanto  che  ripolle  vi  (bllfero  le  ceneri  di  taluno,  onde  a chiamar 
fi  venivano  Cenerarie , ovvero  l’oflà  di  tal’ altro , onde  Ollarie  appella- 
Vanii  : ed  allorché  o l’ olTa  vi  fi  ponevano , o le  ceneri  , per  lo  più  fi  ' 
dipingevano , ed  ilcrivevanfi  ; fi  dedicavano  col  porle  inulò , eda’ Pon- Onw 
tefici  fi  conlàcravano . Molte  di  quelle  piene  di  ceneri , ed  altre 
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di  ofla  bruciate  , e di  ceneri , e tutte  co’  ior  coperchi  di  fepra  , alcu* 
ne  co’  manici  , ed  altre  lènza  ne  ò vedute  qua  , e là  dilj^rlè  tVagli 
. fpefliflimi  nudi  cadaveri  , che  vi  fono  : ma  di  un  terzo  ordine  io  mi 

divifo,  che  a creder  s’abbiano  quelle  vergini, e pure, e molto  grandi 
urne,  che  fi  rinvengon  vuote  o fra  le  gambe, od  a’ fianchi  de’ cadave- 
ri j le  quali  io  crederei,  che  ve  le  ponefibro  negli  ultimi  tempi  , allo- 
ra quando  non  più  si  generalmente  ufavafi  di  arderli  , come  per  un 
fogno  dell’  ufo  non  ancor  del  tutto  intralalciato  di  abbruciar  li  Corpi 
de’  Defunti . Molto , e molto  avrem  qua  che  dire  delle  ftatuette  degli 
Idoli , de’  frutti  di  creta , e delle  moftilfime  varie  forte  de’  vafi  , che 
trovati  vi  abbiamo , e molto  anche  più  delle  figure , che  pinte  v’  ab- 
biamo (corte  : ma  perchè  troppo  lunga  imprefa'  farebbe  , ne  a qucfto 
luogo  fi  conviene  , ad  altro  più  opportuno  tempo  cel  riftrberemo  , c 
direm  qui  folamente  elTèr  ciò  , che  narrato  abbiamo  lufficientiflìmo  a 
pei  fuadcrne , che  ’l  Cimiterio  de’  Nolani  volgari  Uomini  foflè  appunto 
in  quello  luogo  fotto  le  mura  della  Città , e"  non  già  in  Cimitile  , che 
ne  ha  più  di  un  mezzo  miglio  diftante . 

Chi  non  ammira  pertanto  l’erudita  animofità  delnollro  Ferrari ’n 
fmaìCnf».  alTcrir  si  francamente  edere  flato  il  Cimiterio  degli  antichi  Gentili  si 
nobili  , che  popolari  Nolani  ’n  Cimitile  ? e molto  più  nel  pcrfuaderfi 
di  poi,  ciò  i^r  vero  fupponendo , che  fra  tanti  pagani  fepolcri,  quan- 
ti uopo  làrcbbe  , che  flati  fodero  in  entello  comun  Cimiterio  , ofato 
aveflcro  i Crifliani  d’ innalzarne  un  marmoreo  a S.  Felice  in  que’  sì 
pericolofi  tempi  di  noli ra  S.  Reiigionc?  Ma  non  fol  quello.  Egli  ripiglia 
più  coraggiolàmente  che  mai,  renduta  che  fi  fu  Nola  Crifliana  , ciò 
che  Egli  liippone  edere  avvenuto  fin  dal  tempo  degli  Appofloli , lèppel- 
liti  fiirono  in  quello  luogo  tutti  coloro , che  Iparlèró  il  lingue  per  Ge- 
ftcrillo,.  Onde  accadde, fon  fue  parole,  che  per  riverenza  del  luogo, 
„ edèndo  che  tanti  Martiri  aveano  ivi  collocato  il  Ior  depofito , mai  più 
„ ft  non  Martiri  vi  fi  lèppellirono . Ne  più  i Gentili  ripor  vi  fi  vollc- 
„ ro  , profano, ed  ignominiofo  riputando  quel  luogo  , ov’ eran  lèppelliti 
„ cadaveri  di  coloro,  ch’orano  flati  da’ Tribunali  al  pubblico  fupplizio 
„ condannati  „ S’ aftennero, ripiglio  io , immediatamente  i Pagani  , dap- 
poiché fu  pollo  in  quello  creduto  lor  Cimiterio  S.  Felice  , oppur  fegui- 
tarono  almen  per  qualche  altro  tempo  a fotterrarvi  i lor  Defunti  ? giac- 
ché non  era  podìbile,  che  loro  rellaflc  occulto  un  marmoreo  lépolcro 
eretto  lòpra  terra,  ed  in  un  luogo,  ov’eflt  avrebber  dovuto  praticar 
ben  di  fovente,  e che  fi  rendè  fin  dal  principio  llrepitofo  per  miraco- 
li , come  ci  racconta  nel  VI.  Natale  S.  Paolino , e particolarmente  da! 
verlb  85. 

' Nam  tempore  ab  ilio  ,' 

Quo  primum  ifla  dies  Felicem  fine  beato 
(^ndidit , & camem  terris,  animam  dedit  aftris; 

Ex  ilio  prone  cunéla  dies  operante  videtur 
Conffcflbre  Dei , probat  & fine  corpore  vivum 
Chriftus,  ut  oflendat  majorem  in  morte  piorum 
Virtutem,  quam  vim  in  vita  luperedè  malorum. 

Se  ne  faranno  , Egli  dice  , aflenuti  , credibil  lìon  edèndo  , che  folTrir 
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volclTcro , foflèr  feppelliti  nello  ftelTo  luogo  Pagani , e Fedeli , Perfecu- 
tpri,e.  Rei , Tiranni , e Cojvlagnad  . Ma  che  di  si  buongrado  abbando- 
nalTer’efli  l' antico  lorCimiterio  per  cederlo  quietamente  ai  sì  da  loro  o- 
diati  Criftiani , noti  altri , cheU  Ferrari  ’l  •(}  darebbe  ad  intendere , il  quale 
nel  X.  Capitolo  foggiunge  „ Per  il  che  accadde  che  non  più  ne’  Gentili, 

„ ne’ Criftiani  vi  fi  fèppellivano . Ne  vi  fi  Atterravano  i Criftiani  per  la 
„ riverenza  de’ Martiri  jtion  vi  fi.Ièppellivano  i Gentili  ftimando  profa. 

„ no  quel  luogo  , ove  Genti  condannate  dalla  giuftizia  erano  fotterra- 
„ te  „ O feppero , io  qua  dimando  , fin  dal  principio , eh’  eravi  fiato 
lèppellito  S.  Felice  , e noi  feppero  ? fé  no  ! perchè  intralafciar’  un’  ufi) 
inveterato,  ed  abbandonar  di  botto  il  loro  comune  , e pubblico  Cimi-’ 
tcrio,.fenza  fàperne  la  cagione?  E fc  lo  feppero?  perchè  non  eftrirnè 
piuttofto, com’era  lor  coftùme  anche  per  più  leggieri  motivi  di  fare, il 
Corpo  di  S.  Felice,  che  proveremo  effere  fiato  il  primo  de’ qua  ripofti 
Fedeli,  ed  abbatterne  in  mille  pezzi  rabbominato  marmoreo  fèpolcro, 
come  di  un  ribelle  de’  loro  Imperadori , violator  delle  di  loro  leggi , e 
fprezzator  de’ loro.  Numi  ?.  cjie  contentarli  di  falciar’  in  profanato  luo- 
go tutti  ì loro  Antenati , di  cedere  agli  ’nfami  da  lor  riputati  cadaveri 
il  campo  deftinato  a i lor  Defunti  , e di  permettere  , che  aveffero  sì 
onorevol  tomba  Coloro , che  per  lo  più  da  lor’  eran  voluti  con  inuma. 

(nana  fierezza  palcolo  delle  fiere,  s degli  uccelli? 

‘ ‘ E finalmente  fe  li  Gentili  riputaron  profano  , ed  indegno  di  rice- 
vere i loro  cadaveri  quel  luogo  , ove  folle  alcun  Martire  lèppellito,. 
vorrà  divilàrli  ’l  Ferrari , che  degno  abbiano  avuto  i Criftiani  quel  cam- 
po , ov’eran  ripofti  già  tanti.,  e tanti  Gentili  , d’eflèr  prefeelto  per 
convenevol  tomba  de’  loro  Santi , e loro  Martiri  ? Quando  è certo  per 
ra  pporto  eziandio  del  Baronio  nell’  anno  CCLVIII.  in  ragionando  di 
Marziale  , che  fra  gli  altri  delitti  fii  riputato  fingolarmente  reo  per 
aver  Ibtterrati  li  fuoi  Figli  ne’ profani  fepolcri  de’ Gentili  : CtriJUanoi’ 
a Gtntìlibas  fepalcra  ‘di/creta  Mere , rtefafque  f/rìjfe  fe  Uiis  poft  obilum  ..... 
tommifeere , a quihm  vivenfes  obborruiffent  ; e poco  dopo  : ìiam  imma-  ' '■  , ' 
ne  fcelus  id  effe  eenfebatur . Anzi  tal  fu  l’orrore  .ch’ebbero  mai  lèm- 
pre  i Criftiani  a i fepolcri  de’ Gentili , -che  permetter  ne  raen  voleva- 
no, che  reftalTer  più  ne’lor  poderiye  lèbben’ erano  de’lor  Maggiori, 
come  ci  racconta  lo  fleflbot’or  lodato  Sacro  Annalifta  nell’anno  CCCLXIII,  ’• 

al  N. XX.,  li  diroccavano,  e ne  fpezzavano  le  profane  ifcrizioni  , ivi 
cavavan  profondamente  la  terra , e coltivavanla  : il  che  IbfTrir  non  vo- 
lendo l’ Imperadore  Giuliano  Appellata  diè  fiiora  in  quell’  anno  una 
legge,  con  la  quale  proibì ’l  più  violarli  ’n  tal  guifa  i fepolcri. 
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DEL  VERO  LUOGO  DEL  SEPOLCRO 

Del  vero  luogo  del  fepolcro  di  S,  Felice  Prete  te  Mar- 
tire fornominato  in  Pincit . 

CAPO  III. 


NOn  fu  ftp^llito  il  noftro  glorionflìmo  S.  Felice  nell’  antichiffimo 
Tempio  di  Apollo , ne  ’l  fu  nel  gentilelco  Cimiterio  de’  Nolani , 
ne  dentro  la  Città  di  Nola,  ma  bensì  fuori  ’n  un  vicino  campo,  ove, 
come  ci  à fatto  veder  poco  innanzi  S. Paolino,  non  era  vérun’ albergo; 
e perciò  leggiamo  in  molti  de’  Martirologj  efière  flato  egli  riatto  ; 
Afud  Kolam  ec.  Prope  Solai»  ec.  e nella  Ria  lezione  del  Breviario  Ro- 
mano; Sepultnfqat  yi  prope Solai»  ia  loto,quem  i»  Piecis  appcllabant , 
Ma  fc  non  v’à  dubbio, che  quello  luogo  fi  fòllè  flior  della  Città, gra- 
viflìmo  è quello , che  a far  ne  fi  viene , fè  quello  luogo  appellato  fieli 
in  Pincìs , com’  è nominato  nel  riferito  Breviario  , e come  l' antichifli- 
ma  tradizion  Nolana  lo  chiama  : lènza  che  s’ abbia  verun  riguardo  al 
Ferrari , che  Icrillè  nel  V.  Capitolo  „ Qual  luogo  per  una  fornace  di 
,,  mattoni , che  ivi  era , fu  detto  Pincis  , che  quefto  fignifica  tal  pa- 
„ rola  appreflb  Greci  „ o pur' a Giaccomo  di  Voraggine,  che  divilòA 
fi  eflere  flato  così  chiamato  dalle  lefine  , onde  fbfle  flato  tormentato 
ìi  noflro  Santo  i»  Piacis  , idtji  ptUiilii  j poiché  veggon  tutti  , quanto 
ridicolofe  fienfi  cotali  immaginazioni.  i 

Son  però  molti,  e gravi  , e dotti  Autori  d' avvilo  , che  fia  flato 
nominato  il  noflro  Santo  in  Pincis  non  già  dal  luogo  dei  venerevol  di 
lui  fepolcro  , ma  bensì  da  un  Tempio  , o Bafilìca  erettagli  fin  dagli 
antichiffimi  tempi  ’n  Roma  preflb  Porta  Pinciana  , dove  S.  Gregorio 
Magno  recitò  la  lira  XIII.  Omilia  nel  di  lui  ftllevol  giorno  , ed  ove 
fu  annoverato  fra  II  Santi  Protettori  di  quell’alma  Città  per  la  telli- 
monianza  , che  ce  ne  rende  nell’ Vili.  Natale  il  noflro  S. Paolino,  in 
cui  lo  priega  a liberare  quella' a se'  dall’ Altiffimo  raccomandata  Città 
dal  furore  de’  Goti  dai  verfb  246.  incominciando  : 1 . 

, I - » ^ 

Folce,  precor,  placidum  noflris  accedere  Chriflom 
Partibus,  ipfe  tuus  Deus  efl  , quo  fòrtis  lelUs 
Stare  fùis  juflìt  folem , lunamque  triumphis  ; 

Et  tibi  cum  Dominus  Romani  profpera  regni 
Annuerit,  fàmulis  clementis  praecipe,  Felix, 

Ad  noftrum.fcrvire  bonum  ec. 

Fa  principalmente  menzione  della  Romana  Bafilica  di  S.  Felice  in 
Pincis  Anaflagio  Bibliotecario  in  Adriano  Papa  rammemorando  , come 
trovatala  ruvinofà  a rinnovar  la  prendeflè  ; c nella  Vita  di  S.  Silverio 
fi  memoria  del  Palazzo  Pincio,ove  albergò  Belifario.  E per  trapanar 
lotto  filenzio  Cencio  Camerario,  che  fu  polcia  Onorio  III.  nel  fuo  Ri- 
tuale , Niccolò  Signorile  nell’  Opera  delle  Chiefe  di  Roma  dedicata  a 
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• Martino  V.  Andrea  Fulvio  dell’Antichità  Romane  a Clemente  VII, 
ed  altri , Martin  Polono  in  favellando  delle  Porte  di  Roma  aflèrifce 
chiaramente  eflèrvi  la  Porta  Pinciaria  predò  la  Chielà  di  S.  Felice  in 
Pincis  : ma  niun  v’à  tra  quedi  , che  làper  ci  faccia  , fe  Ila  data  la 
porta  , e 1 luogo  , che  abbia  dato  quedo  fòprannome  a S.  Felice  , o 
flato  da  S. Felice  ,che  dato  l’abbia  a quella  Porta , e quel  luogo.  Con 
tutto  ciò  varj  fimo  fra  li  moderni  Scrittori  , che  adòrifcono  con  ani- 
mola  fidanza  averli  a credete  , che  da  quel  romano  luogo  il  prendef 
fi:  S. Felice,  e non  già  da  quello  del  Ilio  fepolcro  predò  Nola  . 

Par  loro  gran  colà  , che  non  mai  S.  Paolino  nomini  ’n  Pincis  il 
campo  del  venerato  fepolcro  di  S.  Felice  : qualichè  il  noflro  Santo , il 
quale  in  quello  ftedò  luogo  ragionava  a Coloro  , che  feco  vi  davano, 
e fe  ’l  vedevano  avanti  ; avede  avuto  loro  a defcriverlo  minutamente  ? 
E che  neppur  nomato  da  io  Pincis  da  Marcello  di  Nola  nella  Vita , 
che  ne  Icridè  verlò  la  metà  del  VI.  fecole , e la  dedicò  al  Nolano.  Vefeo» 
vo  Leone  I.  anziché  nemmeno  lui  principio  del  XVI.  fecole  fe  ne  fec- 
cia parola  dallo  Scrittor  di  Nola  Ambrogio  Leone . Io  qua  non  ardirei 
Idi  adèrmare  , che  fin  dal  tempo  del  citato  Marcello  , e molto  più 
avanti  ancora  chiamato  fi  lòde  S.  Felice  in  Pincis  il  noftro  Santo  nel 
Calendario  Nolano  , com’  è per  verità  chiamato  nel  più  amico  , che 
abbiamo  : quantunque  per  altro  verilimilidlma  colà  io  reputi , che  co- 
sì folle , poiché  io  punto  non  dubito , che  li  Calendari  ddle  particolari 
Chiefe  copiati  fempre  lòlièro  da  I più  antichi  fenz’  ahra  diderenza , 
che  della  giunta  de*  nuovi  Santi  , e perciò  ritrovando  in  quel  , che 
abbiamo  nel  Nolano  MS.  Breviario  in  carta  pergamena  del  principio 
per  quel  , ch’io  mi  divi  Ih  , del  XIV.  lèccio  , ritrovando  , didì  , a i 
XIV.  di  Gennaio  : FtHcit  in  Pincis  Confcjforis , crederei  non  fi  potedè 
tacciar  di  errore,  chi  perfuader  li  voleflè  , che  anche  ne* più  antichi , 
da’ quali  quello  di  traferitto,d  leggeflè  lo  dedò.  Singolarmente  almen 
però  negar  non  C puote , che  valevòlidima  priiova  non  da  queda  con. 
tro  del  Leone  , ne’di  cui  tempi  già  da  più  fccoli  innanzi  lì  chiamava 
S. Felice  in  Pincis  ne’ pubblici  Calendaj  della  Nolana  Chiefe, e fervirà 
pur’ anche  a far  vedere,  che  una  fimil  ragion  negativa, che  dimodra- 
tivamente  nulla  vale  contra  il  Leone  , nulla  abbia  di  forza  nemmeno 
contro  di  Marcello  : oltre  che  quclto  Autore  altro  non  à fatto  , che 
tral[x>rtare  in  profe  quel , che  ne  aveva  Icritto  in  verli  S.  Paolino  , e 
perchè  quedo  non  ufe  la  parola  in  Pincis , nemmen’  elio  P à udita  . 

Confiderando  però  noi,  che  S. Gregorio  à polto  nel  dio  Antifona- 
rio il  Natale  di  S.  Felice  in  Pincis  , che  nel  Martirobgio  attribuito  a 
Seda  fi  legge  edère  dato  feppellito  predò  Nola  in  un  luogo  , che  in 
Pincis  fi  chiama,  che  lo  defiò  afferma  Netchero,  Adone,  ed  altri,  e 
che  gran  parte  degli  amichi  fi  ’mpredì , che  MSS.  Martirologi , Brevia- 
ri , e Medàli  dicono  col  Romano  apertamente  , che  H nodro  Santo 
abbia  avuta  fepoltura  non  hinge  dalla  Città  di  Nola  in  nn  campo,  che 
in  Pincis  appel/avafi  : conlìderando  in  fecondo  luogo  , che  in  Napoli 
fi  à notizia  di  un*  antichìdima  Chiedi  al  nodro  S.  Felice  in  Pincis  de- 
dicata , febben  da  gran  tempo  dednma  predò  ia  Vicarìa  , di  cui  d 
fa  menzione  nelle  più  antiche  villtc  di  ^eda  Metropoli  , e di  un’al- 
tra nella  Sellaria  , come  ferive  il  nodro  Ferrari  , e la  quale  per  rap- 
porto del  Summonte  nel  primo  libro  , perchè  impediva  quella  piazza 
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Vei'fij  S.  Agoftino  fu  diroccata  , e trasferita  in  S.  Giorgio  Maggiortr, 
Chiefa  già  parrocchiale  con  Collegio  d’  Eddomadai  j , come  ci  racconta 
nel  fuo  vctullo  Calendario  Napoletano  il  chiarifiimo  P.  Sabbatini  : che 
nella  Dioceli  .di  Nola  , ed  altrove  fon’  antichilfime  Chielè  a S.  Felice  in 
Pincis  cooficrate , riputiamo  per  più  Che  verifimil  cofa  eHèrfi’q  Pincis 
appellato  il  luogo  della  fua  depofizione  , e da  quello  averne  Egli  pre- 
fo  il  contrallato  foprannome,  in  quella  gtiifo  che  S.  Antonio  da  Padova 
fi  chiama,  S.  Niccolò  da  Bari,  e cent’ altri  da  que’ luoghi,  ove  tenuti  / 
fono  in  altiflìma  venerazione  i lor  Dcpoliti  : e ciò  m’ immagino  eflère 
avvenuto  fin  da  i primi  lècoli  perdiftinguerlo  da  S.  Felice' il  primo  tra’ 
nollri  Vefcovi  , da  S.  Felice  il  Prete  Romano  , e dall’  altro  S.  Felice 
Martire  a i XXVIl.  di  Luglio  tutti  molto  celebri  ’n  Nola . 

Per  la  qual  colà  io  midivilèrei  di  tutto  buon  grado , che  piuttollo 
dalla  Chielà  eretta  in  Roma  al  nollro  S.  Felice  in  Pincis  infin  da  i primi 
tempi  , come  ad  un  de’fooi  Protettori  , a chiamar  fi  veniflc  Pincia', 
e Pinciana  la  vicina  Porta  in  quell’ almaCittà, che  non  fia  focceduto 
l’oppollo  i E per  dir  vero  non  farà  sì  ficii  colà  a trovar’  un’altro 
Santo  , che  abbia  prefo  da  qualche  Romana  Porta  un  fimiglievoi  co- 
gnome , laddove  quafi  tutte  le  Porte  di  Roma  foppiam  di  certo  elTerfi 
dinominate  da  i Santi  di  qualche  lor  vicina  Chiela  ; così  la  Cornelia 
or’ è detta  di  S.  Pietro  , la  Capena  di  S.Seballiano  , la  Flaminia  di 
S.  Valentino  , la  Salaria  di  S.  Silvellro  , la  Tiburtina  di  S.  Lorenzo, 
J’Aflènaria  di  S. Giovanni,  l’Oftienlé  di  S.  Paolo, e l’Aurelia  diS.Pan- 
crazio  a rapporto  di  Willelmo  Malmetburienlè  nel  II.  tomo  di  Analla- 
gio  Bibliotecario . Lo  Hello  ollèrvar  polliamo  anche  avvenuto  in  alcune 
dì  quelle  di  Napoli  : così  la  Ponà  tXxiorfo  or  fi  chiama  di  S.  Maria 
di  Cofiantinopoli  , e la  Porta  reale  è detta  dello  Spirito  Santo  . V’  è 
limilmente  la  Porta  del  Carmine  , e quella  di  S.  Gennaro  , e già  ci 
furon  quelle  di  S.  Sofia  , e l' altra  dì  S.  Arcangiolo  : e così  è molto 
credibii  colà  , che  dalla  vicinà  Chielà  del  nollro  Santo  a nominar  li 
venifiè  Pinciana  la  memorata  Chielà  di  Roma . 

Sono  alcuni , che  per  disbrigarfi  più  facilmente  da  quelle  difficol- 
tà dillinguono  il  nollro  Santo  da  quel,  che  lì  chiama  in  Pincis,  e di- 
cono venerarli  ’n  Roma  : Ma  perchè  1*. Autore  di  quella  nuova  opinio- 
ne fìi  , le  mal  non  penfo  , Michele  Monaco  nel  Santuario  Capoano, 
non  veggo  a parlar  linceramente  con  qual  ragione  abbia  olàto  di  fori- 
ver  per  lo  primo  dopo  tanti  fecoli  ; telix  in  Pincis  dicitur  , non  qui 
Noìat,  fii  qui  Romoe  colitur  ,rscA  che  ben  meritò  di  non  trovar,  chi ’l 
feguillè:  poiché  lèbben  fi  contraila  fra  valent’ Uomini , le  il  nollro  San- 
to abbia  prefo  quello  foprannome  dal  luogo  di  Nola , ower  da  quello 
di  Roma  , concordan  non  però  tutti  i migliori  , e prima  , e dopo  di 
luì,  che ’l  S.  Felice 'in  Pincis  fiali  fiior  dùbbio  il  Nolano,  e che  la  me- 
morata Chiefa  di  quell’  alma  Città , in  cui  a i XIV.  di  Gennajo  fece 
la  foa  XIII.  Omilia  il  Pontefice  S.  Gregorio , dedicata  Ila  al  noftro  San- 
to : /Hnii  P E^life  de  SainC  Felix  à Rome  , conchiude  rifolutamente 
nella  IV.  Nota  il  Ti  Ile  monte  , Pincis  ^ou  in  Pineis , camme  le  P.  Fran- 

to fòucient  qu'  il  faut  toùjoe/rs  lire  , rehìtie  par  Adrien  I.  Vers  Pan. 
DCCLXXll.  etoit  de  celai  de  Noie.  Diciam  pertanto,  che  S.  Felice  iti 
Pincis  non  è altro , che  il  nollro,  il  qual  diede  , c non  prelè  , il  mea 
morato  foprannome  alla  Porta  Pinciana  , la  qual  niun  sa  certamente', 
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che  l’abbia  avuto  innanzi  , che  prefli)  a lei  edificata  /oHè  la  Chiefa 
del  noRroi  Santo  ; e lo  praiè  ycgme  veggiamo  aver  fatto  tanti  altri 
Santi  V dal j luogo  del  Tuo  (èpolcro , che  fu  \in. podere  vicino  aNola  .ve- 
rifimilifiìmaménte  della  Romana  ^miglia  Pincia , il  di  cui  Padrone  Cri- 
ftiàno  pfet:  avventura  eflèndo  , o per  lo  men  Cattecnmeno  conceflè  di 
buon  grado,  a’  Fedeli  Nolani  ’l  riporvi  ’n  qualche  nmoto  angolo  , ed  in  fi-  -, 

cura  marmorea'  tomba  il  venerevol  Corpo  di  si  gran  Santo  . Diciam  fi- 
nalmente col  Cardinal  de  Luca  nelDiftor/ò  CXXXVI.  de’ Benefizi  nel 
KII.  tomo  : IJif,  iji  Itcus  in  Pineis  prope-  Nelam  fnquenter  in  Adlù 
Martyrum  ennntiatut  , c conchiudiam  col  poco  su  criticato  Michele 
Monaco  : Q^iti  prffUht  aliquam  viUam  a Pincit  Romanie  pojfejjan  ì^laè. 

■to  foco  a Pin(it:/>ppeliari.^  . ...  . 

, ■ _ Ma  s’  erg,  quello  un  campo  lènza  vemn’  albergo  , non  tardaron 
punto  ad  innaUgrvene  alcuni  i Gentili.  Per  la  predicazione  di  S. Feli- 
ce I.  Velcoyo^e  Martire, :C  por  li  miracoli  di  quello  S.,Prete,e  Con- 
fi: fibre  eramì^g.  tal  lègoo  moUiplrcati  L Fedeli  ’r>  Nola  , che  irritarono 
fpecialilfimamente  .contro  di  loro  tuttofo  Idegno  de* Romani  Impera- 
uori,  c la  fierezza  tutta  de’ Proconlòlì  della  Campagna:  i quali  o per  ' ' ’ 
la  quantità  degli  ^anirnofi  ConfèUòri  di  Gefiicrifio  , che  nelle  ordinarie  ^ 

carceri  non  capivano  , o per  dillinguer  queftr  da’lor  creduti  ’nfàmi, 
traditori  delle, patrie  leggi  , e ribelli  de’lor  Principi  dagli  altri  Rei, 
prelèro  a formar  delle  nuove  prigioni ’n  quello  campo,  ove  poco  avan- 
ti aveatio  per  avventura  fabbricata  quella  fornace , nella  quale  fii  get- 
tato'ad  arder  vivo  il  già  lodato  primo  Vefeovo  S. Felice,  e vi  alzare- 
no  all’  intorno  altri  luoghi  di  orrore  , e di  tormento  per  atterrire  , le  mùtria^  t 
pofiibil’era  , que’  fanti  Eroi  , allorché  v’eran  condotti  prigione  , con 
permillìon  ,ci'«l’  io , particolar  dell’Altifllmo , perchè  ivi  più  barbaramen. 
te  tormentati  foflèro  i funi  Fedeli , ove  maggior  poteano  avere  il  Ibc- 
corló  dal  S. Martire,  il  quale  anche  vivendo  ebbe  fpeciale  efficacifiìma 
energia  ad  animare  al  martirio  , ficcome  ce  ne  afiìcura  S,  Paolino  nel  V. 

Natale  al  verlò  43.  'j  1 , 

Ilio  giegem  pavidum  de  tempellate  recenti 

Mulcebat  monitis  coelellibus,  & duce  verbo  > 

Anxia  corda  regens  firmabat  amore  fidéi;  • 

Cootemnenda  docens  & amara , Se  dulcia  mundi  ; 

Nec  concedendum  terroribus , obviaque  ipfis 
Ignibus , aut  gladiis  promptos  infèrrc  monebat 
■ Peòlora  ; & iplè  fuis  addebat  pondera  verbis 

Confellbr  paflus,  qu«  perpetienda  docebat^ 

Omnibus  eloquio  fimul , czemploque  magiller  - 

Divenne  quindi  perciò  quellq  fleflocampo  non  men’ a’ Nolani , che 
a’circonvicint  Popoli  , al  ProcoplolatQi Campano  lòggetti  ’I  marziale, 

(leccato  de’lpr  martiri,  e- ’l  gloriolìflìmo  teatro  de’for  trionfi  . E ben- 
ché l’antichità  del  tempo  , e la  mancanza  de’  più  finceri  monumenti 
ci  ’nvid)  la  bella  gloria  di  làperc  i meriti , i nomi , c le  particolari  ge- 
(le  di  si  numerofi,e  memorandi  Campioni  dt  nollra  S.  Fede , a rgu meri- 
tar fe  ne  può  rinnumerevol  copia  dalla  gran  fama  , che  ne  coriè  fin 
da  que’ pi  imi  (ècoli  ’i»  tutte  le  più  rinvote  ancor  nazioni , e ne  corre 

tut- 
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tutt*ora  su  le  penne  di  cento  Scrittori  , e dal  vedere  In  tjMfto  lleflb 
luogo  un’  antlchifllma  Balilica  à quelli  SS.  Martiri  , de’  quali^  là  Noia- 
na  Chie&  à fèmpre  fatto  da  immemorabil  tempo  un  particoJaie  , e 
^ doppio  uffizio  a i XXX.  di  Ottobre,  dedicata.  - • - 
tbrihi  iti  ' Era  flato  vcrilimilmente  qua  dintorno  il  luogo  della-  pubblica  giifc 
CimiorM.  ftizia  de’ Malfattóri,  che  fuor  delle  Città  far  fi  foleva,d  ^rfo  avean- 
ci  non  molto  prima  per  dar' ora  un  brieve  fàggio  dique’jwhl,de’qua? 
li  ci  è rimafla  memoria,  tutto  il  fangue  di  for  vene  per  là  catollcalc* 

■ verfb  il  fin  del  primo  lèccio  alcuni  pagani  Soldati,  i quali  veduto 

avendo  flarfi  libero  , e lieto  in  mezzo  a divampanti  fiamme- il  coment 
dato  noftro  Vefcovo  S.  Felice  da  interna  vivillìma  ilhiftrazione  prevve- 
nuti , e mofli  tutto  ad  un  tempo  meritarono  dopo  una  pronta  confeC- 
fion  del  vero  Dio  di  efière  li  primi  Martiri  , de’  quali  abbiali  niotizia , 
che  cominciarono  ad  irrigare  ^r  amoi*  di  Gefùcrifto  col  proprio  Angue 
quella  noflra  Campagna,  ove  poco  dopo  lafèiò  la  tronca  fùa  tetta  lot- 
to la  Ipada  di  un  Carnefice  irteflà  lodato  primo  Vefcovo  S.  Felice  con 
..  altri  XXX.  fuoi  coflantifsimi  Compagni  * i quali  ftiron  tutti  ’n  queila 
xxr.  ctm/^  ftcflà  notte , che  lègui  il  giorno  del  lor  trionfo , nafcolàmente  qua  fcp. 
I<M.  polliti , e più  che  verifimilmehte  in  qualchedun  di  que’ foAi , donde  era 

Hata  levata  l’arena  per  le  delcritte  fàbbriche,  in  un  di  que’ per  avven- 
tura , ch’oggi  chiamanfi  pozzi  di  Angue  de’ SS.  Martìri , o in  altro  nul- 
la a quelli  oiAimigliante , ove  anche  forfo  erano  flati  poco  avanti  ri- 
polli  i mentovati  Martiri  Soldati . Non  fi  contenta  di  si  picciol  nume- 
ro il  noftro  Teibrier  Ferrari , fcrive  eflère  flati  tremila , e ducento  , e 
trnr  iti  To-  trenta  ^ ed  eflère  flati  Appelliti  nel  da  lui  ’n  ogni  conto  qua  vohi- 
to  gentilefco  Cimitene  , ed  e/clama  „ Or  quanti  ’n  qnefto  luogo  do- 
^ vean’  eflère  fòtterrati , poiché  tre  mila , e duecento  in  un  giorno  fola 
,,  Appelliti  furono  ? „ EAIamazione  , che  avrebbe  avuto  molto  più  op- 
portuno luogo  qualche  tempo  appreflb , che  non  ora  , che  fiamo  appe- 
na fui  principio  di  quello  Acro  Cimiterio  . E nel  mentre  fra  l’ombre 
della  notte  attendevan  gli  altri  a dar,  qual  potevano , Apoltura  a i tren- 
ta Martiri  compagni , Elpidio  Sacerdote  greco  fi  prete  animofamente  fo 
le  fpalle  il  corpSa  del  Santo  di  loro  VeAovo  Felice  , ed  arrifchioAi  a 
portarlo  entro  la  Città,  ove  fimilmente  in  un  pozzo, o in  non  difsìmil 
fbflb  a-  i già  riferiti  ’l  ripoA . 

Abbiam  fui  principio  del  II.  Acolo  la  carcerazione , ed  i tormenti, 
SFditùtUf^''  ® meritar  fi  venne  l’altro  S.  Felice  in  Pincis  il  gloriofò  ti- 

ci,.  tolo  di  Martire,  col  quale  onorato  vien  cento  volte  da S.  Paolino  ,eda 

moItiAimi  altri  Santi  , e Scrittori  : e jxico  dopo  abbiam  contezza  dell* 
S.cWwn'g  al  invitta  coflanza  fra’ tormenti  di  due  Nolani  VeAovi  S.  Calionio , e S.Au- 
/btrtUmt'  reliano , di  quello  infino  alla  morte  , e di  quello  per  lo  meno  fin  alA 
gloria  di  un’ invittifsima  conAAione , che  a meritar  gli  venne  l’onorevol 
titolo' di  Martire  ,coI  qual  decorato  fi  rinviene  in  tutti  i Cataloghi  de’ 
VeAovi  Nolani . Molti  faran  qui  flati  coraggiofifsimi  Eroi  nel  III.' Acolo, 
c particolarmente  nel  tempo  della  PerAcuzione  di  Decio  , della  quale 
ragionando  efclama  nell’  anno  CCLV.  il  Baronio  : Sed  quid  moror  Jìn- 
galarum  proviitdarum  ,aut  Cit!Ìtatum  Mar/yres  recenfiri  ; cum,at  uno 
verbo  eun&a  perjìringam  , nulla  renio  futrit , quae  romano  J'ubjeBa  ejfel 
imperio  , euique  Cbrijii  fin  affulffet , in  qua  non  efint  Xfer/yrei , qui 
rdifiii  Deca  parere  recufantti,  nefdem  amoritterent  ,praefentii  tempori! 

vi- 
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prod'geruttt  libttilijpai  .là  oh  (guanti  avran  fatto  qui  mirabil  mo- 
lila di  eroica  fortezza  appetto  de’  piu  fieri  Minifiri  degli  Imperadori 
Diocleziano,  e Malsimiano?  Celebri  fono  tra  que’,chc  fi  tanno,  tetre 
SS.  Vergini  Archclaa  , Tecla , e Sufanna  , i di  cui  venerandi  cor|)i  quin- 
di  furono  a Salerno  nella  Chiefa  delle  nobili  Monache  dì  S.  Giorgio  traf-  «I 
portati,  Qua  mandati  furono  nell’anno  CCCIV.  dal  Magiflrato  dì  Be- 
nevento dodici  Santi  di  quella  Città  ad  ìnnaiHar  col  proprio  fangue  que- Bmtvtn- 
fio  terreno  dellinato  con  ifpecial  divino  configlio  a divenir  per  quello  ««,. 
di  moltifsimi  Martiri  facro  tutto, e memorabil  pérftmpie  nell’  Univer- 
: Campana:  diciam’ anche  noi  col  Cardinal  Baronio  agcr  ,fer- 

tilijjìmut  reddituT  fanruint  Martyrum  iifdem  teraporibat  irrigata: . Il  che 
fingolarmehte  intender  fi  deve  di  quello  nollro  campo  , ove  fuor  dub> 
bk)  fecer  lor  rcfidenza  in  quelli  tempi , come  abbiamo  in  altro  luogo  pro- 
vato , i Proconlbli  della  Campagna , ed  ove , come  ci  fi  fa  chiaro  dal- 
la vita  di  S.  Gennaro.-;  trovò  il  nuovo  Confòlar  Timoteo  conlèrvarli  i 
proceisì  de’  tuoi  Predeceisorì  : e perciò  non  eran  qui  condannati  lòlamcn- 
te  .al  martirio  i.  Nolani,  ma  quegli  eziandio , che  dall’ altre  Città  man- 
dati erano  al  tribunal  del  Proconfole . 

’ . Per  lo  che  non  anderebbe  forfè  lunge  dal  vero,  chi  ad  immaginar 
fi  prendeflè,  che  la  più  parte  di  que’ Santi,  che  leggonli  aver, foflcrto 
il  martirio  nella  Campagna , e non  fi  fa  in  qual  Città  particolare  av- 
venillè  lor  palfione  , e gloriola  morte , qua  mandaci  fofièro  ad  eflèrne 
coronati.  Se  udiam  pertanto,  che  la  Vergine  Domenica  nella  Campa-  s.Dammita 
gna  mofla  da  interno  divino  impulfò  diefli  animolàmence  a far’ in  pez- 
zi  gli  adorati  Idoli,,  e rqedcò  per  si  Tanta, ed  eroica  imprefa  di  andar’""' 
e^fla  alle  fiere,  chi  sa,  che  noi  fbflè  in  un  de’ noftrì  Anfiteatri?  Elè 
da  quefie  libera  , ed  intatta  fuori  ufcendo  fu  decapitata  a i VI.  di  Lu- 
glio nell’  anno  CCCIII,  chi  sa  , che  noi  folTe  in  quello  luogo  ? E che 
quattro  giorni  innanzi  acquiftatg  ,ci  avcflèro  fimil  corona  i celebri  cam- 
pani Martiri  Ariftone,  e Crefcenziano , Eutichìano,  ed  Urbano,  Vii!*- 
le,  e Giulio,  Felice,  e Feliciflìmo , Marcia  , e Sinforolà  ? tanto  piùche'M.'M.  ‘ 
venendo  quelli  dillìnti  da  quegli  altri  , che  furon  martirizzati  nell’  al- 
tre Città  di  quella  nollra  Provincia  , qual  fu  S.  Rufo,  e S.  Carnofirro 
in  Capoa , 8.  Erafino  in  Mola  di  Gaeta , S.  Gennaro , e Compagni , in 
Pozzuoli,  e li  SS.Nicandro,  e Marciano  in  Venafro,  par. ci  refti  ben’ 
opportuno  luogo  a poterci  non  inverifimilmente  divìlàre  , che  coronati 
follerò  in  Nola  ne’  loro  Atti  col  nome  generai  della  Provincia  addita- 
ta, forfè  perchè  allora  il  tribunal  di  tutta  la  Provincia  vi  rifèdeva  : il 
che  fi  trova  altre  volte  ufato  ancora  dagli  Scrittori  ; e l’ crudi  tiflìnio 
Capoano  Autore  Cammillo  Pellegrino,  come  abbiam  riferito  nel  I.  Ca- 
po del  I.,  Libro , in  ifpiegando  quel  paflb  di  Strabono  : Aliquanto  pq/l 
aborti:  dijfidii:  Campano:  quofdam  inurbtm  civium  loco  reteperunt . „ In 
„ altro  difcorfo,  dice,  diraollrerò ,che  quelli  Campani  furono  iNolani 
,,  cosi  detti  dal  comune  nome  della  Regione.  „ 
i--  C,^  fa  condotto  neH’  anno  CCCIV.  o più  verifimilmente  ancora 
nel  CCCV.  a ricever  la  palma  del  martirio  S.  Felice  Velcovo  di  Tu-  y j,- 
bizzaca,  o d’altra , qual  più  fi  fofiè  , Città  di  non  dilfimil  Tuono  in  Tuiizzaca. 
Africa  non  lunge  da  Cartagine  , e ci  lalciò  lòtto  un  colpo  di  taglien- 
te fpada  la  focra  tefla.  In  quell’ anno  ci  fa  portato  Umilmente  da  Be- 
nevento il  gloriofiflimo  S. Gennaro,  e condannato  ad  arder  vivo  entro  Sa  Ccmar» . 
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un’  avvampante  fornace  ,e  quefta  punto  nociuto  non  avendogli  a fòfti. 
rirci  la  pena  dell’ eculeo , o d’altro  nondiflimil  terribilirtirno  tormento, 
per  cui  asforzar  cli-ii  vennero  doloroliinmamente  i.  nervi  tutti . E qua 
venuti  eflTendo  a ntrovarlo  due  de’  fuoi  Beneventani  Chetici  Delidei  10 
i ‘ I e Fefto  Diacono  preli  furono  anch’efli,e  feto  in  carcere  te- 

nuti  fintanto  che  condotti  non  furono  in  Pozzuoli  . Abbiam’  oltre  di 
quelli  commemorazione  nel  Romano  Martirologio  de’ SS.  Nolani  Mar- 
r r r f tir  i Felice  . Giulia  , e Gioconda  : Noiae  in  Campania  SS.  Martyrom  tf- 
Lrrcir  . cosi  EgU  a i XXVlI.  di  Luglio  il  j^rpo- 

rato  Autore  , e nelle  Note  foggiunge  ; Àp,it  de  iifdem  bac  die  Seda, 
aUlipnlantinque  vetera  MSS.  Non  già  Beda , gli  rifoondono  i migliori 
Critici,  ma  bensì  Piantino  per  Beda  fuppofto  è quello,  che  fcrilTe:  la 
Civifale  No/una  J-eiicU,Jnliae  éT  . Qm«nKinque  tiafi  perciò 

molto  più  verilimil  cola  , che  le  due  teftè  lodate  SS.  Martin  nulla  a 
Nola  appartengano, e dillinguer  fi  debbano  da  S. Felice-,  pur  non  v” ^ 
chi  non  allcrmi  aver  quefto  crefeiuto  il  numero  de’  Martiri  Nolani , fe 
oi-naron  quelle,  com’è  la  miglior’ opinione  , la  Città-di  Nicomedia,  e 
non  approvi  col  Bollando, ciò  che  fciiffe  nelle  Note  al-  Martirologio  di 
S Girolamo  P eruditilTimo  C'avalier  Lucchefe  Francefeo  florentinio:  la 
Kola  Cit'itaie  Natali!  S.  teliti!,  la  Nicomedia  HatalitSS.JuliaeyJu- 
ciindae , Janaariae. 


Della  veneradene , e concorfo  al  Cimiterìo  Nolano . 

CAPO  IV: 


SI  è mai  fòmpre  infin  da’- primi  antichiflìmì  tempi  non  fol  dalla  Cit- 
tà di  Nola,  che  allo  fcriver  di  S. Paolino  ai  v.  134.  del  VL  Na- 

ale:  ' 

Praefcia  jam  tunc 

Semper  honorandi  mundo  venerante  fepulcri  ■;  . - - 

Gaiidebat  facro  benedici  corporei  - ‘ 


ma  da  mftd  il  catolico  mondo  avuto  un’  altifsimo  concetto!,  Rima,  « 
divozione  pel  Cimiterio  di  Nola  sì  per  li  poc’anzi  riferiti,  che  per  al- 
tri  innumerevoli  SS.  Martiri  , 1 quali  non  interwta  mai  tradizion  rift- 
rifee  avere  in  tjucfto  luogo  refiftito  invitti  a’ Tiranni , ed  a Carnefici^ 
fino  alla  morte.  E febbene  per  Paccaduta  mifcrcvoi  perdita  di  prc(R>- 
chè  tutti  i monumenti  antichi  anfor  di  marmo,  com’è  detto , aver  noe 
pofsiamo  la  defiderevol  fòrte  di  teflere  un  pieno  Catalogò  di  quelli  si 
memorandi  Nolani  Eroi  di  nofti-a  fanta  Religione,  ne  fcriver  le  Storie 
de’  loro  meriti , e virtù  loro,'  combattimenti , e trionfi  , divilàr  ce  ne 
pofsiamo  in  qualche  modo  il  gran  numero  dal  confiderare  eBère  fiato 
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quello  un  de’ più  celebri  Cimiteri  dell’ univerfo , dall’ oflèrvare  i copio- 
liflìmi  frammenti  di  vetufte  iferizioni , onde  lèlciato  è tutto  il  pavimen- 
to della  maggior  Rafilica  , e fparfi  trovaniì  per  tutto  , c per  fine  dal 
rivocarfi  alla  memoria  la  generai  fama  di  tutti  li  Napoletani  Storici^e 
di  cent’  altri  Scrittori  , che  ce  ne  fan  piena  fede . 

Mille  pajfuum  Nola,  fcrive  neKa  fua  Storia  di  quello  Regno  Giu- 
lio Cefare  Capaccio  , Coemeterium  abefl  , eorrapioque  voeabulo  Coemiti- 
num  paeum  appillant  , in  quo  prof.Ho  Martyrum  tbcfaurui  reeonditur, 
ibi  lyramnorum  Praefides  intoluijje , ibi  tot  Cbrijiianoram  fanguiuem  ef. 
fufum  memoria  bominum  prodilum  ejl . Supplita  locum  Djiendunt  carceret 
obfcuri , & tetri , lotorum  ambagei , columnae  , quibus  innoxii  firtajji  fi-  - 
deles  illizabaniur  , puteufque  marmoreo  lapide  opertus  , quem  fanguin» 
odbue  ejje  repletum  multorum  miraculorum  teflimonio  plerique  ^rmant. 
ìlndique  templum  venerandam  redolet  antiquitatem  , ondique  lapidei , ur- 
tiae  ffipulcra  in  admirationem  adducunt  , multaque  inde  alio  tramlata 
Sanflorum  eorpora  fiijfe  facili  crederem  . Lo  Hello  conférma  nel  primo  ■ • 

Libro  il  Summonte  , ed  altri  de’nollri  Autori  , l’autorità  de’  quali  ’n 
altri  luoghi  per  noi  recandoli  uopo  non  è di  replicare  in  quello , e con- 
chiuderemo con  Ambrogio  Leone  nel  Capo  XV.  che  balia  il  conlìde- 
rarne  quelle  poche  reliquie  , che  rimallc  ce  ne  fono  per  ellèr  corti  etti 
a confeflare  che  : Omnia  ea  indicantia  funi  buìui  farri  , fanblique  loci 
di/nitatem.  Gli  diede  perciò  ben’  onorevol  luogo  il  Boldetti  nelle  fue 
efervazioni  fogli  antichi  Cimitei  j de’Crirtiani  di  Roma  „ Lunge  dalla 
Città  di  Nola , dicendo  fui  fine  , poco  più  della  metà  di  un  miglio 
,,  in  un  Cafale  nominato  Cemitino  è fituato  il  Cimiterio  molto  celebre 
•„  detto  in  Pincis , per  ellèr’  ivi  flato  lèpolto  il  làcro  corpo  di  S.  Peli- 
,,  ce  Prete  con  altri  SS.  Martiri , e Conftllòri  , e perciò  ftmpre  vene- 
rato  da’ Popoli  anche  più  lontani,  come  lì  à da’ Natali  di  S.  Paolino, 

,,  e da  altri  Autori  ec.  „ 

Narra  l’Ughelli  fol  principio  del  VI.  tomo  in  ragionando  de’ Vel^ 
covi  Napoletani  , che  data  la  pace  alla  Chielà  , e fattafi  da’  Romani 
Pontefici  la  dillinzione  delle  Diocelì  conobbe  cialcun  Velcovo  la  lira  de- 
terminata Chielà  , e diedefi  ad  iltruirla  nell’  ecclefiaftica  difoìplina  , c 
confermarono  i Veftovi  della  Campagna  la  già  qui  diflèminata  S.  Fe- 
de , multorum  SanBorum  Martyrum  fanguine  purpuratam , quod  vel  u- 
Tto  Nolano  Coemeterio  abundi  comprobatur . E negli  Atti  greci  di  S.  Gen- 
naro foritti  a parer  del  già  più  volte  commendato  Monfignor  falcone 
/in  dall’anno  D. dal  P.  Emanuele  Monaco  Ballliano  abbiamo  : In  Cam- 
pania fquidem  infanijjìmui  Gnejui  Draeontius  Labienui  tunc  Confulare 
imperium  obtinebat , qui  protinui  ediBa  baee  mirum  feroci  fio  ingenio 
obfeenndantia  magno  terrori!  apparata  promulgai  , talemque  SanBorum 
taedem  aggreditur,  ut  Coemeterium,  quod  Nolae  vijitur , Martyrum  eje- 
Itii  corporibut  ,Jafoq'/e  fanguine  propemodum  exundarit . E’I  poco  falò-, 
dato  llghelli  ne’Vefcovi  Nolani  ’l  conferma  fcrivendo  ; Praeclara  effe- 
Ba  ejì  Nola  tum  facrarum  rerum  religione,  tum  JanBcrum  Martyrum 
cruore , ut  feri  totus  ager  fanguine  redundet . 

Crebbero  anche  di  piu  a sì  pregevoi  Santuario  fama  , e venera- 
zione molti  SS.Confertbri  , che  pur  ci  furono  feppelliti  ; e tra  que-  ss.Cmfeqm 
Hi  i Nolani  Velcovi  , S.  Aureliano,  e S. Rufo,  S. Lorenzo,  e S. Patri- cimùnh. 
zio  , S.  Paolino  primo.,  e fecondo  Felice  II.  e S.  Adeodato  , il 
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Diacono  S. Reparato,  e S. FaoRello  verifimiimcnte  Sacerdote,  de’ quali 
ancor  ci  fi  veggono  o le  proprie  marmoree  tombe  , o li  lèpolcrali  elo- 
gi fu  le  di  loro  lapide,  od  altre  ficure  memorie  ne’  marmi  degli  alta- 
ri. Ci  fu  trasferito  eziandio  fin  d’ allor , che  fu  data  la  pace  alla  Chic- 
fa, e labramata  libertade  a’Crifiiani, ’l corpodel noflro  VefeovoS. Maf. 
fimo,  che  con  lo  flrepito  de’fuoi  miracoli  viepiù  celebre  il  refe  . Ma 
fbpra  tutti  ’l  fece  obbjetto  di  ftupore,  nonché  di  venerazione  appref- 
fo  ancor  li  più  remoti-  Popoli  del  Crifiianefimo  S.  Felice  in  Pincis  : A- 
ieo  increbuit  fama  virtutum  tjai  , fcrive  di  lui  ’l  Baronio  nelle  Note 
al  Martirologio  ai  XIV.  dì  Gennajo,ar  abextremii  orbis  fnibui  ad  fa- 
tram  tjas  fepulcrumfiitlet  fupplicts  . E S.  Agoftino  nella  pi- 

llola LXXXVXII.  al  Clero,  e Popolo  d’Ippona  ci  aflìcura.che  in  Afri- 
ca : Multis  ttoiijjma  ejl  faubUlas  loci , ubi  Beati  Felicis  Noienps  coi  pus 
tonditum  ejì . 

„ Sebben  fu  coflume , fcrive  con  1’  ulàta  fua  franchezza  fui  fin  del 
primo  Capitolo  per  rooftrar  la  particolar  venerazione  avutafi  mai 
„ tèmpre  a quello  Santuario  il  noflro  Ferrari  , dì  trasferir  I’  olla  de' 
„ Martiri  dopo  la  quiete  della  Chiefà  da’ Cimicerj  nella  Città , accioc- 
„ chè  ivi  llcllèro  più  decentemente,  mai  però  dal  Cimiterio  Nolano  fi 
„ fa,  che  ne  fòfiè  trasferito  alcuno:  per  il  che  fempie  quel  luogo  élla- 
„ to  in  grandilfima  venerazione , ancorché  dica  S.  Girolamo  degli  altri: 
„ Ceffarunt  Fideliam  Jìudia  a Coemiteriis  adeaadit , pojiquam  ea  , quat  iti 
„ pq/ìta  erant  corpora  Sanbìorum  , in  urbem  funt  delata . E lo  replica 
con  uguale  animolità  fui  principio  del  XIV.  Capitolo  dopo  aver  enu- 
merati tutti  li  Santi , e Martiri , e Confeflbri , che  già  vi  furono  „ Per- 
„ chè  non  abbiamo,  chi  contradice , fé  i corpi  de’ Santi  , che  di  fopra 
„ abbiamo  narrati  , fi.ano  nel  Cimiterio,  non  mi  prendo  briga  in  prò- 
„ vario  „ Ma  che  ? non  vedeva  egli  aperto , e vuoto  il  marmoreo  fe- 
polcro  di  S.  Aureliano?  Non  làpeva  , che  il  corpo  dì  S.  Adeodato  fu  fin 
dal  IX.  lèccio  traljxartato  dal  Principe  Sicardo  in  Benevento , e qui  non 
è rimafla , che  la  di  lui  lapida  fèpolcrale  ? per  non  parlar  di  quel  di 
S.  Mallìmo , eh’  Egli  forfè  non  lèppe  mai , che  flato  ci  foflè  : e pur  quin- 
di fu  trasferito  in  Benevento , e pofeia  in  gran  parte  a Montevernine: 
e nemen  di  quello  di  S. Paolino  I.  Ch’Egli  con  più  grave  errore  nìe<^ 
affatto,  che  giammai  fiaci  flato  feppellìto  . Qualichè  a mancar’ aveflè 
la  venerazione  a quello  Santuario  si  doviziofo  di  SS.  Martiri  , e Con- 
fèflbrì , qual  deferìtto  l’ abbiamo  , fé  talun  di  quelli  fanti  corpi  levato 
ne  foflè. 

Ma  non  fol  pretende  il  troppo  gelofo  Autore  della  gloria  di  quell’ 
infigne  Cimiterio , che  ci  fi  conlèrvin  tutti  li  Depofiti , che  una  volta  ci  fo- 
no flati,  vuol,  che  quegli  ancor  ci  fiano,  che  giammai  non  ci  furono, 
quali  fon  quelli  de’SS.  I^tichete , ed  Acuzio  glorioll  Compagni  nel  mar- 
tirio di  S.  Gennaro :i  quali  niun’è,per  poco  che  fia  nella  facra  Napo- 
letana Storia  erudito  , che  ignori  elfère  flati  ’nfin  dal  tempo  di  lor  mor- 
te preziofa  con  S.  Procolo  fèppelliti  preflb  Pozzuoli , donde  poi  furon  nel- 
la Città  trafjxirtati , e ripofli  ’n  quella  Cattedrale , e che  finalmente , al- 
lorché fu  quella  Città  da’ Barbari  deflrutta  nel  DCCLXXIII.  furono  i 
di  lor  SS.  Corpi  dal  Napoletano  Vefoovo  Stefono  II.  trasferiti  ’n  Napoli, 
collocati  lòtto  l’ aitar  maggiore  dell’oggi  Metropolitana  Chiefà  , ove 
ne  celebra  la  fella  a i 30GI. -di  Settembre.  Confefliam  noi  perwn- 
' to  fin- 
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to  finceramente  etTere  flati  levati  alcuni  de’  moltillìmi  SS.  Corpi  , clic 

già  vi  furono  nonmen  da' Devoti,  che  da’ Barbari,!  quali  tante  ,etan-j?«,2L|,",'’„2 

te  volte  an  (àcchegriata  la  noflra  Campagna,  e più  che  verilimilmen-ri. 

te  il  noflro  Cimiterìó  in  non  diflìmil  giiift",  che  lecer  di  quelli  , eh’  e- 

ran  fuori  di  Roma  : del  che  fi  duole  altamente  nell’  anno  DLXXIII. 

preflb  il  Baronio  al  N.V.  il  Pontefice  Paolo  nel  fuo  Coftituto  dcll’ere- 

zion  della  Chiefa  de’  SS,  Stefano , e Silveflro  : Coatigie  pojtm'ìdim  ab  ini~ 

qua  Limgohardarum  gtntiam  imptignationt  Jìirditm  ej]t  dtmolita  Coeme- 

teria . Q»i  etìam  ahquanta  ipJor//m  tffbdientei  Martyram  ftpalcra  , 6 

impiè  devajlaii/es  qaorumdam  SanBoram  fecum  dcpopu!a:a  aiifcrerUts  dc- 

fortal'iraat  carpai  a . 

Un’altro  Ijxiciofillìmo  pregio,  e ben  ficuro  argomento  dell’ altifsi- 
tna  venerazione,  in  cui  fu  mai  Icmpre  tenuto  quefto  noflro  Cimiierio, 
e maggior  di  molto  a quella , nella  quale  tenuti  furono  gli  altri  ancor 
più  famofi  , e facrofimti,  parmi  lènz’ andar’o  volgari  tradizioni , o fa- 
votoli  racconti  vantando  poter’ io  manifeflar  per  lo  primo,  e con  ogni 
certezza.  Narra  efprenamente  il  Baronio  nell’  anno  CCXXVI.  che' in 
tutti  gli  altri  Cimiteri  fi  fcppellivano  ancora  degli  altri  Criftiani:  Sed 
dS  accidie,  ut  Jìcut  majarum  confuctudine , etjì  non  iifdcm  fcpulcris  , in 
iifJcm  tamen  Coemeeeriii  fepeliibantor  aliar  um  quoque  carpar  a CJbrjiia- 
tiorum  , e pur  quello  per  tutti  ’nteri  li  primi  quattro  lécoli  non  fu  mai 
permeflò  a farli  nel  noflro  Nolano.  Conciolsiacofichè  fe  tal’ulò  ci  fiìlfe 
fiato  di  già  introdotto , non  avrebbe  aantto  certamente  tanta  difficoltà  il 
noflro  Vèlcovo  S.  Paolino , come  vedremo  in  apprefli) , a dar  licenza  , che 
lèppellito  vi  fì<flè  ad  iflanza  di  Flora  la  dolente  Madre  l’afiicano  Gio- 
vane di  lei  figlio  Cinegio  da  lui  fleflò  per  altro  riputato  d’ illibati  ctv 
giorni,  e meritevole  della  gloria  del  Paradilb , com’efpicfle chia'-amen- 
te  nell’  ifcrizion  Icpolcrale  , che  gli  fece  : quando  Egli  per  altro  oppor- 
tuna colà  eflimava  il  riporli  i Fedeli  defunti  vicino  alle  reliquie  de’ 

SS.  Martiri  : Ut  dum  Uhi  tartarut  mctttie  , come  Icrilfc  anche  S.  Mafi- 
fimo,  noi  piena  mn  tangaf.  ed  in  tempo,  che  Egli  molto  ben  fa peva, 
che  già  nelle  pubbliche  Chicle  fi  lèppcllivano  francamente  prellù  de’ 

Martiri  , perchè  da  i di  loro  meriti  ajutati  fiiflèro  a volar  più  prcito 
oli’ empireo j e che  Egli  fleflò  avea  fatto  riporre  l’unico  già  morto  liio 
Figliuolo  in  Alcalà  preflo  il  lèpolcro  de’  SS.  Martiri  Giulio  verifimilmen- 
te,  e Pallore.  Evidentilsima  perciò  quella  è una  pruova  , che  lèbbcn 
nell’  altre  Chicle  , e Cimiteri  erafi  già  introdotta  l’ ulànza  di  rip.orvi  an- 
cora i corpi  degli  altri Crifliani , nella  Bafilica  di  S. Felice, e nel  Cimi- 
tcrio  Nolano  fi  manteneva  ancora  per  maggior  venerazione  il  rigor  p-;- 
miero  di  non  riporvi  , che  Martiri  , e Santi  . Benché  avuto  eh’  ebbe 
S.  Paolino  in  rilpofla  da  S.  Agoflino  nel  libro  della  cura  da  avel  li  pel- 
li Defunti  efler  quella  una  convcnevolilsima  colà,  ed  util  lòmmamente 
all’ Anime  de’ Fedeli , Ipiegaflè  tutto  il  fuo  zelo  a vantaggio  delle  mc- 
defimc  , e nella  lùa  nuova  Bafilica  dirimpetto  a quella  di  S.  Felice  in- 
nalzata formallc  quattro  camere,  o cappelle  per  ièpoltura  de’lùoi  Mo- 
naci , e Famigliar! . 

Or  poiché  fu  in  cotanta  venerazione  tenuto  mai  fempre  quello  sì  r , ■ 
vencrabii  luogo,  punto  di  meraviglia  non  recheià  certamente  il  léntirc 
eflèrvi  flato  di  ogni  parte,  e di  ogni  tempo  copiolò  del  pari,  che  di- 
voro concorlò  „ Fra  tutti  li  pellegrinaggi  , fcrive  l’Autore  del  Teatro 
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della  Vita  umana  al  tomo  VI.,  che  fi  fan  da’ Fedeli  ai  lèpolcride’Mar. 
„ tiii.il  più  famo/ò  fra  tutti  è quel  fcnza  dubbio,  che  da’ Popoli  fi ’n. 
„ tiaprende  al  lèpolcio,  e Bafilica  di  S. Felice  Prete, e Martire, la  di 
„ cui  lòlennità  fi  celebra  dalla  Chiefa  a i XlV.di  Gennajo  „ Più  chia. 
ramcnte  ancora  il  Baronio  nelle  Note  al  Martirologio  in  quello  gior- 
no medefimo  „ E’  credibil  cofa  appena  , poiché  lópravvanzano  di 
„ gran  lunga  l’ umana  capacità  , quanti  fieno  i miracoli  , che  opera 
„ il  Signore  per  li  meriti  di  S.  Felice  . Dilatori  perciò  sì  largamente 
„ la  fama  di  fiie  virtù , e Tuoi  portenti , che  dalle  più  rimote  parti  del 
„ mondo  vengono  umili , e (upplichevoli  i Fedeli  al  fuo  lèpolcro  „ che 
era  il  più  (pecioiò  ornamento  del  noftro  Cimiterio.  Meglio  però  di  tut- 
ti, e più  difiintamentc  ci  da  a divedere  sì  numeroló  concoriò  ìinoiiro 
S.  Vefcovo  Paciino , che  ne  fu  per  quafi  trem’  anni  Spettatore  in  mol- 
ti  de' Tuoi  Poemi,  e piimieramente  nel  II.  Natale  al  N.  III. 

Ecco  di  Popol  vario  immenfè  fchiere 
Le  vie  ingombrar’  , e di  Città  più  molte 
Farne  Ibi’ una.  O memorabil  Nola 
Degna  pel  tuo  gran  Cittadin  Felice 
D’andar  per  fallo,  e onor  lècondo  eccella 
Dopo  l’altera  ahi  sì  Città  di  Marte? 

Che  quanto  alzò  negli  anni  Icorfi  ’l  capo 
Su  tutte  r altre  per  Provincie , e Regni , 

Su  di  cflè  or  va  per  l’ onorande  tombe 
De’ primi  Eroi  di  nollra  Fede,  e Duci. 

E più  dillintamente  affai  nel  III.  Natale  al  N.  III.  ci  racconta,  come 
nel  fellevol  fuo  giorno 

Qua  da  Lucania , e qua  d’ Abbruzzi , e Puglia 
Sen  volan  Genti , e quelle  ancor , che  bagna 
L’un  mare,  c l’altro,  che  fili  Lazio  impera: 

E qiiai  Campagna  in  fei  Cittadi  alberga  : 

Quai  Capoa  , e quai  tra  l’ ampie  mura , e prilche 
Chiude  l’alma  Sirena,  o nutre  il  Gaurp, 

O ’I.Malsico  di  Bacco  amabii  monte; 

Quelle , che  Ipcngon  l’ariè  labbra  in  Samo 
O nell'  Uffente  ; o di  Tanacro  i trilli 
Campi  anno  in  cura , o di  Galefo  i culti , 

O che  in  Atina,  o che  in  Aricia  an  lède. 

E Roma  lleilà , che  con  Pier , con  Paolo 
Di  sì  onorandi  monumenti  abbonda. 

Gode  in  mirar  in  sì  bel  dì  più  raro 
Suo  Popol  farli  , e ’n  lo  guardar  da  porta 
Capena  ulcir’ , e ’n  mille  fchiere  , e mille 
L’Appia  ingombrar,  e batter  l’ale  a Nola. 

Ne  fili  da  Lei  , eh’  è dell’  imper  la  Donna  , 

Eicon  turbe  a calcar  la  via  latina  ! 

Ma  quante  in  grembo  n’  à I’  alma  Prenclle , 

O Aquin  ne  paice , alla  gran  fella  invia . 

QJua 
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Qua  corron  di  Ardea,  e da  i propinqui  campi 
Altre  Ichiere , e da  Cale , e da  Tiano  ; 

E quai  ’n  su  l’Appia,  o ’n  su  la  Puglia  alpeftre, 

Od  in  Venafro  il  bel  cultor  d’ulivi 
An  tetti  lor,  qua  volgon  lieti  i palli. 

Ed  ì Sanniti  da  lor  gioghi , e monti 
Scendon  per  l’erte,  e nevicolè  felve: 

Che  ’l  cammin’  alpro  la  Pietà  non  cura  , 

E’I  tutto  vince  con  amor  la  Fede; 

Che  in  dolce  torna  ogni  più  amara  imprelà, 

E fa  depor  l’ Alme  lilveftri , e fiere 
A i più  felvaggi  Abitator  de’ colli.  * 

Tutti  gli’nvita  un  dì,  tutti  gli  accoglie 
Or  Nola , egli  è pur  ver  ? cne  n’  è si  ricca , 

Che  par,  di  molto  le  file  mura  efienda 
Per  dar’  a tanti  Foreftier  l’ albergo , 

E nobii  s’alza  al  paragon  di  Ruma  ec. 

Anzi  comechè  ampliflima  allora  fi  fbflè  quella  Città,  capir  non  pote- 
va, non  dirò  Iblamente  tra  le  Ipaziolè  fue  mura,  ma  neppur  per  tutte 
le  cafe  , che  eranle  intorno  in  gran  copia  , come  abbiam  veduto  nel 
Capo  II.  del  noftro  Libro  I.  che  ci  racconta  Tito  Livio  eflèrvi  fiate 
fin  dal  tempo  della  guerra  Sannitica,  allorché  il  Dittator  Romano  per 
agevolarli  l’allàlto  alla  Città,  caiiiia  aeJ^cia,&  frequinttr  ibi  babita- 
barar , circmnjebla  marii  heendit , capir , dilli , non  poteva  la  firaordi- 
naria  quantità  de’ Popoli  , che  vi  concorrevano  ; onde  molti  eran  co- 
ftretti  a cercarli  olpizio  ne’  vicini  Cafielli , e ville  ; come  tra  gli  altri 
fappiam  di  certo  elTère  accaduto  ad  alcuni  Puglìefi  Agricoltori , i quali 
ci  vennero  aibddisfare  un  lorvoto,  che  ci  racconta  nell’anno CCCCV. 
al  N.XII.  del  XII.  Natale  S. Paolino: 

Vennero  al  tempio  j e i fieri  voti  empiuti 
Si  ritirar’  ad  un  campefire  ofiello. 

Che  i più  vicini , ed  alle  Chielè  intorno 
Pieni  cran  già  da  numerolè  Ichiere . 

Prelèr’cflì  perciò  fili  tardi  albergo 
In  una  villa  ec. 

Ne  folamente  nel  fefiivo  giorno  di  S. Felice,  ma  in  ogni,  e qua- 
lunque  altro  di  tutto  l’anno  ci  concorrevano  i Pellegrini  divoti  con 
tal  fiducia  a chieder  grazie  , che  lor  ballava  il  venirle  a dimandare 
per  reftar  ficurilTìmi  di  averle  ottenute  : in  guifi  che  a rapporto  del 
nofiro  S.  Poeta  in  più  luoghi , dì  non  correva  , nel  quale  operar  non 
fi  vedelle  qualche  prodigio  a vantaggio  , o filute  di  Coloro,  che  qua 
fi  portavano;  onde  tra  l’ altre  volte  così  ne  canta  al  N.  Vili,  del  VI. 
Natale  ; 


Giova  fpellb  il  mirar  l’ immagin  molte , 

Di  chi  qua  viene , e i funi  defir  gli  fpiega . 

Correr  vedrai  gli  Agricoltor  da  i campi 

Non 
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Non  foì  recando  in  fen  gli  egri  lor  pegni , 

Ma  per  le  man  le  pecorelle  inferme 
Trac  feco  all’ara,  e accomandarle  ad  eiTo: 

E certi  ’n  cuor,  ch’abbiane  a grado  i voti, 

Le  credon  falve,  ed  a’ patemi  ofpizj 
Tornan  con  eflè  in  pien  vigor  feftofe . 

Similmente  nell’anno  CCCC.  ci  riferilce , come  par,  fi  riferbi  S.  Feli- 
ce alcune  più  Ipeciolè  pruove  da  far  su  Demoni , che  poflèditon  tono 
de’ corpi  umani  , al  feftevoi  Ilio  giorno  , comediè  per  altro  in  to“o 
r annp  con  incredibii  pollànza  i flagelli  , e coftringa  ad  ulcir  da 
loro,  che  ben  di  fovente  in  quello  fuo  Cimiterio  recati  gli  fono  tonde 
al  N.  III.  del  VII.  Natale  : 

Pur’ e’  làrà  d’alto  ftupor  ben  degno 
Il  rimirar,  che  s’Ei  ^1  corfo  intero 
Dell’aureo  Sol  gli  orrendi  Spirti  affanna, 

E fjieflò  sì  dall’  uman  chioftro  i caccia  : 

Lafcia  alcuni  però , cui  l’ orrid’  Olle 

Dia  travaglio  maegior,  più  lunga  ambafoia: 

O perchè  degni  È’  fon  d’  eflère  albergo , 

Più  ch’altri,  a i Molili,-  o per  aver  più  tempo 
Si  malmenati  da  purgar  lor  colpe  : 

O perchè  fcrbi  ’n  maggior  pompa  a quello 
Natal  fuo  giorno  i fuoi  maggior  trionfi  ec. 

Ne  già  foto  da  i Popoli  , e Città  di  Italia  fi  faceva  quello  con- 
corfo  al  Cimiterio  Nolano , ma  da  tutte  eziandio  le  più  lontane  parti 
di  Europa,  e dell’ Alia  e2iandio , e dell’Africa.  E per  verità  n’era  in 
quella  particolarmente  sì  chiara , c celebre  la  fama  . che  S.  Agollmo  , 
dopo  aver  detto  nella  citata  pillola  LXXVIIl.  clfere  manifellilTima 
eziandio  in  quella  si  dilcolla  regione  la  fantità  di  quello  luogo  efola- 
ma  ,,  Mancan  forfè  nella  nollr’ Africa  Corpi  de’ Santi , de’ quali  ne  va 
„ sì  doviziofa  ? E pur  qua  non  li  veggono  que’ portenti , che  fi  amtni- 
,,  ran  di  continuo  al  Icpolcro  di  S.  Felice  di  Nola . „ 

Giunfè  finalmente  incomparabii  fama  a quello  noflro  Cimiterio 
Arsvfràaii,.  f Aitar  di  S.  Felice  in  Pincis  , che  ARA.  VERITATIS.  appellofll  , s 
recò  grandiflìma  maraviglia  al  lodato  gran  Dottore  , perchè  al  di  Id 
tocco,  o col  giuramento,  che  su  lui  fi  f.iceva,  ad  appalcfar  fi  veniva 
qualunque  verità  più  nalLofla,e  lègretate  Coloro  tutti  , eh’ erano  ini- 
quamente calunniati  ’n  guifà , che  l’ appello  toro  delitto  non  appariva 
si  certo , che  condannar  fi  potcflè , ne  la  di  toro  innocenza  sì  chiara, 
che  mcritaflè  di  eflè'-e  aflìiluta  , lì>I  che  qua  fi  portaffero , vedevan  fobi- 
to  renderli  palefè  con  qualche  fopema  evidente  dimollrazione  la  propria 
integrità  , ficcome  per  lo  contrario  a pubblicar  fi  veniva  la  malizia 
degli  Impoflori  tutti , fo!  che  condotti  vi  follerò,  o vi  giuraflero  il  fàl- 
foto  per  qualche  miracolo, che  adimoflrarla  il  Santo  vi  faceva j o per- 
chè tal  folle  il  terrore,  che  muoveva  ne’ toro  animi  S. Felice, che  co- 
llretti  erano  a manifellar  da  se  flelfi  la  tcITuta  frode , o calunnia  : per 
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la  qual  colà  è chiamato  il  noli ro  Santo  Ultor  per) arii,  ^ le  Rie  reliquie 
dette  fono  vimUtet  z'eritati: . 

Sin  dall’ .Africa  perciò  S.Agoftino  , allora  quando  gli  fu  acculato 
di  un  vituperofo  enorme  delitto  il  Sacerdote  Bonifacio  da  un  foo  Che- ' 
rico  jxr  nomeSpes  con  si  ben’ ordita, e si  ben  lùftcnuta  calunnia , che 
poHibil  cofa  non  era  il  provare  con  umano  conliglio  ,chi ’l  reo  fi  foflè4^)im»- 
tra  di  loro,  e chi  l’innocente  , ad  altro  miglior  partito  applgliar  non 
fi  fep^  il  S.  Dottore , che  a quello  di  mandargli  ambedue  al  noftro  Ci- 
miterio  ficurifiimo  eflèndo , che  qui  chiaramente  a difeoprir  fi  verreb- 
be e 1’  innocenza , c la  frode  „ per  efière  fiato , com’  Egli  fielfo  forive 
)i  nella  citata  lettera  , da  Dio,  il  quale,  fobben’è  per  tutto,  e come 
» Creator  fommo  di  ogni  colà  , non  può  da  determinato  luogo  ellè- 
„ re  circoferitto  , pur  lenza  che  alcuno  ad  inveftigar  vaglia  i fuoi 
,,  divini  configli,  opera  in  un  luogo  piuttofto  , che  in  altro  certi  par- 
„ ticolari  miracoli , prefoelto  quello  Santuario  per  teatro  della  fua  giu- 
„ fiizia  a caltigare  gli  empj , e della  fua  milèricordia  per  confolare  gli 
„ afflitti ’ngiufiamente  „ E dall’altre  pillole  di  quello  S.  Dottore, e par- 
ticolarmente dalla  LX3CX.  e dall’ Opere  del  nofiro  S.  Paolino  benchia- 
ramente  ancor  fi  raccoglie,  che  niun  di  Africa  fi  portava  in  Roma , il 
che  accadeva  non  di  rado  , a trattar  qualche  caulà  Cherico  efièndo , i». 
Sacerdote,  o Vclcovo  in  quella  fuprema  Corte, od  a venerarvi ’n  pel- 
legrinaggio andando  que’  fanti  luoghi , che  non  vcnillè  nel  tempo  llellò 
a vilitare  il  Nolano  Cimiterio.  Cosi  nell’anno  CCCCIV.  mandati  e|à 
fondo  Legati  in  Italia,  dal  Cartaginelè  Concilio  i due  Velcovi  Evodio 
amicifflmo  di  S.  Agoftino  , e Teàfio  , i quali  furon  poi  ambedue  Con-  fio  vifunù  a- 
ftlTori,  a chieder  leggi  centra  la  troppo  sfrenata  infolenza  de’Donatilli,/''’^*'”- 
al  noftro  Cimiterio  ìfcn  vennero  . Qua  venne  parimente  Fortunaziano  fornamkiu . 
Sacerdote  di  Tegafta  nel  paflàggio,  ctie  fece  a Roma  nell'anno  CCCCV. 
e nel  CCCCVIII.  portar  dovendoli  all’  Imperadore  per  una  caulà  della 
fua  Chielà  di  Calamina  1’ Africano  Vefoovo  Pollidio  trafandar  ncn  po/iiilh  yefio- 
pc  quello  noftro  Cimiterio  , come  racconteremo  diftintamente  nel  ILv»  dì  colami- 
tomo.  Sin  dal  più  barbaro  Settentrione  ci  fi  portò  per  ben  due  volte “■ 
il  gran  Confellbr  S.  Niceta  Vefoovo  nella  Dacia  Uom  si  dotto, che  recò  s.Niatat'tfio- 
maraviglia  agli  fteffl  Romani, e si  accefo  di  appofoolico  zelo, che  con- 
vertì  alla  nollra  S.  Fede  quelle  folvaggc  , ed  inumane  Nazioni  ; e nel 
iuo  ritorno  da  Gerufalemme , e dalla  vìfitazione  di  tutti  gli  altri  SS.  luo- 
ghi dell’ Alia,  e dell’Egitto  qua  fi  portò  parimente  Melania  la  vecchia 
Donna  di  chiarifiima  confolar  famiglia  , e riputata  in  quel  tempo  div»c;6i<. 
fantìtà  fingolarc;  de’  quali  poco  appreftb  farem  ben'  onorata, e diftin- 
ta  menzione . 

Degnillimo  di  particolar  ricordanza  è fovra  tutti  ’l  concorfo  di  no- 
bililsimi  Perfònaggi , che  ne  deforive  lo  ftcllb  S.  Paolino  nel  XIII.  Na- 
tale eflèrvi  flato  nell’anno  CCCCVI.  come  vediem  fra  non  molto  , e 
furono:  Turcio  dell’ antichilsima  Romana  famiglia  Apronìana  con  la  lùa  JmnApro. 
Santifsima  Conforte  Avita  , e loro  figli  Allerio  , ed  Eunomia  : Albina 
della  chiarilsima  famiglia  Cejonia,  ovver  Siagria  , e con  efià  la  di  lei  fttrh,td  Com>- 
figlia  S. Appia  Melania,  e’I  di  cofte!  conforte  S. Piniano;  i quali  1“*^* 
non  eran  già  qui  venuti  di  paflàggio  per  vifitar  folamente  quello  San- 
to  luogo,  ma  bensì  rifoluti  ci  vennero  di  farci  perpetua  dimora,  e mo-j%lM.,  , 
naftica  vita  gli  Uomini  (òtto  la  direzion  fantiflima  di  S.  Paolino  , e le 
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Donne  lòtto  quella  della  una  volta  di  lui  Moglie  , or  da  gran  tempo 
in  perfetta  calUtà  di  lui  forclla  Terafia  , come  la  ci  fecero  Uranio, 
Teridio , e cento , e cent’  altri . Qr  quali , e quanti  faranno  flati  fuor 
di  ogni  dubbio  , che  nel  lungo  corfo  di  tanti  , e tanti  altri  ftcoli  ci 
feran  venuti , fenza  che  da  noi  iaper  fl  poflàno  ì per  altro  memorabili 
di  loro  nomi , o perchè  fc  ne  fiano  perdute  all’  intutto  le  regiflrate  rae- 
moi  ie , o perchè  non  vi  fu , chi  fi  prendeflè  la  cura  di  rcgiftrarle , fc 
nel  brevilsimo  corfò  di  pochi  anni , de’  quali  abbiam  notizia  nelfOpc- 
re  di  S.  Paolino , tanti  veggiamo  eifere  flati, e sì  illuflri  i Foreftieri  de- 
voti , che  bene  fpeflb  qua  fi  portarono  ? Per  lo  che  noti  iàrà  per  av- 
ventura tanto  inverifimile , quanto  alcun  fi  penfa , la  per  altro  generai 
tradizione  di  quefti  Popoli, che  rifcrilce  cflère  qua  venuto  fra  gli  altri 
ynnaiil  Be-  Dottori  di  S.  Chielà  il  Venerabi!  Beda , ed  alcuni  Sommi  Pontefici , ol- 
tre  di ’nfiniti  Vefcovi,  e ragguardevoli  Sacerdoti,  divoti  Pellegrini,  e 
numerofi  Santi  . Ci  potrebbe'  ftrvir  di  pruova  a farci  vedere  , che  ci 
fia  fiato  il  Vcnerabil  Beda, la  particolar  divozione,  e ftima,  che  con- 
cepì pel  nofiro  S.  Felice , di  cui  ’n  una  poi  sì  da  noi  remota  regione , 
quant’è  l’ Inghilterra , ne  prefe  a fcriver  la  vita.  Non  ci  lafeian  dubi- 
tare le  antichilsime  lezioni  del  nottro  Vefcovo  S.  Maffìmo  nel  MS.  No. 
lano  Breviario , che  qua  fia  venuto  dopo  la  metà  del  IV.  ftcolo  S.  Da- 
malo a chiedergli  grazie, e ne  l’abbia  ottenute.  E'fermìisima  opinion 
. parimente  in  queftè  noflre  parti  , che  ci  venillè  S.  Gregorio  M.  e la- 
t feiaflc  Indulgenza  a chiunque  recita  il  fimbolo  di  noflra  S.  Fede  su  la 

l'ii.  marmorea  lapida  del  pozzo  de’ SS.  Martiri  nella  Bafilica  di  S.  Giovanni: 

fcppure  non  folle  anche  quello  un  degli  abbagli  pur  troppo  foliti  ad 
accadere  ne’ Santi  di  fimi!  nome  , e flato  follè  S.  Gregorio  VII.  il  qual 
non  v’  à dubbio , che  fu  nel  MLXXX.  per  la  noflra  Diocefi , e fcrillfc 
in  Cicciano  una  lettera  a i Vefcovi  della  Campagna , di  cui  fa  menzio- 
ne in  quell’anno  il  Baronie  , e nella  quale  ad  efli  accomanda  , e alle 
di  loro  orazioni  laChiefa  di  Dio  .centra  il  Concilio  di  Brefcia.-e  quindi 
per  la  firada  di  Nola  pafsò  in  Salerno , ove  morì  nel  MLXXXV. 

E'  vero,  che  fi  legge  della  maggior  parte  di  quelli  eflèr  qua  ve- 
nuti a vilitar  S. Felice,  c di  niun’è  fcritto  dillintamente  , che  venuto 
ci  fia  per  vifitar  quello  Ciiniterio  : ma  poiché  quello  non  era  da  quello 
dillinto , non  fi  venerava  quello,  che  non  fi  veneraflc  ancor  quello  in  tut- 
te le  fuc  Baliliche , le  quali  anche  molto  prima  del  tempo  di  S.Paolino  e- 
, ranci  edificate,  e verifimilmente  ne’ luoghi  i più  làgrofanti , che  ci  ftiHèro 

per  lo  fangue  fpaifovi , o per  li  fepolcri  de’  SS.  Màrtiri . E fc  principal- 
mente fi  nominava  la  Bafilica  di  S.Felicc , ciò  luccedeva  , perch’  era  que- 
lla la  prima  , e più  antica  , e quello  Santo  era  il  principal’ ornamen- 
to di  quello  illuflre  Santuario:  ed  eflèndo  il  più  largo  difpenlàtore  de’ 
cclefti  benefizi  traeva  a se  in  primo  lungo  Coloro  , che  ne  avevano 
di  bilògno.  Che  per  altro  celebre  a tal  légno  divenne  pel  mondo  que- 
flo  Cimiterio  , che  nel  tempo  de’  Longobardi  arrivò  a fupprimere  il 
proprio  nome  alla  vicina  Città  di  Nola  , che  a chiamar  fi  venne  con 
quello  di  Cimiterio,  come  abbiamo  altre  volte  oflèrvato  : Nola  media 
Belate  , ce  ne  aflicura  tra  gli  altri  ’l  Pellegrino  : Coetneterium  aunca- 
pala  reperitur  in  praeferipto  capirulari,  iS  in  Erebemperto , 

E Icbbene  quel  sì  ftrepitolò  concorfo  , che  allor  fi  faceva  di  con- 
tinuo al  noflro  Cimiterio, e di  cui  làggiamente  fcrillè  anche  nel  Libro. 
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II.  della  III.  Diflèrtazione  su  l’ Antichità  Sorrentine  Monfipnor  Patriar. 
ca  d’  Anaftagio:  Eo  tempore  fama  fanUimoaiae  , ac  miraealorum , quae 
meriti!  bojufce  S.  Felici!  Dem  edebat , longè , latique  diffiifa  totum  or- 
ìem  in  illias  admirationem , tieaerationemoae  adeo  traduci  bat , ut  nulla 
locorum  longinquitate , nulla  itinerurn  difficultate , nulla  "uiarum  afperi- 
tate  detinerentur  , quin  ex  omnibu!  fere  terrae  partibu!  ad  ejui  jipul- 
trum  turmatim  Fidele! , ac  venerabundi  confluerent . Or  lèbbene , iodif- 
lì , quello  si  ftrepitolb  concorfo  fi  è con  la  lunghezza  de’  tempi  anda- 
to minorando,  come  luci  pur  troppo  avvenire  , non  è già  però  , che 
non  lìa  flato  mai  ftmpre  tenuto,  e tengafl  ancor  di  prefente  in  altiflì- 
ma  venerazione  quello  Santuario , e flavi , le  non  piu  si  continuo , al- 
meno in  certi  determinati  tempi  numeroflflìma  frequenza  de’  Foreftie- 
ri,  e Devoti.  Che  ci  foflTe  ancor  fui  principio  del  XVI.  lèccio  a i XIV. 
di  Gennaio  ce  lo  attefla , come  teftimcnio  di  veduta  , Ambrogio  Leo- 
ne: Ulne  emm,  dicendo  ai  Capo  XIII.  del  Libro  IL  ea  die  multaece- 
rirroniae  aguntur  occedentibui  univerfo  Nolano  Pepalo , acque  eircumpo- 
Jiti!  Oppidaais . Che  ci  lòHè  in  quello  ftefiTo  lèccio  in  varj  altri  giorni 
dell'  anno , ce  ne  alTìcura  il  noflro  V’elcovo  Scàrampo  nella  generai  liia 
Viflta  del  MDLI.  in  cui  lì  legge  , che  far  lì  lòleva  per  immemorabii 
conliietudine  nel  giorno  di  S.  Marco  Evangciifla  una  procellìone  dal  Ca- 

£ itolo  Nolano  al  Cimiterio , ove  celebrava  la  lòlenne  melfa  il  Paroco  di 
iveri,  e gli  allìlleva  da  Diacono  il  Paroco  di  Vilciano,e  da  Suddia- 
cono quel  di  Cicala  : che  nella  III.  fella  di  Palqua  altra  proceflion  vi 
fi  faceva  dal  medeflmo  Capitolo  col  concorlò  di  molta  geme , e fimil’ 
altra  Analmente  nella  Vigilia  di  S.  Felice  in  Pincis  alli  XIII.  di  Genna- 
jo , e vi  fi  cantavano  dal  medeflmo  i primi  vefpri  lòlenni . Similmente 
il  di  lui  lùccellbrc  Monflgnore  Spinola  ci  aflèrma  nella  lùa  Viflta  eflér 
nel  Cimiterio  alcune  Balìlkhe  dintorno  alla  Pariocchiale  : 7»  quibus  ba. 
ieCur  maxima  devotio  , l5  habetuf  maximm  contai fu!  perfonarum  heo- 
rum  vicinoram  , qui  finguli!  fextU  JeriU  Marcii , é' diebat  lunae  addi- 
fla  loca  ateedunt , ditlajqae  capellu!  vifitant, 

E per  finirla  : Il  celebre  Velcovo  Pompeo  SarnelH  , ci  raccon- 
ta anch’Egli  , come  teflimonio  di  veduta  nel  fuo  Specchio  del  Clero 
dell’anno  MDCLXXVIII.  „ Ne’  nollri  tempi  con  grandilfima  divo- 
„ zione%  e frequenza  è venerato  ne’ Venerdì  di  Marzo  concorrendo- 
„ vi  gran  moltitudine  di  gente  dalle  Città  , e luoghi  non  lì'lo  vicini  , 
,,  ma  anche  lontani  ; flccome  io  benché  indegnamente  ò vifitato  i det- 
„ ti  lènti  luoghi  „ Ed  io,  che  più  volte  mi  ci  fcno  portato  ne’  men- 
tovati Venerdì,  vi  ò fempre  con  ammirazion  veduta  la  quantità  Me’ 
calellì , e cavalli , che  venuti  eranvi  da  Napoli , ed  altre  Città , e Ter- 
re , nonché  delle  Pei  lòne , che  in  grandilsima  folla  eranvi  coilcorfe , e 
per  tutte  quelle  piazze  all’  intorno  ò trovato  lèmpre  moltifsimi  vendi- 
tori , e Mercadanti  eziandio  di  panni , e lète , argenti , ed  ori  , che  vi 
formano  un  picciolo  mercato . £ le  nominar  volcisimo  alcuni  Eminentif 
■fimi  Peribnaggi , che  fono  flati ’n  quelli  ultimi  tempi  a vifltare  il  noli  ro 
Cimiterio,  rammemorar  potremmo  l’Arcivefcovo  di  Benevento  Cardi- 
nal’Orfini  , che  fu  poi  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Benedetto  XIII. 
il  Velcovo  di  Averla  di  SantìEima  memoria  Cardinal’  Ionico  Carac- 
ciolo, e ’l  prelènte  Arcivefeovo  Napoletano  Cardinal  Giufeppe  Spinelli. 
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CAPO  V. 


DUe  fona  fr»  li  poco  fu  memorati  cbiarilsimi  Perforagei,che  avi. 

filar  fcn  vennero  ne’  fecoli  già  di  gran  lunga  andati  ’J  NolanoCi. 
miterio,  i quali  sì  per  le  non  picciole  difficoltà,,  che  nelle  di  loro  fio. 
rie  fi  ’ncontrano  , e per  la  gran  diverfità  de’ pareri , che  di  lor  porta, 
no  Autori  ’nfigni  j e sì  fopr'a  tutto  perchè  corregger  fi  poflbno  molte 
colè , e molte  altre  alsicurame  di  quelle  , eh’  eràn  dubbie  , col  vivo 
lume,  che  fi  ritrae  dall’  Opere  del  noftra  gran  Vefcovo  S. Paolino  , e 
finalmente  perchè  qua  dilucidate  ci  renderanno  più  agevole  , e manife. 
fio,  che  ne  avremo  a dire  nella  Vita,  che  teflèrem  "nel  II.  tomo  del 
noftro  or’ or  mentovato  S.  Veicovo,  meritan,  che  di  lor  fi  faccia  anti- 
cipatamente in  quello  luogo  particolar  dìflinta  menzione  . Son  quelli 
S.  Niceta , e Melania  la  vecchia . Dal  primo  perciò  incominciando  tan- 
to  ilBaronio  nell’ anno  CCCLXX.  N.  ii5.  quando  il  Bollando  nel  VII. 
giorno  di  Qennajo  di  parer  Iòno  edere  dato  egli  Veicovo  nella  Dacia 
di  là  dal  Danubio,  certilsima  colà  ellèndo,  che  iùrono  dall’ Imperador’ 
Aureliano  codituite  due  Dacie , una  di  qua , l’ altra  di  là  del  mento- 
vato fiume , come  ci  racconta  nel  lùo  Breviario  Rufo  Fedo  : Per  Au- 
nìianum  frgmlatU  exinde  Komanii  duae  Daciae  in  reiionibut  Mijìae , # 
Dardaniae  fadae  funi  .Wnì,  delle  quali  fi  chiamò  Ripenlè,  e l’altra  Me- 
diterranea. In  queda  però,  che  e’ di  qua  dal  Danubio,  ficcomepruo- 
va  ad  evidenza  il  Pagi,  Egli  fo  Veicovo,  e ’l  fu,lèbbene  il  Baronie, 
e ’l  Bollando  noi  lèppero  rinvenire,  della  Città  di  Romaziana  fua  pa- 
tria; poiché  nel  ritorno, che  colà  léce  da  Nola, gli  dice  il  nodro  San- 
to nel  fuo  làtfico  Poema  ; 

Edo  nobilcum  y.  licet  ad  patemam 
Veneris  urbcm . • 

E chiama  gli  Scupi  popoli  alla  di  luì  patria  vicini 

Ibis  , & Scupos  patriae  propinquos  ec. 

Perchè  la  Dardania , ov’è  Metropoli,  la  Città  degli  Scupi, è vkìna  alla 
Dada  Mediterranea  , ov’  è Romaziana  . E quindi  fi  Icopre  anche  l’ er- 
ror  di  coloro,  che  ’I  crederono  Dardaao-  di  nazione  lènza  por  meate, 
che  il  nodro-  Santo  lo  chiama^  Q^te  , r non  Cittadine  di  Dardania  : 
Dadafius  bofits.  } 

Egli  è lenza dubio , diciamo  in  lècondo  luogo  lodeiro,che  S.  Nicea, 
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come  per  erroi*  ficuramente  eie’  Librai  lì  trova  (critto  non  rare  volte  : il 
che  à dato  occafione  a molti  di  crederli  due  diverfe  perfone  • e perciò 
leggiamo  ne’ Martiiologj  S.  Niceta  a i VII.  di  Gennajo,  e S.  Nicea  ai 
XXII.  di  Giugno,  certamente  perchè  non  fa  pendo  fi ’l  giorno  del  paflàt»- 
gio  al  paradilò  di  Coftui , che  non  fu  mai  diliintaraente  dall’  altro  ."e 
fupponendofi , che  foflb  quello  il  si  commendato  da  S.  Paolino  fu  de- 
sinato giufta  l’ufo  più  volte  da  noi  ofièrvato  degli  Autori  de’ Martiro- 
loy  alla  di  lui  commemorazione  il  dì  natalizio  del  noftro  Santo  di  lui 
Amico,  e Lodator  fingolare  : Eot/em  die,  l’abbiam  nel  Romano,  S.Ni- 
taeae  romatianae  civitatis  Epifeopi  dof/hra  , fanflifiue  moribui  tlari  . 
Ed  a’  VII.  di  Gennajo  : In  Dacia  S.Nicetae  Epifeopi  , qui  ferai  è 
barberai  gemei  evaage/ii praedica/ione  mitei  reddidit , ac  manfuetai  .'he 
quali  cofe  tutte  con  l’autorità  di  S.  Paolino  vedremo  ad  un  foto  con- 
venirli. Fu  il  primo  a dilcovrir  quell’ errore,  e vana  diftinzion  di  per^ 
■foraggi  l’Olllennio  nelle  fue  Note  marginali  al  fuddetto  Martirologo  a i 
XXII.  di  Giugno  per  aver  letto  in  un’  antichifsimo  Codice  di  Gema, 
dio  in  quello  ftelF)  giorno  Niceta,  c non  Nicea  Velcovo  di  Romaziar 
fia , e ne  confermò  con  fortiSime  ragioni  quella  punto  non  contralle- 
vole  opinione  il  Pagi , il  qual  nota  di  più  nell’  anno  CCCXCVI.  al  N 
VII.  che  il  Baronio  non  lol  dillmlè  falfaraente  il  noftro  S.  Niceta  dai 
riferito  S.  Nicea  , ma  lo  confblè  anche  meno  avvedutamente  con  S.Ni- 
cea  Vefeovo  di  Aquileja  , a cuiifcrilTe  nel  CCXICLVIII.  S.  Leone  M* 
per  elTerfi  lalciato  ingannare  dal  Geografo  Leandro  , il  quale  per  Rol 
maziana  intelè  Aquileja  pcrfuafofi  , che  quella  Città  Romana , e Roma- 
ziana  fi  fòllè  chiamata . 

Il  dichiara  il  Bollando  Appollolo  de’Daci,  e ’l  Baronio  de’ Beisi 
e de’Daci,  de’ Goti,  o Goti,  e degli  Sciti ^ e perchè nipn’ altro Autol 
re  abbiam  tragli  antichi,  che  del  di  lui  Apposolato  ne  ragioni  , fuor- 
ché S.  Paolino,  egli  folo  dev’  ellère  quello,  di  cui  prevaler^ ci  dobbia- 
mo per  appurar , qual  fi  folTe  : e ben  chiaramente  ce  Io  dà  a divede, 
re  nel  fu  citato  faffico  Poema , che  gli  fece  in  lode  nel  fuo  ritorno  da 
Nola  a Romaziana  llia  Patria  , e lùo  Velcovato . 

Che  novel  gaudio  ingombrerà  que’  lidi 
Allor , là  ve  gli  Albergarne  feroci  - . . 

Già  per  te  piegan  riverenti  ’l  collo 

, Di  Grillo  al  giogo  ! ’ .'  •- 

E là,  ve  tu  su  quelle  orrende  piagge. 

Ove  pon  ceppi  a’  rivi , e fiumi  ’l  verno, 

Dal  giel  natio  l’ irrigidite  membra 

Sciogli , ed  infiammi . 

E i Belli  ’nfin’  ad  or  più  duri , ed  afpri 
De’lor  gran  gioghi,  e de’lor  ghiacci  alpini, 

Quai  pecorelle  di  alma  pace  amiche 
Teco  fi  Sanno. 

E la  cervice , che  a lèrvaggio  unquanco 
Non  abbaia  quei  Popolo  guerriero;  i 
Or  lóggettar  di  noftra  fede  al  giogo 
E brama,  e gode. 

' • r 

■ , Bbb  a 


Sefi. 


Più 
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Più  ricco  afiài , che  pria  non  fu , trionfa , 

£ le  dovizie , che  con  man , con  arte 
Pria  cercò  in  terra , or  con  miglior  talento 
Si  merca  in  cielo. 

Stranie  vicende  ! Que’  fier  monti  orrendi 
Di  Ladron  crudi , e iànguinofì  albergo , 

Or  quelli  ’n  fanti  Monaci  converlì 

Chiudonfì  ’n  lèno . 

Fur  già  di  morte,  or  fon  di  vita  i campi! 

Mutò  ad  ein  ’l  rigor  pietofo  Iddio; 

£ ’n  li  mirar  far  violenza  al  regno 

Degli  altri  or  gode. 

Si  ! là  dove  annidar  feroci  belve , 

Angioli  or  fono;  e sì  nafcondon  Giufti 
In  quegli  ftefll  antri  profondi , in  cui 
Ladron  già  furo . 

NobiI  preda  Collor  venner'per  voi  : 

E l’Omicida  i già  commefE  danni 
Piange  ; e dell’  arme  della  colpa  ignudo 
. Voi  loda , e Dio . 

Cadde  al  cader  di  Satanaflb  il  fiero 
Caino,  e lieto  rifor^ndo  Abele 
Pafce  gli  agnelli  rifcattati  a prezzo 
Di  fparfò  fangue. 

£d  oh  gran  fervo  del  Signor,  Niceta; 

Chi  ti  dii  fòrza  a convertire  in  aflri 
Le  pietre,  i tempi  a fabbricarne  ancora 
Virtù  ti  dona  . 

E mente  muovi  ’n  gioghi , e valli  i palli , 

La  fterii  fèlva  della  mente  incolta 
Mirabilmente  coltivando  in  prato 
Fertil  la  volvi. 

Te  colon  tutte  l’ ipperboree  rive  , 

Qual  Padre , e te  nell’  afcoltar  lo  Scita 
Gioifce,  ed  a’ tuoi  piè  depon  Io  fciegno,' 

E ’l  furor  primo . 

Corrono  i Geti , e l’una  Dacia  , e l’altra, 

E chi  nel  mezzo  à dentro  terra  albergo, 

E i Prenci  ancor  dell’ abbondevol  piaggia 
De’  buoi , di  armenti . 

Ecco  in  vitelli  ’i^entilirfì  i lupi: 

Ecco  il  Leon  pafcer  col  Bue  la  paglia: 

Ecco  i Fanciulli  lènza  tema  aprirfi 

Gli  antri  de’lèrpi. 

Poiché  all’agnel  più  manfueto  unifci 
Sgombre  di  ogni  furor  natio  le  belve 
Difafperando  l’ intrattabil’ Alme 

D’ Uomini  alpeftrì . 

Per  te  in  sì  muta  rcgion  del  mondo 
Per  tutto  or  s’ode  alto  cantar  di  Criflo 
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Con  cuor  romano,  e luogo  avervi,  e fèggio- 
L’Amor,  la  Pace  ec» 

Parta  qua  fili  principio , come  dottamente  ci  fpiega  it  lodato  Pagi, 

S.  Paolino  de’ monti  della  Tracia  chiamati  Rifei  , pérch’  cran  creduti 
parte  dell’ Alpi,  che  Monti  Ritèi  ti  appellarono,  ed  in  quegli  abitava- 
no i Beffi  Popoli  sì  barbari  ’n  quelle  fredde  incoltiffime  regioni  , e sì 
inumani, che  per  rutò,che  aveana  di  andar  tèmpre  rubando , Ladroni 
chiamavanfi  : e non  tèlo  abitavano  al  par  delle  belUe  entro  caverne , 
ma  tàcriticavano  eziandio  Uomini  vivi  ne’lor  tUneralije  pur  S.Niceta 
col  vivo  tèrvor  dell’appotlolico  tuo  zelo  si  li  pertùatè,c  motTe,e  si’n 
picciol  tempo  gli  ’nteneri , ed  ammaettrolli  , che  a tingolar  perfezione 
gran  parte  adducendone  ebbe  attài  pretto  la  bella  confolazione  di  veder 
protètlàrfi  da  numerotè  tchiere  la  vita  monadica  per  que’  monti  mede- 
limi,  ove  poco  innanzi  non  eran,  che  ladri,  ed  omicidi.  Nomina  do- 
po i Beffi '1  nodro  S.  Poeta  gli  Sciti,  indi  i Ceti,  o Goti,  e finalmen- 
te tanto  i Ripentì  , quanto  li  Mediterranei  Daci  da  S.  Niceta  conver- 
titi. Stavano  i Goti  nel  Romano  Imperio  a mezzogiorno  del  Danubio, 
e gli  Sciti  nella  Scizia  Romana , la  dì  cui  Capitale  era  Tomi , e li  Da- 
ci  nell’ una,  e l’altra  Dacia,  com’è  detto.  Per  la  qual  colà  ebbe  ra^u  della  Strua 
gion  piena  il  Baronie  a chiamar  S.Niceta  nell’anno  CCCXCVL  al*""^'<»- 
N.  IV.  Appotlolo  de’ Beffi,  e degli  Sciti  ,de’Geti,e  de’Daci,- poiché;. 

Beffai , Dacos , Celai  , Scytbafiue  hoc  tempore  ad  Jidem  Chrijli  coaver- 
tiffe  S.  Paulinu!  tradii  , E febben’  è vero  , che  nella  Dacia  , e Scizia 
fbtlèr  già  dc’Velcovatì  , e che  però  oravi  già  data  introdotta  la  Ca- 
tolica  Religione,  pur*'Ei  ve  la  ^artè  st  largamente  , e la  coltivò  con 
tanto  profitto  di  que’  Popoli , che  a meritar  fi  venne  il  gloriotò  titolo 
di  loro  Appodolo. 

Or  ricco  dì  sì  gran  meriti  , e dì  tal  dottrina  (benito  , che  riutcì 
di  maraviglia  agli  deffi  Romani , Icn  venne  in  Italia  per  vifitarci  i più 
iàmofi  Santuari  ; onde  argumenta  a buon  diritto  il  porporato  Storico , - 

che  veneraflè  in  primo  luogo  que’  di  Roma  , e poi  venidè  al  Nolano 
CimiterÌD . Ma  non  del  pari  fi  appolè  al  vero  in  adèrraando  , che  fi 
portadè  in  Nola  nell’anno  CCCXCVH.  per  l’error,ch’Egli  preiè  , ed  rrrm  del  sa- 
avvi  compagni  i celebri  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  Fronton 
eco, ed  Eriberto  RolVeido  , nello  dabilìre  per  l’anno  CCCXCIII.  il 
tempo  del  primo  Naule  di  S.  Paolino , che  fu  lènza  verun  dubbio , co- 
me nel  II.  tomo  dimodreierao  ad  evidenza  , recitato  nel  CCCXClV. 

Venne  adunque  in  NoIa,diciam  noi , que  do  gloriofilsimo  Appodolo  nei  f-Nie»aiaNa- 
CCCXCVin.  come  fi  prova  evidentemente  dal  IX.  Natale  , il  quale 
fàrem  vedere  con  tutta  certezza  edère  dato  recitato  nell’anno  CCCCII. 
cd  in  edb  a S.  Niceta , che  di  bel  nuovo  era  venuto  t villtare  qued’ 
illudre  Cimiterìo,  dice  il  nodro  S. Poeta; 

Venidi  tandem  quarto  raihi  redditus  anno 

£ lè  nel  CCCCII.  eran  padàti  quattr’anni,  o correva  il  quart’anno,. 

«rad  dato  certamente  nell’anno  GCCXCVIII.  Ci  fù  accolto  pertanto 
in  qued’  anno , e non  già  nel  padàto  per  la  prima  volta  da  S.  Paolino 
Con  quella  fingolar  venerazione  che  fi  meritava  un  sì  celebre  Appo- 
dolo, 
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ftolo  ,e  tocco  nel  cuore  dalla  fantità  di  quello  si  vcnerevol  luogo  ci  fi 
trattenne  per  qualche  tempo,  nel  quale  gli  fè  lèntir  S.  Paolino  la  Vita 
F««<Cr.Mifr- di  S.  Martino,  che  era  fiata  Icritta  da  Severo, e mandatagli  nell’anno 
timfcrittm  <<<  fcorfo  5 ed  allor  quando  partir  fe  ne  volle,  lo  accompagnò  il  nofiroSan- 
Siimii.  rnentovato  làtfico  ben  lungo  Poema  , nel  quale  oltre  le  al- 

tifiime,  e ben  dovute  lodi  gli  augura  un  prolpero  viaggio  nei  filo  ri- 
torno per  tutti  i luoghi  sì  di  mar  , che  di  terra  , per  li  quali  palFar 
doveva  . E perchè  in  eflb  ninna  menzion  fa  ne  di  Nemici , che  incon. 
trar  poteflè  in  si  lunga  via  , ne  di  guerra , ne  degli  ’ncomodi , e rifihi , 
eh’  ella  cagionar  fiiole  a’ Viandanti  , è quefia  una  certifsima  pruova  , 
che  fia  fiato  fatto  quefio  componimento  in  quell’anno  appunto  , nel 
qual  fi  godeva  perfetta  tranquillità  in  Italia, e non  già  nella  di  lui  (è-  ' 
conda  partenza  da  Nola  avvenuta  nell’anno  CCCCll.  come  à creduto 
la  maggior  parte  degli  Scrittori:  Qvare  hallacinasi  , conchiudiam 
francamente  col  Pagi , E’tVi  liaRVfìmi  .qui  autumarunt  potata  illiid  copu- 
iandum  tjje  cuoi  anno  CCCCI,  •ùtl  CCCCII.  cum  in  eo  nullìut  btlli  mtn- 
tio  pt , profptrtm  tantum  naoigationem  Pa't/iaus  Nieetae  difeedenti  optet . 

E pur'  in  quelli  due  anni  era  in  arme  tutta  l’ Italia  per  la  guerra  de* 
Goti  a tal  légno  , eh’  ebbe  timor  S.  Paolino  , che  quefia  gli  ’rapedifiè 
anche  il  poter  venire  per  la  feconda  volta  a ritrovarlo  in  quefio  Ci- 
tniterio  , come  fc  ne  protefia  fui  principio  dell’anno  CCCCll.  nel IX. 
Natale  al  verfo  XXXV. 


Q^m  metui , ne  te  mediis  regionibus  hoftis 
^Tclulum  oppofita  bellorum  nube  tcneret? 

Sed  delideriis  lùperantibus  obvia  nobis 
Vincula  rupifii , nec  te  mare , nec  labor  uUus , 

Nec  gothici  tenuere  metus  ec. 

s Niieta  h)  pertanto  nell’  anno  CCCXCVIII.  che  venne  per  la  prima  vol- 

luatatiiu  w- ta  al  Nolano  Cimiterio  S.  Niceta,  e ci  fi  trovò  per  la  fèlla  di  S.  Fe- 
"'f'  i«rri™|ice  alli  XIV.  di  Gennajo,  come  argomento  io  per  lo  primo  dal  verlb 
“'“'’’A'“'''CXCVIH.  e s.  dello  fteflò  Natale. 

^ Ut  quod  fiimere  votis 

Vix  poterani,  aut  ìplò  làltem  mihi  fingere  fomno, 

Nicetam  rurlùs  coram  Felicis  in  ipfo 
Natali  vifii  fimul , amplexuque-'  tenerem , 

Atque  iterum  fiib  eo  canercm  mea  debita,  Felix, 

Auditore  tìbi . 


Ne’  quali  verfi  rende  grazie  S.  Paolino  al  fuo  Santo  Protettore  per 
avergli  di  bel  nuovo  conceduto  la  lòtte  di  vedere , e di  abbracciare 
•nell’  a lui  fefievoi  giorno  quello  si  grand’  Appofiolo , e di  poter  per  la 
lècnoda  volta  alla  di  lui  prelènza  cantar  le  fue  lodi  : evidentilTìma  pnio- 
va  , che  anche  l’ altra  volta  in  fimil  giorno  al  di  lui  colpetto  cantate 
le  aveva  . E lè  nel  V.  Natale  dell’anno  CCCXCVIII.  non  la  parola 
di  S.  Niceta,  farà  ciò  provvenuto  per  eflèrci  egli  giunto  all’improvilò 
verlb  il  tempo  della  fella:  ed  all’oppofio  divifar  polliamo  eflèrci  anti- 
cipatamente venuto  nella  lèconda  volta  per  aver  dato  tempo  al  S.  Poe- 
ta di 
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ta  di  comporre  dopo  il  Tuo  arrivo  il  lunghiflìmo  IX.  Natale,  in  cui  lo 
colma  di  commendazioni  , e di  lodi. 

Ammirò  in  guilà  S.  Niceta  nella  lùa  prima  venuta  al  Nolano  Ci* 
roiterio  la  fantiià  di  quedo  luogo , e quella  di  S.  Paolino , che  ne  ave- 
va principalmente  la  cura,  che  (èbben  ritomoflì  alla  Patria  , ov’era 
chiamato  al  governo  della  dia  greggia , conlèrvò  ciò  non  oflante  in  si 
rimoto  paelé  una  fingolar  venerazione  per  quedo  Nolano  Santuario, cd  j/r. 

un  vivillìrao  delìderìo  di  rivederlo.  Ed  in  fatti  non  paflàron  quatti’ an- 
ni , che  l iprefè  di  nuovo  un  sì  lungo  pellegrinaggio  , qua  fece  ritorno 
Del  CCCCII.  anzi  più  che  verifimiimeme  ancora,  come  accennato  ab- 
biamo poco  fa , ci  pervenne  eziandio  nell’  antecedente  per  aver  dato 
comodo  al  nodro  Santo  di  comporre  un  Poema  di  DCXLVII.  verfì  in- 
nanzi a i XIV.  di  Gennajo  di  qued’anno  , ne’  quali  continuamente  di 
lui,  o con  lui  fi  ragiona  ; e notanvi  gli  Autori  tutti  un’edro  partico- 
lare , e fiiblimità  di  dile  non  poco  fiiperiore  a quella  di  tutti  gli  altri 
liioi  Poemi  adopeiatavi  fingolarnnente  da  S.  Piolino  per  averlo  a reci- 
tare a i XIV,  di  Gennajo  alla  prefènza  d’un  si  illudre,sì  dotto,  e si 
Canto  Perfónaggio:  Ideo  plus  folito  , dice  fra  gli  altri  ’l  Pagi  , Paali- 
rus  animatas,  éf  incitata:  in  S.Felicii  Pre:hyttri  Nolani  laudem  nata- 
litium  Carmen  IX.  proHxias , é fubtinim , q^r/am  foperioriba:  anni:  ceci- 
nit,  ubi  Nicetam  Jummi:  laudibui  exnrnat  , Si  trovò  allora  S.  Paolino 
al  termine  delle  fbntuofìfllme  fabbriche , che  dava  alzando  nel  Cimitcr 
rio , e gliele  fece  ad  una  ad  una  vedere  il  difegno  additarxlogli  , che 
aveva  in  erte  avuto  , ed  il  fàntirtimo  fine  ..  Gli  fece  udir  nuovamente 
la  Vita  di  S.  Martino  fcrttta  da  Severo, e diede  a lui  la  cura  di  girla 
fpargendoperl’Illirio:  JtmuiqMe  cum  eo , ce  lo  attedacon  molti  ’l  P.  fiac- 
chino , de  S.  Martini  uita  ^JJiruit  , tajm  hijìoriam  a Salpici»  Sez’ero 
tradieam  per  lenii , e^ì'itqae,  t/aam  illi  procul  dubio  in  priori  itinere 
pam  tum  partim  expof aerai,  epàfyue  forte  opera  per  tctam  Illiriam  Jan~ 

Bijjrmi  buia:  Ctiri  hijloriane  dijfemina't/it . 

Fu  tempre  il  nodro  S.  Paolino  un  de’  piò  fingolari  ammirato- 
i ri  della  virtù , e fantità  di  quel  gran  Vedovo  Turonefe  , e dappoiché 
ne  fu  fcritta  la  Vita  da  Savero , ebbe  tutta  la  premura  di  pubblicaila 
per  le  vicine,  e le  lontane  nazioni:  e perciò  a qualunque  illudre  Per- 
ibna , che  a trovar  lo  veniva , fèntir  la  faceva  , com’  e manifeda  cofa 
aver"  egli  fatto  non  fòl  replicatamente  con  quedo  sì  grand’ Apportolo , 
ma  fin  dall’anno  CCCXCVII.  con  Melania  la  prima,  Pofciachè  fi  ’n- 
gaimò  a buon  partito  H P.Chifflezio  certamente  nella  II.  Parte  del  fùo 
Paolino  yiufirato  al  Capo  IL  in  artèrendo  , che  il  nodro  Santo  fé  fen-  imnMchlf 
tir  primieramente  a S,  Niceta,  e poi  a Melania  la  mentovata  Vitaj  eA™»- 
molto  più  in  argomentando  da  ciò , che  Niceta  fia  venuto  in  Nola  pri- 
ma di  Melania  : coaciofliecolàcbè  S.  Paolino  nella  fila  pidola  XXVllI. 
a Severo  fcritta  innanzi  all’  autunno  dell’  anno  CCCXCVII.  ove  tratta 
didù&mente  di  Melania , e di  Rufino , eh’  erano  dati  al  Cimiterio , ne- 
men  parola  fa  di  S.  Niceta  ; bensì  poi  nella  XXIX.  fcritta  nell'  anno 
léguente,  quando  erano  già  dati  *n  Nola  e l’una  , e l'altro  dice  aver 
loro  letta  la  riferita)  Vita , e pone  con  ogni  didinzkme  avanti  Melania, 
e dopo  Niceta,  perché  a quella  prima  la  fé  fèntire, e pofeia  a quedo: 

Non  tali  Pater  y fcrive  a Severo  di  Melania,  ut  te  ijìaneftiret , ut  gra~ 
tiam  in  te  p/enùi:  aofenet , tao  te  itii  magi:,  qaam  me»  fermane patfe- 
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et.  Martwomexim  mjìrum  illi  jìudiqfìlJìmae  talium  bijioriarum  ipfe  reci- 
tavi, quo  genere  te  iS  venerabili  Epifeopo  Nicetae,  qui  ex  Dacia  Roma- 
nis  merito  admirandus  advenerat  , 6 pluribm  Dei  SaiPlit  in  veritate 
noti  magi!  tui  praedicator , quati  mei  jablant  proedUavi'.  Dalle  quali  pa- 
role  poliiam’ anche  dedurre  un’altra  certilsima  pruova  delia  venerazio- 
ne, e concorfo  al  Nolano  Cimiterio  j le  nel  brieve  Ipazio  di  un’anno 
in  circa,  che  S.  Paolino  avea  ricevuta  la  mentovata  Vita  di  S.  Manino, 
non  folamente  l’avea  fatta  fentire  a S.Niceta,  Melania,  cRufìno,ma 
ben’  anche  a molti  altri  Santi  plnrihut  Dei  Santlii  eh’  eran  qua  venuti. 
Ma  palsiamo  a raj^ìonar  di  Melania  , la  qual  lèbben  venne  in  Nola  pri- 
ma di  S.Niceta,e  perciò  può  lémbi  are,  che  meritaHè  il  primo  luogo, 
il  cedè  convenevolmente  al  grand’  Apportelo  de’  Berti . 


Di  Melania  la  prima,  e di  Rufino. 

CAPO  VI. 


• 1*  O Ut  principio  dell’  anno  CCCXCVII.  arrivò  dall’  Alia  in  Nola  Me» 

. 

»• 


MeUmM 

SwriffiiST*  ^ lania  la  vecchia  appellata  , o la  prima  , a dirtinzione  dell’altra  di 
e anni  . j.jjj  fjfern  menzione  in  appreflì).  Fu  quella  Donna  chia- 

riftima  nonmen  per  la.  fua  profapia  fra’  Romani , che  per  la  fua  virtù 
fra’ Catolici  j di  conlolar  famiglia  , parente  di  S. Paolino,  e Nipote, co- 
me giurtamente  llrirte  il  noli ro  Santo  nella  lùa  pirtolaXXIX.delCott- 
Marcellino  Marcellino  Confale  avo  ,e  lo  pruova  nobilmente  il  Pa- 
gha  MI  cm/o-  g]  nell’anno  CXICLXXII.  e non  già  Figlia,  benché  tal  con  Palladio  la 
Ir  MaraUmo . 5 Girolamo , onde  molti  dipoi  dati  (1  fono  a credere  , che  fia 

fiata  di  lui  Figlia  lènza  por  mente , che  il  S.  Dottore  fi  ferve  di  quello 
termine  in  largo  lignificato,  e che  non  rare  volte  chiamati  lìmo  i Ni- 
poti anche  dagli  altri  Autori  col  nome  di  Figli  a riguardo  degli  Avi  ; 
ma  non  mai  Avi  detti  fono  i Padri  rifpetto  de’  pròprj  Figli  ; ficcome 
fui  principio  della  citata  lettera  chiama  quello  Confole  a rapporto  di 
Melania  il  nortro  Santo,  che  meglio  di  tutti  faper  lo  poteva  per  erter 
di  lor  parente  . Fu  quella  fui  fior  degli  anni  fatta  Spola  , e riuftì  una 

Tte/à  itifilin,  fvcnturata  Moglie , ed  una  ìnfelicifsima  Genitrice  : poiché  oltre  a non 

, verlma  ««pochi  abborti  pendè  tutt’inlleme  il  Conforte  , e due  Figli  , e non  le 
reftò,  che  un  Fanciullinn  dal  Chilflczio  ,dal  Pagi , e dagli  altri  fuccefo 

“ ' lìvamente  chiamato  Publicola  , a memoria  piuttofto , che  non  a com- 

penlàgione  de’  Ihoi  aflètti . Ammaertrata  con  sì  efficaci  documenti  a non 
fidarfi  delle  grandezze , e felicità  di  quello  fecole  , ed  a riporre  ogni 
fpcranza  in  Dio  fi  determinò  con  eroica  rifoluzione  di  abbandonare  il 
mondo  all’ intutto  ,i  e confumare  il  rimanente  della  lùa  vita  in  fante  pel- 
legrinazioni : Melania  mbilijjma  malieram  Komanaram , ftrive  nella  fua 
Cronaca  S.  Girolamo  nell’anno  di  Abramo  MMCCCXC.  iS  Marcelli 
quondam  Confali:  flit  unico  trattore  tane  urbano Jilio  dereliflo  Hiero- 
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filyman  novi^avit , ahi  tanto  virtatum  , pracipaique  bumilitath  fuU  mi- 
raculo,  ut  Teclae  nom;n  accepirit , 

Fu  cag!on  quello  palio,  che  in  tutte  l’ edizioni  così  viziato  ritixv  ' 
vali,  trafàndando  anche  quel  Marcello  Ici'ittovi ’n  luogo  di  Marcellino, 
fu  caglon,  difti , che  il  Cardinal  Baronie,  ed  altri  Scrittori  dati  lìenlì rrm  liet  a»- 
a credere,  che  lalciallè  Melania  il  Figlio  Pretore  in  Roma,  allorché  fin’»'». 
partì.  Ma  Icrivcndo  troppo  apertamente  il  nollro  Santo  , ch’era  que- 
llo ancor  picciolino  ; unico  tantum  Jìbi  parvaio  ad  memoriam  potias , 
gaam  ad  eompenfationtm  affe^uum  dertlìBo.  E paragonando  la  Madre 
ad  Anna , di  cui  fi  legge  nel  primo  de’  Re  al  Capo  III.  che  depofe  il 
fuo  Figlio  picciolifsimo  nel  Tempio  , e lòggiungendo  , eh’  Ella  unicum 
fuum  a pcBore  fuo  abfcidic , iS  in  Jinum  Cbrijii  jaUavit , ut  cum  ipji 
Dominai  enutrirtt , adattar  non  fi  poflòn  quelle  colè  a verun  patto  ad 
uno , che  gii  foflè  Pretor  di  Roma  . Argomentò  per  quello  ben’  avve- 
dutamente'il  Pagi  ellèr’ incorfo  nel  riferito  pallb  di  S.  Girolamo  un’er- 
rore per  mano  de’Copilli,  e doverli  correggere  in  quello  modo,  uni- 
co Prattori  tunc  urbano  filio  direliBo.  E ciò  non  già  , perchè  Ella  ad 
altro  , che  al  Signore  Iddio  lo  accomandalTe  , come  ce  ne  fa  certi 'lo 
lleflb  S.  Paolino  la  di  lei  vivilsima  fede  con  quelle  parole  efaltando  : 

Qua>/ti  aatem  hoc  fide  fecerit , bine  perfpici  iicet  , quod  in  magna  licei 
fotcnriJIìnorum , ac  clarorum  propinquorum  Romae  copia  nemìni  parvulum 
fuum  verbo  , ut  dici  folet , alendum  , ertediendum , tuendum  mandare  di- 
gnata  e//:  dal  che  anche  fi  vede , quanto  andalTe errato  Palladio , allorché 
fcrillè:  Cum  curajfet , ut  Filii  fui  nominaretur  Tutor,  ipfa  acceptis  fuiil^d». 
mcbilibui  in  navim  injeBis  cumaliquot  famaiit,tì  anciliis  curfu  na- 
vigavit  Alexandriam  : ma  perchè  toccava  al  Pretore  Urbano  il  provve- 
der di  Tutori  que’  Fanciulli , a i quali  niun  ne  foUè  aflègnato  da  i lor 
Genitori  ; comechè  abbian  creduto  altrimente  per  lo  pallàto  chiarillì- 
mi  Scrittori,-  poiché  ; Major Jìdet  , bac  in  re  , conchiudiam  pure  col 
Iodato  Critico , Paulino  babenda , cui  Hieronymus  fuffragatur  , cum  ait 
Meianiam  unicum  filium  fuum  ei,  qui  lune  Praeturam  urbis  gerebat,de- 
reliquifft . 

Libera  in  si  generolà  maniera  d’  ogni  , e qualunque  mondano  all- 
fetto  la  gran  Donna  fi  prete  per  indivifibii  compagno  de’  luoi  viaggi  »ù  .li  Rmm 
Rufino  di  Aquileja  , di  cui  avremo  più  volte  occafionc  di  '"«•B'onarè . 

Giunte  prontamente  in  Alellàndria  , e vìfitò  per  lèi  meli  al  rifèrir  di 
Palladio  tutti  que’ Santi,  ch’eranfi  nel  vicin  monte  Nitria,  e nell’  a\- ■arriva  in  a- 
tre  folitudini  di  Egitto  ritirati , ed  allor  fu  , eh’  ebbe  in  dono  quella  ‘‘daajru. 
pelle  peccorile , che  poi  diede  in  Nola  al  nollro  Santo.  Scrivon  per  la  £ tì  donata 
più  part?  gli  Autori  elTere  quella  deflà  , che  da  una  Leonellà  , cui  «l'A- 
guariti  avea  li  ciechi  figli , fij  portata  a S.  Maccario , da  lui  lalciata  a 
S.  Attanafio , e da  quello  data  a Melania:  ma  ingannati  vennero  collo- Ma  f. .4:. 
ro  ai  fàggio  divilàr  del  P.  Chifflezio  nel  Capo  Xl.  della  II.  Parte  di“”*^'- 
Paolino  illullrato  dal  Paradifo  di  Eraclide,  o fiafi  dal  Palladio  di  Lui- 
gi Lippomano  al  Capo  XX.  prellò  il  Rolveido  nelle  Vite  de’  Padri  O- 
rientali , ove  fi  legge . Seguenti  autem  die  eadem  bejiia  fanBo , ae  bea- 
tilJimo  viro  Mario  pellem  ovii  exbibuit , quam  memoratus  Servus  Cbri- 
JH  S.  Aebanajh  Epifeopo  dereliqait , quamque  S.  Melania  a beatijpmo  vi- 
ro Atbanqfìo  accepijfe  fe  dixit  : conciofllacolkchè  nel  greco  tello  fi  tro- 
va j Die  aatem  fequenli  attulit  byena  SanBo  ,is  beato  Marco  pellem  ma-, 
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giiae  miti  quam  pellem  ìpfe  Cbrilli  fervat  rcliquit  fatifto,  ite  btoto  A- 
tbatiajìo  Magno . Beota  antem  Cbrijii  ancilla  Melania  dixit  mibi , quo- 
ttiam  a SanHo , ae  mirabili  ziro  Macario  ego  aecepi  pellem  illam , quae 
appellatur  mienai  kyenae.  Ed  ecco  fcriverlì  dal  lodato  Autore  aver’  e- 
£;ii  udito  dalla  propria  bocca  di  Melania , che  Ella  non  già  da  S.  Atta- 
nafio  ricevuta  l’ aveva  , ma  bensì  da  S.  Maccario . 

E foriè  che  può  darci  grandifllmo  lume  per  ulcir  di  tal’  intrico , e 
fpiecar  Palladio  l’ inièparabii  Compagno  di  sì  gi-an  Donna  l’ Aquilejen- 
lè  Rufino  nel  II.  Libro  al  Capo  IV.  ove  ci  racconta  con  ogni  diftinzio- 
ne  quello  memorabile  avvenimento  „ Avea  S.  Macario , Egli  dice  , la 
„ cella  vicino  alla  ipelonca  di  una  Lconellà  , la  qual’  un  giorno  a por- 
„ tar  gli  venne  i ciechi  fiioi  figli , e glieli  pofe  dinanzi  a’  piedi  . S’av- 
„ vide  il  Santo,  che  ’l  fiipplicava  a donar  loro  la  villa  , ne  pregò  il 
„ Signore , ed  ottenne  loro  la  grazia  j ficchè  immediatamente  dietro 
„ la  Madre  veggenti  ic n’andarono . Torna  poco  dopo  ella  medefima  co- 
,,  gli  ftcìn  fiioi  figli  ’n  bocca  recando  al  limo  Vecchio  molte  pelli  di 
,,  pecore  come  in  dono  per  la  grazia  ricevuta  , e lalciateglieli  innan- 
„ zi  alla  porta  le  ne  pani  . „ Ecco  dunque  elibre  fiata  unaLeonefià, 
che  ponò  a S.  Maccario  , e non  a Marco  primieramente  i fiioi  ciechi 
Leoncini , e polcia  in  rendimento  di  grazie  non  una  , ma  più  pelli  di 
pecore  ; e perciò  dir  fi  deve  edere  fiato  error  dello  Scrittore  di  Palla- 
dio il  poire  Marco  invece  di  Macario,  ed  una  pelle  invece  di  molte: 
c che  qucfto  Santo  una  ne  donadè  a S.  Attanafio,  ed  un’altra  a Mela- 
nia j giacché  Ella  fiefià  didè  a Palladio  di  averla  da  S.  Maccario  ricevu- 
ta : Quottiom  a faiiflo  , ac  mirabili  viro  Macario  ego  aecepi  pellem  il- 
lam ec. 

Si  portò  quindi  si  gran  Donna  nella  primavera  del  CCCLXXII. 
in  Gcrufalcmme,  e vi  ìi  trattenne  inlìno  alla  morte  di  S.  Attanafio,  la 
qual  fiiccedè  alli  due  di  Maggio  del  CCCLXXIII. Allor  fu, che  l’Au- 
gufial  d'Egitto  ad  ifiigazion  di  Lucio  occupator  della  Sede Alefiàndri- 
na  pre/é  a perléguitar  barbaramente  i Monaci  dì  quelle  regioni , ed  a 
relegar  molti  Chetici,  e molti  Velcovi  , ’n  ajuto  de’  quali  Ella  tornò 
prontamente  in  Egitto.  Non  vi  fu,  chi  ofadè  in  fili  principio  di  recar 
veruna  molefiia  , o far’  ingiuria  a Melania  , e tutta  la  di  lei  comitiva  j 
anzi  per  la  gran  fama  della  fiia  nobiltà  riicuoteva  da  tutti , e in  ogni 
luogo  attenzione  , ed  odèquj  a tal  legno , che  chiunque  fi  fbdfe  de’  l^r. 
lègùitati , che  a lei  ricorredè , veniva  lòtto  la  di  lei  autorevole  prote- 
zione pollo  in  ficuro  dalla  fierezza  de’  Prefetti , o Pretori  , e dalla  gc- 
nerofa  di  lei  pietà  foccorlò  largamente,  ed  alimentato.  Principalmente 
ciò  avvenne  , come  ci  racconta  nella  citata  pillola  XXIX.  S.  Pao- 
lino, fui  principio  della  moda  perlècuzione  dall’ ariano  Imperador  Va. 
lente , nella  quale  Ella  fi  fece  Princepi , tì  partieeps  cunBit  prò  fide  in. 
ftantibus  , amorevolmente  quelli  , cne  pòdi  erano  in  fuga  , riceven- 
do , ed  accompagnando  quelli  , eh’  eran  condotti  *n  prigione  . Pur’ 
alla  fine  più  lòdèrir  non  volendoft  quell’ eroica  fua  pietà  vien’ accufata 
come  contumace  centra  le  pubbliche  leggi , ed  Ella  lènz’  afpettar , chi 
venga  a prenderla  per  condurla  al  tribunale  Proeejpt  impavida , cupida 
palfionit  ftS  injnria  publitaticnis  exultant , avanti  al  Giudice,  che  confu- 
{o  dalla  venerabii  di  lei  prefenza  non  osò  in  ammirando  la  cofianza  del- 
le lèguaci  della  catolica  fede  lalciar*  il  freno  allo  /degno  dell’ ariana  in- 

fc- 


I 


E DI  RUFINO.  LIBRO  II.  CAPO  VI.  387 


fedeltà , e libera  rimandolla  . Più  animolà  quindi  che  mai  alimentò  con 
le  proprie  foftanze  per  tre  giorni  cinquemila  Monaci  fuggitivi  , e na- 
fcolli  : Nec  timida  deprebenai  iattrdiaum  ftcura  praebtbat  ^cium , »« 

Z)oleas  gloria  opera tionis  agaofei  tamen  operi:  magnitadine  prcdrbalur  to- 
tidem  apud  bomiaei  te/limoitiii  gloriofa,  quot  pajiit  Deo  confeio. 

Cefsò  finalmente  la  perlècuzione , e nell'anno CCCL)CXVII.  ritor- 
narono gli  efigliati  Monaci  ’n  Paleflina,  ed  Ella  in  Gerulàlemme,  oveTorMmGn-a- 
edificò  per  tre  anni  un  Monaftero  , nel  quale  per  XXVII.  anni  , 
fcriver  del  memorato  Palladio,  fi  trattenne  con  cinquanta  Vergini  , e 
v’accollè,  e fbftentovvi  tutti  li  peliegrini  Vefeovi , Monaci , e Vergini, 
che  colà  pervenivano  . Ma  perchè  il  Monafiero  non  venne  a termine,  che 
nel  CCCLXXX  ed  ella  fi  polè  in  viaggio  di  ritorno  in  occidente  nel  e m nmpit 
CCCXCVI.  pruova  il  Pagi  eflèr  manifclio  un’altro  errore  nell’accen- 
nato  tefio  di  Palladio,  ed  elTèrvi  pofii , lèbben  replicatamente  il  vi 
no , XX VII. anni  invece  di XVII.  il  che  tanto  è più  vero,  quanto  che 
per  tefiimonianza  dello  fieflb  Palladio  non  confumò  Melania  in  tutta 
quefia  fua  pellegrinazione  in  Paleflina,  ed  in  Egitto,  che  XXVII.  an- 
ni , com’  Egli  fcrive  altrove  : onde  non  può  avf  re  con  tioppo  manife- 
fla  contradizione  fcritto  fimilmentc,  che  per  XXVII.  anni  dopo  tre  dal 
fuo  ritorno  in  Geruiàlemme  abbia  quefio  ilio  Monafiero  governato . Ne 
men  però  furono  XXVII.  gli  anni , che  ’n  sì  fanti  elèrcizj  Ella  palsò 
nell’ Oriente  , e non  furon  più  che  cinque  Iufiri,cnme  ci riftrilce S.Pao- 
Vmo:  Siquidem  >V/e,di  Palladio  intende  nell’anno  CCCXCVII.alN.il. 
il  dottiflimo  Pagi , viiginti  feptem  numerai  anno: , Paulina:  zero  t/igin- 
ti  quinque,  [ed  hujut  erplcratior  , atque  folidior  fide:  eji  , nam  accepit 
tace  ipjfe  ab.  eadem  Melania  . Si  partì  Ella , com’  è detto , da  Roma  nel 
verno  del  CCCLXXI.  e ci  ritornò  fui  principio  del  CCCXCVII.  on-.j.,,^, 
de  non  più  che  XXV.  anni  ’nteri , e pochi  meli  non  curati  dal  nofiro  lu  mi 
Santo  ^fè  in  qoefto  pellegrinaggio  : ma  Jiotè  Palladio  que’  pochi  rr.efi  cccxcyn. 
del  primo , ed  ultim’  anno  contar’  anche  p«r  anni , e sì  compiere  il  nu- 
mero di  ventifètte . 


Che  direm’ ora  del  P.  Le-Brun  dell’Oratorio  di  Francia  , cui  per  p 
altro  fi  deve  fòmma  lode  per  l’edizion,  che  fece  in  Parigi  dell’ Opere  «ii/io’oro. 
dì  S.  Paolino,  il  qual  nella  Vita,  che  vi  aggiunte,  confefla  bensì,  che 
ritnrnaflè  in  Italia  verter  il  da  noi  determinato  tempo  Rufino  dicendo 
efière  fiato  di  ritorno  in  Roma  lòtto  il  Pontefice  Siricio  , il  quale  a i 


XXVI.  di  Novembre  del  CCCXCVIII.  palsò  all’  eterna  beatitudine  , 
ma  tòfiiene  non  eflèrvi  pervenuta  Melania  , che  nell’  anno  CCCCH. 
quando  non  ci  lafcia  luogo  a dubitare , che  non  tornalTero  infieme  S.  Pao- 
lino fieflb  nella  citata  lettera  al N.  V. Icrivendo  a Severo:  Ipfam  adno- 
tationem , quam  commonitcrii  z/iee  mifera: , litteri:  mei:  indifiam  direxi  ad 
Rufinam  Preihjieram  fanBae  Meloni  in  via  comitem  veri  fanflam  , # 
pii  d blum,  6 ob  hot  intima  mihi  affetlione  conjunSam . E più  chiara- 
mente ancora  ci  fa  vedere  il  lodato  Palladio  eilèr’egli  fiato  indivifibil 


compagno  di  Melania  nel  Capo  2QCXIII.  della  fua  Storia  fc  rivendo  : 
Eroi  etiam  emn  ea  Rafinu:  quidam  vir  nobilium  , IS  'in  propofito  finga- 
lari  fati:  fortium  morum  ec.  IJÌi  autem  in  viginti , & feptem  anni:  om- 
ftt:  apud  Hierofolpmam  fanBo: , & peregrino:  Epijiopo: , Monaebo: , Prr- 
ginefque , boe  enim  vaverant  Deo , fufeeperunt fai:  proprii:  [amptiba:  ec. 
£ ai  là  partirono  infieme  , fecondo  l’ elpreltìon  di  S.  Pao- 
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lino , o fili  principio  <ld  mele  di  Marzo  giufla  la  fpiegazione  del  Pa- 
gi. E che  di  là  partiliè  Rufino  in  buona  amicìzia , con  S.  Ciroiamo  ce 
ne  allìcurano  ambedue  nel  conico,  che  fra  lor  prefèro,  con  quelle  pa- 
role dal  S.  Dottore  nella  pofleriore  Apologia  regillrate:  uòtiipacem 

pì  oficifceHtihis  dtJiJiii.  Rc/pomiit  ipfei  Pacem  licdimai , uon  bùertJìBfit- 
fceDim/is  ; juBxmus  dextras , obruntn  profrquuti  fuim , at  ^os  ejfelii  et- 
tbolici.  E perchè  a taluno  recar  non  pofià  ammirazione , o dubbio  l’a- 
ver fentito  poco  fbpra  da  S.  Paolino  nomarli  Melanio,cui  da  per  com- 
pagno Rufino , e divifar  fi  volelTe  eflèr  quello  diverlb  da  Melania  , di 
cui  favelliamo , gioverà  ricordar  folamence  in  quello  luogo , lo  che  me- 
glio proveremo  a fuo  tempo,  ellcre  fiata  coliumanza  de’ primi  crillia- 
ni  fecoli  ’l  chiamar  per  onore  con  virii  nome  quelle  Donne , che  viri! 
coraggio  moftravano , e fufficiente  pruova  ne  &rà  per  ora  quell’  ifcri- 
zionè  di  Aurelia  chiamata  Filemazio  in  una  lapida  Icpolcrale  in  Roma 
alla  pagina  MDX3UII.  nei  Tefiiro  del  Muratori  : AVRELIA.  L.  L 
PHILEMATIO. 

VIVA.  PHILEMATIVM.  SVM.  AVRELIA.  NOMINATA 
CASTA.  PVDENS.  VOLGEL  NESaA.  FEIDA.  VIRO.  ce. 

Venne  dunque  inliem  con  Rufino  in  Italia  ancora  la  noflra  Melania, 
e dopo  aver  vilitati  i luoghi  fanti  della  Palellina  , e dell’  Egitto  non 
ritornava  contenta  in  Roma,  fé  non  vifìtava  il  Nolano  Cimiterio.  Sbar- 
cò in  Napoli  nell’  ufato  tuo  ruvidifiìmo  abito  di  penitenza  , che  era 
un’afpra  tonaca  , come  fé  tcITuta  follé  di  giunchi  , ed  un  nero  vilillì- 
mo  mantello:  e lébbene  le  fi  fe'fubito  all’incontro  un  nohil  corteggio 
de’  ricchiflimi  fùoi  Parenti  , Ella  però , che  in  difprezzo  già  da  gran 
tempo  avea  prefo  ogni  fallo  mondano , nulla  degli  ellbiti  onori  , ed  agi 
curandofi , e forda  all’  illanze , e preghiere  di  tutti  i fuoi  Congiunti  eoo 
un  mirabii  trionfò  di  fua  perfetta  umiltà  montata  fui  più  vii  giumen- 
to, che  le  fi  ofiérfé  , fra  lo  fplendido  lluolo  di  Senatori  romani  , che 
con  tutta  la  pompa  di  nobilmente  bardati  delliieri , e maeflofi  cocchi, 
di  dorati  carri , e doviziofi  bagagli  accompagnar  la  vollero  , ed  a ga- 
ra facevano  nel  por  lòtto  i di  lei  piedi  i prop  j veflimenti  per  feta,ed 
oro,  ed  onche  più  per  l’ artifizio  preziofi , addirittura  lén  venne  a que- 
fio  noftro  Santuario  , ove  fi  trattenne  per  più  giorni  co’  fuoi  parenti 
Paolino  , e Terafìa  in  fìntifllmi  efercizj,  come  nel  II.  tomo  racconte- 
remo . 

Venne  qua  pertanto  feco  ancora  il  fuo  indivifibil  compagno  Rufi- 
no , e perchè  era  celebre  la  fama  di  fue  bell’  opere  fatte  nell’  Oriente, 
ed  ignorava  all’  intutto  S.  Paolino , eh’  Ei  recaflé  in  Italia  gli  errori  dì 
Origene , anzi  dotto  veramente  il  riputava  , e veramente  ftnto , T ac- 
collé  al  Cimiterio  con  ogni  maggior  dimoflrazione  di  filma , e di  affèt- 
to , e fòco  Rrinfè  un’  amicizia , che  poi  cenfervò  per  fempre . Si  partì 
anch’  Egli  unitamente  con  Melania  dopo  alquanti  giorni  , e portaronfi 
in  Roma,  ov’Eg'li  dìè  fuora , ma  con  tal’ arte  , e dcflrezza  gli  errori 
di  Origene , che  ’l  Papa  Siricio , benché  con  femplicità  allo  driver  di 
S. Girolamo  operando,  noi  riputò  indegno  di  fòc  lettere  cómmuoicato- 
rie  ; e dopo  eflèrvifi  per  due  armi  ’ocirca  trattenuto  fi  ritirò  in  Aqui- 
Icja  nel  CCCXCIX.  donde  fu  richiamato  od  CCCCI.  a dir  fua  ra- 
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pinne,  e non  eflèndo  prontamente  venuto  fu  dal  Sommo  Pontefice  S.  A- 
uallagio  condannato.  Vi  lì  portò  dipoi,  e ci  afiìcura  il  noftro  S.  Paolino 
nella  pillola  XLIV.  che  ancor  vi  fi  tratteneva , lèppur  non  eravi  ritor- 
nato nel  CCCCV.  allorché  gliela  Icrillè  : Etiamnum , dicendo , nane  vat 
in  atjìu  foUicitudinit , iS  incerto  morarum  Romtm  peti  jadicùjiii . Ed  a- 
vendo  intefo  , che  era  per  navigar  di  bel  nuovo  in  Oriente  il  prega 
nella  fua  XLV.  dello  ftellb  anno  a ripallàrc  per  Nola  : e ci  fa  anche 
faperc  in  quella  , che  Egli  foggiomava  in  Mont/ieria  Pineti  fuor  del- 
, la  Porta  .Angelica , ove  compole  il  Libro , che  e^regium  opas  è chiama- 
to dal  Pani,  delle  Benedizioni  de’ Patriarchi  ad  iflanza  del nollpo S.Ve- 
Icovo  Paolino , e gliel  rrundò . 

Nell’anno  CCCCVIII.  ftrive  l’ Autor  della  Vita  di  S.  Melania  Melami  ur  a 
giovane  preflò  il  Surio,  prefaga  Melania  la  vecchia  già  da  XL.  anni 
per  relazion  del  Palladio  della  fiera  llrage  , che  fovraftava  a Roma"»!"- 
nell’  anno  lèguentc  da  Alarico  Re  de’  Goti  , le  ne  partì  con  Melania 
fua  Nipote  ,'e  ’l  di  lui  Confi)rte  Piniano , e con  Albina  fua  Nuora  mo. 
glie  di  Publicola  unico  , lìccotne  più  volte  è detto  , lùo  figliuolo  per 
girlcne  in  Gerulàlemmc , e palTar  nel  viaggio  per  Nola,  ^«rr/ia  qaidem 
ut  agro! , qui  illU  erant  , Z'endtrent  , partim  autem  , at  SandiiJJìtnum 
Epifeopam  Vaulinum  vijèrent  , qui  erat  eis  Pater  feiuudum  Jptritum . 

Qua  però  ne  fi  para  innanzi  una  gravillìma  difficoltà  non  ancor  tocca 
da  vemn’  altro , e trafàndata  , non  fìprei  per  qual  ragione , dal  Murato- 
ri ne’fuoi  Anecdoti  , ove  ancor  ne  la  rende  più  ardua,  ed  intralciata 
che  mai . Scrifièr  tutti  gli  altri  Autori  innanzi  a lui , che  partì  da  Ro- 
ma si  nrbii  Comitiva  nell’anno  CCCCVIII.  ed  E1  lenza  nulla  di  ciò 
avvertire  ce  la  fe  vedere  con  l’autorità  lìcurllTima  del  XIII.  Natale 
dimorai*  in  Nola  fin  dal  principio  dclCCCCVI.  con  altri  ugualmente 
illullri , che  santi  Perfcnaggi , su  de’  quali  ci  fa  delle  eruditillìme  Dil- 
fcrtazioni . Dir  fi  dovrà  pertanto,  che  fèo  venne  a Nola  fin  dall’anno 
CCCCV.  per  aver  dato  tempo  a S.  Paolino  di  comporre  il  filo  lunghif-  i,u 
limo  citato  Poema  , in  cui  la  di  tutti  loro  dillintifiìma  , e ben’  onore- 
vol  ricordanza , piuttolìo  ancora , che  nel  CCCCVI.  quella  sì  ragguar- 
dcvol  Compagnia,  e più  numerolà  di  quello, che  finora  è fiato  credu- 
to da  Coloro,  che  non  fan  parola  ,che  di  quelli,!  quali  di  poi  fen  gi- 
ron  nell’Africa:  poiché  fi  unì  con  elfi  Turcio  Aproniano  con  Avita 
fùa  Moglie, e li  di  loro  figli  Allerio,ed  Eunomia.  Non  è véro  perciò 
fècondariamente , che  ufeifièr  di  Roma  per  fòttrarfi  dall’  imminente  fira- 
ge  del  Goto  Alarico  , che  non  avvenne  , le  non  dopo  alcuni  anni  , e 
molto  meno  per  andar  tutti  ’n  Gemfalemme:  poiché  la  maggior  pane 
di  loro  altro  intendimento  non  ebbe  per  allora, che  di  venirfène  a No- 
la, e rìtiraifi  ’n  quello  nofiro  Cimiterio  a far  vita  monafiica  gli  Uo- 
mini lòtto  la  direzion  di  S.  Paolino  , e le  Donne  lòtto  quella  di  Tera- 
fia , come  vedrem  quanto  prima  dillintamente , e come  ce  ne  alsicura 
lo  fieflò  S.  Poeta  net  mentovato  Natale  dal  verlò  313. 

Hos  ergo  Felix  in  fuo  finu  abditos 
Mandante  Chrifio  condidit  teflis  fuis, 

Mecumque  lumpfit  lèmpitemos  holpites  . 

Furon  quelli,  che  qua  lèd  vennero  tutti  ’nfieme  nell’ anno  CCCCV. 

. ■ Tur- 
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Melania  ehia* 
ma  i fimi  Pa- 
renti da  Noia 
inSkilia, 
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Turcio  Aproniano,  Afterio,  e S.  Piniano,  Avita,  Eunomia  , Albina,  e 
S.  Melania  la  giovane . Venner  con  efti  ancora  Melania  la  vecchia  , e 
Publicola  il  figlio,  e l’altro  Publicola  il  Nipote,  e Rufino  rifoluti, co- 
me quefto  1^0  avanti  aveva  (critto  a S.  Paolino , di  ritornar  nell’Orien- 
te : e perchè  non  eran  più  in  Nula  a i XIV.  di  Gennaio , allora  quan- 
do recitò  il  noftro  S.  Poeta  il  (ùo  Xlll.  Natale  , uopo  è credere  non 
• ci  fi  fermaflèro  , che  per  picciol  tempo , e quindi  paflàflèro  in  Sicilia  , ove 
per  qualche  (òpraggiunto  avvenimento  a trattener  rivennero  inlino  al- 
. l’ anno  CCCCIX.'  nel  qual  vi  mori  probabilmente  Rufino . 

’ Ebbe  quelli  dopo  il  Ilio  ritorno  già  riferito  da  Geru^lemir.e  delle 
gravifsime  controverfie  con  S.  Girolamo  , nelle  quali  non  prelèr  mai 
parte  ne  S.  Agoftino  , ne  S.  Paolino  , che  lécer  lémpre  gran  conto  di 
Rufino.  E'  pur  troppo  vero  ciò  nuli’ oliarne , che  per  Ibverchio  amo- 
re, Ch’Egli  ebbe  per  Origene,  e li  di  luì  Scritti  , meritò  le  cenfure 
della  S-  Sede , gìttò  le  fondamenta  della  Setta  Pelagiana  , e fij  cagione 
di  molte  dilcordie . Con  tutto  quefto  nulla  di  manco  pruova  il  (Ordi- 
nai Noria  nel  Libro  I.  della  Storia  Pelagiana , eh’  Egli  non  fu  eretico, 
comechè  traeli  Eretici  annoverato  venga  da  S. Girolamo;  poiché  altri- 
mente  non  farebbe  pofsibil  cofa  , che  S.  Paolino  avelTe  conici  vata  con 
elle)  una  sì  religiola  amicìzia,  ne  farebbe  flato  in  Roma  si  cortelcmen- 
te  accolto  in  liia  cafa  da  S.  Cremazio , il  qual  gli  fece  premurofa  man- 
za , che  attendelfe  alia  uaduzione  della  Storia  di  Eulebio  , e molto 
meno  nel  fuo  ritorno  da  Aquileja  avrebbe  potuto  abitare  nel  fubburba- 
no  Monaftero  di  Pineto . Anzi  egli  lémbra  , che  ritornato  in  Roma  li 
purgaflé  preflb  il  S.  P.  Innocenzo  degli  errori  , eh’  erangli  flati  ’ra- 
putati  : Unde  errcrum  fufpieioittm  , dice  il  Pagi  nell’  anno  CCCCX.  al 
N.XXVI.  qua  apud  Anajlajiuti  laboravit , Roma  rediens  ^Migaam  dam- 
natui  futi,  coram  Innoccntio  Ponlìpte  a fe  procul  excujjtj]^  t/idetur.  E 
fé  fu  condannato  dopo  la  morte  dal  Pontefice  Gelafio  , Ibggiunge  Io 
fteffo  Critico  : U/ius  dtcrelom  non  pertinet  ad  perfonam  ,fed  ad  libm , qua 
ratione  damnati  funi  faepe  nullo  janBitatis  praejadicio  viri  morihus  prò- 
batijjìmi . 

Or  priva  rimafta  efléndo  del  fuo  indivifibii  Compagno  ne’viaggl  Mc- 
-lania  la  vecchia  per  la  di  lui  fùcceduta  morte  nel  CCCCIX-  in  Sicilia, 
' e vieppiù  vogliolà , che  mai  di  ripigliar  il  Ilio  pellegrinaggio , avrà  per  av- 
ventura irivitati  da  Nola  agirléco  icolàrimafli  fiioi  Parenti  : o pur  que- 
lli defidcrofi  di  ulcir  d’ Italia  per  lì  fòvraftanti  pericoli  dalle  feorrerìe  de* 
Goti  fi  rilòlfero  verlò  di  quefto  tempo  di  andarla  a ritrovare  in  Siti- 
dia,  e gir  pellegrinando  con  eflà.  Furon  quelli  Albina  fua  Nuora  eMe- 
' lania  la  giovane  fila  nipote  col  di  lei  Conforte  Piniano  , I quali  ap- 
pena giunti  ’n  queir  Ifola  a pianger’  ebbero  la  morte  di  Publicola  il 
marito'^di  Albina  , e figlio  di  Melania  la  vecchia  . Punto  non  ar- 
. retrandofi  per  ciò  Ibllecitaron  maggiormente  il  lor  viaggio  , e giuri- 
lóro  in  quell’  anno  ftefib  in  Tegafta  dal  Velcovo  S.  Alipìo  , e quin- 
di ’n  Ippona  da  S.  Agoftino  , da’ quali  furono  accolti  con  incompa- 
rabile ftima  , ed  allegrezza  . £ qua  tutt’  altre  colè  loro  in  Africa  av- 
venute , come  nulla  a noi  appartenenti  , intralalciando  Ibggiimgerem 
lólamente  , come  an  creduto  col  Baronio  gli  altri  Scrittori  , che  qua 
morillé  il  poco  avanti  memorato  Publicola , che  noi  abbiam  detto  eiié- 
re  ip  Sicilia  trapaflàto  , e’I  porporato  Storico  tpccia  di  più  Palladio, 

per- 
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l'ircltó  lo  chiama  aliki  giovane  juniorem , quando  è certo , che  Melania 
di  lui  creduta  Madre  era  già  vedova  da  quarant’anni  . Più  accurata- 
mente di  lui  però  ofscrva  il  Pagi , che  nel  tetto  greco  è chiamato  ja- 
W»ji,  o foriè  ancora  con  maggior  dittinzione  . Ollèrva  infecon- 
do luogo,  che  Publicola  morto  in  Africa  era  veramente  giovane;  poi- 
ché di  lui  feri  ve  S.  Paolino  eflerettato  dalla  morte  prevvenuto  nella  va-' 
nità  del  fecolo  , primachè  all’efempio  della  Madre  pofjjofta  aveflè  la 
toga  al  facco , e ’l  Senato  al  Monattero  , come  avrebbe  fatto  , fe  più 
avelie  vivuto.  Si  dee  perciò  diftinguere  Pablicola  il  Padre  di  età  già 
non  di  poco  avvanzata , il  quale , come  narrato  abbiamo , mori  ’n  Sici- 
lia, da  Publicola  di  lui  Aglio,  e di  Albina  , che  morì  ’n  quello  tempo 
in  Africa.  E perchè  dopo  la  morte  del  Padre  non  avea  più  Melania,  oveUmme 
che  quello  folo  Nipote,  il  fi  teneva  in  luogo  di  un’ unico  Figlio , e P®'-?, 
ciò  tal  vien  chiamato  da  S.  Agoftino  , e da  S.  Paolino  ; il  qual  però“'‘'“' 
molto  chiaramente  ci  da  a divedere  eflère  flato,  per  verità  di  lei  Ni- 
pote , e non  Figlio  nella  pillola  XLVII.  che  fcrilTe  di  rilpotta  a quel 
Santo  Dottore  a i XV.  di  Maggio  del  CCCCX.  Docuijii  me  in  Jpiritu 
Veritath  faluhre  moJerartdU  in  occiduit  mortalibu!  animi  Umperamenlitm, 
qua  iS  uhm  beatam  matrem , éf  AVI  AM  flfvijjè  carnalem  obitom  anici 
Fila  taciturno  qaiiem  fletu , non  tamen  Jìcco  a maternis  laerymii  dolore 
vidijii.  Fu  Melania  Madre,  ed  Ava,  o rilpetto  si  del  Figlio,  che  del 
Nipote,  od  a riguardo  ancora  del  Iblo  Nipote  , ma  non  già  del  Iblo 
Figlio.  Ne  approvar  fi  dee  la  Ijjìegazion  , che  ne  fa  il  Baronio  , cioè 
che  Madre  fia  detta  a rapporto  del  Figlio  in  Africa  defunto , ed  Ava  a 
riguardo  della  Nipote  Melania;  poiché  in  tutta  la  citata  lettera  non  fi 
fa  mai  parola  di  quella  , che  viveva  , e fol  fi  tratta  di  Perlòne  già 
trapanate  , le  quali  avean  rifeofle  le  materne  febben  cottantilsime  la- 
grime della  Genitrice,  ed  Ava. 

Immaginati  fi  fono  i PP.  Benedettini  di  S.Mauro  nell’  Ordine  Crono  „ ... 
logico,  che  an  telTuto  delle  pillole  di  S.  Agoftino,  che  la  XLVII.  let- 
tera  da  S.  Paolino  inviata  a quel  S.  Dottore  feritta  fotte  alli  XV.  di 
Maggio  dell'  anno  CCCCVIII.  e la  rifpofta  gli  fótte  fatta  o fui  fine 
dello  ftels’ anno  , o lui  principio  del  vegnente  per  aver’ interpretate 
quelle  di  lui  parole:  Proinde  ad  ijiam  laetitiam  , qua  vobiftum  e]i  fra- 
ter  PpJJidiu:  , cum  ex  eo  audieritii , qaam  trijìit  eum  caufi  eompalerit , 
haec  me  aerflJìmè  dicere  cognofeetit  , per  la  facinorofa  azione  fitta  da’ 

Pagani  ’n  Calaraa  di  Numidia  uccidendovi  ’n  obbrobrio  della  promul- 
gata legge  da  Onorio  contra  loro  Numi  non  pochi  de’  Crifliani , e po- 
nendo flioco  a i di  loro  edilìzi , ficcome  narra  lo  fletto  S.  Agoftino  nel- 
la pillola  XCI.  e perciò  an  creduto  parimente,  che  Melania  la  prima 
non  ritornalTe  di  Oriente  nel  CCCXCVII.  come  abbiam  di  fopra  di- 
mollrato,  ma  bensì  nel  CCCCII.  e che  Publicola  morto,  com’efii  dU 
cono  , nei  CCCCVIII.  in  Africa  fiafi  ’l  di  lei  Figlio  . Le  quali  cofe 
tutte  rigettar  fi  devono  per  falfe  , non  tettando  luogo  a dubitarli , che 
in  tutto  quello,  ed  in  parte  ancora  dell’anno  feguente  fi  trattenne  iti 
Sicilia  ancor  Melania,  donde  non  ne  parti,  che  dopo  l’eccidio  di  Ro- 
ma fatto  dal  Goto  Alarico , come  ne  fi  rende  fuor  di  ogni  queftione  , 
certilfimo  da  Rufino  ftellb  nella  pillola  ad  Urlàcio  : Sed  reddendae  pol~ 
licitationit  non  tempeliivam,  ut  ille  ait,  f ed  tempejiaofam  nebis  temputi 
ac  tarbidum  fuit . Q^it  enim  ibi  Jiylo  locus  ejl , ubi  hojìilia  tela  metaun- 
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Zar?  ubi  in  ocuìit  eji  urbium , agrorumque  vajìatio , ubi  furiar  pernia- 
rina  diferimina  ,t!  neipfa  qnidem  abjque  metu  babentur  esiliai  In  con- 
JpeRa  ettnim  , ut  videlas , etiam  ipjè  nrjìro  Earbaioi,  qui  Reginum  op- 
pidum  mifeebet  incendio,  angrijiijjimo  a nobii  freto  , ubi  Italiae  Jolum 
Jitulo  dirimitur  , ercebatur . 

Di  più  è 6l(h  ancor  la  ragione,  da  cui  fì  è lafciato  ^rlùadere  il 
Baronio,  e gli  altri  a riputar  quelle  colè  avvenute  nel  CCCCVIII.  Da- 
*■  ti  fi  fono  ad  intendere , che ’l  qui  mentovato  viaggiò  di  Poifidio  Cafi’l 
primo  da  lui  fono  in  Italia  per  I’  accennata  cauli  contro  a’  Pagani , 
quando  pruova  con  molta  chiarezza  il  Pagi  edere  dato  il  Iccondo, 
I allorché  ci  fu  rimandato  verlò  il  principio  del  CCCCX.  con  tre  altri 

Veftovi  Africani  ad  efporre  all’ Imperadore  i danni  , i latrocini  , e li 
'■  làccheggi  fatti  da’Donatidi  alle  Chicle  : febben’ an  fuppofto  i già  loda- 
ti PP.'Benedittini  edere  data  fcritta  nel  mefe  di  Novembre  dell’anno 
CCCCIX.  la  CXI.  paiola  di  S.  Agodino  a Vittoriano,  che  di  ciò  trat- 
ta , per  la  trididìma  delcrizion  , che  vi  lì  legge  del  mondo  di  dragi 
pieno, e di  morti.  Pur  poiché  ciò  Icridè  il S.  Dottore  dopo  la  relazio- 
ne avuta  dell’entrata  de’ Vandali  ’n  Ifpagna  a i XXVIII.  di  Settem- 
bre : C «a»  Pm^'/er , conchiude  il  lodato  Critico  al  N.  XXIII. 

tlttdet,  quibut  tunc  mundut  qfftìgebatur , Aug/z/Uno  nonrenumiaverit,  nijt 
aliquanto  timpore  , polìquam  eoe  contigere  , certum  exijiimo  eam  epijia- 
ìam  toc  anno  CCCCX.  datam  effe  : ficcome  certamente  ancora  fcritte 
furono  in  qued’  anno  la  XLVIl.  pidola  di  S.  Paolino  , e la  liljxrda  di 
S.  Agodino. 

Pervenne  dunque  in  Africa  la  già  più  volte  lodata  Compagnia  fili 
‘ fin  dell’  anno  CCCCIX.  ed  or’  in  Tegada  , or’  in  Ippona  vi  fi  tratten- 

I ne  per  fett’anni,  nel  qual  tempo  dal  vederli  Melania  chiamata  Donna 

I perfètta  in  Crido  da  S.  Paolino, e lòmmamente  commendata  da  S.Ago- 

ilino:  Appare:  , dice  il  Pagi  al  N.  XXXIV.  eam  reflam  fidem  edolfam 

(effe  ab  Àiipio  praefertim  , is  ab  Augujiino  per  illud  Jeptenniunt  , quo 
tacUaupal-ticm  fuis  Èa  tn  Afiiea  monjìt  . Pafsò  quindi  nel  CCCCXVII.  in  Gc- 
/«  a Ctnfa-  rufiilemme  con  la  lira  Comitiva  , e fra  quaranta  giorni  al  riferir  di 
Palladio  al  Cajx)  CXVIII.  oltre  di  ottant’anni  avendo  dormii:  in  bona 
‘ j.  uiAarùafenttlu:e,  6 Jiimma  manfnetudine , & Z'eneranda  memoria  . Allor  Mcla- 

j la  z/ownr  w»  nia  la  Nipote  lafciata  in  Gerofolima  per  l’awanzata  età  Albina  la  Ma- 

I "pimma.‘°^  P'oi^uo  già  fiio  Con  fòrte , ed  ora,  e già  da  gran  tem- 

’ po  in  perfettidima  continenza  filo  fratello  a pellegrinar  nell’  Egitto  per 

Toma  /»  Ce-  Monaci  , e finalmente  rivenuta  in  Gerulàlemme  fi 

tufakmme.  chiufè  fòla  in  una  picciolifsima  cella  predò  il  Monte  Oliveto , e vi  me- 
nò per  XIV.  anni  un’angelica  vita.  Mori  quindi  Albina  la  Genitrice, 
di  Ai-.^  p,  chiufè  per  un’altr’anno  in  altra  pur 'ridrettidima  danza  : e qua 
perché  molte  a lei  ricorrevano  di  continuo  per  configlio  , e fpirituale 
Melania  Un  Monadcro  di  novanta  Vergini  . E dopo  la  fiicccduta 

fmJa  CT  m"  morte  di  S.  Piniano  dimorò  per  quattr*  anni  nel  Tempio  , e fi  diede  a 
napen.  fabbricare  un’altro  Monadero  per  Uomini  . Il  terminò  appena  , che 
ricevè  nel  CCCCXXXVII.  lettere  da  Volufiano  fuo  Zio, in  cui  le  da- 
va parte  di  edere  dato  fatto  Prefetto  di  Roma  , ed  Ambafciadorc  all’ 
Imperadrice  Teodofia  in  Codantinopoli  . Qua  fi  portò  ancb’Ella  , ed 
intimò  coraggiofà  guerra  a’  Nedoriani , de’  quali  non  pochi  ne  converti 
alla  S.  Fede,  ed  allorché  fi  ammalò  Ilio  Zio,  gli  fé  prender  fbllecitamen. 
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i!  S.  Batt(;fmio , e morto  che  fu , <c  ne  ritornò  in  OeruCilemm: , ove 
nell’anno  lèguente  ricevè  l’Iinparadrice  Eudolsia,  da  cui  fu  tenuta  in 
altiftima  eltimaiione  , ed  onore  ; e finalmente  nell’ultimo  giorno  di 
Deccmbre  nel  CCCQXXXIX  paftò  da  quefta  all’ alti  a vita, 


Della  venuta  di  S.Paolitio  al  Cimiterio  di  Nola. 

! • 

CAPO  VII. 


I 


FRa  tutti  i più  memorevoli  , ed  illuRri  Perlònaggi  , che  portaronfi 
nel  IV.  fecolo  a vifitare  quell’ infigne  Santuario , merita  il  primier 
più  diftinto  luogo  S.  Paolino  , il  quale  era  già  dalla  divina  Pro/v  den- 
za  defiinato  a doverci  fra  non  molto  tempo  ritornare  per  la  feconda 
volta  ad  amminiftrar  rettiflima  giufiizia  qual  Proconfole  del!:  Campa- 

r a , e poi  per  la  terza  a ftrvir  primieramer.té  dn  Monaco  ^ g .Sacerdote 
Principal  Bafilica  del  Nolano  Cimiterio,  e pofeia  a governarci  da  Vefeo- 
vo  il  ben'  awenturolb  Popolo  di  Nola . E comechè  di  tutte  quelle  co- 
lè ci  rifeibiamo  a far  dillinta  menzione  nel  II.  tomo,  pur  è necelTàrio 
in  quello  luogo  fame  brievi  parole  per  maggior  conolcenza  di  tutto 
quello,  che  alla  gloria  , ed  agli  avvanzamenti  del  nollro  Cimiterio  lì 
appai  tiene.  Era  dunque  venuto  dalla  Francia,  ove  nacque,  appena  in 
Roma  (ili  più  bel  fiore  de’  luoi  anni  S.  Paolino , che  mcllu  dalla  filma 
del  gran  concorlb , che  fiirfi  udiva  a quello  finto  luogo  principalmente 
nel  XIV.  giorno  di  Gennajo,  e da  quella  degli  llrepitofì  continui  mira- 
coli, che  ci  lùccedevano,  goder  ne  volle  cogli  occhi  proprj,  e portar- 
cifi  di  peribna . Ci  venne  infitti  , e rcllò  sì  maraviriiato  pel  novero  , J.  Jì 
e la  grandezza  de’ prodigi  , che  ci  feoift  , che  preft  a fare  un  gtan- '' 
didimo  concetto  del  nollro  Dio , ed  a concepir  fervido  amore  per  Ge- 
sucrillo , che  a’  feguaci , e fervi  sì  portentofi  , com’  egli  lledò  ne  rac- 
conta nel  XIII.  datale  dal  v.  109. 


Nam  puer  occiduis  Gailorum  adveèlus  ab  oris 
Ut  primum  tetigi  trepido  tua  limina  gredù 
Admiranda  videns  operum  documenta  ficromm 
Pro  Ibribus  fervere  tuis,  ubi  torpore  humato  ‘ 
Clauderis,  & meritis  latò  didìindeiìs  altis: 

Toto  corde  fidem  divini  Numinis  bauli, 

Inque  tuo  gaudens  adamavi  lumine  Chridum. 


E che  fin  d’ allora  concepito  avedè  parimente  fingolar  divozione  vcrib 
di  S.  Felice,  e dedicato  gli  fi  fcdè  in  qualche  modo  per  fervo,  nel  di- 
modra  eziandio  negli  antecedenti  verfi  dello  dedb  Poema  in  rendendo- 
gli grazie  per  varj,  e molti  a se  conceduti  lavori  dal  v.  8£. 

Ddd  Nunc 
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Nunc  ad  te  venerande  Parens,  aeterne  Patrone 
Sufceptor  meus,  & Chrillo  cariflìme  Felix, 

Gratificas  veiYb  referam  (èrnnone  loquelas , 

Multa  mihi  variis  tribuifti  munera  donis. 

Omnia,  praelèncis  vitae  rem,  ijiemque  futurae 
Quae  pariunt , tibi  me  memini  debere , cui  me  ' 
Mancipium  primis  donavit  Chrillus  ab  annis. 

^ ritornò  dopo  qualche  temj»  nell’  anno  CCCLXXIX.  allorché 
compiuto  avendo  il  liio  Coniblato  in  Roma  fceglier  )i  volle  in  procoo- 
fular  Provincia  , come  accennato  abbiamo  nel  libro  I.  al  Capo  IX  la 
Campagna  Felice  primieramente  per  aver  la  bella  (òrte  di  rivedere, e 
venerar  più  lungamente  dappreflo  al  lùo  fepnicro  nel  noftro  Cimiterio 
il  già  bramato  per  fuo  Protettor  S.  Felice , e di  poi  eziandio , perchè  d 
in' Nola,  che  in  Fondi  poflèdeva  copiolì  beni  . E che  Egli  con  quella 
sì  onorevoi  lùprema  carica  qua  veniÀè  nella  lècunda  volta , non  vi  ù- 
rà,  chi  dubbiezza  aver  ne  voglia  , foj  che  dia  un’attenta  occhiata  a 
quelli  verlì  dello  lleflò  Natale  dal  326.  e s. 

^ Jam  tum  pracmillò  per  honorem  pignore  (èdis 

" ' Campanis  metanda  locis  habitacula  lìxi 

Tf  fùndjiItC  ti:i  ventura  cubilia  fervi , 


£d  a quelli  altri  342.  e s. 

Ergo  ubi  bis  terno  ditionis  falce  levatus 
Depoliii  nulla  maculatam  caede  lècurim . 

Filsò  in  Nola  S.  Paolino  con  onor  la  lira  lède  , ed  ulìrvvi  e làici , e 
Icure  : e che  altro  additar , voglion  mai , dirò  col  chiarimmo  Murato, 
ri  , che  lii  il  primo  a dilcovrirne'  sì  bella  notizia  , e quefta  non  mai 
per  l’ avanti  conolciuta  dignità  del  noftro  Santo,  si  fatte  colè,  ed  iru 
lègne  sì  fpeciolè , a chiunque  va  per  poco  aimeno  nella  romana  Storia 
elercitato,  fe  non  lè  la  fuprema  carica  di  Proconióle  di  quella  Provin. 
eia  ? E l’ an  molto  ben  ravvilàto  tutti  coloro , che  in  quello  lèccio  an 
trattato  de’Confolari  della  Campagna  , fra’ quali  an  dato  il  ben  dovu- 
to  luogo  al  noftro  Santo,  come  abbiam  veduto  nel  Catalogo  , che  ne 
abbiamo  nel  primo  Libro  ordinato  . E quantunque  vero  fiafi  , che  la 
Metropoli  di  ellà  fi  ftllè  Capoa  , volle  Paolino  per  eflèr  più  dappreflb 
al  luo  Felice, nel  noftro  Cimiterio  Iceglier  per  fua  relidenza  la  Città 
di  Nola  : il  che  fi  pruova  ad  evidenza'  da  i poco  fopra  ritriti  verlì , ne’ 
quali  ci  manifèfta  aver’ avuta  la  lira  fede  in  quel  luogo,  ove  il  Signor 
gli  parava  il  luo  liituro  albergo , che  qui  fu  polcia  per  lèmpre  : Mir- 
ro rauìinut , dirò  col  lodato  Modanelè  Autore  nella  X Dil^rtazione , 
yè  Campanis  in  locis  baUtacala  fixipe  , iS  Jìngulariter  Nolana  in  arie 
Qn  f raith  conftilijrc  Jìgnifieat . Ed  ancor  piu  fi  conférma  da  quelli  altri  due  ver- 
jfi'M  vtUa  lo  fi  , ne’  quali  ci  narra  averfi  tonduta  per  U prima  volta  la  barba  ùi 
quello  noftro  Cimiterio  avanti  al  fepolcro  del  fuo  Santo . 
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Tunc  etiam  prìmae  ....  libamina  barbae 
Ante  tunin  lólium  quafi  te  carpente  - tocondi . , 

Nel  lunjo  corfo  di  quell’  anno  tutto  il  maggior  comodo  avendo  di 
oflèrvarc  a fio  bell’  agio  i gran  portenti,  che  qui  operava  in  ciafeun 
giorno  S.  Felice , lì  rilòlfe  di  voler’  abbracciare  la  catolica  Religione , ed 
alcrittoQ  fra’ Cattecumeni  ’n  quella  fteHJ  Chiefa,  ch’era  la  Cattedrale 
di  Nola 9 m obbligo  fi  tenne  lubito  di  por  mano  ad  opere  di  piecà^em^m». 
dì  firne  una  qualche  memorevole  , e degna  della  maellà  coniblare  in 
onor  del  luo  S.  Protettore . Diedi  pertanto  immediatamente  a lallricar  Laflrica  la 
di  felci  la  llrada  , che  per  più  dì  un  mezzo  miglio  da  Nola  lì  ttendeftrada  al  c<- 
al  Cimiterio , e gli  fu,  lìccome  Egli  ftedb  ne  racconta,  sì  bell’ irapre- 
là  fuggerìta  al  cuor  dal  dio  ^nto  , cui  dice  nel  mentovato  Natale  al 
V.  jas. 

Cum  tacita  infpirans  curam  mihi  mente  juberes  • . . ■ > 

Muniti,  ftemique  viam  ad  tua  tedia  feientem. 

Ed  erger  fece  fimilmente  accanto  alla  di  lui  Bafilica  un  ca  lamento  in 
lungo  tratto  ellelò  per  albergo  de’  Poveri  , e Pellegrini  , come  al  v. 

Egli  feguita:  . 

Adtiguumque  tuis  longo  conlùrgere  tradlu 
Culnìinibus  tcgimen , fub  quo  prius  ufus  egentura  . 

, ineoluit . ' . 

- Era  molto  lòlenne  fra’  Gentili  ’l  giorno , nel  qual  per  la  prima  voi- 

ta  taluno  fi  radeva  la  barba  : Caefar  tum  primum  barham  rade»! , Ieri-  giam  il  d> , 
Ve  Dione  al  Libro  XLVIII.  d’ Ottaviano  , iS  ipfe  dieat  cum  p’ZavJìà 

Jium  babuit , i3  aiii:  publicam  ftJHvitatem  indixit . E lìccome  era  collu-  ta  ^rùa. 
manza  de’  Greci  ’l  fòcrar  le  chiome  delle  Vergini,  e de’  Fanciulli  agli 
Dei , cosi  ulò  fii  de’  Romani  ’l  conlècrare  ad  un  qualche  loro  Nume  la 
prima  barba,  che  tondevanlì:  e Nerone  allo  Icriver  di  Suetonio  Bar- e dì  cmfraar- 
barn  primam  pefuit , conditamque  in  aurcom  pyxidcm  , iS  pretini!  marra  trrldu 
ri/ii  tdornatam  CapitoliKO  confeeravit . E fantìfìcar  volendo  quell’ufo  il 
Proconfolo  Paolino  , il  primo  per  avventura  fra  quanti  di  pòi  l’ imita.  Saxiì/Uau  da 
tono,  fe  la  per  la  prima  volta  nella  prìncipal  Bafìlica  dì  quello 
miterio , e come  lì  divifa  molto  verìlìmìlmente  il  lodato  Muratori  , la 
conlàcrò  a S.  Felice  : il  che  prefèro  dipoi  a fare  principalmente  li  Mo. 
naci  per  relazione  del  Du-Frelhe  nel  dio  Glollàrio  : Èarbam  Dea  coir- 
Jicrabant,  qui  cam  poti  ebani  Monachi  effetti. 

Parti  quindi  per  Francia  il  noftro  Santo, e fia  collretto  a 
anche  in  Ilpagna,.ove  da  molti  afiàri,  e calamitofi  difallri  fu  per  al-fr.sKM. 
cuni  anni  trattenuto.  Pur  fèbben  sìlunge  dimorava  col  corpo  da  que- 
llo nollro  Santuario , ebbe  qua  fèmpre  fiflò  il  fuo  animo  , e mantenne 
ognor  vivillìmo  il  defiderio  di  ritornarci  per  la  terza  volta , e per  non 
mai  più  dipartirlène  , come  ci  attella  Egli  ftellb  ben  di  fovente  , e 
con  ifpecìaliti  nel  primo  Natale  compoflo  in  Barcellona  , diceiJo  a 
S.  Felice: 
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Jam  denderits  Immenlò  tempore  fcflis 

Confuie  : jam  vel  fero  mCmor  miferere  tuorum , 

Perque  orbem,  magni  qui  nos  procul  equore  ponti 
Difparat,  obtritis,  quae  nos  ininiica  retardant> 

Pande  vias  faciles  ec. 

E nella  prima  pillola , che  pur  di  Barcellona  Icriflè  a Severo  j li  prò- 
tefta,  che  là  frette  lèmpre  con  la  mente  rivolta  , e fiflà  al  noltro  Ci- 
miterio  ; e che  perciò  fu  Itranamente  forprelb , allorché  fi  vide  in  quel- 
la si  difirolta  Città  coftretto  a lalciarfi  ordinar  Sacerdote  per  timore, 
che  giufta  l’oflèrvanza  di  que’ tempi  re ftaflt  obbligato  al  Ihrvizio  della 
Barcèllonelè  Chielà  , e proibito  gli  venillè  il  poter’ elèguire  il  Ilio  già 
latto  proponimento  di  venirlène  a ftar  per  lèmpre  in  queflo  Nolana 
Santuario  : Prtshyterotu  initiatm  fum  /jìittor  , iinritus  , non  faftidù 
hci,ftd  ut  alti  dejiinatu: , alibi , ut  Jìi , mente  comp^us , tìfixut  novu», 
infperatumque  placitum  divinae  voluntatis  export. 

Tonu  Uunn  Ci  pervenne  pur’  alla  fine  nell’anno  CCCXCIV.  allcchè  dopo 
vulu  in  aver  tanto  Egli,  quanto  la  lira  egualmente  lènta,  che  nobililIìmaCon- 
(èrte  Terafia  intieramente  abbandonato  il  mondo  , diftrìbuite  a’  poveri 
le  copiofiflìme  di  loro  ricchezze  , e prolcflata  una  perlectillìma  conti- 
nenza eranfi  rìlbluti  ambedue  di  qui  fare  per  lèmpre  lèparatamente  in 
total  povertà , e penitenza  monadica  vita . E giunto , che  lii  in  quello 
Cimiterio , Icrive  nella  di  lui  Vita  il  P.  Sacchino  : In  eum  velati  por- 
tum  , ubi  Paulinut  ab  faeeuli  oejiu  fejjam  norjem  iwexit , dici  non  petefi, 
Ut  refpirarit , quibut  gaudiii  ixuadarit  , ut  amantijjìm')  Patrono  fe  lo- 
tum  dicarit , permiferitque , ae  totum  in  omnem  fanSitatit  praeftantiam 
effaderit , Ed  egli  deflb  pervenuto  che  ci  Ib  , chiamar  pago  mai  non 
fi  lòppe  di  renderne  ben  lèrvorolè  grazie  a S.  Felice  , come  può  ve- 
derli nel  IL  Natale , che  fu  il  primo  da  lui  qui  compodo  dal  veri!)  <f 
incominciando  ; 

Tempus  aded  plcnis  grates  tibi  fondere  votis, 

O pater,  o Damine  indignis  licet  optime  fervis. 

Tandem  exoratum  ed  inter  tua  limina  nobis 
Natalem  celebrare  tuumlec. 

Ed  al  verlò  ao.  del  di  lui  fedivo  giorno  ragionando  : 

Nunc  juvat  edulàs  in  gaudia  lòlvere  mentes, 

Cara  dies,  tandem  quoniam  hic  praelèntibus  orta  ed 
Semper  & aetemum  nobis  celebrata  per  orbem , 

Quae  te  làcravit  terris , & contulit  adris . 

Aveva  dunque  già  da  gran  tempo  defiderato  S.  Paolino  di  ritirar- 
li per  tutto  il  rimanente  tempo  della  liia  vita  in  quedo  Cimiterio  4 
lèrvire,  anche  ne’ più  abbietti  miniderj  S.  Felice,  coinè  gH  fi  procede 
nel  I.  Natale: 

Etf;  Judus  iniquis  • 

Non  ^eas  lèruis,  tamen  & paciere,  & amabis 
CJ^alelcumque  tibi  Chrido  donante  dicatos 

j • t Et 
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Et  fbrìbus  fervlré  tuis  ; tua  limina  manè 
Munditie  curare  fìnes,  & nocie  vicHlìm 
Excubiis  fervare  piis,  & tnunere  in  ilio 
Claudere  proraeritam  defeffo  corpore  vitam. 

E perciò  qua  giunto  appena  fi  vide  , che  tra  tutte  le  più  bell*  opere 
di  crllliana  pietà , delle  quali  niuna  fu  , che  con  viviflimo  ardoie  non 
intraprendelle  , e con  anunirabil  famità  non  elèrcitafiè  di  continuo, 
ebbe  fpecialmente  a cuore  il  promuoverci  vieppiù  la  già  fòmma  per 
altro  , qual  fi  è veduto  , divozione  al  fuo  S»  Protettore  , e ’l  concorfo 
a quello  rinnomatifiìmo  Clmiterio  , quantunque  ritrovato  l’avelTe  fre. 
quentilfimo  . Eran  già  Hate  edificate  dalla  pietà  de*  Nolani  dintorno  alla 
principale  Bafilica  quattro  , o cinque  altre  per  comodo  de’Forellieri , 
ed  Egli  lleflb  neil*  antecedente  (ua  feconda  venuta  fabbricato  ci  aveva, 
com’c  detto,  un’Ofpizio  per  li  Poveri  , ed  or  su  quello  alzò  pronta- 
mente un'albergo  in  picciole  celle  ad  ufo  di  unMonaftero  diflinto  per 
liia  propria  abitazione  , e de’fixà  Compagni  , Difcepoli  , ed  O/piti 

Dobili . 


De/  fepotcro  di  S.  Felice  in  Pincit . 


CAPO  Vili. 


VOLATO  che  fu  su  l* empireo  il  noftro  gran  Conlèfiòre  , e Martire 
S.  Felice  fol  principio  del  IL  fècolo  di  nolira  comune  redenziose, 
edificar  non  gli  poterono  i,  fède  li  Nolani  un’onorevoi  fépolcro  , quanto 
dalla  di  loro  pietà  meiitato  fi  avrebbero  qui  *n  terra  di  avere  le  di 
lui  pteziofe  reliquie  : ma  pure  gliel  pararono  almeno  , qual  pennellò 
lor  venne  in  que*  sì  pe>  icolofi  tempi  di  pcrfècuzioni  pieni . e di  Tiran- 
ni, di  minacce  , e di  morti  , ne* quali  altro  delitto  maggior  non  era 
di  quello  della  catolica  Keligione  , ned  eravi  alcuno  più  odtofo,  opiè^ 
malmenato,  di  chi  la  ncllra  fede  proièllàva  , od  era  morto  per  amor 
di  Geliicrifto.  Penfaron’elfi  pertanto  a trovar’  un  luogo,»  cui  ficuro 
il  collocaflèro  dall’ onte,  ed  infoiti  de*  Pagani  ,ed  ifpirò  il  Santo  fiefib, 

(è  mal  non  mi  appongo  , un  Cavalier  Romano  della  nobilillìma  fami- 
glia de’ Pinci  Criftiano  per  awventura , o per  lo  menCattecumeno,  è 
favoreg^ator  certamente  de*  Fedeli  a riceverlo  in  un  fuo  podere  , che' 
poco  piu  di  un  riiezzo  miglio  avea  dilcollo  da  Nola  , ove  trafportar  sifoUn  a 

Io  lece  lègretamente  , e riporre  in  un  piccini  sì  , ma  pur  marmoreo 
ièpolcro  , come  ci  riforifoe  in  più  luoghi  S.  Paolino  , e diAintamente 
nel  VI.  Natale  al  verfo  170. 
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Pauper  ubi  primum  tumulus,  quem  tempore  faevo; 
Religio  quo  ci'imen  crac,  minitante  profano, 
Strunerat  an^fté  gladios  trepi{la  intcr , & ignes  ; , 
Plebs  Domini  et. 


Q^a  fi  diedero  infin  di  allora  i criftiani  Cittadini  a concorrer 
naicofiamentc  ne’  più  fieri  tempi  , e minacciofi  delle  Pcrfècuzioni  ; 
qui  univanfi  a far  le  confbete  vigilie  , e li  divini  uHìzj  ; e qui  fili  di 
lui  Santo  fèpolcro  li  offeriva  reucariftico  fàcrifizio,  e communicavanfi 
li  Fedeli  : giacché  niun’ altro  luogo  , poterono  avere  più  opportuno  in 
quel  tempo,  nel  qual  non  era  poflibil  colà  il  far  quelle  facre  funzioni 
fui  fèpolcro  del  lor  primo  Velcovo , e Martire  S.  Felice  , perch’  era  o 
nell’ ancor  da’ Gentili  venerato  Tempio  di  Giove  nella  Città  , o a lui 
Uirtioli.  dipreflò.  E perchè  il  gloriofoSanto  infin  dal  principio  le  preghiere  de’ 
fuoi  Devoti  benignamente  alcoltando  compartiva  loro  a man  piene  quel- 
le grazie , che  jpi  chiedevano  , venner  quelli  fra  non  molto  in  tanta 
fidanza  , che  più  fbffèrir  non  potendo  di  mirar  quelle  fante  reliquie 
entro  una  tomba  a piogge  efpofla  fi  arrifchiarono  a farvi  Ibpra  una 
. picciola  Cappella , o piuttofto  un  tetto  da  più  colonne  di  legno  Ibflem*- 
■ dall’ ingiurie  delle  llagioni  la  riparalfè. 

Data  poi  che  fti  la  pace  alla  Chiefa  s’accinfèr  fubito  i pii  Nola- 
ni a fabbricar  dell’ ampie  Bafìlicbc' in  tutti  i luoghi  più  cofpicui  , e 
fagrofanti  di  sì  venerevol  Cimiterio  , ma  non  ofarono  per  un  certo 
particolar  riguardo  di  ’ngrandire  quella  , qualunque  fi  foffe  , primiera 
Cappella  di  S- Felice,  e fi  contentarono  di  chiuderla  con  cancelli  , ed 
arricchirla  di  nuovi  tefbri  con  trafjxirtarvi  i.  corpi  de’  Santi  loro  prin- 
cipali, e quello  fpecialmente  del  loro  fecondo  Velcovo  S.  Malfimo,con 
cui  ebbe  tanta  attinenza  S.  Felice  . Ma  venuto  elTendoci  , com’è  co- 
jtifAM  ^ffamifiìma  fama,  il  Pontefice  S. Damalo  riftorar  la  volle, ed  abbellire, 
s.DMfi.  g ridurre  in  forma  di  una  picciola  Balìlica  con  la  volta  , o fòlfitta  di 
legno , e da  colonne  pur  di  legno  fòftenuta  . Pretendon  molti , quantun- 
que non  fta  quefto  il  luogo  per  tal  cootroverfia , che  a trattar  ci  rilcr- 
biamo  nella  Vita  di  S.  Maflìmn  ‘ pretendon , dilìì  , che  quefto  Sommo 
Pontefice,  il  quale  fu  in  particolar  maniera  'divoto  de’ Cimiteri  , ne 
fol  rifece  nel  Vaticano  il  fonte  battcfimale  , e l’omò  de’  fuoi  verfi , 
ma  compolè  ancora  fèpolcrali  epitaffi  per  le  tombe  di  molti  Maniri, 
allorché  fu  calunniato  a torto  dal  fuo  Rivale  fcellerato  Urficino  , fi 
óortaffè  in  quello  noflro  celebratilTìmo  Cimiterio  a chieder  pietà  aS.Fe- 
lice  già  conofeiuto  Vltor  ^eritaeit.  Soltengon’ altri , tra’ quali  molto  aik 
torevoli  fono  ìBollandilli  con  la  teflimnnianza  dell’ antico  MS. Breviario 
Nolano,  che  venìffè  a chieder  tal  grazia  al  noflro Vefcovo  S.  Maffimo, 
il  di  cui  prodigiofoDepoflto  preflò  a quello  di  S.  Felice  già  fi  venerava: 
ma  dicon  tutti  in  quella  Cappella  ottenne  la  fofpirata  grazia , e per  efli 
in  grato  riconofoimento  la  rilÌorò,cd  ampliolla , fèbben  di  poco  ; onde 
■’  poftia  a i VII.  di  Maggio  fu  confècrata , come  ci  tellifica  un’  anticUf 
■ ■ Urna  lapida  ; che  anche  nel  fècolo  Icorfo  fi  vedeva  nella  fettentiionale 

" muraglia  della  prelènte  Balìlica  per  relazion  fra  molt’altri  di  Monfigna 
Samelii  nell’anno  MDCLXXVIII.  nel  fi». ifpecchio  del  Clero  j ove 
fcrilTe  „ La  lapida  di  S.  Damalo  di  antichilfimi  caratteri  gotici  fi  leg- 
„ ge  nel  muro  vicino  alla  porta  , per  la  quale  fi  va  alla  fornace  di 
-■■■*  „S.Gen- 


Di  G. 
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S.  Gennaro  „ E qnefto  muro  eflèndo  poi  rovinolàmente  caduto  a far 
li  venne  in  pezzi  quefto  marmo , la  di  cui  ifcrizione  ci  è (tata  da  più 
Scrittori  conferva»,  ed  è la  feguente:  ^ 

4.  SEPTIMO.  DIE.  STANTE  MENSE.  MADII  4. 

CLXIIL  DEDICATIO.  ERIT.  HVIVS.  SANCTAE  EC 

CLESIAE  BEATVS.  DAMASVE  PP.  CONSTRV 
XIT.  ET.  AEDIFICAVIT.  AD.  HONOREM.  DI.  ET 
BEATISSIMI.  FELICIS.  CONF. 

Era  in  quella  pìcciota  Balìlica'  il  marmoreo  fèpolcro  del  nollro 
Santo,  come  ci  narra  S.  Paolino  nel  VI.  Natale  al  N.IV, 

'^'  Ecco  la  tomba,  che  del  Martir  l’ofla 
Tacite  Irj  fen  con  nobii  marmo  inchiude 
' A i noftri  fguardi , che  nel  corpo  an  fède  ec.  ' 

E poco  dopo  : 

SeT  Ciel  rapì  dalla  Città  devota 
Gran  Sacerdote,  e per  l’età  gran  Padre, 

Certa  fen  va  di  avei  lo  in  Cielo  e Donno , 

E Protettore , e con  sì  bella  fpeme 
Il  fuo  cordoglio , e l’ amor  fho  confbla  . 

Tutta  perciò,  con  quante  fchicre  à in  lènó,  ’ 

Suo  vivo  oflèqnio  a lui  moftrar  fen  corre: 

Ferve  in  ciafhin  mifta  a pietà  triftezza , 

E la  Fè  per  pietà  s’ allegra  , e duolfì  : 

Che  lèbben  certa  or’è,  ch’Ei  gode  i premj 
Di  fue  bell’ opre  infra  i Beati,  e Crido, 

Priva  darli  di  lui  foffrir  non  puote . 

Quale  or  gli  reda  al  caldo  amor  confòrto, 

Giacch’  Ei  lì  da  nel  nobii  marmo  occulto, 

Di  fiori  a gara  a coronar  11  porta 
Il  Popol  deniò  il  venerando  avello. 

E ben  ragion  n’aveano,  le  niun  mai  per  tedimonianza  di  S.  Pao- 
lino a lui  ricorreva  nel  luo  fèpolcro  , che  non  ne  otteneflè  qualunque 
più  deliderato  ftvore  , a tal  légno  , che  non  terminava  mai  verun 
giorno  , che  qui  non  fi  vedeflè  u;i  qualche  miracolo  . Coroechè  però 
Medico,  e Curator  d’ogni  male  sì  corporeo,  che  Ipirituale  ce  lo  fac- 
cia veder  di  continuo  il  nodro  S. Poeta,  conftfTa  ciò  non  odante,  che 
parca  , godedè  di  far  fingolarmente  maravigliofà  modra  di  pollanza 
contro  a’  Demoni  1 che  umani  corpi  malmenavano,  nel  fèdet'ol  fbo  gior- 
no , allorch’  era  più  numerofb  il  concorfò  a quedo  Cimiterio  , e più 
fervente  la  divozione  al  Ibo  fèpolcro  . Ed  or  le  debbo  incominciare  a 
dire  il  mio  parere  lui  dileguo  di  quedo  , e dell’  antichidìma  fiia  pri- 
miera Balilichetta  per  poi  didenderlo  a nitte  l’ altre  dintorno , e final- 
mente ancora  alle  maedofè  fabbriche , che  fatte  vi  furono  appreflo , ben- 
ché perduti  Cenlì  ’n  quella  imprefà  col  P.  Le-Brun  quanti  altri  l’ an  fi- 
nora 
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BtfiUatmi.  tentata,  dirò  eflér'io  di  opinióne , che  la  primiera  Cappella'  erct- 
M.  ta  da’  Nolani  lui  finto  ftpolcro  occupafle  lèmplicemence  quel  rettanj;o. 

Io  fpazio,che  nella noftiaFigura IV.  terminato  fi,vede  alla  parte finiftra 
dell’altare  da  tre  colonne  dalla  parte  anteriore, e due  archi , e ne’rìan- 
chi  da  tre  confìmili  archi,  e quattro  colonne,  ed  à XVI.  palmi  di  lar- 
ghezza , e XXXII.  di  lunghezza . £d:  in  non  contrafinbil  pruova  di  ef. 
lire  fiato  quello  il  vero  luogo  del  finto  depofito' fi  mantiene  ,anch’og. 
gi  tutto  chiulb  all’  intorno  da’  lavorati , e grolli  pezzi  di  marmo  in  ve- 
DaS.Danuf»  cc  dc’cancelli , che  ne’ primi  tempi  vi  fi  tenevano  per  maggior  venera- 
infrmlita.  zione.  Per  maggior  comodo  poi  de’ Forellieri  devoti  volle  ilSanto  già 
memorato  Pontefice  firvi  un’  antiporto  , che  ad  ingrandir  venillè  in 
qualche  modo  quella  quanto  celebre , altrettanto  angufia  Bafilica,  ed  a 
coprir’  anche  le  genti  , che  a far’  orazione  ci  venivano  . Ed  io  m*  im- 
magino ficoramente  , che  fia  quello  , che  fi  contiene  nel  terz’  arco  di 
, mezzo , ed  oca  ferve  di  paflàggio  , e divide  la  delcritta  antichifiìma  Ba- 
michetta,  da  un  altro  confimil  luogo,  che  come  vedremo,  le  fu  aggiun- 
to da  S.  Paolino , ed  è quello  ov’  è prelèntemente  l’ aitar  di  S.  Felice . 
Ciurlili  Vr-  mezzo  appunto  della  primiera  or’  or  mentovata  vetufiifiìma 

miUfifeUn.  Bafilichetta  erafituatoilprndìgiofofepolcro  del  noli ro  Santo,  che  l’orien- 
te riguardava , e per  maggior  fua  cufiodia  avea  tutto  intorno  un  can- 
cello,  e perciò  leggiamo  nel  VII.  Natale  al  N.  IV.  di  uno  Ipiritato,  che 
giunto  appena  ad  elfo  innalzofli  per  aria  col  corpo  all’ ingiù 

Già  fu  condotto  al  venerando  altare. 

Chi  avea  lire  membra  a ì fieri  mofiri  ’n  preda; 

Giufe  egli  appena  all’ onorate  Ibglie 
Del  gran  cancello  ec. 

E più  dillintamente  nel  Natale  XIII.  al  N.  XX. 

Egli  è pur  conto  il  fiero  luogo  a tutti , 

E qual  fili  lòglio  deli’  Eroe  di  Nola , 

Cui  cinge  un"  finte , e bel  cancello  in  giro  ec. 

E poco  dopo  ; 

^ Già  la  maefira  man  s’ accinge  all’  opra  ; 

Scioglie  i cancelli , e gli  ’nchiodati  legni  ec. 

BtìJati  in-  Parla  il  Boldett!  di  quell’ufo  de’ primi  Fedeli  nel  Capo  IX.  del  Libro  I. 

delle  Oflèrvazioni  fu’  Cimiteri  di  Roma  di  erger  cancellate  dette  Tra. 
fenne  dintorno  agli  altari,  ch’eran  fepolcri  de’ Martiri,  epruovarciò 
potendo  ad  evidenza  co  i da  noi  recati  veifi  , quelli  da  parte  lalcian- 
do  fi  ferve  folamente  di  quello  paffir  della  pillola  XXXII.  a Severo; 
Laetiffìmo  vero  eoKjpefiu  tota  Jimul  hoee  Bajllica  in  Bajìlicam  memorati 
CotifeJJòris  aperitur  tribm  arcubm  paribut  perlutente  trafenna , per  la  qua- 
le non  v’  à , chi  non  vegga  lignificarli  le  cancellate  , che  ferviron  di  porte 
fra  le  delcritte  colonne  della  Bafilica  su  la  ficciata , e non  già  quelle  par- 
ticolari, che  fiavano  intorno  al  lèpolcro,e  delle  quali  veramente  ne’ da 
noi  riferiti  veri!  fi  ragiona.  Circondar  fi  Iblevan  dunque  in  sì  fatta gm- 

fa  di 
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fa  di  cancelli,  o di  ferro,  o di  legno  per  maggior  ficurezza  , e venera- 
zione i più  pregiati  lèpolcri,  e così  edere  llaco  cuilodito  quel  de’ Prin- 
cipi degli  Apjwlioli  Pietro , e Paolo  ci  fò  iàpere  S.  Gregorio  Turoneiè 
al  Capo  XXxVlI.  della  Gloria  de’ Conftflòri . orare  dfjiderat , re- 
fcratii  eaneellis , gaibas  lotas  Ule  ambitar , acccau  fuper  fipulcrum,  & 
Jìe  fen-firclla  parvaia  patefiPta  ec.  con  le  quali  ultime  parole  ci  addita 
un’^altr’  ufo , che  pur’  avevafì  nel  formare  i ièpolcri  de’  Martiri  , volli 
dire , che  cbiufo  le  di  loro  prezioiè  reliquie  entro  una  cada  di  legno 
d riponeva  quefla  in  un’altra  di  marmo, che  nella  (ùa  fiiperior  lapida, 
la  qual  di  argento  per  lo  più,  o di  oro  fiegiava fi , aveva  uno,  o 
fori,  che  fenelirelle  chiamar  fi  folevano,  per  le  quali  calavanfi  alcune  no 
forte  di  veli,  che  Patlae  , Oraria , o Brandea  appellaronfi , ovvero  del- 
le carafelle  di  olio , e ipecialmente  dì  nardo  , acciocché  ricevedèr  dal 
tocco  di  quella  fiera  cada'  benedizioni  , e virtù  piincipalmente  per 
curar  le  malatie . D’un  di  quelli  forami  ragiona  il  Baronio  nell’anno 
DCCLXVr.  al  N.  VII.  e dice:  Per  qaod  demitterent  J'adariolum , qaod 
S.  Gregotiai  appellai  handeum  , quo  taClu  facrarirm  reliquiarum  gra- 
tiam  curatiottum  haurirent  ; ip/um  vero  loco  reliquiarum  haberi  filerei  • 

E di  tal  lòggia  appunto  elfère  dato  formato  il  (èpolcro  di  S.  Felice  ce 
4ie  adicura  lo  dclfo  S.  Paolino  nel  citato  XIII.  Natale  al  N.  XX 

Stadi  d’argento  un  lungo  marmo  adorno. 

Che  à lèmpre  al  nardo  due  Ipiragli  apeiti, 

Che  feende  a trar  diva  virtù  dal  fiero 
Cener  ripolto  ec. 


Deir  antica  Bajìlica  di  S.  Felice  in  Pinci t rifatta 
da  S.  Paolino  • 


CAPO  IX. 


Ritrovò  S. Paolino,  allorché  fi  ritirò  per  lèmpre  nella  terza  volt* 
in  quello  nodro  Cimiterio  la  già  deferitta  picciolidìma  Bafilica , 
fitta  da’  Nolani , e di  non  molto  accrefoiuta  da  S.  Damalo  fui  lèpolcro 
si  celebre  , e venerato  del  nodro  Santo  , e convenevoi  colà  non  gli 
lèmbrando  non  men  per  la  drettezza , che  per  aver  la  folHtta  di  legno, 
ed  edere  su  colonne  parimente  di  legno  innalzatar,  il  che  vii  di  molto 
la  rendeva , ed  ofeura  : prelè  Egli  lùbitamente  ad  ingrandirla  , ed  or- 
narla , e tolti  via  i legni  tutti  , che  la  reggevano  , vi  collocò  in  lo'r 
vece  colonne  di  marmo  , e su  vi  fece  pompofi  volta  dipinta  , ed  ao- 
ricchita  di  bei  lavori  di  avorio  , da’ quali  pendevano  con  catenelle  dì 
bronzo  numerolè  lampade  , e tumierì  , com’Egli  dedò  racconta  nel 
IX.  Naule  N.  XVIII.  a S.Niceta. 

Eee  Ed 
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Ed  ecco  oh  qual  nel  già  rinato  tempio 
E rida , e sbalzi  tremolante  al  tetto , 

Che  tutto  va  di  opre  de’ Santi  adorno, 

Vivo  Iplendor?  e qual  nel  legno  i i^anli 
L’  avorio  inganni  ? e quai  lumier  dall’  alto 
Pendon  di  bronzo  a varie  ijjire  affillì  ? 

E da  più  lacci  all’ampio  lèno  in  mezzo 
Quai  notan  faci , le  cui  fiamme  un'  aura 
Lieve  commove,  e ft  parer  più  belle? 

Qial  già  li  fu  tutto  su  legni  eretto. 

Or  su  de’  marmi  fignoreggia  il  tempio , 

Che  in  bei  metalli , e varie  pietre , e chiare 
La  Tua  vii  trafmutò  ièmbianza  antica  ec. 

Ma  rmtraprefó  metodo  di  minutiilìmamente  delcrivere  , quanto  pot 
fibìl  fia,quefti  sì  antichi,  e memorandi  ediHzj  feguitando  ponìamLi  avan- 
ti lafecciata  nella  IV.Figura , che  volge  ad  oriente,  e non  folofu.ed  è 
la  principale  di  quella  Bafìlica  , ma  prefèntemcme  ancora  è la  più  intie- 
ra , ed  illefa  fra  tutt’altre  , e diligentemente  oflèrvandola  diciam  pure,  che 
li  due  primi  archi  a man  finiftra  dell’ altare , che  or  vi  fi  vede, od  a fet- 
tentrione  comprendon  l’ antichilllma  Cappella  fatta  fin  dal  principio  da’ 
fedeli  Nolani;  che  comprende  il  terzo  quell’antiporto,  le  fu  aggiunto, 
com’èdetto,  da  S. Damali);  e che  il  quarto,  e quinto,  ov’è  l’ aitar  di 
S. Felice,  contiene  lo  fpazio,  in  cui  quefto  fteflò  Antiporto  fu  difiefo, 
ed  ingrandito  da  S.  Paolino  . E che  tutta  quell’ Opera  da  tre  divelli 
Autori  in  tre  volte  , e nella  appunto  da  noi  divilàta  guilà  fia  Hata 
formata  , il  confèllètà  certamente , chiunque  fi  ponga  feriofiimente  a 
confiderare  la  dilTuguaglianza  , che  fra  quell’ archi  fi  Icorge.  E’  tutta 
la  lunghezza  di  quella  facciata  di  palmi  XL.  ed  è divifa  ^ lèi  colon- 
ne in  cinque  archi:  i due  primi  de’ quali  alla  parte  finiflra  , che  per- 
fèttamente Iòn’ uguali  fra  di  loro,  an  di  larghezza  per  ciafeheduno  lèi 
palmi  di  un’oncia  avvantaggiati  . E‘  il  terzo  in  larghezza  da  tutti  gli 
altri  divello , di  lèi  palmi  , e mezzo  ; e fono  il  quarto  , e quinto  di 
lèi  palmi  I’  uno , e due  terzi  : i quali  tutti  ’nfieme  con  otto  palmi , che 
importano  li  lèi  colonne  di  un  palmo,  e terzo  l’nna  di  diametro,  com- 
pion  la  fomma  di  XL.  palmi , ne’  quali  fi  llendc , coro’  è detto , la  pri- 
miera  vetulla  Bafìlica  di  S.  Felice  in  Pincis  con  l’ accrelcimento  fat- 
tole da  S. Damafo,e  S. Paolino, e tal  fi  llende  da  lèttentrione  a mez- 
zo giorno. 

Era  r Antiporto  fatto  dal  memorato  Sommo  Pontefice  da’  groflj 
travi  di  vii  legno  Ibllenuto  , e sì  baflb  , che  ad  impedir  veniva  non 
poco  il  lume  alla  Chielà:  onde  fu  per  Io  primo  rifatto  da  S.  Paolino, 
con  proporzionata  altezza  , ed  ingrandito  al  doppio  con  la  giunca  di 
altri  due  archi  sì  dalla  parte  dì  oriente , che  di  occidente , e di  tre  dal 
mezzo  giorno  : e queAi  tutti  , e gli  altri  ancora  dell’antica  Cappella, 
formò  su  confimili  colonne  di  marmo  alte  tutte  del  pari  di  dodici 
palmi e su  vi  léce  una  nobiì  volta  a molàico  di  pinta,  com’ Egli  ùef- 
fo  racconta  a S.  Niceta  nel  IX.  Natale  al  N.  XVII. 


Que- 
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Quefto,  che  vienti  a i primi  tritìi  innanti 
In  fili  potar  nel  primier’  ulcio  i palli , 

Portico  fu  d’un  picdoi  tetto  inchiufb, 

Che  nell’altezza  crebbe  poi  col  fàfto 
Di  color  vari , e dipinture  illuflri . 

E sì  di  ogni  parte  l’ antiporto  ingrandendo  a render  lo  venne  e più 
magnifico,  e più  capace,  e rendè  pur’ anche  più  luminofà  1’ antichilTì-/'.tm/^iii 
ma  Balìlica , corne  ci  manifeftan  quelli  verli,che  fopra  gli  archi  tutto 
intorno  e,  dentro , e fuora  vi  fcrilfe  a molaico  : 

PARVVS.  ERAT.  LOCVS.  SACRIS.  ANGVSTVS.  AGENDIS 
SVPPLICtBVSQVE.  NEGANS.  PANDERE.  POSSE  MANVS 
..  NVNC.  POPVLO.  SPATIOSA.  PUS.  AETARIA.  PRAEBET 
OFFICIIS.  MERITO.  MARTYRIS.  IN.  GREMIO 
CVNCTA.  DEa  RENOVATA.  PLACENT.  NOVAT.  OMNIA.  SEMPER 
CHRISTVS.  ET.  IN.  CVMVLVM.  LVMINIS.  AMPLIFICAT 
HAEC  VT.  DILECTI.  SOLIVM.  FELICIS.  HONORANS 
cucili.  ET.  SPLENDORE  SIMVE  PROTVLIT.  ET.  SPATIO 
FEUCIS.  PENETRAL  PRISCO.  VENERABILE  CVLTV 
LVX.  NOVA.  DIFFVSIS.  NVNC  APERIT.  SPATIIS 
ANGVSTI.  MEMORES.  SOLII.  GAVDETE.  VIDENTES 

PRAESVLIS.  AD.  LAVDEM.  QVAM.  NITET.  HOC.  SOLIVM. 

E 1 replica  molto  più  chiaramente  net  Natale  X.  al  v.  199. 

Quae  fuerant  vetera,  & nova  nunc  extare  videntur; 

Nam  fteterant  vado  defbrmibus  agmine  pilis: 

None  meliore  datis  eadem  vice  fulta  columnis 
u Et  Ipatii  coepe  re,  & luminis  incrementum. 

Rinnovata  ch’ebbe  S.  Paolino  l’antica  Cappella,  e compiuta  la  liia 
nuova  fabbrica  dell’  antiporto  ornò  tutti  sì  di  dentro  , che  di  fuori  i 
mentovati  archi  di  pitture  a molaico  rami  di  palme  infèiendovi  , che  ' 

da  i di  loro  termini  lù’  capitelli  delle  colonne  fi  Rendono  in  alto , come 
ancor  fi  vede  fu  quelli  della  facciata . E'  nel  mezzo  del  primo  fra  que- 
fti  dipinta  una  Croce , nel  mezzo  del  fecondo  il  Monogramma  di  Co- 
llantino di  palme  coronato,  e nel  terzo  una  fìmil  Croce  a quella  dell’ 
arco  principale  : nel  quarto  dall’  altra  parte  il  Monogramma  ftefTo  , e 
nel  quinto  un’  altra  Croce  . Ornò  pur  di  mo6ico  la  picciola  volta  della 
fama  Cappella  , la  quale  tèmpre  reftò  dillinta  dall’  altra , che  le  fu  aggiutir 
ta  , come  fi  feorge  dagli  archi , che  tutta  intorno  ancor  la  circondano, 

Ih  de*  quali  era  alzata  , ed  ornò  nella  Aelfa  guifa  quella  eziandio  del 
novello  antiporto  co’  più  celebri  fitti  del  nuovo  Teftatnento  , riferban-  m 

dofi  a pinger  que’dell'  antico  nell’  altra  nuova  Bafilica  per  la  ragion , vmA»  t>Ai- 
che  in  quefti  verfi  n’  adduce  nel  citato  Natale  X.  al  N.  VII.  • 

Ecco  in  tre  luoghi  l’ opre  illuflri , e grandi , 

Che  i fieri  fiegian  prifehi  fogli , e i nuovi  : 

.:  n E si  dif{X)fle , con  ragion , cte  vuole  ■ 

Eee  a Lai 
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La  nuova  Legge  ne  i vetuBi  alberghi, 

E ne  i novelli  pompeggiar  l’antica: 

Ch’  mil  fovente , e di  onorevol  pregio 
E'  noviti  fra  li  più  annoi!  obbjetci  . 

rmr  id  Ollèrvò  gli  awanzi  di  quella  pittura  il  noflro  Ambroj^  Leone  , 

m . e volendo  far  pompa  di  fua  erudizione  ne  avvila  nel  XV.  Capo  elTert 

Hata  fatta  da  DC.  anni  addietro  ; poiché  appunto  nel  X.  fecolo  fi  usò 
quello  modo  di  pingere  a pezzetti  di  coloriti  vetri  ’n  figura  di  pic> 
cicli  dadi  . E perché  non  vi  Ga  , chi  ’l  polTa  convincere  cilere  fiato 
r Autor  di  quella  dipintura  tanto  tempo  più  avanti  ’l  nollro  S;  Paolino 
con  un  di  lui  chiarimmo  palio  della  pillola  XXXIl.  a Severo,  Egli  an- 
ticipatamente il  corrompe,  ed  ove  Icriflè  il  Santo:  Aifiitm  foh,tìpa- 
rietibm  marmoratam  camera  mujìvo  iltufa  darificat , Ei  riporta  nel  Ca- 
po XII.  del  Libro  IL  Camera  mufaeo  infaja  ctarificae , lènza  prenderli 
altra  briga  di  fpiegarne  in  qualche  modo  queha  Tua  capriccioGOìma  eC 
preflione,  e lènza  punto  conGderare  , che  mv/rja  ilhitre  é lo  lleflb, 
che  piflnra  illudere  faafla  delverlb  fSi.  nel  IX.  Natale,  e che  1 «m- 
Jtvo  dipinge! e di  altri  Autori , e per  l’appunto  quel  pingere  a molàico^ 
che  ancor  G vede  in  quella  noltra  Balilica  , quello  di  cui  parla  Spar- 
ziano  in  Pelcennio  Negro  Hune  in  eommodianis  borei!  in  poreieu  curva 
piBum  de  rnujtvo  inCer  Commodi  amieUjimO!  videmui  : quei  di  cui  S.  Gre- 

J^rio  Turon^  nel  libro  V.  al  Capo  XLV.  della  fua  Scoria  ; EccleRam 
abricavie , quam  coìumnv  Jalcivit , variavi!  marmare,  aufivo  depinxit, 
e quel  Gnalmente,di  cui  tratta  fpellè  volte  Anallagio Bibliotecario  nel- 
le Vite  de*  Pontefici , e cent’  altri  Autori , che  ci  fan  vedere  eflère  fla- 
to quell’ ufo  antichillìmo. 

Aveva  quella  Balilica  tutta  intiera  prendendofi  cogli  accrefcìmenc! 
di  S.  Damalo  , e S.  Paolino'  molte  porte  per  comodo  de’  numerofi  Popo- 
li , che  vi  concorrevano , ac(^cché  da  più  parti  entrar  vi  potellèro  , ed 
ufcire , ed  anche  di  fuori  ved*  potellèro , e venerare  il  lènto  Depofito , ed 
alle  fiere  funzioni . Tre  ne  aveva  primieramente  fu  la  facciata  , 
che  l’oriente  riguarda, ed  immaginar  mi  vorrei  , che  fiate  follèro  ne’ 
tre  archi  di  mezzo , c vi  reflalsero  gli  altri  due  chiufi  da  trafenne  , o per- 
forati  marmi  , de’  quali  ancora  gran  pezzi  lè  ne  veggano  or  fabbricati 
per  lefènefire,  E che  tre  ne  follèro  da  quella  parte', ce  ne  aflficura  lo 
llellb  Autore  al  verlb  4ff.del  IX.  Natale  dicendo  a S.  Njt^^ta: 

Haec  edam  mirare , domus  quod  Martyris  alta 
Lcge  facramenti  per  limina  trina  patelcit. 

E più  diAintamente  racconta  nella  piAola  XXXIL  a Severo  aver  (atte 
tre  porte  su  la  facciau  della  fua  nuova  Balilica  , perchè  corrifpoadefr 
fero  alle  tre  dell’antica.  Non  era  fòpra  di  queAe  particolar’ ilcrizioai, 
ma  bensì  tre  verfi , che  ancor  vi  A leggono  dallo  Aeffò  mofaico  fatto, 
vi  da  S.  Paolino,  e fono  il  IX.  il  X.  e l’XI.  della  poco  su  recata  ilcri- 
zion  generale.  Due  altre  eran  nel  lato  di lèttentriose , ed  ufeivano  an- 
ticamente  in  un  luogo  deferto  , e fàlvatico  , il  quale  fa  purgato  dal 
mmmiiiar-  noAro  Santo,  e ridotto  in  nobii  quadrato  cortile,  ficcomc  dillè  al  me- 
morato  S.  Nicea  al  verlb  }6f. 


Aft 


IN  PINCIS.  LIBRO  IL  CAPO  DL 

Aft  ubi  conlèptum  quadrato  tegtnine  cìrcum 
Vellibulum  medio  relèratur  in  ethera  campo, 
Hortulus  ance  fuit , male  culto  celpite  rarum 
Area  vilis  olus  nullos  praebebat  ad  ufus  ec. 


£ molto  magnifico  fu  renduto  con  un  marmoreo  cqlonnato  all*  intorno, 
e nobil'dìme  fontane  pur  di  marmo  al  di  dentro,  acciocché  recaflè no- 
vella gloria,  e maeflà  al  (acro  tempio,  avanci  due  porte  del  quale  era 
lìtuato  : 

Venerandam  ut  Martyris  aulam 
Eminus  adverfa  foribus  de  fonte  reclufìs 
Laetior  illuftraret  honos,  & aperta  per  arcua 
Lucida  frons  bifbres  perfunderet  intima  largo 
Lamine  confpicui  ad  faciem  converfà  fèpulcri , 

Quo  tcgitur  polito  fòpitus  corpore  M*rtyr. 

E fu  quelle  due  porte  era  l’ultimo,  e XII.  verlb  . Dalle  quali  cofe  a 
render  fi  viene  anche  più  manifèfla , e certa  la  ragione , per  la  quale 
abbiam  noi  collocato  l’antico  fèpol(;ro  di  S.  Felice  in  quell*  ultima  fet- 
tentrìonale  parte  della  delcritta  Bafilica,  si  perché  da  quello  cortil  fi 
godeva  , e sì  perché  a quell*  ultima  parte  corrif|x)ndono  i verfi  , che 
indicano  immediatamente  il  fòglio , vale  a dire  per  confeflione  di  tutti 
il  tumulo  del  noflio  Santo  . 

Dirimpetto  a quelle  due  porte  , che  a parer  mio  furono  nel  pri- 
nio,  ed  ultim*  arco,  rellando  chiulò  da* perforati  marmi  quel  di  mez- 
zo, come  abbiam  detto  eflère  flati  chìufi  i due  ultimi  dalla  parte  di 
oriente,  e per  ragionevoi  limetria  i due  ultimi  ad  occidente , eran  due 
altre  porte  a mezzogiorno  , una  con  la  Icgutnte  ilcrizione , che  augura  One  altre  « 
la  fama  pace  a coloro,  che  v’entrano  con  placido,  e puro  cuore: 


PAX.  TIBI.  srr.  QVICVMQVE.  DEI.  PENETRALIA.  CHRISTI 
CLXIV.  PECTORE.  PACIFICO.  CANDIDVS.  INGREDERIS 


£ fii  l’altra,  perch’eravi  dipinta  una  vermiglia  Croce  coronata  di  Fio- 
ri, c convolanti  colombe  al  di  fòpra  vi  fi  leggeva: 

CERNE.  CORONATAM.  DOMINI.  SVPER.  ATRIA.  CHRISTI 
CLXV.  STARE.  CRVCEM.  DVRO.  SPONDENTEM.  CELSA.  LABORI 

PRAEMIA.  TOLLE.  CRVCEM.  QVI.  VIS.  AVFERRE.  CORONAM 

Eran  li  cinque  archi  dalla  parte  di  occidente  tutti  chiulì  da  can- 
celli , e da  quelli  fi  faliva  per  due , o tre  gradini , come  chiaramen- 
te ancor  fi  vede , al  Presbiterio  , che  era  in  tutte  leChiefe  alquanto  più  pniltur». 
elevato  del  di  lor  pavimento , e ’n  cima  gd  eflb  collocavafi  a villa  di 
tutto  il  Popolo  la  Cattedra  del  yelcovo , covae  appunto  Ctuata  ci  veg- 
giamo  quella  di  S.  Paolino  fòpra  tre  gradini , perciò  chiamata  da  Pru- 
denzio fubliwte  tribuntlf  dal  Nazianzeno  , fublimii  tbronut,  e 
da  S.  Ambrogio:  e tutto  intorno  ad  ellà  eran  U lèdili,  che  ancor  pniie. 
DO,  per  li  Sacerdoti,  che  cantar  doveanvi  li  divini  uffizi  • Io  mezzo 
• quello  Presbiterio,  o Santuarip,  Coro  ,o  Berna, che  chiamar  fi  vo- 
glia 
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r j ir, I S*'!'  1’  altare  alto  da  terra  per  uno  , o due  gradini  : e perciò  M- 

itAttm.  ^ fcriye  S.  indoro  nel  libro  XV.  delle  Orioni  al  Capo  IV.  ai>  al- 
titudint  romiaatar , quqji  alta  ara.  Non  avea  appoggio  chiufo  da  veruna 
patte,  e flava  lòtto  una  particolar  copuletta  da  quattro  colonne  fòllenu» 
ta  , onde  pcndevan  veli,  che  lo  circondavano: ce  ne  fa  fe- 
de tragli  altri  nel  Capo  I.  della  lira  Scoria  Teodoreto , dioinum  altare 
reiiis  velis . Ed  a tal  effètto  oflèrveremo  non  di  rado  ne'  Natali  di  S.Pao- 
lìno^  che  venivano  offèrti  all’ aitar  di  S.  Felice  de’ bianchi  veli  , e de’ 
colorici  . Era  un  fòio  aitar  per  lo  più  in  ciafcheduna  Chiefa  , e fatto 
all’  oppoflo  de’  noftri  prelènti , perchè  il  Sacerdote  celebrava  allora  dal- 
la parte  di  dietro  , e con  la  faccia  al  Popolo  rivolta  . Era  diftinto  il 
Presbiterio  dal  rimanente  delia  Chicfà  non  Ibi  per  elfèr  di  più  gradini 
fu  del  di  lei  lùolo  innalzato  , ma  per  elfèr  chiufò  da*  Cancelli  , entro 
a i quali  non  era  permelT)  a verun  Secolare  di  qualunque  meiito,  e di- 
gnità fi  fofie  , il  trattenerli  ; in  guilà  che  al  riferire  del  lìillodato  Teo- 
doreto al  Capo  XVIII.  del  Libro  V.  elsendovilì  una  volta  fermato  do. 
po  la  confueta  obblazione  Teodollo  Augufto  in  Milano  , gli  mandò  a 
dir  pel  fuo  Arcidiacono  S.  Ambrogio  : Interiora  loca , Imptrator , /olii  Sa~ 
cerdotibus  patent  , rcliquit  omnibus  inacctJJ'a  funt  , iS  intarla  . Abfcede 
iritar  , tì  unì  cum  aliis  conjìjìe  : nam  porpura  Imperatores  facit  , non 
Sacerdotes . 

An  creduto  gli  Autori  tutti  finora , che  S.  Paolino  faceflè  il  Battì- 
pd  9<inVl«- Iterio  nella  liia  nuova  Bafilica  , di  cui  poco  apprelfo  ragioneremo  . Io 
"*■  però  confiderando , che  non  dice  il  Santo  di  averlo  fatto,  ma  bensì  di 

averlo  rinnovato , tengo  a férmo , che  al  par  della  Bafilica  qui  rifacellè , 
ed  ornalfè  l’antico  Nolano  Battifteno  nel  luogo  fleff ò , ov’ era  già  da 
gran  tempo  flato  eretto  lènza  dubbio  alcuno  accanto  a quella  Cattedra- 
le Chiefa  . Dice  Egli  al  verlò  i So.  del  X.  Natale  : 


Eli  etiam  interiore  finu  majoris  in  aulae 

Infità  cella  procul  quali  filia  culminis  ejus 

Stellato  fpcciolà  tholo,  trinoque  receflù  r r -j 

Difpofltis  limata  locis  medio  pietatis 

Fonte  nitet , miréque  lìmul  novat,atque  novatur. 

E lèguita  a favellar  con  ogni  chiarezza  di  quella  ftelià  antica  Bafilica,' 
e delle  fattevi  rinnovazioni,  che  la  fan  comparir  tutta  nuova  alv.  ly?. 

Ecce  relèflis 

Cernite  culminibus  gemini  Felicis  in  aula 

Quae  fiierant  vetera , & nova  nunc  extare  videntur ,' 

Nàm  fleterant  vallo  delbrniibus  agmine  pilis  ec. 

Con  quel  che  liegue,  in  cui  lungamente  li  dilcorre  delle  rinnovazioni, 
che  vi  léce  S.  Paolino , e di  quelle , vi  là  Gefucrifto  . M’ immagino  io 
pertanto  , che  la  poco  fa  mentovata  maggior  più  alta  camera  fiali  ’l 
teflè  delcritto Presbiterio , e la  minore, e più  baffà,che  può  fembrarle 
figlia,  fia  quella,  che  oggi  ferve  per  Sagrellia.  Era  perciò  nel  mezzo 
di  quella  giufla  la  primiera  ufìnza  di  S.  Chiefa  uno  sfondato  rotondo 
in  terra  , in  cui  per  alcuni  gradi  fi  dilcendeva , come  nell’acqua  d’ua 
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bagno,  a ricevervi ’I  Santiflìmo  Battenmo,e  fii  ridotto  da  S. Paolino, 
come  di  poi  a coilumar  fi  venne  , in  un  gran  vaiò  di  marmo  ,0  di  . 
poi  lido  eziandio . La  dipinlè  tutta  nelle  pareti  di  lacie  immagini  a si 
gran  mifiero  confacenti , e le  ornò  di  ftclle  la  volta , fra  le  quali  dar 
non  mi  iàprei  ad  intendere  , che  pioto  non  avelFe  in  forma  di  colom- 
ba lo  Spirito  Santo.  E foriè  che  rilcrisione  , la  quale  £i  mandò  fra 
r altre  di  quefte  fue  Balìliche  a Severo,  perché  la  ponefle,  le  gli  pia- 
ceva  , al  luo  Battiftero  di  Langers , polla  di  già  l’ aveva  a quello  fuo 
di  Nola  : 

HIC  REPARANDARVM.  CENERATOR.  FONS.  ANIMARVM 
VIWM.  DIVINO.  FLVMINE.  FLVMEN.  AGIT 
SANCTVS.  IN.  HVNC  COELO.  DESCENDIT.  SPIRITVS.  AMNEN 
COELECTIQVE.  SACRAS.  FONTE.  MARITAT.  AQVAS 
CONCIPIT.  VNDA.  DEVM.  SANCTAMQVE.  LIQVORIBVS.  ALMIS 
CLXVI.  EDIT.  AB.  AETERNO.  SEMINE.  PROGENIEM 

MIRA.  DEI.  PIETAS.  PECCATOR  MERGITVR  VNDIS 
MOX.  EADEM.  EMERGIT.  IVSTIFICATV&  AQVA 
SIC.  HOMO.  ET.  OCCASV.  FEUCI.  FVNCTVS.  ET.  ORTV 
TERRENIS  MORITVR  PERPETVIS.  ORITVR 
CVLPA.  PERIT.  SED.  VITA.  REDIT.  VETVS.  INTERIT.  ADAM 
ET.  NOVVS.  AETERNIS.  NASCITVR  IMPERIIS 

Dirimpetto  a quella  danza  dalla  parte  di  mezzo  giorno, e là  do-f  oitre- 
ve  è prefentemente  l’antiporto,  che  ferve  di  ’ngreflb  in  quefta  Balili-^”’ “ 
ca,  era  il  terzo  da  S. Paolino  mentovato  recedo  , o fiali  ’l  Diaconico, 
che  noi  chiameremo  Sagredia , in  cui  ripor  fi  foleva  il  teforo  de’  vali 
làcri , de’ libri  lànti , degli  abiti  Sacerdotali,  e di  tutte  l’ altre  fùppel- 
* lettili  della  Chiefa  . Vi  fi  lèrbavan  parimente  le  obblazioni  de’  fedeli, 
ed  alle  volte  ancora  la  Santidima  Eucaredia . Vi  fi  adunava  col  Clero 
il  Vedovo  per  trattare  in  fegreto  degli  afiàri  eccleiiadici  , o per  pre- 

rrarfi  al  fanto  làcrifizio:  come  far  loleva  per  tre  ore  in  quello  luogo 
Martino  ; e da  ciò  a chiamar  fi  venne  anche  Segretario . E giacché 
mentovate  abbiamo  le  obblazioni,  che  qui  fi  confervavano , uopo  é dir 
qualche  cofa  della  quantità  di  quelle , che  a queda  Bafìlica  fi  licevano. 

Si  odèrivan  quede  nel  deferitto  antiporto  latto  da  S.  Paolino  avan- oiMaumi 
ti  la  finta  Cappella,  ed  eran  di  molte  forte:  le  più  u lì  tate  , e conti- /««. 
nue  eran  di  pane,  e vino  per  ufo  dell’incruento  facrilìzio,  e dell’Eu- 
logie,  e per  fodentamento  eziandio  de’ fieri  Minidri  , delle  quali  ab> 
biam  lumcientemente  nel  primo  Libro  ragionato  : altre  eran  di  ce- 
ra , e di  olio  , onde  fi  preparavano  i lunìi  della  Chiefa  { e perchè  in 
queda  le  ne  acccndevan  moltilfimi , come  tra  poco  vedremo , ben  co- 
piofi  ne  dovean’ edere  l’ofièrte:  altre  di  fieri  vafi,  vedi, e paramenti 
per  fervizio  degli  altari,  e de’ Sacerdoti  : ed  altre  eran  finalmente  di 
ogni,  e qualunque  colà  fi  fodè  accomodar  volendoli  la  pietofi  madre 
S.  Chiefi  alla  pietà  , ed  alle  forze  di  cìalchedooo  . Se  eran  quede  di 
animali  vìvi,  s’ olfcrivan’ eflì  nello  dedb  antiporto,  poi  fi  uccidevano, 
e dillribuivanfi  lor  carni  a’  Pellegrini , e Poveri , ed  ivi  ancor  tal  volta 
li  cuocevano  , c poi  difpenfivanu , come  ci  racconta  in  più  luoghi  de*  , 
lini  Natali  il  nodro  S.  Poeta  ■ 
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Portavan  molti  ’n  riconofcimento  delle  grazie  ricevute  figure  di 
B<  voti  di  *r.  argento , che  appendevanfi  alle  porte  in  quella  guifa , che  appcndonli  al 
prefcnte  a’noftri  altari  quelle,  che  Voti  da  noi  fi  appellano;  c di  loro 
fcrilTe  il  nollro  Santo  nel  IH.  Natale  al  vei/ò  4/. 

Alma  dies  m^is  celebratur  coetibus,  omnes 
Vota  dicane  lacris  rata  pofiibus. 

Pofciachè  giufta  la  fplegazione  del  Muratori  nella  XVIII.  Diflcrtazio. 
ne:  Dicare  vota  idem  eji  , ae  f uff  cader  e vota  . Vota  autem  vocaeuir 
rata , toc  ejl  esaudita  adinjiar  Ovidiani  ver  fui  libro  /.  Fajhrum  : 

ElEciatque  ratas  utraque  Diva  preces. 

In  memoria  dunque  , Egli  Ibggiunge  , de’  ricevuti  benefizi  ed  a 
pe^tua  rimembranza  dell’efaudìte  préghiete  dal  Signore  per  l’inter- 
cefiìone  di  S.  Felice,  fofpendevano  quelli  voti  alle  porte  della  fua  Ba. 
fihea  . Al  che  fe  aveflè  volto  l’ animo  Erafmo , avrebbe  fi.rfe  pollo  fre- 
no alla  fua  maldicenza  contra  l’ufo  Tempre  mai  dalla  Chiefa  Ciatolka 
approvato  di  offerir  votive  obblazicni.e  tavole  a i Santi.  E le  quell’ 
ufanza  hot  piace  a i moderni  Novatoii,  uopo  è,  che  muovan  ruena 
^*^11  * quafi,  fJccome  vinti  fono  di  tanto 

nella  fantita , cosi  verran  ben  di  leggieri  lùperati  nelle  ragioni  della 
pietà4  e particolarmente  dal  nollro  Santo  , il  quale  & lor  vedere  ben 
di  fovente  eflcre  (tata  àntichìdìma  la  coflumanza  di  ciò  fore  nel  noftro 
Omiterio  j ove  fin  dalla  prima  volta , che  ci  venne  verlò  la  metà  del 
IV.  fecolo,  ne  trovò  in  sì  gran  copia  in  su  le  foglie,  che  lo  coiraaron 
di  ammirazione,  com’ Egli  ftellb  conftlTa  nel  XIII.  Natale  al  verlò  no. 

‘ • Ut  primum  tetigi  trepido  tua  limina  grellìi 

Admiranda  videns  operum  documenta  faciorum 
‘ Pio  foribus  fervere  tuis  ec. 

zv’ «fi  de’ bianchi,  0 coloriti  veli,  I quali  fetvivano 

rW,.nZ.,fii.  P"™«;=n’ente  per  coprir  da  ogni  parte  l’altare  a fimiglianza  di  quel- 
in  SauBorum  nel  Tempio  di  Salomone, 

luogo  per  chiuder  le  porte  dalla  parte  di  dentro,  le  quali 
P'U  a lòggia  di  cancelli  : e nella  noffra  Bafilica  cra- 
«r-ifi.  '"1 muraglie  perforati  marmi  nominati 

trafcnne.chiufeanch  elTe  da  veli,acc^^^  jj  g vedeflero 

Y'  fi  ficevano.  Tutte  dunque  le  sì  varie  porte, 
Bafilica,  Clan  da’ veli  chiufe  per  lo  più  tutti 
nrn!imm,  '.  9''  o®u«lli  «tan  dorati,  le  facevano  un nobilillìmo 

ornamento  , come  ci  fii  veder  lo  ilelToSanto  nel  III.  Natale  al  verlò  58. 

— Aurea  nunc  niveis  ornantur  limina  velis.  - i 

Sebben  ve  n’eran’ anche  degli  altri  con  varie  fiere  fieure  e di  vaohi 
‘‘‘P'"*^:  Offerivano  atoni  del  Nardo, e de’ prezl^ unguenti , che 
*«««.  luU  onorato  lèpolcio  fpargendofi  empivan  di  odorofi  profumi  tutta  la 
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Chitft;  come  anche  in  più  luoghi  ci  racconta  il  noftro  Santo  Poeta, e 
luu’iiilicme  nel  VI.  Natale  al  verlò  29. 

Cedo , alii  pretiolà  fèrant  donarla  , mequc 
Officii  fumptu  iiiperem , qui  pulcra  tegendis 
Vela  ferant  foribus,  feu  puro  fplendida  lino, 

Sive  coloratis  textum  fucata  fìguris. 

Hi  lacves  titulos  lento  poliant  argento , 

Sanfiaque  praefìxis  obducant  limina  lamnis, 

Aft  alii  piftis  accendant  lumina  ceris, 

Multifbrefque  cavia  lycnos  laquearibua  aptent, 

Ut  vibrent  tremulas  funalia  pendula  flammas. 

Martyris  hi  tumulum  iludeant  perfundere  nardo, 

Et  medicata  pio  refeiant  unguenta  (èpulcro . 


Della  nuova  Bajìlica  fatta  da  S. Paolino. 


CAPO  X. 


SEbbem  ritrovò  S.  Paolino  la  terza  volta  , che  venne  in  quello  noftro 
Cimitcrio  edificate  già  d’intorno  alla  fagrofanta  Cappella  dalla  ge- 
nerofà  pietà  de’ Nolani  cinque  altre  Bafiliche  , in  guilàchè  pareva  una 
piezioià  gemma  in  mezzo  a più  fontuofi  edifizj,  come  IcriHb  al  verfo 
178.  del  VI.  Natale  : 

Et  manet  in  mediis  quali  gemma  interfita  teflis 
Bafilicas  per  quinque  làcri  IpatioÈ  lèpulcri 
Atria  diftùndens  ec. 

veggendo , che  ne  men  quelle  eran  capaci  a ricevere  i numeroli  Popo^ 
li , che  ci  concorrevano , fi  rilòllé  nell’  anno  CCCC.  a fabbricarne  da’ 
fondamenti  un’  altra  dirimpetto  alla  principale . EreHè  pertanto  in  pri- 
mo luogo  un  magnifico  Tricoro,  o firchè  aveva,  come  fpiegan  molti 
tre  archi,  o fcmicerchi  non  dilfimili  a quelli, lòtto  de’quali fi coftituiA 
cono  a’ dì  noftri  moltiflìme  Cappelle,  le  quali  un  lòdo  muro  avendo  al 
di  dietro  , an  gli  altri  lati  tutti  aperti  ad  archi , i quali  chiamanli  Àb. 
Jtdei  , o Abjtdae , e la  volta  da  lor  foftenuta  Camera  lì  appella  : o ve. 
ramente,  come  io  più  volentieri  a divifar  me  n’ andrei , perch’ era  una 
lunga  volta  in  tre  divifa,  la  principal  delle  quali  era  nel  mezzo , ed  a- 
.vea  lòtto  r altare , e l’ altre  due  eranle  quinci  , e quindi  laterali  . In 
qualunque  di  quelli  modi  però  fi  folTe  il  Tricoro,  era,  qual  ne  Io  de. 
Icrive  Egli  ftelTo  nella  XXXII.  pillola  a Severo , sì  nel  pavimento , che 
nelle  pareti  infino  al  cornicione  tutto  di  preziofi  marmi  coperto,  ed  a. 
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vea  la  volta  chiamata  conca  da  S.  Paolino  nobilmente  a mofaico  lavo, 
rata,  in  cui  con  vaghiflìme  figure  fi  rappreièntava  il  gran  milkrodel- 
r anu  dip„.  la  Santiffima  Trinità  . Una  voce  da  nuvola  tonante  efpreira  verifimil- 
mente , come  nella  VII.  Figura  con  quefte  parole  : HK™  EST.  FILI  VS. 
MEVS.  DILECTVS.  fimWeggiava  l’Eterno  Padre:  un  candido  Agnello 
per  lo  divin  Figliuolo  eravi  dipinto,  e per  lo  Spirito  Santo  una  bianca 
colomba  volante  per  avventura , od  afllfò  fiipra  la  Croce,  che  pur’ eravi, 
come  or’ or  diremo;  poiché  tal’ era  rufo  della  Chieià  in que’ tempi , ed 
ancor  n’  abbiam  degli  efempj  per  rapporto  di  Giaccomo  Bolìo  nella  vol- 
ta di  S.  Giovanni  Laterano  , e d’ altre  antichilfime  Bafiliche . 

E perchè  il  Padre  coronava  il  Figlio  immaginar  ci  dobbiamo,  che 
dalla  ftclTa  nuvola , onde  ufeiva  la  mentovata  voce  , uiciilc  parimente 
una  mano  (Iringente  una  corona  Ih  dell’Agnello,  in  quella  guilà  , che 
ne  veggiam  non  poche  ne’  monumenti  antichi , e nelle  medaglie  , Bcl- 
lilsima  immagine  per  dir  vero  della  Santifiima  Trinità  è quella  giuda 
il  primier’ufb  di  Chiefa  Santa  effigiata,  e propriiffima  per  additare  a* 
Popoli  le  proprietà  fingolari  di  ciafeheduna  delle  tre  divine  Perlòne  . 
Seallgcn  L’ ofièrvò  Gioièllo  Scaligero , allorché  gli  fuchiefta  da  Marquardo  Free- 
fiirabi.  ro  la  fpiegazione  di  una  monéta  antica  di  Cofiantino  Imperadore  , e 
temerariamente  del  noltro  Agnello , e Colomba  abulàndofi  : Haee  erant 
IcrilTe:  Jjmbola  JimpliciJjiiiia  illorum  ttmporam,  cam  formas  reraat,  ani 
ammaliai»,  non  aotem  humanat audtrtnt  pingere.  Nam  aneboram  , na- 
Vea,  pifiem , colombam  fculpebant  ,aa(  pingebant , bominem  noniiemeo. 
e n’ adduce  in  tellimonio  S. Clemente,  (cioccamente  però  quel  , ch’e- 
gli IcriHè  degli  Idoli,  de’noftri  Santi ’nterpretrando  : e quel,  che  Icrive 
de’ profani  geroglifici  ulàti  da’ Gentili , co’ mifiici  légni  ulàti  da’Crillia- 
ni  confóndendo.  Concioftiecoftchè  nel  Libro  III.  del  Pedagogo  aperta- 
■ mente  Egli  dice,  che  fé  fcolpir  fi  voglion  de’ Simboli  , non  fien  quelli 

ne  Ipade,  ne  archi  ne  bicchieri,  ed  altre  profane  colè  , che  légni  fo- 
no de’  gentilelchi  Numi  , e Religioni,  ma  bensì  quelle  , che  abbiano 
qualche  miflico  lènlò,  come  fon  le  colombe  , i pelei  , e le  navi  , che 
ci  ricordano  o la  colomba  légno  di  pace  nell’  Arca  di  Noè  , o quella, 
che  Icelé  dal  Cielo  nel  battefimo  di  Gelhcrillo:  o ci  rammentan  ne’ pe- 
lei ’l  Redentore  fatto  pelcatore  dì  Uomini,  o ci  fan  veder  nella  nave 
un’  immagine  della  Chieià  . 

Miftici  légni  adunque  di  nolira  Santa  Religione  fhron  quelli  dipin. 
ti  da  S.  Paolino  , e non  già  fimboli  fémplicilsimi  di  que’  tempi , come 
osò  dir  Io  Scaligero  , che  cadde  in  altro  anche  più  grave  errore  ag. 
giungendo,  che  allor  non  lì  pìngevano  figure  umane  . E non  avea  let- 
to in  quella  flellà  lettera,  che  Severo  avea  pinto  dall’un  fianco  delibo 
Battillerio  S.  Martino,  e dall’  altro  S.  Paolino j per  la  qual  pittura  il 
nollro  Santo  gli  léce  la  léguente  ilcrizione . 

ADSTAT.  MARTDJVS.  PERFECTAE  REGVLA  VITAE 
CLXVn.  PAVLINVS:  VENIAM.  QVO.  MEREARE  DOCET 
HVNC.  PECCATORES.  ILLVM.  SPECTATE.  BEATI 
EXEMPLAR.  SANCTIS.  lUE.  SIT.  ISTE  REIS 

E veder  non  poteva  nel  X.  Natale , che  avea  dipinte  il  nollro  San- 
to nelle  fue  Chielè,  e vicini  cortili  le  più  belle,  e gloriolé  imprelé  si 
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del  vecchto  , che  del  nuovo  tcftatnento  , come  ben  prefto  raccontere- 
mo ? Pi^et , efclamiam  pertanto  col  dottifsimo  P.  RolVcido  , pudetque 
tttfp/iaruK  Scaligeri,  qui  tamen  criticarum  Deus  eji  ; e lèipiitiamo  la 
tiouia  veramente  (aera,  e miftica  dipintura  . Eravi  parimente  la  trion- 
fante Croce  di  Gedici  ilto  da  un  luminofò  globo  tutta  in  giro  coronata, 
incorno  al  quale  formavano  come  una  feconda  eflerior  corona  dodici  co- 
lombe, che  figuravano  i dodici  Appoftoli.  Son  di  due  fòrte  le  corona-  Cnàarmt- 
te  Croci , che  abbiam  celebri  predò  gli  antichi  , una  è quefta  , e tali  teiivmitjftr- 
fon  parimente  quelle  ne’  Monogrammi' , che  ancor  fi  veggono  di  mofai- 
co  fugli  archi  del  poco  innanzi  delcritto  quadrilatero  colonnato, o fiali 
dell’a'ncichifiima  Bafilica  di  S.  Felice  , e coronate  fon  tutto  intorno  di 
palme , benché  altre  ve  ne  fofTero  coronate  fcmplicemente  di  luce , altre 
di  fiori  , e s.  fon  della  feconda  fòrte  poi  quelle , fòpra  le  quali  una  qual- 
che minor  corona  fi  riponeva  : ed  a quelle  due  aggiungerò  io  la  terza 
fp«cie,e  farà  di  quelle,  eh’ eran  coronate  nel  piede,  qual  vedrem  tra  non 
molto  nella  I.  Fis’ura  edere  data  la  sì  famofii , e ricca  tutta  di  oro  co- 
perta, e tempeftata  di  gemme  , che  qua  fece  per  l’altare  S.  Paolino - 
S^rgavan  quindi  da  una  gran  pietra  , fu  della  quale  era  1’  Agnello , 
che  è la  pietra  madlroa  della  Chiefì , quattro  fiumi  a lignificare  i quat- 
tro Evangelifti  vivi  , e perenni  fiumi  del  Signore  . Accanto  a quefta 
ItefTa  pietra  era  un  grand’  albero  di  palma  , che  dinotava  il  trionfo 
dell’  Agnello , e la  Croce  era  di  color  di  porpora  , come  altre  ne  ve- 
dremo di  minio  colorate  per  dinotarci  l’imperio  , che  à l’Agnello  per 
r unìverfò , come  la  feguente  ifcrizione , che  ’l  nollro  S.  Poeta  vi  potò 
ben  chiaramente  n’  appalcfà: 


PLENO.  CORVSCAT.  'TRINITAS.  MTSTERtO 
STAT.  CHRISTVS.  AGNO.  VOX.  PATRIS.  COELO.  TONAT 
ET.  PER.  COLVMBAM.  SPIRITVS.  SANCTVS.  FLVIT 
CRVCEM.  CORONA.  LVCIDO.  CINGtT.  GLOBO 
evi.  CORONAE.  SVNT.  CORONA.  APOSTOLI 
QVORVM.  FIGVRA.  EST.  IN.  COLVMBARVM.  CHORO 
PIA.  TRINITATIS.  VNITAS  IN.  CHRISTO.  COIT 
CLXVni.  HABENTE  ET.  IPSA.  TRINITATE.  INSIGNIA 

DEVM.  REVELAT.  VOX.  PATERNA.  ET.  SPIRITVS 
SANCTAM.  FATENTVR  CRVX.  ET.  AGNVS.  VICTIMAM 
REGNVM.  ET.  TRIVMPHVM.  PVRPVRA.  ET.  PALMA.  INDICANT 
PETRAM.  SVPERSTAT.  IPSA.  PETRA.  ECCLESIAE 
de  QVA.  SONORI.  QVATVOR.  FONTES.  MEANT 
EVANGELISTAE  VIVA.  CHRISTI.  FLVMINA 


Tra  li  confini  di  quella  dipinta  volta , e delle  inferiori  muraglie  di 
marmi  adorne  era  un  gran  cornicione  con  bei  lavori  di  flucco  , ed  in 
efiò  tutto  intorno  a fimiglianza  della  già  riportata  ifcrizione , che  ancor 
fi  vede  a molàico  lui  quadrilatero  colonnato  | era  fcritta  quell  altra  che 
ìndica  eflère  il  SatiRa  Sauflorum  V , che  vi  fta  lòtto  con  te  refi- Smfl»- 
quie  del  Precnrfor  S.  Giovanni,  degli  Appoftoli  S.  A^rea,  e S.  Tom-™ 
mafo,  dell’  Evangelifta  S.  Luca,  e tle’  SS.  MM.  Agricola,  e Prwolo, 

Vitale , e Nazario , e della  V.  e M.  S,  Eufemia  con  un  pezzetto  deUa  San- 
tifilma  Croce  del  Redentore  . 
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HIC  PIETAS.  HIC.  ALMA.  FIDES.  HIC.  GLORIA.  CHRISTI 
HIC  EST.  MARTYRIBVS.  CRVK.  SOCIATA.  SVIS 
NAM.  CRVCK.  E LIGNO.  MAGNVM.  BREVIR  ASTVLA.  PIGNVS 
TOTAQVE  IN.  EXIGVO.  SEGMINE  VIS.  CRVCIS.  EST 
riYfT  HOC.  MELANE  SANCTAE  DELATVM.  MVNERE.  NOLAM 
SVMMVM.  HIEROSOLYMAE.  VENIT.  AR  VRBE  BONVM 
SANCTA.  DEO.  GEMINVM.  VELANT.  ALTARIA.  HONOREM 
CVM.  CRVCL  APOSTOLICOS  QVAE  SOCIANT.  CINERES 
QVAM.  BENE  IVNGVNTVR.  LIGNO.  CRVCIS.  OSSA.  PIORVM 
PRO.  CRVCE.  VT.  OCCISIS.  IN.  CRVCE  SIT.  RE»iVIES 

E ft  qna  non  diftingue  il  S.  Poeti , di  quali  Appoftoli , e Martiri  F>in:- 
ro  le  riponevi  reliquie,  ce  le  numera  ad  una,  ad  una  nel  Natale  IX. 
del  verfo  40^.  incominciando: 

Hic  Pater  Andreas,  hic  qui  PilLator  ad  Argos 
MilTìis  vaniloquas  docuit  mutelcere  linguas  ec. 

Hic  & Praecurlbr  Domini , & Baptilia  Joannes 
Idem  evangelii  làcra  janua  , metaqtie  le^is  ec, 

Hic  dubius  gemino  Didymus  cognomine  Thomas 
Adjacet  ec. 

Hic  medicus  Lucas  prius  arte , deinde  loquela 
Bis  medicus  ec. 

His  focii  pietate,  fide,  virtute,  corona 
Martyres  Agricola,  & Proculo  Vitalis  adhaerens. 

Et  quae  calcidicis  Euphemia  martyr  in  oris 
Signat  virgineo  facratum  languirle  litus  ec. 

Hic  & Nazarius  Martyr,  quem  munere  fido 
Nobilis  Ambrofii  fubltrata  niente  recepi  ec. 

Era  quell’  altare , perchè  ricco  di  si  pregiati  tefiiri  ’I  SanHa  Sin- 
mcaT/”*"  e dalla  parte  di  oriente  lituato  fi  volgeva  direttamente  al  fe- 

^ polcro  di  S.  Felice,  ed  era  lólo  in  quella  Bafilica  , perchè  tal  fu  l’ulò 

de’ primi  lècoli  a parer  de’ migliori  Critici,  tra’ quali  il  dr.ttiffimo  Sch^ 
leflrate  fi  maraviglia , che  ’I  Cardinal  Bona  abbia  voluto  porre  in  dub- 
bio, che  uno  11®  l’altare  per  cialcheduna  Chiefà  contra  l’autorità  di 
tutti  gli  antichi  SS.  Padri  a dillinzion  degli  Eretici  , i quali  allo 
fcriver  di  S.  Girolamo  nel  Commentario  in  Amos  : Noa  unum  aliare , 
tjuod  btthet  Eeeltpa,  fii  altaria  plr/rima:  toc  enim  iahent  altaria  ,qvot 
febifmata,  E fe  leggiain  nella  Vita  di  S.  S.lvellro,  che  donò  Collanti- 
no alla  fua  Bafilica  'or  detta  Lateranenfe  : Altaria  Jepttm  ex  argenta  , 
ci  avverte  il  chiarilTìmu  Bencini  , che  : f emenda  tiidmtur  prò  menjìt , 
quae  circum  altare  faertfìcii  erant  difpojttae,  non  vero  prò  altari  /aeri- 
Jìeii , quod  unicum  erat  in  primitiva  ecclefta  . E così  dcefi  parimente 
Ipieitarc  octì  altro  Autore  , che  fembri  aver  dato  più  di  un’altare  » 
qualche  Cniefò  ; poiché  oltre  della  menfa  dell’  aitare  ei'anvi  all’  intorno 
dell’altro , lbpra  le  quali  fi  collocava  la  fiera  fùppellettHe  , che  all’al- 
tare , od  a’  miniftri  ferviva , volli  dire  i Calici  communicali , le  Patene 
maggiori,  e minifleriali , i Bichieri,  i Colato],  le  Ampolle,  le  Sindoni 
per  ricevere  le  obblazioni , i veli  per  coprirle  , e s.  eperch’  eranvi  più  Mì- 
. ni. 
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niflri  deputati  a ponarle  nei  tempo  della  raeflì  all’altare  , con  ogni 
Ordine  de’medefìtni  avreva  la  fìia  racnià  diAinta  con  le  cofe  al  Aio 
miniAcro  appartenenti . , . . 

Era  dunque  l’altare  lotto  la  volta  di  mezzo, del  Tricóro,  e lòtto 
r altre  due  laterali  , che  per  cITer  minori  eonebalae  da  S.  Paolino  fi 
appellano,  eran  come  due  minori  Cappelle  , che  fàceao  le  veci  delle 
prefenti  ^greAie,  perchè  in  lor  fi  lèrbavano  i vali  facri,i  libri, e gli 
ornamenti  tutti  della  Chiefa,  come  abbiamo  nell’ antecedente  Capo  tic- fin.  '*  ’’ 
contato:  ed  in  una  di  queAe  fi  preparavano  al  Velcovo  l’oAie  digiub- 
tiilazione  allo  Icriver  nella  citata  pillola  dello  Aefiò  noAro  Santo  : lina 
Htrum  immolanti  b^iiat  juMationis  AntiJHti  parai  . E come  Ipiega 
1’  Alazio  vi  fi  diljxwevano  innanzi  al  S.  Sacrifizio  il  Vefcovo , ed  i Mi- 
niAri  , e le  colè  tutte  alla  celebrazìon  della  mefià  neceflarie  , e per- 
ciò lòpra  vi  fi  leggeva  : 

HIC  LOCVS.  EST.  VENERANDA.  PENVSL  QVA.  CONDITVR.  ET.  QVA 
CLXX.  PROMITVR.  ALMA.  SACRI.  POMPA.  MtNISTERII 

E chiamavafi  o Protefi , o Telòro  . E nell’  altra  a quella  in  tutto  con-  Stfntmj,  < 
limile  Capirclla,  che  era  dall’altra  parte  a quella  dirimpetto  , fi  riti- 
rava  il  Velcovo,  compiuto  ch’era  l’eucarillico  facrifizio  , ed  i Sacer- 
doti eziandio,  e Diaconi,  che  in  queAo,od  altro  tempo  attender  vo-  > 

levano  più  quietamente  a far  preghiere  al  Signore  , od  a meditarvi  i 
più  profondi  mi  Acri  di  noAra  S.  Religione  : e si  l’uno  , che  l’altro, 
perciò  chiamaronfi  Segretari,  o Prepàratoj,  e dal  Baronio  nomati  Iòn 
PaAoIbri  , e da  S.  Girolamo  Camere  interiori  , e su  di  quefia  era  il 
titolo  lèguente: 

SI.  QVAM.  SANCTA.  TENET.  MEDITANDI.  IN.  LECE.  VOLVNTAS 
CUQCL  HIC  POTERIT.  RESIDENS.  SACRIS.  INTENDERE.  UBRIS 

Stendevafi  quindi  maeAolàmente  o’tre  la  gran  nave  di  mezzo, 
ch’era  larga,  quanto  tutta  l'antica  Bafilica,ed  alla  maggior  delcritta 
volta  corrìlpondeva  , in  due  altre  laterali  più  picciole  ale,  ed  alle  mi- 
nori fiiperiori  volte  de’ Segretari  proporzionate . Eran  qpeAe,  cheS.  Pao^ 
lino  chiama  portici , tutte  ad  archi  aperte  nella  nave  di  mezzo  lòpra 
un  doppio  ordine  di  colonne  di  marmo  ; e per  quattro  di  queAi  due 
dall’uno,  e due  dall’altra  parte  fi  entrava  in  quattro  camere  fimilillì- 
me  alle  noAre  laterali  minor  Cappelle  per  comodo  di  coloro  , che  le-  ^ 

gretamente  o militar  vi  voleflèro  , farvi  ritiratamente  orazione  , od 
attendere  alla  lettura  de’ libri  làcri  . Su  le  di  loro  porte  , od  archi  sì 
dall’ una  banda,  che  dall’ altre  eran  due  veri]  , i quali  a noi  non  Iòn 
pervenuti , perchè  S.  Paolino  non  li  mandò  a Severo  , cui  ftrvir  non 
potevano  per  la  fua  Chielà , ficcome  Egli  Aefiò  dice  : Omne  cuhitulum 
hittit  per  liminam  frontes  vmjibm  praenotatnr , qaot  inferere  bit  litterit 
notai . Servivan’ anche  queAe  camere  per  lèpoltura  a i Famigliar!  , e 
Monaci,  che  in  queAo  Cimiterio  col  noAro  Santo  abitavano  : O/Wrrr/i) 
intra  portitui  quaterna  lon^it  Bqftlitae  lateribus  infetta  feeretit  oran- 
tiam,  vel  in  leoe  Domini  meàitantiam  ,praeterea  memori it  reti^icforum, 
a Jamiliarìum  accomodatot  ad  paiit  aeternae  requiem  locai  praebent . 

E fcb- 
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" E febben*  ulò  <u  anche  dal  noftro  Santo  rammemorato  , che  vol- 

. ■ gefler  per  lo  più  le  Bafiliche  aJI’ oriente  la  fronte , formar  volle  S.Pao> 
lino  quella  fua  tutto  all’oppoHo,  perchè  volta  foflè  , e diritta  al  ve- 
nerato  lèpolcro  nel  primier  tempio  di  S.  Felice  . E perchè  oflèrvato 
avea,che  concorrer  vi  folevano  a numerolè  Ichiere  genti  rullicane,ed 
ignoranti  , e che  pochiflimo  ammacdrace  elTèndo  ne’  millerj  di  noftra 
S.  Religione  Credevanfì  celebrar  più  folenncmente  le  fède  de'  Santi , 
qualora  più  in  trelche , e banchetti  fi  divertivano  : bramofo  perciò  non 
men  di  ammaellrare  que’  rozzi  Popoli  nelle  importanti  cognizioni  di  no- 
Ara  Fede,  che  di  togliere  da  si  veneiabii  Santuario  ogni  profano  abufo  con 
un  penfiero  dall’  ardentifiìma  fua  carità  al  pati  , che  ingegnofa  per  la 
fàlvezza  del  Proflìmo  foggeritogli  ornò  tutta  di  vaghifome  dipintore 
chitft,echii>-  anche  quefta  fua  nuova  Bafilica  , c come  vedremo  , eziandio  gli  altri 
chioftri  all’intorno;  acciocché  nel  mentre  con  piacere, e diletto  atteiv 
a vagheggiarle , e ne  apprendclTero  quelle  làcre  giovevoliflìme 
Storie,  e non  penlàflèro  a’ vani  divertimenti,  e pericolofi  convinti, co- 
me Egli  fleflb  racconta  nel  IX.  Natale  al  N.XXIV.  a S-Niceta: 

Che  fè  pender  d’interrogar  ti  forge. 

Onde  ne  venne  il  bel  delire  in  petto 
Col  raro  ancor , fobben  lodevol’  ufo 
Di  colorar  d’immagin  làcre  i muri: 

Sì  ne  rendrò  la  cagion  vera  or  conta. 

Non  v’à,  cui  fiali  ’n  tetro  obblio  nafoofto. 

Quante  mai  qua  foglian  venir  le  fchiere  ? 

E'  fra  quelle  però  la  maggior  turba , 

Che  dalle  ville , e colli , e monti  fcende 
Di  lettre  ignara,  e nella  Fè  mal  culta: 

E che  a’  prolàni  làcrifizj  avvezza  , 

Ed  a fcrvir  col  ventre  pieno  a Dio 
Men’è  ritrofa  a profelTar  la  fède, 

Qualor  fi  trovi  a vagheggiarli  avanti 
De’  fuoi  più  chiari  Eroi  l’ opre  più  grandi . 

Ed  al  N.  XXVI. 

Di  più  ben  parve , ed  util’  opra  a noi 
Di  bei  color  tutte  adornar  le  volte: 

Foriè  averrà , che  alcun  gli  fguardi  ’ntenti 
De’ più  mal  culti  agricoltor  vi  filli: 

E da  quell’ ombre  di  color  dipinte. 

Oliai  dalle  lettre  fool  la  provid’Alma 
Coglier  gran  fenfi,  quel  mirabii  Vero, 

Che  a lui  mollrar  fii  mio  pender , raccolga  . 

Ed  allorché  Ipiegando  loda  altrui , 

Che  ivi  l’ arte  animò , memor  non  da 
D’ andar  sì  prefto  a lafoivir  tra’  cibi , 

Ma  con  grato  digiun  pafca  liioi  Iguarài . 

E mentre  sì  la  dipintura  inganna 

Lor  fame,  e nutre,  entra  più  agiato  in  efli 

Di  fhipor  colmi  un  più  lodevol’ ufo. 

Che  nell’ andar  que’  sì  vivaci  annali 
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Repe  ne’ cuor  con  animofì  cfèmpj 
L'oneftà  degli  Eroi  ne’ campi,  ed  armi: 

Ed  a lor  fronte  a pieni  (òrO  uom  beve  " 

La  temperanza , e bee  l’ obblio  del  vino , 

Più  le  figure  a vagheggiar  fi  «anno, 

Men’an  di  tempo  a trapaflàr  fra  nappi; 

Che  quanto  più  ne  fjwndon’effi  i pinti 
Per  quelle  mura  in  rimirar  portenti, 

Men  lor  ne  refta  ad  ingrandir  le  menlè . 


. P^‘‘  lùa  nuova  Bafilica  alcuni  fpe- 

^ofi  fatt.  del  vecch.0  Teftamento  ficcome  fcelti  gli  aveva  dal  nuovo 
^r  l’antica:  e qua  fòd^mgere  le  più  memorabil’Opere  del  Penta^T 
teuco , di  Giosuè , e di  Ruth . Aveva  anche  quella  su  la  facciata  tre 
porte  con  arctu,  i quali  corri fponde vano  a i tre  già  defcritti  nell’ an!^“ 
tica  ^ e su  di  lor  fi  leggeva  : 


Pitture  della 
•Ofvm  Ba/Ui- 


CLXXII. 


ALMA.  DOMVS.  TRIPLICI.  PATET.  INGREDIENTIBV&  ARCV 

TESTATVRQVE.  PIAM.  lANVA.  TRINA.  FIDEM 


E perchè  nel  muro,  che  dopo  quelle  tre  porte  sì  dall’ una  , che  dal- 
1 altra  parte  rollava , eran  colorite  a minio  due  gran  croci  coronate  dì 
fiori,  e con  fopra  delle  volanti  colombe,  era  ifritto  su  l’una:  ^ 

ARDVA.  FLORIFERAE.  CRVX.  CINGITVR.  ORBE  CORONAE 
CLJCXIII.  ET.  DOMINI.  FVSO.  TINCTA.  CRVORE  RVBET 

OyAEQyE  SVPER.  SIGNVM.  RESIDENT.  COELESTE  COLVMBAE 
SIMPLICIflVE  PRODVNT.  REGNA.  PATERE.  D£f 

E SU  l’altra; 


HAC  CRVCE  NOS.  MVNDO.  ET.  NOBIE  INTERFICE  MVNDVM 
CLXXIV.  INTERITV.  CVLPAE  VIVIHCANS.  ANIMAM 

Aveva  finalmente  anche  dall’  un  de’  fianchi  un’  altra  porta  , per  cui  fi 
™ giardino  : benché  finor  fiali  creduto  , che  tal  porta  non 
già  alla  nuova , ma  l^nsì  all’  antica  Bafilica  fi  appartenga  . Confèflò  qua 
Dm  volentieri  anch’io  elTèr  sì  conftilè,  ed  olcure  le  notizie  , che  ci  à 
lalciate  di  quelle  Chicle  S.  Paolino  , che  allo  fiiellò  è malagevolifiìma 
cola  il  ^llinguere , fe  dell’una  favelli , ovver  dell’altra.  Ciò  nonoftan- 
te  conliderando  io , che  defcritte  avendoci  le  porte  della  primiera  Ra- 
filica  loggiunge;  J/terì  auten  Bajìlieae , qua  ie  bortulo,  w/  pomario, 
quajt  prtvatm  aperitur  iogre/Tui  , hi  verjìculi  bone  feeretiorem  forem 
pa"dant,  dico  francamente,  che  quella  porta  non  era  dell’  antica  Ba. 
lilica , ma  di  un’  altra , e certamente  della  nuova  ; era  picciola  , e lè- 
greta,  ed  ulciva  In  piccini’ orto , e pur’ aveva  le  fue  ilcrizioni,  quella 
dalla  parte  di  dentro:  ’ ’ 


CÙCXV. 


QyiSQVIS.  AB.  AEDE.  DEL  PERFECTIS.  ORDINE.  VOTIS 
EGREDE3US.  REMEA.  CORPORE  CORDE  MANE 


E dal- 


4i6  del  chiostro  fra  L’UNA  , E L’ALTRA  BASILICA 

E dalla  parte  di  fuora: 

CLXXVI.  COELESTES.  INTRATE.  VIAS.  PER.  AMENA.  VIRETA  ' 

CHRISTICOLAE.ET.LAETIS.DECET.HIC1NGRESSVRAB.HORTIS 
VNDE.  SACRVM.  MERITIS.  DATVR.  EXITVS.  IN.  PARADISVM 

E compiuta  che  fò  in  si  fpecioft  maniera  quciia  Bafìlica , invitò  S.  Pao. 
lino  il  fuo  Nolano  Velcovo  Paolo  , acciocché  nel  fedivo  giorno  di 
S. Felice  a i XIV.  di  Gennajo  dell’anno  CCCCIII.  ne  fàccllè  la  folcn- 
ne  confècrazione . 


Dtl  Chioftro  fatto  da  S.Paolino  fraTurtatt  t altra 
Bajilica  di  S.  Felice  in  Pinci s . 


CAPO  XI. 


Dm  Tj  Ran'O  fra  le  deferitte  due  Bafiliche  diiepicciole  calè,  anzi  due  vi- 
tlUttissd''  liffimi  tuf'urj  di  legno,  che  alla  facciata  sì  dell’ una,  che  dell’al- 
* '“'‘tra  deformemente  opponendoli  non  folo  impedivan  dall’ una  in  gran 

parte  la  veduta  nell’altra,  ina  di  molto  alla  di  loro  macflà,  e bellez- 
za pregiudicavano.  Ciò  foflèrir  non  poteva  in  verun  conto  S.Paolino, 
e cercò  più  volte  di  fame  compera  , per  gittargli  a terra , e renderli 
libero  quel  campo  al  difegno  , che  aveva  ai  farvi  un  nobil  Chioftro  ; 
che  I’ una  all’altra  Balìlicà  congiiingelTe : ma  quel  rozzo  indilcrctillìrao 
Villan  padrone  talmente  gli  fi  dióle  a vedere  amante  , e gcloló  di 
quelle  lue  cappanne , che  giurò  ellèr  dif}x)llo  a lalciai  lì  tor  la  vita  , 
anziché  dipartirlène  . Quel  Dio  però  , che  quanto  ebbe  a grado  l’ in- 
tenzion  piilsima  del  nottro  Santo , giudicò  degna  altrettanto  di  gaftigo 
la  pertinacia  di  quel  Ruftico  si  capurbo  , permilé  una  notte  , che  ad 
M/rWo/i- una  di  eflè  fi  attaccaflè  in  guilà  il  fuoco,  che  paive  minacciar  volelse 
mime  dtftut-  non  fellamente  lo  fterminio  ad  ambedue  le  cale , ma  pur’  anche  alle  vicine 
'■  Chiefe  , cd  a tutti  gli  altri  edifiz]  all’intorno  . Si  affaticarono  lunga- 

mente ì di  loro  Albergatori , e Padroni  per  ilinorzarlo^  ma  fpegner  non 
poteano  umane  fòrze  quell’incendio  , che  con  particòlar  difpolizione 
dell’ Aitilsimo  erafi  accefb  . Cedé  finalmente  a vifia  di  un  pezzetto 
della  Santifiima  Croce  , che  le  oppofé  S.  Paolino  , e tutta  fi  rifirinfè 
la  fiamma  su  quella  calétta , ond’  ebbe  incominciamento , e conlùmata 
che  1’  ebbe  intieramente , fi  eftinfe . Ciò  vide  nella  feguente  mattina  il 
fino  allora  oftinati^imo  Padrone  , e con  tal  cordoglio  del  fuo  animo  , 
che  atterrò  per  rabbia  con  le  proprie  mani  anche  1’  altra  , e Ufciò  il 
luogo  totalmente  in  arbitrio  del  Santo . 

Or  si  veggendo  S.Paolino  accetti  a Dio  i fùoi  dilègni  alzò  imme- 
diatamente in  quefto  campo  un  magnifico  Antiporto  , o Chioftro  cir- 
conda- 
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■condato  da  logge  coperte  fu  marmoree  colonne  a due  a due , e con  molti 
archi  fofteiiuto,  che  l’una  all’altra  Bafìlica  congiungeva  . Sugli  archi, 
che  verlb  l’una,  e l’altra  Bafìlica  volgevano,  eran  varie  ifcrizioni,  c 
iù  quel  di  mezzo  dall’ una  banda  fi  leggeva: 

VT.  MEDIVM.  VALLI-  PAX.  NOSTRA.  RESOLVIT.  lESVS 
ET.  CRVCE.  DISSIDIVM.  PERIMENS.  DVO.  FECIT.  IN.  VNVM 
SIC.  NOVA.  DESTRVCTO.  VETERIS.  DISCRIMINE.  TECTI 
CVLMINA.  CONSPICIMVS.  PORTARVM.  FOEDERE.  IVNGI 
SANCTA.  NITENS.  FAMVLIS.  INTERLVIT.  ATRIA.  LYMPHIS 
CANTHARVS.  INTRANTVMQVE.  MANVS.  LAVAT.  AMNE.  MINISTRO 
PLEBS.  GEMINA.  CHRISTVM.  FELICIS.  ADORAT.  IN.  AVLA 
PAVLV&  APOSTOLICO.  Q.VAM.  TEMPERAT.  ORE.  SACERDOS 

Su  r uno  de’  laterali  eran  quelli  due  verfi  : 

ATTONITIS.  NOVA.  LVX.  OCVLIS.  APERITVR.  ET.  VNO 
LIMINE  CONSISTENS.  GEMINAS.  SIMVL.  ASPICIT.  AVLAS 

E fu  l’ altro  quelli  due  : 

TERGEMINIS.  GEMINAR  PATVERVNT.  ARCVBVS.  AVLAE 
MIRANTVRQ.VE  SVOS.  PER.  MVTVA.  LIMINA.  CVLTVS 

Su  l’arco  poi  di  mezzo  dall’ altra  parte  era  quell’ ìlcrizione : 

QVOS.  DEVOTA.  FIDES.  DENSIS.  CELEBRARE  BEATVM 
FELICEM.  POPVLIS.  DIVERSO.  SVADET.  AB.  ORE 
PER.  TRIPLICES.  ADITVS.  LAXOS.  INFVNDITE  COETVS 
ATRIA.  QVAMLIBET.  INNVMERIS  SPATIOSA.  PATEBVNT 
QVAE  SOCIATA.  SIBI.  PER.  AMICOS.  COMINVS.  ARCVS 
PAVLVS.  IN.  AETERNOS.  ANTISTES,  DEDICAT.  VSVS 


CLXXVII. 


CLXXvni. 


CLXXIX. 


CLXXX. 


S’uno  di  fianco: 


ANTIQVA.  DIGRESSE  SACRI.  FELICIS  AR  AVLA 

m.  NOVA.  FELICIS.  CVLMINA.  TRANSGREDERE 


E su  l’altro: 


VNA.  FIDES.  TRINO.  SVB.  NOMINE  Q.VAE  COLIT.  VNVM 
VNANIMES.  TRINO.  SVSCIPIT.  INTROITV 


CLXXXI. 


CLXXXII. 


Et®  quello  chiollro  si  negli  archi  al  di  fuora  , ov’  eran  le  recate 
ifcrìzìoni  , che  nelle  lire  volte  al  dì  dentro  tutto  di  facre  dipinture  a- 
domato,  e ne’lùoi  corritoj,  eh’ eran  larghi  XX. palmi,  fi  trattenevan 
li  Foreftieri  per  ripararfi  o dal  sole , o dall’  acqua  . Stavan  nel  mezzo 
ì Mendici , perchè  nel  chieder  limofina  non  recalTer  dillurbo  a coloro, 
che  oravan  nel  tempio:  onde  il  Nazianzeno  nell’Orazione  della  caritii 
de’  Poveri  ci  lalciò  Icritto  : Propterea  onte  Eeclejios , & Idartyram  mo- 
numenta  prò  foribas  pauptres  fedent , ut  nos  ex  bujujfmodi  fpe&acuk  mul- 
tam  eapiaoius  aeilieatis  . In  quella  parte  dell’  antiporto , eh’  era  avanti 
la  Chielà , fi  ftendevan  coloro,  che  con  pianti,  e gridi  venivano  athie- 

Ggg  der 
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der  trrazie  a S.  Felice;  così  quel  Contadino,  che  a forza  di  gemiti,  c 
di  foìpiri  ricupeiò  con  la  di  lui  'ntercelfione  i fuoi  perduti  boi , ci  vieti 
dclcritto  aver  fatto  nel  VI.  Natale  al  vcriò  248. 

Sanflaque  Felicis  rapido  petit  atria  curili , 

IngrelTiifque  facram  magnis  cum  fletibus  aulam 
Stèrnitur  ante  fbres,  & poftibus  olcula  figit , 

F.t  lacrymis  rigar  orane  lùlum,  prò  limine  làncio 
Fulìis  humi  ec. 

De  fMlhi  E quello  era  il  luogo  , ove  trattener  fi  dovevano  I pubblici  Penitenti 
Pmiitutt.  claflc,  che  chiamavanli  Fie/ites , come  abbiam  nelP  XI.  ca- 

none a S.  Gregorio  di  Neocefarea  attribuito  : fjetus  extra  jaauam  ora- 
torli  efl  . 

Tmte  di  mm-  Nel  centro  di  quello  chioftro  era  un  maellolb  fónte  di  marmo, 
m rtr  intre  che  fci  viva  Iccondo  l’ ufitatilfima  coflumanza  di  que’ tempi  a fómmini- 
^"'”'’'”‘'ftrar’ acqua  a’ Pellegrini  , che  vi  fi  portavano  per  lavarli  e mani  , e 
volto  piima  d’entrar  nella  Chiclàied  ancor’ oggi  negli  antiporti  di  al- 
cune antichifiimc  Cattedrali  fi  veggon  di  tai  fonti  ivi  polli  al  riferir 
del  Crifoflomo  nel  XXV. Sermone,  acciocché  coloro  , che  venivano  a 
l'ergere  preghiere  all’Altiflìmo,  alzaflèro  fra  loro  voti  le  pria  lavate  ma- 
ni fui  cielo  ; e tanto  più  fi  conveniva  di  ciò  fare  a’Crilliani  , quando 
i Gentili  fleflì  eftimaron  doverli  tal  riverenza  a i loro  Idoli,  e teneva- 
no anch’eflì  gran  conche  , od  altii  limili  vali  di  acqua  pieni  avanti  i 
di  loro  tempi  a quello  riguardo,  come  tragli  altri  ci  racconta  Erodo- 
to di  molti , e paiticolarmente  del  Tempio  di  Delfo  , avanti  al  quale 
n’eran  due.  Fu  poltia  in  loro  vece  collocato  nell’ ingreflo  delle  Chiefe 
un  vaiò  di  lullral’ acqua  benedetta,  affinchè  in  quella  guilà,  che  pulir 
fogliamo  con  l’acqua  le  mani , e ’I  volto,  aftergellimo  con  la  di  lei  bc- 
M mUt  che-  nedizione  la  nollr’  anima , anziché  ofièrifiimo  le  nollre  preghiere  : lèb- 
ben  di  quell’  acqua  benedetta  per  appollolica  tradizione  lè  ne  avelie 
r ufo  di  già  in  molti  luoghi , il  qual  fii  poi  llabilito  con  Ilio  decreto  dal 
Pontefice  Alellàndro  I. 

Memmet»  Era  qua  parimente  un’antico  Monumento,  che  dall’ una  Bafilica  im. 
muti.  pediva  la  veduta  nell’altra  : e perchè  non  convenne  al  Santo,  qualun- 
que ne  foflè  la  cagione,  il  diroccarlo,  l’apri  con  tre  raaellofi  archi  a 
quelli  sì  dell’antica  , che  delia  nuova  Bafilica  corriljxmdenti  ’n  manie- 
ra , che  renandovi  a guilà  di  un  arco  trionfile  nobilmente  fregiato , e 
dipinto  lèrvifiè  di  ornamento  a quello  Chioftro  , e formafiè  come  un 
fecero  antiporto  alla  nuova  Chielà  : ed  anche  quello  aveva  le  lue  ilcri- 
zioni , che  a noi  pervenute  non  fono . 


De- 
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Degli  errori  prejì  da  Ambrogio  Leone  intorno  alla 
Bajilica  di  S.  Felice  fatta  da  S.  Paolino . 


CAPO  XII. 


IL  più  ridicolofo  , e men  comportevole  errore  fra  quanti  mai  ; che 
multi,  e molti  iono  , ne  i prell  nella  (ua  Nolana  Storia  Ambrogio 
Leone  , a parer  mio  fi  è quello  , per  cui  ofiinatamente  pretende  nel 
Capo  XII.  del  Libro  II.  che  la  Bafilica  di  pianta  eretta  da  S.  Paolino, 
com’è  detto  finora,  nel  Cimiterio,  non  qua,  ma  fabbricata  fòfiè  entro 
la  Città  di  Nola  , ed  in  quel  luogo  appunto  , ov’  è prefèntemente  la 
Chiefa  Cattedrale  preflo  la  fòtterranea  Cappella  di  S.  Felice  Vefcovo  , 
e Martire , delle  quali  così  Egli  fcrive  dopo  averne  recata  la  defcrizion, 
che  ne  fa  lo  fleflò  Santo  nella  fua  lettera  XXXII.  a Severo  : Qmhut 
aperti  monjìrare  ziJetar  duat  tum  extitiffè  Bajìlicat , quorum  altero  erat 
Vivi  FelicisCorJiJpìrit , toc  eji  jùmorit , altera  erat  epifiopium  fuut»  Pau- 
lini  ec.  Error , che  crefce  a difmifura  , non  fòlamente  perchè  fi  oppo- 
ne dirittamente  a tutta  intiera  la  narrazione,  che  nella  citata  pillola, 
ed  in  molti  de’  fuoi  Poemi  ce  ne  à lafciato  lo  flelTo  da  lui  lodato  San- 
to Autore , ma  Ibpra  tutto  perchè  toglie  dalla  fua  Patria  il  più  chia- 
ro , Il  più  celebre , il  più  grande , che  mai  fi  foflè  tra  tutti  ì Santi  No- 
lani , di  cui  Egli  , che  cittadin’  era , niun  conto  fece  , quando  non  fu 
sì  remota  piaggia  nel  mondo  infin  da  i primi  ftcoli  della  Chiefà  , ove 
rinomatilfime  non  fofièro  le  virtù , e miracoli  di  S.  Felice  in  Pincis . 

Or  lafciato  quello  da  parte  afferma  imperiofàmente  il  capricciofo 
Autore  , che  il  Felice  si  commendato  da  S.  Paolino  fiali  quell’  altro 
S.  Felice  Sacerdote  Romano  , come  fi  dichiara  efpreflàmente  nel  Capo 
XIII.  fratei  di  quell’ altro  S.  Felice,  che  con  Adauto  Ibflèrì  ’nRoma  il 
martirio  lotto  Diocleziano  verlò l’anno  CCC.  e che  morì  placidamente 
irci  tempio , come  vediem  la  fua  vita  defcrivendo  nel  III.  Libro  „ Mo- 
y,  ri  nel  tempio , Egli  efclama , compiuti  che  v’  ebbe  i làgtofanti  mifte- 
„ ri,  C data  al  Popolo  la  pace;  ed  in  qual  tempio,  fenon  nel  princi- 

,,  pale  della  Città  ? Se  non  in  quello  , che  già  era  flato  da  i Gentili 

,,  a Giove  il  primo  fra  loro  Numi  dedicato  , e che  fu  poi  ridotto  in 

„ Cattedrale  Chiefà  da’  Fedeli  ? Mori  dunque  in  quello , e vi  fu  feppellito 

,,  nella  occidentale,  e non  già  com’Egli  fcrive  più  volte , nell’ orientale 
,,  muraglia  di  quella  fòtterranea  Cappella , che  nel  mezzo  del  Vefeovato 
„ è aneli’ oggi  a S.  Felice  conlècrata.  „ E’veriflìmo,che  la  mentovata 
Cappella  è dedicata  a S.  Felice,  non  già  a quello  però  , che  Egli  fra 
tutti  gli  Scrittori  più  antichi  è flato  il  primo  a divifarfi , ed  è rimaflo 
fra  tutti  i pili  moderni  I’  unico  a crederfi  , ma  bensì  a quel  S.  Fe- 
lice, che  fu  Vefcovo,  e Martire  in  Nola  , e di  cui  fi  fa  quella  lòlen- 
ne  ricordanza  ai  ip.  di  Novembre  nel  Romano  Martirologio  : Nolae 

Ggg  a « 
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i»  Campania  S.  Felicii  Epifcopi , iS  Martyrii , qui  a quinlodecimo  aetati: 
Jaae  anno  miraculorim  gloria  tlaruit  > tì  Jub  Marciano  Prae/ide  cum  aliU 
/ritinta  agonim  martyrii  complcvit  : cosi  an  creduto  (etnpre  per.imme- 
morabil  tradizione  tutti  gli  altri  Nolani , ed  an  (empre  in  quefto  di  ce- 
lebrata nella  anzidetta  lótterranea  Cappella  fo.enniflima  fella  del  loro 
S.  Vefèovo,  e Martire,  ed  oggi  ancora  ad  onta  di  tutte  le  belle  pruo- 
ve  in  contrario  del  Leone  a far  la  Icguitan  invariabilmente  con  gran- 
diilìrna  divozione , concorfo , e magnificenza , e tengon  tutti  a fermo  , 
che  Deflò  fia,  che  qua  dal  luogo  del  folTerto  martirio  fu  da  un  Prete 
greco  trafportato,  e nafeofto. 

Ma  quando  ancora  dimoflrato  aveflè  eflèr  quefto  il  fèpolcro  del  pili 
JE i) /oiiài) d» giovane  S.  Felice,  com’egli  chiama  di  continuo  il  Sacerdote  Romano 
s.  Pachno.  morto  in  Nola  , pur  falla  farebbe  in  tutto  la  fua  conclulione  : poiché  non 
edificò  S.  Paolino  la  liia  Bililica  dirini|ietto  la  tomba  di  quefto  , ma 
bensì  a fronte  di  quella  di  S.  Felice  di  naicita  Nolano  , e non  Ro- 
mano , come  Egli  ftellò  fcrive  nel  Natale  IV.  al  v.  72. 

Hac  igitur  genitore  lyro  generatus  in  urbe 
Dileélam  coluit  patriae  fub  imagine  Nolam: 

e che  mori  a i XIV.  di  Gennajo  , nel  qual  giorno  le  ne  fece  fin  da  i 
primi  lècoli  la  fella  j poiché  ci  alTicura  lo  ftelfo  S.  Poeta  , che  tra  la 
nafeita  del  Redentore  , e la  lòicnnità  del  fuo  Felice  non  paftàn  , che 
venti  giorni,  e ’l  di  ventèlimo  ne  moftra  il  feguente  feftivo  : e nomina- 
to avendo  il  S.  Natale  dice  nel  fuo  III.  fra’ natalizi  Poemi  al  v.  19. 

Ab  hoc  quae  lux  oritur  vicefima  nobis, 

Sidcieum  meriti  lignat  Felids  honorem. 

E dì  cui  ’n  quefto  giorno  abbiam  nel  romano  Martirologio  : Noìae  in 
Campania  Natalis  S,  Felieit  Presbyteri  , qui  ut  Paulinat  Epifeopm  feri- 
hit  ec. 

Or  quefto , che  è per  verità  l’ Eroe  di  S.  Paolino  , quel  non  é , 
che  morì  nel  tempio,  e quel  molto  meno  , che  fta  lèppellito  nella 
cidental  muraglia  dèlia  mentovata  lótterranea  Cappella  nella  Cattedra- 
le di  Nola,  ma  bensì  quel,  che  fu  rlpofto  fuor  di  Nola  nel  Cimiterio, 
come  abbiam  con  evidenza  finor  dimoftrato  : e perciò  la  Balilica  fatta 
al  lèpolcro  di  quefto  non  potè  mai  eflèr  fatta  nella  Città.  Ma  veggia- 
mo,com’Egli  fi  argomenti  di  provare  quella  fua  sì  llravagante  opinio- 
ne. Nella  Ibi  lettera  a Severo,  Ei  dice,  delcrive  S.  P.iolino  le  lue  Ba- 
^ filiche , le  quali  aveva  in  Fondi  edificate  , ed  in  Nola  : Mamqut  prius 
Fundanut  Epifeoput,  (ìeindt  Holanus  . Belliflìmo  principio  • Ma 
ttndi  ,r^  alla  gran  fèrie  de’lùftèguenti  errori  un  maftìmo  aprir  doveva  la  ftrada, 
a Naia.  è il  dedurre  dalla  lòia  cognizione , eh’  ebbe  di  aver  S.  Paolino  edi- 

ficato una  Chielà  in  Fondi  , che  flato  ne  Ila  Velcovo  . Ed  oh  fe  tal 
ragion  valeflè  , e dall’  edificar  , che  Un  fàccia  in  qualche  Città  una 
Balilica , conchiuder  fi  poteflè  , che  allor  ne  folle  Velcovo  , coftretto 
Ei  verrebbe  a doverne  concedere , che  lo  foflè  ancor  di  Nola  nello  ftefi. 
fo  tempo,  perchè  nel  tempo  lleftb  Ei  fi  flava  fabbricando  anche  la  de. 
Icritta  Balilica  nel  Cimiterio  , o come  Egli  pretende  la  Cattedrale  in 

Nola, 
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Nola,  e compì  anche  prima  quella  di  quella  : concioflìecolàchè  nella  cita- 
ta lettera  a Severo  gli  dà  parte  nell’anno  CCCCIII.  di  eflère  (lata  già 
conlècrata  la  lùa  Nolana  Bafìlica,  nel  mentre  fi*  flava  compiendo  quel- 
la di  Fondi,  la  quale  Egli  Icrive:  Adbut  in  opere  eji , fed  propitio  Deo 
dedicationi  propinpaa . Ma  la  veiità  fi  è , che  in  queflo  tempo  non  era  mn 

S. Paolino  Vclcovo  ne  di  Nola  , ne  di  Fondi  . Edificò  , è vero  a 
fpelè  c l’ una  , e l’ altra  Bafilica  , quella  per  dar  maggior  comodo , co-  ' ' 

me  ahbiam  veduto,  a i numerofi  Foreftieri  , che  venivano  al  fepolcro 
di  S.  Felice,  e quefla  gd  pignm  quaftcirrìcae  caritatit , vel  admemoriam 
pio:  feriti  patrimtmii , che  aveva  avuto  in  quella  Città;  e non  già  per- 
chè Velcovo  folTe  ne  di  quella,  ne  di  quefla.  Non  era  Vefeovo  di  Fon- 
di , perchè  noi  fu  mai , e non  era  ancor  Vefeovo  di  Nola , perch’  Egli 
fteflc)  ci  fa  vedere  nelle  già  recate  iferizioni  del  riferito  Chioftro  , che 
attualmente  era  Vclcovo'di  Nola  Paolo,  e che  quello  conlècrò  la  fua 
Bafilica  ; onde  ci  reca  ben  giuda  ammirazione  il  leggere  nella  proflì- 
mamente  ulcita  alla  luce  Via  Appia  al  Capo  IL  del  libro  II.  ove  fi 
ragiona  di  Fondi  „ E può  la  fua  Cattedrale  gloriarli  altresì  di  ellè- 
,,  ìe  fiata  dal  glorìolò  S.  Paolino  Vefeovo  di  Nola  riparata,  ed  ancor 
„ dedicata  . „ 

„ Q^lla  Bafilica,  Egli  lèguita,  dice  S.  Paolino,  che  già  per  noi 
„ fi  ulHzia  confecrata  a Dominoedio  , e comun  noftro  Protettore  nel  ttmmemte 
„ nome  di  Ci  ilio  Signore  , e Dio  , aggiunta  è fiata  all’  altre  quattro  Domiiuc- 
,,  Bafiliche  , e non  è già  fi)l  venerabile  per  l’ onor  di  S.  Felice  , ma 
„ pur’ anche  per  le  ripoftevi  lacre  reliquie  degli  Appoftoli , e de’ Martiri 
„ lòtto  all’altare,  che  Ila  nel  Tiicoro  lòtto  la  volta  , che  nel  pavi- 
„ mento,  e nelle  muraglie  è tutto  di  marmi  adorno,  e la  di  cui:  ca- 
„ nero  mrifoeo  infufa  tlarijicat . „ Che  dedurrà  Egli  mai  a favore 
della  fùa  opinione  da  quella  parte  del  X.  paragrafò  dell’ accennata  let- 
tera? Nulla  certamente  ! e però  palfa  di  sbalzo  al  paragrafo  XII.  E 
qui  noi  di  paflàgsio  accennerem  lòlamente  due  errori,  eh’ Egli  vi  com- 
mette per  avergli  altre  ve  a fulHcienza  cenfùrati  . Il  primo  fi  è su  la 
parola  Dcminaedi/im  Icritta  da  S.  Paolino  per  lignificar  S.  Felice  fignor 
delle  lire  calè , e da  luì  ridotta  in  Dominediam  per  farla  lignificare  a 
fuo  capiiccio  l’italiana  parola  Domineddio:  ed  il  fecondo  su  le  parole 
del  Santo  : Comera  mnjì'vo  illnfa  clarifìcat , e da  lui  voltate  in  mafaeo  Ne  mufiró  ib 
irjafo  , eh’  Egli  fleflò  difficilmente  dir  ci  làprebbe  , che  poflàno  figni-  laii"». 
ficare.  Ma  paffiam  con  eflb  al  §.  XII. 

„ Tutto  poi  l’altro  fpazio  , che  è fuora  di  quefla  gran  Volta,  è 
con  un  lungo  tetto  pur’ ad  arco  formato,  e nobilmente  fòflenuto  da 
„ due  portici  si  dall’ una , che  dall’altra  parte  fatti  ad  archi,  ciafeun 
„ de’ quali  è su  due  colonne  piantato  . E fra  di  quelli  ne’  lungi  lati. 

„ della  Bafilica  fon  quattro  camere  molto  comode  , ed  opportune  sì 
,,  per  coloro,  che  orar  vogliono  légretamente  , o meditarvi  nella  leg- 
„ ge  del  Signore,  e si  per'  la  requie  dell’ eterna  loro  pace  alle  memo- 
„ rie  de’ Rèligiofi , e Famigliati  „ Neraen  qua  ft  veruna  delle  lolite 
lue  ingegnofe  riflcfltoni  l’accurato  Storico  , poiché  nulla  ritràr  ne  fà- 
prebbè , onde  provar  lira  fentenza  : anzi  sì  nell’  uno , che  nell’  altro  di 
quelli  paragrafi  fòn  due  colè  ; come  più  diflintamente  vedremo  in  ap>- 
preflo,  che  totalmente  oppongonfi  alla  di  lui  opinione.  Tal’è  nel  pri- 
mo il  riferirli , che  la  Bafilica  di  S.  Paolino  Ira  Hata  aggiunta  ad  altre 
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quattro,  fra  le  quali  eia  difpolta  quali  nel  mezzo  , come  tma  gemma 
in  mezzo  avarj  edilìzj:  il  che  gli  riulcirà  molto  difficile  a riconofccre 
nella  di  luinretelà  Bdlìlica  in  Nola.  E molto  meno  adattar  vi  potrebbe 
in  fecondo  luogo , che  Icrive  il  Santo  de’  fuoi  [rarticì , o lati , ne’  quali 
anziché  le  chiufé  camere  per  far’  orazione  Egli  vuole  , che  vi  foflèro 
tre  archi,  e porte  aperte  ; e perciò  làgacemente  lènza  punto  tratte- 
nerli al  Xni.  trapana  , e Ibggiunge  : 

„ La  facciata  di  quella  Bali'lica  non  già  , com’  è ’l  più  ufitato 
„ coftume  dell’ altre  , riguarda  l’oriente  , ma  fi  volge  dirittamente  a 
„ quella  del  mio  S.  Felice , e ne  rimira  il  venerevol  di  lui  lépolcro  : e 
„ perchè  con  due  altre  gran  volte  dalla  delira  parte  , e dalla  liniftra 
„ fra  ’l  Ilio  Ipaziofò  giro  quella  di  mezzo  li  Rende , una  di  quelle  fer- 
„ ve  al  Velcovo,  che  conlàcra  follia  di  giubbilazione , e riceve  l’al- 
„ tra  nel  lùo  capace  lèno  i Sacerdoti  , che  orano  . Con  una  vaghilfi- 
,,  ma  veduta  corrifponde  tutta  iniieme  quella  Bafìlica  nell’  altra  del 
„ memorato  ConlèlTbrc  per  tre  archi  uguali  ; ed  una  alTai  luminolà 
„ cancellata  , per  cui  a vicenda  fi  congiungono  infieme  i tetti , e gli 
„ fpazj  dell’  una  , e l’ altra  di  loro  : e poiché  un’  alzata  muraglia  con 
„ l’ interpofla  volta  di  un  certo  monumento  tenea  l’ una  all’  altra  na- 
„ fcolla,  ora  apertali  con  altrettante  porte  dalla  banda  dell’ antica  Ba. 
. „ lilica  con  quante  dall’  ingrellb  di  quella  nuova  mollra  a i Riguardan- 
„ ti  sì  dall’ una  parte,  che  dall’altra  una  facciata  tutta  d’  ampie  , e 
„ Ipalancate  porte  „ 

„ Dalle  quali  colè , or  si  comincia  finalmente  le  fue  giudiziolè  ri- 
„ flefiioni , ne  li  dimoflra  apertamente  ellèrc  fiate  due  Bàfiliche  , una 
„ di  S.  Felice  Confèflbre  il  più  giovane  , e I’  altra  il  Velcovato  di 
„ S.  Paolino  „ Non  era  ancor  Vèlcovo  S. Paolino,  allorché  fece  lafiia 
Bafìlica,  ma  perchè  lo  fu  dipoi,  vò  concedergli,  che  il  Velcovato  No- 
lano l’abbia  chiamato  Velcovato  di  S.  Paolino,  ma  condonar  però  non 
gli  pollò  due  altri  ben  gravi  errori , eh’  Egli  prende  in  quelle  poche  pa- 
Cnd^cb,  U Egli  adunque,  che  la  novella  Chielà  dal  nollro  Santo  edi- 

bIiu'kJ  iit.  ficata  folfe  la  Cattedrale  ; e donde  mai  perlìiader  fi  potè , che  S.  Paolino, 
fMtUott-  il  qual  tanto  fece  per  render  vie  più  comoda,  più  magnifica  , ed  an- 
ttdraU.  venereiml  la  primiera  Bafìlica  di  S.  Felice,  eh’  era  fiata  infi- 

tio  all’or  la  Cattedrale,  tor  le  volellè  quello  gran  pregio  per  ornarne 
la  fila  ? E non  vedeva  anche  a lùo  tempo  il  Presbiterio'  dell’  antica  con 
la  cattedra  di  S.  Paolino  nel  luogo  appunto , ove  collocar  fi  ftleva  nel- 
le  Chielè  Velcovili  ? e non  avea  potuto  vedere  nel  Natale  X.  eh’  egli 
avea  rinnovato  bensì,  ed  abbellito  l’antico  Battillerio  nel  luogo  lleflò, 
dov’  era , non  già  l’ avea  fatto  nella  fua  nuova  Bafìlica , e che  Paolo  il 
Velcovo  avea  fatte  in  quella,  e non  in  quella  le  pallorali  funzioni, ed 
amminillratovi  ’l  làcramento  della  nollra  rigenerazione?  Erra  in  lècon- 
r foge  i»  N»  do  luogo  anche  più  grolTamente  in  ifcrivendo , che  la  primiera  Catte- 
^ ' drale  fìa  (lata  nella  Città  di  Nola . 

ViUéS.  Paolino , Icrive  dipoi , CLX.  anni  dopo  il  più  giovane  S.  Fe- 
lice j e ne  racconta  Egli  fteffo  nel  lèguente  Capo  elìèr  quello  fratei 
dell’  altro  romano  Martire , che  con  Adauto  fu  martirizzato  verfò  l’an- 
/ no  CCC.  Che  (ù  anch’  eflb  prefi) , e flagellato  in  Roma  , indi  rilegato 

nel  monte  Circeo.  Che  là  fece  varj  miracoli,  e pofeia  venne  in  Nola. 
Che  qui  fii  condotto  al  tempio  d’ Apollo  , e nc  fc  gettar’  a terra  in 
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pcz4i  la  venerata  Hatua , e dopo  XII.  anni  fe  ne  morì , e non  prima  cer- 
tamente del  CCCXIII.  a i quali  CLX.  aggiungendone  avrà  vivuto  a fuo  ^r. 
giudizio  S.  Paolino  CXX.  anni  ’nfino  al  CCCCLXXIII.  quando  per  altro  cfc  r.p.Ww/: 
non  v’à,chi  non  fappia  eflèr  volato  all’empireo  nel  CCCCXXXI. ef- kSo.«<ii. 
fendo  Confoli  Antioco,  e Baflb:  e pur’  Egli  cel  fa  veder  francamente 
nel  Capo  XIV.  del  lib.  I.  governar’  anche  la  fila  Chiefa , allorché  fii 
Taccheggiata  Nola  nel  CCCCLXIV.  yf  Maaris , Vandalifque  anno  pojl  e nd%\,h,/f 
Jup,ajìiim  quatereer,trJmo  , ac  quinauagefmo  , quo  tempore  No/ae  Épi-  gio  dìNJaiiii 
fcopu!  Paulinut  erat  , urbi  omnii  direpta , atque  vqjittta  ejl . cccxuay. 

„ Or  dimoftrato  avendo,  fiegue  Égli,  che  fia dentro  al  Vefcova- 
„ do , e lòtto  al  prdènte  coro  la  Bafilica  di  S.  Felice , uopo  è crede-  xiii. 

„ re,  che  fi  ftendeflè  infino  alla  flrada  di  Portello,  che  è quella , che 
„ dalla  Dugana  tira  al  Collegio  delle  Monache,  ed  in  quella  avefiè lc/cpj«  mcau- 
„ file  tre  porte;  ficchè  da  mezzogiorno  incominciando  al  ftttentrion  fi^™' *""*• 

„ ftendeflè:  e che  per  l’oppofto  la  Bafilica  di  S.  Paolino  prcndeflè  da  e s. 
„ lèttentrione  il  fuo  principio  , e a terminar  veniflè  in  su  la  flrada  di  Boria  ad 
„ Cortefèlla  , che  è quella  tra  il  velcovile  palazzo  , e la  Chie/à  di  ‘ 

„ S.  Paolino,  ed  ivi  aveflè  le  file  tre  porte  ; giacché  allo  fcriver  del 
„ filo  fteflò  fantiflimo  Autore  non  riguardava  l’Oriente  . „ Si  fa  di 
pianta , e totalmente  a capriccio  il  dilègno  di  quelle  due  Bafiliche  non 
quali  furono,  ma  quai  vuole,  che  fieno  fiate,  defcrivendole . Non  era 
volta  all’Oriente  la  nuova  Bafilica  di  S.  Paolino  , é veriflìmo  ! ma  è 
fallò  altrettanto,  che  volta  fi  Uè  a mezzo  giorno;  perché  é falfilfimo, 
che  l’antica  riguardaflè  il  Settentrione.  Soievanfi  ’n  que’  tempi  , e lo 
ricorda  , com’  é detto  , il  noftro  Santo  , fabbricar  le  Chielè  con  l’ aA 
petto,  e le  porte  principali  volte  all’oriente:  e tal’ era  per  verità  fbr- 
mata  la  primiera  Bafilica  di  S.  Felice  in  Pincis  nel  Cimiterio , e tal’era 
la  Cappella  di  S. Felice  Velcovo,  e Martire  in  Nola,  come  anch’oggi 
veder  fi  poflòno  . Il  noftro  Santo  però , che  volle  con  la  fua  novella  Ba- 
filica dar  maggior  comodo  alle  numerofè  genti  , che  concorrevano  al 
filo  Santo,  di  poter’  anche  da  quella  venerare  il  di  lui  prodigiofb  fè- 
polcro,  mutò  quell’ ordine,  e fece  la  fila  rivolta  all’ occidente , perché 
diritta  foflè  all’  antica , e da  ciafeeduna  di  loro  l’ altra  goder  fi  poteA 
fè  intieramente  : ProfpeRui  t/ero  Baftìitae , non  ut  ujìtatior  mot  e/i , orien- 
tem  Jpefiat  ,fed  ad  Domini  mei  beati  Felicis  Bq/ilicam  pertinet  memo- 
riant  ejui  ajficient. 

franto  grande  fi  fòflè  la  nuova  Bafilica  di  S.  Paolino , io  non  ere-  xic. 
do  pombii  cofa  a determinarfi  , da  chi  non  voglia  ad  imitazion  4<y»ì/ 

Leone  foimarfi  a fiia  polla  de’capricciofi  di  légni . Non  però  fi  diteb- lùia  tii^dn- 
be  di  leggieri  a credere  uom , che  amadore  fiiflè  della  verità , che  una  » - 
Chiefa,  rie’ di  cui  laterali  fianchi  non  foflèr  più,  che  due  camere,  ad 
ufi)  delle  noflre  minor  Cappelle  per  ciafeheduno  , a flender  fi  veniflè 
in  lunghezza  preflb  che  a CCC.  palmi , e per  altrettanti  ’n  larghezza 
su  la  lèmplice  autorità  di  quello  Storico  Nolano,  che  francamente  af- 
ferma: Namaae  longitudo  Bqjìlicae  Piuilini  , quoe  a meridie  verfat  ar- 
Barn  porrigeiatur , erat  ad  JiXK  pajfut,  tantumdemque  patebat  in  la- 
tera.  Di  confimil  grandezza  avrà  Egli  creduto  anche  l’ antica  di  S.Fe- 
iice,  perché  le  fa  unite  per  fianco  fra  le  flelse  firade  comprelè , e nelle 
di  loro  porte  infiem  rifpondenti  : e pur  S.  Paolino  ci  racconta , che 
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Parvus  crat  locus  ante  làcris  anguftus  agendis. 

Supplicibufquc  negans  pandere  pofse  manns. 

E fcbben  da  lui  fu  in  qualche  modo  ingrandita  , non  oltrepafiò  i XL. 
palmi  di  lunghezza,  e XXXIl.  di  larghezza , come  pur’ anche  li  vede 
tutta  intiera , c cogli  ItclTi  verfi , che  vi  Icrifse  il  Santo  a roofaico . 

„ Dal  che  lì  deduce  , Egli  ciò  non  oRante  con  piena  animofìtà 
„ foggiunge , che  tutto  il  piano  del  Titolo  della  prelènte  Chìefa  epi- 
„ Icòpale , e quello  delle  lue  tre  celle  era  contenuto  nella  Bafilica  di 
„ S.  Paolino  : ne  quello  folamente  , ma  il  fuolo  eziandio  della  Chiefa 
„ del  S.  Apportelo , che  è quella , che  ora  de’  Morti  è detta  , e quel 
„ parimente  delle  di  lei  tre  celle  all’  indietro  compiva  il  gran  pavi- 
„ mento  di  quella  Chiclà , che  dirteiidcvalì  dal  meriggio  verlò  lètten- 
„ tritine  per  XXV.  partì  , ed  era  larga  altrettanti , 3ivilà  in  tre  navi 
XVI.  „ da  due  ordini  di  colonne,  in  maniera  che  il  luo  lìnirtro  occidentale 
Vkìic  tc  finn- lato  a congiunger  li  veniva  col  deliro  orientale  di  quella  di  S.  Felice: 
„ e pcrch’  erano  ambedue  di  egual  quadrata  grandezza  a rappre- 
„ femar  venivan  due  dadi  . „ E non  è Egli  ftelso  che  traferitte  avea 
jioco  lòpra  le  già  da  noi  ricordate  parole  : Projpeftat  Viro  Bajìlictt  , 
parla  S.  Paolino  della  fua  , mimoriaai  ejus  afpicitm  ? Era  la  facciata 
adunque  della  lìia  Chielà  , e non  il  Ranco  , che  riguardava  il  fepol* 
ero,  e la  Bafilica  del  fiio  Santo  ; c le  tre  porte  dell’ una  , che  cor- 
rifpondevano  alle  tre  dell’  altra  , eran  fopra  le  di  loro  fronti , e non 
già  ne’  lati . 

Ed  aperte  non  erano  lòpra  una  flcrtà  parete,  com’Egli  fi  lògna, 
ji/nm  ad  ar-  che  lèrvirtè  di  comun  lato  ad  ambedue , ma  bensì  lòpra  due  dirtintif- 
fime  muraglie,  c fra  di  lor  feparate  da  largo  campo,  nel  qual’  erano 
i due  poc’  anzi  riferiti  tugurj  , che  alle  di  loro  porte  opponendofi , 
ed  impedivano,  che  d’una  nell’altra  Balìlica  veder  fi  potelTe , e pr^ 
giudicavan  di  molto  con  la  propria  delòrmità  alla  magnificenza  di  lor 
fàcciate , come  chiarirtìmamente  fi  legge  nel  Natale  X.  al  v.  6i, 

In  medio  campi  contra  venerabilis  aulae 
Limina  de  ligno  duo  texta  tigilla  manebant 
Importuna  fitu,  fimul  & deformia  vifu; 

Quae  decus  omne  perimebant  improba  foedo 
Obiicc  profpci5lum  caecantia  : namque  patcntis 
Janua  Bafilicae  tuguri  brevis  interjeèlu 
Obicurata  , Ibres  incafliim  claula  patebat . 

E qnefti  tolti  eflèndo  di  mezzo  col  già  riferito  miracolo  fu  in  quello 
campo  il  poco  prima  deferitto  chiortro  fabbricato,  di  cui  al  v.  167. 

None  quia  dimoto  patuerunt  ohjice  frontes 
Eloquio  fimu|,  atque  animo  Ijiatiemur  in  ipfis 
Gaudentes  Ipatiis,  lànflalque  feramur  in  aulas. 

„ Ne  recar  dee  meraviglia  , conchiude  , che  sì  Ipaziofa  forte  la 
„ Bafilica  di  S.  Paolino,  a chi  ne  confiderà  la  magnificenza  dalle  co- 
„ lonne  , e dalle  volte,  da’  marmi,  <S  ix  opere  mnfaeo  . ,,  Che  fari 
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mai  qtieft’ opera?  Credei à cialcheduno  certamente,  che  fiafi  la  pitto- 
ra  a mofaico!  Ma  fe  tal’  è , chi  potrà  ftufare  il  noftro  Autore  da  „ 
una  gravilTìma  contiadizione  , eiacchè  avea  detto  nel  Capo  XV.  che  a mofukt. 
quella  non  fu  in  ulò  , che  nel  X.  lècolo  ? £ chi  rattcner  lì  potrà  di 
elclamar  contro  di  efÉ) , che  perciò  tal  Bafìlica  non  puote  elitre  cosi 
antica  , e così  non  è quella  di  S.  Paolino  , ficcoroe  Egli  argumentollì 
di  quella  del  Cìmiterio  ? StruBura  illa  videtur  ejfe  aitati!  fixecntam 
annorum  : Jt  quando  tomptrtum  eji  Optra  io  modo  trivellata  per  ea  in- 
creiuijjé  tempora  . „ Le  quali  colè,  Eilbggìunge,  eliggono  molte  Ipelè, 

,,  e Ipefe  sì  grandi  non  convengono  a un  Popolo  , che  umil  Itali  , e 
„ picciolo  „ Se  per  quello  intende  quel  di  Cimitile  , ed  imperò  vuole,  xix. 
che  quella  Bafìlica  opera  riputar  fi  debba  del  nobii  Popolo,  e ^piofo 
di  Nola , anziché  del  milèro  di  quel  v'illaggio  , cade  infelicemente  in 
due  altri  errori:  primieramente  perché  di  (lingue  l’un  dall’altro  di  que- 
lli due  Popoli  in  que’  tempi , ne’  quali  non  eran , che  un  Iblo  : anzi  do- 
po ancor  molti  (ècoli , quando  crebbe  in  tal  fama  il  Cimiterio  lòtto 
de’  Principi  Longobardi  , che  Nola  mutò  nel  di  lui  ’l  proprio  antico 
nome,  anche  i luoi  Abitatori  a chiamar  fi  vennero  Popoli  del  Cìmite- 
rio. Ed  in  lècondo  luogo  ond’Ei  fi  perfualè  , che  la  delcritta  Balìlica 
da  S.  Paolino  coftratta  Ila  Hata  dal  Popolo  Nolano?  Se  ciò  vero  follè, 
non  l’ avrebbe  defraudato  della  meritata  laude  quell’  umil  non  meno  , 
che  grato  Santo , il  qual  rende  viviliìme  grazie , e colma  d’ immortali 
lodi  Avella,  Ibi  perché  léce  afuocoflo  un  condotto  d’acqua  per  comodo 
della  medefima?  E molto  meno  la  chiamerebbe  lùa  Bafilica  tant’  anni  xx. 
avanti,  che  ne  follè  Velcovo,  e non  direbbe  di  averla  eflb  edificata 
nel  tempo  IlelTb,  che  Severo  n’edificò  un’altra  in  Ptimuliaco  : Sic  6 "è. 

ijìa , quae  in  nomine  Domini  eodem  fpiritu  elaborata  eonjiruximai  difer- 
Jti  abjunBa  regionibm , ejojdem  tamen  epijiolae  ferie  fibi  tanquam  conti- 
gnata  videntur , come  forive  afiblutamente  al  N.  X.  Ei  fii  pertanto , c 
non  il  Popolo  l’ Autor  generolb,  che  collruUè  col  fuo  proprio  denajo 
ritratto  dalla  vendita  delle  fue  poflèlfioni  ’n  Nola  la  Bafilica  , di  cui 
ragiona,  con  molti  altri  Ibntuofi  edifizj  all’intorno,  de* quali  non  ebbe 
contezza  il  Leone , e che  per  eflèr’  alzati  ’n  orti , e giardini , ed  ov’  e- 
ran  cappanne  di  tavole,  non  dovean  mai  crederli  eflère  (lati  fotti  en- 
tro la  si  nobii  Città  di  Nola . 

Deduce  quindi  l’ acutilfimo  Scrittore  non  eflèrci  (lata  in  quel  tem- 
po la  Chiefa  de’  SS.  Appolloli,  ma  ellèrfi  fotta  multo  dopo  su  le  ix)- 
vine  della  memorata  ampliflima  Bafilica  dal  già  men  focoltolò  Popolo 
con  le  reliquie , ed  i frammenti  dell’antica:  awanzi  della  quale  fon  cer- 
tamente a parer  foo  quelle  colonne  di  marmo , che  ancor  ci  fono  „ Ed 
,,  ecco  efolama  a folEcienza  provato , che  la  prima  Cattedrale  fia  lla- 
,,  ta  l’ antichillima  Bafilica  di  S.  Felice  già  collratta  nel  tempio  di  Oio- 
„ ve , nel  quale  morì  S.  Felice  il  più  giovane , e vi  fu  nell’  orientai  mu- 
„ raglia  lèppellito:  Sepaltm  in  latere  orientali  ejus  templi  „ non  folo  xxi. 
con  aperta  folfità,  ma  con  aperta  contradizione  eziandio  a quello, che 
rettamente  avea  fcritto  nel  Capo  antecedente  della  focra  manna  fivel-  ‘‘‘ 

landò:  In  oecidùo  vero  fattili  iajai  latere  ara  extat  , # fupra  aram 
wunfa  marmorea  ereBa , oc  pertufa , trajeBaque  eanalicalo  argenteo , on- 
de liq'for  quidam  Jìiriatim  flaem  decidit,  quem  mannam  voeant  ,idemque 
pivi  fudor  effe  ereditar,  eujut  torput  in  putto  jacet.  Si  vanta  (èconda- 
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liamente  d’aver  dimoftrato  „ eflèrfi  quindi  trasferita  i’ epifcopale icde 
„ nella  nuova  edificata  da  S.  Paolino , che  non  era  da  quella  dilgiun- 
„ ta , che  per  una  comune  roura(;Iia  , la  qual’  era  appunto  , ove  ter- 
„ mina  il  titolo  della  preicnte  Cattedrale , e la  quale  apertali  con  tre 
XXII.  „ archi  dal  Santo  venne  a far  com’ una  fola  di  due  Bafiliche  . Or  su 
Tro»M  wi if- mai  fonderà  Egli  un’opinione  sì  nuova  , sì  firana,si  falfii?  Sui’au- 
torità  di  S.  Paolino  medellmo:  e primieramente  per  provare  , che  la 
Balìlica  dì  S.  Paolino  anche  dì  fianco  aperta  fóflè  con  tre  archi  dice 
animolàmente  con  le  parole  del  Santo;  Paria  che  vuol  fiali  il  riferito 
Iato  comune  ; Pariti  totiJem  jan/iit  pattfalìui  a ìatert  , quot  a fronti 
invnjp/s  Jui  foribut  nova  reftrabatur , E che  in  limil  guilà  aperta  fbP 
fé  e da  fronte  , e da’ fianchi  eziandio  l’antica  dì  S,  Felice  dallo  llellù 
tefto  il  deduce:  Kam  ubi  tiixif.  Pariti  tribai  januii  pattfaflui  , quaji 
diatritam  fpecitm  ab  atraque  in  atramqut  fpeblantibut  praebtt  , docuit 
de  trilat  etiam  jannii  BafilUae  S.  Felicii . Con  certe  parole  , che  la- 
fcia  ad  arte  ambedue  le  volte  in  quello  palio  del  Santo  lo  malmena  a 
fervir  di  pruova  a ciò  , che  vuole  , onde  balteià  il  reliituirgliele  per 
ifcoprirne  l’errore.  Naia  quia  nofiam  at’tteri  pariti  apfide  cujofdam  mo- 
numenti interpq/ìta  objiradlui  txcludertt , totidem  januii  paté fanui  a la- 
ure Confejjòrlt  , quot  a fronte  in^rejfai  fui  foribui  nova  reftrabatur  , 
quaf  diatritam  Jpeciem  ec.  Non  era  quello  dunque  il  muro  comune 
ad  ambedue  le  Bafiliche  , com’  Egli  dar  ci  vuole  ad  intendere  , ma 
bensì  quello  di  un  certo  antico  monumento  alzato  nel  campo  fra  l’una, 
c l’altra,  come  abbìam  poc’anzi  raccontato,  e che  dal  Santo  fu  aper- 
ta con  tre  archi  corrilpondenti  alle  porte  di  tutte,  e due,  perchè  ad 
impedir  non  venilfe  la  veduta  dall’una  nell’altra. 
xxtli.  E n°n  lalciar  colà  intentata  , ne  occafione  di  giunger’  errori 

Errali!  la  id  ctTori  alièrma,  che  collocò  S.Paolino  nella  luperior  parte  della  fua 
nuova  Balìlica  le  reliquie  de’  SS.  Appolioli  ; e che  perciò  dopo  la  rovi- 
na di  quel  niaeftofiflimo  tempio  rifar’  un’  altro  non  ne  potendo  il  non 
più  si  ricco  Popolo  d’ ugual  magnificenza  rifar  volle  almeno  quell’an- 
golo , eh’  era  fiato  il  più  venerabile  in  forma  d’  una  minor  Chiefa  , e 
la  dedicò  a’  SS.  Appolioli  . E perchè  la  fàlfità  di  quello  lùo  penfiero 
da  per  se  ftelià  apparifee  , dappoiché  con  tanta  chiarezza  fi  è fatto 
vedeje,  che  la  Balìlica  di  S.  Paotino  non  è quella  , ma  bensì  quella 
del  Cimiterìo,  ove  pofe  jrer  verità  le  riferite  reliquie,  non  ci  perdere- 
mo altro  tempo  a cenliirarlo  : e ricorderemo  , che  non  avendo  tro- 
XxiK  vato  modo  con  tutte  le  fuo  sì  caprìcciolè  invenzioni  ’l  nofiro  Stori- 
co  di  rinvenire  d’  intorno  alla  gran  Balìlica  le  altre  quattro  , eh’ Egli 
^ ■ Iteliìi  accenna  lui  principio  del  XII.  Capo  in  recando  il  tefio  del  San- 

to per  isfuggire  la  dilHcoltà,  da  cui  non  làpiebbe  difvilupparfi  , non 
ne  fa  mai  più  parola  : e quando  viene  a ragionar  del  Cimiterio  , ove 
tutte , e quattro  ad  occhi  veggenti  firn  manifefte  , s’ appiglia  al  milè- 
revol  partito  di  dichiararle  difiruttura  moderna  ; comechè  a convincer- 
lo del  fuo  errore  , ed  a provare  la  di  loro  antichità  ballar  potelTe  il 
vederle  per  molti , e molti  gradi  finto  il  prefente  fiiolo  fabbricate. 
ow/SSfrf  Veggìam  per  ultimo,  benché  per  brevità  dipalTaggio,  quanto  gra- 
S!°.f°!kì.  ”ve,  c quanto  inelcufabile  fia  l’error  prelò  dal  Leone,  e fermato,  co- 
me Principal  fondamento  dì  lùa  fentenza  in  alièrendo  , che  il  sì  com- 
mendato S.  Felice  nell’  Opere  dì  S.  Paolino  fiafi  ’l  Romano  fcppellito  in 

Nola, 
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Nola,  e non  il  Nolano  fepolto  del Cimiterio . Deferivo  la  vita  di  quel- 
lo fratel  dell’altro  S. Felice, che  con  Adauto  fu  martirizzato  in  Roma 
verfo  l’ anno  CCC.  come  abbiamo  di  lòpra  accennato , e dice  : Futre 
d'.'O  FelUtt  venere  Romani,  ambo  Sacerdote:  . E S. Paolino  per  Poppo- 
flo  si  del  (£)  ne  ragiona  nel  fuo  Natale  IV.  al  v.  7a. 

Hac  igitur  Genitore  fyro  generatus  in  urbe 
Dilei^am  coluit  patria  lùb  imagine  Nolam 
Sede  beanS  placita , multoque  relifhis  in  auro 
Dives  opum  viguit,  quamvis  non  unicus  haeres 
Hermìa  cum  fratte  fui  cognomine  Patrìs 
Terrenas  divilit  opes  &c. 

Non  fu  quelli  adunque  romano  , ma  l’orìgin  traendo  dalla  Siria  ven- 
ne a nafeere  in  Nola  ; e non  ebbe  per  fratello  im’  altro  Felice  , ma 
bensì  £1  mia , con  cui  blamente  divilh  la  paterna  eredità  . Ma  feguì- 
tiamo  un’altro  poco  dal  v.  109. 

Ergo  pari  dilpar  fratrum  de  fanguine  fòngius 
Hermìas  velut  a^r  Edon  terrena  lécutus 
Squalluit  in  vacua  captivus  imagine  mundi, 

. Duraque  Idumei  praelegit  ruta  parentis 

In  gladio  vivens  proprio , vanaeque  laborem 
Militiae  llerilem  tolerans , qui  Caefaris  armis 
Succubuit  privatus  agens  ad  muoia  Chrifti . 

Or  le  il  Fratei  del  Felice  di  S. Paolino  fuErmia  di  nome,  lècolaredi 
ilato , lóldato  di  profeflìone , c lòtto  le  bandiere  di  Cefare  mori  miln 
tardo,  laddove  quel  del  Leone  lù  fimilmente  di  nome  Felice  , fii  Sa- 
cerdote,  e morì  per  amor  di  GelùcrìRo  col  capo  tronco  , com’  Egli 
ileflò  conlèllà  : Horam  major  nata  a Draeo  FraefeBo  urbi:  Romae 
capite  mulBatm  eft  . Non  farà  quello  baftevoliflìmo  , fenza  che  punto 
ci  dilunghiamo  di  più  , a render  palelè  , e certo  , a chiunque  abbia 
occhi  ’n  fronte  , eflère  iàllillima  P opinion  del  nollro  Storico  , che  su 
d’ un  fondamento  sì  fallò  ù appoggia  ? e fol  con  vane  riflefiionifollienfi? 


■•'Hhh'  »■  ■ ■’Cà» 
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Cbe  la  Bajìlica  di  S.  Felice  nel  Cimiterio  fa  per  piìt 
fecali  la  Cattedrale  di  Nola  • 


CAPO  XIII. 


Per  quel,  che  fi  è finora  con  ogni  poflìbii  chiarezza  divifito.è  po. 

fio  fuor  di  ogni  dubbio  , che  la  Bafilica  edificata  da  S.  Paolino 
non  ancor  Vefcovo  era  nel  Cimiterio,  e non  già  in  Nola  , perchè  di- 
rimpetto all’altra  più  antica, ove  già  da  più  fècoli  fi  lèrbava  il  vene- 
ratifiimo  depofito  di  S.  Felice  in  Pincis  , e quindi  non  ci  riunirà  gran 
fatto  malagevoi  colà  il  provare  , che  la  prima  Cattedrale  Chielà  de’ 
Velcovi  Nolani  fi  ibflè  la  memorata  anticniflìma , benché  picciola  Ba- 
filica. E per  dir  vero,  non  v’à  più  certe  colà  fra  coloro  tutti,  ch’e- 
ruditi fono  in  qualche  modo  nella  Storia  Ecclefiafiica , e nella  dottrina 
Ohbliti^'ye-  de’  facri  Canoni  della  firettifiìma  obbligazione , eh’  ebbero  ne’primi  fe. 

' Velcovi  di  rileder  di  continuo , non  dico  già  nella  propria  Diocefi, 
udralt.  ma  nella  propria  Cattedraf  loro  Chielà  . Fu  fiabilito  nel  ÙV.  Canone 
del  Concilio  Sardicenlè  nell’ anno  CCCXLVII.  che  pnvati  folTero  della 
Communione  que’ Laici,  i quali  per  tre  fuccedenti  Domeniche , vale  a 
dire  per  tre  lèctimane  intervenuti  non  foflèro  a i (àgrofànti  divini  mi- 
fterj  nella  parrocchia!  loro  Chiefa , e fi  conchiude  ; Si  ergo  baec  are» 
Laico!  eenjiitata  funi,  malto  magi!  Epifeopum  nee  liete  , nee  deeet  ,Jt 
nulla  Jit  tam  gr^ni  neerjfifai,  i)aae  detineat,  ut  amplia!  a fapraferipto 
rtmpare  abfe»!  Jit  ab  ttclejia  fua  . Non  fu  lecito  pertanto  al  Velcovo  , 
coti  lo  fpiega  nel  tomo  li.  al  Capo  XXX.  del  lib.  III.  della  Difciplina 
ecclefiafiica  il  Tomafini,  il  trattenerfi  più  di  tre  feteimane  in  villa,  in 
nigl1orcalt,o  co’ fuoi  Parenti,  e polporre  a quelli  luoghi  la  Cattedrale 
fila  Chielà  . Lo  fleflò  fii  determinato  nel  V.  Canone  del  V.  Concilio 
Cartaginelé  nel  CCCCI.  Placait , ut  nemini  Jit  fatuità!  relifla  priir- 
tipali  cathedra  adaliquam  Eeclejiam  in  Dioeteji  eonjìitutam  fi  conjerre. 

Or  ciò  fiippofio  , chi  potrà  mai  darli  a credere  , che  il  nollro 
S.  Paolino  Velcovo  si  elàtto  nell’  ecclefiafiica  Difciplina , e come  delcrit- 
offentuisto  viene  da  Uranio:  Saterdotalit  ,ue  Aron  ,Ap<fiolictt!  ,ut  Petru!,cau- 
Sifuitm,  Thomai,  Doflor,  ut  Paulut ^endem , ut Stepbanu!  ,Jerveni  tUt 

Apollo  ec.  od  ignorato  aveflè  eflèndo  Velcovo  quello  Ilio  si  precifo  do- 
vere , o ’l  trairaraflè  ? Ed  anteponendo  la  particolar  divozione  , che 
aveva  a S.  Felice , all’ obbligo  contratto  con  la  làcra  fua  Spolà , anziché 
rilédere  nella  fiia  Cattedrale  , le  fiata  fiiflè  in  quel  tempo  in  Nola, 
voluto  aveflè  continuare  a trattenerli  preflò  il  si  venerato  lèpolcro  nel 
Cimiterio  più  di  mezzo  miglio  fiior  della  Città  ? E lè  non  v’à  , chi 
portar  voglia  un  si  ’ndoveròlb  concetto  della  pietà,  e zelo  del  nollro 
Santo , niun’ eflèr  vi  dee  ne  pure,  che  pcrfiialó  non  refli  eflère  fiata  la 
Nolana  Cattedrale  quella  Bafilica , in  cui  e viflè , e mori  un  de’  mag- 
- ' ■ ' ’ giori 
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tiori  tra’Tuoi  Prelati,  qual’ è S.  Paolino,  ed  ellèr  queAa  la  Bafilica  di 
.Felice,  in  cui  aneti’ oggi  (I  vede  la  Vefcovile  Ria  Cattedra  nel  luo- 
go appunto  , ove  tener  fi  Rileva  da’Velcovi  , ed  ancor  fi  moftra  la 
camera , ove  rifèdè  per  XXI.  anno  , s’ infermò  alla  fine  , celebrò  per 
l’ ultima  volta  dal  letto  con  due  Velcovi  T EucariAico  facrifìzio , e con 
un  prodigiofo  fcuotiraento  della  medefima , fpirò  la  fama  anima , e lafciò 
il  filo  corpo  da  feppellirfi  ’n  quefia  Bafilica  accanto  al  fèpolcro  del  fiio 
gran  Piotettor  S.  Felice , e fra  quelli  degli  antecefibri  fiioi  Santi  Velcovi. 

E per  pruova  evidentiAìma  di  quanto  abbiam  detto , può  bafiare  la  IX. 
lezione  dell’  antichillìmo  OfSzìo  del  Nolano  Vefeovo  S.  Malfimo , che  fi 
legge  nel  noAro  MS.  Breviario  , e nella  quale  efpreAamente  abbiamo 
la  Chiefà , ov’  era  il  di  lui  Santo  Corpo , effere  la  Cattedrale  dicendo- 
vifi  del  Vefeovo  S.  Paolino  : yW  beati  Maxmi  facratijjmuia  Corpus  , 

M ^ j Vn.fd.ChU- 

Ufo  fu  de  primi  CriAiam  I non  aver,  che  un  Vefeovo  , ed  mif.pcr  DUxtfi. 
Chiefa  per  Diocefi , aisrim  altare  , fcrive  a Filadelfi  ’l  Martire  S.  Igna- 
zio , unus  Epifeopus  , e nel  canone  XXXVII.  fra  quelli  , che  degli 
AppoAoli  portano  il  nome  : Si  quis  Presbyter  coatemisem  Epifeopam  faune 
feorjìm  eongregatioaem  fecerit  , & alterum  altare  feterit  , aepotsatur , 
qu^ì  prirteipatas  amator  exijìem.  E queA’ unico  altare,  ed  unica  Chie- 
fa evgevan  fempre  , per  quanto  poAibil’era  , i Vefeovi  su’ tumuli  di 
qualche  Santo  Martire  il  più  gloriolò  di  quella  Città  , L’  avrebbero 
perciò  eretta,  io  m’immagino  , ben  volentieri  i Nolani  PaAori  fui  fò- 
polcro  del  primo  Vefeovo,  e Martire  S.  Felice  entro  della  Città  , ma 
ciò  riufeir  non  potendo,  per  eflèr  nel  tempio  dell’ ancor  cenerato  Gio- 
ve da’ gentili  Cittadini  , rerefièro  su  quello  di  S.  Felice  in  Pincis  per 
fxsn  molto  dalla  Città  fegregato  : ed  elfendofi  renduta  celebratiffima 
oltre  di  cent’  altri  pregi  queAa  Bafilica  per  li  miracoli  sì  del  memorato 
S.  Felice,  che  del  Vefeovo  S.  Ma(nmo,là  fi  tennero  per  Cattedrale  mol- 
tiflìmi  ancora  de’  Vefeovi  fiicceffori , come  fi  pruova  dal  vedervi  di  alcu- 
ni di  loro  fpeciofè  memorie , e di  altri  non  pochi  i marmorei  lépolcri . 

Non  era,  che  un  Vefeovo  per  Diocefi  , e non  era,  che  un’ Arci- 
prete:  Singuli  eecltjìarum  Epifeopi  , ce  ne  afiìcura  nella  piAola  a Ru- 
nico S.  Girolamo  : SiKuli  ùircbipresbyteri  , ed  avea  , come  dimoAra 
nel  I.  tomo  al  Capo  UT.  del  libro  II.  della  Difciplina  ecclefiaAica  il  già 
lodato  Tomafini  la  Aefià  obbligazione  di  rilèdere  nella  Cattedrale , che 
il  Vefeovo  : ed  avendo  noi  certezza  di  eflère  Aato  Arciprete  nella  Ba- 
sìlica di  S.  Felice  S.  Adeodato , come  vedremo  la  fua  vita  nel  III.  to- 
nio  deferivendo  , e di  avervifi  fatto  in  vita  il  fiio  fèpolcro  con  l’ iferi- 
zion  , che  comincia  ; ADEODATVS.  INDIGNVS.  ARCHIPRESVI- 
TER.  dubitar  vorremo  effere  fiata  della  per  verità  la  primiera  Nolana 
Cattedrale  ? tanto  più  che  in  eAa  ancor  fi  veggono  i fèpolcrali  mo- 
numenti di  tutti  gli  Ordini  facri  , di  Sacerdoti  , Diaconi  , e Suddia- 
coni? 

Se  non  era,  che  una  fòla,  e Cattedrale  Chiefà  per  Diocefi,  avrà***  >n»>PrrU. 
queAa  avuto  fblamente  il  Fonte  battefimale  , e quella  Chiefa  , che  fi 
proverà  aver’ avuto  il  fonte  battefimale,  farà  fiata  per  verità  la  Cat- 
tedrale . Kibil  babestt  Canone:  Apeftoliei  , fùggerifee  a tempo  il  citato 
Tomafini  nel  Capo  XXL  del  libro  II.  nel  I.  tomo  , unde  eonjicias  Pa- 
rocbias  ullas  faiffe  tsel  in  agri: , vel  etiaae  in  urbibus  praeter  qaam  in 

Ectie~ 
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Ecclejìa  CatheàHH,  uhi  Epifcopui  rejìderet  . E lo  conferma  nella  XV. 
Didértazione  su  l’ Opere  di  S.  Paolino  l’ eruditilsimo  Muratori  ; Qmn 
É autiquitm  unum  tantum  in  urbibus  fuiffi  Bapnjiti  ium  , qui  mci  in 
quihufdam  etiamnum  durat , eruilitijpnu  dotuit  JoJiph  yictt"met  CoJlegii 
ulmhq/iani  quondam  Doilar  in  libro  de  Eaptijmo  capite  Vili.  iS  ego  ani- 
madverti  ab  Epifcopis  tantummodo  minijiratam  otta  fuijfe  Baptijmatit 
Sacramentum , ut  propterea  pim  ibut  opui  non  ejjet  Eaptijieriis  ,J'ed  unum 
dmitaxat  fujficeret.  Quello  cioè  a dire  della  Cattedrale  , in  cui  confè- 
xiva  il  Velcovo  il  Sagramento  di  rigenerazione  agli  adulti  ne’  giorni 
di  Paftjua , e di  Pcntecofte  , o per  dir’  anche  meglio  nelle  di  loro  vi- 
gilie, Cd  in  alcune  Chielè  a rapporto  diNatal  d’AleUindro  anche  nel- 
la na/cita  del  Redentore , e del  Precurlòr  S.  Giovanni  . Conferir  fi  fo- 
levano  in  quelli  giorni  agli  adulti  per  Jo  più  tutti  ’nfieme  i Sagra- 
menti  del  Battefimo  , della  Confermazione , e dell’ Eucariliia , e perchè 
il  lécondo  dar  non  fi  può  , che  dal  Velcovo  , perciò  tutti  e tre  dal 
medefimo  a dar  fi  venivano . 

Ed  ove  furono  , dirò  con  1’  Eminentifiìmo  Bona  , anticamente  le 
Chiefe  , nelle  quali  tutti  quefii  Sacramenti  fi  amminifirallèro  , fe  noa 
ne’ Cimiteri,  o Cattacomli  ? liae  tunt  erant  Cbrijìianorum  Ecclejiaef 
ibi  divina  peragebant  tnyjieria  , ibi  Jìationet  celebrabant , ibi populum  in- 
Jtruebant,  ibi  baptijmum  , tì  reiiqua  Jacramenta  adminijirabant  . Cosi 
Egli  al  Capo  XIX.  della  fua  Liturgia  . Ed  io  ripiglio  . Ove  fii  1’  an- 
tichiilìmo  Battiflcrio  Nolano , fenon  le  nel  noftto  Cimiterio , come  ab- 
biam  poc’  anzi  dichiarato  ? È vi  fu  lui  principio  del  V.  lècolo  rinno- 
vato , cd  abbellito  da  S.  Paolino , e non  già  fatto  di  pianta , come  ta- 
lun  fi  divilìi  : quella  la  ragione  ellcndo , per  cui  confellà  di  ellère  fia- 
to nella  di  lui  opera  da  Severo  lùperato  : polciachè  quello  ne  avea 
fabbricato  uno  da’  fondamenti  , ed  Ei  fatto  non  avea  , che  rinnovare 
l’antico:  Tu  eirro,  nella  pili.  XXXII.  fui  principio,  etiàm  Bapti/lerium 
Bajliicit  duabui  interpqlltum  tondi Jijii , ut  noi  in  borum  quoque  operum, 
quac  vijibiliter  extruuntur  , aedifteatione  fuperaret  . E ci  dà  quindi  a 
confiderare  due  rinnovazioni , quella  , cii’  Egli  avea  fitta  materialmen- 
te a quel  làcro  luogo,  e l’altra,  che  in  ellù  a far  fi  veniva  di  coloro, 
eh’ eranvi  battezzati. 

Namque  hodie  bis  eam  geminata  novatio  comic  ec. 

I Sic  pariter  templum  novat  hullia , grafia  Ibntem. 

fonfque  novus  renovans  hominem  quod  lìilcipit,  & dat  ' 
Munus  ec. 

E poiché  ci  fa  vedere  il  nollro  S.  Poeta  confèrirfi  ’n  quel  giorno," 
ch’era  a i XlV.di  Gennajo, dal  Nolano  P.illore  il  Battefimo, a ritrarli- 
vien  quindi  un’altro  fpeciiiffimo  pregio  di  quella  princìpal  Bafilicadel 
nollio  Cimiterio,  ed  è,  che  lèbbene,  com’ abbiam  poco  avanti accen-/ 
S 5 dellinati  al  Iblenne  battefimo  , libero^  elTendo  il  conferirlo 

«1  p, Ivataixiente  in  chialchedun  giorno,  che  neccllìtà  lo  richiedeflè  , i dìi 

più  làcri , e fèftivi , quali  erano  generalmente  quel  di  Palqua  , e quel^ 
di  Pentecollc  , cd  in  qualche,  particolare  Chielà  i parimente  follennift' 
fimi  giorni  della  nalcita  del  Redentore,  e di  S.  Giambattilla , e final-’ 
mente  dell’  Epifania  : ufo  fu  di  quella  nollra  l^eciofillìma  Bafilica  di , 

aggiun- 
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."^-'giungere  alle  follcnnità  più  celebri  di  Chiefà  Santa  quella  di  S.  Te- 
lice,  e di  ainminiArare  nel  feftevoi  fuo  giorno  pubblicamente  il  fì^ro-""' 

Tanto  battelìmo  , come  ci  racconta  efpreflàmcnte  S.  Paolino  nel  Na- 
tale  X. 

Namque  hodie  bis  eam  geminata  novatio  comit , 

Dum  gemina  Antiftes  gerit  illic  munera  Chrifti; 

In  getninos  aditum.  venerabile  dedicar  ufus 
Cali  ideo  Ibcians  pia  làcramenta  lavacro. 

Fu  quella  pertanto  la  primiera  Cattedrale  di  Nola  , e facevano  Refidonadt 
in  elfi  i Vef'ovi  tutte  le  (acre  funzioni  . Ci  fa  perciò  S.  Paolino  ve- 
dere  in  ellà  Paolo  il  fio  Anteceflbre  or  tutto  intento  a predicarvi  la 
divina  parola  : 

Plebs  gemini  Chriilum  Felicis  adorat  in  aulì , 

Paulus  apollulico  quam  teraperat  ore  Sacerdos. 

ed  ora  lólito  a Ibllennizzarvi  le  principali  felle  , e tra  1*  altre  avervi 
celebrata  a i IX.  di  Maggio  dell’  anno  CCCCIII.  quella  di  S.  Prifeo 
Vclcovo  di  Noceia , allorché  vi  fu  condotto  il  miracololàmente  trova- 
to, cprelb  fàcrilego  rubatore  della  preziofiUìma  Croce  fattavi  da  S.  Pao- 
lino , com’  Egli  ftelib  ci  narra  nel  Natale  XI.  al  v.  jiS. 

Ecce  ipfim  Sanéli  Felicis  in  aulam, 

Quam  rune  lòlemni  Populus  llipavit  honore , 
pulì  facra  jam  ‘Cdvente  pios  Antiftite  coetus  ec. 

E ficcome  non  era  Hata  quella  ficuramente  ne  la  prima  , ne  l’unica 
volta,  che  ci  fè  quella  feda  il  Vefeovo  Paolo  , ne  l’unica  feda  , che 
■ci  faceva,  ne  giova  il  credere,  che  non  roen  queda,  che  l’altre  fiere 
funzioni  facedè  Egli , come  Nolano  Velcovo  , in  queda  lua  Cattedra- 
le, ficcome  fatte  ce  l’avean  per  davanti  i di  lui  Anteceflòri , e come 
a far  continuarono  per  molti,  e molti  ftcoli  ’n  avvenire  i di  lui  Suc- 
cedòri , e fpecialmente  il  gloriofidìmo  S.  Paolino  , il  qual  fappiam  di 
certo , che  vilTe , e mori  ’n  quedo  Cimiterio  , e lo  dedò  ar^mentar 
poniamo  di  non  pochi  altri , de’  quali  ancor  ci  fono  delle  gloriofe  mo- 
niorie,com’è  l’antichidìma  Cappella  di  S. Calionio,  che  gòVernò  que- 
lla Chiefa  verfi)  la  metà  del  II.  lècolo , e ’l  marmoreo  ftjxilcro  del  di 
Inifuccedòre  S.  Aureliano  : i nomi  /colpiti  ne’ marmi , che  lérviron  d’or- 
namento all’ aitar  maggiore, di  tre  altri  fanti  Padori  ,che  quindi  ven- 
nero un  dopo  l’altro:  la  maedolà  lapida  fepolcrale  di  Prifeo, che  a loro 
liicceflè , e parte  di  quella  del  Velcovo  Quidvultdeus  , che  dopo  lui 
n’  ebbe  il  governo . Di  Paolo , che  pofeia  venne , abbiamo  abbadanza 
ragionato,  e molto  più  di  S. Paolino,  per  non  lalciar  luogo  a dubitar- 
ne . Lo  dedò  diciam  pur*  anche  di  S.  Paolino  II.  e di  S.  Adeodato  , dì 
S.  Felice  II.  e di  Teodofio , che  an  qua  fetta  fucceflìvamente  lor  refi- 
denza  per  tutto  il  V.  lècolo , ed  ancor  ci  fi  veggono  le  di  lor  fiacre 
tombe.  Ci  Ibn  parimente  gli  epitadj  di  Leone  I.  IL  e III.  e Lupeno, 
che  fiorì  verlò  il  principio  IX.  lècolo  , ci  à lalciati  monumenti  eterni 
di  Tua  generofe  pietà  nell’  abbellire  queda  velcovile  lùa  Chiefe . 

Ecco 


Oigitized  by  Google 


NEL  CIMITERIO.  LIBRO  n.  CAPO  Xnr.  4» 

fier  veniflc  di  trasfer’re  entro  la  Città  la  (ìia  Sede  , e IceglielTe  per 
fila  Cattedrale  la  mentovata  Chielà  de’SS.  Appoftoli  , o perchè  foflè 
in  quel  tempo  la  migliore,  o perchè  aveavi  la  fua  gentilizia  Oppella 
della  Santiflìma  Annunziata  , dove  , come  vedremo  , Ei  poRia  volle 
elTere  fra  lùoi  Maggiori  feppellitoio  traljxirtata  che  ve  l’ebbe  pron- 
tamente , Egli  (bue  ancora  , che  lUbito  proccuraflh  dal  S. Pontefice, 
che  provveduto  foflè  di  migliori  rendite  il  Ilio  Capitolo,  e n’ottcnellè 
la  Ibpraccennata  graziofilsima  Bolla , perchè  col  dovuto  decoro  com- 
parir poteflè  in  una  Città  sì  nobile  , e sì  fiiflolà , 


De  Miniftri , folennitk  , ed  ornamenti  delf  antica 
Cattedrale  nel  Cimiterio. 

CAPO  XIV. 


IL  Principal  Miniftro  di  sì  chiara,  c venerata  Bafilica  era  il  Nolano 
Velcovo , che  qua  predicava  , com’  è detto  , al  lùo  Popolo  , qua 
celebrava  1’  eucarifiico  facrifizio , conferiva  i facramenti , e faceva  tut- 
te l’ altre  epilcopali  funzioni,  e perciò  fòtt’una  delle  già  defcritte  vol- 
te minori  avea  formata  S.  Paolino  com’  una  particolar  làgreflia  , ove 
fi  preparava , checché  far  d’ uopo  gli  poteva  : tlm  tarum  immolagti  io~ 
jliat  jubilationit  Antijìiti  patte . Veniva  dopo  il  Velcovo  l’ Arciprete  , 
che  era  il  di  lui  generai  Vicario  , e Paroco  ; lèdeva  immediatamente 
dopo  di  lui , come  il  primo  tra’  Preti , e Capo  di  tutto  il  Clero  Pref- 
lyteratii , perciò  chiamato  dal  Tommafini  Cottevi  caput , iS  Priiteeùt  . 
E tal  fu  in  quella  Chiefa  lòtto  il  Velcovo  S,  Paolino  U.  S.  Adeoaato 
per  teflimonianza  certilsima  della  lùa  lapida  lèpolcrale  , che  accennata 
abbiamo  di  fopra  , ove  à quello  titolo . Eranci  fimilmente  tutti  gli  al- 
tri Ordini  ecclefiaftici , e fieri , che  fervir  le  dovevano , ed  ancor  fi  vede 
tra  que’marmorei  frammenti , che  Icempio  dell’ antichità,  e ludibrio  del- 
la tralcuratezza  Iparfi  vanno  pel  lùo  pavimento  l’onorevoi  memoria  di 
molti  Sacerdoti,  e fpecìalmente  di  Uranio,  e Florenzio,  di  Patrizio', 
di  Onorato,  e di  Urbano,  di  alcuni  Diaconi  , e tra  quelli  di  S.  Re- 
parato, e tra  Suddiaconi  abbiam  Felkello  ; come  lì  pruova  dalle  di 
loro  ilcrizioni , che  a lor  tempo  recheremo.  • - 

Più  Cherici  lèrvivano  a quella  Bafilica , tra’  quali  bramò  fin  da 
Barcellona  di  ellère  annoverato  S.  Paolino;  onde  fi  cantò  nel  primo  de* 
ftoi  Natali  ’n  Ilpagna  a S.  Felice: 


llVtfmt. 


V/Lràprttt , 


Saetréoù* 

Diaconi. 

Suddiacom. 

Kibcriei. 


Là  dolce  giogo,  e leggier  pelò,  e grato 
Avrem , Sgnor , lòtto  di  te  ftrvaggio  j 
E tu , giulfo  poiché , di  fervi  ’ndégni 
S”nopo  non  ai , pur  foffcrilci  , ed  ami , 

lii 


Quai 


4}4  DE*  MINISTRI  DELL’  ANTICA  CATTEDRALE 

f^ai  ti  deftina  il  tuo  gran  Dio,  Miniftri; 

Nè  a filegno  avrai , che  qual’  Ufcier  tue  pone  . , 

* Or  chiuda,  or* apra,  ed  or’ accenda,  or  pari 

Tue  facre  faci  cc. 

Uiò  fu  antichiEimo  delie  Cattedrali  Chielè  di  mantenere  oltre  de* 
Chetici  tre  ordini  d’ altre  perfone  , le  quali  su  lunghi  lèdili  difpode  at- 
tendevan  di  continuo  a far’ orazioni , e preghiere  , ed  attendevan’  an- 
' che  a lor"ulEzj  particolari  . Era  il  primo  de'  Vecchi  , i quali  verifi- 
milmente  fcrvivano  giuda  la  coftumanza  dell’antica  legge  a recar  l’ob- 
'^“‘''"^'•blazioni , era  il  fecondo  di  vecchie  Donne,  che  DiaconèlTe  appellavaniì, 
Poveri,  ed  il  terzo  de’  Poveri  nella  Chiefa  alimentati . Ed  ecco  appunto  tutte 
e tre  quelle  forte  di  perfone  nella  Bafìlica  del  Cimiterio  , e formar 
quelle  tre  dillinte  Ichiere  * che  riferifee  S.  Paolino  nef  Natale  XII. 
elTerfi  ritrovate  prelènti  al  gran  miracolo  , che  fece  S.  Felice  su  di 
Colui  di  Avellino,  che  promeflo  avendogli  ’n  voto  un  porco  non  ne 
diltribui  , che  l’eftremità  a’ poverelli,  e col  rimatKnte  alla  patria  le 
ne  tornava . 

Stupilce  ahi  quanto  in  lo  mirar  la  turba , 

Che  Ita  diftinta  in  tre  ben  lunghe  fèdi: 

E’  fono  i Vegli  ufi  miniftri  al  tempio , 

Ed  i mendici , eh’  an  lor  pafto  in  eflb , 

E r onorate  vecchie  Madri  ec. 

Furon  quefie  ne’  primi  tempi  della  Chiefà  vedove  di  un  Ibi  marito , e 
per  ordine  di  S.  Paolo  nell’  età  di  LX.  anni , e poi  pel  Canone  XV.  del 
Concilio  CalcidoTKfè  almen  di  XL.  Diacomjjhm  Mulierem  noa  effe  or- 
diaandam  onte  onnum-quadragejìmuai , E quando  poi  s’ebbe  fìcura  fpe- 
rienza  della  caftità  delle  Vergini,  furono  aneli’ eflè  a queft’ uffizio pre- 
. leelte  : c nel  Libro  intitolato  : Or^  romanat , fi  legge  unji  mefli  parti^ 
colare  col  rito  di  ordinarle  avanti  all’altare  lor  ponendo  anello,  c col- 
lana , e ftola  diaconale*.  Ricevevan’ anch’ eflè  l’impofizion  delle  mani, 
benché  quefto  facramento  non  foflè , ma  femplice  ceremonia  dalla  leg- 
ge ecclefìaftka  Introdotta,  per  cui  venivan  deftinate  al  fèrvizio  parti- 
colarmente delle  Chielè  óttedrali , ed  allaconfervazime  in  effe  dell’or 
neflà  delle  Donne.  Ufavan  perciò  un’ abito  dall’ altre  diftinto,  fi  anno, 
veravano  fra  le  perfone  a Dio  confacrate  , e facevan  con  le  femmine 
yP*»-  quel,  che  facevano  i Diaconi  cogli  Uomini,  principalmente  nel  vifitar 
"quelle,  che  l’infermità,  la  miforia,  o qualche  altra  tcn. 

devo  degne  della  cuia  della  Chiefa , nelf  ampiaeftrar  quelle , eh’  eran 
Cattecuihene  , o piuttoflp  nel  ripetere  ad  eflè  gli  ammaeftramentì 
#vud  daFCattechIfla , e nel  cu^dir  la  porta  dalla  parte  delira  della 
Chiefa , ove  flayan  ie  Optine  dagli  Uomini  lèparate  , ed  alle  quali  « 
nobili  fi  foflèro  , o plebee  aflègnavano  il  cqnvenevol  Ipogo  nelle  l'acre 
' funzioni.  Le  aiutavano  finalmente  afpogliarfì,  ed  a riveftirfi , allorché 

fecondo  la  coflumanza  ^’primieri  tempi  ricevevan  per  inunei  fione  nel 
fonte  ilfàgrofanto  batteiitno,  e diflendevan  loro  pel  corpo  il  fàcroCrif 
ma  , che  era  lor  pollo  fui  rapo  dal  Vclcovo,  allorché  fi  conferiva  ad 
eflè  il  fagramento  della  poti  ièrmazionc,  ed  aflìllevanq  al  Prelato , quan- 
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do  avwa  a trattar  con  Donne  . Ceflàron  poi  verlb  l’ anno  millcfimo  di 
aver  più  parte  nepli  eccleiiaftici  uffici,  e fi  abolirono  infcnfibilmcntc  , 
fòrfe  non  più  per  ilpeciale  decreto  di  un  qualche  Concilio  a rat;ion  dc- 
£,Ii  ’nconvenienti , che  fiiccedcvano  , che  a cagion  che  terminarono  i 
motivi , pei  quali  erano  ftjite  dagli  Appoftoli  principalmente  iliituite  : 
che  che  in  contrario  fi  pretenda  il  Tommalini  al  Capo  LI.  del  libro 
III.  nel  I.  tomo , cui  riljx)nde  molto  bene  il  Giovenino  nella  IX.  Diflèr- 
tazione  degli  Ordini  ’n  ifpccie  la  noftra  opinion  confermando  . Con- 
cioflìecofjchè  da  quello  accennato  tempo  non  fi  ollèrvaron  più  gli  fta- 
bUiti  giorni  fpecialmentc  di  Pafqua  , e Pentecofte  al  conferimento  del 
l'acro  battefimo  cominciato  clTendoli  già  da  più  tempo  a dare  agli  ’n- 
fanti , e rare  volte  agli  adulti , e non  più  ne  a quelli , ne  a quelli  per 
immtrfione:  ne  più  fi  diflinféro  nelle  Chielé  i luoghi  degli  Uomini  da 
que’  delle  Femmine  , e perciò  non  fu  più  necelTàrio  il  minillero  del- 
le DiaconelTe  , ftbben  ciò  null’oflante  prolègui  a mantenerli ’n  qual- 
che maniera  in  taluna  Chiefa  particolare.  Tralafcio  qui  di  raccontare, 
come  per  maggior  fei vizio,  culto, e decoro  di  quella  Cattedrale  v’illi- 
tuì  S.  Paolino,  come  fra  poco  vedremo  , al  di  lei  fianco  un  monallero 
con  molti  Monaci  fuoi  Oilcepoli  , cura  particolar  de’ quali  fi  folte  il 
Icwirla  di  continuo. 

Si  facevan  perciò  con  ogni  lòlennità  in  quella  principal  Bafilica  le 
ordinai  ie  felle  di  Chiefa  Santa  , e con  ma.ggior  pompa  ancora  quelle 
de’ SS. Velcov'i  Nolani,!  di  cui  corpi  qua  fi  conlèrvavano j e quelle  de’ 
S.S. Martiri , che  qui  s’ erano  guadagnati  l’ immortai  corona, e con  ma- 
gnificenza lingolaiiflima  quella  di  S.  Felice  in  Pincis  , particolarmente 
da  che  tutto  vi  fi  ’mpegno  a renderla  più  lontuofa , e magnifica  S.  Pao- 
lino. E per  dire  tutte  l’ altre  volentieri  ’ntralalciando  Ibi  qualche  co- 
là di  quella  in  particolare  : compariva  nella  di  lui  vigilia  a i XIII.  di 
Gennaio  il  Nolano  Cimite'io  con  divota  , e fellolà  pompa  in  tutte  le 
fue  Bafiliche  nobilmente  adornato  , e con  ifpecialità  grandiltìma  nelle 
due  principali  a S.  Felice  dedicate . Erano  ambedue  provvedute  in  gran 
dovizia  di  lumi  non  Ibi  di  vagamente  dipinte  cere  su’  candelieri  di  ar- 
gento alti  a guilà  di  colonne  , ma  di  lucenti  crillalli  su  ben  lavorati 
lampieri  a più  braccia,  e su  numerofe  lampade  di  argento  : onde  inoc- 
cafione  del  facrilego  flirto  fatto  alla  preziofilfima  gemmata  Croce  del- 
l’altare,  dice  S. Paolino  nel  Natale  XI.  N.XVI. 

Non  eran  vali  deftinati  all’  are , 

E fagrilìzj?  e ’n  pieno  onor  gran  doni 
Per  ogni  lato?  e candelier  fublimi 
Delle  colonne  al  par,  ch’ergon  le  cere 
Pinte  odorolè  entro  bel  foglio  ardenti? 

■ Fcndean  dal  tetto  più  lumiere  infigni,  - 
Che  d’ alte  piante  in  guilà  i bracci  ’ntorno 
Stendon  pompolè  j e di  bei  pomi  ’n  vece 
An  mille  di  crillal  calici  ’n  cima: 

E qual  nell’alma  più  Ragion,  di  fiorì 
Soglionfi  i verdi  tronchi  ornar  , di  lumi 
Fiorilcon  tutte,  e le  più  denfe  llelle 
Par , che  vonno  imitar  con  mille  feci . 

I i i 3 Di  si 


Aboìii-ion' , 


TeJU  diiMtJìs 
BafiUta. 


r dì  S,  Felice 
in  Pincis , 

Om  gran  copia 
di  lumt. 
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Di  sì  frati  quantità  dì  lumi  (ì  fa  menzione  predò  che  in  tutti  i Nata- 
li , e che  vi  fi  mantenelFcro  accefi  anche  per  tutta  la  notte  , fi  vede  Ipe- 
cialmente  nel  Natale  VII.  in  cui , febben’  era  nel  lyefe  dì  Gennajo  fra 
le  più  denfè  tenebre  notturne  , foHèrir  non  vi  fi  poteva  il  gran  caldo , 
c perciò  al  N.  VI. 

Teridio  intanto  a dar  compeniò  al  caldo. 

Onde  la  Chiefit  pe  i gran  lumi  avvampa , 

Era  di  fuor  dell’antiporto  ufcito: 

£ benché  fbHè  la  Ragion  dell’ ombre  ec. 

£ ■!':  vapéi  Eran  fimilmente  quefie  Bafiliche  in  gran  copia  fornite  di  bei  vali 
tifriiio.  di  argento  sì  per  nobii  pompa  degli  altari  , che  per  ufo  de' divini  fa- 
ci ifizj,  e tutte  di  bianche,  c di  cbloritc  tele,  o fuperbe  ta pezzarie  le 
glorie  de’  SS.  Martiri  rapprcfentantì  , e di  altri  preziofi  doni  al  Santo 
offèrti  per  le  muraglie , e le  porte  leggiadiamente  adornate  . Afferma 
Cardinal  Baronie'  nell’anno  CCCXXIX.  al  N.  III.  elfere  antichilsi- 
fhiiiili.  ma  la  pia  cofiumanza  de’ Fedeli  di  offerir  delle  tele  a i Santi  per  or- 
narne ior  Chiefe  , ed  in  pruova  n’adduce  i ftguenti  veifi  del  ci- 
tato Natale,  co’ quali  ci  fa  vedere  tra  le  varie  forte  delle  obblazio- 
. , , ni  fatte  a S. Felice,  e bianchifsinii  veli  , e tele  con  colorite  figure  in. 
^"■'"""''•^-teflute: 


Cedo , affi  pretiofa  fèrant  donarla , meque 
Officii  fomptu  ftiperent,  qui  pulcra  tegendis 
Vela  ferant  foribus , ftu  puro  Iplendida  lino , 

Sive  coloratis  textum  fucata  figuris. 

Vuol  provar  poi  nell’anno  CCCXCII.  al  N. LVI.  eflcre  flato  imputa- 
to con  falfa  calunnia  a S.  Epifanio , eh’ entrando  in  una  Chielà  di  Bet- 
f flemme , e vedendovi  pendere  alla  porta  un  dipinto  velo  con  l’ imma- 
gine di  Gefiicriflo,  o di  un  qualche  Santo  lo  flraccìaflè , come  non  di- 
cevole , e perfoadeflè  a i Cuftodi  della  medefima  il  non  ricevere  limili 
offèrte , e non  avvalerlène  a verun  patto  jper  ornamento  della  Chiefa: 
come , efclama  il  porporato  Autore , é poteibil  mai , che  volelfe  S.  Epi- 
fanio proibire  ciò , che  fipeva  ellère  in  ufo  per  tutto  il  mondo  cattolico! 
jìeripf  , qaae  bii  ipjìf  firmi  temj^ibut  fcribebat  Paalinu:  dt  Eceltjìa 
S.Ftlieitf  ad  quam  ex  Apa,  Africa  , # Europa  Fideles  confuere  con- 
fueverant,  e cita,  oltre  i già  riferiti  quell’ altro  verfò  del  Natale  HI. 

Aurea  tunc  niveis  omantur  limina  velis. 

E per  provar  finalmente  , che  dipinte  v’errno  per  verità  immagini 
làcre , e non  già  femplici  ornamenti , fi  ferve  di  quelli  altri  del  Natale 
X dal  v.  1 9. 

Trinaque  cancellis  currentibus  oftia  pandunt: 

Martyribus  mediam  piclis  pia  nomina  fignant , 
par  in  vario  redimivit  gloria  fexu . 

' ‘ • Cerne- 
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Comechè  in  qnefto  errato  tnanifèftamente  vada  il  porporato  Autore , 
poicbi  non  parla  di  pinti  veli’l  noftro  Santo  , nut  bensì  di  tre 
celle,  cVeran  nel  fianco  del  colonnato  di  un  de’ cortili , che  ben  pretto 
deftriveremo , e nelle  quali  per  tre  cancelli  entrandoli  a qoder  (i  ve- 
niva in  quella  di  mezzo  delle  ivi  fui  muro  dipinte  immagini  de* 

SS.  Martiri , in  una  delle  laterali  a quetta  le  gette  parimente  fui  muro 
colorite  di  Giobbe  , c di  Tobia  , e nell*  altra  quelle  di  Giuditta  , e di  Elier, 
conte  purtroppo  chiaramente apparifce  a chiunque  dal  verfo  if,  inco- 
minciando : 

Inter  quae  & modicis  variarne  gratia  cellis: 

Quos  in  porticibus , qua  longius  una  coafhira 
Putticus  in  fpatium  traòlu  protcnditur  uno 
Appofitas  lateri  tria  cominus  ora  recludunt. 

Trinaque  cancellis  ec. 

E qua  tutti  gli  altri  preziofi  ornamenti  di  quefte  nottre  Bafifiche 
intralalciando , e la  ttettà  preziofilsima  Croce  d’oro  adorna, e di  gem- 
me fattavi  da  S.  Paolino , di  cui  ragionerem  ben  pretto  particolarmen- 
te , veggiam’ora  in  qual  maniera  celebralTe  il  nottro  Santo  la  fòlen- 
nità  di  S.  Felice , che  fattofifsima  fi  rendeva  dal  numerofo  già  più  volte 
ricordato  concorfo  de’ Popoli , che  d’ogni  Città,  e Terra  idi  quettoRe-  ms.Fc 
gno,  ed  in  grandiisima  copia  da  Roma  , e d’altri  più  difeotti  paefi  Uc^nam  a- 
qua  fi  portavano  o a chieder  grazie  , o ad  offerire  copiofi  doni  per*'*"' 
le  di  già  ricevute;  e vieppiù  celebre  , e ftrepitofà  ancor  diveniva  per 
li  rooltittimi  pixxiig),  che  operava  il  Santo  non  iblo  a favor  degli  Uo- 
mini , e su  Demoni  > su  *^‘ffi  ’nfènfàti  animali . Or  nella  vigilia  di 
sì  gran  fetta  digiunava  S.  Paolino  con  tutti  i tuoi  Dilcepoli  ’nfino  a tamftin- 
féra,e  paflàvan  poi  la  notte  dopo  un  brieve  riftoro  in  vigilia, ed  ^ 

zione , com’ Egli  tteflb  ci  racconta  nel  VII.  Natale  al  N.VI. 

Ufo  è di  noi  tutto  pattare  il  giorno,' 

Che  alla  gran  fella  ne  rifpende  avanti, 

Senza  dar  punto  di  rittoro  al  corpo: 

E quando  l’ombra  su  per  l’etra  afeende 
Compiuti  ’n  tutto  I làcrifizj  al  tempio 
Cialcun  fen  torna  alla  Tua  angutta  cella 
Le  ftanche  membra  a riparar  col  cibo. 

Fu  cottnmanza  dell’antica  Chiefà  il  celebrare  PEucarittico  fàcri- 
fizio  all'ora  terza  ne’ dì  lèttivi  , all’ora  nona  ne’ giorni  di  digiuno,  ed 
alla  fèra  in  tutto  il  tempo  di  Qiwrefima  : onde  S.  Paolino  in  iferiven- 
do  nella  pillola  XV.  a S.  AmanJo  di  Cardamate  , eh’  erafi  in  quello 
tempo  a lui  portato  nel  Cimiterio  , il  loda  per  non  aver  ricufito  di 
gir  (èco  a menià  alla  fèra  : Nam  cum  in  diebus  tjuùiragijìmot  advenij^ 
fet , # tum , Bt  Clerieam  ^fraUrno  txcepijjimm  qffeBu , quotidiana  jfjunia 
non  rtfugit  , iS  paupertm  menfulam  vejbtrtinm  conviva  non  borrait . 

Son  l’ore  poc’anzi  mentovate  quelle, cne  appellate  fon  dagli  Aftnmo- 
mi  difliiguali , planetarie , e naturali,  e per  le  quali  fi  divìde  ogni  por- On  tlmitar,-. 
1)0  o breve  nel  verno,  0 lungo  nella  fiate, o mezano  ndla  primavera, 

e nel- 
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e nell’autonno  Tempre  in  dodici  ore,  benché  ora  più  lunghe  fieno, or» 
più  biìevi  : o dir  vogliamo  più  chiaramente  , (1  divide  il  giorno  in 
quattro  parti  fra  loro  uguali . Scoria  che  é la  prima  di  quelle  di  qua- 
lunque lunghezza  (ìalì,  è l’ora  terza,  pallata  la  feconda  è l’ora  fella, 
dopo  la  Ièlla  vien  l’ora  nona,  e da  quella  iniìn  al  tramontar  del  Sole 
è l’ora  velpertina . E'  la  cagion  , per  la  quale  fi  dilferiva  la  celcbra- 
zion  della  mellà  ne’ dì  del  digiuno  fin  dopo  nona  , era  perchè  vietato 
eflendo  il  prender  cibo  le  non  alla  lèra  , non  conveniva  al  rigor  della 
penitenza  , ed  alla  mellizia  del  digiuno  quell’allegrezza  , e giubbilo, 
che  ritrar  fi  fuole  dalla  S.  Communione  . Solevan  perciò  i Fedeli  , al- 
lorché digiunavan  fra  l’anno  , (coriè  ch’eran  le  tre  parti  del  giorno, 
intervenire  al  Santilììmo  Sacrifizio  dell’  altare , e poi  rillorarfi  col  cibo: 
onde  abbiamo  nell’Ordine  romano  in  trattandoli  del  digiuno  di  Pente- 
coflc  : Jejuniam  J'aciant  /K  & VI.  feria , iS  in  Sabbato  yque  fid  boram 
r.onam  : ma  nella  Quarelima  udivan  la  mellà  verlb  la  ftra  , e quindi 
prendevano  il  cibo  ; e perciò  jìatio  fera  fi  chiama  da  Tertulliano  nel 
libro  de’  Digiuni , quae  ad  Vefperam  jefunans  pingaiorem  oratianem  Dea 
immolai , e S.  Ambrogio  nd  Salmo  CXVIII.  elclama  : Hon  epulae  paratie 
extorqueant , ut  coeleJHhnsfi  vacnns  Jaeramentis.  Differ  aliquantulum  , 
non  longè  eji finis  disi. 

Per  la  qual  colà  S.  Paolino , che  celebrar  voleva  con  tutta  la  mag- 
gior folennità , e divozione  la  fella  del  fuo  S.  Protettore  , digiunava  nella 
vigilia  infino  a fera  con  tutti  li  lìioi  Dilèepoli  ; e dopo  nona  vale  a dire 
dopo  leXXII.ore  lamella  celebrando  fi communicavan tutti , e compiuta 
la  facra  funzione  fi  ritiravan  quindi  a prender  cibo, e ripofirfi  alquan- 
to per  ritornar  dipoi  alla  Chielà  >a  palTarvi  tutta  la  notte  in  orazione , 
come  abbiamo  poto  Ibpra  veduto,  quantunque  fiali  quello  un  de’ rari 
efempj,  che  fi  ritrovano  fuori  della  Quarelima.  E foriè , eh’ Egli  anco- 
ra con  tutti  li  lùoi  Dilccpoli  ufiva  quella  mortificazione,  anche  nello 
llcflb  giorno  di  S.  Felice,  ficcome'é  certo, che  la  faceva  nel  giorno  di 
Pafqua  di  Rifurrezione . Racconta  nella  (bpraccitata  lettera  a S.  Aman- 
do la  pazienza,  ch’ebbe  Cardamate  in  non  mangiar  fòco, che  alla  fe- 
ra nel  tempo  di  f^arefima  ; ma  poi  Ibggiunge  , che  venuta  la  Pa- 
Iqua  cominciò  a mezzogiorno  a dir  mormorando  „ Aria  fi  Ila  , come 
„ un  coccio , la  mia  gola  , ed  citi  la  mia  lingua  alle  fauci  attaccata . 
,,  Vien  meno  l’anima  mia,  ed  il  mio  ventre  ;e  per  la  lame,  e la  fece 
„ unite  fi  llan  l’oflà  alla  mia  carne,  e s.  Defiderava  a pranzo  fatollarfi, 
„ ma  non  era  vi,  chi  gli  pnrgellè  ne  meno  un  bacello  , finché  giunta 
,,  non  foflè  la  fera  , e detto  allora  l’ufetolnno  Egli  quantunque  afflit- 
„ to  dalla  farne  della  mattina  fi  placava  con  noi  nella  rifezion' della 
„ cena . „ ; ^ 

Soleva  parimente  il  nofiro  Santo  difpenlàre  in  quello  giorno  co» 
plofe  limoline  , e preparar  bandita  menili  a’  poveri  , e pellegrini  : Fu 
già  lodevol’ulò  quel  dell’Agape  nella  primitiva  Chielà, col  qual  figni- 
ficavanfi  i pietofi  pubblici  conviti  di  Ofpitalità,  e di  cariti,  che  nelle 
Chiefe  dopo  la  finta  Communione  facevanfi;  acciocché  in  eflì  parteci- 
pando i Mondici  delle  ricchezze  de’  facoltofi  a fomentar  fi  venillb  in 
tal  guilà  l’ardor  fra  tutti  di  ftambieviole  carità:ma  per  gli ’ncomodi, 
e difòrdini , che  quindi  nacquero  , furon  pofeia  proibite  . L’ ufo  però 
delle  obblazioni  eziandio  di  commcllibili  colè , ficcome  fu  anch’  ellb  ani 
* tichifi 


DJgiUzed  by  Google 


NEL  CIiVOTERIO.  LIBRO  n.  CAPO  XIV.  4)9 

tichiflìmo,  che  che  in  contrario  olàllèr  di  fcrivere  Erafmo.e  i Nova- 
tori , così  perfcverò  ancora  per  tempo  più  lungo  j e di  erte  fcrive 
S. Agollino  nell’ Vili,  libro  al  Capo  VII.  della  Città  di  Dio, eh’ erano 
oHèqu]  de’  Martiri , ed  ornamenti  de’  lor  lèpolcri , non  già  colè  facce , o 
facrihzj  de’ Morti  , come  Dei  : e perciò  color  , che  vi  portan  lor  vi- 
vande, dopo  avervi  orato  fe  le  ritolgono,  e di  lor  fi  palcono , o le  di- 
ftribuiìcono  a’  bUbgnofi  con  gran  piacer  del  lor’  animo  , quali  che  per 
li  meriti  de’ SS. Martiri  fieno  Hate fantilìcate . Solevano,  è vero, alcuni 
di  un  talcofiume  abulàndofi  larvi  ancora  de’ fellofi  banchetti, e palTa- 
re  in  efti  , ed  in  altri  divertimenti  , e lòllazzi  le  notti  ’nterc  , come'’”'' 
ce  li  fa  veder  S.  Paolino  nel  Nat.  IX.  al  N,  XXIV. 

Vedete  or  là  da  i vicin  campi , e i colli 
Quante  giunièr  qua  Ithiere?  e come  intorno 
Con  l’ ingannate  van  lor  menti  errando  ? 

Lafciar  lor  patrie,  e i lor  difcolli  alberghi, 

E per  la  fi:’,  che  lor  ne’ petti  avvampa,  .i  • 

Animolè  fprezzar  le  nevi , e i ghiacci  j • ■' 

E nuroerolè  or  qua  l’intera  notte 
Volitono  in  gioja,  e con  letizia  il  Iònno, 

E l’ ombre  cogli  ardor  tengonfi  lunge . 

Pur  voglia  il  Ciel,  che  co’  più  calli  voti 
Pallìn  lor  gaudj,  e ne’ tremendi  templi 
Non  dienfi  ’n  preda  alle  bevande,  e cibi! 

Ma  qua  digiuno  ogni  drappel  lèn  corra 
A rimbombar  con  lènte  voci  ’n  falmi , 

E temperante  a ollrir  le  laudi  a Dio  ! 

Pur  di  perdono  io  non  eftimo  indegni 
Color,  che  mefeon  lievi  palli  al  gaudio: 

Si  prilco  error  lor  rozze  menti  ’ngombrai  , 

Che  non  credendo  errar  lèmplici  ’l  lànno. 

Anzi  nutron  penfier,  che  ancor  le  tombe 
Prendan  diletto  dall’odor  del  vino. 

Non  era  però  di  tal  forte  il  preparato  convito  in  quello  giorno  Cmviti/m, 
da  S.  Paolino  ; ed  anziché  lèrvire  di  maggior’  incentivo  alla  licenza  , o 
di  sfogo  all’  intemperanza , riulciva  unicamente  di  Ibilievo , e di  riilo- 
ro  in  tempo , e luogo  opportuno  a’  poveri , e pellegrini  con  tal  gradi- 
mento di  Dio,  e di  S.  Felice  , che  lo  provvedeva  alle  volte  miraco- 
lolàmente,  di  che  imbandir  quella  menià , come  tra  l’ altre  ci  raccon- 
ta nel  XII.  Natale  , e con  sì  efficace  clèmpio  di  molti  , che  ben  di 
fovente  offerivano  al  Santo  grolfi  animali , e polcia  a i prelènti  mendici 
li  dividevano  ; o qua  eziandio  li  bcevan  lor  cuocere  , e poi  in  gra- 
dita menfa  ad  elfi  partivano,  come  fi  può  vedere  nel  IX.  Natale. 

Nella  mattina  finalmente  di  sì  gran  fella  recitava  il  nollro  Santo  NfuliMs. 
alla  prelènza  de’ lùoi  Dilcepoli,  e della  concorlà  gente  un  Panegirico 
in  veri]  ’n  lode  di  S.  Felice , e perch’  era  (Quello  il  di  lui  giorno  nata- 
lizio, appellar  li  volle  Natali,  e di  elfi  cosi  Icriflè  in  mandandone  uno 
a Severo  nella  pillola  XXVIII.  N.  VII.  Habis  ergo  Melioi  a me  duos , 
untm  verjìbui  natalilium  de  me  a folemni  ai  Damiifaeiiim  meam  (oati- 

Itna, 
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Itn»,  cui  carpire  , ac  Jpirita  faolidie  , ìingua  autcm  qaotannU  penjita 
ialcijpmum  ’solanlariac  fervicucii  iribuCum  in  die  fejta  confecracìoitis  ejat 
immoiaas  Cbrijia  bcjiian  hudii  , é>  reddcat  ÀltiJJìmo  vota  mia. 


Della  pregjofa  Croce  fatta  da  S.  Paolino  nella 
Baftlica  del  Cimiterio . 

CAPO  XV. 


TRagu  ornamenti  di  quella  anticliilsima  Balìlica  meritava  il  pii- 
mier  luogo  la  maelto^  pregevolifsima  Croce,  che  vi  fece  S.  Pao- 
lino, ma  noi  per  poterne  di/correre  con  maggior  diRinzione  leabbiam 
rilèrbato  quello  intiero  Capo.  Era  molto  grande  , tutta  d’oro  coper- 
ta, e di  preziofe  gemme  fornita;  ed  in  eflh  fu  dal  Santo  ripolla  una 
bella  parte  del  legno  della  vera  Saiitilsimi  Croce  del  Redentore , ch’eb- 
be in  dono  per  man  della  già  lodata  Melania  la  vecchia  da  Giovanni 
Velcovo  di  Gerulàlemme , che  n’  era  il  Cullode  . E perchè  della  fui 
forma , e lavoro  ce  n'  à lalciato  un  molto  ofcuro  racconto  nel  fuo  Xf. 
Natale  S.  Paolino  medefìmo , anderem  proccurando  , quanto  farà  pot 
libile,  di  ritraine  il  più  verilìmil  diléguo  . 

Era , direm  pertanto  col  non  mai  a lulficienza  commendato  Mura, 
tori  nella  fua  XXf.  Dillertazione , doppio  l’ufo  di  formare  in  que’ tem- 
pi le  Croci:  Un’era  Io  lleflò,  che  quello  abbiam generalmente  ora  noi 
crut  comporla  di  due  legni  , che  fra  di  loro  interlccandoli  a Render  fi 

vengono  in  quattro  braccia , l’ inlèrior  più  lungo  di  tutti  , il  lùperiore 
più  breve , e pari  i due  laterali  ; e queRa  Cróce  ImmeRa  fi  chiama. 
rCoiiimrir«.Era  l’altra  di  formarla  lènza  il  delcritto  braccio  lùperiore,  ed  in  tui- 
. to  alla  nofira  lettera  T fomigliante-;  è queRa  Commelfa  fi  appella . E 

la  ragione  di  queRa  diverlità  fu  il  non  eflèrfi  mal  potuto  determinare, 
di  quale  di  queRe  due  forte  fiali  Rata  quella , in  cui  fo  crocifillò  Ge- 
fiicriRo:  benché  fiali  cotanto  affaticato  ildottilsimo  LiRio  nel  Capo  X. 
o Getlèro  nel  HI.  per  provar  , eh’  ella  folTe  della  prima  riferita  fpe- 
cie,  e non  già  della  feconda.  Dell’ una,  e I’  altra  ci  là  menzione  in 
primo  luogo  il  noRro  Santo  al  N.  XXII. 


Pur’ anzi  è d’uopo  il  raccontar  difiinta. 

Qual  della  Croce  ha  la  vera  immago , 

•'  '■  Cne  in  queRo  modo,  e quel  parar  fi  fuole. 

Od  è una  verga  con  due  braccia  eftelè , 

O fparfa  va  con  cinque  tronchi  ’ntorno, 

•i  E con  tre  verghe.  Or  la  fua  forma  addita 
Non  dilsimil  da  un  albero  di  nave, 

• . Quand’ r antenna  , or  dalla  Nota  a’  Greci, 

. ' Per 
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> Per  lo  trecento  altrui  moftrare,  in  uib, 

Qjalor’  un  legno  su  dell’  altro  4 fiilò, 

Qnefto  a ichimbelcio  su  di  quel  diritto  j 
St  che  qucito  su  quel  non  punto  awanzi . 

E polcia  in  deicrìventfo  particolarmente  la  da  se  formata  Croce  ufà 
tali  fimilitudini , che  febben  pare  , ghe  più  adatte  fieno  a fignifìcar 
la  feconda,  che  non  la  prinaa,  pur  quella  ancora  dimoflrar  ne  pofli. 
no  francamente.  Dice  Egli'al  N. XXIV, 

Di  quella  Croce  elP  è fimil  l’ imroago 
Alla  Ràderà , ed  al  timon  col  riogo  ; 

E la  figura , che  in  uman  fèm&iante 
Pingon  coi  nafò  in  su  la  fronte  i cigli , 

Quel  tronco  imita,  in  cui  ’l  divin  tìio  (àngue 
Sparlè  tremando  l’univerlò  intorno 
L’innocente  Signor  pel  Popol  rfo. 

Or  la  Ràderà  Ibvra  un  lòllentamento  per  mezzo  eretta  con  le  fue  quin- 
di, e quinci  dillelè  braccia,  par,  ne  rapprelènti  per  appunto  la  let- 
tera T e perciò  la  Croce  commeflà ma  fe  fi  confideri  Ibvra  di  ef- 
fe queir  altro  fèrro , per  ove  fi  prende  in  mano  , ed  in  cui  fi  ofièrva 
ogni  minima  declinazione,  ch’ella  dall’ una  parte  feccia,  o dall’altra, 
fimil  n’apparifce  alle  ufitate  noflre  Croci.  Similmente  fè  fi  ri|;uardi  ’l 
timon  d’un  carro  unito  al  giogo,  fembrar  puote  a prima  villa  mo-. 
Ararne  una  Croce  della  prima  tellè  mentovata  fpecie  : ma  fè  fi  ponga 
mente , che  il  timone  oltrepaflà  il  giogo , nè  verrà  in  tal  guife  a dino- 
tare una  Croce  dell’  altra  fbrta . Ma  fè  fi  prenda  finalmente  a confide- 
rar  la  figura , che  fa  fili  volto  umano  il  nafò  cogli  occhi , ne  fà  veder 
quella  fènz’  alcun  dubbio  una  Croce  commeflà  ; per  la  qual  cofa  poten- 
doli r altre  due  fimilitudini  accordare  con  quella  in  una  Croce  di  tre 
fole  braccia , ed  accordar  quella  non  potendoli  con  quelle  in  una  di 
quattro  dice  il  citato  Autore  : IJic  porro  Crueem  Nolanam  Commìjfte 
corjmilem  elaboratam  JaiJfe  collido . Sebben  poi  confcfià  non  poterli  (la- 
bilir  certamente  , qual  di  queflè  per  verità  rapprefèntar  n’  abbia  vo. 
luto  nc’delcritti  verfi  S. Paolino,  e fàggiamente  conchiude:  SU  bacio 
re  aliorum  jadUìHm,  otta  nunc  eji  fententia  Kolanam  Crueem  Commif- 
fae  conjtmilem  fuijfe  efforrr.atam  , tì  pireaJlis  ai  Labari  JmitUuiinem . 

Io  però  confiderando,  che  le  due  prime  delle  arrecate  fimilitudi- 
ni allài  più  alla  Croce  Immellà,  che  non  alla  Commclfa  fi  confanno, 
e che  due  eflèndo , e le  prime  meritano  anche  d’ eHère  in  maggior  con- 
to tenute , che  la  terza  fòla , ed  ultima  ; e (òpra  tutto  che  ritrovan- 
doli ancor  di  prelènte  nel  Cimiterio  molte  delle  ifcrittevi  Croci  a mo- 
làico da  S.  Paolino  niuna  ve  n’  a fra  quelle  della  feconda  fpecie , ma 
tutte  Ibn  della  prima , m’ immagino  per  certo  , che  quella  preziofillì- 
ma  Croce  fia  fiata  fatta  in  tutto  fimile  a quelle  , che  per  noi  s’ ado- 
perano comunemente  al  dì  d’ oggi  , e che  il  piede  , o bafè  , ov’  era  ... 
fermata,  fofiè  (atto  a foggia  di  un  di  que’  Monogrammi  di  Gefucri- 
fio  , che  u^va  ne’ Labari  l’Imperador  Collantino  , e de’  quali  ancor 
fè  nè  veggono  nella  memorata  guilà  coloriti  negli  archi  del  quadrila- 

K k k cero 


Difiul  fem 
fpffe  fuelLt  dà 
S.PapìiMP.  ^ 


i 


441  DELLA  fREilOSA  CROCE  DI  S.  PAOLINO 

tero  Colonnato  deH’amkhiflHna  Bafìlka  di  S. Felice,  e sì  delcritto  nfc 
viene  al  già  citato  N.  XXII.  _ 

Or  con  più  linee  irt  altra  gtiilà  Osteite 

,1  Di  Ciifto  il  nome  ,in  vaga  moftra  ertoUe  . 

Col  légno,  onde  i Latin'  anno  in  collume  ' ' 

Il  novèr  pien  lignificar  di  diecé,  . 

Che  per  lo  Chi  feri  va  tra  Gi  eci  elpreflb , ' 

Cui  ’n  mezzo  è Rho,  ed  e^vi  ’l  Sigma  in  cima:  * 

Che  poi  ’ncurvato  alla, lira  verga  andando 
Vi  compie  l’O  nel  terminar'  del  giro.  ‘ ' - " • 

Che  a noi  fa  dritto  uri’  I,  fa  a’Greci  Iota,  ‘ 

A cui , lé  ftendi  un’altro  ftile  in  capoj 

Tau  divien’,  e sì  con  fei  elementi 

Si  pinge  il  Nomeì  eh’ è maggior  fra  tutti.  ’ [ 

S’unifcon  tutti  ’nliém  ; di  lor  fi  ’nteflc, 

(Inai  dì  tre  verghe  , una  figura  eccelli 
lì“trino  ad  ilpie'gar  gran  Nome,  ed  uno. 

Son  lèi  le  lettere  , ond’  è Ibrmato  quello  monogramma  , o liafi 
compendiolò  nome  di  Grillo  XPISTOS  , poiché  del  doppio  fi<*ma  IS 
ne  fi  uno.  E'  la  prima  X,  che  per  lo  numero  dieci  fi  p ende  da’La. 
tini , e per  Chi  fi  profei  ifcc  da’  Greci  : e nel  mezzo  di  elfa  una  P , che 
Rho  fi  chiama  ; e li  confiderà  in  ella  anche  la  Si"ma  , che  non  Iblo 
con  rufitatilfima  nota  S,  ma  pur’ anche  con  quell’ altra  C.  le  ri  vere  lì 
Ibleva  ; onde  troviamo  in  alcune  crìlliane  ilcrizinni  XC.  che  lignifica 
' = XPICTOC.  ed  in  quell* ultima  guilà  li  può  confiderar  polla  a rove- 

ftio  cosi  nella  P , da  cui  fe  la  togliamo , rella  1’  I , o jota  ; e lé  que. 
Ha  fi  conlideri  con  una  trafverlàriinectta  al  di  lòpra , che  lénlibilmen. 
, . te  per  lo  più  fi  vede  dalla  parte  finillra  dilungata,  a ftirmar  fi  viene 

la  T , e lé  di  nuovo  fi  conlideri  la  llellà  lineetta  alla  delira  incuiva- 
ta  , fifKhè  ad  unir  fi  trenga  con  l’afta  principale  fi  fa  l’omicron  O, 
ed  ecco  formato  con  lei  elementi  quello  Monogramma  , che  non  fol  di- 
nota il  nome  di  Grillo , ma  pur’  anche  accenna  con  le  tre  verghe  pri- 
\ marie,  due  delle  quali  compongon  la  X. , e la  terza  l’afta  diritta  del- 

la P,  la  Santillìma  Trinità,  che  anche  vien  lignificata  dall’  Alfa  , ed 
Omega,  che  le  Hanno  a’  fianchi;  poiché  sì  I’  A,  che  1’  O è da  tre  li- 
nee formata . 

Alfa  circonda  il  làcrofanto  legno 
Di  quà  , di  là  l’ Omega , e l’ una , e I’  altra 
Di  quelle  andando  di  tre  verghe  adorna 
Infiem  congiunte  è per  moftrar  ben’ atta, 

Qual  regni  ’n  un  penlier  triplice  forma . 

Srrvivt  iipit-  Serviva  quello  di  piede , e non  era  già  quello  foto  tutta  la  Cro- 
dt  alla  Cntt.^g  ^ dedur  vorrebbe  taluno  dal  vedere , che  S.  Paolino  dopo  aver 
fatto  un  minutillimo  racconto  di  quello  Monogramma  conchìude  al 
,V.  6j9. 

He 


Rhiitzr 
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Hoc  opere  cft  pcrfccta  modis  ut  confita  miris 
Aeternae  Crucis  elBgiem  defignet  utramque: 

Ut  modo  fì  libeat  (peflari  comiaus  iplàmt  ' 

Pi'ompta  fides  oculis. 

poiché  immediatamente  la  raflbmiglia  alla  Ràderà  , al  timone  col  gio- 
go , alla  figura , che  fa  il  naib  cogli  occhi  ’n  Ibi  volto  , come  abbiara 
di  lùpra  narrato , ed  alla  Croce  , su  cui  fparlè  tutto  il  Tuo  fangue  il 
divin  Redentore. 

Q(u  Dominus  mundo  trepidante  pependic 
Innocuum  fundens  prò  peccatore  cruorcm . 

Le  quali  colè  non  v’à  , chi  non  vegga  non  poterli  a vemn  patto  al 
lèmplice  Monogramma  adattare,  e perciò  d’uopo  è credere, che  oltre 
di  quello  eziandio  vi  folle  l’ufata  forma  della  Croce:  ma  in  qual  mo> 
do  venilse  di  ambedue  còmpofto  quello  fiero  preziolìHimo  teforo, retta 
per  ultimo  a determinarli . Ci  attefla  F eruditilllmo  Muratori  nella  No- 
ta al  verlb  660.  avere  Icorfi  a bella  polla  tutti  gli  elèmp}  de’  Mono- 
grammi , che  à potuto  rinvenire  nelle  monete  antiche  , e ne’  lépolcrali 
monumenti,  e non  cflergli  rinicito  di  ritrovar  la  Croce  unita  ai  Mò- 
nogramma  le  non  le  in  un  marmoreo  lèpolcro  del  Cimiterio  Vaticano 
al  Capo  X.  dei  libro  IT.  di  Roma  ibtterranea  dell’Aringo  , in  cui  fi 
vede  una  Croce  in  tuttd  limile  alle  nollre , e su  di  elfi  il  Monogram- 
ma da  vaga  corona  circondato  , e conchiude  : Haja:  ad  injiar  Pauti» 
*Umam  Cructm  elaboratam  autumo . 5 

Io  però  riflellion  facendo, che  S.  Paolino  delcrive  in  primo  luogo, 
e per  TtL.verli ’l  Monogramma  , e pot  ia  la  Croce , crederei  Che  quello 
fiato  non  folle  si  picciolo  , che  por  fi  potellè  Icpra  di  quella  , e che 
ragion  voglia  , che  fi  fiabililca  anche  prima  , cio^  lòtto  della  Croce . 
Conliderando  in  lècondo  luogo,  che  al  fin  di  quella  era  una  corona  di 
gemme  guernita  non  pofl?)  in  conto  alcuno  darmi  a credete , che  quefta 
si  nobil  corona  a pofar  fi  veniflè  Ibi  gradin  dell’  altare  ; ma  tengo  a for- 
mo , che  per  bafs  le  ferviilè  un’  ampio , e lòdo  Monogramma , con  un 
terzo  piè  dietro , che  l’ aiutava  a reggerfi  lènza  che  comparilfo , e per- 
ciò di  lui  non  li  favella:  ed  ove  con'quello  ad  unir  fi  veniva  la  Cro- 
ce , fotte  di  gemmata  corona  guernita  : come  parrai  chiaramente  dcdurfi 
dal  verfo  673.  ' • 

Huic  autem  lòlido  quam  pondero  regula  duplex 

Jungit,  in  extrema  produéli  calce  metalli,  " u 

Parva  corona  fubeft  variis  circumdata  genimis. 

Tanto  più,  che  da  quello  ttellò  fin  della  Croce  pendeva  da  tre  cate- 
nelle una  lampadetta  d’oro  delle  tre  , che  ’l  Santo  chiama  Cantbaru- 
loi  ai  verfo  462.  c 

Unum  de  calce  catenuia  pendens 
Sufiinet  in  tribus.  ' 

Kkk  a ' II 
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+44  della  preziosa  croce  di  S.  PAOLINO 

Il  che  fpiegar  eertamente  non  fi  potrebbe  fenz’ aggiungere  alla  si  mi- 
nuta delcrizione  , che  ce  ne  à fatta  S.  Paolino  tutto  di  capriccio  un 
qualche  piede,  che  la  lòftenga  in  alto  dal  piano,  ov’ è collocata  ; giac- 
ché (è  flato  vi  fijfla;  poiché  dovea  edere  proporzionato  alla  preziofif. 
fima  Croce,  che  fopra  aveva  , farebbe  flato  anch’eflb  d’oro  flimito, 
e di  gemme;  e così  eflèndo,  non  avrebbe  certamente  trafcurato  il  no- 
Aro  Santo  di  farne  menzione . 

Crederò  io  pertanto , che  fervide  di  baft  il  Monogramma  con  le 
due  greche  lettere  a’  fianchi  A , ed  u , e che  li  dove  s’ intrecciano 
a formarlo  le  due  linee  della  X , ed  ove  era  piantata  l’ afla  delia  Cro- 
ce , che  fi  univa  per  qualche  tratto  con  quella  della  P , aveflè  la  poco 
fopra  deferitta  picciola  gemmata  corona  ; e che  fiergeflè  insù  di  quello 
inifleriolb  piede  fublime  Croce  in  tutto  Amile  alle  noftre , ed  a quelle, 
che  ancor  fi  veggono  a molàico  fatte  dal  Santo  ftedb  negli  archi  del 
Quadrilatero  Colonnato  , onde  il  Ladro,  che  andò  per  rubarla  al  v.«yo. 

Ipfe  fatebatur  mentis  fcelus,  atquc  crucis  vim 
Conteflans  quntienfque  manus  armadèt  in  illam 
In  Cruce  confertam  lòcia  compage  coronam . 

Era  quella  fpecioliflìma Croce  col  Ilio  piede, ed  ornamenti  tutta  d’ora 
coperta  , e di  preziofe  gemme  guernita  , e perciò  quel  làcrilego  Ladro, 
di  cui  ’n  quello  Natale  fi  ragiona  , per  far  tutt’  infieme  , e con  poco 
impaccio  un  gran  bottino  non  curoflì  ne  de’  vali  d’ argento  , ne  de’ 
candelieri  alti  al  par  delle  colonne  , ne  delle  lampadi  fimilmente  d’ar. 
gento,e  feelfe  per  fiia  rìcchiflìma  preda  quella  lòia  Croce  alN.XVlL 

Di  tutto  ciò  niun  conto  avendo  T Empio  ; 

Ne  curando  furar , qual  può  con  meno 
D’ecceflò,  e più  di  ficurtà,  dal  fianco 
Del  làcro  aitar  la  lampana  d’argento: 

Ambiziofb,  e ’nvolar  fùperbo 

Stende  la  delira  feellerata  all'oro 

Di  perle  miflo,  che  ’l  delìr  lo  pinge 

A far  gran  preda  infiem  d’argento,  e d’auro. 

Erano  su  li  confini  d’ ambedue  le  braccia  laterali  due  lampadette  d’oro 
vagamente  fituate,  ed  appiè  delia  Croce  ne  pendeva  la  terza  da  tre 
catenelle  d’oro  parimente , attaccate , per  quel  ch’io  midivilò,a  qual- 
che colomba  , od  altra  fimil  colà  immediatamente  porta  fui  Monogram- 
ma, onde  il  Ladro  fé  n’andò: 

Là , ve  s’ ergea  la  Croce  in  duo  bei  tronchi 
Un  ritto,  e ì’ altro  quinci,  e quindi  eftelb 
Quali  ’n  petto  al  primier:  in  quel,  che  imita 
L’alber  non  già,  ma  la  diflelà  antenna, 

Eran  di  limpid’or  due  lampadette; 

E del  fublime  appiè  n’è  retta  un’altra 
Da  ben  fornite  di  fimil  metallo 
Tre  catenelle;  ig  cui  ne’ dì  folenni 

Splcr,- 


Digitized  by  Goo^lt 


NEL  aMITESrO.  LIBRO  n.  CAPO  XV.  ' ' '4«r 

E|)Icndon  tre  vivi  anlor,  che  fpenti  allora  . . ' 

Cielcevan  Ibi  col  bel  color  la  pompa. 

Per  quanto  pregevol  fofle  per  oro , e gemme  quefta  sì  nobii  Cro- 
ce , prezioriflìma  era  renduta , e Ibmmamente  venerabile  da  quel  per- 
■zetto  della  vera  Santldìma  Croce  del  Redentore  , Ch’entro  aveva  , e 
fcrviva  del  più  bell’ ornamento  dell’altare: 

Et  \>elamine  claufi 
Altaris  faciem  tigno  pietatis  adornat. 

Che  che  beftemiano  in  contrario  gli  Eretici, che  o(àn  negare  l’ulb  an- 
tichilEmo  di  Chiefa  S.  di  ripor  su  gli  altari  quell’ adorato  (ceno  di 
pietà  . Pur  di  quello  sì  memoievoi  telbro  della  Balilica  del  Nolano 
Cimiterio  non  erali  (erbata  notizia  alcuna , e fpenta  ancor  n’  andereb- 
be  ogni  memoria  , (è  rinvenuto  al  fin  non  fi  foflè  quell’ XI.  Natale. 
£’  però  (èrma  tradizione,  che  (è  da  qualche  llraniero  accidente, o da 
novella  furtiva  mano  è (lata  ne’ già  (corfi  lècoli  un’altra  volta  di  tut- 
to l’oro,  e le  gemme  difpogliata  la  pregevolillìma  delcritta  Croce  da 
S.  Paolino  formata , lènza  che  S.  Felice  fiafi  prelb  cura  di  fame  redi- 
tuire  a fòrza  di  miracoli  gli  ’nvolati  ornamenti  ; il  vero  pezzetto  della 
adorabii  Croce  di  Gelùcrillo,  ch’eravi  dentro  ripollo , fiafi  quello  (leC- 
fo,  che  poi  nella  Cattedral  prelènte  in  Nola  traljtortato  ivi  con  mag. 
gior  ficurezza,e  lemma  venerazione  fi  confèrva, ed  è fermilfima  uni- 
verlàl’ opinione  , che  , come  leggevafi  nell’ilcrizione  della  Bafilica  del 
Cimiterio , fiafi  quella  dell’  odièrna  Cattedrale . 

Hoc  Melani  fanèlae  delatum  munere  Nolam 

Summum  Hierolblymae  venie  ab  urbe  bonum. 


Deir  altre  fontuqfe  fabhrUbe  fatte  da  S.  Paolino 
nel  Cimiterio. 

CAPO  XVI. 


Ritrovato  avea  S. Paolino  la  Bafilica  di  S.  Felice,  perchè  in  carr- 
pagna  collituita  , tutta  d’orti  , e giardini  circondata  , e quelli 
anch’  eran  mal  culti  , sì  che  nulla  dicevano  alla  macllà  di  sì  graq 
Santuario  . Di  tre  particolarmente  ci  fa  menzione  il  nollro  S.  Poeta  ; 
di  un  picciolo, che  l’Orto  dtS. Felice  appellavafi , (brlè  per  efièr  quel- 
lo , che  a pigion  prefofi  coltivò  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  qiKllo 
Santo , o più  verifimllmente  ancora  per  efièr  proprio  della  (ha  Chielà: 
di  un  giardino  più  grande,  e coltivato,  e di  un  terzo  finalmente  più 

pie- 
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Mi  ’nfbndeflì  nel  cuor  la  voglia  allora 
Di  laliiicar  lo  fpaziofó  Calle, 

Che  a te  conduce , e d’ aggrandir  di  molto . 

De'PelIcgrin  lo  a te  congiunto  ofpizio, 

Sovra  di  cui  con  ordin  doppio  crebbe 
Poi  maggior  tetto , che  a noi  porge  albergo 
Nell’ alte  celle,  ed  al  di  fotto  è pretto 
Nell’  antiporto  a ricovrar  gli  ’nfèrmi . 

Alfin  poi  di  quell’  edifizio , che  dalla  Balilica  di  S.  Felice  infino  a 
quella  di  S.  Giovanni  dirittamence  allungavafi , come  di  un  lato  lèrven» 
dofi  il  nollro  Santo  a formar  venne  il  mentovato  cortile,  e nell’oppo- 
llo  lato  ad  occidente  fabbricò  tre  danze  a quelle  de’  poveri  corrifpon- 
denti , e fbpra  quelle  un  doppio  ordine  di  celle  per  monaflero  di  Te> 
rafia  al  fuo  in  tutto  fimigliante:  E sì  l’un,  che  l’altro  lìti  lato  ancor 
di  mezzogioiTK)  per  qualche  tratto  Itendendofi  eran  fra  lor  divifi  dalla 
volta  del  Battillerio,  ed  in  talguifa  sì  l’un,  che  l’altro  avea  finellre, 
dalle  quali  veder  fi  potevano  le  làcre  funzioni , che  nella  Chiefa  fi  fa- 
cevano: e perciò  dilTè  il  Santo  al  grand’ Appoftolo  S.  Niceta  di  quello 
Cortil  ragionando  nel  IX.  Natale  al  N.  XVII. 

Scorgi  su  lui  con  ordin.  doppio  alzate 
Le  celle  intorno  per  ofpizio  a 1 Giulli , 

Che  ’l  vivo  amor  di  venerar  Felice, 

E un  lànto  orror  del  dilcorrevoi  mondo 
Qua  guida:  ed  ellè  al  tempio  unite  fono. 

Sì  che  puon  tutti  vagheggiar  gli  altari 
Tombe  onorate  de’fuperni  Eroi 
Da  que’  di  là  fuperior  balconi . < •, 

E sì  dell’ un  J che  dell’  altro  di  quelli  monaflerj  forivendo  a Severo 
nella  X>TX.  pilinla,  in  chi  gli  racconta  la  venuta  in  Nola  di  Melania 
dice  al  N.  XIII.  Tugurirm  Vero' nrjirum , quod  a terra  fufptnfum  coe- 
naculo , una  portici!  CellulU  bofpitalibus  interpq/tta  lonpai  tenditur  iSc. 
in  quo  pfif  nii  putrorum  , tS  virginum  eborit  Vicina  Dominatdii  nq/hi 
Felicn  culmina  rtfuhabant . 

Le  tre  mentevate  danze  inferiori  dalla  parte  d’oriente  eran  chiu- 
fe  da’ cancelli,  ed  eran  tutte  di  fiere  llorie  dipinte  . Si  vedevano  in 
quella  di  mezzo  varj  fanti  Martiri  si  dell’  un  follò  , che  dell’  altro  , 
nell’una  a man  delira  fi  foorgeva  il  piagato  Giobbe  , ed  il  cieco  To- 
bia , e nell’  altra  a linillra  la  trionfante  Giuditta  , e la  bella , non  men, 
che  faggia  Regina  Eller , come  fi  foorge  dal  N.  II.  del  Natale  X. 

Son  fra  di  quelli  a ravvilàr  tre  celle 
Là,  ve’  in  gran  tratto  fi  dillende  il  lungo 
Portico  affai,  e vangli  a un  fianco  aififfe. 

Ed  in  lui  porgon  per  tre  porte  aperte 
Pronti  ad  aprirfi  tic  cancelli  ’ngreflò. 

Qual  fra  tutt’ altre  à la  lùa  fede  in  mezzo, 

Delle  grand’ opre  colorita,  c bella 


S di  Taafis. 


Tre  ttUt  di- 
pinte. 


Sen 


i|4S  DEIX’ALTRE  FABBRICHE  FATTE  DA  S.PAOLINO 

Sen  va  de’  fommi  Eroi , che  ’nvitti  ’l  fangue 
Si  nel  virii , che  nel  femmineo  velo 
Sparlerò,  e n’an  ferii  onorati  al  crine. 

L’ altre,  che  lianle  al  lato  manco,  e al  deliro 
Di  fiere  gefte  al  par  pompofe  vanno. 

Ve’ , quanto  in  quella  è fra  le  piaghe , e ’l  lezzo 
Tentato  un  Giobbe , ed  un  Tobia  negli  occhi  f 
Ecco  nell’altra  un  femminil  drapjxllo 
Ma  pien  d’ alto  valor . Col  braccio  eccelfo 
£'  qua  la  cada , ed  immortai  Giuditta  , 

£ flaflì  a lei  nella  beltà,  nel  lènno 
Eller  l’illullre  ebrea  Regina  al  banco. 

Entro  di  quello  chiollro  era  un  bel  prato,  nel  cui  mezzo  s’ergt» 
va  un’alta,  e capace  conferva  d’acque  a guifi  di  tori  e da  un  tetto 
di  bronzo  coperta  , e con  un  cancello  all*  incorno  dello  Itellb  metallo , in 
cui  lì  raccoglieva  l’acqua  dalle  piogge  per  poi  conimunicarla  alle  va> 
rie  fonti  di  marmo , eh’  eranle  intorno , e negli  ang<>ii  di  quella  Cor- 
VUtiftmi-  te,  con  si  bell’arte  lavorate,  di  tante  ma  moiee colonne , llatiie, con- 
che, ed  aldi  Ipeciolì  lavori  adornate  , rhe  anche  ne’ tempi  , che  non 
gettalTer’ acqua , pur’  elTer  potevan  di  diletto,  e maiayiglia  a riguar- 
darli, onde  fiegue  il  nolito  S. Poeta: 

Giubbila  in  mezzo  a quello  chiollro  un  prato 
Lieto  non  men  per  li  dintorno  albe'ghi. 

Che  per  più  ftinti  al  Ciel  lèieno  efp' Hi , 

£ le  colonne , e gli  ornamenti , e i marmi . 

Ond’egli  è tutto  alteramente  adorno. 

Nel  di  lui  centro  erge  elevata  fronte 
Gran  ricettaeoi  di  vivillìm’ acqua , 

Cui  cinge  i banchi , e dall’  in  ;iurie  lèrba 
Dall’aere  ollil  tetto,  e cancel  di  bronzo, 

Son  qua  più  molti  al  chiaro  Ciel  dilpulli 
Fonti  con  vario  ordin  gradito,  e vago. 

D’onde  fiior’elce  in  dilettoli  llheizi 
Da  plumbee  canne  il  crillallino  umore  . 

Tanti  furono , e con  si  gran  numero  di  giuochi  , e di  zampilli  i 
fónti  eretti  ’n  quella  corte , che  parca  impollìbii  cofa  il  poterli  avere 
in  quello  luogo  fuor  della  Città , ed  in  pianilTìma  campagna  tanta  co- 
pia d’acqua,  quanta  era  necelfiria  a provveder neli . Il  conobbe  abili 
chiaramente  il  S.  Autore  , lo  confelsò  a S.  Niceta  nel  Natale  IX.  al 
N.  XV.  ma  non  diffidò  mai  del  divino  favore,  e per  non  mancar  da 
fila  parte  léce  molte  conferve  d’acqua  all’  intorno  per  raccoglierne  , 
quando  pioveva . Ma  perchè  vedeva , che  nemen  quefte  ballar  pote- 
vano in  un’  intera  arlìccia  baie  a tante,  e sì  varie  fontane  , le  ornò 
in  guifi,  che  anche  fenz’ acqua,  com’  è detto,  lèrvir  potelTero di  pia- 
cere, e divertimento  a’  riguardanti  ; e perciò  nel  citato  luogo  Egli 
fcrive 
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£ (è  talvolu  ancor  nimico  il  Sole 
Dal  Ciel  n’  involi  i folpirati  umori , 

Per  li  sì  vaghi  lìmulacri,  e conche, 

Per  le  sì  piote  lue  fiuritc  mete , 

Pur  nobil’  è co'  fónti  afciutti  ’l  campo. 

Pur  dcfiderofò  di  perfezionar  la  bell’opera  , che  avea  con  tanta 
fpefa  terminata’,  chiefè  più  volte  alla  Città  di  Nola,  che  gliene  ven- 
deflè , quanta  badar  poteva  per  le  fùe  fónti , e non  la  potè  mai  otte- 
nere . Quando  però  men  la  fperava , e perciò  con  evidentiifimo  mira- 
colo, com’  Egli  attefia , di  S.  Felice  , ecco  da  per  se  i Cittadini  di 
Avella  non  fblamente  ollèrirgliene  in  dono,  quanta  in  grado  gliene  fot 
fe,  ma  defììnare  moltiflìmi  de’lor  Paefàni  a rifare  lènza  efiggerne  ve- 
run  prezzo  per  afpriflimi  luoghi , e fotto  a’  più  cocenti  raggi  della  da- 
te un’  antico  già  diroccato  acquedotto  in  picciolidìmo  tempo  dal  lor 
fiume  infino  af  Cimiterìo , che  (è  a rinnovare  fi  avedè , efiggerebbe  più, 
c più  anni  , e (peiè  immenfe  . Onde  gliene  rende  il  Santo  le  meritate 
grazie  nel  XIII.  Natale  , come  nel  XLVI,  Capo  del  lib.  I.  abbiim 
detto  . 

Era  quedo  f.m  chiodro,  come  narrato  abbiamo,  da  i due  lati  di 
mezzogiorno , e fètcentrioiie  tutto  ad  archi  , e volte  su  marmoree  co- 
lonne circondato,  che  iórmavano  due  comodifsimi  portici,  per  li  quali 
padeggiar  potevano  con  tutto  lor  comodo,  o piovoló  fódè  il  tempo, o 
caldifsima  la  dagione  , i Foredieri , e quindi  godere  dell’  amenità  delle 
fontane,  e del  vario  zampillar  dell’ acque  loro  lènza  timor  di  bagnard 
alle  colonne  appoggiandoli  , od  a’  cancelli , ond’  eran  chiufi  dalla  parte 
di  dentro  tutti  gli  archi  j ficcarne  Egli  dedó  ci  rifèrilce  nelX.  Natale; 

Podìm  l’accolte,  e numerofè  fchiere 
Liete  vagar  per  gli  antiporti  ’ntorno. 

Ed  appoggiar  gli  adaticati  fianchi 

Alle  colonne , od  a i cancelli , e quindi 

Tutta  mirar  la  dilcorrevol’ acqua 

Tra  più  bei  giuochi,  e con  le  piante  afcìutte 

Goder  dappredò,  ove  fi  ’nfonde  il  fuolo 

Di  quel  licor,  che  con  mirabii’ arte, 

E dolce  fuon’  alto  fi  leva  , e feorre , 

Ne  fól  prepaia  nel  piovoló  inverno 

Sied’ antiporto  un  vantaggiolb  olpizio, 
à tal  ne  giova  infra  gli  ardor  con  l’ombra  , 

Qual  fuol  piacer  luogo  palelè  al  fole 

Tra  ’l  gielo,  e’I  ghiaccio,  o ’l  più  ValevoI  tetto» 

Allor  che  fiemon  più  tempede , e nembi . 

E perchè  tutti  quedi  sì  dilettevoli  ornamenti , ed  opportuni  como- 
di eran  fatti  da  S.  Paolino  per  allettar  la  Gente  ad  entrar  quindi  nelle 
fiere  Bafiliche , tre  porte  avea  quedo  Chiodro , onde  padàr  fi  poteva 
in  quella  di  S.  Felice , nell’  altra  di  S.  Stefano , e nella  terza  di  S.  Gio- 
vanni i e perciò  fui  ptincipìo  del  X.  Natale  £i  canta  : 


Cui  Nda  nk* 
ga  C acqua 
ccjjarta. 


£ giiela  dopa 
Avtlla. 


Lll 


Ecco 
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Ecco  ampia  corte  al  Ciel  fereno  aperta, 

E coronata  da'  fublimi  , e lunghi 
Portici  ’ntomo,  ove  all’ entrar  fan  moftra 
Di  se  le  ftelle , e lènza  velo  a i guardi . 

Son  giunti  ad  ella , e con  lite  mura  uniti 
Per  i’àqnpio  lèn , che  fi  dilarga,  e Rende 
In  lungo  giro,  e fi  rannoda  ai  fine. 

Tre  venerandi , c maefiofi  templi , 

£ poco  al  di  lòtto: 

Va  si  bel  campo  a tre  de’ tempi  unito, 

E dillinto  in  calcun  n’apre  l’ingrefib: 

E quanti  poi  d’ elfi  al  di  fuora  ìifciro , 

Nel  luo  raccoglie  dilcttevoi  fieno. 

Che  ornato , e ricco  si  di  marmi , e fonti 
Empie  di  gioja  a i Veditor  gli  {guardi. 

' Chioflrc  iti  Ci  fa  veder  S.  Paolino  quello  chiofiro  or  di  quadrata  figura  , or 
Mmfitn  il  di  bislunga.  Era  di  quella,  e molto  efielà  dall’occidente  verlò  l’orien- 
TtrmjiM.  j-g  tutto  intiero  fi  confiderà  ; era  di  quella,  lè  a confiderai-  fi  pren- 

de lòlamente  la  primiera  già  delcritta  fua  parte:  polciachè  veniva  di- 
vilò  in  due  da  un  portico  nel  mezzo  in  parte  chiulò  dalle  mentovate 
tre  celle  dipinte , ed  in  tutto  da’  cancelli , su  del  quale  era  formato  il 
Monallero  di  Terafia  ; e perciò  diUè  a S.  Niceta  nel  IX.  Natale  al  N. 
XXII. 

Or  meco  volgi  all’altro  Iato  il  guardo. 

Qual’  è , vagheggia , l’ antiporto  un  folo , 

E quale  in  mezzo  alle  colonne  un  muro 
Con  ampie  porte  in  doppio  campo  unilce 
Le  su  de’ tetti  poi  dillinte  calè. 

E’  tempo  ancor  di  volger  filli  i lumi 
A quell’albergo,  che  ’n  di  fidò  fianco 
Qua  fi  dilunga , e fignoreggia  indentro , 

E co’ raggi  del  Ciel  lùo  grembo  illuftra; 

A cui  nuli’ ombra  fa  l’altier  lùo  tetto. 

Che  alzato  va  su  gli  antiporti , ei  giunge 
Per  archi  ’n  guifii , che  goder  per  tutto 
Si  può  con  gioja  il  rigogiiar  de*  fonti 
Sul  miglior  prato,  benché  quel  circondi 
Siepe  di  mura , onde  a i profani  {guardi 
Mirar  fi  toglie  i più  làgrati  alberghi: 

E la  gran  corte  ancor  ficuri  i rende 
Viepiù  con  lùa  chiulà , ed  ombrifer’  aura , 

T«r«  cihfim  P>“  famofi)  però  di  tutti  quelli  cortili , o chiollri  fi  fu  quello, 

frm  turni , rche  nell’ anno  CCCCIII.  edificò  S.  Paolino  nel  campo  in  mezzo  fra  luna, 
ìtkttBtfilua.  ^ l’altra  principal  Bafilica  di  S.  Felice,  lèbben  riulcì  men  nobile  per 
non  avere  che  una  fola  fontana,  onde  ai  v.  f}.  del  Natale  X.  di  lui  è 
Icriito: 


Par- 
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Parte  alia  patet  cxterior  , quae  cingitur  aequé 
Area  porticibus,  cultu  minor,  aequorc  major. 

Era  anche  qucfto  per  altro  tutto  all’  intorno  di  fàftofi  portici  su  colonne 
di  marmo  eretti  maeftofamente  circondato , su  de’  quali  due  ordini  di  celle 
per  albergo  del  Veftovo  Nolano  s’ innalzavano , e co’  tetti  a tant’  altri  odi-  ofpnì»  dtli'» 
fizj  congiungcndofi  a rapprefcmar  venivan  la  figura  di  un  popolofo  ca--^'^’”’' 

Hello  a i lontani  riguardanti,  e quella  di  un  gran  foro  a ctibro,ch’en* 
tro  vi  pafièggiavano , come  abbiamo  al  N.  lì.  verlù  il  fine  : 


Efterior’  un’  altra  corte  a tutte 
Quelle,  Icbbcn  va  ragguardevcl  meno, 

D’  archi , e colonne  pur  fornita  in  giro 
Apre  gran  campo , che  di  largo , e facro 
Vellibul  ferve  a quello  tempio,  e quello, 

Ov’oidin  doppio  d’ innalzate  celle, 

I di  cui  tetti  van  con  gli  alti!  uniti, 

Mollra  da  lunge  d’ un  callel  l’ immago  , 

£ a chi  fi  gode  in  lui,  d’un  nobil  foro. 

Quello  è quel  campo , ove  furono , come  feguita  a raccontarne  il 
noftro  S.  Poeta , i due  già  delcritti  tugurj  di  legno  , che  tanto  p'egiu< 
dicavano  con  la  propria  viltà  alla  magnificenza  della  facciata  si  dell’  una, 
che  dell’  altra  delle  due  prindpali  Balìliche  , un  de’  quali  eflendofi  mi- 
racololàmcnte  una  notte  abbmeiato  riduflè  a tal  dilperazione , o rav- 
vedimento il  foo  pur  troppo  ollinato  Padrone  infino  allora , che  atter- 
rò nella  lèguente  mattina  con  le  proprie  mani  anche  I’  altro  , e così 
lafeiò  libero  tutto  il  campo  ad  arbìtrio  di  S.  Paolino , che  vi  edificò  fo- 
bito  quello  nobiliUimo  antiporto anch’ellò  tutto  nelle  lue  volte  dipinto, 
(ìccomc  lo  erano  le  due  Balìliche  con  le  quali  fi  congìungeva  , e perciò 
canta  al  N.  VII. 

Ecco  in  tre  luoghi  l’opre  illuHri , e grandi. 

Che  i facri  fregian  prilchì  fogli , e i nuovi , 

E sì  dilpolle  con  ragion , che  vuole 
La  nuova  Legge  ne’vetulli  alberghi, 

E ne  i novelli  pompeggiar  l’ antica  . 

Non  fi  compiacque  il  noflro  Santo  di  narrarci  diftintamente  , quali  fi 
foflèro  quelle  facre  pitture,  che  qua  foce,  ficcome  in  occafione  di  far 
vedere  quelle  de’  primieri  chioftri  a S.  Niceta  ci  (è  fapere  nel  Natale 
IX.  N.  XXIII.  eflire  Hate  dipinte  negli  altri  tutte  l’ azioni  più  Ipecio- 
fe , che  regillrate  fon  ne’  primi  cinque  Libri  della  divina  Scrittura , le 
gloriofe  gclle  di  Giofuè  , e quelle  de’  Giudici  d’ Ifraele  deftrittene  da 
Ruth , così  dicendo  a quel  S.  Appollolo  nel  Natale  XI.  N.  XXIII.  men- 
tre gli  fa  mirar  le  volte  dì  quegli  altri  cortili  : 

Con  ordin  fido  a i Veditor  palelà 
L’  Emulatrice  qua  della  Natura 
Tutti  i portenti,  e le  mirabil’opre, 

Lll  a Or’ 
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Ch’ornan  del  gran  Legislatore  ebreo 
li  pien  volume , e tutte  ancor  n’  elpone 
Del  di  lui  primo  Succefibr  l’ imprefè . 

Ecco  il  Giordan , che  tien  fùoi  flutti  a freno 
Nell’  ampio  letto  al  trapaflar  dell’  arca  : 

Parte  fiie  onde  , e le  lupeme  immote 
Reflanfl , e l’ altre  van  rapide  al  mare  . 

Più  crefcon  quelle,  alzan  faflolè  il  capo, 

E minaccevoi  pende  un  monte  acquoib, 

Mentre  col  piede  polverolò,  e alciutto 
Varcan  gli  Ebrei  fui  fermo  fuolo  il  fiume. 

Quell’  altra  è Ruth , Donna , che  ’n  piccioi  libro 
Prefe  a cantar  de’ Giudicanti  ’l  fine. 

Che  diè  principio  alla  regai  poflànza  ec. 


Quando  poi  viene  a favellar  di  queft’ultirao  fi  contenta  d’  inferir 
fèmpliccmeme  nella  fua  X3UC1I,  piflola  a Severo  le  già  di  noi  nel  Ca- 
po XI.  riportate  ifcrizioni,  che  avea  polle  lugli  archi  de’  fuoi  colon- 
nati , e di  fame  lèntire  ne’  riferiti  verli  del  X.  Natale , che  le  fuc  vol- 
te eran  colorite  de’  fatti  più  egregi,  ed  utili  dell’antico  Teli  amento  , 
c che  nel  mezzo  eravi  ’l  parimente  già  deferitto  ampio  fonte  , chelèr. 
viva  a’  Pellegrini , e Foraflieri  per  lavarfi  e mani , e volto , anzich’eo» 
trar  nelle  Cniefè. 

Già  fi  prelè  il  penfiero  l’ eruditifllmo  P.  Giambattifta  Lc-Brun  nel- 
la Vita  , Ch’Egli  fcriflè  dì  S.  Paolino,  di  darne  un  dilègno  di  quelli  edi- 
fìz)  da  lui  tratto  con  incredibil  diligenza , e Audio  dalle  di  lui  pillole, 
e poemi  : pur  per  quanto  di  accorgimento , di  attenzione  , e di  fatica 
vi  ufaflè,  finceramente  conchiude  nel  Capo  XLIII.  IhfC  /?»?  omniù, 
quantum  potaimas  aj]iqai , deferibit  Panlinut  nojhr  de  adUtionibus , df 
ornamenti!  ab  ipfo  fiflis  in  S,  fe/icis  honorem  , qoem  in  Patreaom  af- 
jHmpferat . Non  deerunt  perjpicaeiores  acuii  y qui  plura  penetrent  . Pia- 
cefle  al  Cielo , che  fofle  a noi  tocco  in  fòrte  di  aver  quell’  occhi  più 
perfpicaci  , e di  fare  un’altro  quanto  diverlb  , altrettanto  più  chiaro, 
e compiuto  difegno  di  quelle  grand’ opere  materiali  del  noftro  Santo  : 
il  quale  febbben  già  da  gran  tempo  avea  tutte  le  vanità , le  grandez- 
ze, e le  pompe  umane  per  se  abbondante  non  lòlamente , ma  prelè  in 
difprezzo  , ed  abborrimento  , in  trattandoli  di  ornare  il  fepolcro,e 
le  Bafilicbe  del  fùo  gran  Protettor  S.  Felice  , ripigliò  di  bel  nuovo 
le  idee  più  lùblimi,  più  magnifiche,  e più  belle  del  roman  fallo  , di 
Senatore,  e di  Confole  per  impiegarle  tutte  col  copiofiffimo  ritratto 
danaro  dalla  vendita  delle  lite  peflèflioni  ’n  Fondi , e Nola  nella  gran- 
dezza, e ^ziofità  di  quelle  fabbiiche  con  numerolè  colonne  , e lon- 
tane, con  preziofiflimi  ornamenti  di  avorio,  e di  bronzo  , di  argento, 
d'oro,  e di  perle. 

Oflèrvò  r ultime  velligie  due  fècoli , e mezzo  addietro  il  noftro 
Storico  Leone  di  si  Iòntuofi  edifizj,  e Icriflè  nel  XV.  Capo  , che  fuor 
della  nuova  Bafilica,  di  quella  intendendo,  che  dopo  la  rovina  di  tut- 
te le  mentovate  grand’ Opere  di  S.  Paolino  fii  da’  Nolani  edificata  ac- 
canto all' antichilfima  del  lèpolcro  di  S. Felice,  e nel  luogo,  ov’ era  fla- 
to il  teftè  mentovato  granChioftro  dimezzo  fra  l’una,  c l’altra  ,clic 

è qucl- 


-Bigri. 
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è quella , che  ci  ù di  pre/èntc  : dice  adunque , che  intorno  a quella  n 
(ùn  difeoverte  le  reliqnie , ed  i marmi  di  (ontuoll  edifìz],  che  la  .gran- 
dezza, e niacllà  della  fabbrica  di  quel  luogo  n’appalelàno  : e nulla  là- 
pcndo  di  tutte  quelle  ftnor  delcritte  nobiliflìme  edificazioni  di  S.  Pao- 
lino, le  luppone  avanzi  del  tanto  da  lui  qua  voluto  antichifllmo  tem. 

Ciò  d’ Apollo  in  crilliana  Chiefa  dipoi  convertito  , e dopo  aver  fatta 
revilTìma  mezione  dell’ altre  Bafiliche  da  lui  credute  opere  dell’  età 
più  recenti  „ Indican  , lòggiunpc  quelle  cofe  tutte  la  dignità  di  quel 
,,  làuto,  e fagro luogo,  e dan  fìcurillìma occalìone , a chi  le  riguarda, 

,,  di  conghictturare  eflcr’  ivi  flato  un  belliflìmo  , e ricchiflìmo  tempio 
,,  con  un  Monaflero  di  Sacerdoti  „ Oflinatiflìmamente  però  nella  fila 
falla  opinione  perfifle  di  non  voler  riconolcere  oueflo  sì  celebre  non 
men’  in  Nola , che  in  qualunque  altra  parte  del  mondo  S.  Felice  in  Pin- 
cis,  e ripiglia,  che  per  la  predicazione  di  S.  Felice  il  Prete  iximano 
ellèndo  fiata  qua  gettata  a terra , e fatta  in  pezzi  la  flatua  di  Apollo 
fu  ridotto  da’  Criftiani  ’l  di  lui  primiero  tempio  in  oratorio  , che  fu 
dipoi  a quello  S.  Felice  romano  dedicato,  a cui  Vili  fa  in  cialcun’an- 
no  Iblenne  fella , Nulla  però  qua  noi  trattenendoci  a confutar’  un’  er- 
rore riprovato  ad  evidenza  più  volte  , conchiuderemo  con  far  vedere, 
quanto  riufeiflero  gradite  quelle  fàbbriche  non  già  al  romano  S.  Felice, 
ma  bensì  al  Nolano  in  Pincis  , a cui  per  indubitabil  teflimonianza  di 
S.  Paolino  furono  ineflàbilmente  conlècrate. 

Lo  diede  ben  palelèmente  a divedere  eziandio  con  miracolofi  av-  mb’*o1;  Ji  r. 
venimenti  or  con  improvilb  , e prrxiigiolò  fuoco  quel  tugurio  abbru- 
ciando,  che  alle  liie  Chielè  vilmente  opponevafi,  or  con  la  copia  del-^ 
l’acqua,  che  ad  eflè  donar  fece,  quando  meno  fi  Ijxirava,  da  Avella, 
ma  Ibpra  tutto  col  mutar  , che  fece  il  corlò  ad  un  torrente  , il  qual 
gonfiando  oltre  milùra  alle  volte  ftorreva  impetuofò  in  quello  villag- 
gio , e minacciava  d’ innondare  e li  memorati  edilìzi , e le  làcie  Ba-  ; 

filiche:  ond’è,  che  ’l  noftro  S.Poeta  lo  prega  nel  Natale  Vili,  al  N. 

XVIII.  a divertire  altronde  la  minacciante  fùria  de’ Goti  a quelle  can>> 
pagne  in  quella  guifà , che  coflretto  aveva  a gir  lontano  da  quello  fa« 
ero  Cimiterio  il  fiiribondo  accennato  torrente: 

E la  medefma  alma  fortezza  imbraccia 
A difgombrar  la  minaccevoi  guerra. 

Per  cui  quel  fiume , eh’  orgogliolb , c pieno 
Per  improvife,  e rimbombanti  piove 
Scendea  da  i monti  ad  innondar  fbvente 
Il  tuo  non  men , che  i qua  diflefi  alberghi , 

Coflringelli  a mutar  cammino,  e letto, 

Onde  or  correndo  per  novel  fèntiero 
Allaga  in  altri  a noi  remoti  campi. 


Velia 


S.  Paolino  Me- 
nato dì  nenie  • 
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Dilla  vita  monajlìca , che  S.  Paolino  fece  nel  Ci- 
miterio  , e di  alcuni  più  illujlri 
fuoi  Difcepoli . 

CAPO  XVII. 


CHe  S.  Paolino  ritirato  Ijafi  *n  quello  noftrp  Cimiterio  a far  motia- 
ftica  vita  preflò  il  lépolcro  di  S.  Felice  , lè  pur  ci  folle  , chi  di 
rivocarlo  in  dubbio  prefumedè  , ed  a convincerlo  liifiàcicnte  non  folle 
il  richiamargli  alla  memoria, come  anche  prima  di  qua  portarli,  e fin 
da  che  ricevette  il  Santo  Battefimo  nell’anno  CCCXCIII  in  Ifpagna, 
orafi  con  magnanima  , e lànta  rilòluzionc  léparato  per  lèmpre  dalla 
conibrte  Teralla , e ridottoli  a viver  con  ella  in  perfcttillima  continen- 
za in  un  delèrto  nella  campagna  di  Barcellona  quello  religiofo  metodo 
di  vivere  fin  d’allor  prolèirando  , come  ne  fi  farà  con  ogni  chiarezza 
manifcllo  nella  particolare  lloria , che  ne  tcllèremo  nel  IL  tomo , e ci 
attella  con  tutti  gli  altri ’l  P.  Sacchino,  dicendo:  Sub  idem  ^ quo  rena- 
tut  ejì,  tempus,  quod  tS  Divut  ^ugnjlinui  Jeterat , nec  pauci  ea  tempe- 
rate Jiiflitabant , ad  moBotiicam  dljciplinam  /eJiiBal  it  . E ’l  Fleurj’  ncU 
i’  anno  CCCXCIV.  Ome  il  aZ'Oet  dìffere  lon  bapteme  jufquet  à fon  en- 
iicre  lonfeijìon  il  imbrajjé  at/Jp  lit  la  vie  monajìique  , é fe  retira  en 
Lfpagne  avec  fon  époufe  qu'  il  ne  legar  da  plus  que  camme  fa  feur'-ho- 
Bar  dovrebbe  il  dargli  a divedere  le  da  noi  delcritte  fabbriche  con 
le  Ibpra  dillinte  celle  ad  ulò  appunto  de’Monallerj,  e’I  fargli  ollèrva- 
j-e  ,come  fn  dal  Iccond’anno  del  Ilio  ritiro  in  Nola  chiama  la  lùa  ca- 
la monafteio  invitandovi  nella  lua  V.  lettera  al  N.X  V.  Sulpizio  Severo, 
cui  Icrive:  Tum  ego  te  non  in  monajìerio  tantum  vicini  Martyris  inqui- 
linum,fed  etiam  in  borio  ejufdem  colonum  locabo  , e ’l  ricordargli  , che 
nella  pifida  XXIII.  al  N.  vili.  Egli  chiama  i lùoi  Dilcepoli  ; Frater- 
ternitatem  monacham  , e che  S.  Girolamo  nella  pillola  , che  gli  Erive 
full’  illituto  monallico  l’ appella  Monaco  francamente  or  dicendo  : Quod 
loquor , non  de  Epifeopis , non  de  Vreshyteris , non  de  tlericis  loquor , quo- 
rum aliud  ^.cium  eft , fed  de  Monaebo , tS  Monaebo  quondam  apud  fae- 
culum  nobili  ec.  ed  ora  : Sin  autem  cupis  effe  , quod  diceris  , Mona- 
ebus  ec. 

Che  più!  Egli  flcITo  fi  chiama  più  volte  con  quello  nome.  Parla 
fui  principio  della  XXII.  pillola  di  un  certo  Marracino  , il  quale  per 
non  ellèr  collretto  a fingerli  Monaco , o pure  a vedere  un  Monaco  in 
Paolino,  date  avea  in  Roma  a Soriano  quelle  lettere  di  Severo  , che 
gli  doveva  portare  in  Nola , e Icrive  a Severo  aver  ciò  fatto . Me  co- 
aere  tur  Monaebum  aut  in  fe,  ut  jufléras , fìngere  , aut  in  me  , ut  ne- 
ceffe  eroi , cernere  . E poco  dopo  Ille  jejunium  meum  borret , ego  illius 
crapulam  Jerre  non  poffum . lite  balitum  Monachi  loquentis  evitai , ege 
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fiatum  Tbrafonis  ra&anlis  cffngìo  ec.  Ne  già  fùlamcnte  nel  nome  era 
Monaco  S.  Paolino,  ma  lo  era  e nell’abito  , e neli’ufo  mortificatiflìmo 
del  vivere.  Veftiva  un’abito  aflai  ruvido  a foggia  di  cilizio,  e vcftir 

10  faceva  a’fooi  Difocpoli  con  una  fune  per  cingolo  . Portava  i capei* 

11  parte  infino  alla  pelle  tonduti,e  parte  un  poco  meno  in  non  diflimil 
guifa  a quella  , che  portar  li  fogliono  i Monaci  , e Frati  , ed  ufàva 
una  rigorofifiima  aflinenza  infino  a fora,  che  ne  men  nel  dì  ftftivo  di^"^^'-^ 
Pafqua  fi  di/pcnfiva , e non  prendeva  per  cibo,  ch’erbe,  o pulente  con 

poco  pane,  e pochilsimo  vino., 

„ Non  mai  bevè  vino , forive  con  l’ uiàta  foa  franchezza  nel  foo 
,,  Cimiterio  Nolano  il  noftro  Ferrari,  ma  avendoli  cavata  una  picciola  f<r- 

„ cifterna  , adattava  , che  le  nubi  del  Cielo  ce  la  impìlforo  , e dì 
„ quella  beveva  „ Letto  avendo  per  avventura  nella  Vita  di  qualche 
S.  Monaco  eflèr  cofa  contraria  all’  antica  difoiplina  il  beverne  , fonza 
punto  riflettere,,  che  a S. Paoiino  , perchè  debole  , ed  infermo  per  Io 
più  , c fempre  di  cagionevoliisima  complefeione  era  neceflàrio  , non 
che  lecito,  il  poterli  àwaler  ben  giuftamente  dei  configlio  dall’ Appo* 
liolo  dato  a Timoteo  : "Soli  adhuc  aquam  bibere  y Jid modico  vino  utero 
fropter  Jlrmoci/zm  tuum , éf  frequentei  tuat  inprmita/et , E di  fatto  ci 
fa  parola  E''li  fleflì)  degli  ufatl  fuoì  picciolifiimi  bichieri  nella  XV.  pi- 
flola  a S.  Amando , ma'ravigliandofi  , che  di  quelli  contentato  fi  folTe 
Cardamate  già  gran  bevitor  di  vino,  da  ciò.  conofcendo  ,che  anch’egli 
fé.  ondo  r avvilo  di  S.  Paolo  erafi  ridotto  a fomma  fobrietà , ed  a con- 
tentarli di  poco  vino , che  ’l  ventre  non  dillenda  , ma  bensì  rallegri  ’l 
CUOIO  . E prega  Severo  nella  VI.  lettera  N.  XXII.  che  gli  trafmetta 
quel  vino , che  fi  crede  di  aver’ ancora  in  Narbona  . 

Ma  per  dar  tutt’infieme  una  giuda  idea  del  vero  metodo  di  vi.' 
vere,  che  ufava  in  quello  Cimiterio  il  noftro  Santo , balla  addur,ch’E- 
pli  fciiflc  in  quello  propofito  nella  XXII.  pillola  al  N.  IL  nella  quale 
dopo  eirerfi-  proteflato,che  a se  non  piaceva  di  ricevere  in  queftoSan- 
to  ritiro  Uomini  focolari,  a dichiarar  viene  , quali  volentieri  vi  acctv  S-Peoliman 
glierebbe,  che  a se  difsimigliamt  nonfidlero,  e dice  „ Vengane!  a ve- 
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dere  quelli,  che  ai  par  di  noi  fon  pallidi  forvi  del  Signore,  non  or- 
goglioli  per  le  pompile  velli  , ma  negli  orridi  cilizj  umiliati  , non 
(iella  mantelletta  di  Cortalino  forniti  , ma  di  fomplici  ftrzetti  co- 
perti, ne  da’pendagli  fuccinti,ma  dalle  funi,  non  con  lafaftolà  fron-  Fmealfima. 
te  per  la  chioma  di  non  tonduti  capelli , ma  rafi  con  una  finta  defor- 
mità fino  alla  pelle;  anzi  tofi  difogualmente  , e mezzo  rafi  difadornic  npe  refi- 
fieno, e con  decoro  incolti  nell’ ornamento  più  ftmplice  di  pudicizia; 
si  che  ftmbrino  onorevolmente  dilpregevoli’n  non  curando  per  mag- 
giormentc  attendere  all’ inteiìore  cultura  la  fteflà  naturai  fombianza 
del  corpo;  anzi  vengan’ anche  a bello  ftudfo  a diformarfi , ed  appa- 
rifoano  prudentemente  sfigurati  nel  volto,  purché,  onelli  fieno, e puri 
filutevoìmente  nell’ anima.  Ed  in  che  mai  fohernir  ne  potranno  co. 
loro, a cui  l’cxlor  di  noftra  vita  è sì  grave?-  quando  a noi  vicende- 
volmente naufeofo  è sì  l’odor  della  vita  loro  ? Efsi  anno  in  orror  li 
li  miei  digiuni , ed  io  folferir  non  polli)  le  di  loro  crapule  . Sfuggon’^*  miìimili- 
elsì  l’alito  dì  un  Monaco  ragionante  , ed  io  Umilmente  il  fiato  di*““"‘ 
un  ruttante  Tralòne . Se  lor  difpiace  la  liceità  della  noftra  gola , a 
noi  non  è punto  di  minor  noja  la  crudezza  della  di  loro  : fe  1’  ari. 
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dezza  della  noftra  frugalità  gli  offènde  , non  fiam  men  lofi  noi  dal- 
, l’ingordigia  de’ loro  vmtri  . Vengan  pertanto  , ripiglio  , a trovarne 
” coloro , eh’  ebbri  non  folamente  non  fono  alla  mattina , ma  (òn  pur’ 
„ anche  digiuni  alla  lèra  ec. 

Viveva  co’fuoi  Dicepoii  ’n  un  total  diftaccamento  da  tutte  le  co- 
fe  di  quefto  mondo  , ed  in  perfettilfìma  povertà  , di  cui  fu  l'mgobr- 
inentc  amantiflìrao  , e fe  ne  protetta  particolarmente  fcrivendo  ad 
Aufònio:  ' 


f ganft  àe'di-  . 


O venerabil  povertà  dì  tutto, 

Quant’à  la  terra,  a me  più  grata,  e cara  , 

E vi  perverme  a tal  grado  di  perfezione  , che  ammirabile  fu  creduto 
bensì  da  Severo,  ma  non  imitabile  : ed  Éff)  medefimo  a lui  (ciìv-’n- 
do  nella  pittola  XL  N. XIV.  „ Venite , dice , venite  a noi, e fe  è pjf- 
„ fibii  colà  , volate . Non  abbìam’  altro  , egli  è ve  o , che  Crilfo  : ma 
,,  ragion  fate  voi,  fé  nulla  abbiamo  il  Largìtor  lòmmo  avendo  di  tut- 
„ ti  i beni  ? Abbiam  lafciato  Embrau  , non  già  per  un  picciol’ o-to , 
„ come  voi  fcrivetej  ma  bensì  antep.fto  abbiamo  l’Orto  del  Pa  adifo 
„ al  patrimonio,  ed  alla  patria  colà  ettèndo  la  vera  cala,  d v’è  pcr- 
„ petua , ed  eterna  , e la  vera  patria , dov’  è l’ originai  terra  , e l’ abi- 
„ tazion  p’incipale  . £d  oh  fè  credete  in  Crifto  , che  propizio  fiayi 
,,  per  fèmp^e  ! e per  cui  , le  nulla  abbiamo  , poflédiamo  il  tutto,  in 
„ quetta  terra  di  fpine  , e di  fatiche  ne  men’  in  una  minima  zolla  di 
„ qucft’orto  fiam  tocchi  dal  fuo  fango  ec.  „ 

Cantava  co’fùoi  Difcepoli  ogni  notte  il  Mattutino,  c ne’ tempi op- 
viù  Mj/iy.  po'funi  l’altr’O-e  facre , onde  nella  pittola  XXIX.  N.XIIL  ci  raccon- 
ta, che  la  numerofà  Comitiva  di  Melania  non  avea  recato  verun  di- 
flu'bo  a i loro  uffizi  nottU!  ni  : Nff/e  e diverfo  babi!0ti'ni!  tjnfdem  dif- 
feni  licci  propr'fìto  hnfpitcì  'bjireptbant , fed  IS  in  illi<  celi^io/à  moJejtia 
' imitabatur  ncjìrae  Jìlentifim  difciplinac  , ut  IS  fi  difjimulorcnt  eO'iCincrg 
vijlilar,tìbu<  piiro  l'tnlre  fopiti , tamtn  non  audertnt  piit  vocibut  difl'^na- 
re  . E si  oflèrvante  fu  di  quell’ ufo  monadico  , che  non  l’inter'uppe 
mai  fino  all’ultimo  eiorno  della  fua  vita , benché  Velcovo  fotte  già  da 
tant’  anni , e nell’  eltrcmo  di  , quantunque  flato  fotte  da  dolori  acer- 
bittìmi  di  fianco  per  tutta  la  notte  travagliato:  Advenitnle  luce,  coma 
ci  attefta  Uranio , tonjuttudinrm  fuam  vir  Sanflus  aguovit , itair/e , ut 
Jhlebat  , exci'oti!  omnibus  matlutinum  e%  more  , IS  ordine  eelebrafil, 
E ’n  su  la  fè-a , L icernariae  de’ootionis  tempus  agnofeem  exlen/it  manù 
imi  lenta  lieet  Z'oee  Paraz’i  lucemam  Cbcifto  meo  decantavit. 
s.EufcHt  *til-  Fu  bel  penPero  dell’ammirabile  fpinto  , e fervorofiflìmo  zelo  di 
fo  «5_  jjrjp  Vefeovo  di  Vercelli  al  riferir  di  S.  Ambrogio  nella  pi- 

ftolaLXXXII.  del  libro  X.  il  congiungere  il  Monachifmo  al  Chericato 
in  occidente  . ,,  Fu  Eulèbio  di  Santa  memoria  , Egli  dice  , il  primo 
,,  che  congiung.ttè  in  quetts  noftre  oc.identalì  parti  due  fra  lor  diver- 
„ fe  cofe,ficchè  dent:o  alla  Città  oflèrvar  fapettè  il  monaflico  ittituto, 
„ e con  la  fòb'ictà  del  digiuno  rer»gefle  la  lira  Chieli  ,,  E quelli  due 
perfettiffimi  .generi  di  vita  inflemeraente  congiunti  iftitui  quindiS.Mar- 
X r lini»  y.  tino  nella  Francia  , S.  A.itollino  in  Africa,  e nel  Nolano  Cimiterio  S.  Pao- 
fsdnt,  jjpQ  volendo  primieramente  , che  lèco  i fiioi  Difcepoli  fèguìttèr  tutte  le 
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regole  della  monaftica  dilciplina , e che  fi  eftrcitaflèro  nel  tempo  fteHò 
in  tutti  i facri  mifterj  de’  Cherici  nella  fiia  Cattedrale  a S.  Felice , lèr- 
vendo  ; lift  revardoit  , ce  l’attclla  Ira  ceat’ altri  il  Fieni y nell’anno 
CCCXCV.  camme  le  concierge  de  celle  eglipe  ec.  e continuò  lo  flellò 
tenor  di  vita  anche  da  poi , che  fìi  protnoflo  al  Velcovato  di  Mola  per 
giunger  quello  nuovo  pr^io  ai  nollro  Cimiterio  , e molto  ben  ciò 
lipendo , che  Icritto  avea  S.  Atanagio  al  Velcovo  Draconzio , volli  dire, 
cht  ancor’  in  sì  gran  dignità  gli  farebbe  lecito  il  patir  fame  , e fete 
con  Paolo,  non  bever  vino  con  Timoteo  , e digiunar  bene  fpello  col 
Dottor  delle  Genti  ; e che  ali’  efèmpio  di  quelli  digiunando  avrebbe 
potuto  nudrire  gii  altri  co’  fùoi  làmi  ragionamenti , e fitibondo  clR-ndc 
largir’ agli  altri  falutevoli  bevande  co’ (boi  ’nfegnamcnii  . E ben’  a ra- 
gione di  lui  dir  fi  potrebbe , che  già  fi  diflè  di  S.  Ful.-^cnzio  nella  fua 
vita  predo  il  Surio:  Hon  ila  faR/n  efl  Epifcopvs  RrifpeK/ts,  al  effe  de- 
Jtaerel  Monacbui , fed  accepla  Poalificis  dignilaie  pi  offfiosis  practerilae 
fervaz'il  inlegritatem  ; fervala  vero  profejjìomt  inlegrilas  piai  oraavit 
Poulijicit  dizailalem . 

E chi  tramalTe  per  ultimo  di  fapere  diftintamente , qual  fi  (òflè  il 
cibo  di  S.  Paolino,  e de’ Tuoi  Monaci,  gliel  darebbe  chiaramente  a di- 
vedere il  di  lui  cariflìmo  amico  Severo  nella  pillola  , che  gli  ’nvia  nell’ 
annoCCCC.  allorché  gli  Ipedilce  Vittgre  per  cuoco  : PaeraJam , EgVi  dii 
ce , libi  ex  «qftra  mijimut  offeina  doflum  falit  pollenlem  ccquere  jfabam, 
«Si  ignobilet  belai  acelo  , éT  jure  condire  , vilemque  pullem  efurtenlium 
faucibui  in/èrre  JHonacèorum , piperit  tiefcium  , laferù  ignarnm  ,farri- 
liarem  cjmini  , tì  aprim?  calìiaum  berbtt  fnovi  redolenlibiis  cìamrfunt 
ureere  morlariumec.  E S.  Paolino  in  rifpondendogli  nella  lira  VI.  pillola 
al  N.  VI.  „Ei  n’inlcgnò,gli  Icrive , ad  avvalerci  di  un  Icmplice cibo, 
„ e della  brinata  cotta  in  una  goccia  di  olio  con  molt’  acqua  , eh’  Ei 
„ condilce  con  tal  Tale  di  grazia,  che  non  ci  lafcia  luogo  a defiderai’ 
„ altri  cuochi , od  altri  condimenti  „ E poco  dopo  „ E quello  Ipiri- 
„ tual  Cuoco  dottilfimo  nel  cibar  1’  Uomo  interiore  per  rintuzzar’  il 
„ piacer  della  gola  non  ci  là  di  filigine  perfettidimo  grano  la  polenta, 
„ ma  di  farina  , e di  miglio . £ per  non  parere  anche  in  ciò  di  trop. 
„ po  dilicatamente  portarli  con  noi  , che  difpor  ci  vuole  al  cibo  mo- 
„ nailico,  mifehia  le  fave  al  panico  per  farci  deporre  più  facilmente 
„ il  fallidio  fenatorio  ec.  „ Ci  riferice  fui  fine  della  XV.  lettera  il  la- 
mento, che  fé  con  edb  il  già  lodato  Cardamatc  nel  giorno  di  Palqua 
in  vederli  dillèrire  il  pranzo  infino  a lèra  : Ei  hymno  diRn  : conchiude  , 
quamlibet  Irilfit  de  fame  prandii  placarelnr  nubi!  derefeRione  coenandi, 
e ci  appalefa  quell’ altra  ancora  religiofì  codumanza  di  cantar  le  lodi 
di  Dio  innanzi  al  pranzo  , a cui  corrìfpondeva  un’  altro  fimil  canto , 
terminato  che  fijfiè  , ad  imitazione  di  Gelùcrillo  , e degli  Appodoli, 
i quali  dopo  l’ultima  cena  : Hymno  diRo  exierant  in  monlem  oliva- 
rum  . Il  qual’  Inno  fecondo  S.  Agodino  nel  Salmo  CXLVIII.  Canlut 
ejì  cum  laude  Dei.  Si  laudai Deum  , à non  coniai  , non  diiii  bymnwr, 
Ji  coniai  , éf  non  laudai  Deum  , non  dicii  bymnum  . Si  laudai  ali- 
quid  , quod  non  pertinet  ad  laudem  Dei  , e(Jt  coniando  landei , non  dicii 
bymnum . 

Or  podo  per  indubitato,  che  S. Paolino  fàcedè  vita  monadica  in 
quedo  nollro  Cimiterio  , ed  aveflc  il  fuo  Monaderio  nelle  delcritte 
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celle  divi/ò  fili  lato  orientale  del  primo  quadrato  Chìoflro  a lèttentrio- 
ne,non  (irà  punto  difiìcilcofà  aperfiudere  a chiccheflìalì , che  ci  avcfi 
fe  de’  numerofi  Difiepoli , e che  ben’  a ragione  abbia  fcritto  il  piiflìmo 
P.  Croifct  della  Compagnia  di  Gesù  ne’ Tuoi  Elèrcizj  di  pietà  per  tutti 
li  giorni  dell’anno  a i XXII.  di  Giugno  „ Sen  venne  a Nola  , e fi 
„ elèrcitò  nella  folitudinc  da  efiò  tanto  fblpirata;  e molte  perlone  no- 
„ bili  convertite  dal  fuo  cfcmpio  eflèndo  venute  a metterfi  fiotto  la 
„ (uà  direzione  , ben  pretto  vi  fi  vide  una  Comunità  regolare  con 
„ elàttiifima  dificiplina . Un  digiuno  autteriffìmo  vi  era  continuo , e gli 
„ elèmpj  di  S.  Paolino-  fecero  ben  pretto  rivivere  in  quel  nuovo  delcr- 
„ to  le  virtù  de’ più  antichi  Anacoreti . Non  vi  fi  mangiava , che  pane 
„ infieriore,  erbe,  e legumi , e non  fi  beveva  , che  acqua  . Vedevafi 
„ r antico  Senatore , il  Confiile  romano , l’ Uomo  sì  ’nfiermo  , e sì  dili- 
„ caro  coperto  di  un’  afjiro  cilizio  (òtto  viliflìma  vette  di  pel  di  capra, 
„ cinto  con  grotti  fune  edere  (èmpre  il  primo  in  tutti  gli  efèrcizj  più 
„ fiticofi , piu  abbietti  ec.  „ 

I primi  tra’  (boi  Seguaci  , de’  quali  ci  è rimatta  contezza  , fiiron 
due  Ebrei  Proforo  per  nome  1’  uno , e l’ altro  Rettituto , che  gli  lì  die. 
ron’  infin  dal  principio  del  (uo  ritiro  con  molti  altri  per  compagni  , e 
dificepoli  : e di  lor  (a  nell’  anno  CCCXCV.  il  nottro  Santo  nella  VI.  let- 
tera a Severo  quett’  onorata  menzione  „ Salutan  voi  Coloro  tutti , che 
„ ttan  con  noi  nel  Signore,  e tra  quelli  principalmente  due  di  ebrea 
„ nazione  Profioro  , e Rettituto  amanti  di  Dio,  e di  voi, e che  gran- 
„ demente  defideran  di  vedervi,  poficiichè  vi  anno  molto  bene  inCri- 
„ fto  conoficiuto.  „ Due  altri  (bpo  Romano,  ed  Agile, che  fui  comin- 
ciar dell’  anno  (le(iò  CCCXCV.  mandò  S.  Paolino  con  la  (ùa  lettera  V. 
a S.  Agoftino:  FUii  nojiri,  fcrivcndogli , , & carijpmi  nobis  in 

Vomito , quos  ut  noi  alttroi  tibi  commendamui . E che  per  verità  foflèr 
di  quelli , che  facevan  qua  ritirata  vita  con  etto,  ce  ne  attìcura  Io  fte(ì- 
fi)  S. Dottore  in  rilpondendogli  nella  fiia  XLII.  dell’anno  CCCXCVII. 
che  si  fìnifice  „ Salutateci  i Fratelli,  e fpecialmente  Romano, ed  Agi- 
,,  le  , ficcome  vi  (àlutan  coloro  tutti  , che  ttan  con  noi  ,,  E di  loro 
avea  parimente  ficritto  nella  XXXI.  Snnbloi  fratrei  Komanam  , G A- 
gilem  aliam  tpijiolam  zirjìram  audientem  tiocei , afque  riddentem , G fua- 
vijpinam  partem  ^eftrae  praefentiae  , fed  qua  ’jobii  vìfendit  inbiaremut 
avidiui , eum  magna  in  Domino  jueunditatt  fufecpimui . 

Per  defiderio  di  conofeer  S.  Paolino  venne  d’ Aquitania  in  Nola 
a portargli  una  lettera  di  Severo  Tcridio  unitamente  con  Poftumio, 
o Pottumiano  verifimilmente  fiio  Concittadino  , di  cui  abbiamo  onora- 
tilsima  tettimonianza  ne’  Dialoghi  del  memorato  Severo  , e ne  riporta- 
rono infieme  la  rifipotta , in  cui  chiamati  fono  Uomini  fanti , e religio- 
fi  , ed  una  lettera  a Giovio  nell’anno  CCCXClX.  che  è la XVI.  a' lui 
fcrivendo  S.  Paolino  di  non  averlo  voluto  lalciare  con  tal’ occafione: 
Pir  viro!  religioni!  ìnfalutatum  , tamquam  a fanPlii  bominibui  obbor- 
rentem . OrTeridio  fpecialmente,  che  (òttèrti  aveva  e per  terra,  e per 
mare  di  gravitimi  pericoli , ritrovati  avendo  in  quello  Cimiterio  , da 
che  ci  venne  la  prima  volta  molti  altri  FranCefi  gii  fatti  Monaci , fi 
diede  anch’egli  con  etto  loro  a far  la  fletta  profefiione  fi)tto  la  dilci- 
piina  del  nottro  Santo  : ficcome  allora  quando  nell’antecedente  notte 
alla  fèflività  di  S.  Felice  del  mentovato  anno  CCCXClX.  ettèndogli 

entra- 
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entrato  profond aniente  un  penzolo  uncino  di  fèrro  in  un’occhio  con 
evidente  pericolo  di  perdere  e l’occhio,  e la  vita,  le  non  veniva  mi- 
racolofameme  dal  fuo  S.  Protettore  (òccorib,  fra  Io  fpafìmo,  e le  pre- 
ghiere dice  Egli  fteilh  a S.  Felice  nel  Natale  VII.  N.  IX.  dell’  an- 
no cccc. 

E che  fon  parte,  ah  non  ten  prenda  obblio! 

Il  fon  de’ tuoi  ! Ne  dall’ amor  fui  fpinto 
Del  patrio  Tuoi  fra  l’ altre  fchiere  amiche 
De’  Cittadini  a qui  venir  con  loro  ; 

Ma  incoraggito  dal  defir  vivace 
Di  conlàcrarmi  al  tuo  fèivigio  in  Nola 
Men  venni  lènza  paventar  perigli 
Di  mar , di  terra , e del  paterno  nido 
Ruppi  ogni  laccio  de’ miglior  fèguendo 
L’ormc  animofò,  e a te  lodar  con  elsi 
Qua  flommi , e fervo  a te  con  lor  mi  vanto . 

E gliel  111  si  fedele,  che  febben  fece  falche  altro  viaggio  in  Francia 
a portar  lettere  di  S.  Paolino  , qua  viflè  per  tutto  il  rimanente  corfo 
della  fila  vita  , e morto  efièndo  ebbe  il  ilio  fepolcro  con  marmorea 
lapida  in  quefio  Omiterio  , che  quanto  prima  riporteremo . £ perchè 
troviamo  fuo  indivifìbii  compagno  ancor  ne’  feguentì  viaggi  Pofruroiano, 
uopo  è credere , che  qua  lo  fòflè  eziandio  nella  monaliica  profeliìone , 
Ed  in  fatti  fe  Teridio  dopo  ellère  fiato  sì  felicemente  guarito  della  de- 
feritta  ferita  nell’  occhio  da  S.  Felice  nell’  anno  CCCXCIX.  portò  la 
XVI.  lettera  a Giovio  in  Francia  , la  portò  infieme  con  Poflumiann  , 
che  al  par  di  lui  è chiamato  Figlio  fili  principio  dal  nollro  Santo:  Ff. 
/m  «ojìris  Pojiiamiano , & Thtridio  patriam  de  Campania  , guam  nojhri 
gratta  aecejfere , petentibas  ec.  E fe  ne  ritornarono  ben  prelfo  infieme, 
perchè  a i XIV.  di  Gennajo  dell’anno  feguente  raccontando  S.  Paolino 
il  miracolo  fatto  da  S.  Felice  per  la  guarigion  di  Teridio  il  moftra  pre- 
mènte a’flioi  Afcoltatori  flil  fine  del  canto. 

Perciò  maggior  nel  più  fatai  periglio 
La  gioja  fia  nel  vagheggiarci  avante 
Splender  del  par  con  ambedue  fùoi  lumi. 

Quel , che  teftè  d’ inconfblabii  duolo 
Né”  fu  cagion  con  quel  peiduto  leardo. 

Che  poi  gli  relè  in  don  Felice,  e Crifro. 

Tornarono  in  quell’ anno  CCCC.  ambedue  infieme  in  Francia  da  Se- 
vero , e fili  principio  del  feguente  fecero  infieme  ritorno  in  Nola , co- 
me ci  attefla  Io  fleflb  S.  Paolino  fui  cominciar  della  pillola  XXVIL 
ìiam  paaeis  diebut  reditum  ad  noi  fanRorum  fratram  , iS  ananimoram 
commaniam  Pofléamiani  , T beridii  adventai  aliar  am  fratram  Virini, 

Soriani  conjetatai  eft . E quello  appunto  era  l’ ufo  in  quel  fecolo  de’ 
Superiori  de’Monaflerj  di  mandar  per  li  di  loro  Monaci  le  lettere  agli 
nitrite  fenz’ufeire  di  quella  noflra  Storia  ; vedrem  nel  Capo  XXXVIII. 
del  IL  tomo  mandar  S,  Eucherio  Abbate  nell’  ifela  di  Lero  alcuni  ftioi 

M m m a Mona-  , 
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Monaci  con  lettere  a S.  Paolino  in  Nola  , e riportarne  le  rifpofte  , e 
S. Onorato  Abbate  neirifola  di  Lerino  mandarne  tre  altri. 

Celebri  però  vanno  fingolarmente  fra  lì  Dilcepoli  di  S.  Paolino 
alcuni  primari  Sir^ori  romani , che  nell  anno  CCCCV . con  Im  lì  riti- 
rarono, come  abbiam  provato  nel  Capo  VI.  ad  imitar’ il  fuo  efempio, 
ed  oflèrvar  le  fue  regole  in  quello  nollro  Cimiterio, de’ quali  Ei  rican- 
tò nel  Natale  XIII.  al  N.  Vili. 

Eccoci  innanzi  emergere 
1 nuovi  don , che  vennero 
Dal  lido  altier  del  Tevere; 

E a quello  aitar  medefimo 

Servi  con  noi  s’unilcooo 

r Signor  Ibmmo  a colere.  ^ 

Già  lUr  pel  mondo  nobili. 

Or  lòn  più  nobil’Ofpiti 
Dedinati  all’empireo; 

Poiché  già  ricchi  feceli 
L’ eccelfo  Autor  degli  Uomini  , 

E polcia  i rendè  pòveri 
NelTorgogliofo  fccolo 
Per  tralportargli  (carichi 
A i primi  onor  su  l’ etere . 

Turti.  Un  di  quefti  fu  Turcio  della  nobilifllma  conlòlar  làmiglia  Apro- 
■^^'“"""‘’-niana  , od  Apronia  , il  qual  lèbbeu  giovane  aveafi  già  fatto  tal  m». 
rito  , eh’  era  da  qualche  tempo  Senatore  in  Roma  , e da  non  molto 
erafi  battezzato  al  v.  i£i. 

C^i  mixtà  veteiis,  8c  novi  ortus  gloria 
^tus  eli  Senator  curiae  , Chrillo  novus . 

deve  la  gtoria  della  di  lui  converfione  a Melania  la  prima  , la  quJ- 
le  ritornata  ellèndo  di  Oriente  nell’  anno  CCCXCVll.  e trattenen- 
doli ’n  Roma  ; Illic  allo  Icrivere  del  Velcovo  d’EIenopoli  nella  fua 
Storia  Laullaca  detta  , perchè  dedicata  da  Paladìo  Calata  verfo  il  fin 
del  IV.  fecolo  a Laulb  Prefetto  ; Illic  qaidem  cam  effet  , beatijjmua 
mirati,  magnaeque  exijlimacioai:  clarijpmam  Apronianum  ,qui  trac  Gtth 
tilis  catecbcjì  jnjìitait,  iS  Cbrijlittnum  effecit , c sì  di  lui  al  N.  IX. 

Della  Turcia  progenie  ' 

Per  toghe,  e falci  orrevole, 

E più  per  la  più  nobile 
ProfelTìon  catolica 
Apronian  gran  fobole 
Ne’liioi  verd’annì,  e tenera. 

Ma  in  lenii  ardita,  e valida 
Gloria  mollrando  gemina 

Del  natal  nuovo , e prillino  ' ' ■ 

E’  nuovo  a Grillo , ed  alzali  '■  ■'  : 

Tra  i Senator  più  celebri. 

Ave- 
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Aveva  in  moglie  Avita , e da  efla  una  figlia  per  nome  Eunorhia, 
ficcome  (elidè  al  Capo  XX3CIX.  il  teftè  lodato  Palladio  : Avitam  ali- 
(jttom  Dco  dignan  cum  Aproniam  qnodam  ipjìm  viro , éf  Jilia  eorum  Eu- 
nomia  Vidi  . Ebbe  parimente  un  mafehio  chiamato  Afterio  , e quindi 
pro(èdato  avendo  di  pari  confentimento  perfèttidìma  continenza  con 
(ila  moglie  eranfi  dati  tutti  airefercizio  della  più  commendevoi  pietà 
criftiana  , e perciò  qua  fi  ritirarono  per  edèr  vie  meglio  diretti  nella 
via  dello  (pirito  da  S.  Paolino  . E l’ altre  per  or  {ralaiciando  imitò  il 
Padre  in  sì  fanto  proponimento  il  figliuolo  Afterio,  il  quale  con  elem- 
pio  poco  nlàto  in  que’lècoli  era  dato  nella  (ùa  più  tenera  età  battez* 
zato  infieme  col  Genitore,  e per  la  carriera  (àcerdotale  fi  ’ncaminava; 
onde  dopo  il  Padre  feguita  il  noftro  S.  Poeta  al  N.  XII. 

Egli  è ’l  primier,  cui  viene  Afterio  al  fianco 
Di  non  didimil  vaglia  : 

Che  dedicaro  i Genitor  devoti 
^ Sin  dalle  falce  a Crifto: 

Perchè,  qual  Samuel, dalle  prim’aure 
Crelca  nel  tempio  a Dio. 

. Scìolle  al  nome  di  lui  la  lingua,  e a lui 

Sacrò  funi  primi  accenti  : 

Si  da  Dio  nato  al  Ciel,  qual  Aftro,  (plende 
Nel  fuo  bel  nome , c ’l  volto . 

Siali  *1  terzo  S.  Valerio  Piniano  dell’  antichidìma  piniana  famiglia 
aferitta  per  relazione  dello  ftedò  noftro  Santo  alla  Valeria  , e perciò 
difeendente  da  Valerio  Publicola  un  de’ primi  Conlùli  di  Roma.  Perla 
qual  cofa  al  già  lodato  Turcio  Aproniano  paragonandolo  S.  Paolino  s) 
di  lui  canta  m K.  IX. 

O qual’ a lui  fòmigliafi 
Nell’illibato  talamo. 

Nel  luftro  dell’  origine  , 

£ della  Fè  ne’  titoli , 

Sebben  d’anni  men  carico, 

Pinian  primogenito, 

E chiaro  germe  al  Confolo 
Della  Citta  di  Romolo. 


E benché  fia  molto  malagevoi  colà  11  ritrovare  quelli  ultimi  verlì  (pie- 
gando, qual  fode  il  di  lui  Padre  Confolo  , farà  flato  verifimilmente 
Valerio  Severo  Piniano  Coniòle  in  qualcheduno  degli  antecedenti  anni 
Surrogato,  ed  Onorario. 


Il  primo  fii  Valerio 
I latin  falci  ad  ergere 
Ed  il  lùo  nome  a incidere, 

In  coniblari  tavole; 

E ’l  tronco  fu  dell’albero 
Di  quello  Coniòrultimo 
Cado,  e fedel  Valerio. 

E po« 
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E poco  di  poi  al  N.  X. 

Egli  ’l  Fanciul,  eh’ è Coniblo 
In  terra  dell’  Altiflìmo , 

A liberar  da  i vincoli 
I milèrandi  Proflìmi 
Sparge  teibr  grandiflìmi  ec. 

Ebbe  in  età  d’anni' XXIV.  in  moglie  S. Melania  la  giovane  , e ferba- 
tef  avrebbe  con  eflà  fin  dalle  prime  nozze  la  continenza  , fé  impedito 
non  fblTe  flato  da  Publicola  il  Suocero  , ma  l’ abbracciaron  di  coroun 
confentimento  tre  anni  dopo  eflèndo  Egli  ’n  età  di  XXVII.  anni , ed 
Eflà  di  XX.  e difì^nlàta  generofamente  avendo  a’  poveri  gran  parte 
di  loro  copiofiflìme  ricchezze , nelle  quali  non  eran , che  dall’  Impcra- 
dor  foprawanzati , come  tragli  altri  ci  rifèrille  nella  VI.  Diflèrtazio- 
ne  il  Muratori  : Vajlifque  rtnuntiantei  opibai , quibu:  amnes  prattcr  Im- 
feratorem  vincehant , paaperum  fubjtdìo  unizierfa  dicaraxt:  Ci  ritirarono 
in  quello  Cimiterio  rifoluti  di  farci  per  Tempre  monadica  vita  infiem 
con  gli  altri  già  di  (òpra  lodati , e con  quelle  illuflri  , e fante  Matro- 
ne , e Fanciulle , delle  quali  terrem  nel  leguente  Capo  ragionamento  , 
come  centra  l’ Autor  della  fcritta  vita  di  Melania  predò  il  Surio  av- 
vertì per  lo  primo  il  Muratori , e diflè  a buon  diritto  nella  Prefazione 
al  XIII.  Nat.  In  to  tamen  decipitar  Aallor  ijle,  quod  clarijjtmam  banc 
tatbervam  ad  Paulinum  qfpcii  tantum  gratin  perexijfe  : illud  enim  iter 
ab  eii  fafeeptum  tum  ut  injiantes  urbi  Gotbot  declinarent  , tum  ut  tii- 
tam  ibi  juam  perpetuo  CbriJH  fer^tio  manciparent  . Come  pur  troppo 
chiaramente  ce  l’attefla  S.  Paolino  medefimo  al  v.  aij.  giuda  quello  , 
che  già  n’  abbiamo  riferito  , ed  or  ne  giova  ripetere  : 

Hos  ergo  Felix  in  dio  finu  abditos 
Mandante  Chriflo  condidit  teflis  fiiis, 

Mecumque  liimpfit  fempitemos  holpites. 

Ed  al  V.  42}.  ..  : 

His  etiam  probat  ofHciis  audacia  noflra, 

Hofpita  quod  fòcios  in  tefla  recepimus,  & nunc 
Omnes  jure  pari  Felicis  jura  tenemus, 

Felicilque  patria  gremio  conjun^a  fbvemur 
Pignora,  quae  noflis,  quos  ccrnitis,  & modo  in  ipfis 
Felicis  teflis  mecum  metata  tuentes 
Hofpitia  oblitos  veterum  praecellà  domorum 
Culmina , & anguflis  vicino  Martyre  cellis 
Tutius  in  parvo  fpreta  ambitione  manentes. 

Memorabili  fon’ anche  tra  li  Difoepoli  di  S.  Paolino  in  queflo  No- 
lano Monaflerio  due  de’  liioi  Succeflbri  nel  Vefoovato  S.  Paolino  II.  e 
S.  Adeodato , de’  quali  ci  riferbiamo  a teflème  le  florie  nel  III.  tomo, 
e ’l  Sacerdote,  e di  lui  Segretario  Uranio,  di  cui  avrem  molto  , che 
ra^onarc  in  appreflb. 

Di 
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Di  Tera/ìa,  e di  alcune  fue  Dif cepole  ffel  Ci- 
miterio , 

\ 

CAPO  xviir. 


CHe  Terafia  ritirata  fiafi  egtuijnente  , che  S.  Paolino  , a far  ‘vita 
monaftica  in  quefto  Cimiterio  , non  vorrà  certamente  rivocarlo 
in  dubbio  , chiunque  legga  gli  elogj  , che  di  eflà  finno  S. Girolamo, 

S.  Ambrogio,  S.Agoftino,  ed  altri  Santi,  e Scrittori,  i quali  commen-  viniiitc. 
dano  in  e(Ta  al  maggior  légno  la  virile  coftanza  , con  cui  lèguitòfem-  ttp». 
pre , ed  imitò  nelle  fante  (^razioni  '1  lùo  làntillìmo  pria  Conlòrte , e 
polcia  Fratello  sì  nella  perfezion  della  continenza  , che  nell*  abbando- 
namento  del  fècolo  , e non  men  nel  diltribuire  a’  poveri  i fuoi  dotali 
copiofiflìmi  beni , die  nell’  imprender  (blitaria  penitente  vita  or  ne’  de- 
lèrti  di  Barcellona , or  nel  ritiro  di  Nòia  , ove  de’  frutti  dì  un  pic- 
ciol’  orto  contenta  godeva  al  par  di  S.  Paolino  negli  oflèquj  della  cari- 
tà , e della  religione  : onde  Icrillè  a ragion  piena  S.  Ambrogio  nella  lua 
XXX.  pillola  a Sabino,  chc^'l  noftro  Santo:  Ele^iffe  ftcrctum  affirma- 
tur  Nolouae  urbit , ubi  tumultum  fugitam  anum  exigat,  matrona  quo- 
que tiirtuei  , éf  Jìudio  eju!  proximi  aecedit  , aec  a propqJJto  viri  dijcre- 
fat  ; dinique  tranfii  iptii  in  oliorum  jara  fuU  praeaiis  virum  fiquitar , 
iS  exiguo  illic  conjftgìi  contenta  ctjpite  fotatur  fi  fi  religioni!  , iS  ta- 
ritatis  diz'itiis  . Lo  ftelTo  afferma  S.  Agoftino  nella  pillola  XXVII.  al 
Tiollro  Santo  in  Nola;  l^idetur  a legentibui  ibi  Cbnjux  non  dux  admol- 
lìtiem  viro  fino  ,fid  ad  fortitudinem  redux  in  i^à  viri  fui  ; quam  in 
tuam  unitatem  redoBam  , i5  redditam  , iS  Jiirituaiibm  tibi  tanto  Jìrmio- 
ribu! , quanto  eqflioribus  nexii  eopu/aCam^fieiit  vejtrae  finfìitati  dibicii, 
è!  in  uno  refultamui . Chiama  perciò  S.  Girolamo  a parer  del  P.  Lé-B:  un 
nel  III.  Capo  SanFlam  Pau/ini  Jòrorem  nella  XIII.  pillola  la  nollia  Te- 
ralìa  , perchè  léceva  con  eflolui  nella  Iblitudine  fanta  vita  , e conti- 
nente , e con  tutto  lludio  i conlìgli  di  quel  S.  Dottore  efcguendo  non  11 
vergognava  di  comparire  con  vili  , e poverevellì  fra  le  Matrone , diedi 
pompolè  di  lèta , e gemme  andavan  fomite;  onde  meritò  , che ’I  fuo  San- 
tiflìmo  Conibrte  anche  a’Velcovi  Icrivendo  inlèrilTe  nelle  fue  lettere  il 
dì  lei  nome  , ed  elsi  ’n  rìfpondendo  la  mandallèro  a làlutare  ; c che 
Icrivelfe  Idacio  nell’anno  XXX.  di  Onorio  nella  lùa  Cronaca  : Pauli- 
tius  nobiliffìmut , & eloquentiljimtts  dudum  converfione  ad  Deum  nobilior 
Jaflu!  vir  ap^ioltcut  Nola  Campaniae  Epifeoput  babetur  injìgnii  , cui 
Thera/ìa  de  conjuge  JaBa  foror  tejiimonio  vitae  beatae  aequatur  , éT 
merito . 

Villè  qua  Terafia  a rapporto  di  quello  Cronilla  anche  nell’anno 
CCCCXXIV.  benché  molto  probabii  cofa  fiali , che  più  viva  non  fof-  j moiullin 
le  nel  CCCCXXVI.  ed  in  tutto  quello  tempo  dall’anno  CCCXCIV.  iflàiat. 
incominciando , lìccome  S.  Paolino  era  il  Maeftro  di  quegli  Uomini , che 

qua 
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qua  fi  ritirarono  a far  vita  monafiìca  , così  fu  Terafia  la  Maefira  di 
quelle  pie,  ed  onorate  Donne,  che  moflè  da  fimil  fantifiìmo  defiderio 
abbracciar  qua  vollero  vita  leligiolà  : onde  tutte  quelle , cnc  iàppiamo 
aver  nel  di  (òpra  determinato  tempo  con  si  (ànto  proponimento  dimo- 
rato nel  Nolano  Cimìterìo  , tutte  eftimar  fi  debbono  edere  date  fue 
Difcepole,  e fue  Monache;  tra’ quali  furon  le  prime  quelle  facre  Ver- 
gini , che  allora  quando  venne  in  Nola  nel  CCCXCVII.  la  già  più 
volte  lodata  Melania  la  prima  , canwvan  di  notte  fenza  edere  diftur- 
bate  dalla  quantità  de’Forellieri  dal  loro  mona  fiero  predò  la  Bafilica  di 
S.  Felice  il  mattutino  nel  tempo  fieff) , che  nell’  altro  lato  il  cantavano 
i Monaci  di  S.  Paolino  , come  ce  ne  fa  fede  Egli  fiedb  nella  piftola 
XXIX.  Icrivendo  a Severo:  la  quo  ptrfoais  pueronm  ,acì>irgiauai  ebo- 
ris  vicina  Dominaedii  aojìri  Fetidi  culmina  refultabaat , 

Vivevafi  Ella  dunque  dal  (ho  Confòrte  dìfùnita  in  feparato,  ben- 
ché vicino  Monafterio  , che  , come  detto  abbiamo  , era  compofto  di 
quelle  fuperiori  celle  , che  alzavanfi  fili  lato  occidentale  del  già  de- 
fcritto  Chioftro  a fettentrione  della  Bafilica  , e molte  Vergini  , ol- 
tre non  poche  Donne  , che  mode  al  di  lei  efficacidìmo  efempio  da’ 
lor  mariti  parimente  fi  difgiunfero , attendevan  qua  feco  ad  efercitarfi  ’n 
làcro  ritiramento  nell’ opere  più  religiofc.e  fante  in  tutta  la  fettimana 
nel  lor  privato  oratorio, non  eficndo  fiato  permedò  in  que’ primi  fecoli 
alle  Monache  aver  pubblica  Chiefa  , ficcome  pruova  tra  gli  altri  nel 
tomo  I.  al  Capo  XLIII.  del  libro  III.  dell’ ecclefiaftica  Difciplina  il 
Tommafini  : e jx)i  nelle  Domeniche  ufeivan  tutte  infieme  lòtto  la  guida 
della  lor  maeltra  Teralla,  e portavanfi  nella  vicina  Cattedrale^  ad  in- 
tervenire a i divini  uffizi,  e tutte  l’ altre  funzioni  . Fioriva  già  larga- 
r mente  fin  dal  principio  del  IV.  fecolo  nell’occidente  l’ ifiituto  mona- 

L ...  abbracciato  genemiàmente  non  filo  da  moltìdìmi  Uomini,  ma  da 

molte  valorofe  Femmine  eziandio  , e da  non  poche  animolé  , e fante 
Vergini , le  quali  d’ imitar  rilòlutefi  e lo  fpirito  di  penitenza  , e l’ ab- 
bandonamento  del  mondo,  e l’aufterità  monacale,  che  già  fi  profèlTa- 
va  da  moltidìme  fante  Donne,  e fante  Vergini  nell’ Oriente , e con  ilpe- 
cialìtà  nell’Egitto,  vennero  a meritarfi  anch’edè  quefto  gloriolò  elogio 
di  S. Giovanni  Grilòfiomo.  „ Vedrai,  Icrìv’Egli  nell’ Vili.  Omilia  in 
Matteo , quelle  si  generolè  pruove  rifplcnder  non  lòlamente  negli 
’ „ Uomini , ma  pur’  anche  nelle  Donne  , le  quali  di  non  punto  minor 
„ virtù,  che  gli  Uomini  lòrnite  vanno  : non  già  ch’ulc  fìano  imbrac- 
„ ciati  gli  fendi  a montar  su’  cavalli  , come  ordinano  gli  onorati  , e 
„ fipientiflìmi  Maeflri  de’ Gentili  ; ma  guerra  fanno  ancor  più  faticofa, 
„ e più  difficile  . A combattere  accinte  fi  fono  al  par  degli  Uomini 
„ contro  del  Demonio  , e contra  la  podeftà  di  quefto  lècolo  . Ne  le 
„ rende  in  verun  luogo  men’  abili  la  tenerezza  del  loro  lèllu  a quefte 
„ pugne , che  cfércitano , anziché  con  la  natura  del  corpo , con  la  vo- 
„ lontà  del  loro  animo  ; e perciò  non  fia  maraviglia , fe  in  sì  formida- 
„ bile  fieccato  combatton  non  di  rado  più  valorolàmente  degli  Uomini 
„ ftefli,  e ne  riportano  più  fegnalati  trionfi.  ,, 

Divenuto  Fondatore  che  fu  , e Padre  di  moltiflìmì  Monaci  S.  Pa- 
comìo  vilitato  cllendo  una  volta  da  fua  Sorella  , e ’l  di  lei  vivìllìmo 
defiderio  di  profèfiàre  il  lùo  monafiico  ifiituto  lèntendo  fondò  per  efla 
un  nuovo  monafiero , ov’  Ella  fi  ritirò  con  altre  pie  Donne  a mandar 
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ad  ciTetto  sì  lodevoi  ri/òluzionc  . Lo  fteflò  fè  nell’  Africa  S.  Agoltino , 
e la  Regola , che  fi  legje  nella  di  lui  pillola  CCXI.  è , (ìccome  pruova 
III  Capo  V.  del  fecolo  V,  Natal  d’  Alellàndro,  (atta  per  quelle  Mona- 
che, olle  quali  la  dì  lui  Sorella  prelèdeva.  Si  (pcciofi  elètnpj  S.  Paolino 
imitando  ;(èce  anch’Egli  per  Teralìa  già  divenuta  (ua  (òrella  il  memo- 
j.ito  monadero,  ov’ Ella  con  molte  onorate,  e (ante  Donne  menò  lun- 
ga , e fantiflìma  vita  . Per  lo  che  dopo  aver  narrato  il  P.  Sacchino , 
quanto  giovaflc  a i Difcepoli  di  S.  Paolino  l’ efficacillìmo  elèmpio  dì  si 
gran  Màeftro,  (òggiunge  con  tutta  ragione:  Qmd  ipfa JìmnlTbiraJìae 
lar.dlitas  ad  Jìngulare  fotminarum  imùamtntum  fruHuqjiui  parilcr  , ac 
J pedina!  faciebac . 

Tra  le  più  celebri  fuc  Di  (cepole,  delle  quali  ci  è rimalla  notizia, 
porremo  in  primo  luogo  Avita  gran  Donna  del  lòvrallodato  Turcio 
Aproniano  , e la  qual  da  Palladio  nella  (ùa  citata  Storia  Laulìaca  al 
Capo  CXXXIV.  non  Ibi  vien  detta  beata  , ma  fra  le  (ante  Donne  è 
folennemente  annoverata:  Vidi  edam  beatam  jkntam:  Così  Egli  (cri ve, 
e ’l  replica  quafi  con  le  (ledè  parole  Eraclide  nel  (ùo  Paradilb  , Dea 
diaaam  cum  ejui  marito  Àproniaito,  iS  eorum  Jìlia  Eueomia  i«  omnibus 
Dea  bene  placentes , ut  aperte  fàcile  tradaSfi  fuerint  a dijjbluta , (ST  vo- 
Juptuaria  vita  ad  honefìam  , d?  continentem  vitae  iirjlicutiottem  , in  bis 
quoque  diini  babiti,ut  in  Cbiijio  dormirent  ab  Omni  quidem  peccato  li- 
beri perftìlè  sn  certamiue  decertantes  in  bona  memoria  Zìitam  fuam  re- 
iinquentesec.  Fra  delia  lìirella  di  Melania  la  vecchia,  e perciò  di  no. 
bilidìma , e conlblar  famiglia , ed  era  (lata  da  lei  non  Ibi  ridotta  a ri- 
cevere il  dinto  battedmo  , ma  perlbafa  eziandio  ad  abbandonare  in  cemenitt 
tutto  il  mondo  , e profeflàr  perfettidìma  continenza . col  fuo  Conforto , ^ 
di  cui  foridè  al  Capo  CXVIII.  della,  memorati  Cronica  Palladio:  Per-‘'‘“ 
fuafìtque  eumdem  , ut  contineret  edam  cum  fua  uxore , ejus  autem  foro- 
re  jivita  nomine . E finalmente  i condude  a Nola  per  conlègnar  l’ uno 
alla  direzione  di  S.  Paolino,  e l'altra  a quella  di  Terafia. 

Celebre  anche  più  lèn  va  nell’eccleliadica  Storia  si  per  la  chia- 
rezza de’ fuoi  Natali  , che  per  la  fantità  delle  foe  opere  Albina  del- 
1’  antichidìma  f-miglia  Cejonia  , (ìccome  pruova  il  dottidìmo  Cardinal 
l^oris,  e figlia  dì  Rufio  Cejonio  Albino  . Fu  moglie  di  Publicola  Uom 
de’  più  ricchi , e più  nobili  dì  Roma , unico  figlio  di  Melania  la  prima  , e 
fu  la  ben’ awenturolà  madre  di  S.  Melania  la  giovane.  Profedàndo  quin- 
di ambedue  perfetta  continenza,  e didribuite  avendo  a’ poveri  larghidì- 
me  limoline  fi  ritirarono  di  comun  confentimento  in  quedi  Nolani  mo- 
tiallerj  quel  fotto  la  dilciplina  di  S.  Paolino  , e quedo  di  Terafia  con 
altre  finte  Matrone , e Vergini , e delle  quali  fi  cantò  nel  XIII.  Nata- 
le al  N. XI.  il  nodro  S.  Poeta:  . ; > 

Scrìtti  a’  lor  nomi  ’l  del  : la  piìtna  è Albina  I 
Cui  va  Terafia  al  fianco: 

E lor  s’unìfce  la  germana,  e madre, 

E di  lor  guida  , Avita  . 

Tre  Genitrici,  e due  di  lor  qui  figlie 
Sol’  an , Melania , e Eunomia . 

Avea  si  l’ una  , che  l’ altra  di  quede  due  fintidime  Genitrici  Albina , 
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ed  Avita  in  quello  tempo  , nel  quale  nìun  figlio  avea  Teralìa  , una 
Figliuola  per  cialcheduna , che  da  fanciulle  battezzate  avendo  ammae- 
ftravan  del  pari  con  l’cicmpio  di  lor  fante  operazioni,  che  con  l'effi- 
cacia di  prudentifiìmi  configli,  ed  ammonimenti  : e perciò  da  se  dipar- 
tir non  le  volendo  condotte  feco  le  avevano  in  quello  facro  ritiro.  Fi- 
glia di  Avita  era  Eunomia , di  cui  fa  sì  bell’  elogio  al  N.  IV.  il  noftro 
^nto  dopo  aver  ragionato  di  Melania  : 

La  ficgue  Eunomia , ed  à in  il{X>lò  Iddìo , 

Che  a se  la  traile  dal  materno  lèno 
Latte  fuccìante  ancor  con  làcro  ardore, 

E coir  unguento  del  lùo  nome  afperfe . 

Ella  fi 'minta  l’onorate  chiome, 

E profumato  alla  llia  mente  il  capo 

Ne  fa  palefe  all’  anima 

Ellèr  demenza  il  ponete 

In  tefori,  e dovizie 

Brame , fperanze , e giubbili  ; 

E la  vuol  lèco  a cernere. 

Che  fe  per  retto  tramite 
Con  piè  collante  innoltrilì , 

Pur  da  temer  pericoli 
Tuttor  le  fono , e ollacoli , 

Sinché  arrivata  al  termine 
Palme,  ed  allor  non  cogliefi 
Su  pel  giaidin  degli  Angioli . 

L’altra  fi  fu  S.  Melania  nipote,  com’è  detto  della  prima,  e mo. 
glie  del  poc’anzi  celebrato  S.  Piniano,  la  di  cui  vita,  e fantiti,  opere 
ììlullri,  e virtù  prodigiole  \ieder  fi  ponno  a i XXXI.  di  Gennajo  nel 
Surio , e negli  Atti  de’ Santi  del  Bollando,  perchè  troppo  lunga  impre- 
fii  ne  riufeirebbe  il  volerle  qua  regillrare  . Ma  per  darne  una  rillret- 
tilTìma  c<intezza,lù  si  vivace  in  eflà  l’amor  della  continenza , che  feb- 
ben  non  era , che  in  età  di  XVII.  anni  perlùalè  infin  dal  primo  giorno 
delle  file  nozze  il  ferbarla  anche  al  fuo  Spelò  , e pollo  avrebbe  fin 
d’ allora  , e per  lèmpre  in  elècuaione  un  sì  lodevoi  penfiero , fe  contra- 
ftato  non  le  fiìflè  venuto  da  Publicola  il  Padre  . Ma  I’  elègui  ciò  nuli’ 
ollante  alTài  prello  , e non  già  , come  Icrilibro  tutti  i palìàti  Scrittori 
dopo  VII.  anni  iperlùafi , che  ciò  facellè  dopo  la  morte  del  Genitore  per 
non  aver’ avuta  notizia  dì  quello  fuo  ritiro  nel  Cimiterio  fin  dall’ anno 
CCCCV.  nel  quale  non  eran’  ancor  palìàti  tre  anni  dal  lùo  Ipulàlizìo, 
ma  in  queir  anno  al  più  tardi,  nel  quale  dopo  aver  dillribuito  a’ poveri 
gran  parte  di  lor  ricchezze  lén  vennero  ambedne  a far  qua  monallica 
vita  . Pur  lèbbcn  ci  vennero  rilòluti  di  Hard  per  tutto  il  rimanente  cor- 
fo  dì  lor  vita  , o dillurbatì  poi  dalla  guerra  de’ Goti,  o invitati  a gir 
lèco  dalla  vecchia  Melania  di  qua  fi  partirono  , e le  n’andaron  pelle- 
grinando or  nell’  Africa  per  veder  S.  Agollino  , or  nell’  Alia  per  vifi- 
tar  li  làntì  luoghi  , e ferraaronfi  alla  fine  in  Gerufàlemme  , ove  Me- 
lania tra  sante  Femmine  a Dio  conlècratafi  , e Piniano  fra  Monaci 
teiminaron  sì  fahtamentc  la  vita  , che  le  ne  fa  lòlenne  commemora- 
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zione  nel  romano  Martirologio  a i XXXI.  di  Deccmbre  in  quefta  guifa: 
Eodem  die  S.  Melaniae  jamoris  , qmie  cum  Z'iro  Piuiano  Roma  abfce- 
dem  , t!  Hitrofolymam  froficifcem  ibi  inter  Jbeminos  Dea  J'acras  , zrir 
inter  Religiofoi  religiofam  vitam  exercuit , G ambo  fanblo  fine  quieverunC. 
£ diflincamente  di  S.  Melania  abbiamo  una  gloriola  ricordanza  nel  Me- 
nologio  de’  Greci  dato  in  luce  dall’  Ugbelli  nel  X.  tomo  deli'  Italia 
facra  in  quello  fteHò  giorno  , ove  tra  I’  altre  fue  lodi, è Icritto  : Ipfia 
^ero  divija  pauperibus  , quata  a parentibui  aceeperat  , innumerabili  re- 
rum copia  monajìicam  amplsxa  ejl  vitam , in  quafignis , & miraculis  illu- 
Jìrata , aedificatoque  Monafierio  corporis  cufiodia  liberata  ejì . 

Edificò  dunque  in  Gerulàlemnie  un  Monaltero  a fimiglianza  , lè 
mal  non  mi  avvilo,  di  quel  di  Nola,  onde  quel  figlio  di  quello  appel- 
lar fi  potrebbe  , e con  le  ItelTe  regole  , che  in  quello  di  Terafia  fi 

proièflàvano  , le  quali  io  m’  immagino  , che  foficr  le  llellè  , che  li- 

Icritc  ci  fono  al  Capo  XXXI.  de’  collumi  ecclefiallici  da  S.  Agollino. 
Ecco  la  vita  di  quelle  Donne  , che  callameme  , e con  tutta  la  mag- 
gior follecitudine  forvono  a Dio  . Stanfi  Elleno  in  ofpizj  lè.grcgate  oS- 
ìfiitto  dagli  uomini  , co’  quali  s’unifoon  folamente  nella  carità  , e nell’ 
imitazione  delle  virtù  . Lor  non  è permeflò  ad  alcun  giovane  l’ avvi- 
cinarli , ed  a’  più  gravi  , e provati  vecchi  è lecito  folamente  il  por- 
ger loro  alla  porta  ciò  , che  ad  cllè  fa  d’ uopo  . Elercitan’  ElFe  il  lor 

corpo  per  follentarlo  , e fan  le  velli  a’  Monaci  lor  fratelli , da  i quali 

ricevon  poi  , che  lor  fa  di  mellieri  per  alimentarli  ec. 

Fra  le  difoepole  della  nollra  Terafia  avrem  per  avventura  ad  an- 
noverare eziandio  quelle  làcre  Vergini , delle  quali  ancor  11  veggono  le 
Sepolcrali  iforizioni  ’n  quello  nollro  Cimiterio,  come  Giulia,  Margari- 
ta , ed  Apollonia  forella  del  Velcovo  Leone  1.  , le  quali  io  tengo  a 
fermo  , che  anche  dopo  la  morte  di  sì  gran  Maellra  continuafièro  con 
cent’  altre  in  quello  Monallero  l’imprelo  tenor  di  vita  lòtto  la  di  lei 
lantifiima  direzione  ; e delie  furon  certamente  quelle  Spole  di  Qelncrillo 
nel  Monallero  di  Nola  , che  nell’  anno  DXCI.  raccomanda  S.  Grego- 
rio M.  nella  fua  XXIII.  pillola  ad  Antemio  Suddiacono  della  Campa- 
gna , perchè  le  foccorra  nelle  necefiità  , ond’  eran  preflè  per  lo  (àc- 
cheggio  fattone  in  que’  tempi  da’  Longobardi  . Abitavan’  Elleno  in  una 
cafa  chiamata  dal  S.  Pontefice  Aboritana  , e ad  efiè  Egli  ordina  , che 
fi  diano  in  quell’  anno  quaranta  Iòidi  ’n  oro  , ed  in  avvenir  venti 
l’anno  . E benché  non  fi  fìppia  , che  voglia  lignificare  quell’ aggiunto 
di  Aboritana  dato  a quella  cala , non  v’  à , chi  dubiti  efler  quella  il 
Monallero  di  Terafia  nel  Cimiterio  : cd  efià  perciò  annoverata  viene 
fra  quelle  delle  Donne  Monache  Agolliniane  dal  P.  Torelli  ne’  fccoli  di 
quell’  antichìilima  Religione  : poiché  elfendofi  perfiiafò  , che  il  nollro 
S.  Paolino  Ila  fiato  Monaco  del  luo  Ordine  , com’  abbiam  poco  fopra 
accennato  , à tenuto  per  certo  , che  dello  ftellb  Ordine  anche  foflè  la 
di  lui  Confone  Terafia  , e lite  Difcepole . 

Ma  per  dar  tutta  la  ben  dovuta  lode  a si  gran  Donna  lèntiam, 
che  d’efla  fori  ve  nel  foo  Paolino  illullrato  al  capo  XXXVI.  della  II. 
parte  il  dottifiimo  P.  Chiiflezio  „ La  nobiliflima  Coppia  de’  Con- 
„ forti  Paolino  , e Terafia  unita  fii  primieramente  col  legame  di  un 
„ callo  matrimonio  , e poi  con  vincoli  tanto  più  forti  , quanto  più 
„ fanti  d’ un’  evangelico  proponimento  . Fu  di  Paolino  , e di  Te- 
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„ rada  pria  marito  , e moglie  , e poi  fratello  , e iòrella  un*  aniii.a  , 
„ ed  un  cuore  : e perciò  ixin  venera  tutto  Paolino  , chi  non  venera 
„ Terada  , che  fu  parte  di  Paolino  . Egli  è vero  , che  della  fui  Apo- 
,,  teolì  nulla  11  trova  , ne  leggelì  ’l  di  lei  nome  in  verun  MartirolO'* 
)»  p'f  5 c pur  ciò  non  oltamè  punto  non  conviene  aver  minor  concetto 
„ de’  di  lei  lòdi  meriti  , e confumata  lantità  . Nel  libro  della  vita , in 
„ cui  delcritti  limo  accuratamente  tutti  i Beaci  con  un  certo  conliglio 
„ della  divina  provvidenza  uno  ap|>ena  li  Iceglie  tra  mille  , a cui  la 
,,  fuprema  autorità  del  Vicario  di  Grido  in  terra  decreti  i pubblici 
„ onori  nella  Chielà  militante  : in  guilà  che  può  cialchedun  di  loro 
„ dir  del  decreto  della  fùa  Apoteofi  con  Grillo  : Né»  propter  me  tate 
„ txx  lenir , Jid  propter  vot . 0‘  compiuta  per  ogni  parte  la  mia  bea- 
„ titudine  fui  cielo  : e nulla  mi  aggiungono  i vollri  ’ncenfi  , nuHa  le 
„ ceree  voftre  faci  , niente  i preziofi  vollri  reliquiari  , niente  i vali 
„ d’  oro  , e d’  argento  , e di  gemme  forniti  : nulla  I panni  di  feta  , 
„ nulla  le  genuflcltìoni  ; ne  punto  i muficali  llromenti , ed  altri  onori, 
,,  ne  le  maellolè  chicle  , e quant’  à nel  mondo  di  opulenza , e d’ ele- 
„ ganza  : e perciò  lòlamente  mi  piace  la  vollri  religione  , perchè  è 
„ grata  a Dio , ed  a voi  falutevole  . Nulla  an  men  di  quelli  fui  Gie» 
„ lo  i Santi , che  non  fon  canonizzati  ; ne  indarno  venerarli , quantun> 
,,  que  privatamente,  l’elperienza  di  tutte  le  parti  del  mondo  , e dcl- 
„ l’età  tutte  chiaramente  ne  manifella  . Tra  il  numera  di  quelli  niun 
„ v’à,  che  ignori  eller  Teralìa , quando  a ponderar  fi  mette  le  di  lei 
„ pie , e fante  operazioni , e gli  encomj , che  delle  di  lei  ’nlìgni  virtù 
„ fan  gli  Uomini  più  celebri , e più  fonti  „ Al  che  noi  aggiungeremo 
per  maggior  gloria  di  si  memorabil  Serva  di  Dio  quel,  che  "non  riufei, 
per  quanto  defiderato  l’ aveUè , di  rinvenire  al  per  altro  non  men  di- 
ligente , eh’  erudito  finor  lodato  Scrittore  ^ e diremo  , che  lèbben  non 
lì  ritrova  rcgillrato  il  di  lei  venerevoi  nome  ne’  più  celebri  Martirolo- 
gi , ed  in  tutti  quelli , che  da  lui  fono  dati  veduti  , non  è però  vero 
allblutamente  , com’  Egli  fi  diede  a credere , e troppo  animolamente 
ne  foriflè  , che  non  li  vegga  in  veruno:  pofeiachè  in  quel  di  Tamajo 
in  Ilpagna  li  leggono  egualmente  tra  gii  altri  i Santi  Paolino  , e Te- 
ralìa . 
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Di  qual  monajìica  profejjìom  fojfe  S.  Paolino  nel 
Cimiterio . 


CAPO  XIX. 


II.  vantano  eflère  flato  della  Carmelitana  Religione  gli  Scrittori  del 

Carmelo  pretendendo,  che  aver  fi  debba  per  difcepolo  , e feguacej.p^j,;„ 
de’  lor  Profèti  Elia,  ed  Elifeo  : e la  ragion  fi  è , che  chieflo  aven-/i  Carmlita- 
do  il  noflro  Santo  al  gran  Dottor  della  Chiefà  S.  Girolamo  configlio , 
ed  iftruzione  per  poter  fare  una  perfetta  vita  monadica  ,■  quel  gli  rifpo- 
fe  nella  XIII.  piftola:  Nqfler  Princept  Eliat , no/itr  Elifeu*,  tiojhi  Da- 
tes  Hiii  Propbetarum , qui  babieani  inagrii , iS  folitodinibui  cc.  e da  ciò 
decfur  vogliono,  che  prefii  avcndqfi  per  guide  , e maeflri  quelli  sì  da 
lor  venerati  Profèti , come  lor  Patriarchi , a riputar  s’  abbia  un  de’  più 
gloriofi  fbggetti  di  lor  Religione . Ed  oh  Difcepolo  di  quanti  altri  ’nfi- 
gni  Eremiti  provar  fi  potrebbe  eflère  flato  S.  Paolino , da  chi  di  sì  fatto 
metodo  di  ragionare  pago  , e contento  chiamar  fi  volefle  ! E non  gli 
propolè  fimilmente  il  S. Dottore,  ed  anche  prima  de’mentovati  Profe- 
ti tutti  gli  Anacoreti  più  celebri  ? £ non  gli  fcrifle  nella  fleflà  lette- 
ra : Noi  autem  babeamui  propali  nojìri  Principei  , Pauloi  , jlntonioi  , 

Jalianot , Hilorionei , Macarioi  ? ed  in  ultimo  luogo  fbggiunge  j Et  , 
ut  ai  fcripturarum  auRoritatim  redeam , nojìer  Principi  'EJiai  , nojìer 
Enfiai  ec. 

Il  pretendon  fimilmente , e con  molto  più  di  premura  ancora  per  lor 
Religiofb  i Padri  Agofliniani , e fludianfi  di  ritrarne  le  pruove  dalle  pi-  Ntd^tcflinù- 
llole  di  reciproca  corrifpondenza  paflàta  fra  il  noflro  Santo  , e ’l  loro™- 
gran  Patriarca , ed  a quelle  aggiungon’  Eflì  molte  altre  curiofè  notizie, 
che  veder  fi  poflbno  nel  I.  tomo  de’  fecoli  A^fliniani  del  P.  Torelli  . Srrwi  Jd  p. 
E per  addurne  le  principali  afferma  in  primo  luogo  quello  Storico , che 
eflcndo  flato  mandato  nell’  anno  CCCXCllI.  S.  Alipio  da  S.  Agoflino  r. 
in  oriente  a S.  Girolamo , nel  paflàr , che  Creili  fece  per  Nola , diede  S-rjmfuvif- 
piena  contezza  al  noflro  Santo  del  fiio  Mawro,  e della  da  lui  iflitui-^° 
ta  Religione , l’ eibrtò , e P induflè  a profeflàr  la  (ùa  Regola . Primo  er-  li. 
rore  , e’  graviflìmo  ,in  Cronologia  : poiché  in  tutto  quell’  anno  fi  trac  ^ « 

tenne  ancor  S.  Paolino  in  Barcellona  , come  proveremo  ad  evidenza 
nel  IL  tomo , e non  pervenne  a Nola  , che  verta  la  metà  del  fèguente,  ' 

Indi  alle  pniove  di  quella  fuppofla  Agofliniana  profeEion  procedendo 
oflèrva , che  S.  Paolino  cerca  di  continuo  ajuto , lume , e direzione , co- 
me da  fuo  Maeflro,  da  quel  S.  Dottore , e quindi  argumenta , che  gli 
fia  flato  e Superiore  , e Patriarca  , e perciò  averfi  a credere  un  de’ 
di  lui  Figli,  e Religiofi. 

Che  flato  fiafi  S.  Alipio  , che  abbia  dato  a conolcere  al  noflro 

San- 
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, Santo  il  £;ran  merito  di  S.  Agoltino  , io  per  me  non  ne  porto  verun 

dubbio;  ma  che  gliel’ abbia  data  di  prefenza  in  Nola  , ficcome  è im- 
gcfiim.  poflìbil  do(à  , che  fuccedeflè  nell’  anno  CCCXCIII.  quand’era  ancora 
in  Ifpagna  , così  è fallò  parimente  , che  avvenilTe  nel  CCCXCIV. 
certiffima  cofa  elTcndo  aH’oppoflo,  ch’Ei  gli  mandò  in  quell’anno  per 
mano  di  Giuliano  , che  da  Cartagine  ritornava  , cinque  libri  di  quei 
S.  Dottore  con  fua  lettera , in  cui  della  di  lui  virtù  , e dottrina  1’  in- 
formava; come  li  rende  a chichellìa  manifcRo  dalla  rilpolla  , che  gli 
fece  immediatamente  S.  Paolino  , e gliela  mandò  in  Africa  nella  lùa 
III.  lettera  di  si  bel  dono  ringraziandolo,  ed  ove  dopo  aver  detto  liil 
principio  : Àcctpimui  enim  per  hominem  n^rum  Jalianam  de  Cartbagir.e 
revertentei  litteras  ec.  Ibggiunge  al  N.  II.  Àccepimni  enim  infime  prae- 
tipuum  dileFtionii , & follicitudinit  tuae  opai  fanBi , & perfe&i  in  Do- 
mino Cbrijlo  i/il  i fratria  nojiri  Àugnjìini  librif  quinque  confeBum. 
MnpnTrattl-  •'  potrebbe  ad  intendere,  che  l’umiliUìmo  S. Pao- 
la . lino,  le  Hato  folle  ancor  novizio  nella  Religione  Agofliniana , dato  aveC- 

le  in  vece  di  quel  di  Padre  il  titolo  di  Fratello  al  filo  Superiore  , al 
ilio  fàntiflimo  Patriarca  ? Anzi  non  lòlamente  in  quella  lettera  ferita 
a S.  Allpio  ,•  ma  parimente  in  quelle  a lui  Icritte  di  poi  dice  nel  titolo, 
finché  non  fu  Velcovo;  Domino  Fralri  anonimo,  o pure;  Domino  fan- 
ilo  Freeri  , & anonimo  Àugajìino  . Per  mezzo  adunque  della  ricevuta 
pillola  nel  CXCXCIV.  da  S.  Alipio  , e per  la  lettura  dell’  Opere  di 
S.  Agollino  venne  il  nollro  Santo  in  cognizione  egualmente  della  fanti- 
tà,  che  della  dottrina  di  quel  S.  Dottoie  , ed  invogliatoli  di  far  feco 
amicizia  gli  IcrilTe  per  la  prima  volta  fui  finir  di  quell’  anno  ftellb  di 
altiflimc  iodi  per  li  veduti  fiioi  libri  colmandolo , e dichiarandofi  a lui 
uguale,  e fratello  nell’ uffizio  di  Sacerdote,  e minore,  e figlio  nella  ma- 
turezza  dell’ingegno  , c de’  lèntimcr.ti  , ma  non  già  nel  grado  di  fuo 
Religiolb,  e fiiddito:  Si  qfpciam  commane  confiderò!  ,Jioter  e!  ; fi  ma- 
tarifotem  ingenii  lai , èi  fenfaam  , pater  mihi  ei  . Ecco  adunque  evi- 
dentemente dìmollrato,  che  nell’anno  CCCXCIII.  c nel  CCCXCIV. 
non  lu  in  Nola  Alipio  a villtar  S.  Paolino, e molto  meno  a fargli  faie 
la  pretelà  agolliniani  pi  ofedìone . 

Chiede  Egli , è verillimo  in  lècondo  luogo  di  continuo  ajuto  , di- 
jg  riggimento , e lume  da  S.  A'^jUino , come  filò  Medico , e Maellro , ed 
He»  pmhì  fiot  protellafi  al  N.  III.  della  citata  I.  lettera;  Seqaor  igitar  nonaequi! 
raeammdaiil-  adbuc  pajjtbu!  magna  jujìorum  vejiigia  , Ji  pojjim  (rotionib/n  t’eJìrU  ap- 
^ prebendere , in  quo  Dei  miferationihu!  apprehenfu!  fam  , E che  dì  g'^azia 
da  quello?  Si  raccomanda  all’ orazioni  di  S.  Agoftino , ficcome  fa  lòven- 
ti  volte,  e con  lòmìgliantilTìme  efpreHìoni  , alle  preghiere  di  tutti  gli 
altri  Sant! , cui  fcriveva  ; oiid’ egualmente  dedur  fi  potrebbe,  ch’Eipro- 
feflaflè  la  regola  or  de’ Preti,  or  de’ Monaci,  or  degli  Eremiti,  or  de’ 
Velcovi  . „ Ma  più  fpccificatamente,  ripiglia  il  noltro  Storico,  fe  ne 
tf,  „ protefta  S. Paolino,  allorché  gli  dice  : Rege  ergo  parvulam  in  terra 

E /«•  iiriu'-,,  reptantem,  & lui!  grejjìbu!  ingredi  dace  , E che  intender  fi  deve  in 

meno-  quel  greJJìbu! , fenonsè  le  fue  Regole  ? Di  più  : Foz’t  igitur , & 

„ corroboro  me  in  fatt  i!  litteri!  . L noi  prega  in  quefto  a farli  Ilio 

„ Precettore  nello  ftudio  delle  lettere,  è fpiritaalibu!  jìadiit , e Mae- 

„ ftro  nelle  regole  mcnaftiche  ? „ 0 1’ infelice  S.  Paolino  ! che  fiato  ellen- 

do  un’  Orator  sì  famolò , cd  un  si  celebre  Poeta  in  quelle  cole , che  a 

lui 
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lui  fovra  tutte  avrcbber  dovuto  per  altro  importare,  non  lèppe  efpri- 
inerfi,  Ce  non  ofeuramente  sì  , che  le  (Iato  non  (òlTe  quell’  acutidìmo 
Storico,  niun  làrcbbe  , che  capito  avellè  il  millero  lòtto  quelle  parole 
iialcofto  ; giacché  non  l’ à per  verità  làputo  dilcernere  alcuno  degli  eru> 
ditillìmi  dell’inclita  Compagnia  di  Gesù  Francelò  Sacchini  , Andrea 
Scotti,  Pierfrancefeo  Chifflezio,  Eriberto Rofweido , e Frontone Duceo, 
ed  ultimamente  il  P.  Giambattifta  Le-Brun  della  Congregaaione  dell’O- 
ratorio di  Francia  , i quali  tanta  pena  fi  fon  dati  per  illullrar  la  Tua 
Vita  , e le  lue  Opere,  ed  or  non  invidian  punto  a queft’ Autore  la  gloria 
di  fua  sì  nobile  interpretazione.  PalHam’ oltre  „ Tempore  reeemem  , éf  yi. 

„ ob  hoc  poji  longa  diferimina  , pojì  multa  naufragia  uj'u  rudem  vix  dum  cmradixùnt. 
„ a JiaBìbut  Jdeiuli  emergentem  tu , tfui  iam  fetido  littore  eooJìitiJU , tu- 
,,  to  extipe  Jtna , ut  in  portam  falutit , Jl  dignam  putat  , pariter  na’Oi- 
„ gemm  . Ecco  nell’ ultime  parole.  Egli  conchiude  , che  con  ogni  più 
„ che  chiara  evidenza  il  prega  Paolino  , che  ricevete  il  voglia 'nel  lé- 
„ no  della  fua  Religione.  S.  Paolino  adunque  fu  Monaco  per  certo, e ’l 
„ fu  dell’Ordine  di  S.Agollino,  benché  nel  principio  del  fuo  Monachif- 
„ mo  Egli  forfè  militò  fott’ altre  iniègne,  oppure  fu  lèmplice  Anaco- 
„ reta  „ Guardi  Iddio  , che  uno  Scrittore  s’impegni  a voler  provare 
una  fàllità  , che  quafi  abbacinato  venga  negli  occhi  della  mente , non 
più  difeerne  il  vero , non  il  verifimile  \ non  il  fallò , anzi  non  ewi  er- 
ror,  non  alitiido  , non  contradizione,  che  non  ametta,  non  approvi, 
non  abbracci!  Ecco  il  nollro  Storico  far’ ora,  che  è lui  fine  dell’anno 
CCCXCIV.  pregar  dal  nollro  Santo  il  fuo  gran  Patriarca  a riceverlo 
nella  fua  Religione  con  apertillìma  contradizione  a quel  , che  aveva 
fcritto  poco  innanzi , allorché  cel  fé  vedere  nell’  anno  fcorlò  far  la  lira 
fòlenne  profellìone  in  mano  di  S.  Alipio . 

E’  bella  Iòne  per  certo  di  quello  Autore , che  perdute  lienfi  tutte 
le  pillole  dal  nollro  Santo  mandate  a S.  Girolamo,  perché  in  efse  li  rin- 
verrebber  lènza  meno  , come  argomentar  ne  giova  dalle  rifpolle  del 
S. Dottore,  limililsime efprelsioni , and’ altri , c'he  foddisfar  lì  volelTedi 
sì  fatte  conghietture , e lòttigliezze  , potrebbe  con  limigliante  metodo 
di  ragionare  al  pari  conchiudere  ellère  flato  S.  Paolino  un  de’  più  fpe- 
ciofi  Dilcepoli  di  S. Girolamo:  tanto  più  che  a quello  , e non  a S.A- 
gollino chielè  il  noll''o  Santo  un’  illruzione  per  la  vita  monadica  , e 
non  quedo  , ma  S.  Girolamo  gliela  mandò  in  una  ben  lunga  lettera  . 

Ma  chi  sì  vane  conlìderazioni  da  parte  lafciando  altra  mira  non  à , 
che  quella  di  rintracciare  il  vero  , ficcomc  dal  veder  S.  Paolino  chie- 
dere ajuto,lume,e  direzione  a S. Girolamo  nonolèrebbc  a verun  patto 
dedurne  , che  perciò  un  lòHè  flato  de’  fuoi  Monaci  ’l  nollro  Santo  , 
così  dalfentirlo  farle  delie  parti  con  S.Agodino  non  fi  arrilchierà  mai 
a dichiararlo  un  de’  di  lui  Religiod . 

£ che  altra  pompa  avrebbe  fatta  di  queda  fua  fentenza  lo  Stori- 
co Agodiniano  , le  nelle  pidole  al  fuo  gran  Patriarca  dirette  trovato 
aveflè  : I^oraa  noi  ad  regulam  dìreHionii  ? Non  farebbe  data  queda  la 
vera  monadica  Regola  di  S.  Agodino  , in  cui  cercava  il  nollro  Santo 
d’cITere  idruito?  Non  He  negligentior  Jìs  circa  follicitudinem  inflilatio- 
«t  meae  ? Non  farebbe  dato  quedo  un  chiederli  apertamente  da  S.Pao- 
lino  per  Maedro  de’  Novizj  quel  S.  Dottore  ? Ergo  ut  tuum  , IS  tecum 
manentem  fpiritalittr  Videns,  ac  tenem  injìrue , }uva,bortare , confirmai 

Altro 


Digitized  by  Google 


47i  DELLA  MONASTICA  PROFESSIONE  DI  S.PAOLINO 

Altro  qui, che  con  ognicvidenii  vanterebbe  dimufirata  la  fua  opinio- 
ne ! E pur  quelle  fono  elprcisioni , eh*  Egli  ft  non  già  a S.  Agoftino  , 
ma  bensì  nella  II.  lettera  a S.  Amando  , 'lènza  che  alcuno  fiafi  fognato 
di  poter  quindi  dedurre  eflère  Egli  flato  Monaco  di  quel  S.  Sacerdote. 
E qual’  anche  maggior  trionfo  non  avrebbe  cantato  , fe  rinvenuto  in 
quelle  avertè  ciò  ,'che  fi  legge  nella  XX.  pillola  diretta  al  Vefeovo 
S.  Delfino  ? Memi»erimas  not  Dtlfhini  Jilios  faflot  , od  al  N.  VL 

Mtminerimus  te  non  filum  Patrem,  iS  Pttrum  uobù  effe  faflam  yjoia 
tu  mipfii  hamnm  ad  me  de  profuiedis  , iS  amari:  bujut  faecuìi  fluPlibus 
extrabeudun , o come  al  N'.  XVII.  Donet  orationibu:  tai:  Domùiu: , ut 
monetae  tuae  uummai , ut  hami  tui  pifei:  , ut  viti:  tuae  farmentum , ut 
uteri  cajìitatì:  tuae  filiu:  Jìm.  E lènza  più  dilungarmi,  fi  leggan  pure 
tutte  le  lettere  del  noftro  Santo  a cbicchefsialì  ’ndirizzate  , che  s’in- 
contreran  bene  fpeflò  deH’efprefsioni  fimigliantilsime,  e più  forti  ezian- 
dìo di  quelle  , onde  lì  argomenta  quello  , ed  altri  degli  Agoftinia- 
ni  Scrittori  , poter  dedurre  ertère  flato  Religiolb  dei  lor’  Ordine 
S.  Paolino  . 

Ne  di  quanto  abbìam  finor  rapportato  fon  contenti  alcuni  di  toro, 
anzi  più  oltre  di  molto  avvanzandoli  riferifeono  francamente , che  per 
^ ordine  del  fuo  Supcrior  S.  Agoftino  partaflè  in  Africa  , e ciò  provan 
con  la  pillola  XXVII.  Icrittagli  *n  rilpofta  nell'anno  CCCXCV.  ove 
dice:  t'ratrc:  nau  folum , qui  ttobifeum  babitant  , tì  qui  ubilibet  babi- 
tantci  Dea  pariter  ferviunt , fed  prope  omnet , qui  no:  in  Cbrijh  libett- 
ter  notaerunt , dejiderant  germanitatem , beatitudinem , bumanitatem  tuam . 
Non  audeo  petere,fed  Jì  tihd  ab  ecclejt^ìici:  muneribu:  vacai , vide: , quid 
mecum  Jiliat  /ffrita  . Io  non  so,  ft  S.  Agoftino  così  comandartè  a*fooi 
Menaci, so  bene,  che  l’inferior  tra  quelli  fopplicar  non  potrebbe  più ri- 
Trrmdmtdi  vcrentemente  un  fuo  Superiore . Non  fu  quello , come  ognun  vede  , che 
s./itcpim.  un  cortcfilsimo  invito , e non  già  un  comando , che  efiggendo  ubbidien- 
za da  S. Paolino  ci  porta  far  credere,  che  in  elècuzion  dello  llertò  ab- 
bia dovuto  portarli  ’n  Africa  . Ed  oh  lè  confiderato  aveiT^o  non  in 
una , e due , ma  bensì  ’n  molte , e molte  lettere , come  S.  Paolino  non 
invita  folamente  Sulpicìo  Severo  a venir’  in  Nola , ma  da  lui  elìgge 
con  ogni  pofiibil  premura  , che  gli  mantenga  la  già  data  , e più  vòl- 
te conformata  parola  di  venirci  , e lo  minaccia  eziandio  dell’  ira  di 
S.  Felice,  e del  Signore,  fo  non  pjìei’ attende , e lor  tornato  forte  a van- 
taggio il  dire , che  venuto  ci  lì;rtè , con  qual  ficurezza  aflèrmato  avreb- 
bero , che  qua  portato  fi  foflè , fe  dal  folo  defìderio , eh’  ebbe  S.  Agollino, 
e gli  altri  Santi  Africani  di  veder  colà  il  noftro  Santo,  artèrifeono  con  tan- 
ta franchezza , che  fiafi  ’n  Africa  di  fatto  portato  - Ma  liccome  dedur- 
rebbono  in  tal  guilà  falfamente  la  venuta  in  Nola  dì  Severo, che  non 
fu  mai  : così  falfamente  argumentan  l’andata  di  S. Paolino  in  Afrìca  , 
che  giammai  non  foccertè . 

Con  tutto  quello  nulla  di  manco  ripiglia  un  di  loro  „ Vi  andò 
„ di  certo,  poiché  lo  dice  manifeflamente  Egli  fteflb.  Leggali  la  piflo- 
„ la  CCXLIX.  fra  le  Agofliniane , che  è la  XLV.  fra  quelle  del  noftro 
Santo  nella  Veronefe  Edizione  , e fu  foritta  nell’anno  CCCCVIII.  c 
„ troverarti  ai  N.  IV.  che  chiedendo  pure , come  fcmpre  foleva  , S.  Pao- 
„ lino  aiuto,  e configlìo  a quel  S.  Dottore  per  la  vita  monallica,  che 
„ profellàva  . gli  dice  quelle  proprie  parole  , le  quali  Icbbep  fono  un 

po- 
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„ poco  lunghe  , vai»lion  però  per  lo  noltro  punto  un  gran  talentot 
„ Àt  ego  de  praefenti  vitae  Jìatu  éf  Medicun , & Magijirwn  m;um  eoa. 
,,  /all,  ut  doceas  me  Jacere  voluutatet  Dei  , tuifque  Vejtigiis  ambulare 
„ pojl  Cbrilì’tm . Ed  ecco  qual  S.  Paolino  chiama  Tempre  il  granPatriar. 
„ ca  Tuo  Medico, e lùo  MaeBro  (])irituale,e’t  priega  ad  inlègnargli  a 
„ camminare  apprellb  Crifto  per  le  file  fiellè  pedate  , che  altro  infin 
„ non  erano,  che  li  documenti  della  Tua  Regola:  morte ifta  prius  emo- 

„ ri , qua  earaalem  refolutionem  voluatario  praeveaimus  exeejjù  : acir  obi- 
„ tu , fed  fenteneia  recedentei  ab  hujus  faeeuli  vita  . E dove  m.  i più 
„ chiaramente  fi  puòdefiderare  di  riconofcere  la  vera  profelfion  religio- 
„ là,  ch’è  per  comun  conlèntimento  di  tutti  quella  gran  morte  aTfe- 
„ colo , che  previene  la  naturale  in  quella  vita  ? Quai  tota  tentationum 
„ piena,  vel,ut  tu  aliquando  ad  me  hcutut  et,  tota  tea  tal  io  eji  . Ecco 
„ qui, come  ben’ apertamente  conlèfià S. Paolino  di  ellèie  fiato  inAfiU 
„ ca,e  di  avere  con  quel  S.  Dottor  ragionato  „ Quafichè  ragionar  non 
fi  polTa  fragli  Amici  egualmente  con  la  voce  , rte  con  la'  penna , in 
preicnza,  che  per  lettere?  E che  di  fimili  elprellìoni.  rinvenir  non  le 
ne  pofiàno  a migliaja  fra  perfiine  dilcoftifiìme  , e che  giammai  ve- 
dute non  fi  (ano,  ibi  che  fra  loro  fia  fiato  un  letterario  commercio? 

„ Fu  dunque  in  Africa  S.  Paolino,  conchiude,  ed  oltrepafià  l’ac- 
f,  curatiflìmo  Storico  , vide  fragli  Eremiti  di  S.  Agofiino  nel  fuo  mo- 
„ nafiero  d’Ippona,  e forfè  fi  trattenne  anche  per  qualche  temjx)  in 
„ que’  di  Tcgafta,  e di  Cartagine,  Io  dico  quello  , perchè  nella  pi- 
,,  ItolaXXXV.  che  è fra  le  nofire  la  III.  ad  Alipio,  mollra  fili  fine  di 
aver  molta  cognizione  di  tutti, e tre  quelli  mona(lcij,e  dc’KcIigiofi, 
„ che  vi  dimoravano,  allorché  fcrive;Ef«rfii%i  faaSitatis  tuae  comitei , 
„ & aemulatores  in  Domino  fratrei  ,ji  dignantur , acjtrot  tom  in  ettlejìi: , 
quam  in  monajìeriit  Cartilagine , Tbegajtae , Hipponae  regio , G totit  pa- 
■„  rocbiit  tais , atque  omnibut  cognitit  tibi  per  Afritam  locit  Domino  ealbo- 
„ lice fervientet  multo  offeBu , t!  ob/equio  falutari  rogamut  „ Ed  oh  co- 
me mai  usò  tanto  di  moderazion  quella  volta  il  nofiro  Storico  , che 
contentolli  di  fèrivere  aver  dimorato  il  nollro  Santo  ne’  tre  mentovati 
monafierj  , quando  con  la  ftellà  ragione  avrebbe  potuto  provare  , che 
lèrvito  avcllè  tutte, quante  più  fimo  le  Chiefè  di  Cartagine,  di  Tega- 
ila , e d’  Ippona , e le  Parrocchie  tutte  ; e che  girato  aveflè  per  fine 
in  tutti  i luoghi  dell’ Africa , eh’ eran  noti  al  S.  Vefèovo.  Ma  di  quello 
non  curodì,  perchè  nulla  giovar  poteva  al  Ilio  impegno. 

Prima  però  di  paflàre  avanti  avvertir  dobbiamo, che  efièndo  fia- 
ta fèritta  quella  lettera  nell’anno  CCCXCIV.  fi  fiippone  , che  già 
S.  Paolino  folTe  fiato  in  Africa  , trattato  avefle  con  que’ fanti  Religio, 
iì , e ritornato  folle  in  Nola , donde  fèrilTc  ad  Alipio  ; e pur  da  parte 
lafciando  Coloro  , che  ’l  voglion  Monaco  A^ftiniano  in  Africa  molto 
tempo  innanzi  ancora  , che  battezzato  fi  Icfiè  , il  che  non  fuccefih , 
come  vedrem  manifefiamente  nel  II.  tomo , che  verfi»  il  principio  del- 
l’ anno  CCCXCIII.  lènti  rem  poco  apprefib  , che  li  fiifienitori  più  di- 
ligenti di  quella  opinione  in  afiègnando  il  tempo  del  fuo  pallàggio  in 
Africa  dicono , che  lì  parti  di  Roma  nel  CCCXCVIII.  e che  per  al- 
quanti anni  fi  trattenne  fuor  di  Nola  per  l’ Africa  non  Iblo  , ma  per 
la  Spagna  , e per  la  Francia  camminando . Or  com’  era  già  d’ Africa 
ritornato  nel  CCCXCIV.  le  non  v*  andò  , che  nel  CCCXCVIII.  ? E 
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com*  eravi  p.ìà  flato  si  lungamente  nel  CCCXCIV»  quando  S.  Agpftino, 
o fui  finir  di  quett'anno^o  fili  principio  ancora  del  ftguente  in  rifpon» 
dendogli  fi  ptotefla  , e fi  duole  di  non  averlo  infino  allora  ne  men  per 
fama  conofciuto?  Otoiie  t'ir,  à bone  Jrater , latebat  aniinarn  meam  ^ E 
fol  fine  di  quefla  fua , che  è la  XXVII.  è , dove  1‘  invita  si  piemuro- 
làmente  , come  abbiam.  veduto , a portarfi  ’n  Africa  : cvidentiflìmi  ri- 
pruova  , che  ancora  flato  non  v’  era  ..  Ma  fe  non  v’  era.  flato  in  que» 
fio  anno  , provar  non  poflpno  i lodati  Scrittori  » che  mai  vi-  fbflé  j 
perchè  altro  fondamenta  non  anno  » che  quefle  lettere  dell*  anno 
CCCXCIV.  con  le  quali  provar  non  fi  potrà  certamente  , che  anda- 
ta poi  vi  foflc  nel  GCCXCVIII.,'  o in  alcun’ altro,  degli  anni  fuflè- 
guenti . 

„ Conlòlato  ch’ebbe  S.  Paolino  , CegUDn’'Eflì  ciò  null’oftante  , il 
„ venerato  fuo  Maeflro  con  tutti  gli  altri  africani  Santi  conolciuta 
„ avendo  molto  più  chiaramente  il  gran  Patriarca  l’eroica  di  lui  fan- 
tità  » e l’ ammirabi)  talento  il  mandò  a dilatar  la  fua  Religione  per 
„ la  Spagna,  e per  la  Francia  , Ubbidì  prontamente  rumi)  Dtlcepo- 
„ lo  , e vi  fi  portò  lubito  , come  tragli:  altri'  ci  attefta  Giorgio  Ve- 
„ neto  nelle  Note  alla,  piflola  VI.,  del  noftro.  Santo  „ E chi  vago  foflè 
di  faper’  in  qual’  anno  di  Africa  fi  partiflè  per  far  si  gran  viaggio  ^ 
tmt  iti  gli  direbbe  il  Vaifèo  nelCGGLXXXlI.  vale  a dire  XI.,  anni  innanzi, 
Vtija.  eh’  Ei  ft)flè  battezzato  , e cinque  anni  prima  , che-  riceveflè  lo  fteflo 
S.  Agoftino  a i XXIV,  di  Aprile  nel  CCCLXXXVII,  per  man  di 
S.  Ambrogio  in  Milano  il  medefimo  Sagraroento  di  noflra  rigenerazio. 
re.  Ben  fi  avvide  di  queflo.  graviflìmo  abbaglio,  piefij.  dal  filò  Compa. 
yn.  gno  sì  nella  Kcligion  che  nella  Storia  il  P, Torelli  , ed  emendar  vo- 
X dtl Torrfi,  lendolo  ne’ fiioi  fecolì  Agoftiniani  ne  fa  fàpere  , che  nell’anno  CCCXCVHI. 

dopo  aver  vifitato  , fecondo  ii  fuo  fìntllfimo  collume  i,  fepolcri  de’ 
SS.Appoftoli , e Martiri  ’n  Roma  fi  partì  per  l’  Africa  , e ne  chiama 
in  teflimonio  i)  jxirporato  Scrittore-  degli  ecclefiafticì  Annali  ,,  il  qual 
fempre  fatta  avendo  in.  tutti  gli,  anni  antecedenti  onoratiflìma  di  lui  ri* 
membranza  non  ne  fa  più  parola  da  quefl’anno  infino  al  CCCCII. 
eh’  Ei  perciò  flabilifce  per  l’ anno  del  fiio  ritorno  in  Nola  e prende 
da  queflo.  filenzio  del  Baronie  argomento  di  conchiudere  » Dunque 
„ flette  per  quelli  tre  anni  fuori  d’Italia  ! E dove  mai  ? in  Africa, 
„ in  Ifpagna  ,ed  in  Francia  ? „ Quafichè  il  mentovato  làgro  Storico  ri. 
ftretto  fi  fiflè  a ragionar  Iblamente  dell’Italia  , ed  ulcho  che  quinci 
fblfe  Paolino , più  a lui  non  apparteneflè  di  favellarne  * 

Ancorché  nulla  di  manco  incontraflabil  colà  fuffe  , che  dopo  il 
mele  dì  Giugno  del  GCCXCVIII.  favellato  più  non  aveflè  il  Baronio 
del  noftro  Santo  ,Uom  che  di  piccioliflìma  levatura  non  fbflè , non  ar- 
direbbe alcerto  dedurne  sì  francamente,  che  perciò  a creder  fi  avefle 
eflet’  egli  flato  in  molto  lontane-  parti  :-  poiché  ballerebbe  , o che  Pao- 
lino  in  quelli  tre  apni  operate  non  avellfe  di  fpeciolè  azioni, che  meri- 
taflèr  luogo  in  una  Storia  generale,  o che  le  di  lui  gelle  di  quello  tem- 
po pervenute  non  fbflèro  alla  notizia  dell’  Eminentifsimo  Scrittore  ; 
com’è  pur  troppo  di  «juelle  de’moltillìmi  degli  anni  fuflèguenti  , nella 
più  parte  de’  quali  piu  menzion  di  lui  non  fi  là  ne’  nientovatì  An- 
nali , feni»  che  per  altro  vi  fia  , chi  per-  quello  il  voglia’  cllère  flato 
per  la  più  pane  di  jquefti  fuot  delP Italia , Ma  che  direm, quando  fui 
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rermiiiar  di  quelt’  anno  medefimo  faper  ci  farà  lo  fteflb  Porporato  al 
K.XII.  eflère  dato  appena  liil  pontificio  lùglio  innalzato  a’ V.  di  De- 
ccmbre  S.Anaftagio,  che  IcrilTe  elficacillìme  lettere  a i Velcovi  del- 
la Campagna  lor  ben  caldamente  il  noftro  Santo  raccomandando  ? E che 
liti  fin  dell’ anno  CCCXCIX.  invitato  venne  dallo  ftelTo Sommo  Ponte- 
fice a portarli  a Roma  a celebrarvi  co’ Velcovi  ’l  pontificio  Natale, 
ficcome  Egli  fcrive  nella  lùa  XX.  pillola  dell’  anno  CCCC.  al  Velcovo 
S.  Delfino , in  cui  ci  fa  anche  làpere  ellèrfi  col  Pontefice  Iculàto  a cagion 
della  fua  infermità  , che  nel  verno  aggravar  gli  li  lùleva  , ed  eflère 
tinta  benignamente  accettata  la  fiia  fculà  da  S.  Anallagio  : ma  non  da 
S.  Agoliino  direbbe  il  Torelli , che  lo  volle  in  Africa , e quindi  lo  /pedi 
a correr  tutta  la  Spagna,  la  Francia  tutta,  e l’Italia. 

Ecco  adunque  manifeftilsimamentedimollrato,  che  febbene  il  Baro- 
nio  raccoglie  tutte  quelle  colè  nell’  anno  CCCXCVIII.  pur  ragiona  del 
noli. 0 Santo,  come  dimorante  in  Nola  anche  per  tutto  l’ anno  CCCXCIX. 
edec:o  gittato  a terra  tutto  il  fondamento  di  quella  feconda  opinione, 
Cd  anzi  provato  tutto  all’oppollo  con  l’autorità  del  da  lui  citato  Sto- 
rico, che  ne  men  per  tutto  l’anno  CCCXCIX.  erafi  partito  da  Nola 
S.Paclino.  .^1  che  per  aggiungere  un’altra  evidentifsima  ripruova  ba- 
llerà il  vedere  o nella  Icritta  Vita  dal  P.  Le-Brun , o nel  noftro  lècon- 
do  tono  anche  più  diflufamente  , che  S- Paolino  dall’ anno  CCCXCIV. 
ànilno  al  CCCCVI.  non  fu  mai  fitor  di  Nola  ne’ meli  di  Gennajo,  ne’ 
cjuali  ton  ordine  non  mai  ’nterrotto  recitò  lèmpre  in  quefta  Balilica 
nel  lefievol  giorno  di  S.  Felice  un  de’  lìioi  Natali  : ballerà  l’ oflervare 
in  queÈo  tempo,  ed  inlino  all’anno  CCCCX.  le  Icritte  lue  lettere  da 
Nola,  ( tutte  le  riferite  di  lui  azioni  , e miracoli  di  S.  Felice  in  lira 
prelènza  lùcceduti  per  a^icurarli  del  di  lui  continuato  lùggiorno  in 
quello  Cimiterio . 

Nim  conto  di  quelle  per  altix)  sj  paleli  , e certe  ragioni  fatto  a- 
Vendo  i nentovati  Storici  con  tutta  animolità  ripigliano,  che  pervenu- 
to in  Afrca  nel  CCCXCVIII.  S.  Paolino  fu  mandato  nell’ anno  lèguen- 
te  in  Ilingna,  e la  girò  tutta  infino  agli  ultimi  confini  verlù  l’Ocea- 
no : ed  il  pruova  adducendone  le  Icritte  ad  elio  lettere  da  Aulònio 
pretendom  , che  quanti  luoghi  nominati  Iòno  inquefte,  in  tutti  foflè  il 
noftro  Santo,  e perciò  in  quei,  che  nominati  fono  dal  verlù  87.  nella 
prima  pillcla  :-  . . r . . 

Nunc  tibi  trans  Alpes  , & marmoream  Pyrenem  . . 

Ctefarae  Auguftae  domus  eli;  Tyrrenica  propter.  1 Lo 

Tarraco , li,  oftrifero  fuperaddita  Barcino  ponto . 

Che  lia  Hate  S.  Paolino  iti'  qùefli  Kioghf,  io  non  fon  per  negarlo  . Ma 
che  però  per  quello  '.  E non  fann’  Éflì  , che  fu  fcritta  quella  lettera 
nell’anno  CCCLXXXIX. come  provererhO  a fuo  luogo,  od  al  più  tar- 
di nel  CCCXC.come  divifoflì  ’l  P.' Le-Brun  tre,o  qùattr’anni  innanzi, 
che  battezzato  fi  foflè  il  noftro  Santo, e quattro,o  cinque  prima, che 
veniflè  in  Nola  ,_e  conofoiuto  foflè  da  S.  Agnilino?  Col  che  fer  li  puote 
anche  ragione  degli  altri  verlr,che  traggono  dalla  III.  pillola  dello  He  IL 
<ù  Aulònio  fcritta  fin  dall’  anno  CCCXCI.  e principalmente  dal  verlù 
incominciando: 
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Er^o  mcum  , patriacque  decus  , columenque  Scnatus 
Bilbilis,  aut  haercns  ftopulis  Calagurris  habebit? 

Aut  quae  dcclcSis  juga  per  fcrupòlà  ruinis 
Arida  torrentelli  Sicorim  de^eflat  Ilerda  ec. 

per  tralafciar  quegli  altri , eh’  effi  iranno  dalla  riljxifta  , che  a lui  fo- 
ce il  noftro  Santo  nell’  anno  CCCXCII.  dopo  il  quale  è certo  predò  tut- 
ti gli  Emditi , che  fu  interrotto  per  (èmpre  il  primiero  commercio  di 
lettere  fra  S.  Paolino , e quel  gentile , o pòco  religiofo  fuo  Maeflro  : da  i 
quali  le  dedur  (1  vuole  edere  dato  il  nodro  Santo  in  tutti  i mentovati 
luoghi  della  Spagna , bilbgna  confellàr  nulladimanco  edèrvi  dato  molto 
prima  dell’anno  CCCXCIV.  nel  quale  fi  ritirò  in  Nola, e conobbe  per 
lettere  la  prima  volta  S.  Agodino  ; e perciò  ellèr  fallò  all’  intuito , che 
vi  da  dato  mandato  da  quello  invano  pretelò  di  lui  Superiore  , e Pa- 
triarca j ed  eder  fhllìdìmo , che  in  quello  viaggio  abbia  fondato  un  Mo- 
nadero  dell’ Agodiniana  Religione  in  Catalogna  , un  altro  in  Aragona, 
ed  altri  ’n  Saragozza , ed  in  Lerida , in  Cadice , e ’Veger , ed  altre  Cit- 
tà di  que’  Regni  ; e che  in  Italia  ritornando  altri  nè  fondadè  per  la 
Francia , come  vantan  quedi  Storici  provarli  tra  di  loro  con  ui’  arti- 
chidima  tradizione:  lèbben  talun  d'edì  non  abbia  faputo  tacere  poter- 
ci clfer  equivoco  di  nome  : tanto  più  che  ’l  Paolino  fondator  di  que’ 
Monaderj  è in  un  di  edl  feppellito  , e M nodro  morì  ficuramente  in 
Nola,  fu  ripodo  nella  liia  Bafilica  del  nodro Cimiterio, ìndi  fu  tralpor- 
uto  in  Benevento , e finalmente  in  Roma  . 

E per  terminarla  ornai  lòtto  lllenzio  padàndocon  tutte  l’ altre  que- 
da  inlèlicidlma  ragione  , che  un  di  loro  n’  adduce  „ Era  praticc  S.  Pao- 
„ lino  di  coltivare  gli  orti,  qual  fi  dimodrò  al  fùo  Vandalo  ladrone, 
,,  allorché  fu  fatto  fchiavo  in  Africa  : e dove  mai  ’mparò  tal’  arte  ft 
„ non  neH’ono  di  S. Agodino,  ove  fecondo  il  primiero  idituo  fi  elèr- 
„ citarono  i Monaci  fuoi  Dilcepoli?  „ Direm  con  tutta  verità,  che  dall’ 
anno  CCCXCÌV.  nel  qual  venne  per  la  terza  volta  S.  Paolin»  in  que- 
do  Cimitetio,  non  ne  pani  mai  più,  fo  non  fc  per  andare  «gni  anno, 
finché  le  forze  gliel  permilcro,  e la  cagionevnlilsima  fua  faine, a ve- 
nerare i luoghi  fanti  di  Roma  . (^a  formò  il  già  deforitto  dio  Monadero , 
ove  (énz* abbracciar  ve* un’ altro  particolare  idìtuto  in  totd  povertà, 
mortificazione , penitenza  , ed  orazione  i giorni  pafTanHo  pretridè  a se  , 
e foni  Dilcepoli , a Terafia  , ed  alle  di  lei  Monache  le  Regole  di  una  per- 
fettilsima  vita  monadica  ; come'  fccer  cent’  altri  degli  amicai  Monaci , 
ed  Eremiti. 
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Delle  minori  antiche  Bajìliche  del  Cimiterio  Nolano. 

CAPO  XX. 


Non  già  minori  , perché  più  picciole  (ìenH  della  principal  Bafìlica 
di  S,  Felice , fi  chiaman  queft’  altre , ma  bensì  perch’  è quella  fra 
tutte  la  prima , e la  più  adoma , la  più  venerata , e la  più  celebre  per 
avere  in  se  il  pre^iolilsimo  depolìto  del  corpo  di  S.  Felice  in  Pincis, al- 
le quali  efiè  fono  fiate  aggiunte  per  maggior  comodità  del  nuraerofo 
Popolo  , che  in  quella  capir  non  poteva  ; che  per  altro  alcune  fono  di 
eflà  di  molto,  e molto  maggiori  . Sono  anch’eflè  amichirsime  , e fib* 
bricate  nel  IV.  fecolo , data  che  fu  la  pace  alla  Chielà , dalla  pietà  ge- 
nerofa  de’ Nolani.  Con  tutto  quello  il  Nolano  Storico  Ambrogio  Leo- 
ne nel  XV.  Capo  del  libro  I.  dopo  aver  lagionato  della  Bafilica  prin- 
cipale  osò  di  feri  vere:  Qvin  diati  chea  eamdem  Ba/ìlicam  parva  intir~ 
jeBa  fpacio  facella  quaedam  extant  noviffimo  aedificandi  mare  eretta , vi. 
liaque , q'tamquam  eornm  aliqua  fune  aliquantulum  bumi  deprejja,  quae 
res  antiqaitatem  proefiferre  vidiiur . Vuol’ oftinatilsimamente, come  ab> 
bramo  anche  altrove  notato , che  fienfi  di  moderna  collruttura  , e pur 
confellà , che  freno  alquanto  (otterrà  edificate , ned  ofa  negare , che  in- 
dialo ciò  fiali  di  loro  antichità  . E per  dir  vero  balla  aver  occhi  ’n 
fronte  per  conofiere,  che  antichilslme  fieno  , comechè  in  alcune  parti 
da  più  recente  fabbrica  riparate  : e ballar  dovrebbe  ad  uom  di  fenno 
ullèivarc  , che  tutte  , e non  alcune  fon  fatte  lotto  il  pubblico  lùolo  al 
par  della  principale  di  S. Felice.,  per  celiar  perlùafo,  che  freno  prellb 
a poco  dell’età  ftelTa.  Ed  in  fatti  fin  dal  fecolo  IV.  ritrovate  cingono 
da  S.  Paolino  , che  ci  deferivo  la  principale , come  un  fonte  in  mezzo 
a più  maefiolr  edilìzi , come  una  gemma  tra  più  palazzi  , e polla  in 
mezzo  a cinque  Bafiliche,  le  quali  con  li  gran  portici,  e cortili  , che 
aveano,  e con  l’altezza  de’ loro  tetti  da  lunge  mirate  facean  lèmbian.; 
za  di  un  ampia  Città,  come  ci  racconta  nel  VI.  Natale  al  v.  177. 

Ut  quidam  fons  aedibus  extitit  amplia 
Et  manet  in  mediis,  quafi  gemma  interfita  te£lis 
Bafilicas  per  quinque  làcri  fpatiolà  lèpulcri 
Atria  difiiindcns , quarum  làlligia  longè 
Adfpedlata  inftar  magnae  dant  vifibus'urbis , 

. Qnae  tamen , ampia  licet , vincuntur  culmina  turbis . 

Delle  fleflè  ci  ragiona  nella  pillola  XXXII,  a Severo  al  N.  X.  dicendo 
del  a nuov.i  Bafilica  da  se  fatta  rimpetto  alla  principale:  Br^/tVrs  igitur 
illa  ,q»ae  ad  Dominaedium  nq/irum  communem  patronum  in  nomine  Do- 
mini Cbrijii  Pfi  jam  dicala  Celebratur  , quatuor  ejas  Bq/ÌUcii  addita  ec. 
Di  due  di  quelle  fimrimcnte . e , (bn  quelle  di  S.  Stefano , e di  S.  Giovanni, 
ci  fa  menzione  nel  X.  Natale  al  v.  57.  in  favellando  del  fettentrionalo 
(bicfiio , per  cui  s’ entrava  nella  principal  Bafilica , e in  altre  due  dicendo; 
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Bafilicts  haec  jun£ta  tribus  patet  area  cunttis. 

Vili  le  chiama  il  citato  noftro  Storico  , perchè  nulla  più  ne  Teppe 
di  quel  , che  ne  vide  cogli  occhi  della  fronte  . Ma  sì  deprezzate  non 
le  avrebbe  al  certo, fe  con  que’ della  mente  riguardato  ne  aveflè  l’an. 
tichità  di  lor  coftruzione , e la  cura  , che  anno  avuta  i^  Popoli  di  coiv. 
fcrvarle  ; la  non  mai  ’nterrotta  venerazione  da  tempo  sì  lungo  , ed  in 
fine  più  di  quel , che  ora  fono , quel  che  già  furono  : fe  confiderato  a< 
vede  i vcnerahilifsimi  luoghi , ove  fono  date  edificate , e la  primiera  di 
lor  magnificenza , della  quale  qualche  vedigio  ancor  vi  fi  rawifa  in  al- 
cune  colonne  di  marmo,  ed  aveflè  làputo  oflèrvare  neltedè  citato  Na- 
tale al  v.  IO.  come  ce  le  rapprefènta  il  nodro  S.  Poeta  maedolc,e  ben 
adorne  di  marmi , e colonne , di  lavori  di  legno , e di  pitture  : 

Illic  adjunciae  fociantur  moenibus  aulae  , 

Didufoque  finu  fimul  & coeunte  patentes 
Aemula  conlèrtis  jungunt  fàdigia  tignis. 

Et  paribus  variae , & fpeciofae  cultibus  extant 
Marmore,  pióluia,  laquearibus,  atque  columnis. 

Alzate  furon  quede  lènza  verun  dubbio  ne’  luoghi  più  làgrofànti 
Btfiiiit  il’ àe\  Cimiterio  , o per  la  copia  del  lingue  fparlòvi  da* ^.Martiri , o per 
ss.humn.  li  lèpolcri  de’medefimi.  Singolarmente  perciò  io  m’ immagino  , che  de. 

gna  fia  fra  i’ altre  di  tutta  la  maggior  venerazione  , comechè  la  minor 
fiali  nell’ampiezza , quella  , che  da  fituata  a mezzogiorno  della  princi- 
pale si  per  lo  gloriolìflimo  titolo , che  à di  Bafilica  de’  SS.  Martin  , e sì 
per  la  Ipecialilsima  cura, che  fi  Iòno  prefi  i Nolani  Vefcovi  di  abbellir, 
la  : ed  ancor  vi  fi  vede  nobil  poita  Icbbcn  quali  tutta  lòtterra  cogli 
dipiti  di  ben  lavorati  marmi , e due  colonne , ne’  capitelli  delle  quali  fi 
legge  dall’ una  parte 

LEO.  TERTIVS 

E dall’altra 

EPISCOPVS.  FECIT 

Fiorì  quedo  Nolano  Padore  lui  principio  dell’ottavo  lècolo  , e le  fece 
avanti  un  picciolo  antiporto  lù  colonne  di  marmo  Ibdenuto  , dal  qua. 
le  per  una  fcala  di  nove  gradini  di  marmo  fi  dilcende  nella  Bafilica , 
tant’  è prefentemente  lòtto  del  pubblico  lùolo  rimada . E’  defli  la  minor 
delle  quattro  non  avendo  che  XXXVIII.  palmi  di  larghezza,  e XVIIL 
di  lunghezza . £'  divilà  qual!  per  mezzo  con  un  arco , di  là  dal  quale 
è l’altare  dedicato  a S. Giaccomo  Appodolo,  i di  cui  miracoli  di  anti- 
chiflìma  dipintura  effigiati  fi  veggon  nella  Coppola . Fu  nel  paflàto  lè- 
colo dal  lommamcnte  benemerito  di  quedo  fiero  Cimiterio , e fuo  Pre- 
pofito  D.  Orlo  Guadagni  rilètto  quedo  altare  , e ci  atteda  avervi  ’n 
WJ.rv/i-n»,»  tal’occafion  ritrovato  lòtto  un  lèpolcro  di  tufo  con  entro  l’oflà  di  un 
M«».  NW«.  torpo  ad  eccezion  di  quelle  del  capo  , vedite  con  paramenti  vefcovili 
ancora  , Cccome  Egli  ftrive  , intinti  di  lingue  ; evidentiflìmi  légni  di 
un  Tanto  Nolano  Padoie  per  amor  di  Gefùcrido  decollato:  ma  perchè 
non  vi  fi  ritrovò  ifcrizion  veruna , rinchiulè  furon  le  lue  olii , e vedi 

nel- 
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nello ftefll)  tumolo,  e ripoRe  (òtto  il  inedelìmo  altare. 

Pur  fe  fi  è perduta  intieramente  la  memoria  di  quello  Santo  no- 
ftro  Vclcovo  , c Martire  ci  è rimafta  quinci  appreflò  parte  del  mar„ 
mo  fepolcrale  di  un’altro  Nolano  Pallore  per  nome  Q^odvultdcns , che  i^iuJviiUdnt 
ancor  fi  vede  al  di  fuora  dell’  arco  defcritto  trafportato  s’ un  muricelo- 
Io  nell’angolo  deliro  con  quello  frammento  d’ ilcrizione , che  fupplir  fi 
potrebbe  in  quella  guifa  per  quel  che  diremo  a Tuo  luogo: 


HIC,  RE' 
EPI 

CLXXXn,  IN. 


QVIESCIT.  fiyODVVLTDEVS 

se.  D.  PRIDIE,  NONAS 

P.  CONS.  mVOjVALENTI 
N I AN  O ,'m.  ÉT,  EVTROPIO 


Nella  lèttentrional  muraglia , che  fiegue , apparilcon  molti  légni  di 
iantìche  pitture  dal  tempo  conlùmate,  ed  in  terra  ewi  eretto  in  piedi 
un  gran  marmo  con  cinque  buchi  , il  qual  chiude  , ficcome  é ferma 
cofiantilfima  tradizione , un  pozzo , o Icfwicro  de*  SS.  Martiri , che  voi- 
gai  mente  pozzo  di  fangue  de’  medefimi  è chiamato , ed  attellan  molti  di 
averlo  lèntito  bollire  principalmente  ne’  meli  di  Aprile,  e Maggio  ne’ 
dì  creduti  di  lor  natalizi,  e ne’ Venerdì  di  Marzo.  Egli  è quello  di  cui 
già  IcriHè  nella  Storia  di  quello  Regno  Giuliocelàre  Capaccio  : Pateus 
rurmoreo  latnde  optrtm  , qutm  Jangaine  adhuc  tjji  repktum  maltorum  • 

tcjtimnh  qff.rmant . E’ dall’ altra  parte  dirimpetto  alla  porta  innalzata 
alquanto  s’un  muricciolo  da  terra  un  altra  marmorea  lapida  „ Sopra 
„ cui  al  riferir  fra  molti  altri  del  Boldetti  nelle  Ollcrvazioni  fùgli  anti- 
„ chi  Cimiteri  de’Crilliani  d>  Roma,!!  feorge  una  macchia  di  fàngue 
„ vivifiimo , e v’  è tradizione , che  una  Donna  per  pia  curiofità  calafi. 

„ fe  con  un  filo  la  lira  corona  dentro  di  quello  pozzo,  e che  avendo- 
y,  la  ellratta  tutta  intrifa  di  fangue  la  polaflè  fu  quella  pietra  , dove  re- 
„ llò  impreflò  il  fàngue  in  maniera,  che  più  non  fi  è potuto cancella- 
,,  re  „ . E per  verità  quella  macchia  è fimililsima  a quelle , che  veg- 
gonfi  con  ammirazione  in  un’altro  marmo, fii  di  cui  credei!  efière  fia- 
to decollato  il  gran  Martire,  e Vefeovo S. Gennaro  , e con  venerazion 
a confèrva  nella  Chiefa  de’  PP,  Cappuccini  ’n  Pozzuoli , Con  egual  ve. 
nerazione  fi  confèrva  parimente  in  quella  Bafilica  la  memorata  pietra 
da  una  tavola  coperta , e con  una  picciola  grata  di  fèrro  fu  quella  pai'. 
te,ov’è  la  macchia  fànguigna,e  con  un’altra  fimil  grata  è parimente 
guardato,  e difèfò  il  forato  marmo,  che,  cora’è  detto,  chiude  la  boc. 
fa  del  fàcro  pozzo. 

S’ entra  appiè  di  quella  Bafilica  In  un  picciol  olcurilsimo  luogo  rot- 
to nelle  fuc  mura  da  ambe  le  parti:  di  cui  giufia  l’ opinion  , che  ne  cop- 
re , sì  fcrive  fui  fin  del  XV,  Capitolo  il  noilro  Canonico  Ferrari  „ E 
„ in  quello  luogo  medefimo  è una  grotta, quale  dicono , che  fia  quella, 

„ ove  nafcondeiidofi  S.  Felice  Prete  fu  fàlvato  dall’  aragni  , che  v’  in- 
„ tefièron  le  lor  tele  „ Con  gran  moderazione  fi  portò  quella  volta  il 
noftro  Autore  , il  quale  avvezzo  per  altro  ad  aflèrmar  con  ogni  fran- 
chezza per  certa  ogni , e qualunque  più  volgar  tradizione  par  , che  in 
dubbio  quella  ne  lafci  al  Leggitore. 

Di  qua  verfo  occidente  andando  fi  trova  dietro  la  principale  un* 

aU 
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a S.  altra  Bafìlica  all*  Appoftolo  S.  Tommalb  dedicata  lunga  LIV.  palmi  , 
Tmuifc.  larga  XXVI.  e di  altezza  molto  ben  proporzionata . Vi  fi  dilcende  per 
lei  gradini  ; ma  tale  feempio  v’à  fatto  la  voracità  del  tempo  d’ogni 
antico  (ìio  pregio,  che  più  non  v’apparifce  vefligio  alcuno  de’lùoivc> 
tf/itùj  di  s.  ornamenti,  liccome  è parimente  avvenuto  all’altra,  che  fi ’ncon- 
Su/m.  fleflà  linea  verfò  fcttcntrione  procedendo  , ed  à il  titolo  di 

S.Stefano:  vi  fi  cala  per  undici  gradini  ,ed  è larga  XXXII.  palmi  , e 
lunga  XCVI.  ed  ancor  vi  fi  veggono  dell’  antiche  marmoree  colonne  , 
ma  per  la  più  parte  entro  le  mura  fabbricate . Ciò  , che  merita  però 
particolar  riflefsione  , e ci  ferve  di  argumento  della  primiera  fiia  ma- 
gnificenza  , fi  è , che  febben  fi  feorge  al  prefente  imbiancata  , tut- 
ta volta  che  fi  rompe  l’ultima  fcttil  tonaca,  un’altra  fc  ne  feopre di- 
pinta , e sì  ben  colorita , che  à potuto  refiflere  alla  mordacifsima  ener- 
gia della  fbprappoflavi  calcina  ; anzi  rompendofi  anche  lòtto  della  fe- 
conda la  terza  parimente  dipinta  vi  fi  rinviene:  il  che  farà  flato  fat- 
to per  avventura , ficcome  è generai’  opinione , per  felvar  quelle  fiere 
immagini  dagli  infoiti  , ed  onte  degli  Eretici  ne’  tempi  delle  perfccu- 
•zioni  degli  Iconoclaiii  j e tante  volte , quante  vi  fu  tal  pericolo  ; ben- 
ché almen  per  la  prima  volta  , terminata  che  fu  quella  minacccvol 
tcmpclla  , pcniàllèro  fòllecitamente  i Nolani  Vefcovi  a farla  di  bel  nuo- 
vo dipingete  per  rcflituirla  al  ftio  lufiro  primiero. 

Volgiamo  ora  ad  oriente:  ed  ecco  la  quarta  Bafìlica  lunga  L.  pal- 
<fi  f- mi , e larga  XL.  fotto  l’Invocazione  di  S. Giovanni  ’l  Precurlòre , la  di 
Cnvmiu.  immagine  fi  vede  di  amica  dipintura  in  su  la  porta  al  di  fuori , e 

,deir  Evangelilta  ancora , la  di  cui  effigie  con  l’aquila  accanto  fi  venera 
su  l’altare.  E'  divifa  quefl’ ampia  Chiefà  da  un  grand’arco,  oltre  del 
quale  è l’altare  in  mezzo  da  grolla  tavola  di  marmo  coperto,  ed  è fama 
eflèrvi  anche  dentro  riporti  de’  corpi  fanti  : e nello  fcavare  il  fiio  pavimetv. 
to  fi  fon  trovate  molte  urne  di  marmo  , e molti  fepolcri  di  mattoni , 
de’ quali  però,  da  chi  li  vide, non  fi  è tenuto  verun  conto  . Vi  fon  pa- 
jimente  sì  dall’un,  che  dall’ altro  Iato  lòtto  due  minori  volte  o cuppo- 
lette  due  altri  più  piccioli  altari , i quali  non  già  fervivano  alla  celebra- 
zione, che  inefsi  far  fi  dovcllè  dell’ eucarirtico  fàgrifìzio , ma  bensì  fon 
di  quelli , che  da’  Greci  fi  chiaman  Protefi  j in  uii  de’  quali  alla  delira 
Si  apparecchiavano  le  facre  veftimenta  pel  Celebrante,  ed  in  quello  al- 
la finirtra  dìf(X)nevanfi  i facri  vafi  da’ veli  coperti,  ed  il  pane,  e ’f  vi- 
no alla  confecrazione  , ed  alla  comunion  de’  Fedeli  dertinato  . (^a  fi 
mirano  ancora  alcuni  fpeciofi  légni  di  fua  primiera  magnificenza  non  fb- 
lamente  nelle  marmoree  colonne,  che  ancor  vi  fono,  ma  molto  più  nel 
luo  fpaziofo  presbiterio  allàì  più  largo  di  quelli  dell’ altre  , e diftinto 
con  tre  cupole  a guìfa  di  un  nobìlifsimo  Tricoro  , una  di  mezzo  la 
maggior  fra  tutte , lòtto  alla  quale  è l’ altare , e due  minori  a’  fianchi, 
ove  fono  i due  deforitti  altarettti  , o menfe  : e perchè  tal  diflìnzione 
ufàta  principalmente  da’ Greci  con  la  maellà  di  tre  cupole  non  fi  tro. 
va  in  altra  delle  no  fi  re  Bafiliche , ne  altrove  fi  veggono  le  due  me- 
morate Protefi,  appar  chiaramente  dover’ efière  fiata  quella  dall’ahre 
contradirtinta  , ed  io  non  troverei  difficoltà  a perfìiadermi  , che  forte 
Hata  quella  una  particolare  fra  l’ altre  edificatali  dal  Nolano  Clero  gre- 
co per  farvi  le  fùe  fàgre  ragunanze  , e funzioni  ; e che  poi  nobilitata 
foflé  fommamerne  nell’  anno  CCCCLXXXIV.  allorché  fu  dichiarato 

Vef- 


DtL  CIMITfiRIO:.  LIBRO  li.  CAPO  XX.  4S1 

.Velcovo  di  Noia  il  Patriarca  d’ AielTandria  Giovarmi  Talaja  in  quella 
maniera,  che  nel  lè^ncc  XXÌV. Capo  racconteremo,  e vi  fi  tratten- 
jie  per  molti  anni  Wfino  alla  morte.  E chi  sa,  che  fra  li  : marmorei  (è- 
poteri,  che./bnp  ftati.’n  quella  Chielà  trovati  , quel  non  IbITè  di  Ta- 
laja,  e per  aver’ avuta  l’ilcrizione  greca  non  Ila  flato  conolc|uto  , pc 
pregiato  da  Coloro  ,,che  tiemmen  fecero  verun- conto -di  quelli  1,  che 
Qveano  gli  epitafl]  latini,  e gli  ahi  tutti  difperfl  o rotti;  in  guifaj  che 
lèbben’  è certo  per  teftinionianza  fra  g|i  altri  del  già  lodato  Guadagni, 
che  quinci  ne  mno  flati  cavati  molti  , niun’  afiàtto  più  vi  li  Icerne. 

Su  ciafehedun  di  quelli  due  altaretti,  o menlè,  e polla  unagrol^ 
fa  pietra  di  marmo,  onde  li  danno  non  pochi  a credere,  che  liep’ an- 
che quelli  pozzi  de*  santi  Martiri  si  ben  chiuli  , e difeli  lènza  accor- 
gerli , che  quella , che  Ha  fui  poggetto  a delira , vi  fu  certamente  ne' 
più  moderni  tempi,  d’ altronde  tràsièrita  , ed  inconlideratamente  .rjpo- 
Ila  , e non  già  fatta  alla  prima  per  eflb  , cui  nemmen  quadra  giulla- 
inente  nella  grandezza , ed  in  nulla  a quello  dell’  altro  poggetto  corri- 
Iponde . Opera  delia,  fu  lènza  dubbio  nell’  VIIL  lèccio  del  Vefeovo  Leo- 
ne.III.  per  ornamento  della  BaGlica  di  S.  Felice  ; ed. è perciò  molto 
Iren  lavorata  a fogliami  di  mezzo  rilievo,  ed  è fimililiima  e nell’ inta- 
glio , e nella  grandezza,  ad  un’  altro,  marmo,  che  ancor  da  me 
iù  villo  pochi  anni  fono  nella  preiènte  maggior  Chielà  accanto  al  pul- 
pito : e vi  li  leijgeva  : HOC,  <iVOD.  CERNITO.  DISCITE-  Q.VOD.  LEO.  SO- 
lERTIOR.  TERTIVS.  che  è i.I , principio  dell’ilèrizipn^  , che  fi  compie 
in  quell’ altro  cosi  : , , . .0.  . . . 

EPISC.  COMPSIT.  ET.  ORNABIT.  AMORE  DI.  ET.SCOTL  FELICL  ET.  PAVLINI 

Al  di  foori  di  quella  Bafilica  è fabbricata  nel  muro  una  colonna  di. 
marmo  rofì  in  gran  parte  , e llrutta  da’  Pellegrini  , che  cj  concorro- 
no, i quali  per  divozion  la  radono  con  coltelli  , e lè  ne  portano  - alle 
patrie  la  polvere . Al  di  dentro  poi  alla  liniflra  banda  nell-  entrar  del- 
la porta  accanto  alla  fcala  , per  cui  al  par  , che  in  tutte- 1’ altre  vi  fi 
difende, fi  vede  fui  muro  d’antica  dipintura  l'immagine  di  S.Grego- 
lioM.  ,che  vuol  la  Nolana  tradizione  ellèrellato  a vifitare  ilnoftroCimi- 
terio  , ed  averlo  arricchito  d’ infinite  indulgenze  Ipecialmence  per  co- 
loro , che  recitan  con  lède  il  Credo  in  quello  luogo  . E dir  fi  potreb- 
be, che  conoiciuto  avelie  con  quell’ occaCone  la  virtù  , ed  il  zelo  del 
noftro  Velcovo  .Gaudenzio  , che  perciò  Icellè  fr»  tutti  nell’  anno 
ÌDLXXV.  per  Vilìtatore  della  Diocefi  di  Capoa  , in  tempo  che  aveva 
un  pellìmo  concetto  di  tutti  gli  altri  Velcovi  della  Campagna  , contro 
rie’ quali.  Icrìfiè  ad  Antemio  fiM  Suddiacono  la  XXXIIL  piilota  delta 
VI.  Indizione  . Sotto  di  quell’ immagine  fta  fui  muro  eretta  una  mar- 
morea lapida,  con  due  nìcchi  dentro  alla  muraglia  tutti  di  .marmo  fo- 
derati, c capaci  di  ricevere  un  capo  umano  . Son  su  la  pietra  di  lòt- 
to alcuni  Ipiranlietti , che  tienfi  a formo  corri Ijxindere  ad  un  pozzo  di 
fàngiie  de’  SS.  Martiri , il  qual  vi  li  oda  in  certi  tempi  a guila  .di  un 
placido  rufcclletto  bollire  . Ne  fan  menzione  gli  Autori  tutti  del  noftro 
Regno  , e diftimameme  il  Summontc  della  crudeltà  dell’  Imperator  Dio-, 
cleziano  in  quefta  guifo  ragionando  „ Del  che  è vero  tellimonìo  il  Ci- 
,,  mitC!'io,  che  fino  a’noltri  tempi  fi  feorge  pieno  d’ofià  de’ SS.  Mar- 

Ppp  «tiri. 
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» tiri  con  nti  pozzo,  ove  fcorft  il  iàngue  di  quei,  clie  per  Crtfto  fit- 
» tono  uccifi  „ Ecci  iìmilmente  un  pozzo  > fcriv«  il  Capaccio,  damar. 
>>  marea  lapida  coverto  , che  con  la  tediraonianza  di  molti  miraco- 
„ li  non  pochi  afferiicono  eiRre  ancor  ripieno  di  fangue  Ide*  SS,  Mar- 
„ tiri  „ . • 

-Innumerevoli  fòn.Ie  perfone,  che  atteftano  rirolutathento  averlcn- 
aito  hollir  quello  Ringue  : 10x1  fono  fiato  •più  volte  in  compagnia  di 
■molti  , che  lo  ficflò  aflbrirono  , ma  io"  per  dirla  iìnceramente  non  vi 
udii  giaronAal  coA,  che  prodigiofa  mi  fimbrafiè:  exomechà  perfùafir- 
fimo  fia  , che  altri  miracoli  più  firaotdinarj  eziandio  di  quefio  e fò- 
glia, e pofTa  operar  quel  Dio  , che  è mirabile  ne’  Tuoi  Santi  , perché 
ilbn  certo  altrettanto,  che  non  tutti  quel  che  fi  raccontano  , e cre- 
donfl  dalla  moltitudine , fon  veri , anziché  piefiar*  a quello  con  molti 
■tutta  la  credenza  , fono  flato  lungo  tempo  co’ pochi  di  genio  piùritro- 
fo  , e fevefo  d’opinione  ^ che  la  maggior  parte  di  coloro  ingannar  fi 
lafciafifc  0 da  una  Torte  preoccupazion  di  lor  mente,  che  ciò  teneva  an- 
ticipatamente per  veto,  d da  quei  piccioi  fìfchio  , che  nel  porfi  ’l  ca- 
po in  quel  buco  s'ode  farti  dall’aria  , che  h'efce  violentementé  , e 
fitetta  fra  la  tefla , e le  pareti  , * finalmente  ancora  che  molti  fòflcr 
tra  quelli , che  afièrmaflfero  di  aver  fèntito  , ciò  che  fèntito  non  ave- 
va?»* vergognandoli  di  confèflàre  di  r»n  fentir’  effi  quei  miracolo, che 
i di  loto  Compagni  dicevano  d’aver  fèntito  . Afcoltando  pofeia  gene- 
ralmente dei  pari , che  molto  più  fénfìbilmente  bollir  s’oda  ne’ Venera 
dì  di  Marzo,  a creder  mi  diedi,  eh’  eficndovi  allora  numerofiflìmo  il 
concorfo , e molto  più  perciò  molfa , ed  agitata  1’  aria  anche  maggior’ 
impeto  faceflè  Ibi  timpano  de’  noftri  orecchi  con  li  più.  Ipcilì  , e più 
veloci  ondeggiamenti  , e quindi  più  forte  , e più  continuato  fi  udifil- 
quell’ altre  volte  breviflìmo  fulìirro  . Ne  volli  perciò  far  diligenti  flìma 
pruova  ; vi  andai  l’ultimo  Venerdì  del  mele  di  Marzo  dell’  anno 
MDCCXLII.e  vi  fon  tornato  nel  primo  del  MDCGXLVI.  quando  già 
era  terminato  in  tutto  il  folito  concorfo  t e fibbene  in  tutti  gii  altri 
tempi  non  avea  fontito,  che  nel  porvi  *1  capo  un  leggerifllmo  fifehio» 
che  fiibito  avea  fine  , ò per  Verità  fentitó  ambedue  quelle  volte  ne’ 
memorati  Venerdì  per  tutto -il  tempo , che  V’  ò tenuta  fèrmata  la  te- 
da,un  cupo  mormorio,  come  quello  d’uri  dolce  corfò  d’acqua  in  chiu- 
iò  luogo  i che  ingombra  l’aniCAo  di  maraviglia  , e divozione  : e per- 
ciò negar  più  non  Aprel,  Che  anche  in  altri  eiomi  dell’anno  , e par- 
ticolarmente in  qiielli,che  fon 'natalizi  de’SS,  Wrtiri,  i di  cui  corpi ’n 
quefio  pozzo  ripofii  fiirono  , s’oda  lo  fteflb  mormorio  , come  atteftan 
tant’  altri , lèbben*  a me  non  è mai  rìufcìto  di  ’ncontrarmi  ’n  tali  gior- 
ni , che  determinati  non  fono  da  alcuno , a fame  la  fperienza . 

Oltre  di  quelle  quattro  Bafiliche  erane  certamente  nell’ antichiflì- 
roo  noftro  Cinàterio  anche  un’altra  di  minor  grandezza,  e perciò  ora 
annoverata  fra  l’ altre  da  S.  Paolino,  ora  intralafoiata;  giacché  , come 
abbiam  veduto  fui  principio  di  quefio  Capo,  or  quattro  ne  nomina  , 
ed  ora  cinque.  Lo  avvertì  ben’  accortamente  il  P.  Le-Brun  nel  XLII. 
Capo  , e di  elle  ragionando  : hter  <jua\  , Ibggiunge  foni  capcllam 
quùmàgm  ed«amtrt/iat , farce  /ire/  BtJtlUa  me  faerit  , eo  (amen  nomirr 
^Uiie  nuneufari , ijiiindóatiidem  tum  de  nm»  Baflita  lotjuUar , ijuatmr 
Miquiì  tene  additam  ejjt  ajjèrit.  Sari  (lata  quella,  io  mi  divifo  ccr- 

tameii- 
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I uminte,  U »pp:!la,  o chielblina  dal  taollro  Vilcovo  S. Calionio,  pof- 
I chè  in  efli  si  nel  pavimJnto  , che  nelle  mura  chiantmence  fi  (corgono  “™*' 

I manifèfii  ’ndiaj  di  vetuftifiìma  coftruttura  . E perchè  molto  di  iotto 

I al  pubblico  fiiolo  à fabbricata  .nello  IlelD  piano,  che  l’ altre  quattro  Ba- 
liliche  , ne  porge  un  ben  giallo'  argamento  a credere  ^ che  Ila  fiata 
I cretta  nel  tempo  lleflò  che  Taltre  : e perchè  à la  fiia  pórti  nel  fian* 
co,  come  l'i  parimente  quella  de* SS.  Martiri,  chè  le  ila  vicina,  per> 
chè  sì  dall*  una ,’  che  dall’  altra  andar  fi’  polTa  dirittamente  alla  princi- 
I cipale,verlò  la  quale  ;tutce , quante  fono,  anno  la  porta  ri  volta,  e per- 
chè è lallricata  anch’  efili  di  pe44i  di  antichilfime  iforizioni , ed  è fift- 
I ta  lèbben  picciola  fol  difogno  dell’ altre  j e finalmente  poiché  fi  cre- 
de, che  lòtto  ai  fiio  altare  di  grofla  lapida  di  marmo  coperto  fia  ri- 
pollo  il  corpo  di  quello  S.  Vefcovo , e Martire , volentieri  io  mi  penfo, 
che  in  quello  luogo  appunto  Ei  foffcriflc  dopo  la  metà  del  IL  lèccio 
coragglolà mente  il  martirio,  o pur  che  qua  nalcoflo  follè  il  foo  corpo, 
fin  tanto  che  fiicceduta  la  pace  della  Chieià  poterono  i pii  Nolani  al- 
zargli quella  piccola  Chieià  , e riporvi  lòtto  all*  altare  le  venerate  di 
lui  reliquie  . .1 . 


Da  ehi  Ji  'a  fiato  governato  il  Nolano  Gmiterio . 

’ C A P Ò XXL 


VOGLIO  qua  primieramente  Icoprirc  un’  altro  fingplar  pregio  di  que- 
ilo  noftro  infigne  Santuario . Ebbero  anticamente , come  ognun  sa, 

Je  Città  più  colpicue  , o Municipi: fi  follèro,  o Colonie  i lor  Protetto- 
ri , come  abbiam  veduto  difiintamente  di  Nola  nel  1.  libro  ; ed  ebbe- 
ro eziandio  i lor  Difenditori , de’  quali  abbiam  piena  contezza  nel  Co- 
dice Teodofiano  , e parimente  ne’  noftid  marmi  . Ebbero  a lor’  imita-  flifoi*» 
zione  anche  le  Chielè  più  illullri  i lor  Difenditori  , o Protettori  , i **  cUtft. 
j quali,  lèbben  talvolta  furon  laici  , per  lo  più  furono  ecclefiallici  . Di 
quello  Ordine  furono  i Dilènditori  della  Cniefa  Romana  determinati  al 
numero  di  lètte  da  S.  Gregorio  M.  ed  allègnati  alle  fette  regioni  di 
' Koma,  il  primo  de’ quali  avea  titolo  di  Primicerio,  com’Egli  lleflì)  ci 
fa  làpere  nelle  fiie  lettere,  e difiintamente  nella  XVII.  def libro  VII. 

I acciocché  invisilaflèro  alla  difèfa,  ed  utilità  delle  Chiélè  , e de’pove- 
I ti  % e dillribuillèro  a quelli  puntualmente  i pii  legati  , come  pai  imen- 

) te  ci  da  più  volte  a divedere  lo  lleflìi  S.  Pontefice , e Ipecificataroente 

I nella  XXV.  del  libro  IV.  illituendo  Vincomalo  Difenditore  , e a lui 
I icrivendo  : EtcltJìaJHcte  uti/itatU  i/traitu  id  nojìro  fedit  arbitrio  : utjì 
I aiulii  toadition , w/  torpori  teaeris  obaoxim , Bte  fuijii  cltricus  olttriui 
I CivitatU , aut  in  nullo  tibi  lanonum  obfiant  Jìatuta  , pffitium  Ectlffiat 
I Slffenforam  attipiat  : ut  qtridquid  prò  pauperum  toamodit  tibi  a uobit 
' P p p a in- 
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..  ..  j ivjanflum  Jutnl.,  incorrigli  , iì  l'ivaciitr  .exec/uarit  ec. 'Nc  fcfamente 
eia  ridreuu.il  di  lorp  itile  Chiefc  di  Ronu  , anzi  bene  (pelTb 

crjD  mandati  da  ^ SS.  RiritQfici  nelle  Provincie  , acciocché  poi^flèro 
opfvoi  tuno,  e pronto  foccoriò  a coloro  , che:  impioravan  i la  pootezioiie 
dcl)ji  S.  SedCi  come  (ìmiiraente  nelle  citate  lettere  fi  fa  polefè t 
. Spfdiyan.’  anche  li  Romani  Pontefici-  nelle  Provincie  de*  Sixldiaco^ 
.ni  ’ncaricafi  di  tutti  gli  aftàii- ecclefiaftici  a’,  Vefcovi  appartenenti,  ed 
a’  Popoli , a’  Monaci , ed  a’  Poveri , che  all’appoftolico.  trono  perajuto 
ricorrevano  , alle  Cliiolè  t ed  al  patrimonio  della  S.  Sede  in  non  dilli- 
mil  guiià  a cjuella , che  mandan’ora  ne’ regni  i loro  Nunzi  appoflol^ci^ 
Valde  scceffarii/m  òffe  pe'rfptximas  , Icrive  il  lodato  Pontefice  a’  Velco- 
vi  della  Sicilia  nella  prima  del  libro  prinio,  a(  Jìcut  preedicej[jòrum  no- 
jirorum  fuit  jiidicium  , ita  uni  , tidemque  ferfonht  omnia  comainamnc, 
ftt  ubi' KOS  prac fernet  effe  non  pojfamm , nojira  per  eam , cui  proecipimut, 
reprefintetr/r  auBoritai . Quamobrem  Petro  Sribdiacono  Sedis  npjìrae  in- 
tra frovinciam  Sieiliam  sicet  nojiras  Deo  auxiliante  tommijmut  ec.  Ce- 
lebri- tòno  in  quelle  lettere  i Suddiaconi  della- Campagna  Pietro  , ed 
Antemio  ; ed  alle  volte  si  quelli  Suddiaconi  , che  i Difenlòri  prenda- 
vnno  anche  il  titolo  di  Protettori  , come  abbiam  nella  XXXIX.  pillola 
della  II.  Indizione  nel  libro  VII.  Greepriut  Romano  defenfori  , Fantino 
def  nfori , Sabino  Sribdiacono , yldriano  Solario , Felici  Subdiacono , Ser- 
gio defenfori , Bonifacio  def  nfori  aparibut , iS  fex  patroni! . 

. SirtlImciUe  è cértiUìma  Oolil  i che  rion  (olo  ad  eftmpio  della  Ro- 
mana , ma  prima  eziandio  della  medefima  Iòno  Hate  lolite  altre  Chic- 
le più  inligni  ad  elegaerfi  i lor  particolari  Dilènditori  . Sin  dall’anno 
CCCCVIl.  chielèro  i Padri  del  Concilio  di  Cartagine  la  permiilìone 
di  poterfcgli  eleggere,- 1 ó’ abbiam  mdtnoria  in  raolii  altri  pur’ antichi 
pmottriJtl  Concili.  Verlb  di  quello  tempo  uopo  è credere  , che  11  elegcdè  il  fuo 
Cimiitrii.  particolar  Protettore  il  nollro  Nolano  Cimiterio;  poiché  dopo  la  metà 
di  quello  Iccolo  ftelT)  ritroviam  lèppellito  in  ellò  verillmilmente  nel 
CCCXLXL  od  al  più  tardi  nel  CC^CLXXXTI.  eflèndo  flato  in  am- 
bedue quefi’anni  Coniòle  in  Roma  Flavio  Severino,  il  Suddiacono  Vit- 
tore col  titolo  di  Protettore  in  quella  lapida  , che  ancor  fi  vede  die- 
tro all’ aitar  di  S.  Felice  cóù  la  lèguente  ilcrìzione: 

..  • r 7 ,:  ‘ , DÉP-  VICTORIS.  V.  S.  PATRONI.  DIE 

• ' i . i vi.iD.  Aprili  cONs.  fl:  severi,  v.c 

, < ,,  • ■ I 

Sarà  flato  quello  Vittore  , fe  mal  non  mi  apjxmgo  un  de’ Suddiaconi 
mandati  da’ Sommi  Pontefici  al  governo  cecie  ha  Aito  della  noflra  Cam- 
pagna, e per  la  fingolar  lama  di  quello  sì 'illudre  Santuario  ne  averà 
prclà  particolar  protezione  , invitatovi-  ’n  qualche  particolar  fùnella 
occafione  dal  Clero , e Ve/covo  Nolano  : è perciò  a diflinzion  di  Co- 
loro  , che  avean  la  protezione  delle  Chiefe  d’ un’ intera  Provincia  , e 
D’finforet  appellavanfi , a chiamar  fi  venne  Patronus  : e perchè  lungo 
tempo  duravano  i Suddiaconi  ’n  quello  loro  impiego  , come  veg giamo 
neHe  pillole'  Gregoriane  aver,  fttto  il  lùllodato  Antemio^  venne  a mor- 
te Vittore,  artzi  che'  terminarlo, e volle  elftre  lèppellito'm  quella  IlcA 
là'Chielà,  che  avea  protetta;  e poiché  morì  certamente  in  Nola,po- 
trem’  anche  credere  , che  a fimiglianza  di  non  pochi  de’  Proconfoli , 

. - , polpo- 
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p5fj)ofte  tutte  I’ altre  Città,  avelTe  Eccita  quella  per  lùa  refidenza.Ma 
ila  sì  nobilìJ*i;qecit.t<}ri')a'^i  trobUidiiAj  Rettori  paflàUdo  ì ' \ 

Furon  quelli,  come  fi  è provato  ad  evidenza,  infino  al  XIII.  <è- 
colo  i Nolani  Velcovi  , di  cui  era  qua  la  Cattedrale  , e tenner  quelli 
Fanti  luoghi  con  tutta  la  più  dicevo!  magnificenza,  come  abbiam  finor 
raccontato;  e dopo  pjqpbr'S.  Paolhiò  ci ‘fon  rlmallì  :’n  marmo  perpetui 
monumenti  della  pia  generofità,con  cui  li  foguitarono  ad  ornare  iVe- 
Jcovi  LupenOjC  Leone  III.  Ma  poiché  fol  cominciare  del  XIV.  lècolo 
trasferiron’eflì  I’ EpilcopaleSede  entro  la  Città  di  Nola , penfaron  quin- 
di, un  còsi  Ulullre  Santuario,  poco  meno  che  in  abbandono  lafoiando  , 
* nobilitare  il  novei  Duomo  , ed  à provedere' di  più  convenevoli  reiidite 
il  lor Capitalo  nella  Città  .■  A tal  fine  da'ta  èfièndofi  nel  MCCCLXXHI. 
una  fUppUca  dlla  Santità  di' Gregorio  XL  fu  desinato' Bernardo  Arci- 
vefcovo  di  Napoli  , acciocché  accréfeeflè  le 'rendite  di  cosi  ìlluflré  Ca- 
nonica di' IX  fiorini  d’ oio  da'  ritràrfi  da  varie' Chicle  della  Ditv 
cefi  s-e  ciò.  ad.effotto  biandandofi  fiitòn  taflàte  XVI.  Chiefe  , e tra 
óuelie  molte  vennero  intieraniénte  al  Capitolo  incorporate  , una  delie 
ejuali  fi  fu  la  Bàfiiica  di  S.  Felice  con  tutte  l’ altre  , ond’è  ccmpollò 
tjucilo  si  vcnerabil  Cimiterio  . Ne  prefc  allora  un’adbluto  dominio  il 
Nolano  Capitnto,' ed  avvi  pollo'  per  più  lècoli  un  foo  Vicario  ; finché 
nel.tellé  paflàto  rellituito  venne  all’antica  foa  libertà  con  una  quanto 
Inafpettata  altrettanto  flrana  fontenza , e fingolariflìma  : Sin^ularU  P'rtt, 
ce  lo  attella  con  tutta  là  maggior’  maraviglia  nel  Difooi^  CXXXVI. 
de’ Benefizi  ’l  dottifsimo  Cardinal  de  Luca  , n»  hac  ttn^cidli  materia 
ttnfindt  videtur  ijìa  caufa  Jì»e  cttem^lo  i ut  centra  ppjjèjfcrem  in  firn 
unionis  antiqaae  , ts  effettuate  per  annes  <XC.  tS  tanonizatae  per  rem 
jadìcatam  totale»  effenam  pacificai»  fortitam  per  annoi  LXX.  procedei- 
retur  etìam  in  judicio  exeeatitio  prò  executtone  gratimi  fubrogati  in  jat, 
dS  locai»  defunHi  ab  annU  LXXK  circiter  de  caput  fiifficienti  ti-' 
tuia,  fS  p^Jfion»  no»  confiat,  ... 

Si  goveman  perciò  quelle  sì  celebri  Bafiliche  indipendentemmte 
d’ allora  in  qua  da  un  Paroco  con  titolo  di  Prepofito  del  Cimiteno-, 
ed  è fcrvita  la  fua  principale  con  proprietà  , e decorò  per 'quel  , 'che 
permettono  le  picciole  file  rendite.  Ed  oh  piacefiè  pure  al' portentilsi- 
mo  S.  Felice  , il  quale  ebbe  sì  a cuore  ne’ più  remoti  fecOli  la  gloria 
di  quello  luogo , che  renduto  avendolo  al  par  di  qualunque  altro , che 
iìafi , venerevole  al  mondo  Col  filo  Depofito  , e co’  trucidati  corpi  , c 
jlàngoe  fparfo  ' di  ’nfiniti  Martiri  ammirabile  il  volle  agli  Uomini  , e 
terribile  a’  Demon)  con  l’ immenlà  copia  de’  Tuoi  si  firepitofi  miracoli  : 
B lui  piacefiè , io  dilli , d’ ilpirare  a qualche  potente  , e ricco  Perfonag- 
£Ìo  dì  ’mpiegar  Tantamente  qualche  generolà  limoGna  per  far  si  , che 
<o  con  l’ illituzione  d’ un’ infighe  Collegiata  fi  compenlafiè  in  qualche 
parte  la  perduta  gloria  , ch^ebbe  già  dì  Cattedrale  la  fra  di  quefte 
maggior  Bafilica;o  a rillorar  per  lo  meno  fi  venifièro anche  l’ altre, e 
a pròwederfi  i loro  altari  de’  neceflàrj  pramenti , e de’  Sacerdoti , che 
li  fervano  : ficchè  i rimanivi  fin’  ora  ijxciofi  monumenti  di  sì  veneran- 
da antichità  a temer  non  aveflèro  feempio  maggior  per  l’avvenire  di 
quello,  che  an  fofièrto  per  lo  pafiàto. 


Del. 


KOM’/. 


r refeni 
KoUni, 


Il  Capitole 
di  Ma. 


Pante,orn- 
pofito  dd  Gl* 
màtrio. 
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DtUt  Careni,  e Fornaee  iti  Cimiterio. 

■ ' ■ 

C A'"'P  O .'i  'XXII."  •• 

1 ■ 

• ■ : • I ; J ■ : . 

I . ..  . , i ■ 1 . • 

CEiititi  (òno  preflb  li  Napoletani  Storici  le  carceri  del  Cimiterio 
di  Nola , deile  quali  fragli  altri  fcrive  il  Capaccio:  Supplita  locum 
cmteri  Ji  ttrttrei  objcuri  , 6 tetri  , lottram  amba^et  ec.  Accanto  alla 

S.AreitLu.  prelénte  porta  della  Balìlica  maggiore  è un  cancello; e dietro  a quello 
una  fcala  di  XVII.  gradini,  che  la  Scala  lama  fi  appella,  per  edèie  naf- 
ta calcata  almen  ne’ pochi  ultimi  Tuoi  gradi  da  moItlEiai  SS.  Martiri 
qua  condotti  prigioni , ed  a^rla  del  di  loro  (àngue  in  paflàndovi  do- 
po eflèie  flati  flagellati,  od  in  altre  gui^tinlìno  allo  Ipargimento  del 
fangue  barbaramante  flraziati  : ed  è per  verità  anche  a di  noltri  in 
lòinma  venerazione  tenuta  da’ Popoli  devoti  , i quali  di  comimio  vi 
concorrono , e /pecialmente  ne’Venerdi  del  melè  di  Marzo,  Si  cala  per 
■ • ella  in  una  piccola  flanza  fatta  a volta  larga  fette  palmi,  e n’  à ven- 
ti  ’ncirca  di  lunghezza, . £'  chiamata  (pecialmente  Grotta  , e Carcere 
di  S.  Archelaa  Vergine  , c Martire , come  lì  legge  in  quella  marmorea 
ìferizione  , ch’evvi  polla  in  su  la  porta  , avendofi  per  immemorabil 
tiadizione,  che  qiu  fragli  altri  Santi  Ella  Ila  ftata  rinchiuA  con  l’ al- 
tre due  lue  fedeli  compagne  e nella  virginal  candidezza  del  corpo , 
e nell’eroica  fantità  dell’anima  , e nella  coflantifllma  morte  fòlTerta 
per  amor  del  loro  Spelò  Gelùcrifto  , quali  furqn  le  SS.  Tecla  , e Su- 
fanna.  , 

itrer  iti  „ Di  qua  fi  cala  , ripiglia  il  Ferrari  lui  fine  del  XV.  Capitolo  * 
Tmm.  in  una  profondiflìma  grotta  con;XVII.  gradini  , quale  chiamano  di 
-.  M.'  «,S.  Alcalà,  che  fu  Colei  , che  per  lèi  mefi  continui  cibò  S.fehce, 
..1 „ mentre  flava  nafeofto  dentro  della  ciflema,  „ Che  la  Donna  la  qua. 

• • le  alimentò  S.  Felice  nella  Ciflerna  la  ftefla  fiali  , che  quella  , che 
flette  qua  carcerata , è.  fallUfimo  j poiché  di  quella  nulla  piu  lappiamo 
per  relazione  di  S.  Paolino  , (ènoncliè  era  una  pia  , c (anta  Donna  , c 
non  lappiamo  altronde  che  fi)flè  ipai  .carcerata  , e molto  meno  , che 
Martire  fi  follè;  là  dove  quella,  da  cqi. fra  pento  altri  Martiri  prefe  U 
fuo  gloriofo  titolo  la  mentovata  Carcere  , fu  certamente  Martire , e.lo  fa 
di  gran  tempo  pofteriore  a quello , nel  qual  Apri  S.  Felice:  ed  in  tutta 
la  fùa  vita,  che  fi  legge  in  tin’antichiflìmo,  uffizio,  che  fi  faceva  in  Sa- 
lerno, non  mai  fi  trova  , che  abbia  ne  men.conofeiuto,  non  che  feivi- 
to  il  ncftro  Santo . Che  poi  la  Donna  , che  Ip  nutrì  per  fei  mefi  nella 
cifterna.chiamatafoflè  Alcalà,e  un  belliflìmo  ritrovato , o fogno  làtto- 
fi  ’n  t.il’ occa/ìonc  dal  noflro  Autore  , il  quale  nel  V.  Capitolo  fenza 
darle  verun  nome  erali  contentato . di  (crivere  « Contigua  a quella 
,,  ciflerna  era  una  cala,  ove  abitava  una  .povera  Donna",  Coltei  fenza 
,,  faper  , che  in  quefta  ciflerna  folle  perlòna  alcuna  ec. ,,  e tutto  rac- 
conta il  prodigiofo  avvenimento  , e ’l  mirabil’atto  di  carità  di  quefta 
povera  Donna  fenza  cfprime.nc  il  non  elprcflò  nome  da  S.  Paolino  nel 
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fili  Natale  V,  ove  (èbben  dal  veriò  CLVIII.  incominciando  ci  narra 
dìfrintamente  si  bel  fatto  , non  però  ci  dice  , come  ima  d venturofa 
Donna  appellavati.  , 

Con  tutto  quefro  il  noftro  Teibrier  Canonico  fenza  verun’ altra 
considerazione  aitìa-ma  nel  citato  XV.  Capitolo  eflèrfi  chiamata  Alca* 
là  , ed  eiTer  la  fleflà  , che  quella,  onde  à pieCi  la  (ha  denoniinaaion 
quella  grotta,  e della  quale  £i  per  verità  non  ebbe  alcuna  diliinta  no- 
tizia , e perciò  fuppolé  poter*  eflèr  la  fteflà  con  la  rilèrita  , e non  no- 
minata pia  Donna  : e confufe  si  quella , che  quella  con  quell’  altra  Ar- 
chelaa , che  fcrive  il  noftro  S.  Poeta  fui  fine  di  quefto  V.  Natale  eflè- 
re  fiata  molto  cara  a S.  Felice  lènza  riflettere , che  quella  fli  una  pia 
bensi , ma  povera  Donna , e che  lunge  da  Nola  abitava  in  campagna, 
laddove  quella  era  nobile,  e ricca,  e dentro  la  Città  lùggiornava  : e 
non  già  al  par  di  quella  foccorreva  il  Santo  ftnz’ avvederfene , ma  con 
le  fuè  ricchezze  gli  lòmroinifirava  bene  Ipeflb  il  modo  di  lòllevare  i 
bifognoG . 

Entrandofi  ’n  quefta  carcere  lì  vede  una  colonnetta  di  bianco  mar- 
mo  d’otto  oncie  di  diametro  , ch’era  un  fecolo  addietro  dell’ahezza  vauraiUt.'* 
di  lèi  palmi  , ed  or’ è ridotta  a quella  di  poco  più  d’ un  . palmo  per 
eflfeme  fiate  prelè  di  continuo  delle  fcbeggic  rotte  a forza  per  divo- 
zione da’ Forefiieri  divoti  per  portarle  come  reliquie  a i lor  paelì,  cer- 
tamente credendoli , che  ad  elle  fieno  fiati  legati  lòventi  volte  i Santi 
prigioni  . Da  quella  prima  carcere  per  clTerne  fiato  aperto  ad  arco  il 
muro  fettentrionale  or  s’ entra  in  un’  altra  confimil  prigione  , in  cui  fi 
vede  un  poggetto  da  una  grollà  pietra  di  marmo  coperto,  che  chiuder 
fi  crede  un*  altro  pozzo  de’  SS.  Martiri , in  cui  verifimilmente  eran  get-  faanm. 
tati  quelli  , che  per  qualche  particolar  riguardo  eran  nella  fieflà  car- 
cere martirizzati . 

Dall’  altra  prte  della  Bafilica  principale  veriò  il  Settentrione  fono 
altre  carceri , alcune  piene  del  tutto  di  cadutovi  terreno , ed  una  lòia-  a s. 
mente  , che  è larga  XII.  palmi,  e lunga  XXXIII.  fi  vede  tutu  imie- 
ra  pulita  con  fomìna  attenzion  confervata  , ed  in  venerazione  tenuta 
per  eflerci  fermìlfima  tradizione  , che  in  eflà  carcerato  folle  il  gran 
Velcovo  di  Benevento  S.  Gennaro  . Che  quefto  gran  Santo  condotto 
folle  al  Coniòlar  della  Campagna  in  Nola  , che  qua  elàminato  folte, 
qua  carcerato  , qua  getuto  in  un’  accelà  fornace  , e qua  condannato 
all’eculeo,  od  altro  almen  nell’eletto  non  dilfimil  tormento,  ce  l’atte- 
fiano,  quanti  più  ne  anno  fcritta  la  Vita,  e gli  Autori  tutti  Napoleta- 
ni, che  di  quefto  , che  è il  Maltìmo  fra  lor  Protettori  , fan  parola, 
anzi  quanti  fin’  ora  an  latto  di  lui  menzione  : In  bujut  locum , di  Dra- 
conzio  parlando  fcrive  nelF  anno  CCCV.  al  N.  IV.  il  Cardinal  Baronio  : 

Timotieot  fabrogant  ìtolat  tcT^Jlem  S.Januariam  Epifeopam  Cbrijii 
nomìnii  ttufa  vinphm  tuditii , <juem,ut  ttlm  tktehat  Snteriotem,  i»< 

Jreflo  animi  rotore  fe  CbrifHannm  própientem , iS  cultum  Demonum  de- 
telUnlem  inardentem  Jbmteim  Praefit  majore  iraeundiae  incandio  ae/ìuant 
jujpt  incladi . Sed  dinna  flirtate  ìllaefui  permtnpt , iS  liber , bilariftae 
prodient  cantra  fe  Praejtdtm  acriat  incitavit  , a lino  nervii  CTudelijIìmt 
diftendi  jiiffat  Pateoiot  pofiea  ente  rbedam  perduPiut  efi  , Lo  fteflò  ap- 
punto fi  leg^  in  tutti  gli  Atti  antichi  di  si  gran  Martire  raccolti  da 
Monfignor  Falcone  Arcivèlcovo  di  S.  Severina , e particolarmente  in  tre 
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Veniftiffimi  Codici  MSS.  di  carattere  lombardo  in  pergamèna  nella 
libreria  Vaticana  , in  quella  di  Montecafluio  , e nell’altra  de’SS.  Ap- 
coftoli  ’n  Napoli  approvati  dal  Baronio,dal  Chibccarelli , e inolt’ altri: 
t negli  antichiflìrni  uffizi  ’n  cn^a  Mrgamena  di  carattere  pur  longobar- 
do dèlia  Cbielà  Napoletana , e di  Benevento , della  Capoana  , e di  Sa- 
lerno , contro  dé’  quali  io,  non  veggo , che  autoriti  polli  fare  il  Codi- 
ce novèllamente  dato  in  luce  del  Monafterq  di  S. Stefano  di  Bologna, 
e perciò  tutti  gli  altri  , piuttollo,  che  queBo  fola  , lèguitando  diciam 
pure  , che  ancor  fi  vede  in  Nola  ad  onta  della  voracità  del  tempo , 
delle  innondazlonl , de’  terremoti , e delle  polverolé  piogge  del  Vefuvio 
non  lènza  Ipecial  grazia  conlèrvata  la  Carcere,  e la  Fornace  di  S.  Gen- 
naro . . 

„ Verlò  la  parte  occidentale  della  ftellì  Chiefà  „ Della  maggior 
Bafilica  intende  il  Boldetti  lui  fine  della  fila  bell’ Opera  su  li  Ciihiterj 
di  Roma , ancorché  avrebbe  meglio  detto  ,,  Verlò  la  parte  fettentrlo- 
„ naie  della  ftelTa  Chiefa  a mano  finillra  vedefi  la  fornace , in  cui  fra 
„ le  fiamme  fu  gettato  S.  Genrtaro  Velcovo  di  Benevento  dal  Prefide 
„ di  Campagna  l'imoteo,  donde  poi  con  miracolo  fingolare  ufoì  ìllefo 
„ il  Santo  . La  fornace  mira  verlò  occidente  , e fta  polla  in  mezzo 
,-,  a due  camerette  fatte  a volta  , che  fono  le  carceri  , ove  lo  llcflò 
„ S.  Gennaro  co’ foci  Compagni  Fello,  e Defiderio,  Procolo,  Eutiche- 
„ te , ed  Acacio  furono  imprigionati . „ Che  abbìan  fantificata  ^fla 
nollra  Nolana  carcere  unitamente  con  S.  Gennaro  il  fi»  Diacono  Fello, 
c ’l  Hio  Lettor  Defiderio  , con  l’ autorità  di  tutti  i memorati  Atti  del 
martirio  del  nollro  Santo  , e con  quella  di  cento  Scrittori  lòllener  lo 
può,  chiunque  voglia;  ma  che  di  ìor  compagni  follerò  in  quefta  pri- 
gione Piccolo,  Eutichete,  ed  Acacio  , o per  dir  meglio  Acuzio  , riu- 
Icirà  certamente  al  Boldetti  una  difficilillìma  imprclà  a provarli  contea 
l’ autorità  di  tutti  gli  ahri  , i quali  dicono  ad  una  voce  col  Romano 
Breviario , che  lòlainente  i tre  primi  ftettero  nella  Nolana  carcere  , e 
quindi  tralportati ’n  Pozzuoli:  la  eamdem  carcerem,ia  qm  Sqfìu!,Mi- 
Jtaa! , Protalas  Pateolaaut  Dittcor.us , Eutitbci , iS  Aeutìut  laici  ai 
bejiias  damnati  ditincbantur  ,Jimul  trajiciuntur. 

Ma  fe  tra  cent’  altri  Santi , che  qua  ftettero  carcerati , un  fu  lèn- 
za dubbio  S.  Gennaro , egli  fb  parimente  , che  rendè  celebre  in  fingo- 
lar  maniera  eziandio  la  Nolana  fornace  , dappoiché  Timoteo  allo  Ic'ri- 
ver  tra  molti  del  Baldovino  nelle  Croniche  ecclefialtiche  elèrcitò  in 
Nola:  diram  dt  SaaStU  caraijìciaam,  ér  inter  aliai  eumdeai  Januarit/ot 
in  fornacem  prejeeif.e  come  più  dillintamente  fi  legge  negli  Atti  : f/jcc 
diceni  ccepit  Divai  Janaariut  in  medio  firnach  ignii  eam  SanElii  An- 
gelii  deambulare  , è benedicere  Patrem  , él  Ftliam  , Ò S.  Spiritum  , o 
come  dicono  i Greci  nel  loro  uffizio:  Tret  adolefcentet  Puerat  in  medio 
JianiBiae,  oJanuari,imiia/at  et  in tondefeenfa  Angehrum  cirtam  tboreat 
dacent,  iS  canticii  av/Ucii  Salvaforem  noflram  laudani  . S’apre  di  poi 
per  ordine  dello  llelfo  Proconlòle  , cui  tai  portenti  fon  rilèriti  , la  di- 
vampante fornace,  ed  ecco  ufeime  fuora  ardentilfimc  fiamme, che  di- 
Voran  non  pochi  di  que’ Pagani  , che  llanle  curiofi  all’ intorno  : ed  il 
Santo  di  mezzo  a quel  sì  Ipaventevole  incendio  fuor’  efee  làlvo  , ed 
intatto  : Uà  illaefui  evajìt  , ut  ne  vejlimentum  , aut  capillam  quidem 
famaa  viclaverit.  „ Scorgclì  ancora  , Icrive  il  già  lodato  Boldetti  la 
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detta  fornace  arfa , ed  adiimicata  „ ed  è a'ppunto  nel  da  noi  deforit- 
to  luogo  in  forma  di  una  torre  rotonda  , il  di  cui  diametro  interiore 
c d ottO'  palmi  di  lunghezza  , ed  à preftntemente  undici  palmi  di  al- 
tezza in  quella  parte  , che  ièmbra  più  intera  ; è vuota  iniino  a ter- 
ra , e ftopcrta  al  di  fopra  , par  veramente  quella  ftelTa  fornace , che, 
■ficcome  abbiamo  nel  vetuniilìmo  offizìo  del  noftro  primo  Velcovo  , e 
Martire  S.  Felice  , fu  fatta  fabbricare  dall’empio  Marciano  per  abbru- 
ciarvi ’l  memorato  S.  Vefeovo  : Tane  jajjlt,  è fcritto  nella  IV.  lezio- 
ne del  V.  giorno;  trectnla  camperta  feptem  diebus  lipnorurn  acer?:are, 
id  aedificare  tarrim  tigitum  non  babentem,s  poi  nella  V.  £r /(gar/i  mawi. 
iut , 0 pedibai  Beatum  Felicem  Dei  Mariyretn  faper  piram  imponi  prae- 
tepie  . Ma  fin  dalla  prima  volta  imparò  il  fuoco  di  quefta  fornace  a 
jilpettare  i Santi  più  gloriofi , che  porti  v’  erano  : yinsel.'n  autem  Do- 
mi ni  defeendit  de  eoe  lo  in  viedio  ignii , 0 praeeepit  igni“  ut  Beat  am  Fe- 
licem «il  laederet  . 

Preftntemente  però  non  ft  ne  vede  , che  la  metà  per  un  pezzo 
di  muro  , che  l’ è nato  eretto  nel  mezzo  a perpendicolo  da  terra  fino 
alla  cima  largo  otto  palmi  , e preflò  a poco  da  mezzogiorno  a fet- 
tentrione.  E’  tutta  continuata  la  fua  fabbrica  fino  all’altezza  di  cinque 
palmi  , e quindi  verfo  il  mezzodì  s’apre  con  una  porticella  tre  palmi 
larga,  ed  alta.quant’è  la  fornace , per  comodo  ficuramente  d’empire  il 
Vuoto  fuo  fondo  fino  a quell’altezza  , che  fi  vuole,  di  una  catafta  di 
legna  , e darle  fuoco:  e non  già  che  per  erta  , come  volgarmente  li 
crede , a gittar  fi  veniflèro  tra  le  fi  'mme  gli  ’nvitti  Campioni  di  S.Fe- 
de , il  che  nemmen  avrebbe  certamente  potuto  fiiccedere , alloraquan- 
do  eran  più  divampanti  , come  per  altro  fi  legge  di  moltiflìmi  Santi: 
anzi  porte  che  v’eran  le  legna,  e dato  il  fuoco  con  una  porta  di  ferro 
fi  chiudeva , e non  aprivafi , che  confumato  l’ incendio  , Si  parava  in 
tal’occafione  un  palco  di  legno  a mifora  dell’altezza  di  tutta  la  forna- 
ce, fi  portavan  su  quefto  i condannati  Santi,  e legati  per  lo  più  nelle 
mani  , e ne’  piedi  fi  fpingevan  con  lunghi  bafioni  , e fi  precipitavan 
nelle  fiamme  della  fuppofta  fornace . 

Reca  per  dir  vero  maraviglia  , e crefee  di  molto  la  venerazion  , 
che  fi  deve  a quefta  sì  prodigiofo  fornace  attaccata  immediatamente 
al  muro  occidentale  della  carcere  di  S.  Gennaro  il  vedere  elfirli  per 
tanti,  e tanti  ftcoli  confervata  , anche  dopo  eflère  fiata  , o da  qual- 
cheduna di  quelle  piene  innondazìoni , alle  quali  è fiata  più  volte  fijg- 
getta  peri’ addietro  la  Terra  di  Cimitile,  o da  qualche  orrenda cene- 
Tolà  pioggia  del  Vefovio  ftpolta  all’  intutto  fotterra  , ov*  è giacciuta 
mifcrevolmente  naftofta  per  lunghìllimo  tratto  di  tempo  , fin  che  non 
fu  verfo  il  principio  del  XVII.  ftcolo  in  appianandoli  quefto  cortile  fe- 
licemente difeoverta , e con  incredibil  follecitudine  , ed  allegrezza  di& 
léppellita  non  mcn  del  Popolo,  che  nel  Nolano  Capitolo  allor  padrone 
di  tutti  quelli  fàcri  luoghi:  il  qual  (ubitamente  per  allìcurarla  al  pofi> 
fibile  nell’  avvenire  da  limile  dilàvventura  coftruir  vi  fece  fopra  una 
volta  dell’altezza  di  quella  della  vicina  carcere  , e su  di  quella  alzò 
una  picciola  cappella  a S.  Gennaro  dedicata.  Sin  d’ allor  cominciò  tut- 
to il  Popolo  non  men  della  Città  di  Nola , che  de’  vicini  luoghi  a qua  ^ 
ricorrere  ne’  più  gravi  pericoli , e particolarmente  ne’  fùcceduti  più  lire- 
pitofi  sbocchi  del  Vefovio  ad  implorarne  il  potentiflimo  patrocinio  coq 
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quella  fteflà  premura  , e fiducia  , con  cm  ricorre  la  Città  di  Napo- 
li nella  pran  cappella  entro  la  Metropolitana  , chiamata  il  le  ro  , 
ove  fi  conferva  la  facra  tetta  , e *1  sì  pi-odìgiofo  fangue  di  Protettor 

^ Vi  concoriè  fiiecialmente  , e più  fiate  in  divotiflime  procefiioni  T 
Popolo,  e ’l  Clero, le  Religioni,  e ’l  Capitolo  nel  tremendo  (ingoiarli, 
fimo  incendio,  che  diede  fuora  con  rimbombanti  altiffime  fiamme  , tre- 
mor  di  terra  continui,  c caliginofe  foltiflìme  piogge  di  gravi  nl^ate 
ceneri  nel  MDCXXXI.  il  vicin  monte  Vefuvio  con  tal  terrore  di  tut- 
te  le  circonvicine  Città,  e villaggi,  che  fi  temevano  d ora  io 
vìne  , ed  eccidi  : onde  poiché  per  la  (uà  pietofiffima  interceuione  ac- 
quietato fi  fu  il  minaccevol  monte , e celTato  d’ ogni  intorno  lo  (paven- 
to rimatta  elTendo  non  poco  danneggiata  dalle  pefanti 
M Cappella  a rifar  la  pre(è  fubitamente  la  pietà  generofa  de  Nolani  t^- 
W*-  nonici  a loro  (pe(è  , e del  Velcovo  Monfignor  Giambattitta  Lancellot- 
tì  , ed  a perpetua  rimembranza  v’  alEflcro  in  marmo  la  (eguente 
i/crizione  : 


AEDICVLAM.  VIDES.  HANC.  VIATOR 
VENERARE 

HIC.  EST.  ILLE.  CARCER.  CJVEM.  BEATVS 
lANVARIVS.  DECORAVIT 
HAEC.  EST.  ILLA.  FORNAX.  QVAE 
EVMDEM.  CITRA.  NOXAM.  ACCEPIT 
VEGETIOREMQVE.  EMISIT 
VTRVMQVE.  LOCVM.  ORBI.  VNIVERSO 
CELEBREM 

INTER.  PRAECIPVAS.  VRBIS.  NOLAB 
RELICjyiAS 

TEMPORIS.  INIVRIA.  DEFORMATVM 
OB.  REPRESSVM.  ITERVM.  HOC.  ANNO 
MDCXXXI.  VESVVII 


SAEVIENTIS.  FVROREM 
IOANNE.  BAPTISTA.  LANCELLOTTO 
PONTIFICE 

CAPITVLVM.  NOLANVM.  RESTITVIT 


E per  timore,  che  quello  non  avea  fatto  la  voracità  del  lunghiC 
fimo  tempo , ne  la  violenza  di  più  terremoti , ne  gli  ardori , ed  il  pe- 
lò delle  bituminole  ceneri  del  Vefuvio  , ne  la  polTanza  delle  più  ftre- 
pitofe  innondazioni , a far’  avelTe  la  divozione , e pietà  de’  Fedeli , cia- 
feun  de’ quali  portar  fe  ne  voleva,  come  per  reliquia  qualche  petruccia 
a ca(à , è llata  prudentemente  chiufa  con  un  bel  lavorato  cancello  di 
noce  all’  intorno  . Patì  di  bel  nuovo , e gravemente  la  (ùperior  memo- 
rata cappella  per  l’orribil  tremuoto  agli  VIIL  di  Settembre  dell’anno 
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■MDCXCIV.  avvenuto  , e ne  meno  in  una  feoflà  sì  fiera  ebbe  alcun 
danno  la  nofira  fornace  confervata  con  particolar  diipofizione  della  di- 
vina Provvidenza  in  tutti  i più  gravi  , e pericolofi  avvenimenti  . Ed 
in  quella  occafione  fegnalar  fi  volle  anche  in  Nola  la  non  mai  abbafian- 
za  contenta  premura  , e divozione  della  Città  di  Napoli  per  quefto  t dilla  eh- 
si  prodigiofo  fno  Protettore,  e non  folamente  riftorar  la  fece  , ma  di  ‘àdiNaftlì. 
molto  abbellirla  con  vaghi  ftucchi , nobil  quadro , c pompolà  folStta  , 
e lafoiovvi  'ncifii  in  marmo  quell’ ifcrizione: 

FORNACEM.  VIDENS.  VENERARE 
VIATOR 

QVAE.  BEATVM.  lANVARIVM 
E.  PROXIMO.  CARCERE.  EDVCTVM.  DIV 
SERVATA 

CITRA.  NOXAM.  ACCEPIT 
SENATVS.  POPVLVSQVE.  NEAPOLITANVS 
OB.  GRATI.  ANIMI.  BENEMERITVM 
COLLABENTEM.  AEDEM.  MVNIflCE 
REPAR AVIT 

ANNO.  A.  VIRGINIS.  PARTV.  MDCC 

Sta  (òtto  di  quell’ ampia  , e quadra  Cappella  , la  qual’  è per  alcuni 
gradi  dal  piano  del  foo  cortile  lùllevata,  la  defoiitta  Fornace  , che  di 
iopra  fi  vede  per  una  Ipaziolà  ben  lavorata  rotonda  grata  di  ferro  for- 
mata nel  mezzo  del  pavimento  , e dall’un  de’  lìioi  angoli  vicino  alla 
porta  vi  fi  dilcende  per  una  foaletta  ivi  a tal  effètto  fabbricata  . AI- 
tra  confimil  grata , benché  di  molto  più  picciola  , è parimente  in  ter- 
xa  dalla  parte  della  pillola  dell’altare,  e da  quella  fi  mira  al  di  fitto 
la  carcere  , ove  flette  inchiufo  per  più  giorni  S.  Gennaro  co’  Tuoi  Be- 
neventani compagni  Fello  Diacono,  e Defiderio  Lettore  ; li  quali  ba- 
llano a colmar  di  vera  gloria  quefto  venerabii  luogo  lènza  tentar  di 
caricarlo  di  falla  , come  foce  il  nollro  Ferrari  nel  lùo  XV.  Capitolo 
Icrivendo , che  qua  ,,  S.  Gennaro  gloriolb  con  llioi  Compagni  Fefto , e 
■j,  Defiderio,  Sofio,  Procolo,  Eutichete,ed  Acacio  fu  carcerato , don- 
„ de  poi  fu  cacciato,  e menato  avanti  la  carrozza  del  Prefide  a Poz- 
„ zuolo  per  ellèr  decollato  „ come  vi  fi  legge  in  un  marmo  pollovi 
in  su  la  porta  : , 

HINC  EDVCTVS.  ANTE.  RHEDAM.  PRAESIDIS 
PVTEOLOS.  RAPITVR 
F-XTINCTVRVS.  VIDELICET.  SANGVINE 
VESVVII.  GLOBOS 

Avanti  della  fornace,  lèguita  il  teftè  lodato  Telòrier  Canonico, 

„ in  un  gran  cortile  pollo  in  mezzo  delle  Ibprammenzionate  Bafiliche  llan  Colcmc  wi«» 
„ piantate  due  colonne  di  pietra  rultlca  , le  quali  fon  dalle  genti  pie 

Q.qq  » bi- 
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„ baciate  , e toccate  con  le  corone  , poiché  tengono  , eh’  ivi  ì Santi 
„ Martiri  eran  ligati , quando  eran  flagellati,  il  che  anche  l’airerma  il 
„ Suinmonte  nella  fua  iftoria:  e non  è fuor  di  ragione,  che  eflèndolla^ 
„ to  in  quefto  luogo  si  aiprameme  flagelbto  S.  Gennaro  , in  una  di 
„ quelle  colonne  folle  flato  ligato  „ E lo  fleflò  afferma  , perchè  da 
lui  anche  in  quello  ingannar  lalcioin  ’l  già  più  volte  , e con  tutta  la 
ben  dovuta  lode  mentovato  Boldetti  folto  al  titolo  del  Cimiterio  di 
Nola  detto  di  S.  Felice  in  Pincis  fcrivendo  „ Si  veggono  anche  le  coi 
„ lonne , ove  furono  flagellati  quelli  SS.  Martiri , (ìtùàte  avanti  la  det- 
„ ta  fornace  in  un  gran  cortile  pollo  in  mezzo  delle  lòpradtlbtce  Ba- 
„ (iliche  , o Chielè  Vorraate  di  pietra  niftica  „ Ed  error’  accrcfcendo 
all’ errar  del  Ferrari  fuppone,  che  S.  Gennaro,  e tutti,  e fei  i memo- 
rati lùoi  Compagni  , e chiufi  follèra  in  quella  Nolana  carcere  , e fla- 
gellati a quelle  colonne ,•  ftnz’ avvertire, che  allora  quando  ebbe  sìlpie- 
tato  tormento  il  S.  Veicovo  non  erano  ancor  venuti  da  Benevento  a 
Nola  Fello  , e Dcfiderio  , e che  gli  altri  quattro  Santi  erano  già  da 
gran  tempo  carcerati  a Pozzuoli  , ne  mai  furono  a Nola  . Ed"  in  fe- 
condo luogo  non  v’  à nefluna  certezza , che  unque  mai  Ila  flato  flagel- 
lato nemmen  S. Gennaro,  comeché  làppia  per  altro,  che  in  ilpiegando 
r ordine  di  Timoteo , per  cui  : Praejis  accetrfas  ira  Marlyi  is  corpus  im- 
pcrat  ufqut  eo  dijirahi , quo  ai  nervorum  eompages , artnumqut  folz-an- 
tar . Talun  liafi  divilàto  averli  ad  intendere  , che  flagellato  folle  infi- 
no allo  Ijxizzamcnto  de’ nervi. Ma  perchè  eran  varie  Te  diaboliche  in- 
venzioni de’  Tiranni , e molte  fon  più  proprie  affai  di  quella  della  fla- 
gellazione a sforzar  dolorofilllmamente  i nervi  dell’uman  corpo  , ani- 
mofità  làrcbbe  l’aflèrirc,  che  fia  flato  flagellato  S.  Gennaro  , e lo  Ila 
flato  a quefle  colonne. 

Ma  fe  dar  non  fi  punte  ad  elle  conficurezza  unsi  bel  vanto, non 
è però  , che  non  fi  meritino  tutta  quella  venerazione  , in  cui  tenute 
mai  fempre  furono.  Stanno  cllb  nel  memorato  cortile  avanti  la  porta 
della  deftritta  Cappella  di  S.  Gennaro  ; una  accanto  alla  fettcntrional 
muraglia  dell’  antico  Battillerio  , o fiafi  della  prelènte  Sagreflia  , c l’al- 
tra da  quella  lei  palmi  diflante,  ed  ambedue  fono  in  gran  parte  roft, 
ed  in  piu  luoghi  Icheggiate,  poiché  di  continuo  o rofò  furon  co’ ferri, 
o rotte  a forza  de’  Pellegrini  , che  portar  fe  ne  vollero  o la  polvere, 
od  eziandio  de’ pezzetti  j a tal  fegno  , che  per  confcrvarle  , ed  impe. 
dire,  che  tutte  in  minute  fthegge  a flritolar  per  divozione  non  li  avef- 
fero,  è flato  di  neccllìtà  coprirle  tutto  intorno  di  fàbbrica  con  lafciar- 
ne  folamentc  una  picciola  parte , come  in  una  feneftrina  , feoverta  alla 
pietà  di  colora  , che  defideran  vederle  , e di  toccar  su  tfeUè  le  pro- 
prie corone , o medaglie . Son  delle  adunque  fin  dagli  antichillimi  tem- 
pi venerabili  o perchè  ad  effe  legati  foffero  i Confeflòri  di  Gefucrì- 
fto  , alloraquando  prefcntar  fi  volevano  a’  tribunali  , ovvero  allorché 
)>ortar  fi  dovevano  al,  flipplizlo^  o farli  di  loro  qualche  altro  fcrazio  : 
Columrtae  , ferivc  il  Napoletano  Storico  Capaccio  , quibus  iuuoxii  for- 
tajji  Jìd;l':s  ìlUiabantur . 
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Del  Campanile  y e Campane  del  Cimiterio’ 

CAPO  XXIII. 


Delia  si  celebre  antichifiima  Campana  di  quello  noftro  Nolano  Ci. 

miterio  ragionar  dovendoli  gioverà  non  poco  il  proporli  ’n  primo 
luogo , e dilcioglierfi  una  delle  principali , le  non  la  malEma  delle  op. 
polìAioni,  che  ci  Iòn  fatte  contro  la  prctelà  invenxion  delle  Campane 
in  Nola , autor  delle  quali  vantar  li  luole  il  noftro  gran  Vefcovo  S.Pao> 
lino . Oflèrva  l’ eru'ditilliino  Cardinal  Bona  , che  il  memorato  noftro 
S.  Pallore  nella  diftiota  narrazione  , che  mandò  a Severo  nell’anno 
eccelli,  con  la  lua  XXXII.  pillola  della  liia  novella  Chielà  , e di 
tutte  le  fabbriche  alzatevi  all’intorno  , delle  quali  ragiona  anche  più  ' 
minutamente  nel  IX.  e X de’  liioi  Natali  , non  là  parola  ne  di  cam- 
panil , ne  di  campane , e quindi  dedur  li  crede  con  evidenza , che  non 
ne  fàceftè  il  noftro  Santo , poiché  fe  altrimente  foflè , non  avrebbe  cer- 
tamente trafeurato  di  farne  la  ben  dovuta  menzione  . Ragion  per  dir 
vero,  che  à tutta  la  bramata  efficacia  , e pruova  anche  a mio  giudi- 
zio evidentemente  non  aver  S.  Paolino  fatta  la  decantata  Campana 
prima  dell’anno  CCCCIII.  nel  qual  fu  fcritta  quella  lettera  a Severo, 
ma  con  tutto  il  rifpetto  , che  fi  deve  al  porporato  Oppolitore  , nulla 
fèwe  a negare , che  non  l’ abbia  poi  fatta  in  alcuno  degli  altri  XXVIII. 
anni , che  lòprawilTe  : e che  nell’  anno  CCCCXX  come  è fama  , Ei 
la  facelTe , c l’ alzaftc  in  fui  nuovo  Campanile , che  a tal’  effètto  fàb. 
bricaflè  accanto  al  Sacrario,  ch’era  allora  , ov’  è prelèntemcnte  !’•  an- 
tiporto, per  cui  s’entra  nella  Bafilica  maggiore  ; e dove  anche  al  dì 
d’oggi  fi  vede  di antichiffima  ftruttura  di  forma  perfèttamente  quadra 
con  XVIII.  palmi  di  larghezza  in  cialcuna  delle  liie  parti , alta  palmi 
C.  e con  tre  ordini  di  lineftre  l’una  all’altra  fra  di  loro  , ed  alle  IV. 
parti  del  Mondo  corrifpondenti . 

Non  é ciò  nuli’  ottante , eh’  io  prelùma  con  Martin  del  Rio , Gui- 
do Panciroli , ed  altri  moltifiimi  Scrittori  d’ ugual  vaglia  eflere  flato  il 
noftro  Santo  il  primo  Autor  veramente  delle  campane  : e molto  meno, 
che  io  creda  col  Rodigino,  Santorelli  , Gualtieri,  Ciacconio,  Polidoro 
Virgilio,  ed  Onofrio  Panvinio  nell’Epitome  de’ SS. Pontefici  eflèrlofta» 
to  il  Papa  Sabiniano . Non  vò  sì  nuovo  nell’  antica  erudizione  , che  a 
me  noto  non  lìa  eflère  flato  antichilfimo  l’ulò  de’ campanelli  chiamati  cmmtmai 
tintinnabula , ed  eziandio  delle  campane  con  lo  fteftb  nome  appellate . 

Serviron  quelli  d’ ornamento  alla  velie  fàcerdotale  d'  Aronne , e luccefi 
lòri  Ebrei  Pontefici , come  tra  cent’  altri  rifcrilce  S.  Girolamo  a Fabio- 
la: In  extrema  parte  feptuaginta  duo  Junt  tintìnahula , éf  totidentmala 
p’/nica  ec.  ut  cam  ìngreditur  Pontifex  in  Sanila  SanSorum  totus  vota- 
li! ineedat , Ulò  fu  parimente  di  attaccarli  al  collo  de' bovi  , come  ci 
fa  làpere  lo  ftellò  S.  Paolino  in  ragionando  di  que’  due , che  rapiti  fu- 
rono ad  un  Pallore , e dipoi  con  un  miracolo  di  S,  Felice  al  medefimo 

re- 
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reflitvùti  Un  dall’anno  CCCXCIX.  nel  Tuo  VI.  Natale  al  v.  337, 


Ut  praelèpia  vidit 

Nuda  boum,  & nullos  dare  tintinnabula  pulfus, 

E^ccuflà  ut  cervice  boum  crepitare  fòlebant. 

CamptHt.  Serviron  le  campane  in  numero  di  XL.  lècondo  Eufebio,  é di  L.  gia- 
lla S.  Prolpero  fui  tetto  , che  adombrava  il  tempio  di  Salomone. 
Ma  che  ! fin  da  quanti , e quanti  fecoli  addietro  ci  fa  veder  Plinio  le 
campane  in  alto  su  de’ pubblici  edifìzj,  la  dove  de’ Laberinti  ragionan- 
do nel  libro  XXXVI.  Capo  XIII.  egli  Icrive  : In  fummo  orbis  atneus, 
é fela/ut  unat  omnibus  Jit  imffìtus  , ex  quo  pendoni  excepta  catenis 
tintinnabula  , quae  vento  agitata  longe  fonitus  referant  , ut  Dudonae 
olim  faflum . E che  d’ alto  luogo  lòfpefe  feiviflèro  anche  a dare  il  lé- 
gno dell’ora  (labilità  alle  pubbliche  terme  , non  ci  lalcia  luogo  a dubi- 
tarne Marziale  in  quel  lùo  diftico  del  libro  XIV. 

-Rcdde  pilam,  fonat  aes  therma  um:  iudere  pergis? 

Virgine  vis  fola  lotus  adire  domum. 

E molto  meno  Giovenale  nella  VI.  Satira  contra  una  ciarlatrice  Don- 
na efclamando: 

Verborum  tanta  cadit  vis 
Tot  pariter  pelves , & tintinnabula  dicas 
Pulfari  ; jam  nerao  tubas , atque  aera  fatiget , 

Una  laboranti  poterit  lùccurrere  lunae. 

! 

Oflèrva  il  Ro(sìno,o  per  dir  meglio Tomraalb  Demftero  nella  Pa- 
ralipomena  al  Capo  IV..  del  libro  II.  nel  III.  dell’  Eneida  ; 

Corybantiaque  aera . 

nel  III.  degli  Ovidiani  Fafti 

Ida  Ibnat  tinnitibus  aeris  acuti 
Tutus  ut  infanti  vagiat  ore  puer . 

E nel  V. 

. Tinnitus  aera  repuKà  dabant . 

Nel  I.  della  Farlàglia  di  Lucano  al  v.  ffif. 

-,  Cecitiere  Dcos;  crinemque  rotantes 

Sanguineum  populis  cecinenuit  tfiftia  Galli 
Aera . ' 


In  Claudlano  nel  I.  del  Rapimene  di  Prolèrpina 
‘ Non  buxus  , non  aera  Ibnant,  ■ ■■  \ 

Ed  in  Silio  Italico  al  libro  XVIL' 

Cir- 
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Circum  arguta  cavis  tinnicibus  aera,  (imulque 

Certa  banc  rauco  rélbnantia  tyoìpana  pulfu  ec. 

Conchiude  : Ubi  aera  patem  ntm  tynpana  tantum  Jtgnificare  aerea  aut, 
ferrea,  lìcet  fciam  dattylos  idaeos  Jfèrrum  invenijfe , qnod  multi  prodide- 
runt , Jed  ttiam  tì  Noias  ec.  E poco  dopo  : Campanarum  igitur  , feu 
Ko/arum  ufui  in  facrit  Cybeles , aut  Matris  Deum  receptut , ut  ex 
fiis  AuRoribut  probat  Adrianus  Junior , e non  molto  al  di  fotto  : Illud 
quoque  a dóElit  animadverfum  eji  ante  triampbantit  eurrum  Nolam  gerì 
Joìitam . Alle  quali  cofe  lalciar  non  voglio  di  aggiungere  eflèr  de^o 
di  una  particolar  confiderazionc  il  difegno  , che  fi  vede  alla  pagina 
MCCLXXXIX.  nel  Teforo  dell’  ilcrizioni  del  Muratori  di  una  campa-  , 
na , che  dalla  figura , e dal  grand’  anello  , che  à (òpra  moftra  di  eflè- 
je  fiata  di  non  picciola  grandezza  , ed  una  di  quelle  , che  lòfpendon- 
fi  ’n  alto  per  fonarle  . Ed  oh  piacciuto  gli  follè  di  additarcene  le  mi- 
fiire,  che  avrem  forfè  in  eflà  una  delle  più  belle  pruove,che  poflìara 
defiderare.  Si  conferva  dal  Canonico  Giannandrea  Irico  , ed  a lui  ne 
mandò  il  difegno  il  già  Segretario  dell’ Imperadore  Filippo  Argellato, 
e vi  fi  legge  a gran  caratteri  nella  parte  anteriore; 


CLXXxiir. 

E nella  pofteriore: 


TIN 

TINNA 

BVLVM 

MAGNO 

SACER 

DOTI 


Nella  delira  è fcolpitoun’ afperforio  con  fotto  un  Vaiò  d acqua  luftrale; 
e nella  finiftra  fono  incrocicchiati  infieme  un  coltello  . ed  il  Lituo  Sa- 
cerdotale a guifa  di  un  picciolo  Paftorale  de’noftri  Vefcovi  con  fopra 
un’  ardente  lucerna  ; onde  ficcome  niun  dubbio  vi  può  eflère , che  non 
fia  Campana  antichifiima',  e fatta  da’ Gentili  , cosi  è verifimile  , che 
•bbia  fervilo  a qualche  di  loro  tempio. 

Antichifsimo  dunque  fu  fenza  verun  dubbio  I ufo  di  quelle  Cara- 
rane,  che  poi  Nolae  fi  appellarono,  e non  fol  di  fervirfi  delle  picciole 
in  barn  luoghi,  ma  d’ innalzarle  pur’ anche  in  alto  per  convocare  col 
di  loro  fuono  le  Genti  alle  terme,  ed  altre  pubbliche  funzioni  , si  che 
Augufto  al  riferir  di  Suetonio  al  Capo  XCI.  una  ne  P<>fe  Campi- 
dolio:  Cum  dedicatam  in  Capitolio  aedem  Tonanti  Jovi  aWdui  freque»> 
taret  , fomniavit  queri  Capìtolinum  JovemJibi  tultores  abdun  , fefeque 
refPondiire  Tcnantem  prò  Janitore  ei  appftum  ; ideoaue  mox  tintinnabu- 
Tu  fajWgium  aedi,  redimivit  , quad  ea  ferì  januu  dependebant  . N^ 
ne  awalfeto  nulla  di  manco  in  fimil  guifa, ne  avvaler  fe  ne  poterono 
ne’ primi  tempi  di  noftra  S.  Religione  i perfeguitati  Criftiani  , cui  nm 
era  permeflb  il  congregarfi  alle  facre  funzioni  con  verun  pubWico  fe 
gno;  anzi  cui  conceduto  non  eflèndo  per  lo  piu  yenin  luogo  ftabiie.c 
o fna. 
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manifeno  era  lor  d’ uopo  allo  più  (pedo  il  mutar  quello  delle  paflTate 
adunante,  e raccnglierfì  ’n  qualche  altro  più  (ìcuro,  e nalcolto.  Sole- 
van  perciò  eflère  awilàti  i Fedeli  da  taluni  , che  per  ordine  del  Ve- 
ftovo  givano  attorno,  e faccvan  lor  fapere  e ’l  luogo,  e l’ora  ai  di- 
vini làgrifizj  deftinata  : come  fragli  altri  ci  attefta  11  Baronio  nell’  an- 
no LVIII.  N.  CII.  benché  dagli  Eruditi  s’abbia  con  ragion  per  lòfpet- 
ta  la  pillola  di  S.  Ignazio  a Policarpo  , a cui  s’  appoggia  ; e cei  confer- 
ma tra  cent’ altri  ’l  Voflìo  nel  fuo  Commento  a quella  di  Plinio  su  di 
Crillo  : Admodum  tji  veri/ìmlt  conventai  bofce  indici  federe  per  mini- 
Jirot , quibat  id  annumiaretar . 

Conceduta  poi  che  fu  la  pace  fui  principio  del  IV.  lècolo  da  Co- 
llantino il  Grande  alla  Chielà,  e permellò  a’  Criftiani  ’l  poter’  ergere 
al  di  lui  elcropio  pubblici  tempi,  nemmen  li  legge,  che  foflèro  in  elsi 
collocate  cosi  fubito  le  campane:  anzi  quantunque  abbiamo  nell’Opera 
Pontificale,  che  a S. Damalo  attribuir  li  lùole ,difcintamente  regiftratoj 
che  facelTe  quefto  sì  pio  Imperadore  per  ben  fornire  alcune  Chicle,  c 
fpecialmentc  quella  di  Napoli  di  tutto  ciò,  che  era  lor  d’uopo,  fino 
a’ candelieri  non  che  d’argento,  ancor  di  bronzo,  non  vi  fi  fa  parola 
alcuna  di  campane,  certamente  perchè  ancor  non  li  ulàvano  in  su  le 
Chicle . Sappiamo  all’oppolto,  cne  lèbben’eran  pubblici ’n  quello  tem-' 
po  i fcgni  per  convocare  alli  divini,  uffici,  perchè  erano  arbitrari , eran 
divcriì . Si  ufava  da  taluni  la  tromba , come  ordinò  in  quefto  Itellt)  le- 
colo  S.  Pacomio  nel  III.  Capo  della  lùa  Regola  , c da  altri  certi  Uni- 
menti  di  legno  limili , dice  fra  molti  *1  Beuvelet  nella  lua  iftruzione , a 
quelli , de’  quali  ci  lèrviamo  ne’  tre  ultimi  giorni  della  Settimana  Santa , 
e chiamanfi  da  taluni  col  nome  di  fimbolo  al  riferir  di  Leone  Alla- 


zio  ne’  Capi  XL.  e XLI.  del  Tipico  , o fia  Ordine  di  recitare  il  divi- 
no ufiùio  di  S.  Saba , a cui  corriljionde  il  Simandro  ulàto  da’ Greci  orien- 
tali dimoranti  fra  Turchi  che  lor  non  permettono  le  campane:  benché 
quello  altro  non  fia  , che  un’  alla  percolTa  da  due  martelli . 

, Leggiam  polcia , che  ’l  gran  Patriarca  S.  Benedetto  , il  qual  git- 
to  le  fondamenta  dell’  inclita  lùa  Monallica  Religione  verlb  1’  anno 
CCCXCV.  nell’  antro  di  Subiaco,  ivi  erede  una  campana  in  alto,  che 
lùbito  per  invidia  gli  fu  rotta  dal  Demonio  : onde  rielce  al  vero  del 
tutto  fimìgliante  l’opinione  di  Coloro  , che  con  Giunto  nella  fua  III. 
Ammavverfione  , Salmuth  nelle  Note  al  Pancimli  , Ofpiniano  deU’ Ori- 
gine de  tempi  , Paolo  Vergerò  dell’Acqua  benedetta  , il  Ferravi  del 
K Ito  delle  fiere  concioni  , ed  altri  molti  fi  divifino  , che  appunto  ìa 
quedo  tempo  di  mezzo  fra  Collantino  , e S.  Benedetto  lèdè  il  nollro 
Velcovo  S.  Paolino  , che  un’ulò  profano  in  fiero  rivolgendo  prendedè 
per  lo  primo  ad  ingrandire  la  forma  delle  primiere  gen’tilelche  Campa- 
ne, ed  il  primo  dato  fiali,  che  l’abbia  pubblicamente  elbode  sud’ un* 
alta  torre  accanto  alla  Bafilica  di  S.  Felice  , e fua  Cattediale  nel  Ci- 

V j’’  Vefeovo  , e verfo  l’ anno 

t diirc  il  ici»no  col  dì  lor  fliono  al  lùo  Popfilo  , quando 

celebiar  fi  dovevano  i divini  uffizi.  E lo  ftedò  Caidinal  Bona  nelCa- 

Liturgia , lèbbcn , com’  accennato  ab- 
biam  fui  principio,  dal  veder , che  S.  Paolino  non  parla  nc  di  campa- 
rde  ne  di  campane  e dall’odèrvare , che  niuno  ifegli  antichi  Padri, 
che  fecer  menzione  dell  Opere  del  noftro Samo,  non  fan  parola  dique- 

(lo 
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il  '!  fuo  per  altro  memorabile  ritrovamento  : linde  Jtf  , conchiude  , ae 
I /J'iic  ajjerthni  aegrt  affenfum  pratbeam  , quoe  nullo  legilmo  tejìe  muni~ 
i ta  r^.confeflà  ciò  null’oftame  edèr  quella  la  comune  opinion  de’ Mo- 

derni  , e che  Mii  qaidem  adinVentas  ab  eo  /raduni  , alii  veri  earun 
I ufum  aGeniilibat  accep/um  ad  Ecclejìam  ab  eodem  /tamia/ um  au/uman/i 
I Jìve  minoro  dun/axae  /in/innobulo  , quae  jam  ubiqae  in  ufu  eron/ , 

: Ecclejìae  tradiderit  ,ftve  ab  bit  defump/o  forma  majora  eonfici  cu- 

raverit  . 

Diciam  noi  pertanto  con  Angiolo  della  Noce  Abbate  Benedettino,' 
e poi  Arcivefeovo  di  Rodano  nella  fua  Cronica  Cadìnenlc  : Paulinut 
Epifeoput  Kolae  eampaneae  ufum  ad  eeclefajiicas  funPlionet  dfgnandat^ 
dr  ad  poprtlum  co/tvocandum  tWaxiV  ; e col  Gavanto,  Gtimoaldo,  e VoP. 

•do  conchiudiam  con  le  parole  di  francelco  Bernardin  di  Ferrara:  Eo- 
rum  prohabiliorem  pu/a  fen/er/iam , qui  B.  Paulinnm  Kolanum  Epiferpum 
primi  in  Ecelefam  campanae  ofum  induxijfe  probant . O pur  con  quelle  ' 
del  celebre  Francelco  Sueerto  nelle  Note  a Geronimo  Ma^ìo  : Pauli- 
nu!  Epifeoput  Nolanm  Jrimut  in  fuam  Ecelefam  campanae  ufum  in- 
ttexi/  ! Correxit  Vir  fanPiiJJìmnt  abiifim  GenCilium  facrorum , iS  ad  pia 
mania  eranjìali/ , ut  nimirum  ejut  jìrepi/u  exciri  pojjent  femo/iut  babi- 
fan/et  ad  contionei , praecationefque  . E perchè  nello  Itellb  tempo  altri  gra- 
yillìmi  Autori  (crivono  col  Panv'mio  : Sabinianut  Papa  eampanar/m  ufm 
invenit , ut  od  borat  canonieai , é mijfarum  faerificia  pulfarentur  in  Et- 
tifa  , diciam  con  non  punto  minor  veridmiglianza  in  fecondo  luogo 
per  conriliar’  iniieme  l’ una , e 1’  a!  ■ quelle  opinioni , che  S.  Paoli- 
no fu  il  primo  ad  innalzarle  ad  ulo  della  paiticolar  fua  Nolana  Chie- 
di , c Sabiniano  fu  il  primo  , che  con  pontificio  decreto  fui  princi- 
pio del  VII.  fccolo  ne  intmducelie  il  generai’  ulb  in  tutte  le  Chie- 
ié  . Non  lì  contenterebbe  , lo  so  , di  quanto  abbiam  noi  divifato  lo 
Scrittor  Nolano  fra  molti  Ambrogio  Leone  , ma  vantar  ne  vorreb-  ** 
be  nel  XII.  Capo,  che  : Ut  fertula  nuncupa/o'efi  campana  , quod  No- 
la Op/ima  orifur  , ita  id  Jemivivum  injirumentum  campana  nuncupa- 
tum  ejl , quod  Nolae  inventum  , atque  cam  oh  rem  Nola  fibi  infine  Jò- 
Jam  Campanae  figuram  ajfumpft , atque  praetulit . Lo  lleilb  predo  a po- 
co ferive  anche  l’Ughelli  con  la  tefiimoiiianza  del  Durando  ; Sed  # BdeltUtkUì. 
Nolae , quae  minoret  campanae  dicun/ar , a Nola  nomen  accepijfe  innait 
Durandut  in  Ra/ionali  : Campanae  funi  vafa  aenea  in  Nola  dvita/e 
Campaniae  primi  inventa  : malora  i/aque  vaja  campanae  a Campaniae  re- 
gione , minora  veri  Nolae  a Nola  Civitate  dicuntur . E molto  pri  ma  di 
loro,  e fin  dal  tempo  di  Carlo  Magno  avea  feritto Strabene  nel  V.Ca- 
po  delle  colè  ecclefiadiche  de’  fullli  vali , che  a colpi  battuti'  llgnifica- 
v.ino  col  loro  Itiono  Tore  da  celebrarli  nelle  Chiefe  i divini  iidìzj;£> 
rum  ufum  primi  apud  I/alot  Mrmant  invencam  ; unde  dS  a Campania, 
quae  eji  Italiae  provincia  , eodem  vafa  majora  quidem  campanae  dicun- 
tur ; minora  Veri  , quae  a fono  tin/innabula  voean/ur  , Nolat  oppeU 
ìant  a N'io  ejufdem  Civitate  Campania»  , ubi  eadem  vafa  primo  JunP 
I tommentata . , • i r.  ■ 

Ma  fe  par  non  redi  luogo  a dubitarli  j che  quedi  fonori  ftrumenti 
prcndedèro  il  nome  di  campane  dalla  nollra  Campagna  , o'pure  dal 
famolb  bronzo  campano  , onde  furono  primieramente  formate  , e' quel  ' ^ 

di  Noie  dalla  nodra  Città  , è ycfifimil  colà  altrettahCo  ^ che  noi 

Rrr  pren-. 
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prendeflTcro  al  tempo  di  S.  Paolino , ma  bensì  qualche  fecole  dopfl  . 
Aoa  eji  improbabile , fcrive  l’ Eminentiffimo  Bona , eamponue  nemen  fune 
tintinHabulii  iaiitum  , cum  ex  ipfo  aere  campano  majnra  Jìefi  coepe- 
runt , quo  autem  anno  id  contigeril  , non  liquet  . Ed  in  fatti  ’n.  tutti 
gli  Autori  antichi  ad  eccezion  di  quelli  , che  riportati  fono  dal  Suri», 
il  quale  bene  IpeUò  contra  la  fède  de’ vetufti  Codici , e non  lenza  gra- 
ve difpendio  della  facra  , e profana  erudizione  muta  nelle  moderne  le 
antiche  fòrmole  di  favellare,  fi  rinvengon  Icmpre  infino  al  VII.  lècolo 
appellate  TintinnahuJa  ; e forfè  , che  il  primo  fra  tutti  , che  fi  for- 
vi del  nome  di  campane  , fu  verfb  il  principio  dell’  Vili,  ftcolo  il 
VenerabiI  Beda  nel  libro  IV.  della  fua  Storia  al  Capo  XXIII.  allorché 
in  deferivendo  la  morte  dell’  Abbadelià  Ilda  racconta  eflèili  udito  da 
una  Monaca:  Notum  catnpanae  fonum,  qao  adoratioms  excUari,é!  e:n- 
vocari  folebant , e quindi  l’uforono  Kneraimcntc  gli  altri  Scrittori  tut- 
ti . Ex  quo,  dice  il  lodato  Cardinale  , conjicio  nomen  eampanae  gran- 
dioribut  lineinnabtt/it  impqfìtum  circa  Jinem  l^Il.  Jaeculi  . 

Ma  pur’lèbben  sì  tardi,  furon  chiamati  Nolae  quelli  fbnoii  ftiu- 
menti  , fcrive  il  Du-Pin  nel  tomo  VII.  della  fua  Biblioteca  , dalla  Cit- 
tà , ove  furon  polle  in  ufo  la  prima  volta  su  delle  Chieft  ; e ci  at- 
tefla  l’Oldoino  preflò  il  Ciacconio  nella  Vita  del  memorato  Poiiteti- 
ce  Sabiniano  l’ufo  delle  maggiori  campane  , 0 fiali  ’l  rito  della  No- 
lana Chiefà , elTerfi  trasferito 'alla  Romana  , e da  quella  a tutte  l’alt  re 
sì  d’occidente,  che  d’oriente;  febbeq’  in  varj  diverfi  tempi , ed  afl'ai 

È rima  ne’ nollri , che  negli  orientali  paefi  , ne’ quali  non  avanti  all'  anno 
ICCCLXV.  a rapporto  del  Baronio  ufàronfi  da’ Greci,  allorché  Oifo 
Partecipazio.oPatriziaco,  il  di  cui  cognome  poi  fi  mutò  in  quello  di 
Badoaro  , effondo  Doge  di  Venezia  ne  mandò  alcune  in  dono  all’  Im- 
peradore  Michele , da  cui  furon  polle  al  gran  tempio  di  S.  Sofia  , co- 
me ci  rifcrifee  il  P.  Goar  Domenicano  : Campanarum  receperant  ufam 
Craeci  , ex  qao  ab  Urjò  Pa/riciaco  Venetiaram  Duce  mijjas  anno 
DCCCLiiV,  Michael  Imperator  in  predo  babaerat,^  in  carri  adS.So- 
fhiam  excratla  tolìocarat.  Da  Nola  adunque  , ove  furono  per  la  pri- 
ma volta  alzati  fili  campanile  quelli  fonori  finimenti  dalnoflro  Vefeo- 
vo  S. Paolino,  fc  n’è  propagato  l’ufo  in  tutte  le  Chiefe  del Crilliane- 
fitno  per  congregare  i Popoli  alle  fiere  funzioni , per  lìspificare , e di- 
flinguere  i dì  follivi , per  rifvegliare  gli  animi  de’  Fedeli  a render  le 
dovute  grazie  all’  Altillimo  de’ wneficj  ricevuti , ed  implorare  il  divin 
foccorfo  contro  l’ aeree  tempefle,  ed  ineffo  contra  la  ferocia  degli  fpi- 
riti  dell’Inferno  , per  decorare  gli  ’ngrellì  fólenni  de’  Principi  , e de’ 
Prelati,  percrefeere  l’allegrezza,  e la  follività  nelle  pubbliche  prccef- 
lioni , e ne’cantici  di  lode  al  Signore  , e finalmente  per  infervorar  la 
pietà  de’ Fedeli  verfo  i Defunti:  onde  di  lor  fU,chi  fcrilfo  i gran  pre- 
gi, ed  ufEzj  in  quello  Dillico: 

Laudo  Deum  vemm , piebem  voco , congrego  clerum  , 
Defuoflos  ploro,  peflem  fugo,  fella  decoro'. 

Parve,  che  S. Paolino  , ficcome  nell’ufo  , così  nella  forma  della 
fua  campana  imitar  volefft  quelle  fàcre  trombe,  di  cui  gi.à  fi  forvi ron 
gli  Ebrei.  Due  furon  quelle,  fcrive  il  diloio  Storico  Giofeftò  nell’ An- 
tichi- 
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tichità  giudaiche,  c per  ordine  dì  Mosè  furon  d’argento  formate . Coii 
una  fi  ragunava  if  Popolo  ai  tempio,  e con  l’altra  i Principi  , qualora 
era  d’uopo  trattarli  di  qualche  pubblico  aftar necefiìtolò . A fimiglian- 
za  in  qualche  maniera  di  quelle  formò  il  nollro  Santo  la  fua  campana 
più  alta , e più  ftretta  affai  di  quelle , eh’  uflnfi  al  prelènte , in  guifa 
che  lunga  eilèndo  fei  palmi  non  ne  à più  che  dodici  nella  circonferen- 
za efteriore  dell’inferiore  fuo  labbro,  e poco  meno  fi  llende  nell’  ulti- 
mo fopeciore  fuo  giro  . Ciò  però  che  di  ammirazione  degna  la  rende 
agli  Spettatori , fi  è il  vedere  in  effa  certi  buchi  j che  punto  non  pre- 
giudicano all’ armonìa  del  filo  fiiono.  Un’ è Iblaniente  incavato  alquan- 
to dalla  parte  di  dentro  , e due  , uno  de’  quali  è lènfibilmente  mag- 
gior dell’altro,  paffan  dall’ una  all’altra  parte  ; e vicn  Ibfpefa  da  lèi 
groffi  anelli,  o manici  fimilmente  di  bronzo,  come  nella  noftra  II.  figura. 

Non  v’à  certamente  , chi  avveduto  non  fiali  eficre  quella  de'fcri- 
■zione  di  quella  prefente  campana  , che  veder  fi  può  da  chicchefiia 
oggigorno  fili  campanile  della  Cattedrale  Chiefà  di  Nola  , e che  vol- 
garmente la  campana  di  S. Paolino  li  crede  , e s’appella  . Tant’è  per 
i’  appunto  . Ma  non  vorrei  perciò  , che  fi  divifaflè  alcuno  , effer’  io 
dell’ opinion  di  coloro , che  perfiiafi  vanno  eflèr  deflà  la  vera  antichiEima 
campana  ,che  fece  quel  gran  Santo;  poiché  balla  leggervi  quell’  iftri- 
2Ìone,ch’evvi’n  caratteri  angioini, e che  nel  CapoXXIV.de!  I. Libro 
é fiata  tralcritta , per  aflicurarfi  efière  fiata  quella  prefib  che  mìH’anni 
dopo  lavorata . Abbiam  ciò  fitto  nulla  di  manco  a bella  polla , perchè 
riputiamo  punto  non  eficre  inverifimile  la  tradizione  , die  ne  corre, 
anzi  aver  tutte  le  note  di  quelle  , che  giufia  il  Baronie  , il  Bellarmi- 
no , ed  i Macftri  tutti  della  Polemica  Icuola  per  eflèr  pie  , generali , 
cd  antiche  ricever  fi  debbono,  ed  approvare  , la  tradizione , io  diflì , 
che  ne  rifcrilce,  che  allora  quando  s’ebbe  dalCimiterio  a trafportare 
in  Nola,ov’erafi  laVelcovil  Sede  flabilita,la  vera  campana  diS. Pao- 
lino  , vedendola  Monfignor  Francefeo  Scaccani  logora  , e malmenata 
dalla  lunghezza , c voracità  di  dieci  lècoli  , e forfè  patito  avendo  an- 
che più  in  quello  trafptirto  , Ei  fi  prefe  la  cura  di  farla  rifondere  , e 
con  fiviifiimo  accorgimento  , perchè  nulla  a perder  venillè  dell’acqui- 
-fiato  credito , e fingolar  pregio  sì  per  efière  fiata  opera  d’ un  sì  gran 
Santo, e sì  per  efière  fiata  la  prima, che  udita  fiali  riibnare  in  su  de’ 
criftiani  campanili  , rifar  la  volle  con  lo  fteflò  metallo  , lèbben’ altro 
giungendone  , col  quale  fu  fetta  primieramente  , e della  llcfià  fiirma 
per  l’appunto,  e fteflb  pelò:  e così  formata  per  verità  efièndo  della 
ilcflà  forma,  pelo,  e metallo  non  Ibi  può  efière  , come  generalmente 
chiamata  viene,  riputata  per  la  medefima  , ma  può  molto  ficuramen- 
le  darne  a divedere,  qual  fi  fofle  di  quell’ antica , e si  celebre  la  vera 
fembianza  . 

Ma  che  direm  de’  buchi  , che  vi  fi  mirano  ? e della  inveteratifii- 
Tiia  opinion  , che  crede  effervi  fiati  fatti  da  S.  Paolino  medefimo  con 
le  proprie  liie  dita  per  moderarne  il  troppo  armoniolb,  e rimbomban- 
te fuono  , che  alle  Donne  gravide  foleva  eflèr  di  nocumento  ? E non 
jàppiam  per  avventura , che  Icrillè  Pietro  Boerio  efière  fiata  coftuman- 
I za  de’ Monaci , e con  ilpecialità  de’ Benedettini ’l  frangere  fiudfevolmen- 
I te  le  di  loro  campane , o perforarle , acciocché  o rendendo  più  terribil 
) fuono  teneflero  ricordati  ìRcligiofi  di  quella  tremenda  voce  dell’angq- 
, R r r a lica 
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Jica  tromba:  Venile  ad juàicium;  o ferviflèro  , come  di  fógno  a i Di- 
fcepoli  di  S.  Benedetto , la  di  cui  prima  campana  fu  con  un  fàfTo  rot- 
ta dal  Demonio  ? Poflòno  efler  pertanto  flati  fatti  appoftatamente  que- 
lli buchi  , fe  pur  furon  nell’  antica  , e pofltino  eflire  ancora , com’  io 
credo,  avvenuti  accidentalmente  nel  fonderli  quella  nuova  , allorché 
fu  rifatta  nel  MCCCC.  da  M.  Angelo  di  Caferta  per  ordine  del  già 
lodato  Vclcovo  Scaccani  , lenza  che  abbian  punto  pregiudicato  al  di 
lei  luono,  che  con  tutto  quello  è riulcito  pieno  , armoniolò  , e grave 
mirabilmente.  E forfè  cagion’eflì  fono,  che  nulla  a nuocere  or  le  ven- 
ga , per  quanto  calda  ella  fiali , od  affaticata  , il  tocco  di  colè  di  la- 
na, od’  altre  fimiglianti , che  recar  fogliono  ben  grave  danno  a tutte 
l’ altre,  che  lutei  e fono. 


Del  doppio 


Nolano  Clero  Greco , e Latino . 
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PRiMaCHe'  a tutte  quelle  ollèrvazioni  , che  lui  primiero  antichilfi. 

mo  flato  di  quello  sì  illullre  Cimiterio  far  1!  polfono  , l’ ultima 
mano  imponiamo  per  quindi  fiir  pallàggio  a ragionare  del  fuo  flato 
prelènte , gioverà  per  non  lafoiar  colà  indietro , che  meriti  fpecial  con* 
fiderà zione  , andar  rintracciando , lè ’l  latino  Rito  folamentc  fiali ’n  que- 
lle Bafiliche  , ove  per  sì  lungo  tratto  di  tempo  fecero  l’epifcopal  re- 
fidenza  i Nolani  Vefcovi  , pratticato  , o pur  ne’ primi  più  remoti  fe- 
coli  baci  flato  in  ufo  ancora  il  Rito  Greco  : e ,fè  un  Ibi  Vefoovo  allor 
ci  folTe  , ovver  due, un  Greco;,  ed  un  Latino.  E giacché  fu  mai  fem- 
pre  la  Città  di  Nola,  com’abbiam  già  tante, e tante  volte  oHèrvato, 
emulatrice  della  Città  di  Napoli  , fè  ci  vien  fatto  di  flabìlire,  qual  fi 
follè  per  verità  il  Rito  di  quella  , avrem  gran  lume  per  determinare 
eziandio,  qual  veramente  fi  follè  quello  della  Chiefo  di  Nola. 

E'  non  dubitabii  colà  , forive  con  piena  franchezza  il  Chioccarel- 
li , che  in  non  poche  Città  di  quello  Regno , ed  in  Napoli  principalmen- 
te, perchè  greca  d’origine  , era  doppio  Clero  latino,  e greco,  e che 
quello  anche  aveva  un  Vclcovo  particolare  del  foo  rito  , benché  Co- 
adjutor  fi  follè,  ed  inferiore  al  Latino  . E lo  praova  con  quello  paflò 
dell’anonimo  Scrittore  creduto  Pier  Diacono  Caflincnfè  , il  qual  nella 
Vita  del  Napoletano  Veftovo  S.  Atanagio  foritto  avea  , liccome  Egli 
fi  perlualè  : Nam  intirdum  Haas  Praefalam  gifiant  feda  ad  iitflar  doo^ 
rum  Tejiamentorum,  qui  eam  gubernaat , iS  reliquum,  iS  capite  regun- 
tur  attui  diverji . Faceva  quelli  per  foo  avvifo  refidenza  nella  Chiefo 
di  S.  Giorgio  Maggiore  , la  qual’  era  una  delle  lèi  greche  Chielè  edi- 
ficate dall’ Imperador  Collantino;  il  quale  al  riferir  di  Celàre  d’ Euge- 
nio, e d’altri  ordinar  volle  la  Napoletana  Chielà  a fimiglianza  di  quel- 
la di  Collantinopoli  , e fondovvi  perciò  la  detta  Chicià  di  S.  Giorgio 

per 
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■per  Cattedrale  de’  Greci  con  cinque  altre  da  quella  dipendenti , e fu- 
rono S.  Maria  in  Colbiedin  , o^gi  S.  Maria  ' di  Portanova  appellata , 

S.  Andrea  a Nido , S.  Maria  Rotonda  , S.  Gennaro  ad  Diaconiam  , ed 
i SS.  Giovanni  , e Paolo  . Si  elèrcitava  in  tutte  quelle  , ch’eran  per 
altro  fulTraganee  della  Metropolitana  latina  continuamente  il  Rito  gre- 
co da’ Tuoi  particolari  Sacerdoti  , i quali  ’n  alcuni  ftabiliti  giorni  co’ 

Latini  unendoli  nella  maggior  Chielà  lodavano  co’ midi  Riti  e latino 
canto , e greco  il  Signore . 

Confimdon  però  molto  più  , che  non  ci  chiarilcono  , la  propolla 

3uillione  cotelli  Autori  , e particolarmente  il  Chioccarelli  con  preten- 
ére , che  ellèndo  (lati  ’n  Napoli  due  Cleri  , e due  Capitoli  , anche 
flati  vi  fieno  dueVelcovi  un  del  Rito  latino, e l’altro  del  greco.  Ciò 
non  ferebbe , egli  è vero , fenz'  elèmpio  j poiché  abbiam  nella  Storia  cflére 
flati  nella  Chielà  di  Cipro  a tempo  del  Pontefice  Innocenzo  IV.  due  «Vf»» 
Arcivelcovi  un  greco  , ed  un  latino  : anzi  fin  dal  tempo  degli  Appo-  '"““C/iti. 
floli  dferfi  ciò  pratticato  in  Antiochia , ce  lo  rilèrilcc  il  Barònio  nelle 
Note  al  primo  di  Febbraio:  Duo  dicuntur  tUBi  effe  Antiocbiat  Epifco~ 
pi  I ^natiui  a Paulo,  iS  Et/odiat  a Pctro  . Neqoe  hoc  qaidem  adto  mi- 
randum  : nam  propter  exortam  ibi  dìjjidiam  alterum  Ut , qui  ex  Geutibus 
cd  Cbrifium  veoiffent , alterum  veri  Hi  , qui  ex  tircumeijione  ereiidif- 
ftnt,  Epifeopum  pra^ei  oporluit  . E pratticarfi  ancor’ oggi  ’n  Corfu, 
cel  racconta  il  Cardinal  (girini. 

Ma  comechè  una  tal  coflumanza  aver  potrebbe  moltiflìmi  elèmpj, 
non  vien  da’  migliori  Critici  approvata  , poiché  ripugna  troppo  mani-  Ma  àt 
fedamente  a tutte  le  Napoletane  Storie  , ed  a tutti  i Cataloghi  , che 
abbiamo  de’ Velcovi  di  quella  Metropoli  , ne*  quali  non  fi  rinvengon 
mai  nello  (ledo  tempo  due  Paftori , ne  memoria  alcuna  di  Prelato  gre- 
co didinto  dal  Latino  : anzi  ci  racconta  Pier  Diacono , che  allora  quan- 
do fu  prelò  prigione  il  S.  Velcovo  Atanagio , fi  moflè  del  pari  ’l  Clero 
latino  , ed  il  greco  , ed  unitamente  con  l’Ordine  Monaltico  fece  un 
tumiiltuolò  ricorfo  a Sergio  il  (àcrilego  Duce  , perchè  liberato  foflc  il 
lor  Padre, e Padore:  evidentifiìmo  argomento , che  febben’era  doppio 
il  Clero,  unico  era  il  Padore,  che  l’uno,  e l’altro  governava  . E ri- 
fiutata generalmente  poi  fu  qued’ opinion  del  Chioccarelli  , dacché  fi 
(copri  efTerfi  Egli  lalciato  ingannare  da  un  viziato  tedo,che  vide  lòt- 
to il  nome  di  Pier  Diacono  , che  corretto  fi  legge  nel  IL  tomo  delle 
Storie  d’Italia  del  Muratori ’n  queda  ffùfa  : Eiitat  Praejulam  gejìat  fe- 
de! ad  iojìar  duortim  Tejìamentoram , quamquam  una  Jìt , quae  eam  gu- 
hernat , iS  regie  reliqua , ut  capite  reguntur  artui  .E  da  gran  pezzo 
avea  (coperto  l’errore  del  citato  nodro  Scrittore  il  Cardinal  Baronio 
nell’  anno  DCCCLXXII.  e (critto  a ragion  piena  : Ita  emm  quad 
duplex  Populus  contineretur  in  ea  , nempe  Graecut  , i>  Latinus  , qui 
feorfm  fuoi  quifque  fub  capite  tamen  uno  peragerent  facroi  ritui.  Con- 
fiderò l’error  dal  Chioccarelli  per  aver  letto  ne’ citati  Atti  : Nam  in- 
terdum  binai  Praefulum  gejìant  fede!  ec.  e n’ajmrovò  la  correzion 
fattavi  dal  dottidimo  P.  D.  Antonio  Caracciolo  ne’  (acri  Monumenti  del- 
la Chielà  Napoletana  , che  (odituifee  introrjum  nel  luogo  d’ interdum 
r Autor  dell’  Italia  Sacra  in  ragionando  del  Ve/covo  S.  Atanagio  , ed 
elclama:  Cumlegii  ibi  duot  Juijjè  Primule i , cave , neputei  uniui  urbii 
Juiffè  duo!  aequalei  Epifcopoi  ! Unut  Cgrijiut  j uiuif  Epifeopm  clama- 
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vera»/  elìquando  Parrei  in  Concilih  . E ccnchiude  doverfi  correggere 
nel  predetto  teflo  eziandio  quel  , che  è nel  numero  del  -più  in  quel 
del  meno  in  quella  puilà  : Qai  eam  gubernat  , regi:  C rtliquum  , hoc 
eji  Latin ul , qui  cicritatem  ^ernat  ,regit  '&  reliquum,  alter um  fcilicet 
graeeum  EpiTcofuti,quaJì  Graecut  Vitariunffet  Latini Epifìopì . In  non 
diflìmil  guiw  a quella  che  per  fuo  avvilo  : viget  hodie  in  Archiepifto- 
fata  MeJJdnenJt  dignità!  Protopapae , qui  veluti  Àrebiepifeopi  fubjìitutut 
Craecii  praeejl  . Ma  in  vece  di  feiogliere  vieppiù  rafférma  anch’Egli 
quello  nodo  con  ammetterci  ’n  qualunque  modo  fi  voglia  un  lècondo 
Velcovo.  Perlocchè  da  Napoli  ufeendo  veggiam’ora , che  avvenillè  al- 
la viciniflìma  Nolana  Chiefa . 

Che  Nola  Città  fiali  greca  d’origine,  e poi  di  Greci  mìlla,e  di 
Xomani,è  flato  molto  chiaramente  con  l’autorità  de’ più  celebri  Au- 
tori , e con  quella  degli  antichi  fuoi  vali , e Tue  medaglie  di  caratteri 
greci  fomite  da  noi  dimoflrato  : e limilmente  è flato  con  evidenza 
dato  a divedere  , che  fu  mai  Tempre  emula  di  Napoli  , e proccurò 
tèmpre  di  gareggiar  con  eflà , d’ imitarne  il  valore  , e la  gloria  , non 
che  i migliori  ufi , e coflumanze  , riti , e cerimonie  . Or  ciò  foppofto 
per  vero  non  làrà  più  che  verifimil  cofa  ancora , eh’  emulando  fin  da’ 
primi  tempi  la  Nolana  Chielà  il  Rito  della  Napoletana  abbia  anclfclla 
avuto , ficcome  un  Popolo  di  Greci  miflo , e di  Romani , così  un  dop- 
pio Ciero  di  greci  , e di  latini  . Che  Preti  greci  fieno  flati  ’n  Nola 
infin  da’  primi  lécoli , ce  l’ à jxiflo  fuor  d’ ogni  dubbio  l’ Autore , chiun- 
que fiali, del  vetufliflimo  uffizio,  o dir  vogliamo  degli  Atti  di  S. Feli- 
ce I.  noftro  'Velcovo  , e Martire  , il  Vencrabil  Bedà  , e quanti  altri 
più  fono  gli  Scrittori  de’ Martirologj  , i quali  tutti  ci  rifcrifoono  , che 
Elpidio  Prete  greco  nella  notte  Icguenteildi  del  focceduto  martirio  del 
<uo  S.  Vefeovo  fi  portò  coraggiolb  al  campo , ove  tronca  gli  era  Hata  la  la- 
cca tefla,  fi  prelé  in  su  le  ijiallc  il  fiero  corpo,  e lo  recò  nella  Città 
per  (éppellirlo . E ci  attefla  Ambrogio  Leone, che  i Nolani  all’ ufo  de’ 
Greci , e non  già  de’  Latini  chiamarono  la  Vefeovile  Chiefa  Epifcopìum 
con  accento  su  la  penultima  fillaba  : veruntamen  Z'erbum  id , Egli  Icri- 
ve  nel  Capo  XI.  del  libro  II.  diz/erfa  pronunciatione  a Nolani!  , qnam 
e caeterii  Latini!  prqfertur\  hi  enim  epifcopìum  cum  aetentu  in  antepe- 
rultima  latina  faPla  dithne  pi  ont/nciant:  Nolani  vero  graeram , & pecu- 
Harem  loco  vocem  fervantei  cum  jìexu  in  penultima  proferurt  . E per 
.verità  fi  vede  effcrc  fiata  lémpre  generai  tradizione , che  fiiflèro  in  al- 
cune Ibecialmcnte  delle  Balìliche  del  Cimiterio,  ufi , ceremonie , e fun- 
cloni  del  Rito  greco;  e qualche  veflìnio  ancora  d’arte  gieca  firicono- 
fee  nella  fabbrica  della  Bafilica  di  S.  Giovanni . 

Ma  fopra  tutti  le  ne  dichiararono  perfoafiflìmi  i Bollandifli  nel 
IV.  tomo  di  Giugno  in  ragionando  di  Giovan  Talaja  Patriarca  Alel- 
fandrino  , e poi  giulla  la  comune  opinione  eletto  Velcovo  di  Nola: 
Eumdem  ylntijìitem  ConfcJJbrem , forive  con  le  fleflé  parole  del  Baronio 
anche  1’  Ughetli , il  Sommo  Pontefice  Felice . Nolanae  nobili  praefecit 
ecelejtae  anno  CCCCLXXXiy.  in  qua  plurimo!  rejldcm  annoi  in  pace 
defut.Bu!  efl . Joannei  Talaja , dice  il  Capaccio , Patriartha  Alexandri. 
nu!  , qui  ob  graecai  haerefei  Komam  prqjfiBu!  ejl  , a Felice  Pontipee 
Nolanu!  Epi/copui  creata! , ubi  vìxir , iS  obìit . Il  Tommafini  però  nel 
II.  tomo  dell’antica  , c nuova  Difciplina  al  Capo  LXII.  del  libro  II. 
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i per  più  verifimil  colà,  che  data  ^li  fbHè  in  Commenda  per  (iiocon- 
vencvol  (iillentamcnto  la  Nolana  Chieia  , nifi  Ctmmends  pntint  dicenda 
Jif,  ut  infra  decUrabitar  . E nel  Capo  X.  del  libro  III.  ripiglia:  Non 
fati:  liqaetyan  eommeadit  accenftri  He  beat  concejlh  Netani  Ejfìjcopatut  ^ 
qw  Felix  Papa  Àlexandrinim  Patriarcbaat  extelantem  Joannem  T ataidam 
Honaoit  . Eraf  ilte  ftmptr  Epifcopm  Mexandrinae  Eccl^fiae  , quam- 
quam tu'  pe^etutionit  eje&at  JùiJfet  Romam . Non  ergo  in Je  recepit  ttt- 
btr notula  Etti  fiat  Kolanatt  »fi  nt  fitti  commendata,  quo  gregem  Ciri- 
Jli  qualemeumqae  uobililpmut  Pofior  pofceret , IS  ipfc  necefiario  interim 
bine  faifidi»  iafieretur  . Sofliene  all’oppofto  il  dottirsimo  P.Papcbroc- 
chio  , Ch’Egli  fòfle  veramente  coltituico  Vefeovo  di  Nola  , ov’eran 
lenza  vemn  dubbia,  al  par  che  in  Napoli,  Chiefe  di  Rito  gréco;  ma 
che  mal  lòfferendo  l Cittadini  avezzi  ad  ellère  governati  da’ Pallori 
latini  un  greco  Patriarca  per  lor  Prelato  otteneflèr  ben  prdlo  , che 
dato  lor  rallè  un  Velcovo  latino:  ed  in  quella  guilà,che  Rrivon  mol- 
ti elTere  (tato  in  Napoli  oltre  del  primario  latino  Pallore  un’altro  di 
Rito  greco  fulTraganeo  , e Coadiutore  del  principale  , così  rellaflè  il 
Xalaja  con  una  penfìone  adèrtagli , come  Vefeovo  lòlamente  del  Cle- 
ro greco  , e faceife  (ha  reiìdenza  in  alcuna  di  quelle  greche  Chiefe, 
che  v’ erano  . ì^tx  dabian  miti  efl  , quin  Nolana  Ecctfia  arqifi,  ae 
Neapolitan*  aliqaat  tane baberet Ritut  graeei  paroebiat  tam  intra,quam 
extra  Civitatemt  quapiopter  non  cunffabor  credere,  q-tod  Nolani  latina 
Epijiopit  Catbeiralem  fub  fatino  ritte  tenentibut  ajfueti  ci:t  imptnave- 
rint  proprium  fitti  Epijcopum  inflitui,  fub  quo  J'^annet  afiìtnata  fibi  con- 
grua pcnjione  od  viflum  Graeeis  deferviret,  iS  pt^i  quampfurimos  annota 
de  quorum  numero  nibil  òcffumui  d finire,  Nolae  CranJaRot ,in  eatum- 
Hem  aliqua  ita  fit  tumutatut  , ut  nullum  monumenti  indiciunu  odbue 
ufpiam  fit  repertum  . 

Sufficientiflìmo  farebbe,  quanto  lì  è finor  divilàto  , per  dimodn- 
re  eflèrc  fiata  mai  Tempre  univerfale  opinione  sì  de’noftii,  che  degli 
firanieri  Scrittori , che  in  Nola  (efiè  negli  antichi  tempi  un  doppio 
Clero  Latino,  e Greco:  ma  giacché  entrati  damo  nella  non  ancor de- 
cilà  gran  controveifia  intorno  al  Nolano  Vefeovato  del  Talaja,  oe  gio- 
va terminaria  per  veder,  fe  fipofià  lòfienere  co’BolIandifti,  che ‘Ino- 
ltro gieco  Clero  abbia  unque  mai  avuto  un  fuo  particolar  Vefedvo  di- 
fiinto  dal  Latino  ; e per  iflabìlire  qual  luogo  dar  gli  fi  debba  net  Ca- 
talogo de’nollri  Vefeovi . Che  Egli  fia  fiato  Velcovo  di  Nola  non  pub 
In  dubbio  rivpcarfi  per  le  tante  autorità  , che  ce  l’attefiano  si  de’mo- 
derni , che  degli  antichi  Scrittori , ma  che  lo  fia  fiato  per  molti  anni, 
quanti  per  lo  più  è creduto,  è fallò  certamente,  poich’  è certiflnno  , 
che  *1  di  lui  lùcceflòre  Teodofìo  mori  net  Confetato  di  Faofio  il  più 
giovine  , come  fi  fegge  nella  (ha  lapida  fepolcrale  , che  quanta  prima 
riporteremo  , vale  a dire  nel  CCC(}XC.  onde  non  rimanendo  che  fei 
anni  da  diviÀriì  fra  quello,  e’t  Talaja,  come  puòefilr  vero  ciò, che 
feline  nei  lùo  Breviario  al  Capo  XVIIt.  e fin  da!  VI.  fecolo  Liberato 
Diacono  : e da  lui  (ù  traferitto  da  tutti  gli  altri  : TaUja  bobent  Epi- 
ftopalut  dignifatem  remanfit  Romae,  tui  Papa  Nolana»  dadit  Eeckfiami 
qnae  ejl  in  Campaniae  regione  , in  qua  plùrimet  rfidenr  annor  in  pace 
defunflut  ejl . Concepì  per  ufeir  di  quella  sì  grave  diffieoltà  il  Papc- 
bioccbìo  il  giù  riferito  fw>  bel  penfiero:  n»  por  trovo  io  tutta  la  pe- 
na 
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n2  a pcrfiiadermi  , che  un  Patriarca  d’  Alellàndria  dopo  cllèrc^  flato 
vero  , ed  unico  Vefcovo  di  Nola  fi  contentane  di  cedere  ad  un’  altro 
il  primier  grado,  e di  reflar  fotte  di  quello  , cui  a riguardo  della  di- 
gnità Patriarcale  era  di  non  poco  (uperiore , alla  cura  (blamente  delle 
greche  Nolane  Chicle  . So  ben  per  altro  , che  li  Nolani  Velcovi  per 
r eccellenza , e nobiltà  di  lor  Chielà  anche  ne’  (ècolì  men  remoti  an  tc- 
nuti  per  lor  Vicarj  de’  Velcovi . Un  di  quelli  fi  fu  Flamingo  Minutolo, 
il  quale  eflèndo  flato  eletto  nel  MCCCCII.  fi  prelè  per  fuo  generai 
Vicario  F.  Manerio  già  dell’  Ordine  de’  Monaci  Benedettini  , e da  due 
anni  Velcovo  di  S.  Marco  in  Calabria  , e n’abbiamo  incontraflabil  ri- 
prova in  varj  diplomi  , e flrumenti  da  lui  firmati  , che  fi  conlèrvan 
nell’Archivio  Capitolare.  Similmente  Monfignor  Antonio  Scarampo  eb- 
be per  (uo  Vicario  Pietro  Eordono  Velcovo  d’Umbriatico  in  Calabria, 
e tal  fi  vede  Ibttoftrittto  nel  MDLXVII.  nella  Vifita  , che  fi  coniérva 
nella  Curia  Velcovile  di  Nola  : Prtrot  Bordomn  Raucniat  II.J,  D.  D^i, 
ér  Apoftolicce  Sedis  gratta  £pi/rpm  UmbriaticenPt  , i3  ad  pratfmt  II- 
Mlrillìaii  , OC  RtverendiJJtmi  Domini  Antovii  ScaramUi  eadem  gratta 
Épijcopi  Nolani  in  fpiritualibut , iS  ttmporalibm  atntralit  Vtcariat  cc.  E 
liccome  abbiam  certezza  di  quelli  due , cosi  polfiam  credere , che  molti 
altri  ancora  de’ Nolani  Velcovi  abbian  tenuti  altri  Velcovi  per  lor  Vi- 
carj : ma  non  perciò  fenza  taccia  di  Ibmma  animofità  ciò  (iippor  fi  po- 
trebbe del  Velcovo  Tcodofio  a riguardo  del  Patriarca  Taiaja  : 

Che  diremo  adunque  per  concludere  finalmente  ? Io  Ibn  di  parer 
certamente,  che  ficcome  in  Napoli  fu  doppio  il  Rito,  e doppio  il  Cle- 
ro latino , e greco  , cosi  lènza  dubbio  anche  doppio  fi  fbflè  in  Nola  ; 
e ficcome  in  Napoli  ciò  non  ollante  non  fu  mai, che  un  Iblo Velcovo, 
il  quale  all’  uno , e l’ altro  prelèdeva  , così  un  Iblo  fi  foflb  in  Nola . Ol- 
tracciò del  pari , che  in  Napoli  eran  due  le  Cattedrali  fra  se  diflinte, 
benché  vicine  , come  poco  fa  ne  à con  molto  maggior  chiarezza  di 
tutti  gli  altri  dimoftrato  il  Signor  D.  Benedetto  Serfale  nel  Dilcorlb 
iftorico  della  Cappella  de’  Signori  Minutoli  , una  pel  Clero  greco  a 
S.Reflituta  dedicata  fin  d’alìor  , che  fii  data  la  pace  alla  Chielà  dal- 
rimperador  Coftantino,  o poco  dopo,  ed  allo  fcriver  di  Pier  Diaco- 
no! nella  Vita  di  S.  Atanagio:  Qnae  a Conjìantìno  hnptratore  condita  efl 
connebliC  atrofqur  J obannem  Baptiflam  , atqtte  Ez'angeli/ìam  , c l’ altri 
al  Salvador  conlècrata , c volgarmente  detta  la  Stefania  , perchè  edi- 
ficata dal  Velcovo  Stefano  I.  verlb  il  fine  del  V.  lècolo:  così  anche  in 
Nola  due  furon  le  Cattedrali  diflinte  fra  loro  , comechè  vicine  , ed 
ambedue  ’antichilfime  : fu  la  prima  pel  Clero  latino  la  fhmofifsima  Ba- 
filica  di  S.  Felice  in  Pincis  nel  Cimiterio  , e l’ altra  fu  la  proflìma  Ba- 
lilica.  di  S.  Giovanni  sì  ’l  Precurlbre  , che  l’ Evangelifla  , come  abbia- 
mo nel  XX.  Capo  olfervato  pel  Clero  greco  a Pur  quantuncjue  in  N.-V; 
poli  doppio  fbflè  il  Rito  , doppio  il  Cloro  , e doppia  la.  Cattedrale  , 
dir  non  fi  può,  che  due  foflèro  i Velèovi.  non  avendo  monumento  al- 
cuno, che  cel  compruovi,e  molto  meno  ciò  fi  deve  afièrice  della  Cit- 
tà di  Nola,  ove  parimente  niun’indizio  n’abbiamo . .i  , ■ i 

. . Che  refta  pertanto  adivlfar  del  Taiaja?  Io  per  me  inclinerei  fòrte- 
niente  a penfare  , che  non  mai  fbflè  flato  eletto  in  vero  Velcovo  dj 
Nola  ; ma  trattandoli  allor  (blamente  di  aflègnarli  un  convenevol  (bflema. 
mento  per  infmo  a.  che  fi  .vedelfc  di  fare,  eh’.  Ei.ritornaflè  al  fuo  Pa- 
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tiiarcato,  nc  fofTe  dichiarato  o Vdcovo  Commendatario , liccomc  piac- 
que al  Tommafini , o pur  Veicovo  Amminiliratore , in  quella  Reflà  gui- 
là  , che  nell' anno  MCCLXXXVIII.  fu  desinato  per  Velcovo  Ammi- 
uillratore  di  quella  (leflà  nollra  Chielà  Francelco  Fontana  attualmente 
Arcivefeovo  di  Mellina  , il  qual  dopo  otto  anni  ne  cedè  il  governo  : 
ed  in  quella  eziandio,  che  nel  MCCXCVI.  ne  111  dichiarato  parimeli 
te  Velcovo  Amminiftratore  Pietro  Gorra  , o Gorra  attualmente  Arci- 
vclirovo  di  Capoa  , il  quale  anch’  egli  dopo  due  anni  ne  fè  rinunzia, 
come  fi  potrà  vedere  a Ilio  luogo  nel  III.  Tomo  . Tal  farà  Rato  dichia- 
rato per  avventura  anche  il  Talaja  , e mal  gradito  perchè  greco  dal 
Popolo  per  la  maggior  parte  di  Rito  latino  ne  avrà  non  molto  dopo 
rinunziata  al  nuovo  Velcovo  Teodollo  l’ amminillrazione  contendandoll 
di  lina  penfione  pel  fuo  doverolb  mantenimento.  Prefo  ciò  non  ottante 
dalla  vaghezza  di  si  nobil  Città  avrà  Egli  lèguitato  a fiarfi  ’n  Nola  , „ ^ ... 
come  lappiamo  aver  fatto  molte  volte  altri  ’nfigni  Peribnaggi , e fore. 
flieri  Velcovi . Fu  tra  quelli  Giovanni  Araldo  Napoletano  gran  Filolò- 
fo,  ed  Arcivefeovo  di  Trani  , il  quale  invaghitofi  della  Città  di  Nola 
qua  per  lo  più  ville,  e qua  morì  nel  MCCCCXCIII.  come  ci  attella 
inel  III.  libro  tettimonio  di  veduta  il  Leone  : Joarnit:  Atoldus  Pbitofo- 
fhat  proejìantijjìmu:  quamquam  Arcbiepfcopm  Trancqpt  erat , maximam 
tamen  partem  aitati:  fuae  Notai  confumpjìt -,  hit  mortuu:  ijì  , bit  oper- 
tu:  tumulo  . Quali  Io  ttellò  dir  fi  può  d’Aurelio  Biennatu  Velcovo  di 
Martorano  ; Eadtm  rationi  Aurtìiut  Biennatu:  Poeta  , atque  Orator 
Vplimu:,  etjì  Epifeopu:  erat  Martorani , Noia  tamen  alleBu:  Jrequentif- 
JimP  ad  eam  fe  conferebat  . Ed*  al  prelènte  ancora  fa  continuo  Ibggior- 
no  in  quella  nottra  Diocefi  Monfignor  D.  Erafino  Bertoni  Velcovo 
d’Eumcnia,  di  cui  abbiam  fatto  pili  volte  onoratiflìma  ricordanza. 

Sebben  però  non  ebbe  in  Nola  il  greco  Clero  un  lùo  Velcovo  di- 
flinto  dal  Velcovo  latino  , avrà  certamente  avuto  un  Capo  di  se  , e 
del  fuo  Capitolo  diverlb  da  quello , eh’  era  Capo  del  Capitolo  Latino; 
e verifimilmente  col  titolo  di  Protopapa  , come  pruova  il  già  lodato  pmspdfa, 
eruditilllmo  P.  Paoli  eUbrll  chiamato  Colui  , che  prelèdera  al  greco 
Clero  nella  Chiefa  di  Nardò  , e come  ci  racconta  Rocco  Pirro  nella 
Sicilia  Sacra  cllèrfi  parimente  chiamato  in  quella  di  Moffina  ; ove  an- 
cor’ oggi  perlèvcra  quella  dignità  in  un  Sacerdote , che  ulà  il  bacolo  tentei 
con  due  tette  di  Leoni  : ed  il  Dufrelhe  nel  fuo  GIolTario  ci  attìcura  et 
lère  Hata  quella  la  primaria  dignità  nelle  Chielè  greco-latine  ; e Proto- 
papa lignificar  lo  lleflb,  che  primut  inter  Sacerdote:  , o come  più  co- 
tnunemènte  fi  dice  Arebiprethyter . 


• * V.***.V-V.’.*A* 
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S’Entra  in  quefto  veneratiflìmo  facro  luogo,  (èbben  da  più  parti, 
direm  noi , per  un  altiflìmo  arco,  che  il  maggiore  s’appella,  avan- 
ti al  <]uale  fi  vede  un  pezzo  di  colonna  di  marmo  , a cui  è fama  co* 
munemente  approvata  , che  legati  fbflèro  moltifiìmi  de’  SS.  Con- 
feflòri,  allorché  doveano  efière  prefemati  a i Miniftri  periècutori  , c 
perciò  vien  tenuta  in  iftima  particolare  , e rolà  da’  Pellegrini , e Foreftie- 
ri  per  lèco  recarne  o fcheggette  , o polvere . Ecco  una  bislunga  Cor- 
te, e nella  (èttentrional  muraglia  , che  la  chiude  fi  legge  in  marmo: 

S.  FELICI.  IN.  PINCIS.  ALIAS.  DE.  COEMETERIO 
5ISTE.  VIANS.  AEDES.  COLE.  MILLE.  ET.  CORPORA.  DIWM 
NON.  EST.  IN.  TOTO.  SANCTIOR.  ORBE.  LOCVS 
D.  IO,  MASTRILLI.  GALLI.  MARCHIO.  P 


£ fiotto  : 

VIX.  CELEBRIOR.  PEREGRINATIO.  NOLAM.  AD,  SEPVLCHRVM 
ET.  BASILICAM.  B.  FELICIS,  PRESBRI.  IN.  PINCIS 

Quindi  fui  principio  del  muro  occidentale  è un'ampia  porta  cogli 
flipiti , e Siperiori  ornamenti  di  marmo  ben’  intagliato  per  ordine  de’ 
Conti  Orfini  , di  cui  vi  fi  veggon  l’impreié  , e nell’arco  di  (òpra  è 
dipinta  una  divotilllma  immagine  di  nofira  Signora  del  ripofù  Icduta 
col  Bambino  in  braccio  , che  dorme,  con  l’ effigie  del  Velcovo , e Mar- 
tire S.  Felice  da  un  lato , e quella  del  Velcovo  S.  Maflìmo  dall’  altra , 
e di  S. Quinto  verifimilmente,e  S. Paolino, un  dietro  a quello  e l’altro 
a quefto:  e nel  mezzo  è Icritta  in  carattere  angioino  l’AVE.  MARIS. 
STELLA,  ond’  è manifèfto  doveri!  tutta  quella  gloria  a i mentovati  Conti. 

Si  pafià  per  quella  ad  un  altra  corte,  nella  quale  Icendefi  a man 
manca  per  più  gradini  nella  già  da  noi  delcritta  Balìlica  de’ SS.Martiri, 
ed  a man  delira  in  quella  di  S.  Felice  . Accanto  alla  porta  di  quella 
è un  cancel  di  legno,  che  fi  tien  chiulò,  e icendefi  per  una  lcala,che 
la  Scala  Santa  comunemente  s’ appella  per  ellère  Hata  calcata  da  mol. 
tillìmi  SS.  Martiri , ed  alperlà , come  fi  é detto  , del  lor  l'angue  . Ed 
è per  verità  anche  a’  dì  noftri  tenuta  in  Ibmma  venerazione  da’  Po- 
poli , che  vi  concorrono  fpeziaimente  ne’  Venerdì  di  Marzo  con  divo- 
zione da  paragonarli , prellòchè  a quella , con  cui  ponar  fi  Ibgliono  in 
Roma  alla  vera  Scala  Santa , e termina  quella  nella  già  riferita  carcere 
dì  S.Archelaa,  su  l’arco  efterior  della  quale  fi  legge  in  marmo: 

GROT- 
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' GROTTA.  E.  CARCERE.  DI.  S.  ARCHELA’.  IN.  CVl 
FV.  LA.  SANTA.  OLTRE.  MOLTISSIMI 
ALTRI.  MARTIRI.  CARCERATA.  INSIEME 
CON.  LE.  SS.  TECLA.  E.  SVSANNA.  VV.  E 
MARTIRI.  TVTTE.  E.  TRE.  NOBILI.  NOLANE 
I.  CORPI.  DELLE.  QVALI.  RIPOSANO.  ORA.  NELLA 
CHIESA.  DI.  S.  GIORGIO 
DL  SALERNO 

Entriam’  ora  nella  maggior  Bafllica  per  l’ accennata  porta  accanto 
al  cancello  di  quella  grotta , che  è (ìmilmente  di  marmoreo  lavoro  fat- 
tovi da’  Conti  Orfìni , come  ci  appalelàno  le  di  loro  imprefe , che  vi  fi 
veggono:  e qua  fu  aperta  nel  XIV.  o XV.  fecolo  , alloraquando  erafì 
già  di  molto  alzato  il  pubblico  fuolo.  Si  cala  perciò  con  più  gradini ’n 
un  direm  prefentemente  antiporto,  e fu  negli  antichiflimi  tempi  una  di 
quelle  minori  celle  mentovate  da  S.  Paolino,  e da  noi  più  volte  deferit- 
te,chc  già  fervi  di  fagreflia,o  di  preparatojo . E'  copèrto  da  una  gran 
volta,  e fu  già  tutto  dipinto  nelle fue  mura  da  quell’arte  vetuflillima 
che  pingeva  a tratti  , o linee  , come  fi  ofièrva  in  alcuni  pezzi  , che 
ancor  ne  rimangono:  ed  à il  pavimento  non  retto  , ma  pendente  ver- 
■fo  il  Presbiterio,  e malamente  laflricato  da  rotte  lapide  di  marmi, nel- 
la maggior  parte  delle  ^uali  fi  veggono  ancor  de’  caratteri  ; ma  o in 
sì  picciòla  quantità,  o si  logori  dal  continuo  concorfó,  che  non  è pofi. 
fibil  colà  a ricavarne  alcuna  notizia.  Solamente  nell’ultima  intiera,  c 
maeflofà  , che  è la  fèpolcrale  di  Leone  III.  fra’Vefcovi  Nolani  fi  leg- 
ge quello  principio  : 

. LEO.  TERTIVS.  EPVS. vi.  CLXXXIV. 

Vi  aggiunge  Monfignor  Bianchini  Uom  sì  celebre  nella  Repubblica  Let- 
teraria principalmente  per  la  valla  fua  , e pclleg'-ina  erudizione  nelle  BìMchnù'» 
Antichità  , e che  venuto  eflìndo  in  Napoli  nell’anno  MDCCII.  col 
Cardinal  Barberini  Legato  a latere  della  Santità  di  Cernente  XI.  alla 
Macflà  del  Re  Filippo  V.  fi  portò  con  viva  del  pari  , che  fàggia  cu- 
Tiofità  in  queflonoflro  Cimiterio,  e ne  trafcriflè  con  altrettanta  anzie- 
(à  , e diligenza  alcune  ìferizioni  , che  poi  diede  alle  flampe  in  Roma 
nell’anno  MDCCXVIII.  nella  Prefezionc  ad  Anaflagio  Bibliotecario  , 
ove  delle  fòle  noflre  Nolane  fi  ferve  per  provare , che  l’ ufo  della  Ro- 
mana Chiefa  di  fognar  1’ Epoche  de’ Pontefici  per  Confolati,  e di  rac- 
cor  da  quelli  i Dittici  , gli  Indici  , e le  fiicccflioni  erafi  trafmeflb  an- 
cora all’ altre  vicine  Sedi  Epifcopali  : aggiunge , dìisi , al  su  riferito  prin- 
cipio, come  fa  parimente  il  Muratori  alla  pàgina  MDCCCC.  CREDO. 
KESVRGERE.  Del  che  affatto  velligio  alcun  non  appare  , ne  poffibi! 
fcmbra  , che  fiali  ’n  poco  tempo  logorato  all’  intutto  • onde  io  m’im- 
magino , che  1’  abbia  confofa  con  l’ altra  , che  vedremo  in  appreflò  ; 
di  Leone  I.  allorché  dopo  qualche  tempo  le  fùe  carte  rivedendo  , ne 
più  difllntamente  di  quel , che  qui  veduto  aveva  , ricordandoli  fi  av- 
visò di  poter  correggere  qualche  commeffa  innawertenza  nel  primiera. 
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mente  copiarle  con  credere  , che  quella  , c quefta  non  fbflè  J che  una 
fola  , e perciò  di  una  fola  ne  fa  parola  nella  maniera  -/leforitta  . Ewi 
a man  deftra  una  gran  cafTa  di  marmo  di  baffo  rilievo  ben’ adorna,  e 
crcdcfi , che  fia  fiata  l’urna  ftpolcrale  di  Tommafo  del  Giudice  Amal- 
fitano , che  trafportò  in  Nola  da  più , e più  fécoli  nn  ramo  di  quell'  il- 
luftre  famiglia  : ma  fè  per  non  elTcrvi  ifcriaione  , non  poflìam’  eflèr 
ficuri , eh’  ella  fia  del  memorato  Tommafo , fiam  però  certi , cita  fia  di 
perfona  di  tal  cafato  per  l’imprelè,  che  vi  fono  con  tre  sbarre,  c tre 
rofe  nella  sbarra  di  mezzo  . 

Si  va  quindi  un  marmoreo  grado  fccndendo  nell’  antichiflìmo  già 
da  noi  deforiuo  Presbiterio  della  primiera  Bafilica  di  S.  Felice  , e nel 
mezzo  appunto  del  curvo  Occidental  foo  lato  Ha  fopra  tre  gradini  di 
marmo  innalzata  una epifcopale  Cattedra  di  legno,  che  tienfi  a fermo 
efièr  quella  , su  cui  lèdè  per  XXI.  anni  S.  Paolino  , ed  altri  molti 
de’  SS.  Nolani  Vefeovi  . Che  le  prime  vefcovili  lèdi  fieno  fiate  di  le»- 
gno , cd  in  ben’  onorcvol  memoria  d’cflcre  fiate  il  fàcro  trono  di  più 
ftnti  Prelati  tenute  fienfi  mai  fcmpre  in  fingolar  riverenza  , ed  efp(.fie 
pubblicamente  a’ Popoli  nelle  Chiefc,  niun  V’à,  che  ne  dubiti,  notili 
fimo  a tutti  eflendo  , qual  fi  confervi  ’n  Roma  la  primiera  Cattedra 
di  legno  di  S.  Pietro , od  in  moltiffime  altre  Città  quelle  de’  primi  lor 
SS.  Vefeovi:  Mtjoret  Hii/lros , cel  conferma  nell’anno  XLV.  al  N.  XI. 
il  Cardinal  Baronie  : egregiet  pif/atii  eultoret , ut  <jm  probi  feirtnt  loco 
ChriJU,  qued  faept  monet  Igmtiai , effi  bobtrdos  Epifeopot , feda  iilat, 
^uib/ìS  iUi  in  Ecclejìa  , cum  fona:  jynaxa  ogertnc  , injlderent  , ut  di. 
tiiauti  tbronum  velis  rgregiP  ornare  eonfueviffe  , eafdemtjue  tegere  vtla- 
menlo . Ci  racconta  D,  Carlo  Guadagni  nella  fua  Nola  Sacra  , che  un 
fecolo  appena  addietro  era  qua  parimente  una  vefeovile  Cattedra  di 
marmo  , che  avea  ftrvito  per  li  meno  antichi  Vefeovi  : e . benché  di 
marmo  fi  foflè , or  non  v’  e più , ne  fe  ne  sa  più  novella  : ed  all’  op. 
pofio  vi  fi  tiene  non  folamsntc  con  tutta  rifèrlù  , ma  con  molta  ve- 
nerazione ancora  quella  di  legno:  il  che  può  fcrvire  di  gran  fondamen- 
to alla  fermiffima  tradizióne  , eh’  ebbe  mai  fcmpre  quella  Chiefà , che 
defla  fia  la  vera  Sede  di  S.  Paolino. 

Si  deve  perciò  fingolar  lode  al  nobilifììmo  , e d’ogni  più  bell* 
grazia,  e virtù  fornito  Giovane  ultimo  Marchefc  di  S.  Marzano  , che 
troppo  immatura  morte  tollc  pochi  anni  fono  con  univerlàl  di/piaci- 
mcnto  da  queflo  mondo,  e primogenito  del  Principe  di  S, Severino,  e 
Cimitile  della  già  più  volte  memorata  famiglia  Albertinì,  il  qualvegk 
gendo  quella  venerevoi  Cattedra , fcbbcn  tenuta  in  gran  pregio  , pur* 
efpolla  alla  polvere , e lafeiata  alla  diferezione  dell’  aria , e del  tempo 
fi  prefe  la  tella  cura  di  coprirla  con  altra  fimil  Cattedra  di  legno  a 
colore  azzurro  dipinta  con  alcuni  dorati  ’ntagli  per  ornamento , e con 
l'  immagine  del  S.  Vefeovo  pinta  alla  fpalliera:  e per  non  toglierne  af- 
fatto la  veduta  a color,  che  di  fovente  ci  vengono  o per  cùriofìtà^  o 
per  divozione  ad  offervarla  à fatto  lafeìar  nella  bada  parte  davanti 
una  grande  , c preffo  a poco  rotonda  apertura , e due  altre  minori  a 
foggia  di  croci  ne’  lati  , c chiufe  da’  crifialli  , per  le  quali  mirar  fi 
puote  : 
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Son  dall’  una  , e l’ altra  pane  di  quella  Cattedra 
due  lunghi  lèdili  di  fabbrica , su  de’^quali  federono  an- 
ticamente i Preti  , e polcia  li  Canonici  nell’ ufficiare  D 

in  Coro  , e fòpra  di  quelli  è per  più  palmi  coperta 
tutto  intorno  la  muraglia  da  gran  lapide  bislunghe  di 
marmo  fenza  verun’ ordine  ne’ più  moderni  tempi  ma-  ^ 

lameme  dilpoftevi , molte  delle  quali  làranno  , liccome  ^ 

fèmbrano  , lèpolcrali  con  gli  epitaffi  verlò  il  muro  fab-  > 21  > 

bricati  , liccome  lo  è certamente  l'ultima  dalla  parte  Z f'*  CLXXXV. 

llniftra  , cd  è quella  del  Sacerdote  Uranio  Segretario  ^ ^ 

di  S.  Paolino  , e Scrittor  della  lùa  morte  pollavi  al-  so  tti 

r impiedi  pet  lungo  , in  guifa  che  li  caratteri  ’n  vece  > ^ 

di  ellère  in  linee,  orizzontali  reftano  a perpendicolo  un  ^ Li 

su  dell’altro,  come  da  noi  li  riponano:  e lèhbeneal- 
la  pag.  MDCCCCLIX.  del  Muratori  li  legge  con  la  ' 

prima  parola  difteli  DEPOSITIO.  Ila  lui  marmo  qual  ^ Vrtiùt; 

per  noi  è tralcritta . Non  v’  è notato  l’ anno  della  fua 
morte , ma  bensì  ’l  giorno  y che  lii  a i XXII.  di  De-, 
cembre . 


Accanto  a quella  ne  furon  levate  ne*  tempi  non  molto  addietro 
alcun’ altre  , e fi  trovò  un’arco  due  palmi  ’ncirca  addentro  la  mura- 
glia incavato,  fui  di  cui  muro  era  pinta  un’Immagine  della Beatifllma 
Vergine  , e pareva  eflèrvi  flato  un’altare  copertoli  per  avventura  in- 
tal  guilà  nelle  jterlècuzioni  degli  Iconoclafli  ì ve  ne  lii  perciò  fubita- 
mente  eretto  un’altro  -Ibtto  l’invocazione  della  Madonna  de’  Martiri  : 
e Icbben’ apparile  dall’altra  banda  al  di  lòpra  delle  lapide  , che  an-  ’ 
cor  vi  fono,  un  limil’atto  a quello  dirimpetto , niun  fi  è piefo  penfie-i 
ro  di  veder  , che  vi  fia.  E’  tutto  il  pavimento,  come  già  tante  volte 
accennato-  abbiamo,  di  pezzi  d’antiche  lapide  difordinatamente  lèlcia-  .-  - 
tó  , ma  si  piccioU.  per  la  più  parte  , o st  logori  , che  anno-  fiancato  - ’ ' 5 

fin  da  gran  tempo  innanzi  la  più  dcliderola  erudizione , e più  amante  ' * 

di  limili  pregevolilsimi  monumenti  della  veneranda  Antichità , e diflini- 
tamente  quella  degli  Uomini  chiarilsimi  il  P.  Sirmondo  , e Monfignor 
Bianchini,  ì quali  alcune  pur  ne  traforiflèro , e moltilsime  ne  intralai> 

Iciarono  . Non  contento  io  però  della  diligenza  uiàtavi  da  quelli  , ed 
altri  Uomini  dnttilsimi , oe  punto-  fidandomi  a quelle  iforizioni , che  da- 
ce fono  alle  flampe  per  aver  pur  troppo  conofciuto  nelle  già  riportate 
■finora  non  poterli ’n  quella  parte  dar  cieca  credenza  a veruno  , ed  ef- 
lèr  molto  poco  lìcure  le  Raccolte,  cd  i Teibri,  che  n’ abbiamo  , per- 
ché pieni  di  quelle  , che  da  perfone  per  lo  più  poco  Iperimentate  in 
quello  Audio  mandate  furono  à X per  àltro  chiarilsimi  Raccoglitori  ; in 
guìlachè  di  quelle  di  Nola, che  ò su  propri  marmi  confrontate,  pochifo 
me  ne  ò rinvenute  ad  elsi  con  puntualità  corrìfpondentì . Le  ò perciò  , ^ 

volute  tutte  su’ loro  marmi  con  oftinata  attenzione,  ed  iflancabit  làtici ’ 
rivedere  , ne  frammento  ne  ò lafoiato  , benché  in  molti  per  la  di  lor 
picciolezza , e confomamento  abbiavi  perduto  inutilmente  il  tempo , lènz’ 
averlo  accuratamente  più  ,e  più  volte  oflèfvato  tonde  alla  fine  mi  è pur 
riufcito  di  correggerne  molte  delle  già  pubblicate , di  compirne  alcune 
altre,  c (li  trarne  fuqr  per  lo  primo  anche  non  poche:  benché  mirar 
non  fi  poHa  lenza  cómpalsione  per  non  dir  lènza  un  giuflilsima  sde- 
gno • 
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gno  il  grave  (ccmpio,  che  di  tante,  e si  ipecio/è  memorie  è flato  fat- 
to, e la  intollerabii  trafcuratezza  di  coloro , che  anno  qua  si  malamente 
disili  querti  frammenti  , che  fi  rinvengon  per  lo  più  ftmpre  fra  lor 
vicini  pezzi  di  lapide  diver/è,  lènza  che  ci  fia  flato,  o fiaci,chi  fi  pren- 
da il  (ommamente  lodcvoi  penfiero  di  iòtcrarre  almeno  dall’  ultima  ro- 
vina quelle,  che  ancor  ci  fono. 

£ da  quelle  incominciando  : accanto  al  Qiudrilatera  Colonnato  , 
che  lèrve  di  confine  a quella  prima  parte  della  preicnte  maggior  Ba- 
filica  , che  in  tre  parti  dillingueremo  , e dietro  appunto  alP  aitar  di 
s.ktpnm  S.  Felice  in  Pincis  fi  vede  il  fepolcro  del  Diacono  S.  Reparato  chiufo 
JXuMt.  da  un  gran  marmo  qualche  palmo  lòtto  al  pavimento,  e per  foa  mag- 
glor  ficurezza  , e venerazione  è cinto  da  uno  lleccato  di  legno  all’in- 
torno , e fopra  entro  un  nicchietto  nel  muro  è la  foa  elEgie  dipinta 
con  le  diaconali  divilè  . Evvi  l’epoca  della  liia  depofizione  avvenuta 
alli  XrX.  di  Ottobre  nell’anno  DXLVU.  Malamente  fu  letta,  benché 
fia  delle  più  chiare  , e meglio  conicrvate  , la  Tua  iforizione  dal  Cano- 
nico Tcforier  Ferrari  , e da  lui  fu  prcli  lènz’ altro  efame  al  foo  foli- 
to , e rillampata  dall’ Ughelli  colgloriofo  titolo  di  SANCTI.  MARTY- 
RIS.  ove  non  è , che  quello  di  SANCTAE.  MEMORIAE.  chiarilsima- 
mente  elpreflovi  ’n  quella  guifa  : 

DEP.  SANCTE.  M.  REPAR  ATI 
CXIXXVl.  PP5  Q Xini.  KAL.  NOBEMB 

Xir.  P.  C.  BASILI.  V.  C 

E dall’altra  banda  dietro  al  muro  , che  chiude  la  ftttentrionale  ulti- 
ma parte  dello  fteflò  quadrilatero  Colonnato , è fopra  del  foolo  Innal- 
f.Amìitnt  l’urna  fopolcrale  di  marmo  del  Vefeovo  S.  Aureliano  ripoftovi  a 
a i XXV. di  Luglio  non  fi  sa  di  qual’ anno  vuota,  ed  aperta  per  efler- 
ne  flato  già  da  più  fecoli  tralportato  il  di  lui  corpo  ; e nella  fupeiio- 
re  lapida  è la  lèguente  ilcrizione  con  una  colomba  fui  fine  fcolpitavi  a 
rovefdo  co’  piedi  ’n  alto , e con  un  ramo  d’ uliva  in  bocca  . Punto  non 
ebbe  miglior  ventura  anche  quella  prellb  i tellè  memorati  Autori , che 
pur  y’  inièrirono  un  SANCT.  M.AR.  e peggio  ancor  venne  florpiata 
dal  Capaccio,  e dal  Reinc-fio  nella  XX.  clalfe  al  N.  XXVII.  e dir  non 
làprei  per  qual  cagione  fia  Hata  in  due  fole  linee  dal  Bianchini  tra- 
icrittae  dal  Muratóri  pag.  MDCCCXXXVI.  e perciò  al  fuo  vero  fla- 
to or  sì  la  ridurremo  : 

t DPS.  SANO.  M.  DMN 
AVRELIANI.  EPISC.  IN.  PACE 
CLXXXVII,  QVI.  BIXIT.  ANNS 

PL.  M.  LXXX  ^ 

SEDIT.  ANN.  XXXVin 
DP.  ES.  OCTABV.  KAL.  AVO 

• * : T Colombi  co’  piedTi  ’a  ilto  j 

e ramo  (T  ulivi  io  bocci  « 

c Vor. 


CIAIITERIO . LIBRO  IL  CAPO  XXV.  fii 

Vorrei  qua  di  tutto  buon  grado  cominciare  ad  avvalermi  delle 
nuove  bellilsime  oilèrvazioni  del  ièmpre  da  me  con  la  ben  dovuta  lode 
commemorato  Sismor  Canonico  Mazzocchi,  con  cui  aprì  la  ftrada  alla  jfaoKfW/»- 
fcoperta  di  un’aftiflìmo  miftero  nell' iicrizioni  criiliane  , ed  alla  diftin~  lUu. 
zione  degli  anni,  che  Uom  vilTe  innanzi  al  battelimo,  e di  quelli, che 
fcpravviflè  dipoi , e (piegar  nelle  numerali  cifre  della  prelènte , che  il 
noftro  S.  Velcovo  Aureliano  ricevè  l’ acque  battclìmali  in  età  d’anni 
cinquanta  in  circa,,  e dopo  ottanta  meli  (è  ne  volò  all’empireo;  (è  con 
ciò  non  veniflì  a cadere  nel  graviflimo  errore  di  far’  il  noftro  Santo 
promnflò  al  Vedovato  di  Nola  trentun’  anni  , e quattro,  mefi  innanzi, 
che  battezzato  fi  fcflè.  E perciò  alla  comune  opinione  anche  perque- 
fta  volta  appigliandomi  dirò,  chevillé  il  noftro  S.  Paftpre  per  ottant’an- 
ni  ’ncirca  , e governò  per  trentotto  la  noftra  Chiefa . 

Frj  quelle  poi, che  van  dilperfe  pel  Aiolo,  è dalla  parte  verfo  la  Kmfmàd- 
Sagreftia  primieramente  quella  di  un  Fanciullo  per  nome  Noro  mor- 
tu  in  età  di  due  anni  ; 


HIC.  REQVIESCIT.  IN.  PA^NORVS  CLXXXVIII 

INNOCENS.  Qyi.  VIXIT.  ANOS.  DVOS 

E queft’altra  dlDulcizia  dcpoftavi  nell’anno  DXXXVII.alliXXVIir.  D*Uhia. 
di;Aprile  in  giornata  di  Mercoledì;  la  qual  diftinzion  di  giornata , (cb- 
ben  non  è gran  fatto  in  u(ò  negli  antichi  marmi  , non  è forte  unica , 
c (bla  ne'  noftri  Nolani  : 

HIC.  REQVIESCIT.  IN.  PACE 

DVLCITIA.  L.  F.  QVE.  DEPOSITA.  EST  CLXXXIX. 

un.  KAL.  MAIAS.  MER.  P.  C.  BASILI.  V.  C 


Siegue  quella  di  Faufta  Giannuaria  ,.  e del  Suddiacono  Felicello  di  lei 
fratello  vcrifimilmente , o fi.'Mo  . La  traftrifiè  il'  Bianchini  , e dipoi  ’l  citlutlh. 
Muratori,  ma  sì  l’un  che  l’altro  vi  lalcia  il  prenome  di  Faufta,  che 
pur’evvi  chiarifiìrao  ; ficcome  pur  v’è  diftintamente  il  giorno  della  Aia 
morte  a i XVIII.  di  Gennajo  avvenuta  nell’  anno  dopo  il  Coniblato 
di  Belifario: 

t HIC.  REQVIESCIT.  IN.  PACE.  F.  lANVARIA.  + 

Q^VIXIT.  PL’.  M’.  ANN’.  XXVIIII.  C.  MA 
RITV.  FEC’.  ANN’.  XV.  M.  XI.  D’X.  DEP’ 

D'.  XV’.  KAL’.  FEBRVARS.  P.  C.  BILI 
SARI.  VI.  P.  IND’.  PRIMA,  -f* 
f HIC.  REQVIESCIT.  IN.  PACE.  FELICELLVS.  SBD.’  -f- 

Poco  diftante  da  quella  è la  già  da  noi  riferita  nel  Capo  XXL  di  Vit»  viturr. 
tore  creduto  un  de’  Suddiaconi  della  Campagna  , ed  un  de’  Prot«tori 
del  noftro  Cimiterio'  ripoftovi  agli  Vili,  di  Aprile  , allor^  era  Con» 
fole  Flavio  Severino>  con  Flavio  'Trocondo  nel  CCCCLXXXI. 


DEP. 
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DEP.  VICTORIS.  V.  S,  PATRONI.  DIE 
CXCI.  VI,  ID.  APRIL.  CONS.  FL.  SEVERI.  V,  C 

Tamola.  E prcflò  ad  eHi  è ^ueft’ altra  di  Famolo 

HIC.  REQVIESCIT.  IN 
PACE.  FAMVLVS 

CXCir,  DP.  A.  ID’.  APRIL’.  ITER’. 

P.  C.  BASILI.  V.  C.  CNS 

Degna  però  di  Ipecialidlma  attenzione  è quella  ; che  fìegue  di 
ciaetit.  Cinegio.  E’  celebre  quello  Africano  Fanciullo  nell’  Opera  di  S.  Agofti- 
no  della  cura  da  averli  per  li  Defunti:  donde  ne  fi  manifelta,  checfi- 
fèndo  Egli  venuto  a morte  in  Nola  chicle  Flora  di  lui  madre  in  gra. 
zia  a S.  Paolino  di  poterlo  lèppellire  in  quella  Balìlica  di  S.  Felice  ; e 
che  dubitando  il  nollro  Santo , le  ciò  permetter  fi  dovefiè  in  quel  tem- 
po , nel  quale  non  eranfi  ancor  qui  ripolli , che  Martiri , e Santi  , ne 
dimandò  configlio  a quel  S.  Dottore , che  gli  fcrilTe  in  rilpolla  il  men- 
tovato Libro  per  li  Defunti.  Confolò  pertanto  allora  la  vedova  africa- 
na Genitrice  il  noRro  Santo , e non  folamente  le  concedette , che  ripor 
cel  potellè  , ma  gli  compofe  Egli  lleflb  in  verfi  ’l  lèguente  cpifttHo  , 
gran  parte  del  quale  fu  da  me  dilcoperto  nella  franca  fepolcrale  fua. 
f^ida,  che  Ha  dietro  l’ aitar  di  S.  Felice.  E’  tronca  malamente  quella 
ilcrizione  per  ellèr  rotto  il  marmo  da  più  capti , ma  foriè  che  in  que- 
Ila,  od  in  poco  diverlà  maniera  lupplir  fi  potrebbe,  da  chi  abbia  qual- 
che pratica  delle  frafi , e del  verleggiar  di  S.  Paolino  : 

EXEGIT.  ViITAM.  FLORENTE.  CYNEGIVS.  AEVO 
QVI.  LAETvk  SANCTA.  PLACIDAE.  REQVIESCIT.  IN.  AVLA 
PACIS.  EN.  HV1NC.  EELICIS.  HABET.  DOMVS.  ALMA.  BEATI 
CVIVS.  Nv/l^OS.  SVSCEPTVM.  PO | SITVMQVE.  SEPVLCRO.  EST 
iPSE  svB.  hoctTK)  cito.  LAETATVR.  INOSPITA.  SAXO 
HIC.  VBI,  tvt|^  ERIT.  IWENIS  SVB.  IVDICE  CHRISTO 
DONEC.  TERRI  [bILIS.  SONITV.  CONCVSSVS  , AMENO 
INDE.TVBAE  EXTRElMAE  RVRSVM.  IN.  SVA.  CÀ'sTRA.  VOCATVS 
ET.  VICTOR.  NEC  IS.]h1CL  SOCIABITVR.  ANTE  TrAbVNAL 
HIS.  QVIBVS.IÌN.  GREMIO.  ABRAHAM.'  PAX  DIVA.  REFVLGET 

E perchè  non  rechi  a verun  maraviglia  il  veder  prodotta  nell’ultimo 
verlò  la  feconda  fillaba  in  Abraham  , ne  giova  il  ricordare  ritrovarlè- 
ne  molti  altri  efempj  ne’  poemi  del  nollro  Santo , e per  addurne  qual- 
cheduno abbiam  nel  Natale  IX.  al  verlò  CCXVII. 

Quos  pius  Abraham,  licer  Ifec,  lenis  Jacob. 

Ed  al  V.  CCXXXV,  del  Natale  VIU. 


CXCIII. 


Nam 
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Kam  Deus  Abraham  Deus  eft  tuus,  & Deus  Ificj 
^ Et  Deus  Ifràel , , _ 

E finalmente  nell’ epitaffio  di  S.  Chiaro  ntdla  XXXIL  piflola  : 

Seu  Patris  in  gremio  Abraham,  Dominive  fùb  ara 
Conditur , aut  fàcris  Paradifì  pafeitur  arvis  . 

; 

E'  poco  diflante  da  quefta  altra  gran  lapida , ma  sì  malmenata  ; 
e logora  dal  tempo  , che  non  vi  fi  legge  , che  quell’  ufato  principio 
HIC.  REQVIESCIT.  IN.  PACE.  Termina  quefta  prima  parte  del- 
la prelènte  Bafìlica  , che  è,  com’  è detto  , l’antico  Presbiterio  , e 
ad  ufo  di  quelli  fòllevata  fui  rimanente  della  Ghie  là  con  un  larghetto 
fra  due  colonne,  per  cui  fi  cala  con  tre  gradi  nel  Quadrilatero  Colon- 
nato ; Serve  di  pietra  al  fecondo  di  quefti  gradi  una  maeflo&  lapida,' 
che  è lafèpolcralc  di  Prilco  Nolano 'Velcovo  molto  ben  tenuta,  e con- 
(èrvata  , ^rchè  fu  fin  negli  ultimi  tempi  lotto  un’  altro  grado  , che 
v’  era , nafcofla , e non  difeopertafi , che  poco  tempo  addietro  in  vo> 
lendofi  render  più  comoda  quella  fcefà  con  farla  di  tre  gradi  , quando 
non  fu,  che  di  due;  ed  or  fi  tiene  da  un  tavolone  coperta,  e difclà. 
Qua  fu  pofto  quello  noflro  S.  Velcovo  a i XXV.  di  Febbrajo  eflendo 
Coniòle  Flavio  Maflìmo  nel  CCCXXVII.  come  proveremo  nel  Libro 
feguente  al  Capo  XIV.  ed  ecco  per  la  prima  volta  data  alla  luce  la 
fua  ifcrizione:  , : 

rf-  HIC.  REQVIESCIT.  ScE.  MR’.  f 

PRISCVS.  EPISC.  IN.  PACE  CXCIVj 

DPS.  V.  KL.  MART’.  FLL  MAXIMO.  V.  C.  CON 


fi4  DEL  quadrilatero  COLONNATO 

Del  Quadrilatero  Colonnato  della  Bafilica  di  S.  Felice 
in  Pincis. 


CAPO  XXVI. 


Dalla  finor  defcritta  fùperiore  parte  fi  pifià  a quella  di  mezzo  ; 

che  è il  già  più  volte  mentovato  Quadrilatero  Colonnato , ond’eia 
formata  l’ antichifiìma  Bafilica  di  S.  Felice  in  tal  forma  ridotta  da 
S.  Paolino  : ed  ancor  ftrba  molto  della  foa  primiera  cofiruzione , come 
fi  vede  nella  noAra  IV.  Figura , si  nelle  colonne , e sì  ne’  lavori  a mo. 
falco,  de’  quali  anche  gran  parte  ne  reAa  fogli  archi,  febben  n’ è ro- 
vinata tutta  intiera  l’ antica  volta  , e ’n  di  lei  vece  è fiato  pollo  un 
foffitto  di  legno  dipinto.  E'  la  fiia  facciata,  che  guarda  l’oriente,  lèb. 
ben  non  dirittamente  adatto,  ma  per  non  poco  obbliquamente  , aper- 
ta con  cinque  archi  da  lèi  colonne  di  marmo  lòAenuti , e li  trianttolart 
curvi  fpazj  ’nfra  di  loro  infino  al  luogo  del  cornicione,  fono  anch’ og- 
gi tutti  dipinti  a molàico,  e chiaramente  vi  fi  leggono  quelli  tre  ver- 
fi  , che  già  poAi  vi  lurono  cogli  altri  riportati  al  Capo  IX.  da 
S.  Paolino:  • ' 

-I 

FELICIS.  PENETRAI-  PRISCO.  VENERABILE.  CVLTV  

LVX.  NOVA.  DIFFVSIS.  NVNC.  APERIT.  SPATIIS 
ANGVSTL  MEMORES.  SOLII.  GAVDETE.  VIDENTES 

E lòtto  vi  lùno  le  già  ri lèrite Croci,  palme,  e monogrammi.  Dal  me- 
ridionale fianco , e dal  lèttentrionale  nulla  fi  vede  al  di  fuora  efièndo- 
vi  fiate  alzate  due  muraglie  , che  impcdilcoix)  il  più  mirarvi  . Son 
chiulì  parimente  da  un  muro  i due  primi  archi  della  facciata  occiden- 
tale accanto  alla  prelènte  fàgrefiia , che  è,  come  fu  divilàto,  il  luogo 
dell’ antico  Battifierio  : e lèbben  gli  altri  tre  fono  aperti,  non  è più  in 
quella  parte  vcrun  légno  della  foa  primiera  dipintura  , che  tutto  in- 
torno fi  vede  al  di  dentro , benché  maltrattata , e rotta  in  più  luoghi, 
e vi  fi  leggon  molti  pezzi  de’ riferiti  verfi. 

Son  qua  le  colonne  tutte  difpofie  nel  modo  , che  abbiam  raccon- 
tato della  Bafilica  antica  ragionando,  e come  nella  IV.  Figura  fi  rap- 
prelèntano,  benché  alcune  vi  fieno  fiate  dipoi,  e molto  malamente  in 
luogo  delle  prime  collocate  . Due  ne  fon  tra  l’ altre  di  Niglio  anti- 
co di  color  nero  vagamente  pitticchiato  di  bianco  dietro  all’  alta- 
re prelènte  , su  delle  quali  fono  fiati  adattati  due  ben  lavora- 
ti capitelli  d’ordine  compofio  prcli  da  altre  colonne  di  minor  diame- 
tro, ed  à quelle  mal’ acconci.  Tra  li  fogliami  di  quello  , che  Ila  alla 
delira,  e’  intagliata  la  llatuetta  di  S.  Felice  in  Pincis  , e nell’orlo  è 
fcritto:  SANCTVS.  ^ELIX.  ed  in  quel  della  linifira  é una  conlìmile 
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DI  S.  FELICE  IN  PINCIS.  LIBRO  H.  CAPO  XXVI,  fif 

flatuetta  di  S.  Faoftillo  con  fimigliante  ilcrizione  : SANCTVS.  FAV- 
STILLVS.  Su  di  quelli  due  capitelli  , e quelli  d’ altre  due  colonne  di 
marmo  bianco  è flato  trasferito  il  venerevol  marmoreo  fepolcro  di  Stpdm  a s. 
S. Felice  in  Pincis,  e tutto  nel  muro  , onde  vien  chiulò  l’arco  , fab- 
bricato,  in  guifi  che  non  comparifce  , che  ’l  lùo  marmo  di  lòtto  , e 
l’anteriore  ; il  quale  per  maggior  venerazione  lì  tien  Icmpre  coperto 
con  un  palliotto  di  feta  . Ci  riferilce  il  già  memorato  Guadagni  nella 
lùa  Nola  Sacra , che  nel  muro  di  lòpra , il  quale  compie  l’ arco  Ibpra 
r urna , era  nel  Iccolo  fcorlò  l’ immagine  di  S.  Felice  pinta  a mofaico 
con  la  Itola  lui  petto  a traveribi  e che  eflendo  per  l’ antichità  dei  tem- 
po cadute  alcune  di  quelle  petrucce , o coloriti  vetri  fi  Icoprirono  certi 
ferri , che  fervono  per  lìcurezza , e cuflodia  di  quello  facro  Depofito.  o»,»* 
Sembrerebbe  perciò , che  verlò  il  X.  lècolo , nel  ijual  tempo  rifiori  ’n  fiiu. 

Italia  l’ arte  di  pingere  a molàico  : Si  quando  comperlam  ejì , ce  lo  ri- 
corda fragli  altri  ’l  noflro  Leone  al  Capo  XV.  opera  eo  modo  trijfelata 
per  ea  incrcbuijji  tempora , folTe  flato  cnlafsù  traljxjrtato  il  facro  lèpol- 
cro  dal  luogo  j ove  fu  primieramente  coftituito  , ed  ov’  era  al  tempo 
di  S.  Paolino.  Se  n’è  caduta  alfin  tutt’ intiera  quell’  Immagine  , e per 
conlèrvarnc  in  qualche  modo  la  memoria  fu  nel  luogo  di  quella  lòfti- 
tuita  un'altra  Immagine  delio  fleflì)  Santo  lui  muro  malamente  dipin- 
ta, e pur  con  la  flola  a traverlb . 

Ewi  poco  avanti  l’altare  parte  dì  antica  , e parte  di  moderna 
ftruttura.  A'  due  menic  da  potervifi  celebrare  dall’ una , e l’ altra  ban- 
da: e quella,  che  or  reità  al  di  dietro  ,moflra  grande  antichità  ne’ ta- 
voloni di  marmo,  ond’è  formata,  ed  à lòtto  due  fineftrine  incavate  , 
ove  molti  pongon  divotamente  il  capo  per  certiflìma  colà  avendoli , eh’ 
ivi  ripofle  fieno  moltiflìme  Reliquie  . E’  tutto  di  vaghi  marmi  l’altare 
al  Popolo  rivolto  con  lòpra  la  flatua  di  S.  Felice  in  Pincis  j e nel  pal- 
liotto di  vari  marmi  lavorato  con  la  croce  nel  mezzo  è dintorno  a que- 
fla  Icritto!  ARA.  VERITATIS.  a perpetua  ricordanza  degli  ftrepitofi  '/baVmtiaa. 
miracoli  , che  già  lece  S.  Felice  lu  l’ Ara  della  Verità  in  quella  fleflà 
Bafilica  a pubblica  manifeflazionc  delle  verità  più  nalcofle,e  lègrete  a 
favor  di  coloro  , eh’  empiamente  erano  calunniati , Ibi  che  veniflbro  e 
gli  Accufatori  , e gli  Accufati  a giurare  su  di  eflà  : Unde  colliritur  , 
fcrive  alli  XIV.  di  Gennaio  il  chiarillimo  'RoWinio , con fueviffeijìbie Jal- 
fum  arguì  vet  paratit  perjurare  incujfo  coelitut  horrcre  , er/  poena  jam 
prolato  pejurio  irrogata  , come  abbiamo  a lùo  luogo  più  diflintamente 
raccontato . 

Stanno  al  deliro  fianco  di  quello  altare  quattr’  urne  marmoree  al 
muro  appo.ggiate , due  in  terra , e l’ altre  due  fovra  di  quelle  ripofle , 

Una  è delle  lùperiori  ’l  lèpolcro  del  noflro  Velcovo  S.  Felice  II.  con 
quello  epitaffio: 

DEP.  SANO.  FELICIS.  EPISC 
V.  ID.  FEB.  POS.  CONS.  FAVSTI.  V.  C 

Ti’ altra  pur  di  lòpra  è del  Nolano  Velcovo  S.  Paolino  IT.  con  quell’  s.Patiimtit. 
ilcrizione  malamente  già  letta  da  Giuliocelàre  Capacci , e tralcrittafi  nel-  VifumMa» 
la  fleflà  guilà  dal  Reinefio  nella  XX.  claflè  al  N.  CXL.  e peggio  anche 
riletta  dal  Canonico  Telòrier  Ferrari  , da  cui  ’ngannar  lalcìòlsi  ’l  Boi- 
detti  nell’ Oflèrvazìoni  fugli  antichi  Cimiteri  , e finalmente  anche  con 
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falche  divcrfìtà  copiata  dal  Bianchini  , e da  lui  prefa  Schiettamente 
dal  Muratori  alla  pag.  CDVI.  Eccola  adunque  tal  , qual’i  per  verità 
rifeibandoci  a parlar  si  di  quella  , che  di  quefta  più  diftinumente  nel 
III.  tomo,  quando  di  quelli  SS. Velcovi  ragioneremo: 

DEP.  EP. 

PAVLINI.  rVNIORIS 
D.'  HI.  ID.  SEPTB. 

FL.  DIOSCHORO.  V.  C.  CONS. 

„ In  quelle  di  lòtto,  fcrive  il  Ferrari,  Ibno  alcuni  caratteri , qua» 
„ li  rofi  dall’ antichità  non  lì  poflòno  leggere  . „ In  una  di  quelle  da. 
vea  dire;  poiché  nell’altra  veRigio  alcun  di  lettera  non  appare.  Oprò 
nell’altra  ciò  non  oRante  tutta  la  diligenza  il  già  più  volte  lodato 
Monfimior  Bianchini  , e benché  giugneilè  a ricavarne  alcune  parole, 
confenà  anch’  Egli , che  detritat  fuàt  litcerae  infcriplionii , itaut  tacer- 
Citai  Jìtf  an  Epifeopat  ihi  recuadacur  : pd  oomìaa  Cenfulom  fuperfunt 
ittteera,^uae  iadicaae  aanum  CCCLIX.  E'quefla  lòtto  all’antecedente 
di  S.  Paolino  li.  e sì  da  lui  fu  data  alle  Rampe  nella  citata  Prefazione 
d’AnaRaglo,  e due  volte  ripubblicata  dal  Muratori,  c tragli  Scrittori 
Italiani , e nel  fuo  Telòro  in  qucRa  guilà . 

SEMPER.  Oa  MERITVM.  VIVEIS.  PRAECONIA.  LAVDIS 
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Ma  per  verità  lèbben  rofi  lòn  molto  i lòoi  caratteri , non  lòn  però  con- 
fùnti  ’n  guifa , che  ad  Uom,  che  fermo  vi  fi  ponga  ad  njirar  tutte  quel- 
le diligenze , che  ufar  vi  li  poRòno  , non  rielea  di  leggerla  tutta  in- 
tiera , qual’appunto  or  qui  fi  traferive; 


SEMPER.  OR  MERITVM.  VINCIS.  PRAECONIA.  LAVDIS 
ET.  BONA.  PROGENIES.  QVAERENS.  TV  A.  FORTIA.  FACTA 
RERVM.  SVMMA.  DEVS.  MELIVS.  FARCENDO.  REDVCET 
BELLEQVIDEM.  TVA.  EX.  ORDINE.  GAESTA  CALEMVS 
IAM.  me  VINCET.  AMOR.  NEQVEO.  TENERE  DOLOREM 
LAETA.  QVIDEM.  SEMPER.  FELICIS.  NOMINE.  DVCTA 
LAETIOR.  VT.  ES.  SIS.  lACIS.  IN.  PACE  FIDELIS 
ABIS.  VT.  DECVIT.  FELICIS.  PACE  PERENNI 
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E’  quello  adunque  di  una  Donna  qua  ripofta  a i XXVI.  di  Maggio  nel 
CCCLIX.  <htaniata  Felice, e di  lìngolar  merito, c virtù,  come  fi  leg. 
ge  nel  Ilio  epiiatfio  , e di  untiti  non  ordinaria  , come  ci  manilefta  il 
filo  marmoreo  tumulo  lòpra  terra , ed  unito  a quello  di  due  SS.  Vefco. 
vi , e ferbò  per  avventura  la  verginal  pudicizia  , poiché  niuna  menzion 
qua  fi  fa  del  fuo  Marito  , e quel  nefiò  di  parole  TVA.  fignificar  po. 
crebbe  TVA.  VIRGO  , e cosi  a compir  fi  verrebbe  quel  quarto  ver- 
fi>,  cui  manca  un  piede. 

Nell’altro  a quello  dirittamente  oppofto  muro  dalla  parte  di  let- 
tentrione  è apeito  un  arco  nel  mezzo  più  ballò  de’finor  mentovati,  e 
che  fi  llende  alquanto  in  fuora  della  linea  di  quello  fianco, ma  di  fab> 
brica  non  antichifiìma  , e lòtto  a quello  è un’  altare  di  grolfi  marmi 
compollo,  che  fi  chiama  il  SanRa  SmRaram . E ficcome  il  riferito  al- rmSa  rmOo- 
tare  di  S.  Felice  in  Pincis  nella  Occidental  parte  collocato  rifguarda  o"*- 
all’ulo  dell’ antiche  Chiefe  l’oriente,  così  per  l’oppollo  quello,  di  cui 
or  favelliamo  , all’occidente  fi  volge  : poiché  febben’è  vero  non  ellèr 
quello  l’altare  del  SaitRa  SanRorum  lòrroato  da  S.  Paolino,  come  ab- 
tiara  veduto  , nella  fiia  nuova  Bafilica,  nulla  di  manco  può  crederli, 
che  fia  lo  llellò  qui  trasferito , dacché  minacciò  P irreparabii  rovina  la 
memorata  nuova  Bafilica , sì  perchè  ne  conlèrra  ancora  dopo  unti , e 
tanti  fecoli  *1  venerato  nome  , e si  perchè  Ha  fituato  in  quella  ftcITa 
maniera , che  lo  fii  da  S.  Paolino , perchè  riguardalfe  quel  di  S.  Felice . 

Servirà  di  valida  pruova  a quella  nollra  opinione  non  fol  l’uni- 
yerlàl’  opinione  del  Popolo  Nolano  , che  l’ à mai  fempre  ripuuto  il 
SaiiRa  StnRorum  celebre  nell’ Opere  di  S.  Padioo  , ma  più  ancora  la 
(ingoiar  divozione,  in  cui  è flato  ferapire  tenuto  , a tal  fegno  che  noo 
era  lecito  per  l’ addietro  l’avvicinarglifi , che  in  certe  lòlènnità,  quali 
erano  per  li  Cittadini  il  fellevol  giorno  di  S.  Felice  , un  de’  Venerdì 
del  mele  di  Marzo  , ed  il  fecondo  giorno  di  Palqua  di  Refiirrezione  ; 
ed  a’Forellieri  era  pcrmefló  l’entrarvi  fimilmente  tre  volte  l’anno 
a lor  comodo  però,  e piacere:  benché  non  vi  fi  negallè  mai  l’ingrefi- 
Ib,  a chi  communicar  vi  fi  voleva  . Ne  falvar  fi  puote  in  altro  modo 
l’altra  parimente  generaliflìraa  tradizione  , che  riferifee  aver’  in  elfi» 
celebrato  più  Sorarài  Pontefici  , e più  Vefeovi  Ibrallieri  , tra  cpidli 
S.  Gregorio  M.  e S.  Gregorio  Vili,  c tra  quelli  S.  Niceta  Vefcovo  nel- 
la Dacia , e S.  Niccolò  di  Bari  , e-per  più  fecoli  (blamente  i Vefeotù 
Nolani . Ed  è ben  verifitnii  cola  a crederli , che  anziché  rovinata  fufi 
fé  intieramente  l’altra  qui  vicina  Bafilica  penlàllèro  i nollri  Prelati  a 
porre  in  ficuro  quello  Ipecial  telòro  delia  medefima , in  cui  avea  ripo- 
ne S.  Paolino  con  l’ adorato  legno  della  Santìlllma  Croce  le  reliquie  di 
più  SS.  Appolloli , e SS.  Martìri . 
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FUor  del  Quadrilatero  Colonnato  là  dove  già  fu  da  S.  Paolino  colli  ut- 
to  quel  maeflofb  antiporto,  o Cortile,  che  abbiamo  nel  Capo  XI. 
delcritto,  rovinata  che  fi  fu  totalmente  la  nuova  Balilica  fattavi  dall’al- 
tra parte  dallo  ficflb  Santo  , chiufi  furono  da’  Nolani  Vclcovi  quegli 
archi  fra  le  marmoree  colonne  , che  v’ erano  , e formata  una  nuova 
Chiefà , che  ad  unir  fi  venne  con  l’ antichifiìma  , di  cui  abbiam  finor 
ragionato  ; in  guifachè  refta  prefentemente  il  (^adrilatero  Colonnate» 
quali  nel  mezzo  fra ’l  Presbiterio  ad  occidente,  e quella  Chiclh  all’o. 
ricnte  , cd  è d’ogni  parte  chiulb  , e cullodito  . Cadde  rovinofimentc 
fili  terminar  dello  Icorfò  lècolo  con  le  colonne  , cd  archi , che  v’  erano, 
la  muraglia  fettentrionale  con  gran  danno  di  tutta  la  Chiefà  ,e  con  lo 
feempio  di  molte  ifcrizioni  : ma  fe  quello  rifar  non  fi  potè , fu  ripara- 
quello  ben  prello  dalla  generolà  pietà  del  Signor  D.  Girolamo  AW. 
’ bertini , che  con  titolo  di  Pi  incipe  fignoreggiava  quella  sì  nobii  Terra 
di  Cimitile,  ed  anche  pù  di  quel, che  fu  per  l’ addietro  , allungando-, 
la  vi  collruflc  con  ampio  coro  fòntuolo  aitar  maggiore  dalla  parte 
d’oriente  volto  a quel  di  S.  Felice-  al  modo  appunto  , che  ideato  lo 
aveva  S.  Paolino,  e Tornò  di  ben  lavorati  coloriti  marmi  , e di  fluc^ 
chi,  e pregevoli  dipinture  ornò  le  mura,  e fece  a tutta  la  Chielà  una, 
nobii  fcffitta , benché  di  legno , perchè  di  dorati  ’nugli , e vaghi  qua- 
dri fornita . I , ‘ 

Con  fagaciflìmo  avvedimento  ci  confèrvò  ancora  alcuni  degli  an- 
tichi marmi , che  lòvrallarono  alla  rovina  degli  altri  , e quelli  parti-. 
coiarmente , che  polè  dintorno  all’  aitar  vecchio , allorché  T abbellì  nel-- 
l’anno  DCCC.  il  nollro  Velcovo Lupeno  in  onore  de’ SS. Nolani  Velco- 
vi  Felice  , e Paolino  , Rufo  , Lorenzo  , c Patrizio  , come  ci  attefta 
Tiferizion  ch’ewi ’ncilà  . i 

Già  la  diede  alla  luce  il  Reinefin  nella  XX.  QalTe  al  N.CCCXL; 
ma  con  ordine  molto  diverlò , e confufillìtno , e perciò  ne  giova  il  cor- 
reggerla tanto  più  che ’l  Bianchini  , e1  Muratori  vi  muta  il 'pome  di 
in  quel  di  Luperco . E'  la  balaullrata  del  memorato  nuovo  ai- 
tar maggiore  tutta  di  pezzi  di  marmi  , che  già  lèrvirono  all’altare 
antico,  compolla,  e su  di  quelli  collocati  fono  due  lunghi  marmi  , e 
flretti , ne’  quali  é Icolpita  quell’  ilcrizione  , che  fi  comincia  in  quel , 
che  Ila  dalla  parte  delira  infino  alla  portellina  di  mezzo: 

HOC.  QVOD.  CERNlìriS.  DISCifÈt  C^OD.  LVPENVS.  EPISCa  , 
cxcviii.  COMPSIT.  ET.  ORNABIT.  IN.  HAC  ECCLESIA 
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£ Il  lèguita  nell’  altro  dalla  parte  della  Pillola  : 

AMORE.  Di.  ET.  SCOÌTVM.  FELICI.  ET.  PAVLINI 
RVFI.  LAVRENTI.  ET.  PATRICI 

Ve  ne  fon  due  altri  pezzi  , che  a guìlà  di  due  pilaflretci  lèrvon  di 
fiipìtì  alla  mentovata  portellina,  per  cui  vi  s’entra  , e nel  primo  è 
fritto; 

LVPENVS.  EP. 

E ndl’ altro 

FIERI,  PRAECEP. 

£ |è  n’è  perduto  un'altro  in  cui  leggevalì,  come  ce  ne  afllcural’Au- 
tor  della  frittura  fatta  lìil  principio  del  palTato  lèccio  per  lòltenere 

che  ’l  corpo  di  S.  Felice  in  Pincis  non  Ila  flato  traslèrito  in  Piacenza , 

ma  che  qui  lì  confervi,  che  fra  poco  da  noi  fi  recherà,  e come  atte- 

ftan  varie  altre  Icritture  del  MS.  Nolano  nella  Biblioteca  de’  PP.  del- 

r Oratorio  in  Napoli , in  cui  leggevafi  dico  : ANNO.  DCCC. 

Nella  muraglia  lèttentrionale , perchè  novellamente  , com’  è det- 
to, rifatta  non  fi  Icorge  verun  fegno  d’antichità  , fuorché  nell’ultima 
parte  accanto  al  Quadrilatero  Colonnato,  ov’è  flata  lui  muro  fabbri- 
cata la  maeflolà  lapida  fepolcrale  del  Nolano  Velcovo  S.  Adeodato  , e s.Adadmi't- 
nella  quale  oltre  un  lavoretto  di  mezzo  rilievo  tutto  intorno  Icolpita'l'"*  Ntimt. 
il  vede  al  di  Ibpra  una  colomba  volante  con  frutto  d’ uliva  in  bocca 
tutt’all’oppoflo  di  quella,  che  abbiam  notata  nell’ urna  di  S.  Aurelia- 
no fcolpita  ai  di  lòtto  dell’ ifcrizione , ed  a rovelcio  co’ piedi  ’n  alto  ck 

Soliti  furono  gli  antichi  Fedeli  a figurar  nell’  innocente  colomba  la  ca-js^/ùii’.’ 
rità,  la  lèmplicità,  il  gemito  , la  compunzione  , la  purità  , e l’inno- 
cenza , virtù , che  Ipiccaron  tutte  a maraviglia  ne’  primi  Credenti  , e 
fpccialmente  ne’ SS.  Martiri.  Lofleflb  noflro  S.  Paolino  ci  à fatto  veder 
pie’ anzi  effigiate  in  eflè  nelle  lite  Bafiliche  or  l’ anime  lemplici  , ora 
le  amanti  di  pace  , ed  ora  eziandio  li  SS.  Appofloli . E perchè  non  po- 
che Ibn  le  volte,  che  fi  compiacque  il  Signore  Iddio  di  far  veder  l’ani- 
me  de’  SS.  Martiri  ne’  lor  gloriofi  trionfi  volare  al  Cielo  in  lèmbianza  di 
colombe  : onde  tra  cent’  altri  Prudenzio  della  Vergine  , e Martire 
S.  Eulalia  cantò  nell’  Inno  III. 

Emicat  inde  colomba  repens 
Martyris  os  nive  candidior 
Vifa  relinquere , & aftra  lèquL 
Spiritus  hic  erat  Eulaliae 
Laélcolus,  celer,  innocuuc  Oc. 

Lo  fleflo  fi  legge  anche  nei  Martirologio  Romano  accaduto  alla  Ver- 
gine , e Martire  S.  Reparata , nel  Bollando  a S.  Patito  Martire , ed  al- 
tri; anzi  perchè  tal  volta  à predetto  il  Signore  a qualche  Santo  per 
mezzo  delle  colombe  il  vicino  martirio,  come  fi  legge  avvenuto  aS.Er- 
mete  „ Non  è colà  inverifimile , conchiude  Marcantonio  Boidctti  nelle 
» già  di  lòvente  lodate  Ollèrvazionì  su  li  Cim  iterj  di  Roma  , ne  ma- 
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„ raviplia  alcuna  , che  pii  antichi  Fedeli  per  cfjnimèr  4a  gloria  col 
martirio  acquiftata  dà  quei  forti  Canipioni  della  noftra  Fede  d.  po 
„ aver  liiperata  la  barbarie  'def  Mondo  , iT  fervilièró  alollo  ftellb  lim- 
„ bolo  della  colomba  , e che  tal  volta  lo  ave»  indicato  per  prima  , e 
„ che  nel  medefimo  atto  di  confiimarfi  avea  palelàio  il  lor  trionfo  , 
„ come  (ì  può  vedere  tra  l’ altre  nell’antico  vetro  da  me  trovato  nel 
„ Cimiterio  di  Califlo , in  cui  l’ immagine  di  S.  Agiiefa  li  (corge;  coU» 
„ locata  fra  due  colombe  , da  ciafeheduna  delle  quali  le  viene  offerti 
„ una  corona  di  palme  „ Non  ò dubbio  veruno , che  una  colomba , la 
qual  prefenta  a qualche  Santo  la  corona  di  palma  fiafi  un’  indizio  di 
martirio  tal’eHèndo  ancora  la  fempllce  palma:  ma  non  già  riputerei  I 
che  la  femplice  Colomba  indicar  pofià  lo  fteflb:  anii  dall’ addotto  ve- 
tro, e dal  noffro  fepolcro  di  S,  Adeodato  io  riputerei  piuttofto  doverfi  ar- 
gumentare  eflbr  la  colomba  un  fcp.no  per  così  dii  e indiflèrentc  , giac- 
ché fi  trova  del  pari  su  le  tombe  de’  Martiri , che  su  quelle  de’  Con- 
fèffiiri , c delle  Vergini  attilflmo  per  se  ftefTo  a dinotare  tutte  lè  già. 
di  lòpra  riferite  viitù,  qualcheduna  delle  quali  non  può  cHèr’a  meno, 
che  non  abbia  in  ogni , e qualunque  Santo  fìngolarmcnte  Sol  ito  . ' 

M’ immagino  io  perciò  , che  dov’  ella  lì  trova  fola  , e fenza  ve- 
runa diftintiva  indicar  pofTa  la  femplicità  degli  animi , come  ci  moftra 
S.  Paolino  in  quelle,  ch’Ei  dipinft  da  un  lato  della  porta  della  fuamag^ 
gior  Bafilica  : 

Quaeque  fuper  fìgnum  refident  coelefte  columbae , 

Simplicibus  produnt  regna  patere  Dei. 

I . . ' 

O l’ innocenza  ,•  e la  purità  de’ cuori,  come  in  quelle  dell’altro  latoc^ 
addita  Io  Beffò  S.  Poeta  : 

Nos  quoque  perficies  plaeitas  tibi  Chrifte  columbas,  ' 

Si  vigeat  puris  pax  tua  pcéìoribus. 

Oliando  poi  rechi  ’n  bocca  un  fratto  , ed  un  ramolcello  d’ uliva  il  bel 
legno  di  pace,  come  in  quella  noflra  lapida  , e nella  fòpra  recata  di 
S.  Aureliano  , io  l’ avrei  per  ficuriffima  ripruova  del  felice  palfaggio 
in  pace  da  quella  vita  : e tutto  all’oppoflo  avrei  per  lo  più  non  di 
malgrado  per  Martiri  coloro,  ne’ cui  lépolcri  io  rinvenifli  colomba  con 
rami , e corone  di  palma  , od  altri  certi  légni  di  combattimento  e di 
vittoria  . Ma  traferiviara’  ora  fedelmente  la  promeffà  ilcrizione  , alla 
quale  il  Muratori  lafcia  tutta  intiera  la  prima  linea  alla  fua  pagina 
MDCCCCLXV.  e la  comincia  da  DILEGTVS.  A.  m ec. 
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Cuiomba  con  uliva  in  bocca. 

f ADEODATVS.  INDIGNVS.  ARCHIPRESVITER.  SCE.  NOL.  ECCL  REQVlESCrr.  HIC 
1 DILECTVS.  A.  DÒ.  ET.  HOMINIBVS  IN.  SACERDOTIVM 

ERAT.  ENIM.  IN.  SERMONE.  VER AX.  IN.IVDICIO.  IVSTVS.  IN.  COMMISSO.  FIDEUS 
OMNIA.  IN.  SE.  ABVIT.  QVE.  XK.  AMAVIT.  FIDEM.  CARITATEM.  ET.  CETERA 
DVLCIS.  ET.  BENE.  SVADVS.  INVERSIBVS.  SVIS.  SEMPER  _ CXCIX. 

ATDVXIT.  MVNERA.  QVOPIOSA.  Q.VANDO.  INGRESSVS.  EST.  IN.  SCM.  FELICEM 
TEMPORE.  QVO.  NVLLVS.  FVIT.  PRETIOSIOR.  ItLOS.  SACERDOS 
VIXIT.  CVNCTIS.  DIEBVS.  VITE  SVE  ANTE.  ORDINATANE.  ANN.  XXX 
SEDET.  SACERDOTALI.  ORDINE  ANN.  L 
ET.  DÉÌ>.  EST 

£■  celebre  quell’  epitaffio  in  quali  tutti  li  Raccoglitori  d’ ilcrizio- 
iii , benché  da  cialchedun  di  loro  riportato  fi  trovi  con  qualche  varie- 
tà, e non  l’abbia  per  intiero  il  Papebrocchio , il  quale  come  anche  può 
vederfi  nelle  Note  del  Colleti  airUghelli,  à creduto  doverli  della  vita 
dello  licfit)  Santo  correggerli  ’n  quella  guilà  , e compirli  con  queiia 
giunta  : ANTE.  ORDINATIONEM.  IN.  PRESE YTERVM.  ^X. 

XX.  POST.  ORDINATIONEM.  IN.  EPISCOPATV.  XXX.  A.  NA- 
TIVITATE.  LXXX.  CONS.  LEONE.  AVO.  Ma  per  verità  nulla  v*è 
di  quello  , ne  vi  fu  mai  non  veggendofi  alcun  légno  di  cancellato  ca- 
rattere in  quella  lapida  per  tutto 'ben  confervata . 

L’ altra  meridional  muraglia  molto  meglio  all’  ingiurie  del  tempo 
refillito  avendo  ferba  ancora  qualche  vellig'io  della  Tua  antichità  nelle  , 
marmoree  colonne , ed  archi , benché  ora  fierx)  tutti  làbbricati . Si  vede 
in  ella  prellb  al  Qlnadrilatero  colonnato  il  fepolcro  del  Velcovo  Teodo- 
fio  con  la  lèguente  ifcrizìone , che  una  è di  quelle , che  malamente  let-  **’* 
te  furono,  e peggio  intelè  dal  nollro  Ferrari  , e da  lui  copiata  ad  oc- 
chi chiufi  dall’ llghelli , e dal  Boldetti  . Fu  riveduta  dal  Bianchini  , e 
rillampata  eziandio  dai  Muratori  alla  pag.  CDXTV.  febben  con  errorq 
de’  fìcilillìmi  ad  incorrerfi  pollo  avendovi  Vili,  invece  di  VII.  ùiai , 

DEP.  THEODOSI.  EPISC.  DIE 
CC.  VII.  IDVS.  DECEMBRES.  FL 

FAVSTO.  IVNIORE.  V.  C.  CONS 

Sta  liij'ra  di  quello  primier’arco  aperta  una  picciola  finellra,  che 
vien  creduta- eflbre  di  quella  camera,  ove  abitò  da  Velcovo  S.  Paolino,  cmmtU 
ed  ove  all’ultimo  fu  vifitato  da  S.  Gennaro,  e S.  Martino  ; che  fi  fcot  S.PatUm. 
lè  con  prodigioló  tremuoto,allorch’eravi  per  render  l’anima  al  lùo  di- 
vin  Redentore,  e dalla  quale  Ei  prelé  il  volo  all’empireo. 

Oltre  della  porta , per,  cui  s’ entra  nell’  ala  delira  , ov’  è la  Cap. 
pella  del  Crociiìllò  é ’l  tanto  rinnomato  Pulfàto  di  Cimitile  per  la  fama,  pmtfiit  a 
che  corre  di  avervi  predicato  oltre  di  S. Paolino,  ed  altri  de’ primi  No-  Qimttik. 
lani  Velcovi  alcuni  Dottori  di  S.  Chielà  , e SS.  Pontefici  , benché  non 
più  Ila  nell’antico  fuo  luogo,  e fia  flato  più  volte  rinnovato:  L’inno- 
vò primieramente  verlb  il  principio  del  EX.  fècolo  il  Velcovo  Lupeno, 
allorché  per  mio  avvilo  già  caduta  elléndo  la  Bafilica  fatta  quattro  fo- 
caii innanzi  da  S.  Paolino,  e fidottó  a mal  termine  il  si  fóntuo/ó  chio- 
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flio , che  era  qua  fra  le  due  già  più  volte  memorate  Chieiè  , fi  prcfl- 
il  bel  penfiero quello  noftro  gloriolb  Pallore  di  fiir  dell’anticliifllma  Bafi- 
lica  di  S. Felice  con  la  nuova  fabbrica, che  dielsi  a fare  in  quello  cor. 
tile,una  lòia  Bafilica,e  vi  erelTe  quel  Iòntuolù  aitar  di  marmi,  di  cui 
abbiamo  poco  fu  favellato  ; e perchè  quello  fece  di  pianta  ci  lalciò  in- 
cilò  ne'  luoi  marmi  , che  COMPSIT,  ET.  ORNABIT.  £ perchè  qui 
trasferì,  e rinnovò  l’antico  Pulpito  ci  fcolpi  in  altro  marmo  , che  an- 
cor vi  fi  vede  al  di  dentro  : 

CCL  HOC.  OPVS.  LVPINVS.  RENOVABIT 

Fu  poi  rifatto  ne’ fuccefiivi  tempi  altre  volte,  ed  or  fi  vede  comp.ìfto 
di  Varj  pezzi  di  marmi  prefi  a calò , ed  a capriccio  fituati , la  maggior 
parte  de’ quali  è di  profane  antiche  ifcrizioni.  S’alza  , benché  non  mol- 
to , a paragone  degli  ufòti  Pergami  a’  nollri  tempi  fu  di  quattro  coltm- 
nettc  di  marmo  di  vario  lavoro  due  per  cialchedtin  de’ lati  sìverfoTo. 
rieme,  che  verfo  l’occidente,  e con  l’appoggio  al  muro  alormarvcn- 
gonfi  due  archetti  per  ogni  banda  laterale, ed  un  lòlo  nella  fronte  ver- 
W il  fettentrione  , e quefti  formati  fono  da  marmoree  lapide  per  lo  più, 
com’è  detto,  profane  per  la  di  loro  larghezza  ad  arco  artificiofàmente 
incavate , e polle  diritte  fu  le  memorate  colonne  . E'  perciò  il  doppio 
incirca  più  lungo  , che  largo  , e al  riferir  di  Monlìgnor  Sarnelli  nello 
Specchio  del  Clero  „ Il  Pulpito  è lungo , perchè  dietro  al  Vefoovo , che 
„ predicava,  alsillevano  lètte  Diaconi,  giulla  il  decreto  di  S.  Evarillo 
,,  Papa  „ Era  però  pochi  anni  fono  la  fuperior  fua  figura  non  quadra, 
ne  rettangola,  ma  totalmente  irregolare, ed  avea  fìioi'lati  tutti  ’n  lun- 
ghezza fra  lor  diverlì , e dil(X)fli  a guifà  di  quelli  di  un  trapezio . Era 
il  fuo  fianco  verlò  l’ aitar  maggiore  dillelò  al  doppio  più  di  quel  dinanzi, 
e pur’  era  molto  più  breve  dell’altro  a fé  corriljwndente , che  facendo 
con  quel  davanti  un  angolo  alfoi  maggior  del  retto  llendcvafi  obbliqua- 
mcnte  infmo  al  muro , còl  qual  faceva  un’  angolo  molto  acuto . Ove  quello 
terminava , altro  marmo  da  me  fu  veduto  molto  grande , quafì  quadro, 
e tutto  ben  intagliato  fabbricato  Ibi  muro  della  Chiefà  , in  cui  per  eflèrvi 
• fiato  pollo  a rovefoio  , io  lelsi  capovolta  quell’  iforizione  : la  qual  termi- 
nata viene  in  altra  confimil  lapida  ,-che  abbiam  detto  cisere  s’un  de* 
poggetti  accanto  all’altare  della  Bafilica  di  S- Giovanni, e vi  fi  legge: 
EPISC.  COMPSIT.  ET.  ORNABIT.  AMORE  SI.  ET.  SCOfe.  FELICI.  ET.  PAVLINI. 
celi.  HOC.  QVOD.  CERNITIS.  DISCITE.  QVOD.  LEO.  SOLERTIOR.  TERTIVS 

Ma  dappoiché  nell’  anno  MDCCXLI.  s’ebbe  ad  aprire  in  quello 
luògo  una  porta  per  ordine  di  Monlìgnor  noftro  Caracciolo  del  Sole  per 
poter  entrare  più  comodamente  nella'  Cappella  del  SantiEimo  Crocifif. 
fo , e tenervi  più  cuflodita  la  Terra  Santa , di  cui  fra  poco  ragionere- 
mo , a ridur  fi  venne  quello  lunghìfiìmo  lato  del  pulpito  all’  altro  fi- 
' > migliante,  ed  uniforme  , e per  trafeuratezza  del  Muratore  nello  sfàb- 

bricarlo,  cadde,  e B ruppe  in  più  pezzi  quella  lapida  , lènza  che  ne 
men  vi  folle , che^  fi  prendellfc  la  cura  di  raccoglierli , e conlèrvarli . E 
finalmente  , per  trafàndar  gli  inutili  frammepti  , che  raccor  lè  ne  pò- 
trebbono , ma  lènza  frutto , d’ ogni  parte  di  quello  pergamo , tra  que’  mar- 
mi , end’  è formato,  il  fiio  fùolo  è quell’  ampio , è màellolò  di  Curìa- 
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zio  Flamine  di  Augufto  , la  di  cui  ifcrizione,  come  profana , ed  a que- 
llo Librò  non  apparcenente , abbiam  riportata  nel  Libro  I.alN.  CXIIL 
del  Capo  XLIII. 

Tra  il  Pulpito  è l' aitar  magmore  fi  conièrva  un  ben  lavorato  va- 
io di  bianco  , e tralparemilfinlo  ^aballro  /òpra  di  una  colonnetta  di 
marmo  innalzato , che  ferve  di  fonte  battefimale.  Fu  ritrovato  in  ìfea- 
vandofi  nel  cortile  vicino  , ed  ewi  tenuto  non  fòlamente  in  pregio  di 
un’  vaiò  antico  , ma  generalmente  è riputato  una  di  quell’  Idrie  nelle 
quali  ’l  noftro  Redentor  Gefucrifio  mutò  l’acqua  in  vino  nella  nuziale 
cena  in  Cana  di  Galilea  : ed  Idria  può  chiamarli , or  che  vi  fi  confèr- 
va l’acqua  benedetta  pel  Sacramento  di  nofira  rigenerazione  in  quella 
guifà , che  r Altaferra  in  ifpiegando  nelle  Note  di  S.  Silveftro  Papa  al, 
la  lezione  XLV.  Peknn  ex  arvento  ad  haptifmum  ec.  Egli  dice  : Pelvit 
ad  baptifamm  ejì  bydria , quo  eoalìnebatur  aqua  beeedilfa  ad  baptijmum . 

£'  qui  ancora  tutto  di  frammenti  di  antiche  ilcrizioni  lafiricato  il 
pavimento , febben  per  la  più  parte  Iòn  sì  piccioli , che  non  contengon, 
che  poche  lettere  per  ciafeheduno  con  lagrimevoi  perdita  di  ’nfinite  del- 
le più  gloriole  memorie  di  quello  sì  celebre  Santuario  : ed  anziché  fi- 
nilcan  di  romperli , o logorarfi  quegli  altri , che  ancor  ci  Iòno  in  illa- 
to da  potervifi  leggere  qualche  colà,  raccoglierem  qua  tutte  infieme  le 
di  loro  ilcrizioni  con  ogni  maggior  diligenza  , e quelle  , che  già  da- 
te furono  alle  ftampe , ma  molto  più  corrette , e quelle , che  udiranno 
ora  per  la  prima  volta  a goder  la  bella  luce  . E per  cominciar  dalla 
banda  della  Bafilica  antica  fi  trova  quella  prellb  alla  riferita  lapida  di 
S.  Adeodato  di  uif  FanehiUin  per  nome  Coflanzq  : 

B.  M. 

ceni.  . I QVL  VIXIT 

• ■ MENS.  X.  D.  VI 
CONSTANTIVS 

E’  qui  preflb  oltre  quella  dell’  Augure  Ipparco  da  noi  riportata  al  N. 
XCI.  nel  Capo  XVI.  del  I.  Libro  la  lèguente  del  Sacerdote  Fiorenzo, 
fèppellitovi  a ì X.  di  Febbrajo  , la  quale  fèbben  fii  veduta  da  Monfi- 
gnor  Bianchini , non  però  fu  traferitta  contentato  eilèndofi  di  lòlamen- 
te  accennarla  in  un  con  altre  in  quelle  parole:  Leguntur  edam  depqfi- 
tionti  Preibyteri  Palrieii , Honorati  Preslyteri  , PresbyCeri  Shrentii  ec, 

CCIV.  DEP.  PRESB.  FLORENTI 

III.  IDVS.  FEBR. 

E poco  dinante  è quella  del  Nolano  Velcovo  Leone  I,  confufafi,  con?’ 
è detto, dal  Bianchini  con  quella  di  I^ne  III. 

CCV.  LEO.  PRIMVS.  EP.  CREDO.  RESVRGERE 

Abbiamo  in  un  rotto  marmo  qui  vicino  Pepitaflio  della  Ver- 
gine Apollonia  di  lui  forella , che  in  parte  fi  può  fiipplire  con  facilità , 
e già  lo  fu  dal  memorato  dottillìmo  Prelato  , da  cui  la  fi  copiò  alla 
pag.  MDCCCXXX.  il  Muratori  j E forfè  anche  meglio  fi  può  leggere 
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in  queda  maniera , febben  non  è poilibile  indovinarvifi  ne  il  giorno  del- 
la fua  Dcpofìzionc,  ne  l’anno,  laper  non  potendofljlè  W fi  debba  in- 
tendere il  Confolato  di  Belifario,  over  di  Bafilio: 

HIC.  REQVIESCIT.jlN.  PACE.  APOL 
LONIA.  SACRA.  VI]R  G O 

CCVI.  DOM.  SOROR.  LEONIS.  EPI^VIX.  ANN 

plTm.  lxxv.  dpst.  I |7T  : . . . 

SEXXIES.  POST.  CON  S.  B . . . : 


UmiìJ'cr-  Ecco  un  pezzo  del  creduto  marmo  (èpolcrale  del  Velcovo  Leone  II.  che 
m»  amt.  puf  fjji  Bianchini  copiato  , lenza  che  fi  accingere  alla  dilficilifiìraa 
imprelà  di  tentar  di  fiipplirlo  : 

HIC.  LEO.  VIR.  SCS.  SOCIAT  . . : 

ENS.  PIETATE.  POTENS.  IC  . . . . 

CCVII.  QVI.  VITAM.  EX.  MONACHO 

ABSTINVIT.  TANTVM.  TANTOQ_.  .... 

VT.  QVASI.  lAM.  ANGELIC 

Ewi  parimente  quell’ altro  di  Gaudiofo: 

CCVIII.  DP.  GAVDIOSI.  IN  PACE 

NONAS.SEPTEM  BRES 


M*r/Mrit*,e  E’quefto  già  llampato  dal  Bianchini,  e pofeia  dal  Muratori  alla  pagina 
Pac/t.  CDIV.  in  cui  prima  che  a tal  fógno  firompefiè,  ci  afiteura  il  Guad.a. 

gni  aver  letto  il  nome  di  Margarita . Fu  la  lùa  Depofìzione  alli  XVI. 
di  Febbraio  nel  Conlblato  di  Ezio  , ma  perchè  non  vi  fi  può  leggere 
il  di  lui  Collega,  non  può  detèrminarfi,  le  fu  nel  CCCCXXXII.  allor- 
ch’ebbe per  compagno  Flavio  Valerio,  o nel  CCCCXXXVII.  ch'ebbe 
Sigilvuldo,  o nel  CCCCLVI.  quand’ebbe  Aurelio  Simmaco.  Inclinerei, 
io  però  a filTàrla  nell’anno  CCCCLIV.  allorché  fu  Conlòlc  per  la  pri- 
ma volta  nn’  altro  Ezio  , ed  ebbe  per  Collega  Flavio  Studio  , peichè 
quello  nome  più  di  tutti  gli  altri  al  vacante  lpazio  del  marmo  corrit. 
ponde  , e cosi  la  fupplirei: 

DP.  SACR.  VIRG.  M | ARGARITAE 
CCIX.  DIE.  XIIII.  KAL.  MART.  AETIO.  ET 

1 ' ’ FL.STVDIO.COSS.IET.PAVLI.PRES15. 

Di  vari  Sacerdoti  fparfi  qua  fi  rinvengono  alcuni  brevi  epitaffi, 
come  accenna  ottimamente  MónlTgnor>Bianchini , fóbben  per’ la  più  par- 
te  o tronchi  , o rofi  ’n  gran  parte  . E'  quello  di  Patrizio  ripollo  a i 
XXDC.  di  Agollo . . 

i DEP.  PR  ESB.  PATR ICI.  IN.  J PACE 

CCX.  ' . ' - VI.  KAL.  SElffÉMBRES  : 

. ' Que- 
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Oueft’  altro  di  Urbana  parimente  Sacerdote  lèppellitovi  a I XIII.  di 
Ottobre 

HIC.  REQVIESCIT.  IN  PACE 
CCXI.  VRBANVS.  PRESE.  DP. 

III.  ID.  OCTOB. 

Di  Onorato  & quello: 

B.  M 

HONORATL  PRESBYTERI 

CCXII.  QVI.  VnUT.  ANN 

DEP.  EST.  V.  KAL  .... 

Ecco  quel  di  Terìdio  di  Aquitania  gran  Dilcepolodi  S.Paolmo,dicui 
abbiam  più  volte  ragionato 

CCXIII.  TERIDIVS.  HIC.  REQVIESCIT.  IN.  PACE 

Sì  quella , che  la  lèguente  ilcrizione  date  furono  alle  Rampe  nella  No. 
la  Sacra  dal  Guadagni , il  qual  R divila , che  queRo  Clemente  poRà  ef> 
fèr  quello,  che  fu  mólto  caldamente  raccomandato  a S.  Paolina  daS.Gi- 
tolamo  : 

HIC.  REQVIESaT 

CCXIV.  CLEMENS.  IN.  PACE 

S’i  memoria  di  Stefano  in  queR’ altro  piccioi  marmo: 

REQVIE  I SCIT.  IN.  PACE 
CCXV.  STEFANVS.  CV. 

E di  Graziolò  in  queR’  altro , in  cui  manca  il  nome  di  un  altro  , che 
fu  con  lui  fepolto  alti  XII.  di  Ottobre 

HIC.  REQVIESCIT. 

IN.  PACE.  QVI.  VIXIT.  ANNS.. 

CCXVL  ET.  D.  EST  IIIL  ID.  OCTOBRIS 

- j.  ' • DEp..  gRATIOSI.  ......... 

E' queRo  un  frammento  della  lèpolcrale  ilcrizione  di  una  Giovane  Cri. 
Riana  , febben  ic  o’À  perdtieo  U dcfiderevol  nome  , che  viflè  quindi, 
ci  anni  , e quindici  meli  , e,veri(lmìliiiente  quindici  giorni  , e mori 
negli  irltimi  di  òiugno  nell’anno  XV.  dòpo  il  Coniblato  di  Bafilio  , 
ed  in  tal  guilà.per  avventura  potrà  fiipplirfi  ’n  quel,  che  le  manca 
nel  fine  : ' ' 

, . . HIC.  REQVIESCIT.  IN  I PACE 

CCXVII.'  Qvfc,VIXIT.ANNOS.QV|INPECIM.MEN 

SES.,  QVINDECIM.  DI  lESiQVINDEaM.D... 

• KAL.  IVUAS.  XV.  POS  T.CONS,  BASILI.  V.<3 

' . Più 


VrbdO, 


Ttridk» 


QlmtntiA. 


by 


fiS  - DELLA  PRESENTE  NOVELLA  BASILICA 

^rimkeri  Piii  curiofo  è il  feguente , che  ci  dà  la  notizia  di  un  Primicerio  ; ben- 
ché noi  lìa  ne  di  quefta,ne  di  verun' altra  Bafilica  ; il  che  lè  foflèmol- 
to  più  pregevole  ne  la  renderebbe . Celebri  fiiron  nonpertanto  lòtto  gli 
ìmperadori  nell’  età  piuttollo  di  mezzo  i Primiceri  , i Sccondoceri  , i 
Terzoceri , i Quartoceri , e s.  ma  per  ragionar  lolaraente  di  quefto  no- 
Itro  Primiceri»!  fcrimi  Exceptoram  chiamato , egli  è da  ricordarli , che 
coloro  , i quali  Icrivevano  gli  Atti  delle  caule  , le  (mali  làcevanfì  da 
Colui,  che  Come!  /areiVlcsa»  appcllavali,cran  detti  Exceptoret.  E per- 
chè conlèrvavan  quefti  gli  Atti  da  loro  Icritti  in  varj  Icrigni  , colui, 
ch’era  il  primo  Scrittore , o dir  vogliamo  il  primo  Ufiìzialé  tra  di  elli 
Primiceri»!  firinii  Ex(eplorum  fi  chiamava  , qual  fi  fu  certamente  co- 
llui , la  di  cui  sì  tronca  ilcrizionc  anche  potrebbcfi  ’n  quella  guifa  lùp- 
piire  . Fu  qua  lèppellito  a i XXL  di  Aprile  in  giornata  veiifimilmen- 
te  di  Venerdì,  ficcome  in  giornata  di  Mercoledì  abbiam  veduto  nella 
fu  recata  al  N.  CLXXXIX.  edere  data  Ibtterrata  Dulcizia  ; e nel  tem- 
po  del  Coniòlato  di  un  Tiberio,  che  non  lu  certamente  l’ Impcradore; 
poiché  nell]  età  di  quello  non  erano  ancora  introdotti  i Primiceri 

DPS.  B.  M . . . . . . . SCRI 
NII.  EX  CE  PTORVM.  PRI 
CCXVIII.  MICERI.  IN  PACE.  DEPOS 

XI.KAL.MAIJAS.  DIE.  VENE 
RIS.  TI/ 

Altri  moltidìmi  frammenti  vi  Ibno^  ma  perchè  da  loro  ritrar  non 
li  potrebbe  veruna  confiderevoi  notìzia , non  ci  curiam  di  tralcriverli , e 
Iblamente  per  dar’  un  làggìo  de’  maggiori , che  vi  lòno , recherem  que- 
llo dell’ ilcrizione  in  verfi  dì  una  Dònna 

LIET.  IVSTAS.  N 

CCXIX.  DVM.  CASTA.  fiBI  ‘ 

■ PRAETIO.  MAX 
TVM.  XPO.  KOS 

E terminerem  con  quell’ altro  , in  cui  nella  prima  linea  fiipplirei  RE- 
LIQVIARVM . 

> . HIC.  SITVS.  EST.  SACRAR.  ...... 

CCXX.  ' " SANCTI.  NICANTCA6I.  . . : 

' , DEP.  p,  yin.  NlONAS.  .......  . 

Conchiudiam’ or  finalmente  tutti  quelli  Capi  con  le  lleflè  dottifii-'_  J 
U.  me  riflefsioni , che  léce  il  già  tante  volte  lodato  Monlignor  Bianchini  lii' 
le  da  lui  olTcrvate  in  quefio  noftio  Cimitefio  lèpolcrali  ilcrizioni  : Con- 
fiderando,  che.dofp  cf^re  data  prefa  , è deyaftata  Nbla  da’ Goti  : ed 
aggiunger  vi  poteva  eziandio  da  molte  altre  baibard  Nazioni , ancor  1? 
trovino  in  una  loia  Chiélàt'la  quale  io‘ tengo  alèrnlD,.che  abbia  pati- 
ti uguali  danui  ,lè  non  maggiori  neilp  /iie  poico  cogqfcipte  j e men  pre- 
giate 


/ 
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giate  ne’  fccoli  addietro  marmoree  lapide  dalla  tralcuratezza , ed  ignoii 
I anza  , dì  chi  n’  ebbe  il  governo , che  non  da’  Barbari  Ilefii , e da’Ne- 
mici  ; confìderando , dilsi  , l' Uom  chiariiìimo , che  ancor  ci  lì  trovino 
tanti  marmi  del  V.e  VI.  fecoio  co’ nomi  ’mprefii,  l’età,  e le  depolì» 
zioni  de’  Nolani  Vefcovi  per  Coniùli  diiègnate , memorarvifi  le  ordina- 
zioni de’  Sacerdoti , e le  depolìzioni  de’  Diaconi , de’  Suddiaconi , e del- 
le facre  Vergini  pur  con  le  note  de’  loro  tempi  a lìmiglianza  elàttilsì- 
ma  de’ Cimiteri  di  Roma  ad  argumentar  lì  diede,  che  S. Paolino  gran 
Tiftoratoie  di  quefta  Bafiiica  come  Romano,  e benché  nato  in  Francia 
avendo  molto  tempo  vivuto  in  Roma , e perciò  la  coftumanza  di  quel- 
la Chiefa  fapendo  la  in'troducelTe  in  quefta  di  Nola  : ed  io  dirò  piut- 
tofto  ,che  viepiù  la  confermaflè,  perchè  ve  la  trovo  certamente  intro- 
dotta da  tempo  innanzi  , come  Fi  pruova  ad  evidenza  dalla  nell’ante- 
cedente Capo  recata  ilcrizìone  , nella  quale  Egli  Iteflò  ledè  i Conlbli 
deli’ anno  CCCLIX.  Eulèbto , ed  Ipazio,  e dall’altra  da  lui  non  vedu- 
ta, e da  noi  trafcritta  fui  fin  del  XXV.  Capo  del  noftro  VelcovoPrif- 
co  dell’anno  CCCXXVII. perchè  nel  Conlblato  di  Flavio Mafiìmo ; on- 
d’ è certifsimo  , che  la  memorata  coftumanza  delia  Romana  Chielà  fii 
introdotta  nella  Nolana  fin  dagli  antìchiEimì  tempi,  e polcia  fu  da  S.  Pao- 
lino viepiù  diftelà , e confermata . 

Oflèrvo  io  di  piu  ellèr  si  grande  la  quantità  oltre  de’  riportati , 
d’altri  minori  pezzi  d’antiche  iicrìzioni,  che  ne  va  quali  tutto  laftri- 
cato  il  pavimento  dì  quefta  Bafilica,  e quello  dell’antìchillimo  Presbi- 
terio, e non  poche  Ibn’ anche  per  le  mura  fabbricate  , e che  ci  Iòn  , 
tirhe  di  marmo  polle  a guilà  dicallè  ne’ magazzeni  l’una  so  dell’altra, 
e ne  traggo  un’ evidentillimo  argomento , che  la  maggior  parte  di  que- 
fte  Ila  fiata  qui  d’altronde  tralportata , e si  malamente dii^fta . E per 
verità  le  tutte  intiere  fbllèro,  e doverolhmente  fituate,  empr  potreb- 
bero comodatamente  e l’antica  Bafilica  or  totalmente  diftrutta  di 
S. Paolino,  e l’ altre  quattro  all’ intorno,  donde  io  mi  credo, che  fieno 
(late  levate  , e qua  trasferite  , dappoiché  quello  cbioftro  fii  ridotto 
nella  prefente  Chielà. 

K poiché  quefta  BafiKca  fu  edificata  nel  Chioflro,  che  fatto  ci  a- 
Veva  S. Paolino,  le  Ibn  rimalli  a’ fianchi  i due  Portici  , che  dal  mede- 
fimo  ci  furono  eretti  lùgli  archi  da  marmoree  colonne  lòftenuti  . Son 
chiufi  quelli  al  prclènte  d’ogni  parte  da  muraglie,  e formano  come  due 
ale  chiulc  di  quefta  Bafilica . Quella , che  Ha  a mezzo  giorno , è piena 
tutta  di  Terra  Senta, qual  comunemente  fi  appella, ed  è riputata  par- 
te di  quella  del  Campo  Aceldama,  che  fii  comprato  con  li  trenta  fie- 
nai, che  prezzo  fiiron  ricevuto  da  Giuda  per  lo  tradimento  del  Reden- 
tore, e che  deftinato  venne  per  lèpoltura  de’ Pellegrini  , Sì  riducono 
in  ellà  i cadaveri  , che  ripofti  vi  lòno  , in  un  giorno  ad  ollà  intiera- 
mente fpolpate,  fenza  che  vi  fi  lènta  naulèolb  tSore;  e qualunque  Cia 
picciota  quantità,  che  trasferita  ne  Ha  , come  di  Ibvente  è avvenuto,' 
e mclcolata  con  quanta  fi  voglia  d’ altri  Cimiteri  , le  communica  in- 
contanente quefta  si  prodigiolà  attiviti  nel  divorare  F umana  carne . 
Parve  pertanto  alla  fingolar  prudenza  di  Monfignor  Caracciolo  del 
Sole  non  ellèr  dicevo!  colà  , che  una  Terra  sì  portentolà  , qualunque 
ne  fia  la  cagione  , e perchè  comunemente  creilefi  aver  contratta  sì 
gran  virtù  dai  copiofo  bngue  de’ SS. Martiri,  onde  fu  tutta  innaffiata^ 
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calpeftata  veniflè  con  ogni  libertà  da  chiunque  ci  perveniva,  cd  ordinò 
nella  vifita  palioral,chè  vi  fece  nell’anno  MDCCXL.  che  chiudere,  o 
coprir  fi  dovcllè  : e perciò  vi  è fiato  pollo  un  cancello  di  legno  , che 
permette  a’curiofi’l.  riguardarla,  cd  impediicc  loro  il  poterla  calpefta- 
re.  Divide  quefio  quaiì  per  metà  tutta  rala,c  reftando feopcrta  quel- 
la parte, che  è chiufa  verfò  oriente  è tutta  vagamente  laftricata  quel- 
r altra  , eh* è dall’occidente  , ed  in  cima  ad  efla  è un  magnifico  al- 
tare . 

E’  flato  quello  dalla  divozion  de’ Cittadini  , e principalmente  del 
Sacerdote  D.  Onofrio  Tanfillo  con  le  raccòlte  limofine  rinnovato  all’ in- 
tutto in  quelli  ultimi  tempi,  e di  vaghi  coloriti  marmi ’nlino  alla  volta 
nobilmente  fornito  . Sta  su  di  quello  in  marmorea  fpaziolà  nicchia 
efjxtfia  alla  venerazione  del  Popolo  , che  con  pietà  lingolarillìma  di 
continuo  vi  concorre,  la  flatua  di  noflro  Signore  Crocififiò  in  su  due 
legni  obliquamente  fra  di  loro  pel  mezzo  uniti , c co’  piedi  difiintamen- 
te  e filli’ uno,  e full’ altro,  e larghi  fra  loro  inchiodati.  E'  quella  lén- 
za  verun  dubbio  di  antichifiìmo  lavorio  , ed  eccita  compunzione  , e 
tenerezza  a riguardarfi  sì  per  l’eccellenza  dell’arte  , che  gli  à liolpito 
fui  volto  l’ affanno  , e la  molte  , e sì  perchè  logoro  nella  fiiperricie 
dall’.aria,  e dal  tempo  il  legno,  ond’è  compofio , e fpccialmente  nelle 
mani  , e ne’  piedi  à prefà  tutta  la  vera  fembianza  di  uno  fcbeletro 
umano,  a cui  fia  rimafla  indurita  la  pelle  su  l’olla.  In  qualunque  bi- 
fogno , che  n’  abbiano  que’  di  lui  divotiflìrai  Cittadini , a lui  ricorrono 
con  fèrmifiima  fidanza  , o lo  portano  in  proceflìone , c n’  ottengon  ficu- 
ramente  ogni  defiderato  favore, e fingolarmente  di  fcrenità,o  di  piog- 
gia , quando  loro  fa  d’ uopo  per  le  campagne . Evvi  a man  delira  pur 
in  marmorea  nicchia  la  flatua  di  Noflra  Signora  addolorata  , ed  a lì- 
niflra  è quella  di  S.  Giovanni  . Son  poi  non'  men  le  muraglie  , che  la 
volta  tutte  di  vago  moderno  flucco  infino  al  cancello, e di  più  quadri 
i principali  mifleri  della  paflìone  del  Redentore  rapprefentanti  con  di- 
vota pompa  abbellite  : c fui  finir  di  quella  , che  6 a man  delira  dell’ 
altare  , è una  porta  chiufa  parimente  da  un  cancello  , per  la  qual 
s’entra  nella  già  da  noi  deferitta  Cappella  del  Nolano  Vefeovo  S.  Ca- 
Uónio.  , , , 

Paflìam  quindi  all’ala  finiflra  nella  grandezza  a quella  in  tutto 
fomiglìante  , ed  oflèrviamo  in  primoluogo  il  qua  trafportato  dalla  Chie- 
fà  , ove  fu  cavato  fui  terminar  del  fèc'olo  feorfò  di  fòtterra  il  marmo- 
reo fepolcro  di  Giulia  Vergine  rijxiftavi  a i IX.  di  Novembre  del 
CCCCLXXXI.  nel  Coniólato  di  Flavio  Severino;  il  di  cui  epitaffio  fu 
dato  alle  flampe  primieramente  dal  Bianchini,  e poi  dal  Muratori  allx 
pagina  CDIX.  benché  con  qualche  picciola  diflèrenza  particolarmente 
nella  puntatura,  che  vi. fi  trova  quali  ad  ogni  fillaba,  come  in  quello 
noflro  fi  vede: 

, ' SACRE.  VIR.  GL  NIS. 

CCXXI.  • DEP.  iVS.  TE.  IDS.  NOBR. 

FL.  SEVERINO., y.  C.  CON. 

, ' 

E fui  finir  !di.  queft’ ala , che  è molto  mal  tenuta, ed  abbandonata , s’en- 
tra per  una  porta  nella  carcere  diS.Gennaro,e  per  un’altra  nel  luogo, 

ov’è 
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bv’è  la  fornace  , nella  quale  fii  gettato  primieramente,  come  dividati 
ci  fìamOjil  noftro  primo  Vefcovo  S.FeIice,  ed  oltre  molti  altri,  vi  fa 
pofto  dipoi  per  ordine  del  Proconfblo  Timoteo  il  già  lodato  gran  Pro- 
tettor  di  quello  Regno . Ma  sì  di  quefte , che  dell’  altre  quattro  Bafi- 
liche,  le  quali  ancor  ci  Iòno,  nuli’ altro  qui  faggiungeremo  , avendone 
abbaRanza  di  fapra  ragionato. 


Del  Sacro  Depojìto  di  S.  Felice  in  Pincit. 

CAPO  XXVIII. 


SEsben  quello  nollro  Nolano  Cimiterio  va  si  celebre  per  l’univerfò 
per  la  gran  moltitudine  di  ’nvitti  Campioni  di  Chiefa  Santa  , che 
anno  col  loro  làngue  fparlò  a rivi  eroicamente  a conferma  , e dilata- 
zione della  cattolica  fede  innaffiato  prello  che  tutto  il  fao  terreno , ed 
empiuti  de’  loro  fanti  corpi  più  pozzi , o profóndi  fepolcri  : il  particolarillì. 
ano  fao  pregio  nulladimanco  fumai  lèmpre  l’eflère  Ratoda  Dio  prelcelto 
per  làcro  Depofitario  del  veneratillìmo  corpo  di  S.  Felice  in  Pincis  : e 
per  queflo  principalmente  il  paragona  S.  Paolino  a i più  famofi  Santua. 
xj  di  Roma,  e dichiara  averfi  Nofi  meritato  il  facondo  luogo  dopo  quel- 
l’alma Città;  la  qual, fa  prima  andò  faRolà , e faperiore  a tutte  l’ al- 
tre per  la  quantità  de’  fuoi  Regni  , e grandezza  del  fao  imperio  , pel 
yalor  de’  faoi  Guerrieri , e gloria  de’  faoi  Trionfatori , or  s’ innalza  ló- 
pra  le  medefime  altrettanto  , e più  per  la  virtù  de’  faoi  Santi  , e per 
la  fama  de’fapolcri  degli  AppoRoli,  e de’ Martiri , com’ Egli  cantò  nel 
III.  Natale  al  verfo  85.  alla  Città  di  Nola  : 

Tu  quoque  poR  urbem  titulos  forti  ta  fòcundos,' 

Nam  prius  imperio  tantum,  & viilricibus  armis, 

Nunc  & apoflolicis  terrarura  cR  prima  fepulcris  ec. 

Or  fòrte  sì  bella  ,.ed  onor  sì  raro  invidiando  al  noRro  Cimiterio 
alcune  Città  tor  gliel  vorrebbon  per  arricchirfenc  . Vantali  Benevento 
di  poflèdere  le  di  lui  Reliquie  : e perciò  nell’  Uffizio  riconoftiuto , ed 
approvato  dalla  Sacra  Congregazione  de’ Riti  alli  XII.  di  Febbraio  del 
MDXXIX.  aegiunfa  a quelle  parole  del  Breviario  Romano:  SepuUup 
poi  eji  propt  Kolam  in  loco , qutm  in  Pincis  appellabanc , quefl’  altre  : 

Cajas  /ocra  lipfana  SenebenCi  fuh  ora  maxima  principh  templi  bonori- 
JìcP  condantur  . Anche  più  s’  innoltrano  i Monaci  Benedittini  del  Mo-  PrtinJe  pia. 
naRero  di  S.  SiRo  di  Piacenza , e pretendono  , che  il  corpo  del  noRro 
Santo  fia  Rato  verfo  il  X.  facolo  alla  di  loro  Chiefa  trasferito  ; e con 
decreto  anch’eflì  dalla  Sacra  Congregazione  fatto  a i XXVII.  di  Set-  ri», 
tembrc  del  MDCIX.  aggiunfero  alle  mentovate  parole  della  lezione  del 
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Breviario  : Indt  fojlca  facrum  ejus  corpus  Plactntiam  dchtum  eji , ubi  su 
Ecelejìa  S.  Sixti  ionorificè  coafervatur . E fu  T altare , ove  il  vaiitan  ri- 
pollo  con  altri  Santi  nell’  ampio  loro  , e veramente  magnifico  Santua- 
rio  al  di  fotto  della  Chiefa  anno  Icolpita  in  marmo  quella  ilcriziooe  ; 

TIMOTHEVM.  SYMPHORIANVM.  FELICEM 
ANTIOCHIAE.  AVGVSTODVNI.  NOLAE 
' TEMPVS.  DIVERSVM.  TVLIT 

DIVERSA.  MORS.  SVSTVLIT 
EADEM.  FIDES.  IN.  COELVM.  EXSTVLIT 

Ma  fc  lìcontehtò  l’ Autor  di  quell’ epitaffio  in  tempo,  eh’ era  mol. 
lo  più  frelca  la  memoria  di  quello  traslèrimento , di  Icrivere  ftmplice* 
mente  ellér’  ivi  conférvato  il  corpo  di  S.  Felice , che  mori  ’n  Nola di 
ciò  non  contcntoin  ’l  P.  D.  Felice  Paflàro  Callìnenlè  Monaco  Napolc- 
tano , cui  dopo  molti , e molti  fccoli  forfè  il  capriccio  di  voler  deter- 
minare , qual  lì  follè  tra  li  molti , che  morirono  in  Nola  , ed  al  più  ce- 
lebre appigliandoli  aflèrifee  rifolutameme  per  lo  primo,  che  fiafiS.  Fe- 
lice in  Pincìs , ed  un  Libretto  di  pochi  fogli , ’n  cui  tratta  del  mento- 
vato Monallero  , e Chielà  dato  in  luce  nell’  anno  MDXCIII.  fi  fìnge 
di  pianta  la  Storietta  della  pretefa  traslazione  del  di  lui  sì  venerato 
corpo  in  Piacenza , e Icrive , che  l’ Imperadrice  Angilberga  moglie  di 
Lodovico  II.  fondò  quel  Monallero  per  Donne  Monache  primieiamcn- 
le , e poi  Io  donò  a’ Monaci  Benedittini , il  che  è verifllmo,  c nel  con- 
ferma , e pruova  nel  fuo  viaggio  d’ Italia  il  dottillìmo  P.  Mabilcn  : Cois- 
ditim  ej{  primi  cotuobium  in  gratiam  SanBimonialium  ab  Angilberga  hn- 
ptratrice  Ludovici  li.  ux''re  . Extat  bujut  rei  inter  olia  diploma  ipjltn 
Ludovici,  quo  Monaflerii  condilianem , dotationemque  confirmat  Ill.iJus 
Oblcbres  IndiBione  l^ll.  anno  imperii  XXKopud  Olonnam  Curtom  im- 
perialem.  Soggiunge  il  PalTaro,  ch’ebbe  perciò  in  dono  dall’  Imperiai 
fùo  Conforte , cui  erano  (lati  dal  S.  Pontefice  conceduti  per  tralportar- 
gli  ’n  Francia , alcuni  corpi  de’  Santi , e tra  quelli  Egli  ’nlèrifce  a bel- 
la polla  quel  del  nollro  S.  Felice  inPincis.  Ma  lo  fmentifee  di  fallità, 
quantunque  fiali  anch’egli  Benedittino , l’ accuratillìmo  già  lodato  P.  Ma- 
bilon  con  le  Icritture  dello  lldiò  Monallero  di  S.  Siilo  . Hoc  fatis  ex 
orthivo  praediiii  Manajlerii , ouod  fub  tituìo  Dominicae  ReJurreBionis, 
& in  bonore  SS.  Mar/yrum  SIXTI.  FABIANI.  MARCI.  ET.  APVL- 
LEI.  quorum  reliquias  ibidem  quiefeere  Kartomannus  in  fuo  diplomate 
ajjirit,  prìmitus  acdiRcatum  tjl  . Ecco  adunque  i corpi  de*  Santi  , che 
traljxirtò  in  quella  t!hielà  l’ Imperadrice  Angilberga  , e quali  v’  erano 
al  tempo  di  Carlomanno  •,  ed  ecco  provata  in  un  punto  la  fallita  de] 
Principal  fondamento  della  Storia  del  P.  Paflàro , e dalla  da  lui  raccon- 
tata traslazione  del  corpo  del  nollro  Santo  in  Piacenza. 

Con  tutto  quello  Infingati  i Piacentini  dall’ invenzion  , che  lor  piac- 
que, lécer  ricorfò  alla S.  Congregazione  de’ Riti  nell’anno  MDCIX.  per, 
ottenere  la  facoltà  di  aggiungere  a i lor  Breviari  quello  trasferimento 
nella  Chiefa  di  S.  Siilo  .'Era  Prefetto  della  Congregazion  de’ Riti ’l  Car- 
dinal Bellarmino , il  quale  a i III.  di  Loglio  ne  diè  parte  al  nollro  Vefi 
covo  Fabbrizio  Gallo  con  la  feguentc  lettera  foritta  di  ptoprio  pugno, 
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copia  della  quale  unitamente  con  le  Icritture,  che  riferiremo , fi  conftr- 
va  nel  Nolano  Velcovile  Archivio. 


Afo/W  ìllujirt , e Rmo  Signore  come  Fratello. 

M’occorre  di  far  fapere  a V.  S.  Reverendiffima , come  il  Vefcovo 
di  Piacenza  pretende , che  il  corpo  di  S.  Feiice  Nolano  fia  fiato  trasfe- 
rito dal  luogo  chiamato  in  Pincis  a Piacenza  , ed  ora  fi  lipofi  nella 
Chiefa  di  S;  Sifto  : e quello  à meflò  in  certe  lezioni , che  à mandato , 
perchè  gli  fieno  approvate  dalla  Congregazione  de’  Riti . Avrei  caro  là- 
pere  da  lei , fe  fa  niente  di  quella  trasfazione , o fe  pretende , che  fia 
ancora  quel  fiero  corpo  nella  Diocefi  di  Nola  . Io  mi  ricordo , che  una 
volta  andai  al  luogo  detto  in  Pincis  , e feci  diligenza  di  fipere  dagli 
Uomini  del  paclè  , dove  fi  ripofilTe  quel  corpo  tanto  celebre  appreìlì) 
gli  Antichi,  e non  trovai  niente  nepur  velligio  di  quello, onde  ora  vo 
penfindo , che  forfè  dev’  eflèr  vero , che  fia  fiato  levato  , e trasferito 
in  Piacenza , ove  per  tale  fi  onora . Sarà  bene , che  V.  S.  Reverendillì- 
ma  mi  avvili ’I  luo  parere,  acciò  per  forte  non  naiceflè  poi  lite  fra  lei, 
ed  il  Vefcovo  di  Piacenza  intorno  a quelle  lezioni,  e bifognalfe  con  più 
verter gna  di  una  parte, o dell’altra  emendar  lezioni  già  llampate .Con 
quefiò  me  le  offero  pronto  per  ftrvirla  al  folito 
Di  Roma  li  j.  di  Luglfo  1609. 

DiV.S.  Molto  ìllujìre,  e RevereitdìJJtmo  come  Fratello 
Aflèzionatillìmo  il  Cardinal  Bellarmino. 


Riipnfe  fobitamente  da  Nola  a quella  lettera  Monfignor  Gallo  fin- 
'cerameme  confefiàndo  di  non  aver  pronte  ficure  ragioni  da  provare, 
che  quel  sì  venerabil  corpo  folle  ancora  nell’  antico  liio  fepolcro  nel  luo- 
go detto  in  Pincis,  benché  ftmbrava  poter  fervile  di  fuificicnte  pruo- 
Va  la  generai  tradizione , che  qui  ne  correva  , e la  divozion  de’  Popo- 
li  , che  fpccialmente  nella  foa  fellività  vi  concorrono  a venerarlo  , e 
che  nulla  affatto  però  fipeva  di  quella  or  pretefà  foa  traslazione  in  Pia- 
cenza ; per  Io  che  fop^licava  Sua  SiOToria  Illufirifllma  ad  ottenergli  dal 
S.  Pontefice  la  facolta  di  aprire  il  fiero  Depofito  , e trovandofi  ’l  fin- 
to corpo  di  poterlo  trasferire  alla  foa  Cattedrale  in  Città . Ebbe  in  rif- 
polla  per  mano  di  Segretario, che  il  Signor  Cardinale  era  rimallo fod- 
disfatto:  e per  quello  non  fi  curò  più  il  noftro  Prelato  di  far’ altra  di- 
ligenza o nel  Cimiterio , od  in  Roma  per  certo  divifandofi  , che  pollo 
fi  foffe  filenzio  alla  pretenfione  de’  Piacentini  . Ma  quando  di  ciò  me- 
no fi  dubitava , ecco  giungere  in  Nola  l’ awifo  di  aver  la  Sacia  Con- 
gregazione a i XXVII.  di  Settembre  conceduto  alla  Chiefi  di  Piacen- 
za di  poter’ aggiungere  alla  mentovata  lezione  le  già  riferite  parole  fo- 
pra  il  pretefò  trafporto  in  quella  Città  del  corpo  di  S.  Felice  in  Pincis. 

Immaginar  fi  può  ciafeheduno,  qual  fi  foflè  allora  il  rammarico, 
la  doglianza,  la  pena  del  Vefoovo,  del  Clero,  del  Popolo,  e di  tutta 
la  Diocefi  Nolana  in'veggendo  dichiarar  privo  di  botto  il  fuo  Cimi- 
terio  di  un  Depofito  sì  ragguardevole , e preziofo  , e già  da  tanti  fé- 
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coli  ’n  eflò  venerato , lènza  che  ne  pur  qua  ièntite  fi  fbflero  le  pruo- 
ve , che  di  quello  trasferimento  arrecate  avefièro  li  Piacentini , nonché 
dato  fi  fofiè  tempo  allaChiefa  di  Nola  di  riljwndere  adefiè,e  produr- 
re le  file.  £ tal  fu  la  confufione,  che  (brprelè  li  Nolani  per  quella  si 
impenfau  decifione , che  difperando  di  eflère  più  lèntiti , nonché  di  poter 
ricevere  alcun  favore  fi  aflennero  di  dar’  altro  pafib  infino  alta  morte 
di  Monfignor  Gallo , che  noi  volle , qualunque  motivo  ne  avcfiè  , giam- 
mai  permettere  . Trapaflàto  però  che  quelli  fu  alli  VI.  di  Novembre 
nel  MDCXIV.  rattenner  più  non  fi  lòppe  il  Nolano  Capitolo , cui  era. 
no  da  gran  tempo  aggregate  le  Bafiliche  del  Cimiterio,  ed  unitoli  col 
Clero , e col  Popolo  Àce  ricorlb  alla  Sacra  Congregazione  con  la  lèguen- 
fcrittura  indiritta  al  mentovato  Cardinal  Bellarmino , nella  quale  do- 
Atta  alcardi-po  avergli  efpollo  il  gran  pregiudizio  , che  a provar  veniva  dal  rife. 
lui  BiUarmi-^'nQ  primicr  decreto  la  Nolana  Chielà , ri/ponde  brevemente  alle  ragio- 
ni del  Pafiàro,  e cosi  dice: 

Conghietturiamo,  che  la  Chiefa  Piacentina  fi  perfiiada  eflèr  vera 
quella  traslazione  per  quel, che  fcrive  il  P.Pafiaro,  il  quale  alla  pagina 
L Ktiimt.  XXXVII.  del  luo  Libretto  in  quarto  del  fito,  lodi,  e prerogative  del 
Reverendo  Monafieto  di  S.  Siilo  di  Piacenza  riporta  il  lòpra  da  noi  tra- 
fcritto  epitaffio , da  cui  fi  molerà  ivi  ritrovarli  ’l  corpo  di  S.  Felice  No- 
lano  unitamente  con  quello  di  S.  Timoteo  d’  Antiochia , e I’  altro  di  S.Sin> 
foriano  d’Autun  nella  Borgogna:  il  che  concedendoli  non  però  fi  con- 
cede , che  quello  fia  il  Felice  Prete  Nolano  detto  in  Pincis  ; poiché  l’ilcri- 
zione  altro  non  dice,  che  FELICEM.  NOLAE. , ed  in  Nola  abbiamo 
e per  le  Storie , e per  teftimonianza  eziandio  del  Martirologio  Romano 
tre  Felici  l’ un  Velcovo , e Martire  a i XV.  di  Novembre , l’ altro  Pre- 
te, e Martire  detto  in  Pincis  a ìXIV.  di  Gennajo,ed  il  terzo  collò- 

10  titolo  di  Martire  a i XXVII.  di  Luglio.  Sta  feppellito  il  primo  nel 
Duomo  di  Nola,  ed  è celebre  per  la  Manna,  che  fa  di  continuo , e per 
eflère  il  primo  Velcovo  , che  fi  làppia  di  quefta  Città  . Il  lècondo  fu 
fèppellito  vicino  a Nola  in  un  luogo  ora  detto  Cimitile , ed  anticamen- 
te in  Pincis  faraofillìmo  Santuario  preflìi  gli  antichi , e preflb  i moder- 
ni , e del  terzo  non  abbiam  ne  lèpolcro , ne  ftoria  . Perchè  dunque  la 
Chielà  Piacentina  à voluto  uliirparfi  ’l  lècondo  , del  quale  niun  v’à, 
che  non  fappia  efière-ftato  ripofto  nel  noftro  Cimiterio , ove  anch*  og- 
gi  fi  vede  il  filo  lèpolcro  ornato  di  modico  con  la  fua  effigie , e di  con- 
tinuo vi  fi  onora? 

Racconta  il  Paflàro  le  Vite  di  que’ Santi,  che  in  quel  fiio  Mona- 
II.  Racìnt.  fiero  fi  ripofano,  e narrando  quella  di  S.  Felice  Prete  Nolano  dimoftra 
evidentemente  non  eflèr  quello  , che  in  Pincis  fi  appella  dicendo  aper- 
tamente, che  il  filo  Felice  ebbe  un  fratello  Martire  pur  chiamato  Fe- 
lice , là  dove  il  noftro  in  Pincis  per  relazion  di  S.  Paolino , di  Beda , ed 
altri  non  ebbe , che  un  Fratello  per  nome  Ermla , che  viflè , e morì  da 
Ibldato  lòtto  degl’Imperadori . 

Di  più  egli  fleffli  il  Caflìnenlè  Autore  ci  fa  vedere  nella  recata 
in.  jfcrizione  pollò  fra’ Confèllòri  dillintamente  da’Martiri’l  S.  Felice,  che 

là  fi  ripolà  : ed  il  noftro  ebbe  mai  fempre  fin  da  i tempi  di  S.  Paolino 

11  glorinfi)  titolo  di  Martire  , e l’à  prelèntemente  ancora  dalla  Chiefa 
Univerlàte,  che  ne  fa  l’uffizio  de’ Martiri:  dunque  quello  é diverlòda 
quello , che  fi  conferva  in  Piacenza  ! 

Final- 
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Finalmente  il  Paflàro  alla  pagina  VOI.  raccontando  la  fblennilS.  ir  Imfim’ 
ma  traslazione  de’ SS.  corpi , che  in  quella  Cbielà  fi  venerano,  fìtta  da  * 
Ixxlovico  Imperadore  , e da  Angilbierga  di  lui  moglie  circa  1*  anno 
DCCCC.  del  Signore,  ci  da  tutto  il  motivo  di  credere  non  edere  fia» 
ta  anche  del  nodro  S.  Felice  in  Pincis  ; perciocché  non  v’  é Storia , ne 
Martirologio,  che  menzion  faccia  di  edere  fiato quefto  Santo  giammai 
trasferito:  e pur  le  folenni  traslazioni  tòno  lolite  ad  edere  negli  Annali 
ccclefiafiici  regifirate. 

Conchiudon  perciò  non  poter’  edere  a verun  patto  quel , che  fi  tro- 
va in  Piacenza,  il  corpo  di  S.  Felice  in  Pincis,  ma  poter’ edèr  con  ogni 
verifimiglianza  di  quell’  altro  S.  Felice  di  Nola  , di  cui  fi  fì  comme- 
morazione dalla  Chiefì  a i XXVII,  di  Luglio , e fiipplicano  il  Capito- 
lo, il  Clero  , e l’Univcrfiti  di  Nola  i Signori  Cardinali  della  S.  Con- 
gregazione ad  ordinar,  che  fi  tolgano  le  poco  innanzi  permedè  paro- 
le dagli  Uffizi  Piacentini  . Rifpolè  a quefia  Scrittura  con  la  lègucnte 
letti ra  allora  lo  ftedb  già  lodato  Cardinal  Bellarmino. 

Io  non  mi  ricordo , fe  nell’  anno  MDCIX.  quando  fu  conceduto  al- 
la Chiefì  di  Piacenza , che  potedè  aggiungere  alle  (he  lezioni  : inde 
Jlta  fatrum  ijas  toj^us  ec.  fbdè  udita  la  Chiefì  di  Nola  , ma  é credi- 
bile, che  udita  fode,  e che  allegade  le  ragioni,  che  ora  allega,  e che 
iit  non  oyiantiba:  fi  fìcedè  il  decreto . Ma  fiippofta  la  traslazione  fìt- 
ta del  corpo  di  S.  Felice  da  Nola  a Piacenza , che  i Nolani  non  nega-  iutfnmn 
no , nel  DCCCC.  al  tempo  di  Lodovico  Imperadore  pare  manifìfio,che  tmtnm’Nf 
il  corpo  trasferito  Ila  di  S. Felice  Prete,  eh’  era  fèpolto  in  Pincis  per 
1* infraferitte  ragioni.  I.  Perchè  di  tre  SS.  Felici,  che  erano  in  Nola  , 
il  primo, eh’ era  Velcovo,vi  fi  ritrova  in  quefio  tempo;  il  terzo,  che  hPnnu, 
non  fi  sa,  fé  fodè  Vefeovo,  o Prete,  o Laico,  ma  lolo  Martire, non 
può  edèr  qnello,  che  fu  trasferito,  perchè  il  trasferito  fi  adèrifce,che 
ibdè  Prete , e Confedbre  : dunque  refia , che  il  trasferito  (la  S.  Felice 
in  Pincis,  il  quale  tutti  chiamano  Prete.  II.  La  traslazione  fùol  fìrfi 
di  Santi  celebri , e noti:  il  S.  Felice  Nolano  celebratidìmo , e iiotidìmo  U'fnnv». 
è quello,  ch’era  in  Pincis,  come  appare  da  i Natali  di  S. Paolino,  e 
da  S.  Anodino  de  cura  prò  tnortais,  al  Capo  XVI.  e nella  pillola 
CXXX'VII.  Quell’ altro  Mai  tire  , che  li  Nolani  vorrebbero  dare  a i 
Piacentini , non  è fiato  mai  molto  celebre , ne  fi  sa , chi  fbdè , ne  dove 
fodè . HI.  Siccome  prima  della  traslazione  di  S.  Felice  io  Pincis  era  te- 
nuto quel  luogo  con  grandidìmo  onore , e fplendore , ed  era  frequenta- 
to  da  tutto  il  Mondo,  come  fi  vede  ne’ Natali  di  S, Paolino,  cosi  do- 
po quella  è fiato  quali  abbandonato,  che  non  pare,  che  ci  fia  vefligio 
dell’  antica  divozione . Io  fiedò  l’ ho  ricercato  con  grandldima  fblleci- 
tudine,  e non  trovava,  chi  me  ne  dadè  nuova  ; e nella  Chiefì  fiefla 
non  trovai  lume  , ne  légno  alcuno  di  reliquia  tanto  infigne  ; il  che  è 
znanifefio  légno,  che  non  ci  fia  più  quel  faerp  corpo. 

Alla  prima  obbjezione  , che  nella  Chiefì  di  S.  Felice  in  Pincis  ci 
fia  il  di  lui  fèpolcro  con  la  fiia  immagine , fi  può  rif{X)ndere , che  non  S*/. 
pertanto  in  quel  fèpolcro  fia  più  il  corpo  di  S.  Felice  ; poiché  non  vi  è deMmi, 
lume  , ne  concorfb  veruno  : e quel  fèpolcro  bifbgna  , che  fia  d’altra 
perfbna , poiché  li  corpi  de’  Santi  non  danno  fuori  degli  altari  : ed  io 
quando  andai  cercando,  dove  fbdè  il  corpo  di  S,  Felice,  vidi  quel  lè- 
sero, e non  iftimai , che  fbdè  fèpolcro  di  Santo  . Alla  feconda,  che 
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fecondo  la  Storia  di  D.  Felice  Paflàro  S.  Felice  trasferito  da  Nola  a 
Piacenza  avelie  un  Fratello  dello:  lleffi)  nome,  il  che  non  fi  verifica  di 
S.  Felice  in  Pincis:  fi  può  rifpondere,  che  il  PaflTaro  fi  fia  ingannato  in 
dire,  che  due  fbflero  SS.  Felici  fratelli  : c fòriè  trovò  quefta  favola 
per  quietare  i Nolani  con  dire , che  lor  refta  un’  altro  Felice  fratei  di 
quello  , che  anno  i Piacentini  . Alla  terza  , che  il  PafTaro  dice  , che 
quel  Felice  trasferito  da  Nola  a Piacenza  fu  ConfcfTore , e cosi  I9  vie- 
ne a diftingucre  da  S. Felice  Prete,  e Martire,  che  fi  ripolà  in  Nola, 
che  cosi  è chiamato  da  S.  Paolino  : fi  può  rifpondere , che  S.  Felice  No- 
lano, il  qual  fu  lèpolto  in  Pincis,  non  morì  Martire,  febben  patì  aflài 
per  la  fede;  e perciò  alcuni  lo  chiamano Confeflòre , come  S.  Afflino 
nel  Libro  de  cura  promortuis,  altri  lo  chiamano  Martire,  comeS.  Pa<V 
lino,  il  quale  per  inolìrare  , che  non  morì  per  la  fede  dice  , che  fu 
Manire  lènza  fparger  làngue  ; 

Cieleftcm  na8us  fine  Anguine  Martyr  honorem. 

come  anche  S.  Tecla  fi  chiama  Martire,  anzi  Protomartire,  lèbbennon 
morì  Martire,  com’ è nel  Breviario  Romano  a i XXIII.  di  Settembre, 
Air  ultima  , che  non  ci  fia  ftoria , ne  Martirologio,  che  faccia  menzio- 
ne di  quefta  traslazione,  fi  può  rifpondere  non  ellère  necellàrio  , che 
■di  ogni  traslazione  fiaci  Storia,  o fia  notata  nel  Martirologio  . E pu- 
re in  quello  Icritto  fteffo  ammettono  i Nolani  , che  un  S.  Felice  fia 
trasferito  da  Nola  a Piacenza  , lènza  che  nemen  di  quello  fiavi  me- 
moria alcuna  della  dì  luì  traslazione  ec. 

E qua  fèbben  manca  il  fine  di  quella  lettera  , nulla  però  ci  ro- 
lla a defiderare  delle  ragioni  addotte  in  contrario  dal  dottiflìmo  Por- 
■porato,  eflèndoci  , come  ben  fi  vede  anche  l’ultima  . Sì  accinlèro  in- 
contanente , allora  i Nolani  a formar'  un’  altra  più  dìfteA  Icrittura  : e 
febben  quella  nulla  più  ferve  alla  cauA  già  da  tanto  tempo  intermeA 
A , ed  abbandonata , pur  poiché  compiuta  che  fia  , può  fcrvir  preftnte- 
mente  a dimoftrare  , che  in  niun  conto  provaron  mai  li  Piacentini  i 
che  ’l  venerato  corpo  nella  ChieA  di  S.  Siilo  fia  quello  di  S.  Felice  in 
Pincis;  e ci  può  liberar  dall’ obbligo  di  alcune  quellìoni,  che  altrimcn- 
te  a trattar’ avremmo  nella  Vita  di  quello  gran  Santo  , intrecceremo 
ad  elTà  varie  altre  ragioni,  che  la  renderan  molto  forte.  Rifpoftr dun- 
que i Nolani  primieramente  al  Signor  Cardinale  ritornandogli  alla  me- 
moria la  da  lui  fcritta  lettera  a i'ill.  dì  Luglio  nel  MDCIX.  a Mon- 
fignor  Gallo  , e quel  eh’  era  lùceeJuto  innanzi  alla  firrmazion  del  de- 
creto , e che  noi  abbiamo  -1111  principio  di  quello  Capo  raccontato  . 
Scrinerò  in  fecondo  luogo , che  ’l  Vefeovo  di  Piacenza , il  quale  dopo 
tanti , e tanti  fecoli  dalla  da  lui  preteA  traslazione  già  feorfi  or  vo- 
leva Aria  autenticare  dalla  S.  Congregazione , doveva  coftituendofi  At- 
tore provarla  o con  certe  ftritture  , o con  una  continuata  tradizione 
contro  de’ Nolani,  ì quali  anno  nel  Cimiterio  fuor d’ ogni  controverfia 
ficurillìma  la  Depofizion  di  S.  Felice , ed  anno  ancora  perpetua  tradi- 
zione , e cento  Autori , che  con  efiòloro  attellano , eh’  Egli  fiaci  fem- 
pre  flato;  ed  ewi  ’n  Atti  ancor  di  prefente  da  i Popoli  venerato, co- 
me fi  farà  vedere  maniftllamente  in  appreflb , e fi  è con  evidenza  pro- 
vato nell’  antecedente  Capo  IV.  in  cui  della  venerazione  , e concorfó , 

che 
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che  anch’  oggi  fi  vede  al  Cimiterio  di  Noia , abbiam  ragionato . 

Ripigliarono  di  non  aver  mai  conceduto  , come  fiippone  il  Signor 
Cardinale , che  fia  fiata  fatta  traslazione  da  Nola  in  Piacenza  del  cor- 
po di  S.  Felice, anzi  averne  apportata  la  contraria  conghiettura  di  non 
trovarli  della  medefima  nelle  Storie,  e ne’ Martirologi  menzione  alcu- 
na; ma  lòlamente  aver  detto,  che  ancorché  verificar  fi  poteflè  il  pre- 
tefo  trasferimento  da’  Piacentini  , non  mai  a creder  fi  avrebbe  eflèr 
quello  di  S.  Felice  in  Pincis,di  cui  al  par,  che  del  Velcovo,e  Martire 
anno  i Nolani  l’ antico  Icpolcro , la  continuata  venerazione  , e compiute 
Storie:  ma  bensì  del  Terzo  in  Nola  appena  conolciuto  de’ XXVII.  di 
Luglio . E dove  mai  fi  trova  , che  ’l  trasferito  in  Piacenza  forte  Prete? 
dal  qual  punto  prende  tutta  la  fua  forza  il  primo  argomento  del  Signor 
Cardinale  per  difiinguerlo  da  quell’ altro  , di  cui  nulla  fi  sa  , fuor- 
ché foflè  Martire  ? Ciò  non  é nell’  epitaffio  già  recato  dell’  altare  , in 
cui  non  fi  legge  , che  FELICEM,  NOLAE.  è ne  men’  in  quello  , che 
vedrem’efière  pollo  su  la  facciata  della  Chielà,  in  cui  altro  titolo  non 
à,che  di  ConfclTore.  MACHARII.  ET.  FELICIS.  CONFESSORVM. 

£ lèbbene  il  Paflàro  in  delcrìvendo  la  Vita  del  fuo  S.  Felice  il  chiama 
prete  Nolano,  fi  può  dire  , che  ficcome  a giudizio  del  Signor  Cardi- 
nale egli  fi  è ingannato  ad  attribuirgli  un  Fratello  dello  lìellò  nome, 
e Martire, cosi ’ngannato  fiali ’n  dargli ’l  titolo  di  Prete.  E quando  an- 
cora fi  trovafiè  altra  Icrittura  autentica,  che  veramente  Prete  il  chia- 
inaflb , non  però  fi  potrebbe  inferire , che  non  fia  il  Terzo , il  qual  non 
fi  sa , fe  fofiè  Velcovo,  o Prete, o Laico  da  noi, che  non  ne  abbiamo 
Storia,  ma  faper  fi  potrebbe  da  qualche  Chielà,  che  ne  producelTe  le 
accennate  Scritture.  Ed  in  tal  calo  fi confidererebbero  due  Felici  Preti 
Nolani  ambedue  anche  Martiri  : ma  non  già  11  concederebbe  mai  alla 
Chielà  di  S.  Siilo  il  corpo  di  S. Felice  in  Pincis,lè  nell’efibita  Icrittu- 
ra  non  fi  trovafiè  caratterizzato  con  quella  fua  dillintiva  IN.  PINCIS. 
con  la  quale  è fiato  mai  fempre , e fin  dagli  antichifilmi  tempi , e da- 
gli Autori , c da’  Breviari  , e da’  Martirologi  , come  vedrem  lui  fin  di 
quello  Capo,  da  tutti  gli  altri  contradillinto  . 

Se  però  a me  ibfiè  toccato  il  rifpondere  a quella  prima  ragione 
del  dottifiimo  Porporato  , gli  averei  di  tutto  buon  grado  accordato,  „ . 

che’l  colà  trasferito  S.  Felice  fiali  Prete,  com’egli  pretende  , e forive 
il  Pafiàro,  che  fiali  fratello  di  un’altro  S.  Felice  Martire,  e che  final- 
mente non  fia  Martire  , ma  Confellòre  , che  fon  li  punti  principali 
della  Storia  Pafiàriana.  Non  farebbe  quelli, ciò  fiippofto  il  Primo  de’ 
tre  noftri  memorati  SS.  Felici,  perché  fu  Vclcovo,  e Martire; non  là- 
rebbe  il  Secondo  , perché  non  ebbe  ne  Fratei  dello  lleflb  nome  , ne 
Martire  . E molto  meno  farebbe  il  Terzo  , perché  fu  Martire  certa- 
mente , e non  già  fol  Confellòre  ; e niun  sa , che  averte  Fratello , non- 
ché qual  fi  forte  il  di  lui  nome  , e qual  la  morte  , Non  farà  dunque 
morto  in  Nola  quel  Felice  , che  li  venera  in  Piacenza  con  l’ilcrizione 
su  1’  urna  marmorea  FELICEM.  NOLAE.  MORS.  SVSTVLIT.  ? II 
farà  ciò  nuli’  ofiante  ! Oltre  de’  tre  memorati  abbiamo  un  quarto  S.  Fe- 
lice, il  qual  febben  fu  di  nafeita  Romano,  vien  generalmente  appellato 
Nolano  per  aver  vivuto  lungo  tempo  in  Nola  , averci  per  molti  anni  ™ 
predicata  la  fede  , ed  oprati  de’  gran  miracoli , e per  averci  ’n  giorno 
di  Domenica  dopo  celebrati  i làgrofanti  mifierj  alla  prelènza  di  nume- 

rolò 
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' rofo Popolo  nella  Chiefa  ginocchion  /Iil  pavimento  fenduta  l’anima  pla- 

cidamente al  divin  lùo  Creatore  : Kolanut  tiocatas  eji , il  poteva  fijgge- 
rire  all’  Autore  della  riferita  *Scrittura  il  Nolano  Storico  Ambrogio 
Leone  nel  XIII.  Capo  del  Libro  II.  Quia  XII.  ttnnU  Kolat  vixie  , ac 
Kolae  ohit'ic . Scrive  di  quello  le  venerande  geRe  a i XIV.  di  Genna- 
( jo  il  P.  Bollando  , e ne  teflèrem’  ancor  noi  lina  breve  Storia  fui  fin  di 

! quello  tomo , ed  accennerem  per  ora  folamente  , eh’  Egli  fu  Sacerdote 

per  confellìone  di  tutti , c come  evidentemente  appai  ifee  dall’  aver  ce- 
lebrati ’n  Chielà  li  divini  millerj  . Fu  Confcflbre  , perchè  lòtto  Dio- 
cleziano  condannato  a’  flagelli , e poi  mandato  in  elìglio  : e fu  fratei  di 
■queir  altro  S.  Felice,  che  con  Adauto  alli  XXX.  di  Agofto  ottenne  in 
Roma  la  corona  del  martirio  , come  parimente  fcriflè  il  citato  Leone 
idolto  prima  del  Paflàro  : Fuere  duo  Felice!  fi  acre!  genere  Komani  am- 
bo Sacerdote!  , acque  eiCra  digniCaCem  epifeopatu!  iidem  fub  Dioc/eciano 
• anno  poli  Dominim  Jefum  ferì  trecentejìmo  ; horum  major  nata  a Braco 

FraefcBo  urbi!  Romae  capite  mulBatu!  ejì  ; idqae  ad  mille  paffu!  extra 
Romam,  oc  in  fojfam,  qua-n  forti  illic  evulfa  arbor  fecerac , cum  Adau- 
Bo  fido  obrutu!  ejì . Junior  veri  ab  eodem  Braco  'verberibu!  caefm  ejì , 

' ac  mijjt!  ad  Circeo!  , ut  illic  exilium  agem  Z'icam  fniret  ec.  Or  le  in 

' quello , del  di  cui  fepolcro  non  è memoria  alcuna  in  Nola , evidentifli- 

' mo  légno , che  ne  fia  flato  da  molti , e molti  fècoli  traljxirtato  altrove 

il  fuo ‘corpo  , fi  unifeono  a maraviglia  le  circollanze  tutte  apportate 
dal  PalTaro,  e non  v’è  Chielà,  ne  Autore,  che  contrallare  il  voglia, 
o ’l  palTa  a S.  Siilo  di  Piacenza , chi  farà , che  perfualò  non  retti  eflér 
quello  per  verità  quel  Felice  di  Nola  Prete  , ConfefIbre  , e fratei  di 
un’altro  S.  Felice  Martire,  che  fi  venera  in  quella  Chielà? 

J Riljxindcndo  lùcceflìvamente  alla  IL  ragione  del  Signor  Cardinale 

brevemente , che  non  Ibi  fi  fanno  le  traslazioni  de’ Santi  più  ce- 
■ ’ lebri , e noti , ma  fi  fanno  di  altri  ancora  , de’  quali  non  poche  le  ne 

leggono  negli  Annali  ccclefiaflici  : anzi  ne  pur  Iòn  celebri  tutti  quelli , 
che  furono  alla  Chiefa  di  S.  Siilo  traslèriti  : e trafportati  Iònofi  bene 
fpefF>  da  Roma  , e fi  tralportano  tuttavia  in  diveriè  parti  del  mondo 
8.1011  ignoti,  ed  innominati  eziandio,  che  fi  cavano  tuttora  da’ Cimite- 
ri : dal  che  non  viene  ad  ellère  punto  inverifimile  , che  ’l  trasiérito  in 
Piacenza  poflà  eflér  quello , che  noi  diciamo . Ma  su  quello  punto  più 
diflùlàmente  ragioneremo  quindi  a poco  , e per  ora  alla  terza  ragione 
del  Signor  Cardinale  foddisfacendo  dilléro  i Nolani . 

Àl'n  tir  ^ affatto , come  fi  pretende  , la  divozione  , c ’l  con- 

' corlò  al  lépolcro  di  S.  Felice  in  Pincis  nel  Cimiterio  j poiché  oltre  il 
giorno  della  fiia  fétta  in  alcune  altre  dell’  anno , e Ipecialmente  ne’  Ve- 
nerdì dì  Marzo  non  Iblamente  da’ vicini  , ma  da’ lontani  Popoli  è fre- 
quentato j ed  il  lécondo  giorno  di  Palqua  vi  concorre  tutto  il  Clero, 
ed  i Laici  del  Paefe , cd  in  quello  di  S.  Marco  Evangelilla , allor  quan- 
do tutta  la  Diocefi  viene  a dar’ ubbidienza  al  lùo  Velcovo  per  antica, 
e femprc  confervata  confuetudine  va  prima  proceflìonalmente  a far 
riverenza  a S.  Felice  , e poi  ritorna  alla  Cattedrale  nella  Città  : alla 
qual  folennità  fi  è trovato  prelénte  il  Cardinal  Gaetano . Diciam  di  più, 
che  pur’ ora  , come  negli  antìchiflìmi  tempi  di  S.  Paolino  , vengono  a 
vìfitare  il  fuo  Depofito  da’  remoti  paefi  nobilillìmi  Peribnaggi  : c fon 
pochi  anni  , che  la  Duebeflà  Dolica  con  numerofii  compagnia  venuta 
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da  Polonia  ad  eièmpio  di  Melanra  la  vecchia  venuta  di  Gerufàlemme, 
vifitò  divotamente  il  fèpolcro  del  noftro  Santo  . Ben’ è vero  , che  a’ dì 
tiollii  non  fì  vede  più  quella  (ingolariflìma  concorrenza , che  nedeicri> 
ve  S.  Paolino  : ma  chi  non  sa , che  quella  con  l’ andar  dì  lungo  tempo 
va  Icropre  fcemando,  e che  Io  fteflb  avvenne  alli  lèpolcri  di  molti  al- 
tri pur’ una  volta  celebratillìmi  Santi,  ed  Appolloli  ilellt? 

Ne  dee  recar  tanta  maraviglia  al  Signor  Cardinale , che  quando  ci 
, venne , non  avefle  trovato , chi  gli  dallè  notizia  di  sì  gran  telóro , per- 
chè il  luogo  è per  Io  più  da’  Contadini  abitato  : che  fe  da  petlirne 
preflòchè  poco  intelligenti  ’nfqrmato  lì•fòflè,  crediam  di  certo, che  fa- 
rebbe rimafto  coniblato . Chieder  lo  doveva  , lòggiungo  io , a’  tcfiimonj 
maggiori  d’ogn!  eccezione,  quali  erano  i Padri  dell’  inclita  fua  Com- 
pagnia  nel  Collegio  di  Nola  , da’ quali  avrebbe  anche  lèntito  , che  ’l 
lor  gran  Servo  di  Dio  P.  Innocenzo  Spatafbra  , allorché  fu  dellinato  dal 
General  S.  Francelco  Borgia  per  Macftro  de’  Novizi  ’n  quello  Colle- 
gio, avea  per  collume  di  portar  foventemente  i religiofi  liioì  Giovani 
■a  quello  Santuario  : il  che  ballato  fnor  dubbio  làrebbe  a fargli  fare  mol- 
‘to  maggior  concetto  , che  non  léce  di  quella  Balilica  di  S. Felice:  co- 
me accaduto  al  certo  gli  farebbe  ancora , fé  portato  vi  li  lòllè  ne!  fe- 
Revol  giorno  del  Santo  alli  XIV.  dì  Gennajo  , od  in  qualcheduno  de’  .. 
Venerdì  di  Marzo  , come  ò fatto  io  appollatamente  in  più  anni  , ed 
avrebbevi  veduto  un  concorlb  llraordinariamente  numerolb  di  genti  ve- 
nute da  Napoli,  ed  altre  Città,  e Terre  anche  difcolle.e  con  tal  di- 
vozione , che  vi  li  mandano  in  tai  giorni  molti  ConfelTori  da  Nola , e 
da  ì luoghi  vicini.  • 

Che  Ih  non  vi  trovò  il  Signor  Cardinale  il  lume  lòlito  porli  avan; 

'ti  li  fepolcri  de’  Santi  ; una  gran  negligenza  fi  fu  , ma  tutta  attribuir 
-lì  deve  alla  tralcuratezza  di  quel  Paroco , che  mancar  léce  in  taf  gui- 
ià  anche  il  lume  avanti  al  Santillimo  Sacramento  fu  l’altare  di  quellà 
parrocchiale  Balilica , dietro  al  quale  immediatamente  in  alto  Ha  il  lè- 
•polcro  del  Santo,  che  viene  con  la  llellà  lampada  riverito.  E perciò,  - 
liccome  dal  non  avervi  trovato  lume  accelb  , argUmcntar  giullamento 
non  può,  che  in  quell’altare  non  li  conlèrvallè  la  .SantiUìma  Eucarilliai 
molti  potendo  elfer  gli  accidenti , per  li  quali  eraru  Ipento  ; cosi  ne  pu- 
re argumentar  poteva  , che  quel  fcpolcro  di  veruri  Santo  non  folle  ; 
quando  egli  è pollo  in  alto  fu  quattro  colonne  dì  marmo  Immediata- 
mente dietro  l’ aitar  medefimo  ben  fabbricato  nel  muro  per  maggior  fi- 
■curezza  da  ogni  parte,  fuorché  da  quella- davanti',  e l’altra  di'fotto, 
ed  in  un  de’ capitelli , che  lo  lóllenitnno , è Icolpita  di  tutto  rilievo  la 
fua  figura  ccn  ì’ilcrizione:  SANCTVS.  FELIX;  contralègni  evidenti^ 
(imi  del  lèpolcro  di  un  Santo  , e dillintivì  di  quello  di-  S.  Felice  . Se 
dunque  rinvenne  sì  mal  tenuta  quella  Baftlica  il  Signor  Cardinale , ra- 
gion non  lù,  perchè  n’era  (lato  tolto  il  lànto  Depolìto,ma  bersi  per- 
chè dando  in  mano  da  più  tempo  di  lémplici  Vicarj  con  pìcciola  pro- 
vinone, ninna  cofa  era  più  fàcile  ad  avvenire , che  talun  dì  quelli  fiali 
tal  volta  poco  curato  di'  mantenerla  con  quel  decoro , che  li  conveni- 
va, come  molto  ben  confiderò  il  Cardinal  de  Luca,  e cel  lalciò  chia-^ 
ra mente  elpreflb  nel  Difcorlò  CXXXVI.  dé’ Benefici  del  III.  Tomo , ove 
narra,  che  con  particolar  difixifizione'di  Dio  fii  lor  fòttratta  , e cen- 
tra ogni  umana  afpettazione  : tuii  ' i/ià  Eukjtct  ejjrt  ittorttà  ma^ 
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ano  numero  retìquiarum  Martyrum , a qtiprum  Coemelerio  nomen  iefumr 
pjte  ; quoniam  ijìe.  t/i  iocui  in  Pincit  prope  No/am  frequenter  in  uRii  Mar- 
tyrum  enuniiatm , forti  in  ejut  cu/ta,  ac  fertritio , iS  in  illa  cura  an.i- 
' ìnarum , ex  eo  quoi  commune  nerligitur  incumbenbo  Jolum  percezioni  t- 

molumentorum  capitulum  naie  fi  gerebat  ,•  ideoque  ex  occulto  Dei  judi- 
eio  caufo  talcm  babuit  exitum  juxta  regulat  juris  omnino  injperatunt . 
\ Paniamo  ora  a veder  le  repliche  fatte  dal  chiariflìmo  Porporato  alle  pri- 

me obbieizioni  de’ Nolani  colle  di  loro  ri/jx)lle. 

‘ E'  la  prima  , che  ’l  (èpolcro  con  l’amica  immagine  di  S.  Felice 

/ "O"  folamente  di  effo  non  ha  , ma  nemen  fiafi  di  verun’  altro  Santo, 

ntlc.  perchè  non  vi  è lume  , ne  concorfù  , e perchè  i corpi  de’  Santi  non 

tUMa  altari . E giacché  a futficienza  fi  è ragionato  e del 

'W  • ^ e delconcorlò,  direm  (blamente , che  infiniti efempj  addur  Tipo» 

trebbono  di  corpi  de’ Santi  fuor  degli  altari  fituati , come  fon  quelli  par- 
ticolarmente di  S.  Pietro  Celefiino  , e dì  S.  Bernardino  da  Siena  nella 
Città  dell’Aquila  in  quello  Regno,  e preflbchè  in  ogni  Città  lène  rin- 
vengono de’collocati  poco  dietiq  all’altare,  come  è quel  di  S.  Felice. 
£'  la  feconda , che  il  Paflàro  abbia  ritrovata  quella  fàvoletia  de* 

' due  Fratelli  per  nome  Felici  per  acquietare  i Nolani  con  lafcìarne  uno 

'■  eflì , e 1’  altro  trafportarne  in  Piacenza  : la  qual  cofà  quanto  è ma- 

• lagevole  a crederfi,  altrettanto  è verifimil  cofà  , che  il  Paflàro  rivo-' 

vato  avendo  in  qualche  memoria  del  fuo  Monaflero  , ci)C  j’ ivi  conlèr- 
yato  S.  Felice  era  fratello  di  un  Martire  di  fimil  nome , niuna  contez- 
za avendo  del  nofiro  IV.  S.  Felice,  di  cui  nemmen  l’ ebbero  allora  que* 
Nolani  , che  fcriflèro  , il  quale  fu  per  verità  fratei  di  S.  Felice  Mar- 
tire con  Adamo  in  Roma  , perfuafbfi  oflinatamente  , che  ’l  fùo  folle 
' S.  Felice  in  Pincis,  o dar  ne  lo  volendo  ad  intendere  , diede  a ouclto 

/’  per  fratello  quel  Martire,  che  lo  fu  di  S. Felice  il  quarto  fra  li  Nola- 

ni; e di  cui  (èmpie  più  a provar  fi  viene  dover’ efièr  quel  corpo, che 
nel  monaflero  di  S.  Siilo  fi  conferva . 

RiffcpatUm  Circa  la  rifpofla  alla  III.  ragione  fcriflèro  allora  i Nolani  . Sap. 
IH-  piam  motto  bene,  che  S.  Felice  in  Pincis  non  morì  nel  martirio  , ciò 

non  oflante  eflère  , ficcome  molto  ben  riflette  il  Signor  Cardinale  me- 
defimo , chiamato  fecondo  l’ ufo  della  Cbiefa  Martire  , e Confeffiire  . 
Così  lo  chiama  indifTerentemente  S.  Paolino  ; e ’l  citato  S.  Agoflino  nel 
Libro  De  cura  babenda  prò  mortuii  , tratta  in  qual  maniera  i Martiri 
cnmmunichino  con  noi, ed  apporta  l’elèmpio  di  S. Felice, che  apparve 
a’  Nolani  da’  Barbari  aflàliti  : onde  fèbben  lo  chiama  Confeflbre  , fi  ve- 
de apertamente,  che  lo  annovera  fra’ Martiri.  Ma  la  nolira  ragione  a 
fiirza  argumentando  ad  hominem  , poiché  nell’  iferizione  , che  addu- 
ce il  Paflàro  , e che  (la  su  la  facciata  della  Chiefà  totalmente  da  i 
Martiri  fidiflingue  quel  Felice  di  Nola.  Vi  fifa  menzione  in  primo  luo- 
go delle  reliquie , vi  fono  d’ Uomini,  e poi  di  quelle  delle  Donne:  e fra 
quelli  primieramente  de’  SS.  Martiri  , e poi  con  tutta  diflinzione  de’ 
Confeflòri,  e finalmente  delle  Vergini  , e Martiri  : e diflinguendovifi 
aflùlutamente  S.  Felice  da  i .Martiri  ewi  ripoflo  tra  li  fèmplici  Coo- 
fellbri  : dunque  £i  non  è quello  , che  à fùo  luogo  nel  Breviario  Roma- 
no , nell’  antichiffimo  uffizio  delte-  ’Chiefà  di  Nola , in  quel  di  Beneven- 
to, èd  in  quello,  eziandio  dfllp, Chiefà  Piacentina  fra’Martiri  di noflra 
Santa  Religione  ! Dunque  non  è il  Nolano  S.  Felice  in  Pincis,  maben- 
' sì 
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sì  qualche  altro  S.  Felice , che  co’  Martiri  accumunar  non  fi  poflà  : Ec, 
co  r iicrizione  : 

DIVO.  SIXTO.  PP.  II.  MAR.  HIC.  QVIESCENTI 
SACRVM.  VBI.  ET,  SS.  QVATVOR.  INNOCENTIVM.  CORPORA 
FABIANE  PP 

TIMOTHEI.  SYMPHORIANI.  MARCELLE  ET.  APVLLEI 
MARTYRVM 

AC.  GERMANI.  ÈPE  MACARIE  ET.  FELICIS 
CONFESSORVM 

NEC.  NON.  VIRGINVM.  ET.  MARTYRVM 

martinae.  et.  barbarae.  domvm.  hanc.  et 

CIVITATEM.  E.  COELO.  PROTEGENTIA 
FELICITER.  CONQVIESCVNT 


E perchè  fèmbra,  che  il  Signor  Cardinale  per  ulcir  da  quella  à\f.  Ri/ltifMii  dtlt 
Ecoltà  annoverar  vogiia  S.  Feiice  in  Pincis  tra  li  Conlèfibri , e non  tra’ 

Martiri,  e n’adduce  in  pruova  il  citato  iuogo  di  S.  Agoftino,  ed  ag- 
giunge, che  S.  Paoiino  il  chiama  Martire  bensì,  ma  per  moftrare , che 
non  morì  per  la  fede , dice , che  fu  Martire  lènza  fpargimento  di  firn- 
gue  : e ’l  Tillemonte  nella  V.  Nota  elpreflàmeme  Icrive  : Nout  mar- 
^ttom  dans  le  texte  que  S.  Paulia  JoBne  ordinairemnite  a S.  Felix  le 
titre  de  Coqfeffeur , & quelquepàt  telai  de  Martjr , mais  avec  reJlriHioit, 

Arem  qua  vedere  tutto  all’oppollo, che S. Paolino  chiama  , è vero, al- 
cune volte  Conftflòr  S.  Felice  in  Pincis  , aicune  altre  Martire  con  re-  s.Pmlimtiia- 
ftrizione,  ma  generalmente  l’appella  Martire  aflblutamente , come  fan 
per  lo  più  tutti  gli  altri  Scrittori.  Il  chiama  adunque  Martire  con  te- 
frizione  nel  I.  Natale  al  verfo  io. 


TiiUnmté 
Knjurato . 


Veclùs  in  aethereum  fine  fanguine  Martyr  honorem. 

Nel  Natale  III.  al  verlò  4. 

Coelefiem  naòlus  fine  fiinguine  Martyr  honorem. 

£ nel  Natale  XI.  al  V.  aSy.  benché  quello  tralalciar  da  noi  fi  potreb* 
be  , perchè  da  ninno  de’  lodati  Autori  non  è fiato  veduto  , e percib 
nemmen  può  crefcere  lor  ragione: 

Elogio  Martyr,  merito,  officioque  Sacerdos. 


Ma  Ipiegafi  nnlladimaaco  altrettante  volte  , che  febben  mori  ’n  pace 
qual  Confeflòre,  meritò  ciò  null’ofiante  la  porpora  , la  corona  , c la 
palma  di  Marcire,  e perciò  doverli  tra’  Martiri  annoverare  , com’  Ei 
ve  l’annovera  generalmente  in  tutte  le  file  Opere  : cosi  dunque  Egli 
Icrive  nel  Natale  VI.  al  v.  ifi. 
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Sed 


E Martire  af- 
/oluamente . 
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Scd  meruit  pariter  quafi  caefi  Manyris  oftrum, 

Confèflùr  obic  • 

E nel  Natale  XIII.  al  verfo  98. 

Et  in  ftpernas  tranfitum  fecit  domus 
Non  defraudatus  a corona  Manyris, 

Quia  paffionis  mente  votum  gcllerat  ; 

Nam  faepe  agonera  miles  intravit  potens, 

Vitìoque  femper  hofte  Confeflòr  rediit: 

Sed  praeparata  mente  comemus  Deus 
Servavi!  illum  non  coronam  Manyris 
Negans,  fèd  addens  & coronam  Antiftitis: 

Ut  incruento  palmam  adeptus  praelio 
Et  praeliati  poUìderet  praemium 
Confellìonis  purpurante  laurea  ec. 

Quante  volte  poi  ’l  chiami  S.  Paolino  Martire  adòlutamente  non 
mi  l>in  dato  briga  di  gire  attentamente  rifconcrando , ma  in  una  Icorfa, 
che  ò data  su  le  copiulè  lue  Opere , ne  ò trovate  tante , che  pollò  dir 
con  tutta  verità,  e con  pienillìma  fidanza  , che  generalmente  il  chia- 
ma Martire , e Ibi  pochilfime  volte  con  rellrizione . Invita  Egli  nella  V. 
pillola  al  N.XV,  Severo  a ritirarli  lèco  in  Nola  , e gli  Icrive  : Tom 
ego  non  in  monajlerio  tantum  Vicini  Martyrit  inquilinum , fed  ttiam  in 
torto  ejajdem  cohnim  locato . Il  prega  nella  XVII.  a non  burlar  S.  Fe- 
lice con  non  attendergli  la  promelTa , che  gii  à data  , e dice  : Si  fi- 
felltrii  Martyrtm  vtritatis  ec.  Racconta  nella  pillola  XLIX.  al  N.  III. 
come  or  Gelùcrifto , or  S.  Felice  conlirlava  il  vecchio  Valgio  in  un  gra- 
vilTimo,  e nortentolò  •.  Infiìix  feiiciter , ut  prò  ammijjìt  omni- 

bus virii , <S  armis  fuit , aut  Domini  Martyrtm , aut  Dominom  Marty- 
rii  cbtinertt.  Narrat  gaudio  latrimant  Scnex  fe  ad  ipjtus  pedet  nane 
Domini,  nane  Martjris  gubernantis  Jclitum  proeobare . E replica  al  N. 
XIV.  Cui  nane  Martyrtm  fuum  , Jtune  femetipfam  Cbrijias  o/iendit. 
Tientatre  volte  l’ò  trovato  io  in  quella  lcorlà,e  ve’llàrà  molte  più, 
nominato  Martire  alTolutameme  ne’  Poemi  del  nollro  Santo  ; e perchè 
lunga  fiirebbe,  e rillucchevol  cofii  il  qui  riportarne  tanti  veri!  , ed  al 
contrario  è facilillìma  l’ incontrarne  in  cialcun  di  elsi  ben  di  lòventc  , 
gli  ’ntralalcio , e due  Ibli  ne  tralcriverò  di  quelli  da  lui  polli  a molài- 
co negli  archi  del  quadrilatero  colonnato  j più  prolsimì  al  lèpolcro  di 
S.  Felice  in  Fincis  . 

NAM.  POPVLO.  SPATIOSA.  SACRIS.  ALTARIA.  PRAEBET 
OFFICIIS.  MEDIl.  MARTYRJS.  IN..GREMIO.  ' 

E che.Chiefii  Santa  abbia  mai  lèmpre  tenuto  infin  dal  principio 
qiieRo  S. Felice  per  un  de’ Martiri  di  Gelbcrillo,  lì  Icorge  con  eviden- 
za dal  faperfi  per  incontradàbil  relazione  di  S.'Agollino  , 'e  più  Ipeci- 
ficatarnente  di  S.  Paolino  edere  Egli  dato  Ibicnnemente  venerato  inque' 
tempi  , ne’quoli  non  fi  làceva  veruna  fella  de’SS.  Confeflòri  , e vene- 
lavanfi  lòlaniéntc  i Santi  Martiri . Il  primo  Confeflbre , che  avede  pub- 
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blico  culto, (ì  fu  S.  Martino  Ve  (covo  Turonefè  , il  quale  mori  giuda  il 
computo  del  Baronio  nell*  anno  CCCCII.  Temporis  nolam  babtaus  ,lcrive 
tragli  altri  nel  XV.  Capo  del  libro  I.  della  (ua  Liturgia  il  Cardinal  Bona, 
quo  ftjia  SS.  CoMJòrum  celebrari  coeperunt , »am  ipjl  primum  èie  boMf 
àtlatut  fjl  . Col  titolo  di  Martire  férciò  (In  dai  IV.  lèccio  onorollo 
S.  Girolamo  nel  (ùo  Martirologio , la  di  lui  morte  non  già  col  titolo  di 
Depodzione , ma  bensì  con  quel  di  palsione  denominando:  NalatCam- 
ptnittt  palpo  S.  Fetidi  . Similmente  S.  Giegorio  Turonelc  l’annove- 
ra tra’ SS.  Martiri  , e con  quello  nome  di  continuo  l’onora  ; e così  lo 
chiamano  eziandìo  per  la  più  parte  gli  antichi  Martirologi  , come 
vedrem  quanto  prima . E’  ver , che  *1  Romano  l’ appella  (èmplicemente 
prete:  ma  (iccome  non  perciò  vi  dirà  certamente  , chi  pretender  vo- 
glia , che  negar  gli  lì  debba  il  titolo  di  Confedbre  , cosi  nc  mcn  quel 
di  Martire  : tanto  più , che  o (ì  riguardi  la  Romana  Chielà  , di  cui  è 
quello  Martirologio:  ed  Ella  il  riconolce,  c ne  (a  l’ulHzio,  e la  meA 
U ne’ Tuoi  Breviari,  e Miflàli , come  di  uno  de’luoi  Martiri  , o (ì  ri- 
guardi l’ Autor  , che  Io  correfle  , e quello  in  cento  , e cento  luoghi 
de’lùoi  ecclefiallici  annali  ’I  chiama  Martiie  , e per  addurne  alcuno 
Icrive  nell’  anno  CCCXCIV.  al  N.  XCI.  che  S.  Paolino  partendo  da 
Roma  : Quaatodui  potuit , iir  atram  uolanum  fe  eontulit , ubi  in  obfe- 
quia  Martjris  ec.  Racconta  nef  CCCCXII.  al  N.  XXIX.  il  coftume  di 
giudicar  di  que’ tempi,  allorché  talun’ acculato  di  qualche  occulto  de- 
litto convincer  non  lì  poteva  per  reo,  ne  provar  per  innocente, e dice 
tonfueviJTe  bujujinoii  tum  team  , tum  oBorem  per  inramenta  purgando! 
ad  Jepulcra  SS.  Manyrum  mini  , e ’l  primo  efempio  , che  n’  adduce  , 
é quello  di  Bonifacio  , e Spes  mandati  da  S.  Agollino  al  lèpolcro  di 
S.  Felice.  Ond’è  per  tante  , e sì  (òrti  confìderazioni  lèmpre  più  vene- 
revol  l’ulb  della  Romana  Chielà  , che  l’ annovera  tra’ Martiri , e come  di 
uno  di  quelli  ne  fa  per  tutto  l’uffizio:  S.Felids  Pretbyteri  , iS  Mar- 
nrit , abbiam  nel  Ilio  Breviario , nel  Eio  Millàle , e nel  luo  Calendario 
dato  in  luce  dal  Pagi  : ed  ebbe  perciò  la  ragion  tutta  il  Ferrari  nei 
CattalogO  de’  Santi  d’ Italia  ad  elclamare  ; Mirar  quofdam  S.  Feìicem 
inter  Confepòrei  computare , tum  illum  Ecclfjia  ttninerfaìit  inter  Mar- 
tyret  celebret.  Ncque  refert , quod  in  pace,  quod  multi!  aliis  MartyrU 
but  contigit , deeefferit  , nam  a Perjècutoribui  pelei  verbera , carcerem , 
tì  fineula  pajfui  eP . 

Come  adunque  osò  Icrivere  il  Tillemonte  : Dam  let  dernieri  Ere.. 
t/iairet  on  a era  fe  devoir  contenter  da  dire  de  Confejfeur  pur  fuivre 
la  regie  eommune  , iS  P a page  de  P antiquiti  : à quei  noni  avont  ctù 
dtvoir  aujp  confbrmer  ì Crelce  anche  di  più  la  meraviglia  in  conlide- 
randoli , eh' Egli  concede  a S.  Apollinare  Vefeovo  di  Ravenna  quel  glo- 
rioló  tìtolo,  che  or  niega  con  tanto  di  ardenza  a S. Felice  . £ non  è 
deflò , che  Icrive  nella  Vita  di  quel  S.  Velcovo  , che  il  tìtolo  di  Con- 
fèflòre  non  gli  toglie  punto  dell’onore  di  Martire;  poiché  non  è tanto 
la  morte  , che  (àccia  il  Martire  , quanto  la  fède  , e ’l  deliderio  dej 
martìiio?  E che  perciò^.  Piergrilbicgo  uno  de’ più  illullri  tra  li  di  lui 
Succeflòri  nell’cpilcopal  Sede  Ravennatenlè  non  Iblo  il  chiama  Martire 
ben  dì  continuo,  ma  di  più  afferma,  che  fu  1’  unico, che  decorò  quel 
Velcovato  con  la  gloria  del  martirio  ? E che  limilinente  S.  Gregprio 
Magno  Martir  l’ appella  , perchè  dar  lì  foleva  quello  titolo  a tutti 
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coloro , clic  avcano  (offèrto  qualche  tormento  per  Ge(ucrifto , quantun- 
que in  eliii  morti  non  (òffèro  ; in  quella  ffeflà  guifà , Egli  (èguita  , che 
è (lata  (olita  la  Chie(à  di  onorare  , con  quello  titolo  il  famoló  S.  Felice 
di  Nola  , quantunque  tjucllo  , che  gli  appartiene  fecondo  I’  u(b  della 
Chicli  llabilito  nel  III.  (ècolo  fia  quello  di  Conlèflòre  ; L' EvUfe  a mef- 
me  accautomi  de  l' honorer  folti  ee  tilre , cioè  di  Martire  , (crive  diS.A- 
pillinare,  afijlibien  qtte  h celebre  S.  Felix  de  Noie.  Ecco  dunque  L’ a- 
Jqie  de  F ai.hqiiit'e  infino  al  III.  (ècolo  edere  (lato  |>er  la  (te(ià  di  lui 
confellìone  di  chiamar  col  titolo  di  Martire  egualmente,  che  S. Apolli- 
nare  , c quegli  altri  , che  avean  (òffèrto  qtialchc  tormento  per  amor 
di  Geliicrido , anche  il  noftro  S.  Felice  in  Pincis  morto,  come  noi  ab- 
biani  provato  nel  II.  (ècolo  del  noftro  comune  rilcatto  . E (è  Egli  ciò 
(crive , (è  ciò  confelli , come  poi  conchiude  : Dant  lei  dernien  Breviai- 
res  on  a era  fe  detioir  contenter  da  line  de  CoaJiJJeur  four  favore  la 
regie  commane , tS  F afige  de  F antiqait'-  ì 
HifptfLi  tlht  Circa  la  rifpofta  alla  IV. ragione  del  Signor  Cardinale,  (èguita  la 
(crittura  , non  pretendiamo  dimoftrazione  , ma  (ùlamente  una 
m.  ' certa,  e molto  convenevole  congruenza  , per  cui  non  (èmbra  verifimil 
colà  , che  una  traslazione  fatta  con  tanta  folennità , e pompa  , con  quan- 
ta ne  ladelcrive  il  Paflàro  fili  principio  delibo  Libro,  nella  quale  con- 
corlè  la  concefllone  del  S.  Pontefice  , la  prelènza  di  Lodovico  Impera* 
dorè , e dell’  Impcradrice  Angilberga , di  molti  Principi , e Signori  , e 
di  tutto  il  Popolo , e Clero , come  una  delle  più  celebri , che  avvenu- 
te (ieno,  verifimil  colà,  diciamo,  non  (èmbra,  che  le  vera  follè  , re- 
gitlrata  non  II  trovaffè  in  qualche  Storia  F-cclefialtica  , od  in  alcun  Mar- 
tirologio, ne’ quali  molte  fe  ne  rinvengono  lènza  paragon  men  (blenni: 
e ’l  non  effèrvi  regiftrata , lalcia  per  verità  tutto  il  luogo  a dubitar  ra- 
gionevolmente , (è  il  PalTaro  abbia  tratto  ciò , che  ne  (crive , da  ficuri, 
ed  autentici  monumenti , o vero  impegnatoli  a voler  nobilitare  al  pol^ 
libile  quel  (ho  monaftero  abbia  (celto  (èa’  Nolani  felici  ’l  più  chiaro , 
e glori  >(b  per  farne  un  gratuito  dono  dopo  tanti  (ècoli  alla  fua  Chielà 
con  teffèrne  la  mentovata  Storietta  . (^a  termina  la  Scrittura  Nolana, 
alla  quale  refla  a noi  non  poco,  che  aggiungere  per  dar  manifèftamen- 
te  a divedere , che  il  memorato  Libretto  del  Paftàro  non  è di  veruna 
autorità  , e che  offèndo  quello  1’  unico  fondamento  de’  PP.  Bcneditti- 
ni  di  S.  Siilo,  non  anno  cflì  lagicn  veruna  di  pretendere,  che  ’l  cor- 
po del  lor  S.  Felice  fiafi  quello  del  Nolano  in  Pincis . 

liilamcnte  non  à l’ opinion  del  P.  Paflàro  veruna  Ecclefiallica 
Stoiia  a filo  favore,  ma  va  polìtivamente  oppofta  alle  Storie  civili, su 
cui  fi  fonda . Lodovico  IL , che  da  lui  Autore  fi  fa  di  quella  si  (bienne 
PeirarnjiHK-  traslazione  verlb  l’anno  DCCCC.  era  paflàto  all’altra  vita  fin  dall’an- 
no  DCCCLXXV.  cd  Angilberga  di  lui  Gonibrte  erafi  ritirata  fin  dal- 
■ l’ anno  ftellb , e fattali  Monaca  in  un  Monaftero  in  Brelcia  , come  ce 
ne  aflìcurann  in  tal’ anno  il  Baronie,  il  Pagi , ed  altri  . Le  quali  colè 
fin  da  eh’  ebbi  ’n  mano  la  riferita  Scrittura',  confiderando  io  dilli . Or 
chi  mai  li  crederà  tenuto  a dar  fede  ad  un’  Autore  , che  comincia  la 
fua  Opera  con  un  làtto,  in  cui  ci  fa  comparire  con  tanta  magnificen- 
za, e pompa  un’ Impcradore  già  morto  da  XXV.  anni,  ed  una  Impe- 
radrice  ■ già  rendutali  monaca  da  fimil  tempo  in  Città  ben  lontana  ! 
Un  fdo  ò trovato  finora  , che  (èbben  cfprelTamente  non  l’ approva  , 
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neinmcn  francamente  la  niega,  o rigetta.  £'  quelli ’l  chiariiUnio Padre 
D.  Antonio  Caracciolo  C.  R.  Teatino  , il  quale  nel  Nomenclatore  de* 
quattro  Cronologi  si  ne  Icriile  „ Vantali  per  quel , che  mi  fu  detto  ^ 

„ la  Piacentina  Chielà  di  S.  Siilo  de*  PP.  Benedittini  di  avere  il  corpo 
„ di  S.  Felice  in  Pincis  quel  celebratiflìmo  Martire , e sì  commendato 
^ da  S.  Paolino , ed  io  liellb , quando  fui  *h  quella  Città , venerai  quel 
„ facro  fepolcro,  e mi  fu  riferito  in  qual  tempo,  ed  in  qual  maniera 
,,  foflè  colà  trafportato  quel  venerando  corpo  per  opera  diAngilberga 
,,  Ausila,  che  fermò  in  quella  Città  lùa  regia  Sede  „ Ma  s’egli  in* 
tefe  femplicemente  da  talun  di que’ Monaci  quello  racconto,  lènza  che 
gliene  moHraflèro  verun* autentico  documento,  ed  Ei  nel  rilà  fchietta. 
mente  lènza  addurne  veruna  pruova  , che  lo  llabililca  , o confermi  , 
nulla  aggiunge  di  pelò  l’autorità  di  quello  Uomo  dottiflìmo  alla  rela- 
zione del  PalTaro. 

Delìderolò  di  far  l’ ultime  pruove  , tanto  più  che  non  erami  an-  Eaiuitfamt, 
cor  riufcito  di  veder’  il  Libro  del  P.  PalTaro,  anzi  nemmeno  di  aver’ 

^Itra  novella  di  quello  Scrittore  fuor  quella , che  da  tai  feritture  rica- 
vai* fi  poteva , quantunque  fetta  avelli  , e fetta  far  diligenza  in  tutte 
le  Librerie  di  Napoli , eparticolarmente  in  quelle  de’ PP.  Benedittini  non 
Ibi’  in  quella , ma  pur’  anche  in  varie  altre  Città , e dimandato  ne  avcf. 
lì  a molti  Monaci  Callìnenll , de’  quali  ninn  fu  , che  lo  avelie  neppur 
lèntito  nominare  : ritrovandomi  nel  mele  di  Maggio  nel  MDCCXLII. 
in  Milano  mi  portai  a bella  polla  in  Piacenza  ,e  dirittamente  alla  Chie- 
là di  S.  Siilo,  lòtto  alla  quale  è un  ampio  , e luminolò  Santuario  con 
vari  altari  di  marmo  ,T  iferizioni  de’ quali  mollrano  ivi  confervarlì  mol- 
ti corpi  de’  Santi  . Evvene  uno  tragli  altri  ’n  un  lato  con  lòpra  una 
bianca  urna  marmorea , nell’ anterior  parte  della  quale  li  legge  il  su  re- 
cato epitaffio  , che  n’  appalefe  elièr’  in  quella  i venerandi  corpi  di 
S.  Timoteo  di  Antiochia , di  S.  Sinforiano  di  Autun , e di  S.  Felice  di 
Nola . E chi  può  mai  darli  ad  intendere  , dilli  allor  ciò  vedendo  fra 
me  liellb , che  lè  alloraquando  fi  ereHè  quello  altare , tenuto  a fermo 
li  follè,  che  ’l  ripollovi  S.  Felice  Ibllè  il  Nolano  in  Pincis  chiarillimo 
io  tutto  TUniverlb  per  tanti  , c sì  llrepitofi  miracoli  operati  ’n  Nola 
ìnlino  all’  ora , non  gli  avelTèro  fatto  un’  aitar  per  ellb  lìrlo  , o per  lo 
meno  un’urna  dillinta,  acciocché  fe  compiacciuto  fi  Ibllè  il  Signore  di' 
continuare  al  luo  novello  lèpolcro  in  Piacenza  i portemi  già  veduti  ’n 
quel  di  Nola , alla  di  lui  inteaellìone  attribuir  fi  doveUèro  lènz’  aver- 
ne a partir  la  gloria  con  gli  altri  Santi  compagni  nell’urna  IleBà  , 
era’ quali  Egli  à,  per  quel  che  mollra  riferizione  al  di  fuora  , l’ulti- 
mo luogo! 

Dubbiolb  viepiù  fra  quelle  confiderazioni  cercai  di  vedere  la  li- 
breria , e gentilmente  favorito  da  quel  Padre  Bibliotecario  a lui  chie- 
fi  ’n  primo  luogo,  che  veder  mi  facellè  lainvan  ricercata  già  per  mol- 
te Città  Storia  di  quel  Monallero  ferina  dal  P.  PalTaro  , e fenti  ài  ri- 
Ipolla  con  maraviglia,  che  non  avea  notizia  di  quello  Scrittore:  onde 
prelì  un  nuovo,  e ginlliilimo  motivo  di  argumentar  meco  liellb,  qual 
credito  , e fede  lì  meriti  preflb  de’ più  lìnceri  ellimatori  del  vero  un’* 

Autore  , che  fra  li  liioi  lleffi  Monaci , e nella  Cafe  medefima  , la  di 
cui  particolare  Scoria  avea  telluta  , non  era  nemmen  conofeiuto  non 
che  tenuto  vi  Ibllè  in  punto  di  llima  , o riputazione  : e tanto  più  mi 
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confermai  ’n  quello  parere,  quando  fattane  ricerca  nell’Indice  , nem- 
inen  fi  rinvenne  . Or  dalia  difficoltà  di  ritrovarlo  viepiù  crefcendo  in 
me  la  voglia  di  vederlo  ne  feci  diligenza  in  varie  altre  Città  lenza 
trovar  mai  , chi  dar  me  ne  fapefiè  notizia  alcuna  . In  Venezia  final- 
mente nella  Libreria  di  S.  Giorgio  Maggiore  de’  PP.  ftcfiì  Bencdittini-, 
avendone  chiedo  a quel  P.  Bibliotecario  ebbi  primieramente  in  rifpoila, 
come  in  tutti  gli  altri  luoghi , che  non  ne  aveva  conolcenza , ma  ricer- 
candoli l’Indice  fu  trovato  , L’aprii  con  infinita  impazienza  , e ledi 
fiibito  quel  Capitolo , ove  tratta  di  S.  Felice , e vidi , che  anch’  Egli  fa 
tralportato  in  Piacenza  il  noftro  IV.  S.  Felice  fratello  dell’  altro  S.  Fe- 
lice, che  con  Adauto  in  Roma  fu  martirizzato  alli  XXX.  di  Agofio: 
poiché  la  Vita,  che  minutamente  ne  delcrive,è  di  qucRo , come  può 
confrontarli  cogli  Atti  nel  Bollando  alli  XIV.  di  Gennaio  , e con  la 
Vita , che  ne  teflèrem’  anche  noi  nel  Libro  lèguentc  , Icbben  poi  con 
moftruofa  unione  alle  raccontate  gefte  di  quello  aggiunge  quelle  di  S.Fe- 
lice  in  Pincis  per  conchiudere, che  quello  fiali: e mefcendo  capricciolà- 
mente  inlieme  le  Vite  di  due  Santi  totalmente  fra  lor  diverfi  , ne  com- 
pone una  a fuo  talento , e l’ attribuilce , a chi  gli  piace  : e teflè  quella 
fua  novelletta  lènza  addur  pruova  alcuna,  o ragione  , Icrittura  auten- 
tica , 0 monumento  ficuro  di  quel  Monallero  , che  la  confermi  . Ne 
addur  ne  poteva , ripiglia  il  Campi  nella  lira  Storia  Piacentina  dell’an- 
no MDCLI.  perchè  ,,  Di  tutti  quelli  Santi , che  nella  Chìeià  di  S.Si- 
„ fio  infin  da  i giorni  d’Angilberga  in  qua  fi  ripolàno , non  v’àfcrittu- 
,,  ra  , che  appartatamente  ci  Ipieghi  ’l  tempo  , nc  la  perfima  , in  cui 
„ venilTero  alla  pia  Imperadrice  concefsi  , ne  quando  da  lei  traljxrrtar 
„ fi  facelTero  in  Piacenza . „ 

Scrive  finalmente  cotello  appuratillìmo  Autore  , che  quefti  corpi 
de’ Santi  donati  furono  dal  Sommo  Pontefice  all' Imperador  Lodovico 
per  trafportarli  ’n  Francia  , e da  quello  dati  furono  alla  fùa  Conlòrtè 
per  riporli  nella  Chiefà  di  S.  Siilo  . Suppone  adunque  , che  tutti  quelli 
Santi  Corpi  fi  ritrovaflèro  in  Roma  nel  IX.  fecolo  lènza  ne  men  darli 
veruna  briga  di  gir  rintracciando  in  qual  tempò , in  qual  modo  trasferito 
folTe  da  Nola  in  quell’ alma  Città  quello  di  S.  Felice  in  Pincis,  del  qual 
trasferimento  alcun  non  fu  mai  ne  prima  , ne  dopo  lui , che  fàcefle  ne 
pur  parola.  Singoiar  pertanto,  mal  fondata,  e vana  è totalmente  que- 
lla opinione  del  Paflàro  ; e nulla  più  provar  fi  puote  con  le  flellè  da 
lui  recate  notizie  , fènonchè  il  S.  Felice  venerato  nella  Chielà  di  S.  Siilo 
ip  Piacenza  fiali ’l  da  noi  già  più  volte  memorato  , e da  lui  fiefib  di- 
ligentemente delcrittone  S. Felice  Prete , Conicflbre , e Fratei  dell’altro 
S.  Felice  Martire  in  Roma  alli  XXX.  di  Agollo:del  quale  ficcome  in 
Nola  non  è memoria  alcuna  del  luo  lèpolcio,  cosi  è credibilifiima  co- 
là j che  Romano  efièndo  di  origine  folTe  fin  dagli  antichi  tempi  ’n  Ro- 
ma traljxrrtato , là  donato  Ibllè  dal  Pontefice  nel  IX.  Iccolo  , le  tanto 
conceder  fi  voglia  al  Paflàro  ,■  al  memorato  Imperadore  , c da  quello 
ad  Angilberga  la  Moglie,  che  in  Piacenza  con  altri ’l  trasferiflè  . 

:•  Conchiudiam  dunque^  che  di  niun  valore,  di  niuna  autorità  poflà 
eflère  la  Storia  del  Paflàro  a provar  la  pretelà  traslazione  del  corpo 
di  S.  Felice  in  Pincis  nella  Cbiefa  di  S.  Siilo  in  Piacenza  contra  l’ uni- 
verlàj  tradizione  per  tutti  i lècolt  'olino  al  prelènte  da  tutti  i Martiro- 
logi approvata,  e dagli  Autori  tutti  , I quali  nulla  mai  di  fiio  trasfe- 
rì- 
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rimento  ne  in  Roma , ne  in  Piacenza  favellando , o fuppongono , o di- 
cono efpreflàmcnte , eh’ £i  lì  ripolà  nel  luogo  del  luo  primièro  fèpolcro 
detto  in  Pincis  ? £ per  ciò  dimolirare  con  tutta  la  brevità  pulsibile 
[lupponpo  non  far  di  meftieri ’l  provare, che  quello  noftro S.  Felice  lip- 
pcllito  foflè  nel  Nolano  Cimiterio  , e che  vel  ritrovaflè  nel  IV.  (ècolo 
S. Paolino,  e lèguitaflè  a mancenervifi  fra  la  gloria  di  ftrepitofì  mira- 
coli con  ammirazione  de’  Santi  i più  celebri  àncora  del  V.  lècolo  do- 
po tutto  quello  , che  n’abbiam  iìnor  raccontato  con  l’autorità  princi- 
palmente dello  lieflò  S.  Paolino,  e di  S.  Agolìino.  Che  ci  folTe  ancora 
nello  fteflb  credito  , e venerazione  nel  VI.  lècolo  , ce  ne  aflìcura  Pier 
di  Nola  nella  Vita,  che  ne  Icriflè  perordinc  del  Nolano  Velcovo  Leone 
I.  data  in  luce  da’Bollandilti  alliXIV.  di  Gennajo . £raci  fìmilmente  nell’ 

Vili,  fili  principio  del  quale  il  Velcovo  Leone  III.  vi  lece  molti  ornamenti 
di  marmi  , come  abbiam  veduto  nella  riportata  di  lui  ilcrizione  parte 
nell’  antecedente  Capo  , e parte  nel  XX.  AMORE.  DEI.  ET.  SAN- 
CTORVM.  FELICIS.  ET.  PAVLINI.  e ce  ne  fa  pienillìma  fede  an- 
che il  VenerabiI  Seda  nel  luo  Martirologio  apertamente  dicendo:  /fpaJ 
Holam  Csmpamae  B.  Felicii  Prabyteri , fepaltufqnt  eji  yj\ta  Urbtm  in 
loco  , qui  dicitur  Pincis , e ’l  MS.  Centulenfe  : /ìpud  No/am  Campaniae 
S.  Fclicis  ec. 

Che  ancor  vi  lì  confervaflè  nel  IX.  ce  lo  atteft,a  Rabano  Ve- 
icovo  Magontino  nel  fùo  Martirologio  dell’anno  DCCCLXXXV.  In 
Campania  Natale  S.  Felicis  Presbyteri,  is  Co>ifrjJòris  , e S.  Adone  Ve- 
feovo  di  Vienna  parimente  nel  fuo:  Apud  Noiam  Campaniae  5.  Feli- 
tis  Presbyteri  ec.  Sepaitafque  ejl  j'txta  Urbem  in  loco  , qui  dici- 
tur in  Pincis  , ubi  Claris  fuliet  Virtutibas  . Ci  conferma  lo  llefi 
lo  Floro  Diacono  di  Lione , il  quale  in  quelli  tempi  a compir  lì  die-  nmigw 
de,  ed  a ridurre  in  quella  forma,  che  l’ abbiam  di  prefente  , il  ÌAar- il Manirtksn 
tirologio  di  Beda . E finalmente  anche  Ufiiardo  Monaco  di  S.  Germa- 
no  nel  luo , che  firilTe  per  ordine  dell’  Imperador  Carlo  Calvo  , come 
pruova  il  Du-Pin  , e Natal  d’Aleflandro  , e gliel  dedicò  verlb  l’anno 
IKÌCCLXX.  comechè  altri  lìen  di  parere  colBaronio,  e ’l  Bellarmino, 
che  dedicato  lo  avelTe  fin  dall’anno  DCCLXXVII.  a Carlo  Magno  : 
ma  nell’un  tempo  il  componcHè  , o nell’altro  apertamente  ci  fa  fenti- 
re  : Apud  Noiam  Campaniae  Natalis  S.  Felicis  Presbyteri , & Con/iffòris, 
de  quo  B.  Panlinus  fciibit  Epifeopus  . E fili  fin  di  quello  , o fui  prin- 
cipio del  vegnente  X.  lècolo  , alloraquando  dovea  ellère  fiicceduta  la 
sì  llrepitolà  traslazione  delcrittane  dal  Pallàro  ,compolè  il  fiio  Martiro- 
logio il  Nortero  ; e pure  non  Iblamente  non  ne  fa  menzione  alcuna  , 
ma  tutto  all’ oppollo  Icrìve  anch’Egli:  In  Campania  Nola  Civitate  S, Fe- 
licis Presbyteri  ec.  Sepultufque  eft  non  longè  ab  Urbe  in  loco , qui  dieitur 
Pincis  . E farà  pofiìbil  colà  a perlbaderfi  ad  llom  di  (ènno,  che  un’ 

Autor  si  diligente , nel  mentre  rintracciando  andava  i più  rari , ed  oc- 
culti monumenti , e le  più  lègrete , e pellegrine  notizie  de’  Santi , igno- 
rar potuto  avelìè,  lè  vero  lòflè  fiato,  un  trasferimento  sì  folenne  ,esì 
di  ftelco  lùcceduto  ? 

Ma  che  rilponderebbe  l’ Autor  di  cotefia  traslazione  da  lui  verlb 
l’ anno  DCCCC.  ftabilita , a chi  gli  fàceffe  vedere  , che  anche  ne’  tem- 
pi dì  Siilo  li.  Nolano  Velcovo , che  111  più  lècoli  dopo , era  nel  noftro 
Cimiterio  il  corpo  di  S.  Felice  in  Pincis  , e ci  operava  di  gran  mira- 

Zzz  coli? 
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coli  ? I^gga  il  MS.  Nolano  già  più  volte  da  noi  mentovato  , che  fu 
nella  famoia  Biblioteca  de’PP.  dell’Oratorio  di  Napoli  , legga  il  Mt>. 
Breviario  Nolano,  che  Pi  confèrva  dal  Prepolito  di  Cimitile,  legga  nel 
nollro  III.  Tomo  la  Vita  del  lodato  Velcovo  Siilo  II. e vedrà,  tjuantp 
celebre,  c portentolb  anche  nell’ XI.  fècolo  fiìflè  nell’antico  fuo  Depofito 
del  Cimiterio  il  corpo  di  sì  gran  Santo!  Per  laqualcofa  a ragion  piena 
que’ dottiflìrai  Autori,  che  nel  XVI.  fecolo  per  ordine  del  S.  Pontefice 
Pio  V.  e Ibccellìvamente  di  Clemente  Vili,  e di  Urbano  parimente 
Vili,  a riveder  fi  diedero, ed  a correggere  il  Breviario  Romano,  niun 
dubbio  ebbero  affatto  , che  il  venerevol  corpo  di  quello  Santo  non 
lipofiillè  ancora  nell’  antichillìmo  fuo  lèpolcro  in  Pincis  , e perciò  nul- 
la mutando  nella  fua  lezione  vi  lalciaron , com’eravi:  Sepultufque  ejl 
prope  Holam  ia  loto , qutm  in  Pineit  appel/tbant . E ’l  Baronie  nel  cor- 
reggere, e commentare  il  Romano  Martirologio  : Nolae  in  Campania, 
vi  conférma,  KaCalU  S.  Fe/icis  Presbyttri  ec.  come  fcrilTcr  tutti  gli  al- 
tri Autori  di  quello  llelìò  lèccio.  Similmente  il  chiarilfimo  P.Sacchino 
della  Compagnia  di  Gesù  nella  Vita  di  S.  Paolino  in  fui  principio  del 
lèguente  XVII.  lècolo  ci  attella  : AmtM  in  a^ro  ad  quingentot  ab  Ur- 
bi Nola  pajlas  offa  B.  Felici!  Martyrit  quieftebant,  bodieque  fervantur. 
E ’l  Bollando  così  conchiude  : Marim  l'ìptranas  quafdam  S.  Felici!  re- 
liquia! in  Eeeltjìa  Beneventana  fub  principe  ara  ajfervari  teli  a tur . OFla- 
*>»'/r  Panciroli  aliquai  Romae  S.  Felici!  , qui  in  Pinci!  diUu!  , exiart 
reliquia!  eradie , & reliquum  corpu!  Nolae  effe  . 

E finalmente  in  quello  nollro  flellò  fecolo  nel  Martirologio  dato 
in  luce  da  Monfignor  d’ Alle  nel  MDCCXVI.  abbiam  non  una  , ma 
tutt’infieme  molte  pruove  dì  eHère  lèmprc  (lata  univerlàle  opinione  e 
prima,  e dopo  del  pretclb  trasferimento,  e prima,  e dopo  la  Storiet- 
ta  del  PalTàro , che  il  corno  di  S.  Felice  io  Pincis  fia  lèmpre  flato  , ed 
ancor  fia  di  prelènte  nel  mo  (èpolcro  del  Cimiterio  : Nola  in  Campania 
Natale  S.  Felici!  Prabyeeri , è'  Mar/yri!,  qui  ec.  Antuerpienfe  : Nola 
Civitate  Campaniae  S.  Felici!  Martyri!  . Corbejenfe  : Nolae  Campaniae 
S.  Felici!  Martyri! . Hyeronimianum  Lacentii  : Nolae  Campaniae  PaJ]^ 
S.  Felici!  Martyri! . Btumanii  eadem  . Menardu!  ex  Martyrolcpa  £i- 
bliotbecae  CorbejenJÌ!  MS.  Apud  Nolam  Campaniae  S.  Felici!  Prabyteri, 
à ConfeJforU  . Martyr  de  Peregrini!  : Apud  Nolam  Campaniae  Natale 
S.  Felici!  in  Pinci!  Prabyeeri  , Martyris  . Ed  a quelli  aggìuneer  fi 
poffono  tutti  quegli  altri  Martirologi , de’ quali  ci  là  memoria  alli  XIV. 
di  Gennaio  il  Bollando,  e ne’ quali  tutti  non  d’altro  fi  parla,  che  del 
fuo  lèpolcro  preffo  di  Nola  . Si  legge  adunque  nell’ antichillìmo  di  S.  Gi- 
rolamo : Nola  Gvitate  Campaniae" PaJJìó  S.  Felici!  ec.  In  quel  di  Ri- 
navu:  In  Campania  Nola  S.  Felici!  Confifforù . In  quel  della  Chicià  di 
S.Gudila  in  Brulèlle,  del  Florario,  c d’altri:  Sepultufque  eji  juxtaUr- 
bem  in  loco,  qui  dicitar  Finch,  ubivirtatibu!  fulget , £ nel  Germani- 
co finalmente , e nel  Colonielè  : Apt/d  Nolam  Campaniae  Natale  S.Feli- 
(il  Preibyteri , de  quo  S.  fcribit  Paulinui  Epifcopui  . Dalle  quali  colè 
anche  due  altre  già  da  noi  propolle  verità  vie  maggiormente  confer- 
mar fi  poUòno,  voglio  dire  ellère  flato  mai  lèmpre  il  nollro  S.  Felice 
in  Pincis  tenuto  univerfiilmentc  in  concetto  di  Martire,  ed  averprcià 
la  denominazione  in  Pincis  dal  luogo  del  fuo  lèpolcro  nel  Cimiterio. 

Ma  per  finirla!  Se  fra  tanti,  e si  rinnonati  Autori  d’ ogni  nazione, 

d’ ogni 
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d’ogni  fecole  niun  v’à  , che  non  attefli  ederfi  mai  fempre  conferva- 
to  , e confcrvarfi  ancor  di  prefente  il  veneratillìmo  corpo  di  S.  Feli- 
ce in  Pincis  nel  primiero  filo  fepolcro  del  Cimiterio  , Uom  làrà  , che 
giudichi  averli  a dar  credenza  al  p.  Pafiàro  unico,  e folo  nella  fiiaopi. 
*ione,  piuttofto  che  a tanti,  e sì  pregiati  Scrittori  per  autorità  , per 
lama , per  dottrina , ed  erudizione , e che  niuna  palone  aver  potere- 
no  per  Piacenza  particolarmente , o per  Nda  , per  la  Chielà  di  S.  Siilo, 
o p«  la  Bafilica  del  ncftro  Cimiterio?  Conchiudiam  pertanto  con  li  fc. 
^enti  verfi  del  nollro  gran  P^eta,  e gran  Velcovo  S.  Paolino;  il  qua- 
le aperto  avendo  con  le  fue  mani  nell’anno  CCCCV.  il  venerato  ft- 
polcro  del  fiio  lingolar  Protettore  , c ritrovato  lìcuramente  in  eflò  , e 
molto  ben  conftrvato  il  finto  corpo  lo  rìchiufe  dì  bel  nuovo  dilicente- 
meme , perchè  fi  ripufi  ’n  eflb  , com’  Egli  canta  nel  Natale  XIII.  al 
verfo  J83.  infino  al  giorno  dell’ ultimo  finale  giudizio: 

Ergo  reformatò  Felicis  honore  fepulcro 
Omnia  Ibllicité  munita  relinquimus,  ut  jam 
Ufque  diem  Domini , quo  debita  Principe  Chrillo 
Excitis  pariter  radiabit  gloria  Sanèlis, 

InconcuIIà  filo  rcquiefcanc  olTa  cubili, 

Quieque  animam  fanélam  manet  in  regione  fiiperna 
Fax  eadem  in  terra  teneat  venerabile  corpus. 
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ECCLESIASTICA  STORIA 

LIBRO  III 

Dell  ordinata  Serie  de’VeJcovi  di  Nola. 

CAPO  I. 


OMPIUTISI ’n  quella  miglior  maniera , che  fra  l’ om- 
bre sì  folte  della  più  rimota  , e profonda  Antichità 
camminando  n’  è riufcito  polTibile  , i due  primi  Libri 
di  quello  primier  noftro  Tomo , ed  in  elH  riportato 
avendo  tutto  ciò  , che  di  gl-andez^a  , e Iplendore, 
di  pregio  , e di  lode  alla  Città  , e Dioccfi  di  Nola 
anticamente  ne’ tempi  de’ Gentili,  c pofoia  ne’ primi 
Iccoli  del  noflro  comune  rilcatto  s’apparteneva  in 
generale , e fpianatà  gran  parte  di  quelle  oppolìzioni  , e difficoltà  , che 
intralciar  ne  potevan  di  molto,  e confonderne  Io  llorico  metodo, che 
or  fiam  per  intraprendere  da  ftguìtar  fino  al  fine;darem  cominciamen- 
to  in  quello  terzo  alla  cronologica  lùa  Storia  da  i primi  tempi  di  no- 
llra  Santa  Religione  nell’ordinata  Serie  de’ funi  Velcovi  da  S. Felice  I. 
il  Martire  infino  a Paolo  anteceflbr  del  gloriofiflìmo.c  celebre  fra  tut- 
ti gli  altri  S.  Paolino  I.  e fin  verfo  l’ anno  CCCCX.  Nulla  però  alli 
finor  prodotti  Cattaloghi  de’ Velcovi  Nolani  fidandoci  proccurercmo 
a tutto  lludio  di  teHèrne  un  nuovo  più  copiofo , e più  efatto , fecondo- 
chè  ce  Io  renderanno  o più  certo  , o almen  più  vcrifimile  le  recente- 
mente da  noi  diflèppellite  notizie  , le  più  probabili  immaginate  conghiet- 
ture  , i dilcoperti  antichillìmi  monumenti , e le  più  fincere , e critiche 
oflèivazioni  . Inlèriremo  in  elio  agli  opportuni  loro  luoghi  per  render 
r Opera  molto  più  fallolà  , e veneranda  i celebri  Eroi  di  Chiefa 
Santa,!  quali  ocon  l’ eroiche  virtù  loro , e Ipeciolì  miracoli  qua  vivendo, 
o con  loro  palfioni , e martiri  qua  per  amor  di  Gefucrillo , ed  in  conferma- 
zion  della  fila  fède  tutto  coraggiolàmentc  il  loro  lingue  veriindo  onor 
crebbero, e lullro  a quella  Diocefi  : ne tralafcerem  pofeiadi  far’ anche  la 
ben  dovuta  rimembranza  di  moltìlllmi  Servi  di  Dio, che  an  Icguitato  infi- 
no a’dì  nollri  a renderla  vieppiù  illullre,e  memorabile  con  virtù  infi- 
gni , e fantità  luminoli  , e d’ altri  ecclefiafiici  Perfonaggi  , i quali  di 
novella  gloria  la  colmarono,  o con  l’ eccellenza  di  lor  dottrina,  o con 
lo  Iplendore  di  loro  cariche. 
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Cinque  fono  i Cattaloghi , che  ò potuto  rinvenire  de’  noftri  Vefco- 
vi  Nolani  : il  più  antico  dè’quali  è certamente  quel  , che  (ì  trova  fui 

£rincipio  del  MS. Nolano  ddl’lnlìsne  Libreria  de’PP.  dell’Oratorio  di 
lapoli  per  efler  copiato  da  un’ altro,  che  ne  aveva  il  Capitolo  di  No- 
la : e quello  da  S.  Felice  I.  incominciando  enumera  inllno  a Filippo 
Spinola , in  cui  termina  XXXVI.  Veftovi  . Il  II.  è quel  , che  fu  teA 
luto  nella  Storia  del  Regno  di  Napoli  da  Giulio  Celare  Capaccio  , e 
dallo  ftelfo  S.  Felice  principiando  enumera  inllno  a Fabbrizio  Gallo 
XLIV.  Prelati.  Il  III.  è dell’Arcidiacono  della  Cattedrale  di  Nola  fui 
finir  del  XVI.  lècolo  Ottavio  Clementelli  , che  li  conlérva  MS.  nella 
celebratiflìma  Biblioteca  di  S. Angiolo  a Nido  in  Napoli, e fu  dall’ Au- 
tor medelimo  inièrito  in  gran  parte  nell’orazion  latina, che  fè  nell’an- 
no MCLXXXIII.  innanzi  al  Sinodo  del  tellè  lodato  Monlignor  Gallo, 
che  fii  poi  data  alle  Itampe  inllem  con  elfo  nel  MDXC.  in  Napoli , e 
di  nuovo  nel  MDC.  in  Roma, e fra  li  medelimi  or’ or  dclcritti  termi- 
ni ne  conta  XLIX.  poiché  si  da  quel , che  da  quello  ne  leviamo  Etto- 
re  del  Giudice,  e Felice  Mallrilli  , a’ quali  lènza  ragion  veruna  vi  li 
da  luogo  tra  li  làcri  Nolani  Pallori . Formò  il  IV.  dopo  qualche  tem- 
po il  Canonico  Teforier  Ferrari  nel  Ilio  Cimiterio  Nolano  , e compì  ’n 
Monlignor  Gallo  per  ridurli  tutti  ad  un  medefimo  termine  il  numero 
di  L.  Sicché  a cialcun  di  loro  quei  lètte  , che  luccelfori  al  Gallo  fin’ 
oggi  fono  nati , foggiungcndoli  ad  enumerar  verrebbe  il  primo  de’  PP. 
dell’  Oratorio  col  Gallo , che  vi  fi  deve  aggiungere  da  S.  Felice  I.  infino 
al  prelènte  Monlignor  Caracciolo  del  Sole  XLIV.  Nolani  Velcovi , il  lè- 
condo  del  Capaccio  LI.  il  terzo  del  Clementelli  LVI.  e ’I  quarto  del 
Ferrari  LVII.  Più  copiofo  alquanto  iti  il  quinto  dato  in  lucè  dall’  Ughel- 
li , il  quale  con  la  giunta  del  Coleti  nella  lèconda  Edizione  arrivereb- 
be al  di  di  oggi  al  numero  di  LXIV.  come  li  vede  ne’  lor  Cattaloghi, 
che  su  la  fine  di  quello  Libro  riporteremo. 

Che  lè  dopo  aver  conliderata  la  varietà,  che  fi’ncontra  in  quelli 
Cattaloghi  a riguardo  del  numero,  ad  ollèrvar  ci  porrem  quella , eh’ ov- 
vi nella  difpofizione  , la  rawiftremo  altrettanta  , e forfè  maggiore  ; 
poiché  non  avendo  alcun  di  loro  per  lo  più  verun  ficuro  modo  da  poterne 
determinare  i veri  tempi  li  difpolè  a fuo  bell’agio  su  qualche  leggc- 
rillima  conghiettura , che  n’ebbe.  E con  tutto  quello  il  Capaccio,  c ’l 
Clementelli'dopo  aver  compiuto  il  loro  Cattalogo  ne  aggiungono , come 
in  falcio , non  pochi  fuor  d’ ordine  : Mii  Epifeopi , dicendo , diBat  Ec- 
tleftae,  qui  in  fioriis  fcriplaris  nuncupantur  ec.  e l’Ughelli  ben  di  Ca- 
verne con  tutta  fincerità  confefla:  Tempui  Patria  reticetur,  ovvero 
Tempus  non  babmm . Or  protellafi  di  Taluno:  Tempas  (amen,  quo  fo- 
rni t,  iS  affa  tjui  ignoraneur , ed  ora  di  un’ altro:  tempore  Z'ixerit, 

incertum . Or  noi , cui , lèbben  non  quanto  defiderato  avremmo,  pur’é 
riulcito  di  trarre  per  la  prima  volta  a novella  luce  o da  ficuri  antichi 
monumenti  , o dalle  più  approvate  Storie  , o da  fcritture  autentiche 
i gloriofi  nomi  di  alcuni  de’nollri  Velcovi,  de’ quali  erafi  perduta  af- 
fatto ogni  memoria , e di  ricavare  da’  graviflTmi  Autori , e fpecialmen- 
le  da’varj  diplomi  , e fcritture  negli  Archivi  rinvenute  da  non  pochi 
di  loro  fatte,  o firmate,  incontrallabili  notizie  di  molti  di  quelli,  de’ 
quali  non  erafi  , che  ’l  femplice  nome  conlèrvato  : a nìun  de’  riferiti 
Cattaloghi  ne  a rapporto  del  numero,  ne  a riguardo  della  dilpofizione 
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obbligati  tenendoci  teireremo  in  gran  parte  di  nuovo  quefto  noflro 
più  topiofo  al  certo  nel  numero,  e più  licuro  di  molto  eziandio  neila 
di(}x)fizione  . 

E primieramente  addietro  per  poco  facendoci  uopo  è ricliiaraarci 
lila  memoria  tutte  qudie  confiderazioni  , che  abbiam  fatte  principal- 
//«  i.rv/iTO,  mente  nel  Capo  XXII.  del  Libro I.  e con  le  quali  dinioflrato  abbiamo 
cM»rwc.  abbondevoimcnte  edere  un’errore  , comune  bensì  , ma  gravillìmo  di 
tutti  gli  antepaflàti  Scrittori , i quali  dati  fi  fono  a credere , che  S.  Fe- 
' lice  il  primo  tra’facri  Nolani  Padori  abbia  fiorito  verlò  la  metà  del 
III.  (ècolo  di  noftra  comune  redenzione  , e fui  principio  del  IV.  fiali 
volato  all’empireo  l’altro  S. Felice  Prete, e Martire  in  Pincis;  poiché 
fi  dee  qiicfto  fenza  verun  dubbio  molto  più  innanzi  trafportare , e df- 
farfi  verilimilmente  su  li  principi  del  fecondo  fecolo  , e quell’  altro  fui 
terminare  del  primo . Per  la  qual  colà , ftbbcn  tutti  li  poco  innanzi  lo» 
dati  Scrittori  cominciano  i lor  Cattaloghi  dalla  metà  del  terzo  fecolo, 
comincerem  noi  ’l  nodro  fin  dal  primo:  ed  in  tal  guidi  verremo  a là. 
dencre  molto  più  felicemente  di  tutti  I’  antichidìma  univerlàl  tradizio» 
ne  della  Nolana  Chielà  , che  à mai  ftmpre  venerato  pel  primo  tra’ 
funi  Vefeovi ’l  Martire  S.  Felice , lènza  edere  codretti  a ricorrere  a quel 
milcrcvolifsimo  feampo,  a cui  ricorrer  deono  tutti  gli  altri  con  dire, 
ch’Eqli  è il  primo  tra  li  Vefeovi  conofeiutije  che  prima  d’edò  molti 
altri  fimo  dati,  de’ quali  fi  è perduta  la  memoria  ^ o con  dir’anche  con 
ntolro  maggior  dilcapito  della  gloria  di  sì  antica  , e nobii  Città  , che 
Ibi  verlò  là  metà  del  terzo  fecolo  ad  aver  fuoi  Vefeovi  la  Città  di 
Nola  incominciadè . 

Non  è però  con  tutto  quedo  , che  ’l  nodro  glorìofidìmo  S.  Felice 
f’fKiBj  fiali  per  verità  il  primier  Vefeovo  Nolano  : ma  ficcome  abbiam 

mijis-fu-di  lòpra  divilàto,  è non  inverifimil  colà,  che ’l  primo  fi  fodè  un  qual- 
che  Difeepolo  del  Principe  degli  Appodoli  S.  Pietro  , il  qual  nell’anno 
XL.  dell’Era  volgare  andando  a Roma  a dabilirvi  la  Pontificia  Sede 
sbarcò  in  Pozzuoli  , pafsò  a Napoli  , ed  è fama  , che  ordinaflc  varj 
Vefeovi  per  le  Città  della  Campagna  , e che  altri  ce  ne  mandadè  di 
poi  da  Roma  . Ed  è fiior  di  ogni  dubbio  , che  alcun’  altro  Santo  Ve- 
feovo abbia  qui  preceduto  S.  Felice  , nel  tempo  del  quale  Ei  potè  nel 
più  bel  fiore  di  lùa  giovinezza  edere  nella  Cattolica  Religione  idruito , 
nel  làgrofanto  lavacro  rigenerato  a Dio,  e conlàcrato  Sacerdote  : ficchè 
potedè  nell’età  di  quindici  anni  edèrfi  già  renduto  chiaro, ed  ammira- 
bile a i Fedeli  , ed  agli  dedì  Gentili , e Pcrfecutori  con  lo  drepito , e 
quantità  de’  lùoi  portenti  , come  ci  atteda  fragli  altri  ’l  Baronio  alU 
XV.  di  Novembre  nel  Romano  Martirologio  . Pofeiachè  però  il  vene- 
revol  nome  del  primo  Vefeovo  di  Nola  non  è data  podìbii  cofa  ad 
cdrarfi  dall’ombre  troppo  caliginolè  , e profonde  di  sì  rimoti  (ècoli , 
fc;.uiterem’ anche  noi  l’opinione  comune  , c nel  primo  luogo  colloche- 
remo il  nodro  Martire  S.  Felice. 

Anziché  però  diam  principio  alla  dia  Vita, e coneda  all’ordina- 
ta Serie  de’ Vefeovi  Nolani,  non  làrà,fe  non  util  cofa  il  qua  ramme- 
^"”1x11^^'  brevemente  alcuni  de’  più  fpeciofi  avvenimenti  , che  noi  lùppo- 

j.Ptrfiininu  niamo  edere  accaduti  nel  tempo  del  di  lui  Anteceflòre , e principalmente 
UiNnciu.  la  prima  fierifeima  perfteuzione , che  mode  a’ Fedeli  nell’anno  LXIV. 

l’Imperador  Nerone, e nella  quale  a i XXIX,  di  Giugno  del  lèguente 
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anno  furai  martirizzati  ’n  Roma  i Principi  de»li  Appoftoli  S.  Pietro  , * c.c. 

e S.  Paolo,  e nel  LXVII-  S,  Lino  il  lècondo  tra’Pontetici  Romani, 
con  ben  giufto  , e meritato  galligo  di  tante  Tue  fcelleratezze  ridotto  p„ù"'^c Pmli 
ad  ucciderli  dìrperatamepte  di  Riamano  allillC  di  Giugno  nel  LXVII  I.  £ A' r.  Limi 
il  perfido  Pcrfccutorè  : e per  la  fiia  morte  turbatoli  al  maggior  légno 
l’Imperio  ne’ fuflèguenti  brevidìmi  tempi  di  Galba , Ottone  Ve  Vitellio  MmuiiNm- 
relpiiò  alquanto  là  Chicli  . La  governò  intanto  S.  Clemente  , che  fu  "'.•j.™, 
fucceflbr  di  S.  Lino  infino  all’anno  LXXVII.  e dopo  lui  fu  eletto  SSii  <« 
S. Cleto  , che  ottenne  la  corona  del  martirio  nell’anno  LXXXIII.  e r.c/tmn«t Pg. 
lafciò  il  lòglio  a S.  Anacleto  . Non  era  in  quello  tempo  alcuna  delle  ^ *^f*f*c/,* 
celebri  perlccuzioni  ; ma  perchè  non  mancaron  de’  Martiri  , è légno  p^f,, 
evidente,  che  non  mancaron  ne  men  de’Perlécutori  : onde  non  è im- 
probabil  colà  ,che  verlò  di  quello  tempo  coronato  anche  fiiflé  il  noftro  pi,ii.vifcm 
primo  Vellovo  ;e  poco  dopo  prelb  foUé  if  giovinetto  S.  Felice , come  or'  di Mt. 
or  vedrem  nella  lìia  Vita,  cui  darem  cominciamento  con  ritrarne  le  làn- 
tillime  operazioni , e i luminofi  portenti  dalle  lezioni  del  luo  antichidìmo 
lllEzio,che  leggonfi  nel  già  mentovato  MS.  Nolano  Breviario  del  Pre- 
pofito  del  Cirtìiterio:  alle  quali,  lèbben  fi ’ncontra  in  edè  qualche  non 
lieve  diiBcoltà , pur  perchè  antiche  fon  veramente , ne  abbiamo  verun’ 
altro  miglior  monumento,  ned  Atti  più  vetudi,o  più  finceri,  attener 
ci  dovremo. 

Non  vorrei  però  , che  anziché  diam  principio  alla , nuova  nollra 
Serie, la  quale  dal  primo  lécolo  della  riparata  làiute  fiam  per  continua* 
re  léguitamente  infino  al  prelénte,  ripigliar  ci  voledc  taluno,  quafich^ 
lòverchiamente  edender  vogliamo  per  XLIII.  anni  ’l  governo  del  noftrp 
primo  Vclcovo  ; il  che  può  Icmbraie  per  avventura  nop  vcrilimil  mol- 
to, non  ficura,non  giuda  propoilzione;  poiché  le  ben  fi  confiderà  quel, 
che  da  noi  Ila  divilàto  , non  fi  rinverrà  sì  malagevole,  qual  può  lèm* 
brare  a prima  vida  , queda  nodra opinione . Fidiamo,  è vero, la  fon. 
dazione  della  Cattedra  Nolana  fin  dal  tempo  degli  Appodoli  , diciam 
poter’ edere  data  idituita  da  _S.  Pietro  nel  primo  viaggio  , che  fece  a 
Roma  nell’anno  XL. dell’Era  volgare;  ma  diciam’  anche  poter’  edere 
Hata  fondata  negli  anni  liidéguenti  ’nfino  al  LXVII.  dal  metlefimo  Princi* 
pe  degli  Ap|X)doli  per  mezzo  di  alcuno  de’ luoi  Dìicepoli , o qui  lalciato 
in  alcun’ altro  de’varj  lùoi  viaggi , che  léce  da  Roma  in  oriente, e dall’ 
oriente  in  Roma  , o qua  da  quell’alma  Città  fpedito:  e cosi  potrebbe 
ellère  dato  nodro  Vclcovo  per  XX.  anni  folamente,  e pur’ edere  dato 
conlàcrato  dal  Principe  degli  Appodoli  , ed  edèr  morto  nel  tempo  da 
roi  determinato.  Che  lé  pur’ anche  dabilito  avedimo  per  l’anno  del- 
la enfiituzione  della  epilcopale  Nolana  Sede  il  XL.  di  Gelìiciido  , e 
1’  LXXXIIL  per  quello  della  morte  del  nofiro  primo  Pallore , non  làrebbe 
nemmen  queda  certamente  un’opmione,  che  rifiutar  fi  dovede  , perchè 
non  farebbe  fenza  mille  elémp}  nonmen  nell’  altre , che  nella  nodra  Nolana 
Chìefà,  la  qual  fu  governata  per  XXXVIII.anni  lìti  principio  del  III.  feedo 
da S. Aureliano , in  cui  e Flamingo  MinutoIo,c  Giambattida  Lancellot- 
ti  an  retta  queda  greggia  per  più  di  XL.  anni, e l’ ultimamente  defunto 
Wonfignor  Francclco  ^alà  è dato  per  molto  più  di  XLIII.  anniVe- 
Icovo  parte  in  S.  Marco  in  Calabria , e parte  in  Nola . Ma  lenza  ulci- 
re  da  quedo  primo  lécolo  baderà  per  cento  il  folo  elèmpio  dell’Evan- 
gelida  S. Giovanni,  il  quale  pur  mebbe  dato  dichiarato  Apppdolo,  e 
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confccrato  Vefcovo  XII.  anni  innanzi  aInoftro,c  gii  avrebbe  per  XVIII. 
Ibpravvivuto  : onde  non  v’  à ditEcoltà  veruna , che  oppor  li  polla  giu>- 
Ramente  all’Epoca  da  noi  Rabilita  , e perciò  diamle  pure  incomiiicia- 
mento  con  la  proraeflà  Vita  di  b. felice. 


Di  S.  Felice  Martire , e I.  Vefcovo  di  Nola . 

CAPO  II. 


Anni  di  G,C, 

Lxxxin. 

Marciano  Pre~ 

fidedtUaCam- 


.r.  Felice  eele- 
òrediXVatrmi. 


F trrrihiU  0* 
Demoni . 


ERa  Imperadore  nella  Campagna  Felice , o Prelida.o  con  qualunque 
altro  titolo  la  gpvernalié , vei  fo  l’ anno  di  Crifto  LXXXIII.  Marcia- 
no: altro  per  Imperador  nelle  Provincie  intender  nondovendofì  giuda  il 
faggio  avvifo  fragli  altri  del  Tillemonte  in  più  luoghi , che  colui , che 
v’impera  , ed  amminiftra  giuftizia  . Racconta  (pecialmente  negli  Atti 
di  S.  Benigno , ed  altri  Martiri  di  Lione , che  furono  prelcntati  all’  Im- 
peradore,  ou  flutoji  au  Gouverntur  , ed  in  quelli  de' .Andochio,Tir. 
fo , e Felice  tratti  parimente  avanti  all’  Imperadore  , ou  ja^e  , e per- 
ciò darem  noi  per  l’ avvenire  a quello  Marciano  il  titolo  di  Prcfide  , 
che  crediamo  il  più  ufato  in  quelli  tempi  . Or’  Egli  di  si  valla  Pro. 
vincia  fcelta  avealì  la  Città  di  Nola , come  ellèrfi  anche  da  molti  de* 
Proconiòli  prattìcato  abbiam  di  lòpra  riferito,  per  principal  relìdenza, 
c nel  vicin  Villaggio,  che  an.h’ oggi Cafàmarciano  s’appella,  moflran- 
fi , come  ancora  è detto  , le  rovine  d’ antichillìmo  palagio  , che  è fa- 
ma eflère  Rato  quello  di  fua  abitazione,  o fue  delizie  . Diede  l’Uom 
perfido,  ed  iniquo  premurofi  oidini  a i Prìncipi  della  Repubblica  No- 
lana , eh’  erano  i Duunviri , di  foftenere  a viva  forza  il  decoro  , e la 
venerazione  degl’  Idoli  , e di  procedere  con  rigor  maflìmo  contro  de’ 
Crilliani,  che  gli  fchernivano  per  tutto,  ed  abbattevanli  . Era  un  de’ 
Duunviri,  come  noi  abbiam  per  molto  verifimil  cofa  , benché  chiama- 
to venga  col  nome  di  Govcrnadore , Archelao , ed  a quello  Egli  dìrellb 
principalmente  l’ordine  al  par  leverò  , che  fpietato  di  condannare  a 
morte  il  giovinetto  Felice,  che  fingolarmente  gli  era  flato  accufato. 

Era  quefti , quantunque  non  oltrepalTaflè  i quindici  anni , fra  tutti 
i fedeli  Cittadini  di  Nola  il  più  venerato,  e’I  più  celebre  per  lumino- 
(à  fantità  egualmente , che  per  la  fe.sirorofa  fùa  predicazione , e li  mol- 
ti di  già  operati  miracoli  : e di  più  ancora  perchè  non  Iblamente  fprez- 
zava  con  invitto  coraggio  i comandi  degli  Inimici  del  fiio  Dio , e li  ter- 
rori de'lor  più  crudeli  Miniflri,  ma  in  non  cal  ponendo  tutti,  quant' 
erano,  i falli  Numi  comandava  con  lòvrano  imperio  agli  Spiriti  ’nfèr- 
nali , che  polli  eranfi  ’n  poflèflò  d’ umani  corpi , e coftringevali  a’  fuoi 
precetti  ubbidendo  a partirne  incontanente:  fti  prelb  perciò  dì  mira  in 
primo  luogo  da  i Principi  della  Città  , e fingolarmente  da  Archelao  , 
che  dovea  elTere  o di  natura  più  fiero  , o piu  zelante  della  gentilefea 
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fua  Religione  . Soleva  t’animofo,  e finto  Giovane,  cui,  anziché  recar  Jnm  di  c.c. 
terrore  si  furibondi  divieti , e gl*  imminenti  pericoli , intìammavan  l’ani-  •ta’Jcaii. 
me  maggiormente  a più  eroiche  impreie  per  convertire  i (ùoi  Con- 
cittadini , o per  incoraggirli  contro  de’  Perfecutori  , lòleva  , didì  , 
ogni  mattina  do{x>  aver  predicata  la  divina  legge  verfc  l’ora  di  nona 
dalla  Città  partendo  arrivare  con  incredibii  prodigiofi  celerità  inlino  al 
lido  del  mare;  il  quale  al  di  lui  comparire  miraculofimence  turbando- 
ft  gittava  per  voler  di  Colui,  che  non  mai  vien  meno,  a chi  ncll’on- 
lùpotente  ma  Provvidenza  c^ni  fidanza  ri}X)ne,  e tutto  intento  a pro- 
pagar la  divina  gloria  nulla  penfi  a'  fùoi  bilùgni , gli  gittava , ripiglio, 
un  grofC)  pcfce  in  su  l’ arena  . Lo  fi  prendeva  il  fuo  Éenefattor  lodan- 
done  il  fante  Giovane  , ed  a cafi  il  recava  per  fòfientamento  io  quel  * 

giorno  della  fila  povera  bensì  , ma  pia  famiglia  , nella  quale  era  fùa  * 

Madre  , che  gemeva  di  continuo  afflittiflìma  la  perfecuzion  ravvifin- 
dp,  che  al  fuo  Figlitiol  fi  parava.  Il  che  può  fèrvir  di  fufficientiffima  f»  citradm 
pruova  a chicchcflia  per  conofeere , che  quello  S.  Velcovo  fia  flato  Cit- 
tadin  Nolano,  e che  abbia  avuta  ragion  pieniflìma  il  Bollando  di  firi- 
yere  , che  Ambrogio  Leone  : t'allìtur  in  hoc , quoi  mminem  unum  tx  tmrdilLn- 
Jit'is  Felicibus  Noìae  natam  txi/iimtt  . Natui  eji  Felix  Epifeopus  , 6 *'• 

•JMarlyr , de  quo  XK  Novembri!  ec. 

Avvenne  in  un  Venerdì, che  ritornando  dalla  confiieta  fùa  pefea  il 
noflro  Santo  gli  fi  fecero  incontra  due  rabbiofi  Cittadini  Demoflene 
J’nn  per  nome,  l’altro  Aleflàndro  sì  barbaramente  dal  Demonio  mal- 
menati  , che  d’uopo  era  tenergli  firetti  con  gioflè  fimi  , e chtufi  *0 
camera . Le  ruppero  con  ifpeciàl  permifsion  dell’  AUifiiino  , ebe  glori- 
£car  volle  fblennemente  il  fuo  Serro, in quedo  giorno, e fuori  ulcendo 
empierono  con  urli,  e flridi  di  tanto  fjsavento  la  Città  , che  1 Popol 
tutto  di  terror  pieno  con  alti  febiamazzì , e rumorofà  fuga  ritirolsi  ne’ 
propri  alberghi  ; ed  Archelao  per  l’improvifo  tumultuoiu  flrepìto  di 
qualche  popolar  fòllevazione  temenza  avendo  con  armata  gente  fblle- 
citamente  accorfè  in  quella  parte  , e là  giunfe  nel  tempo  fleflb  , che 
S.  Felice  di  ritorno  dal  mar’  cficndo  ad  incontrar  fi  venne  con  que’  si 
furibondi , e mìnacciofi  Spiritati  . Di  loro  s’era  appena  il  noflro  Santo 
avveduto , che  ergendo  al  Cielo  divotamente  gli  fgu^rdi  con  chiaii  , e 
iònori  accenti  sì  proruppe  in  fcrvorofè  première  „ Signor  mioGefùcri- 
■„  Ilo  , che  tanto  avete  per  noi  fofferto  , Rendete  l’onnipotente  delira 
,,  lòpra  di  quello  vofii'o  melchino  Servo  , e TCccatore  : ed  acciocché 
„ dican  le  Genti  non  efièrvi altro  Dio  degli  Dei,  e veggano,  che  fie- 
„ te  voi’l  Signor  de’ Signori,  fate,  ch’efcan  da  quelli  corpi  gli  Spiri- 
y,  ti  iniqui  ,,  Alcuni  intanto,  che  Ìi  videro  correr  addoflò  al  Santo  fi- 
darono „ Or’  or  Io  divorano  ; ed  ove  fono  le  di  luì  arti  magiche  ? „ 

Altri  dicevano  „ Se  veramente  è Dio  con  efiò , il  liberi  dalle  loro  ma- 

3,  ni  ,,  £d  Egli  dì  fidanza  pien  nel  fùo  Dio  fi  fa  predo  a quegli  ’nfo- 

Ìicì , ordina  con  alta  imperiofà  voce  a quegli  fcellerati  Spiriti  ’n  nome 

di  Gefocrido  Figliuol  di  Dio  vivo,  che  partanfi ’ncontanente daH’ufar- 

pato  poflèflò  di  quelle  Creature  del  fùo  Signore  . Ubbidiron’  efsi  loro 

mal  grado  in  quello  dame  , e fra’drepitofi  urli  di  ’nferno  gìttando  a 

terra , come  morti  i corpi  di  quegli  fventurati  n’  ufeiron  fùora  chic-  lUtrati  d» 

dendo  in  grazia  al  Santo  , che  loro  aflègnaflè  una  qualche  Terra  per^-^'^'- 

abitarvi:  c da  lui  ’n  rifpoda  udendo,  che  andaflèro  in  Perda , orrenda- 
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jnijic.e.  mente  gridarono,  che  in  qualunque  luogo  da  luì  cacciati  follèro,  il  !a- 
Ljcxjoil.  rebbero  a se  venire  . Dopo  un  brieve  ftotdimento  lui  fuolo  in  p.è  le- 
varonfi  Demoftene , ed  Alcflandro  liberi , e falvi , c dìeron  lodi  al  Si- 
gnore , ed  a S.  Felice . 

Fu  di  tutto  quello  attonito  fpettatore  Archelao , e benché  fuo  pri- 
, inicro  intendimento  Rato  foflé,  allorché ’l  vide,  di  far  prendere  il  lau- 
to Giovane , non  osò  di  porlo  in  elccuiionc , dappoich’  ebbe  ammirato 
il  gran  prodìgio  avanti  li  Iboi  occhi  operato;  e gli  dié  campo  di  por- 
tarli lèn^a  veiuno  oliacolo  alla  paterna  cali  , e recaie  il  conlueto  pe- 
fee  a’  fiioi  Genitori  , E qua  trovata  avendo  la  Iconlòlatillìina  lua  Ma- 
die , che  con  donnelca  , e fconligliata  tenerezza  lo  Icongiurò  a non 
volerli  più  arrilchiare  a limiglievol  cimento  meglio  per  loro  elFendo  H 
* palcerfi  di  erbe  làlvatìche  , che  non  di  làporiti  pelei  con  tanto  riiico 

d’ una  vita  si  cara , Eì  con  animo  eroico , c lànto  rimproverandola  ri- 
Ipolè , che  da  folle  ragionava , e che  temer  non  doveva  di  lalciar  ci- 
mentare il  foo  Figlio  ili  ciò  , ch’era  di  lèrvigio,  e di  gloria  del  Signo- 
le  Iddio  , quando  l’ Eterno  Padre  non  l’ avea  perdonata  al  fuo  Unige- 
nito , e lo  avea  lafciato  perfeguitare  infino  alla  più  obbrobriofa  morte 
per  la  nolira  redenzione , e lalvezza  , 

In  léntendolo  ulcito  libero  dalle  mani  de*  già  fovrallant!  foldati  a 
fierilllmo  Idegno  commofli  i Sacerdoti  degli  Dei  coilcro  tumultuofamen- 
F/rf/o r.Ft. te  ad  Archelao,  e l'atterrirono  in  girila,  che  ordinò  immediatamente 
l'y»' carcerazione  del  S. Giovane.  Fu  prefo  allora  , e ad  illigazione  de’ 
* " perfidi  Sacerdoti  fra  fcherni , ed  onte  , pcrtoHè  , e ferite  fu  Rrafoina. 

to  avanti  al  tribunal  d’  Archelao  , che  l’ interrogò  , s’  era  dellò  quel 
Mago , che  con  diabolici  artifizj  lì  lludiava  di  ichemire  , e dillrugge- 
re  quel  làcro  culto,  che  a’  loro  Dei  li  doveva  ? Anzi,  rilpolc,  eilère 
dellò  , che  adorava  l’unico  , e vero  Dio  fuo  Signor  GeliicrìAo  : e ri- 
pigliato avendo  il  Giudice,  che  aAenuto  ornai  fi  foAè  da  nominar  Ge- 
sù, e fi  rifolvcAè  alla  fine  a‘‘facrificare  a’ loro  Numi:  che  veder  gli  fi- 
celiè , rifpofè  il  Santo , i vantati  liioi  Dei  , affinchè  a conofcer  veniflè 
di  qual  poAànza  E’  freno  per  poterli  meglio  rifòlveie  , a qual  partilo 
appìgliar  lidoveflè.  Lieto  a tal  propella  Archelao  per  certo  divilàndofi 
di  averlo  preAóchè  perlùafo,  e di  elTcre  fenza  più  gran  contraAo  per 
ridurlo  ali* adorazion  de’ fooi  Idoli,  ordina  , che  fi  preparino  con  ogni 
maggior  pompa  i Sacerdoti , prendan  le  cetre  in  mano , ed  altri  mu- 
licalillrumeniì,e  ad  oprar  fi  diljxmgan  tutte  Farti  diaboliche,  e lo  più 
slacciate  ancor  a , e le  più  olirene  .'Sofpendano  ai  collo  degl’  Idoli  ori  , 
giacinti , e preziolè  margarite , e preparin  nel  tempio  Je  più  vaghe , e 
fpeciolè  Donzelle  : e tutto  ciò  poiché  fu  compiuto  , fé  trar  di  carcere 
S.  Felice , e condurlo  al  tempio . 

Pervenuto  che  vi  fu  avariti  dal  Giudice  accompagnato,  da’lblda- 
jn*  WTfDi-*' » ® numcrofo  Popolo  sì  cominciò  a viAa  del  profano  tempio  di  tutto 
f«.  cuore  ad  orare  „ Onnipotente  Signor  mio  , cui  nulla  è nafiroAo  , fitte 

„ cader  quello  tempio  fopra  i diabolici  fuoi  adoratori  , acciocché  co. 
„ nofoa  evidentemente  l’Univerfo  , che  fiere  voi  fole  il  Signor  de"  Si- 
„ gnori  . Rendete  manifella  a quell’  Infedeli  la  voAra  poflànza  , per- 
„ che  a voi  fi  convertano  in  mirar  precipitarli  all’  Inferno  con  un  vo- 
lt Aro  cenno  quello  tempio  „ Ed  ecco  tuonar  orribilmente , e con  baleni, 
chtft’tdm.c  fulmini  renderfi  tempcAofo  il  Cielo,  tremar  la  Jerra , aprirli , e fòm- 

mer- 
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mergcr  di  botto  in  nuova  profonda  voragine  il  tempio  , e gl’  Idoli  , i di  c.tf. 
Sacerdoti , e le  ben’  ornate  Donzelle , c coloro  , che  vi  iì  trovarono  , 
cd  cmpirri  la  Città  tutta  di  ftuivirc , c di  /pavento . Da  ciò  pretende, 
come  abbiamo  fui  principio  deli’ antecedente  Libro  raccontato , il  noftro 
Canonico  Tefòrier  Ferrari  nel  Capo  III.  del  Cimitcrio  Nolano  poter rwiit/ r«r- 
dedurre  , che  quedo  Tempio  forte  fuor  della  Città  , e nel  luo<^  ap-™- 
punto , ov’  è di  prefcnte  in  Cimitile  la  Bafilica  di  S.  Felice  in  Pincis  ; 
e pur  qua  non  è ncmeno  una  parola  , che  indicare  glicl  porti  : anzi 
leggefi  apertamente  nella  IV.  Lezione  del  III.  giorno,  che  in  cadendo 
il  tempio  ad  atterrir  fi  venne  la  Città  , dal  che  piuttofto  argomentar 
lì  deve  , che  dentro  vi  forte  , e non  per  più  d’un  mezzo  miglio  ùi- 
flante  . E per  dir  vero  mancavan  forfè  tcnq'j  ’o  Nola  , che  jicr  con- 
durre ad  un  di  loro  S.  Felice  avertè  ad  ufoirne  Archelao,  e tralportar- 

10  sì  lunge! 

Allcrma  in  lècondo  luogo  con  ugual  fienranza  ertère  flato  queflo 

11  tempio  di  Apollo  : e glicl’  averà  per  avventura  queflo  profeta  Nume 
degli  Antichi  rivelato  : poiché  in  tutto  queflo  sì  lungo  ulfizio  non  fi 
legge  mai  a qual  Nume  particolare^edicato  fi  fjflè  , ned  alito  vi  fi 

trova  , che  ’l  folo  nome  di  Tempio  , e d’idoli  ’n  gene'^alc  : Beatam  ■■  - 

Feiicem  ad  tcmplam  venire  praecepit  ec.  Et  cum  acctjjijjet  ad  jannam 
templi  ec.  Demergatnr  templum  hot  ec.  Et  merjit  ternpTiim  hoc  ufejae  ad 
injidoi  ec.  E nella  III.  Lezione  del  III.  giorno  più  diftintamente  an- 
cora : T//«f  Archelarn  praecepit  Sacerdotib»!  fuis  Ijrai , & mtijlcat , <?  ar- 
tes  diabolicas , & laxarios , tì  aurum  , ^ lyacinthum  , ti  maigaritai 
pretiofas  ad  colla  Idolorum  fufpendi  , éf  tua»  talia  parentur  virgines 
Jpeciofas  in  templum  jnjpt  praeparare  . Dalle  quali  cole  ogni  altro  ai- 
gumentato  avrebbe  piuttoflo,  che  queflo  il  tempio  fi  forte  o di  Vene- 
re, odi  Flora  , eh'  eran  nella  Città  , che  non  il  da  lui  finto  Tempio 
di  Apollo  in  mezzo  al  Cimiterio.  Nè  di  ciò  ne  men  fi  contenta  il  no- 
flro  accuratirtìmo  Scrittore  , ma  dar  ci  vorrebbe  ad  intendere  nel  IV.  m.srnre. 
Capitolo,  else  quantunque  fia  flato  nella  delcritta  guilà  dalla  terra  in- 
goiato per  opera  di  quello  S.  Felice  il  da  lui  vantato  tempio  di  Apol- 
lo, ciò  null’oflante  intera  vi  fi  mantenefle  la  di  lui  rtauia  , e vi  ren- 
derte  ancora  oràcoli  fol  principio  del  IV.  lèco!o,come  abbiamo  difl'n- 
tamcntc  narrato  nel  II.  Capo  del  Libro  antecedente . Qualunque  però 
fi  follò  queflo  tempio,  alla  foa  miracololà  caduta  pieno  di  maraviglia, 
e di  temenza  il  prelènte  .\rchelao  gittatofi  appiè  del  fino  allor  pèrfe- 
guitato  Campione  di  Gefucrifto  da  interna  elHcacifsima  ifpirazione 
morto  a conlèflar  per  vero  quel  Dio, che  adorava  Felice,  a lui  chiclè 
perdono  , il  pregò  a dargli  ’l  lènto  battefimo,  e di  fua  man  lo  ricevè 
con  gran  parte  della  ad  un  tratto  lèco  convertita  Città.  AuIkIm. 

Col  favor  del  ravveduto  Archelao,  e forfè  anche  più  per  la  fuc- 
ceduta  partenza  dell’ empio, e crudelirtìmo  Marciano , compiuto  ch'eb- 
be l’anno  del  foo  governo  , fi  diè  nel  Icguente  LXXXIV.  con  molto  ucxxiv. 
maggior  franchezza  , e libertà  il  noftro  Santo  a predicar  la  fede  del 
Redentore , e la  fua  predicazione  con  frequenti  , e llrepitcfi  miracoli 
avvalorando , e con  l’ eicmpio  di  fua  fontifsima  vita  godeva  ahi  quan- 
to nel  foo  cuore  in  veder  di  continuo  da  numcrolè  fohierc  abbracciarli 
la  noflra  Santa  Religione,  allorché  da  quelle  tutte  unite  fu  accJamator.rf//«  ìfat- 
per  loro  Vefcovo.  Tralcorfi  , ch’ebbe  in  quello  appollolico  miniftero^J^j^y”” 
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Ami  il  c.c. otto  anni  , entrò  l’immondo  Spirito  nel  corpo  al  Figliuolo  di  Alcth 
LXxxii'.  „g||j  perfia  , e dH'  foicva  a que’ Sacerdoti  ciò  permettendo  Iddio 
xcll.  per  fèrvirlì  di  quello  sì  prodigiolò  mezzo  a far’entrare  in  quella  parte 
il  bel  lume  della  fede  , o a dilatarvi  maggiormente  quello  , ch’eravi 
flato  fparlò  per  poco  tempo  avanti  dall’ Appoftolo  S.  Giuda  , che  non 
ulcirebbe  da  quel  Fanciullo  , le  non  gli  fi  foUè  dato  a vedere  Felice 
Véli-ovo  di  Nola . Non  tralalciò  diligenza  per  venire  in  cognizione  di 
sì  grand’ Uomo , c si  temuto  ancor  da’ Demoni  l’appalsionato  Genitore, 
xeni.  ed  avuta  che  n’ebbe  notizia  glilcriflì  verilimilmente  nell’anno XCI II. 

premurofifsima  lettera  invitandolo  qual  vero  Servo  di  Dio  a portarfi  ’n 
Perfia  a liberare  il  Figliuolo  da  quel  maligno  Nemico  , ed  il  Padre 
da  si  grave  cordoglio  , ed  angofeia  , promettendogli  , che  ricevereb- 
be per  le  liie  mani  il  lànto  battefimo  . Accettò  il  zelantilsimo  noflro 
y.1  in  Ptrfia.Veìcovo  della  conveilionc  de’ Popoli  di  tutto  grado  l’invito  , e mira- 
colofimentc  in  tre  giorni  pervenne  in  Perfia  . Il  vide  colà  appena  il 

Demonio,  che  d’ira  per  la  bocca  del  Fanciullo  fpumante  gridò  : Se* 

F lUtra  ini  (i,  quel  Felice  , che  tanto  mi  ai  perftguitato  nella  Città  di  Nola  ! e 
libero  quel  reai  Fanciullo  lafciando  fi  pofc  in  fuga  . Ciò  con  iftupore 
non  meno , che  con  incredibile  allegrezza  reggendo  il  Re  Padre  ,ragu- 
nò  fbllecitamente  quali  tutta  la  Provincia  , e con  effà  , e la  reai  lùa 
TnnainNcta. ricever  Volle  dalle  mani  di S.  Felice  il  (àgrofanto  Battefimo.  Do. 

po  un  sì  bel  trionfò  della  noflra  S.  Fede  su  la  mezza  notte  di  Perita 
ulcendo  fè  ne  ritornò  ben  prefto  alla  fila  Nolana  greggia  il  fervorofò 
Pallore  per  alsillerla  nel  graviftimo  bifigno , che  n’aveva  per  la  fècon- 

li.Ftr/innicne  da  generai  Perlècuzione , che  molle  in  quell’anno  a’ Fedeli  l’ Impera- 
li» re  Domiziano,  e che  poi  fi  ’nfèrixi  fjiietatiflìmamente  nell’ anno  XCV. 

in  occafione  delle  felle  quindecennali  , nelle  quali  negar  non  fàpevano 
gl’Imperadori  al  Popolo,  che  che  fi  chiedellè  ; e quella  è la  cagione, 

per  la  quale  molti  anche  de’ più  illuftri  Scrittori  lìmo  flati  di  parere  , 

che  in  quell’  anno  avellò  incominciamento . La  fùlcitò  per  altro  fin  da 

due  anni  innanzi  , com’è  detto  , ad  imitazion  di  Nerone  , di  cui  fi 
vantava  allo  fcriver  di  Eulèbio  nel  Libro  HI.  della  fila  Storia  fucceflb- 
re  nell’  empietà , nel  bcllicolò  genio , e nell’  odio  contro  di  Dio . Durò 
men  che  la  prima,  ma  fu  più  violenta., E pareggiar  volendo,  e fupe- 
rar’  anche  nella  crudeltà  quello  sì  inumano  efèmplare  il  barbaro  Do- 
miziano è verifimil  colà  , che  penlàllh  ad  avvalerli  di  que’  Miniflri  , 
che  arcano  con  più  fpietata  ferocia  ferviti  contro  de’  (ìrifliani  i fuoi 
AntecelTori . Scelfe  perciò  fragli  altri  , e rimandò  con  tal’intendimen- 
Mtreiam  Hi^io  al  govemo  della  noflri  Campagna  il  già  memorato  crudelillimo  Mar- 
'"ciano:  così  difponendo  l’eterna  Provvidenza  , perchè  Colui  , la  dì  cui 
fpietata  fierezza  era  Hata  la  prima  ad  incamminar  fìil  ftntioi'  del  mar- 
tirio il  noflro  Eroe,  la  fleflà  ancor  fiflè  , che  vel  conduceire  alla  fi. 
ne  a conquifl^rfi  l’ immortai  corona  della  già  da  gran  tempo  folpira- 
ta  frittoria . 

Tornò  dunque  Prefide  in  Nola  l’empio  Eftentore  de’ premurofi  or- 
dini dell’ iniquilTimn  Domiziano,  ed  informato  fi  fu  appena  ,di  quanto 
arca  di  portentolb , e di  grande  centra  gli  Dei , e lor  icguaci , ed  a glo- 
ria di  Gefucrillo , c vantaggio  della  cattolica  Religione  operato  nel  tèm- 
po della  fua  aflenza  l’ invitto  al  par  , che  fòrvòrofò  Santiflìmo  Palio, 
re,  che  d’infernale  rabbia  infiammato  ordina  fbbitamente,  che  fia  fat- 
to pri- 
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to  prigione  . E'  prcfe  perciò  , e legato  il  Santo  Veftovo  , e fra  mille  Anni  dì  e.p. 
onte , e percoflc  condotto  avanti  a Marciana  , il  qual  lifólutgli  dì  far  ^ 
pruova  ccn  eflòlui  de’ più  tremendi,  cd  atroci  tormenti:  giactìiè  molto  ’ 
ben  làpeva  per  la  già  fattane  l^rien^a  , che  nulla  vaglion  con  eHò  - 
minacce,  e terrori , ordina  , che  fia  chlulb  in  profondo  oiluriilìrno  car- 
cere per  darlo  in  pafoolo  alle  fiere  , che  per  divertimento  del  Popolo 
fi  confcrvavan  per  gli  Ij^ttacoli  dell’Anfiteatro  . Ecco  in  meno  del- 
l’orrendo ftecc.Tto  l'anìmolii  Campion  di  Gelucrìfto,  e lafciarfi  contro  r/jm/t»  «’t»*. 
di  lui  più  leoni  . Ma  che  ? non  ofan  quelli  di  awìcinarglifi  , nonché  *'• 
di  airalirlo,o  dioftcnderlo  con  maraviglia , e piacer  de’Criftiani , e con 
ifiopor’  altrettanto , e dileggiamento  deli’  inumano  Ptelìde , e de’  Gentili 
circoflanti . 

Punto  non  moflì’G , e molto  men  ravvedutoli  con  tutto  ciò  , anzi 
vieppiù  inferocito  Marciano , il  quale  per  aver  trovati  ’n  quella  lècon- 
da  volta  i Primari  delta  Città  per  la  più  parte  dal  Santo  convertiti , 
non  ebbe  fra  loto,  come  già  nella  prima  gli  avvenne  , di  chi  avvaler 
fi  potelfe  per  fuo  fedele  Minillro,e  gli  toccò  ad  ellèr  folo  il  fieriifimo 
elècutorc  della  lùa  pertinacia,  e crudeltà, ad  arte  magica  giulia  l’ufo 
dì  t^ue’ Barbari  ’l  veduto  portento  attribuendo  comanda,  che  fia  fenza 
pietà  Aagellato  : pur  quantunque  un’  ordine  sì  ftrocc  folTe  con  ogni  im-  rUtcllmii. 
ananìtade  elèguito,  llaccaronlì  prima  i furibondi  Carnefici  , che  ’l  pa- 
zientifsimo  Martire, il  quale  con  animo  placido. e collante  benediceva 
lòtto  alla  tempcHa  di  tante  percolIè,e  ringraziava  il  Ilio  Signore. Più 
fdegnolò  perciò  che  mai  ’l  barbaro  Perlécutore  andò  nella  lèguente  ' ' 

notte  foco  lleliò  penlàndo  a’quai  più  tormemoli  llraz}  elpor  lo  potef. 
fe,  ed  alla  mattina  ordina,  che  fia  fiibbricata  una  Torre  fenza  lettn, 
com’è  per  l’appunto  l' ancor  preftnte  Fornace  del  Cimitcrio  , che  di 
S. Gennaro  comunemente  fi  appella:  e perchè  negli  Atti  di  quell’ altro 

fran  Velcovo  di  Benevento  non  fi  legge  , che  foflè  fatta  di  nuovo  la 
ornace,  come  abbiamo  in  quelli,  nìa  folamente , che  fu  gettato  nella 
Fornace,  che  v’ era,  vie  maggiormente  a conformar  mi  vengo  nell’opi- 
nione su  da  me  propolla  nel  Capo  XXII.  del  pailato  Librò  , che  fin 
da  quello  tempo  làhbricata  follè  la  Fornace  del  Cimiteiìo  . Ordina  Io 
Ipietato  Prelide , compiuta  che  fia  , che  fi  faccia  ardere  per  lètte  gior- 
ni, dopo  i quali  pittar  vi  foce  nelle  mani  avvinto,  e ne’ piedi ’l  nollro 
Sarto  Pallore  na’fooi  foldati . Ed  oh  che  larga  liibblime  fiamma  s' m- E gmau  in  a- 
nalza,la  quale  d’ogni ’ntorno  anche  Aendendoll  obbliga  co’fooi  ardoi i ■ 
i foldati  , che  foftèncr  non  li  polibno,  a rkirarfì  ? Nello  lleflb  tempo 
petò,che  vi  fii  Ipinto  il  Santo , Icefovi  dal  Cielo  un’Angelo,  qual  già 
venne  in  a juto  de’ tre  Fanciulli  Ebrei  nella  fornace  di  Babilonia , a Icior 
le  lite  catene,  ed  ordinare  alle  fiamme,  che  arrecar  non  gli  dovefièro 
nocumento  alcuno  . EceoI  pertanto  libero  , e da  fiefoo  piacevoi  ven- 
to prodigiolàmente  rifiorato  ftarlì  tutto  fifiò  in  mezzo  a quella  in- 
nocente incendio  a dar  Iodi  , e render  grazie  al  fon  divin  Liberatore, 
vivamente  però  fupplicandolo  a permettere  a Marciano  di  tormentarlo 
inlino  alla  morte , e diceva  : ut  torqueot  m;  afque  ai  boram , qua  me 
frateipittt  ad  dexteram  tttam  toilocari . 

Ciò  difiè  appena  , ed  ecco  mugìr  l’aria  dì  onendì  tuoni, ed  ufcir’ 
un  freddo  gagltardilsimo  vento  , che  Ipenfe  il  fuoco  intieramente  . Si 
avvisò  allora  il  Prelide , che  incenerito  folle  S.  Felice  , e Ipedi  alcuni 

Iblda- 
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jhmi  di  g'c  > perchè  «li  riportaflèro  la  tanto  lòlpìrata  notizia  della  njui  tc 

fa',  del  Santo,  Arrivan  qucfii  alla  fornace,  e trovando  eltinto  il  fuoco  o- 

don  Felice  liliero,  ed  illelò  cantai’ irftii  di  gloria,  e pregar’ il  luo  Dio 
ad  alsiilcrlo  inlino  alla  morte.  Atterriti  a tal  Tuono  tornanfì  ’ndietroa 
darne  contezza  a Marciano  , che  Tempre  più  incredulo  , ed  odinato 
ogni  di  lui  poitento  ad  arte  magica  ritèrcndo  lì  pcnTa  , che  di  magia 
fieno  quelle  voci,  che  colà  rilùohano  , e non  già  di  Felice  dar  non  fi 
I potendo  ad  intendere  , che  ceduto  non  aveflè  alla  violenza  di  tanto 
fuoco , e morto  non  vi  Toflè . Ne  manda  perciò  degli  altri  : e qtiefii  ’n 
vergendo  dalla  di  lui  bocca  uTcire  un  portentoló  fplendore  modi  ’nter< 
namente  da  quel  divino  Spirito  , che  infiinde  la  grazia  , a chi  vuole , 
e fpira  efficacemente,  ovunque  a grado  gli  viene, il  pregarono  iftante- 
mente  a dar  loro  il  battefimo  : c confi.lati  avendogli  ’ncontanente  con 
Nma  Selli-  l’!>cqua,  che  Nomeo  un  di  loro  medefimi  preftamente  recò,  profetiz- 
».  zando  loro  difiè . O voi  Telici  ! cui  làrà  dato , prima  che  a me  , di  vo- 

lar beati  al  Paradilb  . V’  accorre  d’ ira  fremendo  allora  Marciano  con 
nuovi  Ibldati  per  farli  prender  tutti  prigioni , e ’n  ravvifàndoli  divenu- 
ti ciiftiani  ftar  dintorno  a S.  Felice, che  gli  illrui(cc,ed  anima  a patir 
mS«*”^**  per  la  fede,  ordina , fien  tutti  in  quel  luogo  decollali.  Ed  oh  perduta 
ncn  fi  foflè  tra  ’l  bujo  della  più  caliginolà  .Antichità  la  notizia  de’  nomi 
di  quelli  Protomartiri  per  quel, che  fi  sa, di  Nola , c molto  men  quel- 
la d’altri  innumerevoli,  che  ci  meritarono  in  apprellò  fimil  gloriofilfi- 
ma  corona , che  troppo  av’rcmmo  , di  che  render  nobile  , e pompofà 
quella  nofira  ecclefialiica  Storia  ! 

Or’ altre  nuove  invenzioni  cercando  Marciano  di  viepiù  firaziare 
, - - S.  Felice  fa , gli  fi  affiggano  in  un  fianco  più  uncini  di  ferro  , e con 
fofpèlò  in  arià'pcr  tre  giorni,  finché  fjiietatamente  vi  muoja. 
»miudiftm.  Ma  che  poflòn  Fumane  irdullriele  che  le  diaboliche,  nonché  le  tiran- 
niche invenzioni,  e sfòrzi  conti  a la  volontà,  e l’onnipotenza  del  vero 
Dio  ! ficurifiimo  nel  terzo  giorno  di-  trovarlo  efiinto  vi  fi  portò  come 
in  trionfo  fui  cocchio  il  Prefide, e giunto  al  luogo  del  fupplizio  il  vide 
fimo  , e robuflo  , ed  afcoltollo  dar  gloria  al  Signore  , che  lo  avea  sì 
«/pi  mirabilmente  difelb  . Fuor  di  se  per  lo  (liipore  ulcito  ordina  , che  lia 
ditajiMs.  depolto,  e battuto  a’ colpi  di  nodofi  baffoni . Tutto  fanguinofò,e  petto 
dopo  una  sì  orribile  carnificina  s’alza  il  Santo  Vefeovo  con  orror  maf 
fimo  de’  Riguardanti  lieto , e coraggiofò  , e nel  nome  del  Padre  , del 
Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo  fi  pone  appena  fili  dorfò  la  mano,  che 
fvanifee  ogni  ferita , ogni  piaga , e non  riman  nemen  cicatrice , nemen 
fègno  delle  tempeftofe  battiture  fenza  numero , e lènza  pietà  foftenute. 
Stordito  sì,  ma  non  già  ravveduto  il  tuttor  più  furibondo,  e pertina- 
ce Marciano  prende  partito  di  efòrtarlo  un’  altra  volta  a fàcrificare  agli 
Idoli  per  aver  da  loro  pace  , e falute  . Ed  Ei  con  l’ ufata  Tua  eroica 
intrepidezza  gli  riffxinde  altro  non  ellère  i da  loro  venerati  Numi , che 
li  Demoni,  i quali  più  Volte  fuggiti  fi  fono  dal  fuo  colpetto,  e giti  a 
rinchiuderfi  nell’inferno;  e perciò  come  mai  poteva  da  efloloro  fperar 
fàlute?  Si  grancoftanza  veggendo  ordina  il  Prefide, che  tutto  Ila  fear- 
Siim  n unghie  di  ferro'  : cd  Ei  con  lèmpre  ugualmente  fòrte  , ed 

ter,  animolò  fpirito  ripiglia  , che  faccia  pure  a lira  voglia  feempio  del  filo 

ferre.  Corpo,  e volga  tutte  contro  di  se  le  più  terribili  pene,  e le  intenzioni 

più  crude  , 'che  ’l  troverà  Tempre  prontifsimo  a fbffèiirlc  a gloria  di 

quel 
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quel  Dio , che  vive  eternamente  fui  Cielo  ; e col  favor  del  medefimo  a c.c. 
non  reftò  nemen’ oppreflò  da  sì  mortale  tormento.  JtCK 

Comanda  allora  l’iniquo  Prelide  , che  lì  cavi  un’alta  foflà  , e vi 
il  piantin  nel  fondo  diritti  acuti  pali  , fu  de’  quali  a piombo  cader  11  ci,tM  » m 
faccia  prcdpitolàmente  sbalzatovi’!  Santo  Martire,  acciocché  da  quel- /»!(,•/«/“'' *- 
le  punte  largamente  trafitto  verfi  col  (àngue  per  tante  , e così  ampie 
ferite  anche  l’anima  odiata  . Ne  punto  miglior’ effetto  di  tutti  gli  al- 
tri fortito  avendo  quello  novel  ilio  sì  ilrano  nenfamento  j poiché  vide  ' 
il  pittato  S. Felice  libero, e falvo  entro  la  foffa,come  fe  vi  foilè  a fuo 
bell’  agio  difcefo  , fuor  di  iperanza  uicìto  di  più  trovar  modo  di  ren- 
der paga  la  Ria  ornai  (lanca  , (ébben  non  làzia  fierezza  il  lafcia  alla, 
difcrezìon  de’  foldati  oro  ad  e(Tl  promettendo  , ed  argento  purché  col 
ferro  gli  tronchin  la  vita  . Non  fu  mai  più  d’allegrezza  pieno  , e di 
contento  il  gran  cuor  del  noflro  Santo , e ne  rendè  vivilllme  grazie  al 
(uo  Signore  , fu  condotto  al  dellinato  luogo  fuor  della  Città  , e molto 
yerifimilmente , per  quel  che  fi  è detto  , nel  campo  , che  poi  divenne 
il  noflro  si  celebre  Cimiterio  j e porto  avendo  animofamente  il  collo  ad 
un  di  que’  foldati  gli  fu  con  un  colpo  di  tagliente  fpada  fvelto  dal  bu-  £ denlUu. 
Ilo  il  venerabil  capo  alli  XV.  dì  Novembre  dell’anno  XCV.  come  di- 
vifàti  ci  Ramo  , dell’  Era  volgare  nella  II.  Perfecuzion  generale  (otto 
Domiziano  nell’  anno  (leflò  , nel  quale  fi  acquiflò  in  Roma  la  corona  ^ 

del  Martirio  il  Pontefice  S.  Anacleto , ch’ebbe  in  fiicceflòreS.  Evarifto. 

IneredibiI  fu  il  pianto  , ed  il  cordoglio  de’ fedeli  Nolani  ’n  veggendofi 
reftar  privi  del  loro  Santo  Paftore  in  tempo  si  perìcolofo , e celar  non 
lo  (àpcndo  , e ’l  venerevol  di  lui  corpo  al  luogo  , ove  per  ordine  del 
Tiranno  portavafi  ad  efler  gittato  alle  fiere , volendo  con  lagrime , e fo(^ 
piti  dolorofamente  accompagnare  infiammarono  a tal  fegno  la  già  di- 
vampante indomabU’ira  del  Tiranno, che  ordinò , foflèro  in  quello (le(^ e i’ 
lo  luogo  trucidati  . Et  aecijt  funi  cum  et  , fì  legge  nella  penultima  le.  <<<  ^- Ere- 
zione del  memorato  antico  (ho  uffizio,  (ria  miìlia  ,&  ducenti  Cirifiia-"' 
ni , t quali  -però  da  tutti  i più  appurati  Scrittori  ridotti  fono  al  nume- 
ro-di  trenta,  ficcome  anche  leggefi  nel  romano  Martirologio:  Nolaein 
Campania  B.  Felieis  Epifeopi  , ® Martyrit  , qui  a quintodecimo  aetatit 
fuae  anno  miracaloram  gloria  daruit  ,i3  fub  Marciano  Praepde  tumalih 
triginta  agonem  mariyrii  complevit . 

Allegro  fèbben  nel  cuor  (no  per  lo  fiicceduto  ftrazio  dì  tanti  Ne- 
mici de’fuoi  Numi,  ed  odiati  Campioni  di  Gefiicrifto  , non  però  con- 
tento ancora , ne  cheto  appieno  nel  perfido  agitatiffimo  fiio  animo  l’ini- 
quo Prefìde  ordina, che  fìa  diligentemente  cùllodito  l’abbominato  cor- 
po del  Santo  Martire , acciocché  ì dì  lui  Seguaci  fra  l’ ombre  della  not- 
te non  fe  l’involino.  Fremendo  però  (hi  Cielo  nella  notte  feguente  cen- 
tra le  poflevi  guardie  improvifà  formidabit  tempefla  con  tuoni  , lam- 
pi , e fulmini  le  obbligò  a porfi  ’n  fuga  , e lafoiar  libero  il  campo  ad 
Elpidio  Prete  Greco , che  divotamente  accorfovl , e prefofi  quel  vene-  Elpidm  Pyu 
revol  teforo  il  trafportò  (ègretamente  fra  le  tenebre  nella  Città:e 
incontra  non  gli  fi  facendo  altro  luogo  più  pronto  per  afficurare  dall’i;«. 
ingiurie  , e (Irazj  degli  Infedeli  quel  fanto  Depofito  per  ifpecial  difpo- 
fizìone  di  quell’ eterna  Provvidenza  , che  ’l  tutto  regge  i.  e caverna , e 
volle,  che  il  principal  tempio  dì  Nola,  il  qual’ era  (lato  infino  all’ora 
profanata  dal  fàcrllego  cu[to  del  primario  tra’  fallì  Numi  , a (àntificar 

fi  ve- 
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fi  veniffe  con  la  perpetua  prcfcnza  del  miracololb  corpo  del  primiero 
'®'®’tra  li  SS. Protettori  di  si  nobil  Città,  e Dioccfi  , c ne  divenifiè  anche 
un  giorno  la  Chiefa  Cattedrale  , qua  giunto  Elpidio  o trattenuto  da 
E I r Ptir  nuovo  improvvifo  timore , o niolfo  da  qualche  interna  ifpirazio- 

ripolè  nafcofiamente  il  (ùnto  corpo  in  un  follò  , che  ritrovò  picllb 
al  tempio  di  Giove  , lu  del  quale  ottenutali  da  S.Chielà  la  pace  lòtto 
di  Coftantino  , e caduto  , o gettato  a terra  da’  Fedeli  l’antico  pro- 
fano Tempio  fii  eretta  la  prelènte  fòtterranea  Cappella  , e pofòia  la 
Cattedrale , come  ahbiam  diftufameme  nel  primo  Libro  raccontato . 

E coraechè  reftì  nella  profondità  del  mentovato  follò  chiulò  tutto  da 
marmi  anch’oggi  celato  il  venerevoi  fòo  corpo  agli  occhi  de’  fuoi  Di- 
voti, fi  rende  lor  non  pertanto  molto  maiiitèllo  col  bel  dono  della  pre. 
ziofa,  e fiera  Manna,  che  dalle  fue  oHà  anche  dopo  XVII.  fòcolipro- 
Au  Ma»M.  digiofimente  fòatturilce  in  varjtempi,e  Ipccialmente  nel  luo  giorno  na- 
talizio alli  XV.  di  Novembre  , e per  tutta  la  fua  felliva  Ottava  , ed 
alli  XXVII.  dello  ftclTo  mele,  quando  lì  folennizza  la  commemorazio- 
ne dalla  Nolana  Chiefa  de’ SS.  Martin  lùoi  Compagni,  ed  in  altri  an- 
, cora  dell’anno,  e fingolarmente  allorché  vuol  fare  il  Santo  particolar  fa- 
vore a qualche  illultre  Perfònaggìo,che  ’l  viene  con  viva  fede,  e fin- 
cera  divozione  a venerare.  A si  gian  dono  aggiunge  anche  quello  ben 
di  fovente  di  Ipecìolè  grazie , eh’  Egli  comparte  generofimente  , a chi 
ne’ luci  bilògni  a lui  ricorre  in  quefia  fua  Cappella , o prende  qualche 
goccia  della  fiera  fua  manna , Ben’  a ragione  perciò  fu  eletto  in  prin- 
cipal  Padrone  della  Città , e Diucefi  dì  Nola  , e fi  celebra  la  fòa  Iella 
con  l’ottava  nella  fiiperior  Cattedrale  con  gran  pompa,  e magnificen- 
za , e con  fòlenne  proceflìone  ne’  primi  Velpri  , alla  quale  per  collitu. 
zion  finodale  fono  obbligati  ad  intervenire  tutti  i Sacerdoti , e tutte  le 
Religioni . • 

Ne  fòlamente  in  quella  nollra  Chiefi  fu  mai  fòmpre  sì  celebre  il 
nome  , ed  il  culto  di  quello  si  illultie  Nolano  Pallore  , ma  fin  dagli 
cmeitralt  di  antichilllmi  tempi  gli  fu  dedicata  la  Cattedrale  Chiefa  di  Sorrento  . 
Stxrem*  deHi~  Ce  ne  aHìcura  il  Ferrari  nel  Cattalogo  de’ Santi  d’Italia  alli  XXIX. 
cMnaSStlia.  (jenpjjo  in  ragionando  di  S.  Bacolo  Veftovo  Sorrentino  : Cojat 
corput  ai  motnia  civitatìs  , at  advtrfas  iojles  duplex  babtretur  praejl- 
dium  , ftpelitur  , donec  in  medium  urbi!  in  templum  idoli!  purgafum , 
éf  D.  Felici  Epjfcopo  , 6 Martyri  dicatum  illatum  ejl  . E negli  Atti 
di  S.  Bacolo  ftelfo , che  MSS.  fi  conlèrvano  in  quell’  Arcivefòovile  Ar- 
chivio chiarilsimamente  fi  legge  eflere  flato  ripollo  : ipfi  tempio  in  ho- 
norem S.  Felici!  Nolanae  urbi!  Epifeopi  confecrato.  E più  diliintamente 
ancora  nella  III.  Lezione  dell’  uffizio  , che  le  ne  fa  nella  Sorrentina 
Diocefi:  Eju!  eadaver , ut  tutijpnt'tm  Jbrtoffe  contro  bofla  propugnaculum 
Jibi  paratene  , primt  in  fuae  urbi!  moenibu!  Sorrentini  tondiderunt , 
deinde  in  templum  ab  Idoli!  purgatum  , iS  jam  antea  S.  Felici!  Nolani 
Epi/copi  nomine  injìgnitum  potiorU  venerotionU  ergo  tranjìulerunt . Simil- 
mente il  Romeo  nella  Vita  dello  flellò  S.  Bacolo  : Ex  profana  facram 
aedem  faBam , fòrive  dcll’antichifiimo  tempio  degli  Idoli,  che  per  et- 
lère  (lato  eretto  in  mezzo  alla  Città  vien  creduto  alzato  a Giove , co- 
me argumenta  Ambrogio  Leone  anche  di  quello  , che  fu  nel  luogo, 
ov’  è la  prefòntc  Nolana  Cattedrale , e da  Monfignor  Filippo  Anallàfio 
Patriarca  di  Antiochia,  ed  Arcivefcovo  di  Sorrento  nel  Capo IV.  del- 
la III. 
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la  III,  Diflèrtazione  del  Libro  IV.  dell’  Antichità  Sorrentine  è creduto 
eHèrc  (lato  a Giove  Ultore  dedicato , e poi  : Dito  Felici  Nolano  Epi- 
fcopo  dedicaverunt  , cujhs  dici  fijim  , acque  Jolemnis  celehracur  Nolae 
quotannh  XVlh  Kal.  Deeembrec  . Il  Capaccio  parimente  ragionando 
di  un  certo  Sergio  verlb  l’anno  MCXX.  Q^ipoji  hklornm  templum 
SarrenCi  eterfum  , Is  Dito  Felici  Epifeopo  Nolano  dicatum  ec.  e re- 
plica : San&i  Felicit  templum  , in  qao  praeter  Bac/ili  aliorum  Sanilo- 
rum  corpora  ejji  dicuntur . 

Ed  ingegnolò , quanto  nuovo , fu  ’l  dubbio , che  qua  muot'e  per  lo 
primo  il  su  lodato  Patriarca , per  cui  (òtto  il  nome  di  S.  Felice  Vefeo- 
vo  intender  vorrebbe  S.  Felice  in  Pincis  , come  più  celebre  di  quello 
per  r Univerlò  : poiché  , ftbbcn’  è vero  , che  la  fama  di  quello  era 
molto  più  chiara  pel  mondo  tutto , che  non  la  fama  di  quello , |x)teva 
cllèrc  ciò  null’oRante  la  fama  di  S.  Felice  Velcovo  anche  chiarilhma 
in  una  Città  sì  vicina  a Nola  , qual’ è quella  di  Sorrento  : e non  an 
luogo  le  conghietture , ove  tante  (cmo  , e sì  chiare  , e tutte  conformi 
l’autorità  in  contrario,  e con  lor  fi  unilce  anche  la  Tradizione  . E (è  ' 
non  v’à  dubbio,  che  quello  anticbilfimo  Tempio  dedicato  foflè  al  no- 
ftro  Vedovo,  e Martire  S. Felice , molto  meno  eflèr  vi  può.che  que- 
(lo  veramente  (òlTe  l’antica  Cattedral  Sorrentina  : Id  telo  Cet^lum  ,cc 
lo  attella  egli  (leflb  il  mentovato  Arcivelcovo  nella  III.  Difiertazione 
del  Libro  II.  al  Capo  IV.  prorfut  ab  omni  [orde  deterfum  in  Cathedra-, 
lem  ,jhe  principem  , & epi/copaleal'  ecclejiam  furrentinun  , pojiqttam  di- 
vina ope,  à cottjìlio  pax  ectiejiae  reddita  ej! , terjum  tradii ur  . Ed  af.. 
ferma  , che  le  di  lor  Tradizioni  : Innuunt  Ecclejiam  S.  Felicit  nomine 
injignitam  fere  primam  fuife  , quae  in  ipfa  citila  te  excitata  fi  , & ex 
ipfa  J'ua  dedicatione  prò  Catbedrali.  ecclejia  babitam . E poco  dopo  : lin- 
de Jub  Confantini  Ma^ni  tempora  , tei  pauli  pqf  conclamala  omnino 
fuperjìitione  urbem  inte_4ram  ebrijiianam  fidem  jam  amplexam  , & Duce 
ipjùtt  annuente  execrand'tm  illud  Idolorum  templum  tero  Numidi  deto- 
tum  fuijfe  S.  Felicit  Nolani  nomine  infgnitum  j è in  Epifeopium  verfum 
putandum  ejl.  t , , 

Fu  dunque  quello  profano  , e gentilelco  tempio  fin  dal  primo,  lè- 
colo  della  data  pace  alla  Chielà  la  prima  Cattedral  di  Sorrento,  e fin 
d’ allor  fu  dedicata  al  nollro  Vedovo,  e Martire  S. Felice  : onde  può 
cialcheduno  argomentarli  ’n  quanta  venerazione  fofle  infin  da  quel  tem- 
po nella  Dìocefi  Sorrentina  . E dappoiché  vi  fu  trasferito  il  corpo  del 
Vefeovo  di  Sorrento  S.  Bacolo  , a chiamar  fi  venne  anche  rellando  il 
nollro  Santo  in  primo  luogo  de’ SS.  Felice,  e Bacolo;  Caeterum  templum 
boc , e lo  lleUb  Arci  vefeovo,  che  ce  lo  attella,  ///à  nomine,  SS.  Felicit, 
ér  Baculi  ecclefa  catbedralit  femper  extitit  tfqne  ad  annum  feri  MCCCCL. 
nel  quale  fu  fatta  la  nuova  dall’  Arcivelcovo  Falangola  . E nell’  anno 
MDCLI.  fu  dall’ Arcivelcovo  Antonio  del  Pezzo  data  alla  Confrater- 
nita dell’ Anime  del  Purgatorio  , dalla  quale  : Ipfa  Sanliorum  Felicit, 
H Baculi  Ecclefa  refella  flit , ii  non  tulgari  tenufate  per  polita . 

Fu  parimente  in  non  ordinario  pregio  , e venerazione  nella  Città 
di  Capoa  , nel  di  cui  MS.  Calendario  da  quel  Capitolo  conlèrvato  , e 
dato  alle  Rampe  nel  V.  luogo  da  Michelé  Monaco  nel  Santuario  Ca- 
poano abbiamo  a i XV.  di  Novembre  Felicit  Epifeopi,^  Martyrit  ,e 
c vi  foggiungc  il  lodato  Autore  : De  boc  Epifeopo  Nolano  Martyrolo- 
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oìum  Komanum.  Ebbe  Tpecial  culto  in  Benevento  ; e di  lui  fi  le.'ge 
nel  MS.  Martirologio  della  Beneventana  Chiefa  di  S.  Pietro  per  rela. 
zione  di  Monfignor  d’Afie  nel  citato  giorno:  No/ac  iaCampama  t til- 
di Epìfiopifii  Mtriyris  tam  alili  tri^iiita corpus  Elpiaiut  rres- 
Litr  in  Kolenjì  Eeeltjìa  JcpcllMt . ... 

E fimiitnentc  io  mi  vado  divifàndo  , che  fi  proverebbe  aver’avit 
' to  lo  fteflb  culto  in  tutte  le  circonvicine  Città  della  Campagna  , le 

poteflimo  aver  di  efle  gli  antichi  Calendari,  o Martirologi.  Anzi  non 
(blamente  in  quelle,  ma  nelle  più  remote  eziandio  Provincie, e Regni 
ebbe  Egli  fin  dagli  antichiflìmi  tempi  particolar  culto  , e venerazione 
fpecialraente  nella  Neuftria , o Normandia  nella  Francia  , ed  in  Meflì- 
na  in  Sicilia  fin  dall’ XI.  fecolo  : poiché  fin  d’allor  quando  fi  ’mpot 
lèflàr  di  queir  Ifola  i Normanni  , vi  pubblicarono  folennemente  la  di- 
vozione, che  ne  aveano,e  la  (ella,  ch’eran  lòliti  a farne  ne’ primieri 
Jor  paefi  , e nel  Calendario  , che  promulgarono  in  Meflìna  dato  ulti- 
- .„,amente  alla  luce  da  Giovan  di  Giovanni' nel  fuo  eruditillimo  Trattato 

de»  Divini  Uffizi  de’ Siciliani , tolfcro  a i XV.  di  Novembre  tutti  i Santi, 
eh’  eran  ne’  CalendaJ  si  di  Meflìna  , che  di  Palermo  , e pofero  in  lor 
vece:  S.Felicis  Epifeopi , iS  Martyrii . E nel  Calendario , che  da  tutti 
i rinvenuti ’n  quell’ Ifola  ne  (òrma  compiuto  il  dotto  Autore , nel  mento- 
vato giorno  fi  legge  : Omnia  Kalendaria  Mejpnenjìs  Ecclcjìae  Z'cntrantur 
S Maebutam  Epifeopum  , Panormitanum  addit  ultcrias  S.PaC'tnium 
ytbbatcm  ,fid  Gallo-Siculum  bit  omnibus  ommilps  eommemorat  S.  Feliccm. 
Epiftopum  , Martyrem  . Ed  a maggior  confermazione  di  quel  , che 
èdetto , ci  fa  faper  Monfignor  d’  Alle  , che  nel  MS.  Martirologio  di 
Diion  nella  Borgogna  fi  legge  in  quello  (leflb  giorno:  Fclicis  Epifeopi, 
oui  miracttlorum  ^oria  infinis  fuU  . E finalmente  ne’ Martirologi  di 
Ufuardo  e di  Adone,  e nel  Romano  ancora  fi  trova  con  fimil’ elogio 
commemorata  nel  di  medefimo  la  fua  fella ..  Ed  ecco  eflère  (lato  il 
noftro  S.Vcfcovo  molto  più  noto  , celebre  , e venerato  di  quel  , che 
talun  fi  crede,  ed  elTere  per  verità  il  fecondo  Vefeovo,il  fecondo Ap- 
poftolo  di  Nola , e ’l  Protomartire  , che  li  fappia  tra  li  Pallori  Nolani , 
ed  eflère  dagli  altri  SS. Nolani  Felici  totalmente  dillinto.e  diverib. 
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Delle  Oppojìzioni  fatte  dal  Tillemonte  a S.  Felice 
Martire , e I.  Vefcovo  di  Nola . 

CAPO  III. 


COn  tutto  quefto  il  per  altro  eruditiflìmo  Tillemonte  lafciatofì  folle- 
mente  ingannare  dalla  Storia  confofìdìma  , principalmente  ove  fi 
tratta  de’ Santi  Nolani , d’ Ambrogio  Leone  a dubitar  fi  diede , s’unque 
mai  fie  flato  in  Nola  queflo  Vefcovo  S.  Felice  , ed  alla  Vita  , che  fa 
di  S.  Felice  in  Pincis  aggiunge  una  Nota  diflinta  , che  è la  VI.  con 
queflo  titolo  : S‘  il  y a eu  a Noie  un  S.  Felix  Eveque  , é?  Martyr . 

Confoflà  primieramente  con  citar’  in  margine  il  Martirologio  Romano, 
che  Ufoardo , Adone  , ed  altri  ’l  pongono  alli  XV.  di  Novembre  illu- 
Ilre  per  miracoli  fin  dall’età  di  XV.  anni  qual  Vefcovo  di  Nola  , e i.Ofte/ìv«ie. 
Martire  con  XXXIX.  Compagni , fèppur  non  fu  errore  di  Rampa , ed 
Egli  fcriflè  XXX.  Soggiunge , che  1’ Ughelli  ’I  coflituifoe  primo  Vefco- 
yo  di  Nola  , e gli  fa  convertire  quafi  tutta  la  Città  con  un  miracolo, 
che  à poco  del  verifimile  : che  a’ gridi  del  Popolo  fu  eletto  Vefcovo 
nel  CCLIV.  che  effondo  in  età  di  XXIII.  anni  fu  martirizzato  nel 
CCLIX.  folto  Valeriane  , e da  un  Prete  Greco  per  nome  Elpidio  fu 
hafeofto  in  un  pozzo , su  del  quale  fu  da  principio  eretta  una  Cappel- 
la , e di  poi  la  Chiefa  Cattedrale  , e conchiude  : Jinfi  ce  fera  àe  ce 
S.  Felix , que  l’ on  garde  aujouref  bui  le  corpi  dant  cette  eglife . 

Spaccia  Egli  dunque  in  primo  luogo  per  poco  credibile  il  miracolo, 
con  cui  fi  riferifoe  aver  convertito  gran  parte  della  Città; e pur’ un’ è 
di  quelli  , de’  quali  trovar  fi  potrebbero  non  pochi  efèmpj  negli  Atti 
de’  Santi  di  que’  tempi  ; DuRas  , fcrive  il  da  lui  citato  Ughelli  , ad 
jlpoliinit  templam , uc  Idoli:  facripearet  , filo  crucis  Jìgno  templum  cuoi 
Idolis  dejecit , eeiol-jitque  in  terrae  voragincai . Varie  fon  per  verità  le 
difficoltà  gravifsimc  , che  fi ’ncontran  nel  mentovato  racconto  dell’Italia 
Sacra  , ma  quelle  , che  vere  fono  , non  furon  conofeiute  dal  Critico 
Franzefe,  come  Io  fono  fiate  da  noi  , e giuflamente  perciò  «’ loro  op- 
portuni luoghi  cenfurate,ed  a capriccio  le  ne  va  fìngendo  delle  nuove. 

Con  maggior’ arte  termina  ancora  queflo  paragrafo  afforendo  averti  ii.Of/>oJtzi<m. 
a credere  effore  il  corpo  , che  fu  portato  nella  fotterranea  Cappella 
della  Nolana  Cattedrale,  di  quel  S. Felice,  che  ancor  vi  fi  venera:  il 
che  è verifsimo , fe  di  quello  di  S.  Felice  Vefcovo , e Martire , che  vi 
fu  trafportato  da  Elpidio,  e fòmpre  con  fomma  venerazione  infino  a’ 
dì  noflri  conftryato , fi  ’ntenda  : ma  fallò  altrettanto , fecondo  eh’  Ei  Io 
11  divifà  . Non  sa  negar  , che  ’l  corpo  di  S.  Felice  in  Pincis  fia  flato 
primieramente fèppellito  fuor  della  Città:  Il  fut  inbume  dam  unchamp 
ou  il  n y cmoil  ni  mai  fon,  ni  muraille  . Cetoit  ajfez  loia  de  la  ville 
environ  » cinque-cens,  ou  mille  pai  . Ma  poi  con  una  fua  totalmente 

B b b b a nuova 


t 


f«4  delle  opposizioni  fatte  dal  tillemonte 

nuova  invenzione  fi  finqe , che  di  là  trafportato  foflè  nella  Cattedrale, 
e Ici'ive  fili  fin  della  Vita  di  S.  Felice  in  Pincis:  Oa  croit  qrjc  le  carpe 
de  S.  Felix  ejì  anturi'  bui  dam  la  chapelh  bajfe  de  l'  egiije  Cattedrale 
de  ìiole . Ma  chi  fon  Color  , che  ciò  credono  ? Niun  certamente  de’ 
due  da  lui  citati  Autori!  perchè  l’U^helli  fcrive  giuflamentc  , che  in 
quella  fòtterranea  Cappella  è il  corpo  del  Vefcovo , e Martire  S.  Felice, 
Ambrogio  Leone,  febbcn  mille  errori  commette  in  ragionando  di 
iM.  quella  Cappella,  e riconofcer  non  vuole  l’ivi  ripollo  corpo  per  quello 

del  nollro  Vefcovo,  non  però  fi  fognò  mai  di  Ipacciarlo  per  quello  di 
S. Felice  in  Pincis,  ma  di  llabilirlo  fi  argomenta  con  un’altra  llrava» 
gintilsima  opinione  , come  fi  è per  noi  dilFulàmentc  dimollrato,  per 
quello  del  Romano  Prete  S.  Felice  . 

Con  quella  llcfla  franchezza,  con  cui  foiific  il  Tillemonte  creder- 
fi  , che  quel  prodigiofò  corpo  , che  fi  conferva  con  tanto  decoro  , e 
divozione  nella  fotterranea  memorata  Cappella  del  Vefeovato  , Ila  di 
S.  Felice  in  Pincis  , attella  di  poi  ellèrvi  alcuni  , che  ne  dubitano. 
Qaelquef-um  doutent , Ji  c'  efl  le  S.  Felix  de  S.  Pai/lin  , maU  on  ne  faa- 
rmt  montrer , qa'  il  y en  ait  jamais  ea  d'  autre  a Noie . (!!hi  fon  di  gra- 
zia Coloro  ad  eccezion  di  quello  Fiancefe  Autore  , che  anno  avuto 
mai  quello  dubbio  ? Abbiam  noi  recato  nell’ultimo  Capo  del  Libro 
antecedente  cento  Autori  , e Martirologi  , che  parlano  di  S.  Felice  in 
Pincis  tanto  celebrato  da  S.  Paolino  , i quali  da  i primi  fino  a quello 
nollro  fccolo  tutti ’l  dicono  depollo  prelTò  a Nola  nel  luono  chiamato  in 
Pincis:  un  ven’à,che  fu  il  P.  Pallàio  Benedettino , il  quale  fcrilfe  eflère 
fiato  di  là  trasferito  in  Piacenza,  ma  niun  vi  fu  tra  tanti  , che  abbia 
mai  preteli) , che  fia  fiato  trafjxjnato  in  Nola  , e niun , che  dubiti , che 
il  fiero  depofito  , che  Ila  nella  Cappella  fotterranea  del  Vefeovato,  di 
lui  fiali  : ma  tutti  ad  eftlufion  del  Leone , che , com’  è detto  , il  lìippo» 
ne  follemente  del  Romano  Prete  fratello  dell’  altro  Sv  Felice  martirizza- 
to in  Roma  con  Adamo , tutti  ’l  dicono  l’ amichilfimo  fopolcro  del  pri- 
mo Vefcovo,  e Martire  S.  Felice  . 

Io  confellì)  , ripiglia  di  poi  , anche  un’altra  volta  la  grandillìma 
iiLOftcfizia-cìlflicoltà , che  ò di  potermi  perliiadere , che  ftfoir.ro  fiati ’n  Nola  due 
“T-  Felici  celebri  fui  fin  del  IV.  leccio,  nulla  di  loro  notato  ne  aveffeS.  Pao- 

lino , e lingolarmente  fi  il  nicn  celebre  fiillè  fiato  Martire  , e priinier 
Vefcovo  di  queir  illullre  Citiàje  fon  lìcuro,che  S.  Agollino  niuna  con- 
tezza di  quello  eblie  in  Cartapine,- poiché  il  Calendario  di  quella  Chic- 
fi  per  dillinguere  quel  de' XIV.  di  Gennajo  dagli  altri  Santi  di  fimil 
nome  il  chiama  S.  Felice  di  Nola  . Che  folfe  , e non  foflè  conofoiuto 
in  Africa  da  quel  S.  Dottore  il  nollro  Vefoovo  S.  Felice , io  non  fiprei 
determinarlo:  ragion  però  molto  fievole  , e ridicola  fi  è quella  , dalla 
quale  fi  argumenta  di  ciò  dedurre  il  Tillemonte  . Ed  a chi  mai  darà 
ad  intendere,  che  un’Uom  si  dotto,  qual  fu  S.  Agollino,  e che  avea 
girate  tante  Città,  tante  Chiefe,  non  avellè  cognizion  di  altri  Santi, 
che  di  quelli  ,i  quali  eran  notati  nel  Calendario' di  Cartagine  ? quando 
da  quello  altro  dedur  non  fi  può , non  fi  deve , fenonchè  in  quel  tem- 
po non  fi  faceva  di  lui  commemorazion , ne  fella  in  quella  Chiefi , lic- 
come  non  vi  fi  ficeva  certamente  ne  meno  d’ altri  ’nfiniti . Anknofità 
dunque  troppo  grande  egli  è il  voler  negare  tutti  que’  Santi , che  non 
erano  ailora  in  quella  Città  venerati  j e lo  è punto  non  minore  il  ne- 
gare 
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pare  dal  vedere  elFere  flato  colà  memorato  un  Felice  con  l’a5giunto  di 
Kola , che  in  Nola  polla  eflèrc  flato  altro  Felice  : polciachè  fe  quell’ 
altro  fi  fofle  dovuto  porre  nello  fteflb  Cartaginelè  Calendario  molto 
bene  da  quello  fi  farebbe  diflinto  co’  fuoi  proprj  titoli  di  Velcovo  , e 
di  Martire  : come  in  fatti  pratticato  veggiamo  in  molti  altri  Calendari , 
e Martirolt^j  . Di  più  chi  va  si  poco  nell’ ecclefiaftica  Storia  erudito, 
che  non  làppia  eflère  flati  ’n  que’  primi  lècoli  particolari  i Dittici  de’ 
Velcovi  di  cialcheduna  Chiefa , e che  non  sì  facilmente  li  Velcovi  di 
una  paflavan  ne’  Calendari  di  un’  altra  , con  la  quale  niuiia  attinenza 
aveflèro  ? Se  pur  non  erano  in  particolat’  altilEma  venerazione  in  quella 
Città,  o Provincia. 

Che  poi  S.  Paolino  tanto  ragioni  di  S.  Felice  in  Pincis  , e niuna 
parola  faccia  del  S.  Vefeovo  , non  recherà  certamente  a vei  un’ altro 
quella  maraviglia,  che  par,  ne  pruovi ’l  Tillemonte  , fól  che  fi  conli- 
deri  , eh’  Egli  nella  Balìlica  di  quello  fi  tratteneva  , e non  di  quello , 
che  n’  è per  un  mezzo  miglio , e più  diftante  : che  quello , c non  quello 
aveafi  prelb  in  Protettore  , e gli  avea  pronieflb  l’annuo  tributo  di  un 
filo  poema  natalizio  . Ne  immaginar  mi  pofTo , che  verun’  Uomo  di 
fenno , nonché  il  dottiflìmo  nollro  Critico , vorrà  pretendere , che  qua- 
lora talun  prende  a fcrivere  la  Vita  di  un  qualche  S.  Sacerdote , fia  in 
obbligo  di  frammifehiarvi  le  glorie  degli  antepallàti  celebri  Velcovi  di 
quella  Città:  o che  teffendo  il  panegirico  di  un  Santo  Protettore  mefeer 
vi  debba  le  lodi  di  altri  Santi  di  fimil  nome  , quando  ad  efib  in  nulla 
appa [tengono ! Cetlì  adunque  lo  flupor  del  Tillemonte,  fé  ciò  non  pie- 
tende,  in  veder,  che  S.  Paolino  teflé  la  Storia, e più  panegirici  a S. Fe- 
lice in  Pincis  lènza  far  ricordanza  veruna  del  Vefeovo  , e Martire , 
che  non  era  con  quel  vivuto  , non  era  con  quello  nella  llella  Bafilica 
depoflo , e perciò  adatto  in  nulla  a quello  atteneva  . Ed  oh  fé  tal  ma- 
niera di  argomentare  approvar  fi  dovellè , a dir’  avremmo , che  in  No- 
la non  fieno  flati  innanzi  a S.  Paolino  altri  Velcovi  Santi  , che  Maflì- 
mo,e  Qijinto , perchè  di  quelli  due  fòli  fa  menzione  il  S.  P(x;ta  ! Chia- 
rillìma  però  n’  è la  ragione  ! perchè  ambedue  furon  Vefeovi  di  S.  Felice 
in  Pincis  , ambedue  attefer  con  ellb  all’ illruzione , e fpiritual  gover- 
no del  Popolo  Nolano, di  un  di  loro  fii  Sacerdote, e Vicario, e dell’ al- 
tro Arciprete  S.  Felice  , come  prello  racconteremo  ; e perciò  alla  di 
lui  Storia  andavan  di  necellità  congiunti , con  la  quale  all’  oppnflo  nulla, 
che  far’ aveva  il  Velcovo  S.  Felice  , ch’era  flato  prima  d’ elio, e nulla 
gli  altri  SS.  Nolani  Paflori , che  furon  dopo  di  lui  j e perciò  di  alcun 
di  loro  non  fa  parola  S.  Paolino. 

E'  flato  dato  , feguita  il  vieppiù  oflinato  Autore  in  quella  fìia 
falfifllma  opinione,  a S.  Felice  in  Pincis  il  titolo  di  Martire,  ed  ezian- 
dio la  qualità  di  Velcovo,  al  che  è flato  ben’agevolcofa  alla  popolar 
tradizione  raggiungere  il  rimanente  . Il  titolo  di  Martire  gli  fu  dato 
giuflameme  fecondo  1’  ulb  de’  primi  fècoli  da  & Chielà  , e gli  fu  dato 
cento  volte  aflblutamente  , come  abbiam  veduto  lui  fine  dell’  antece- 
dente Libro  , e non  già  , com’  Egli  fcrive  nella  V.  Nota  : Qutlquffiitf 
mai!  av!C  rtJlriSiioH  ; ma  quel  di  Velcovo  non  gliel’anno  attribuito, 
che  Coloro,  i quali  al  par  di  lui  anno  confulb  infieme  e l’uno, e l’ al- 
tro . Il  tempo , Ei  ripiglia , nel  qual  pongono  il  Velcovo , è lo  fleflì) , 
o poco  diverfò  da  quello  del  Prete  . Mori  ’l  Vefeovo  , ficcome  Egli 
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fleflb  à detto  poco  di  (òpra  nell’anno  CCLIX.  e fecondo  il  da  lui  ci- 
tato Ughclli  morì  ’l  Prete  verfo  l’ anno  CCCXX.  E non  baftavan  XL. 
anni  di  mezzo  per  diflinguer  l’un  dall’altro  ? Egli  però  lì  fcherrairà 
facilmente  da  quello  colpo  con  dire  eflère  più  verifimil  cola  , che  fia 
morto  il  Secondo  nel  CCLVI,  o CCLXVI.  Scriver  dunque  doveva, 
ch’Ei  penià,  ch’abbian  fiorito  nello  fteflb  tempo, e non  già,  che  cosi 
ferivano  gli  altri  : giacch’  egli  è lòlo  , che  ridur  vuole  al  tempo  ftelTo 
la  morte  di  S.  Felice  Vefeovo , e quella  di  S.  Felice  in  Pincis  , perchè 
chiara  colà  elTendo  , che  nel  tempo  di  quello  fecondo  furon  Vefeovi 
Nolani  S.  Malllmo  , e S. Quinto  s’apre  in  tal  guife  la  llrada  a poter 
dire  , che  S.  Felice , il  qual  fiorì  ’n  quello  tempo  altro  non  fiafi , che  ’l 
Prete  malamente  da  taluni  chiamato  Vefeovo, ed  a rigettar  totalmen- 
te dal  Cattalogo  de’nollri  Vefeovi,  e dalla  Città  di  Nola  il  primo  tra’ 
liioi  Pallori , il  Martire  S.  Felice . Ma  lìccome  falfi  fono  del  tutto  i da 
lui  determinati  tempi , cade  di  botto  tutto  il  di  lui  argumento , che  su 
di  quelli  è fondato,- e Ibi  che  fi  dillinguano , com’ è fiato  fatto  da  tut- 
ti gli  altri  Scrittori  ad  efelufion  dì  luì  lòlo  , e tolta  liibito  di  mezzo 
la  gran  difficoltà , eh’  Egli  vi  feerne  , o pur  fi  finge . 

Il  XV.  giorno  di  Novembre  , lòggiunge  , puot’  eflèr  quello  , nel 
quale  gli  làrà  fiata  dedicata  qualcheduna  delle  lue  Chìofe , o quel , nel 
quale  làrà  fiato  trasferito  il  di  lui  corpo  per  li  làccheggiamcnti  de’ 
Longobardi  nella  Chielà  Cattedrale  j perchè  rUghelli,che  tratta  mol- 
to dell’antica  Chielà  di  S. Felice  , e nota  i corpi  di  molti  Santi  , che 
vi  fono  , non  dice  , che  vi  fi  onori  quel  dello  fieflb  S.  Felice  Prete , 
onde  fi  dee  credere  , che  fia  fiato  nella  Cattedral  trafportato . E che  ! 
Se  nel  tempo  de’  Longobardi  la  Cattedrale  Chielà  di  Nola  era  la  fief- 
ià,  che  la  Bafilica  di  S.  Felice  in  Pincis  , com’ è fiato  pollo  fuor  di 
ogni  controverfia  ne’palTati  Libri,  come  potè  il  corpo  di  quello  Santo 
eìière  dalla  lira  Bafilica  nella  Cattedral  trasferito  ? Che  poi  I’  Ughelli 
non  annoveri  tra  li  corpi  de’  Santi , che  llan  nella  Bafilica  del  Cimite- 
rio  quel  di  S.  Felice  in  Pincis , anziché  prenderlo  per  pruova  di  quella 
nuova  opinione,  io  l’attribuirei  non  punto  di  mal  grado  a trafeuratez- 
za , o dimenticanza , di  cui  ben  di  fovente  accagionar  fi  deve o pur’ 
anche  direi  ’n  fiia  feufa  , che  non  abbia  filmato  nccefiario  il  nomi- 
narvelo  dillintamente  cogli  altri  , dopo  aver  raccontato  ellèrvi  fiato 
Tipofin  fin  dal  tempo  della  lùa  morte  , e poi  tenuto  in  grandini- 
ma  venerazione  , lènza  mentovar  mai  , che  ne  fia  fiato  levato  ; e 
che  lòpponendovelo  per  ciò  , che  n’à  detto,  faccia  di  poi  Iblamente 
particolar  menzione  di  quegli  altri  corpi  de’ Santi  , i qiuli  s’immagi- 
na , che  ancor  vi  fiano . E feppure  lafeiato  avelie  per  verità  e di  an- 
noverarlo, e di  lùpporlo,  non  però  farebbe,  che  non  vi  fia  , lìccome 
non  là  certamente , che  vi  fieno,  ancorché  ve  gli  annoveri , i corpi  de’ 
SS.  Eutichete  , ed  Acuzio  Martiri  compagni  di  S.  Gennaro  , i quali 
ne  vi  fono , ne  furonvi  giammai . E molto  meno  porgerebbe  motivo  ad 
altri  di  perlùaderfi  elfere  fiato  quindi  traljMrtato  nella  lòtterranea  Cap- 
pella della  Cattedrale  prefente;  poiché  con  ogni  chiarezza,  e ficuran- 
za  ci  fa  fentire , che  anzi’l  corpo,  che  vi  fi  venera, è quello  di  S. Fe- 
lice Vefeovo,  e Martire  de’ XV.  di  Novembre,  e quello,  che  : £/pi~ 
dia!  Prtihter  aatìone  groceut  in  profundo  putto  ohfioitdit  , fapra  quo 
poji  redditam  pucem  Ecclejiat  ìiolani  aedUultm  txaedifkarunt  yquam  dt- 
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inde  cum  il)  Ctlbtdraìtm  txcitajfeite  , fub  crypia  tjufdtm  in  loco  , quo 
nunc  filmina  'Vtnoratione  tolitur  ^ recotdiderun/ „ E poco  innanzi  aveva 
parimente  aftérmato  efler’  ivi  ripoilo  il  corpo  di  S.  Felice  fecondo  Ap- 
poftolo  de’ Nolani,  invitto  Martiie,  e S.  Vefcovo:  Cujui  Sanili  corput 
in  crypta  CatbtdraH)  bonoripci  condicum  jaceC  tanqaam  Patroni , Divique 
tutelarli . 

Può  parlar  più  chiaramente  l’ Ughelli  del  noflro  Velcovo , e Mar- 
tire S.  Felice?  O’I  poteva  più  manifeftamente  diflingiiere  da  S.  Felice 
Prete  in  Pincis,  cui  non  mai  diede  il  titolo  di  Velcovo , e (cri ve  aper- 
timente , che  fu  feppellito  nel  Cimiterio  : e pure  egli  è un  di  quegli, 
Sicrittori,  con  l’autorità  de’ quali  pre/ìime  il  Critico  lodato  di  torre  af- 
fatto da  Nola  il  principal  fuo  Protettore,  il  primiero  fuo  Vefeovo  , e 
Martire:  febben  non  è lólo  ; pichè  dop  aver  fatta  una  brieve  com. 
memorazione  d’ altri  SS.  Felici , che  a fuo  parer  diconlì  martirizzati  ’n 
Nola,  (óggiugne  il  Tillemonte  aderir’ Ambrogio  Leone  , che  S.  Felice 
Prete  , e 'Confèdbre  à fatto  talmente  onorare  ’n  Nola  gli  altri  Santi 
dello  dedb  nome,  che  fembra  ornai,  den  tutti  Nolani  i Felici, e enn- 
chiude . Ainfi  il  jemble  que  cet  Auteur  n’  ait  rtconnu  a Noie , qu  un  feul 
Saint  Felix  ; & perfine  ne  feroit  plut  eroyable  en  eeld  que  lui . Quanto 
da  degno  di  credenza  il  nodro  Leone  nella  dia  Nolana  Storia  , c par- 
ticolarmente ove  d tratta  di  Chielè , e di  Santi , l’ abbiam  di  già  dimo- 
drato , e lo  vedremo  ancora  in  appredò  ; e prciò  ora  quedo  punto  in- 
tralalciando  direm  (blamente  recar  tutta  la  maraviglia  , che  ’l  lodato 
dottidìmo  Critico  fondi  tutte  quede  die  ridedìoni  fu'i  racconti  dell’U- 
ghelli , e del  Leone , e dichiari  quedo  meritevol  di  (b  (òpra  tutti , e poi- 
sì  dall’un,  che  dall’  altro  totalmente  allontanandod  tragga  fuor  per  lo 
primo  (ènz’  aver  altre  notizie  , che  quelle  da  ccdor  gli  vengono  (bm- 
minidrate , una  del  tutto  nuova , e dranifiima  opinione , e d ’mpegni  a 
fodenere  ad  ogni  codo , che  ’l  venerato  corpo  nella  (btterranea  Cappel- 
la del  Duomo  di  Nola  da  quello  di  S. Felice  in  Pincis,  quando  l’ Ughel- 
li con  tanta  chiarezza  , e ragion  piena  (crive  e(Ter  quello  il  corpo  di 
S. Felice  I. Velcovo, e Martiitje  quando  il  Leone, benché  con  un’al- 
tro del  par  fallb  ritrovato  , d a(Fatica  lungamente  di  provare  edere 
quello  il  (acro  depofito  di  S.  Felice  Prete  Romano  : e si  l’ un , che  l’ al- 
tro didingue  totalmente  S.  Felice  in  Pincis  da  S.  Felice  Velbovo  , e 
Martire,  e da  quello,  che  da  feplto  nella' nodra  Cattedrale  : ne  l’un, 
ne  1’  altro  di  loro  à pendito  , che  ’l  corpo  di  quello  da  dato  unque- 
mai  dal  Cimiterio  in  Nola  tra({x)rtato . 

Con  pace  adunque  di  si  erudito  Scrittore  conchiudiam  pure  effer 
celebre , e con  tutta  ragione  in  Nola  il  primo  (bo  Velcovo,  e Martire 
S.  Felice , di  cui  d è (empre  fatta  particolar  Iblennidìma  fèda  alli  XV. 
di  Novembre  nella  Cattedrale  Chiefà  , ed  in  tutta  la  Dioced  come  del 
(uo  Principal  Protettore  : e di  cui  d faceva  negli  antichi  tempi  1’  uffi- 
zio non  Ibi  diverlb , come  d fa  di  prelènte , da  quel  di  S.  Felice  , ma 
lì  faceva  tutto  particolaie  con  antifone,  refponibrj,  ed  inni  propri,  e 
£on  nove  lezioni  contenenti  gli  Atti  di  fba  padìone  in  ciafebeduno  de- 
gli otto  giorni  non  impedito . Conchiudiamo  in  (fecondo  luogo  edere  que- 
llo il  vero  natalizio  dio  giorno , nel  quale  tronco  edfendogli  dato  il  ca- 
po (fen  volò  I’  anima  beata  con  la  corona  del  martirio  al  Paradifo  ; e 
non  già  quello , nel  qual  gli  da  data  dedicata  qualche  Chiefa  , come  (ò- 
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s6t  delle  opposizioni  fatte  dal  tillemonte 

pnolTì  per  lo  primo  il  nollro  Critico,  e quel  molto  meno  del  Ilio  tras- 
ferimento in  Cittì , che  non  fu  mai . .Eeli  è quel  dunque , che  per  tc- 
flimonianza  di  cento  Autori  , e Martirotogj , e Ipecialmente  del  Koma- 
no  è un  Santo  didintiilìmo  da  S.  Felice  in  Pincìs , /axvf  tic  alias  ab  il- 
io , come  abbiam  nelle  Note  del  Baronie , jaem  S.  Paulinus  tot  natali- 
bus  ctlebravit , di  cui  fì  fa  la  feda  alli  XI V.  di  Gennajo  : tutto  all' 
oppoilo  di  quello, che  dar  ci  vorrebbe  ad  intendere  il  Tillemonte. 

E per  reftar  periùalò  appieno  di  verità  si  certa  , e sì  manifelta 
bada  entrar  nella  lottcrranea  memorata  Cappella  del  Duomo  Nolano, 
ed  olfervarvi  di  antica  dipintura  fra  li  dorati  llucchi  della  pompulà  vol- 
ta effigiata  la  vita , ed  i miracoli , la  paflìone  , e ’l  decapitamento  del 
noftro  S.  Vefeovo  con  mitra  in  capo,  cd  epifeopali  divifè  per afiicurar- 
lì,che  l’ivi  mai  ftmpre  venerato  corpo  d'altri  non  è,  che  del  Vefeo- 
Vo,  e Martire  S.  Felice . Bada  il  riguardarvi  la  preziofe  manna,  che  ne 
ftaturifee,  per  udir  d’ogni  dubbio  , che  podi  edèr  quello  II  depniìto 
di  S. Felice  in  Pincis  , a cui  un  si  portento^)  pregio  ne  da  S. Paolino, 
ne  da  verun’ altro  Scrittore  fu  giammai  attribuito.  Ed  ecco  ad  eviden- 
za provato  edere  data  mai  fempre  univerfale  opinione  , che  S.  Felice 
in  Pincis  da  didintilsimo  da  S.  Felice  Vefeovo  , e Martire  , e che  il 
prodigioiò  corpo  , che  tienfi  ’n  altidima  venerazione  nella  lòttaranea 
Cappella  della  Veftovil  Nolana  Chielà  non  da  quello  di  S.  Felice  Ro- 
mano Prete , come  Icriflè  il  Leone  , e non  da  quello  di  S.  Felice  in  Pin- 
cis , come  dìvilòlsi  ’l  Tillemonte , ma  bensì  quello  del  primo  tra’  cono- 
ftiuti  Vedovi  di  Nola,  del  fecondo  Appndolo  de’ Nolani,  del  Martire 
S.  Felice. 
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Di  S,  AiaJJtmo  IL 


Vefcovo  di  Nola. 


CAPO  IV. 


AS.  Felice  I.  comechè  per  lo  più  fìa  dato  per  fuccelJbre  S.  Calio.  Ami  >U  c.c. 

nio , o Caliime , diam  noi  ben  volentieri  col  citato  Cattalogo  MS. 

Nolano  de’  PP.  dell’  Oratorio  S.  Malsimo , perchè , come  abbiamo  fulfi- 
cientemente  dimollrato  nel  Libro  I.  al  Capo  XXII.fi  deve  a i più  an- 
tichi  tempi  tralportare.  Diciam  pertanto,  che  nello  fteflò  anno  del  marti- 
rio di  S.  Felice,  che  fu  per  quel,  che  divilàto  n’abbiamo  , il  XCV.  della  ' 
riparata  (àlutc,fu  eletto  in  filo  luogo  S.  Malsimo, o Mafsimiano , come 
da  molti  è chiamato,  c particolarmente  eziandio  nell’ uffizio , che  Tene 
ia  in  Benevento  , Ma  perchè  da  S. Paolino  è fempre  detto  Malsimo, 
e cosi  ’l  trovo  Icmpre  nominato  ancora  nel  noftro  antico  MS.  nolano 
Uffizio  , non  ò ragion  veruna  da  potermi  appartare  dall’ autorità  del 
rollro  Santo,  che  è il  più  antico,  e licuro  Autor, che  ne  favelli., per 
chiamarlo  Mafsimiano.  Governò  dunque  S.  Malsimo  con  fante  lettgi  non 
irien  di  dolcezza  piene , che  di  pietà  dopo  l’ avvenuta  morte  a i XVIII.  „ 

di  Settembre  nell’anno  XCVI.  del  Perlècutor  Domiziano,  i cui  decre-„„^^_ 
ti  furon  liibito  annullati  da  Nerva  il  di  lui  lùccefiore  , e dal  Romano 
Senato , in  tranquilla  pace  per  qualche  anno  la  nofira  Nolana  Chiefà  , e 
per  fua  incomparabil  ventura  fi  crebbe  il  giovinetto  allora , e poi  glo- 
riofifsimo  Campion  di  Crilio  S.  Felice  in  Pincis  . Ne  conobbe  fin  dalla 
fila  fanciullezza  l’eccellenza  del  talento,  la  làntità  de’coftumi,  e l’ai- 
dor  della  fede , e perciò  qual  figlio  careggiandolo  il  tenne  prellò  di  se, 
c promoflò  avendolo  per  tutti  gfiOixiini  lacri.  al  Sacerdozio  il  fi  pieCe,orJi>uz.-cnrtli 
quali  non  dilsi,  per  compagno  nella  gran  cura  del  fiio  gregge:  e hen-^-F’O"- 
chè  feco  pure  aveflc  per  Arciprete  della  lùa  Chielà  S.  Quinto,  eh’ Egli  ^ 
ftrfT)  ordinato  aveva  una  lèttimana  prima  di  S. Felice,  ravvilàndo  lo /wi  A . 
fpirito  di  quello  molto  più  fcrvorolo,  e zelante,  dell’ opera, e del con- 
liglio  di  quello  non  folamente  fi  avvallè  in  tutto  il  corlò  della  lìia  vi. 
ta  nel  reggimento  del  fùo  Popolo,  ma  lo  dellìnò  perfuo  fuccclibrc  nel 
Vclcovato  di  Nola  . 

Eccitato  dall’amore,  e zelo,  eh’  ebbe  ardcntilsimo  per  la  gentil  xctx. 
fila  Religione  il  per  altro  gloriofifiimo  Imperadore  Trajano  mollè  nell’ 
anno  XCIX.  la  terza  perlècuzione  a’ Fedeli,  che  n’ erano  dichiarati  ne- 
mici,  e dellruttori  : e fi  aprì  ’n  ellà  maggior  campo  al  nollro  S.  Pafto-  •fATrj/m». 
re  di  elèrcitarc  l’appollolico  fuo  fervore  nel  confiirtare  i pronti,  e nell’ 
ìncoraggire  i tìmorofi  a prepararli  a lòllenere  ad  ogni  collo  ancor  del 
proprio  làngue , c della  vita  la  fe’  di  Gelìicrillo  , che  profefiàvano  . Si 
inferocì  di  molto  l’incominciata  tcmpella  nell’anno  CVII.  in  occafione 
delle  felle  decennali  : ed  imperversò  a tal  légno, che  Eulèbio  nella  fiia 
Cronaca  fu  di  parere,  che  appunto  in  quell’anno  avefie  principio  : e 
fu  nel  feguente,cbe  con  la  corona  del  martirio  volò  all’empireo  ilPon-  cr'/'i’ 
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/Imi  ili  c.c.  tefice  S.  Evarifto , e fu  lòftituito  in  fuo  luogo  S.  Aleflandro  . Si  awan- 
molto  più  quella  ben  lunga  perlccuzionc  nell’  anno  CXII.  allorché 
u^is.tvrri-  fi  celebraron  le  fède  QLiindecennali  : cd  avvenne  nel  CXVI.  il  gloriolò 
f>-  martirio  del  memorato  S.  AlelTandro,  e l’elezione  in  nuovo  Pontefice  di 

cxyi  • P'tmilè  però  il  Signore , che  lèrvillè  bensì  quella  sì  miniiccc- 

Mme  di/iltf-  voi  procella  lungamente  per  un  giovevolillimo  elèrcizio  alla  pietà  de* 
fatidn eafp . fiofli-j  italiani  i'edeli , ma  che  nuliadimancu  per  la  quafi  continua  allèn- 
za  dell’ Imperadorc  dall’ Italia  qua  molto  men  crudel  li  lòlle  di  quel, 
che  provollt  nell’ Alia  , ov’ Egli  per  lo  più  facea  dimora,  infino  a tan- 
cxyil  principio  dell’  anno  CXVII.  efièndo  venuto  al  governo  di 

quella  nollra  Campagna  un  qualche  barbaro  Prelide,e  zelante  al  par 
di  Trajano  dell’  onor  de’ limi  Dei  perlècondar  molto  più  di  quel, che 
non  eranfi  curati  di  lare  i limi  Antecelfori  , le  voglie  del  Principe  fil- 
ici tò  in  quella  Provincia  una  minacciolà  tempella , benché  piuttollo  per 
\ atterrire  , che  non  per  trucidar  li  fedeli  ; e la  direllè  principalmente 

I contro  alle  perlòne  più  ragguardevoli , o per  la  dignità  di  lor  cariche 

ecclefiallichc  , o per  la  fantità  di  lor  vita  lufingatd  dal  Demonio,  che 
li  riduceva  quelle  all’  adorazion  de’  fuoi  Idoli , avrebbe  facilmente  imi- 
tato il  di  loro  elèmpio  tutto  il  Popolo  : ferfitat  tnin  Dìabolui  , lo  av- 
vertì fin  da’  primi  fecolì  S.  Giangrifollomo  , (S  ti  Jiruenia:  aplut  inji- 
dias  exiJUmabat , Jt  Pajìores  JiiJlùliJfct  ,K'ilia  fi  Jicile  iirepturum . 

Celebre  era  fingolarmente  in  Nola  il  vecchio  Pallore  S.  Mallìmo, 
e fparfii  che  li  fu  là  fama  della  lèroce  intenzkm  del  nuovo  Prefide  , 
Egli  conobbe  molto  bene  , a qual  grave  , e peiicololò  combattimento 
veniva  ad  ellère  efpolla  la  lùa  gìà  tmppoavvanzata  ,ed  affievolita  età 
di  molto:  e perciò  nella  di  lei  infcrmezza,  benché  pronto  Ibllè  lofpi- 
rito , poco  fidandoli  pensò  di  ritirarli  ’n  qualche  licura  parte  dall’  inli- 
die, c llrazj  de’  Perfecutori  pel  tempo, che  a durar’ avell’e  la  sì  minac- 
cevol  procella:  tanto  più  che  aveva  tra’  Sacerdoti  luci  Mlnillri  ’l  glo- 
s.Mafiimi  Mc-  riollllìmo  S.  Felice  poi  detto  in  Pincis,  a cui  poteva  commetter  la  cn- 
lominds  im  ja  della  lùa  greggia,  e viver  licuro  , che  al  par  di  se  , e meglio  an- 
^Kcf“  P®’’  robulle  giovanili  fue  forze  governata  l’ avrebbe , e difelà . 

E per  lafciare  al  firn  Popolo, ed  al  Mo^o  tutto  un’evidente  incontra- 
lìabil  ripniova , eh’ Eì  non  fUggiva  per  timor  della  morte, che  avereb- 
be  mille  volte  ben  volentieri  follèna  per  amor  del  fuo  Signore  , ne  li 
nalcondeva  per  conlèrvar  la  lùa  vita,  che  di  tutto  grado  làcrifichereb- 
be  per  l’ onor  della  cattolica  Religione , e per  la  divezza  delle  lue  pe- 
corelle: ma  che  Iblamente  erali  a quello  configlio  del  Redentore  appi- 
gliato per  afilcurar  la  lùa  fede  tra  la  fievolezza  degli  anni  fimi , non  le 
n’andò,  come  molto  fiicilmente  avrebbe  potuto  fare  , in  qualche  altra 
Città  ad  abitarvi  Iconolciuto  , e licuro  , ned  occultolTi  ’n  Nola  fielTa , 
t fl  tima  m ma  sì  ritirò  , lèbben’  era  il  rigor  mallimo  del  verno  , in  un  deferto  det- 
»»  difau.  le  vicine  più  delòlate  montagne , che  alcuni  credono  elière  fiate  quelle 
di  Monteverpine , lènza  Iperarvì  nudrimento , o conforto , che  dal  foto 
filo  Dio  , alla  di  cui  provvidenza  del  tutto  rimettendoli  erali  prcfillò 
nel  lùo  cuore,  o di  perirvi  di  fame  , e freddo  alla  di  lui  prefenza  , o 
di  ricevere  da  lui  foto  , quando  così  piacciuto  gli  follè  , il  neceffàrio 
fovvenimcnto , ficcome  attellò  Egli  medefimo  al  too  liberator  S.  Felice, 
c ce  ne  là  piena  fede  S.  Paolino  nel  IV.  Natale  al  N.  XIII. 

Non 


Anni  di  Q.Q, 

emù 
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Non  fupgj  per  timor  ! ne  mai  di  Crifto 
Per  miglior’  ebbi  od  il  mio  velo , o l’ Alma  ! 

Ne  per  amor  di  più  goder  la  luce. 

Ma  paventando  il  fral  del  corpo  infermo,- 
E non  è ver  , che  nel  mio  patrio  albergo 
Vivuto  avrei  fuor  di  periglio  in  'Nola , 

Se  a vii  la  fè  mi  foflè,  e a cuor  la  vita? 

Monti  ignoti  cercai,  nudi  deferti, 

E a Dio  ripofi  wni  mia  fpeme  in  grembo:  ' 

'•  Perchè  o mancalli  agli  occhi  fuoi  davanti , 

O avelli  Ibi  da  lui  confòrto , e cibo . 

Ne  rellò  già  delufo  nella  vivezza  della  fùa  fede  ; poiché  appro- 
vando il  Signore  la  da  lui  prelà  rifòluzione  gli  promife  , che  mandato 
gli  avrebbe , chi  gli  recaflè  opportuno  lòccorrimento . Pure , acciocché 
col  merito  di  fila  coflanza  nella  fède,  fin’ ove  nulla  più  appariva,  che 
fpcrar  lì  poteflé  , e di  fùa  raflègnazione  , e lòfTerenza  infino  alla  mor- 
te a render  fi  veniflè  degno  del  jiromeflb  favore , trattenne  per  più , e 
più  giorni  ’l  Signore  Iddio  il  deltinato  lòccorlò  . Il  cercarono  intanto 
per  li  Città  ì Minillri  del  fiero  Prelide , e rinvenir,  non  lo  potendo  ar- 
fèro  di  rabbia  contro  di  S.  Felice , eh’  eravi  rimallo  per  fùo  Vicario . Il 
prendono , e chiulòlo  in  tetro  carcere  lo  flringono  fra  dolorofi  ceppi , e 
pelanti  catene  . In  quello  lleflù  tempo  il  làuto  Prelato  in  fui  deferitto 
monte  d’ ogni  umano  lóllievo  , ed  ajuto  fprovvillo  fotìre  un  martirio 
nulla  men  tormentolb  di  quello  del  fuoMinillro  per  l’ inquieti tudine , e 
travaglio,  che  gli  reca  il  penlier  vivilfimo  del  berfegliato  fùo  gregge, 
per  l’ angofeìa , che  gli  cagiona  l’orror  del  freddo , e della  fame , e la 
neceUità  di  giacere  ni  bronchi, e fpine  sì  per  l’al]irezza  del  fdvaggio 
luogo , che  per  l’ abbandonamento  delle  forze  da  sì  lungo  digiuno  Ri-ac- 
che, affievolite  , e vinte  in  guifa  , che  a ragion  meritolfi  per  ciò  da 
S.  Paolino  il  gloriolò  titolo  di  ConfèUiire  di  Crifto  ; benché  confcllàto 
per  verità  non  l’abbia  al  cofpctto  de’  Tiranni  , ne  fra  carceri  , e tor- 
menti da  eflòloro  ordinati . 

Avea  già  durato  in  sì  mortai  travaglio,  ed  anguftia  per  più  gior- 
ni ’l  noftro  S.  Vefcovo  non  mai  ’nten-ompendo  con  memorabii  trionfo 
dell’eroica  fua  coflanza,  e vivillìma  fede  ne  dì,  ne  notte  fue  fèrvoro- 
fè  preghiere  principalmente  per  la  difèfa  , e cuftodìa  della  Nolana  fùa 
greggia  all’  AltilTìmo  : al  fin  però  refiftere  più  non  potendo  a tanti , e 
si  fieri  Nemici  al  par  dell’  anima , che  del  corpo  era  già  men  venuto  fw  tf- 

in  terra  per  cedere  il  Santo  Pallore  alla  di  loro  importàbil  fierezza  , e 
morirli  , quando  moflbfi  a compaftìone  del  sì  tormentato  fùo  Servo  il 
clementiffimo  Iddio  Ipedì  nn’  Angelo  fra  le  più  denfc  tenebre  della  not- 
te nella  carcere  a S.  Felice  ad  oi-dinargli , che  portato  fi  folle  inconta- 
nente a recar  foccorlò  al  moribondo  fuo  Pallore  : e fpezzati  di  botto 
i ferri, ed  aperteli  miracololàmente  le  porte  della  prigione  corre  folle- 
cito  , e dall’  Angiolo  guidato  il'  caritatevoi  proncillìmo  Minìllro  su  la  ' 
montagna  , ove  già  fenza  parola  il  ritrova , lènza  cognizione  , e lènza 
fèntimèntì  . Che  dolorolò  fpettacolo  fu  mai  quello,  per  S.  Felice  ! 

Pur  comechè  Ibrprelù  , e trafitto  nel  più  vivo  del  fuo  cuore  dà  gra- 
viflìmo  cordoglio  non  fi  fmartifee  nell’ animo, e fa,  quanto  può  per  lo 
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rifcaldare  , e ravvivario  . PoCiacliè  j>erò  fi  avvede  di  fpendcre  oj;ni 
opra  invano  in  lui^  paJJIdo,  t fmunco , <e ’ntirizzito  tutta  in  Dio  flia 
fiducia  infervorando  alla  di  lui  onnipotenfic  grazia  fi  rivolge,  e’I  pre- 
ga ardentemente  a «oolèivar  la  vita  ad  un  Paftor  sì  meritevole,  e sì 
Tanto , ed  ecco  vedefi  nato  avanti  prodigiolàineote  su  di  un  celpuglio  un 
qiappolo  d’uva.  Conofce  il  bel  dono  del  Cielo,  onzioiò  il  coglie  , ed 
aperti  al  Santo  Vefcovn  a viva  forza  gli  ’ntormenciti  denti  gli  dilla  in 
bocca  quel  vital  fiicchio  di  Paradiló,  che  gli  reftituilte  la  conofcenza, 
c la  parola  . 

Rifiorato  in  si  portcatolà  naaniera  il  Santo  Prelato  apre  i languidi 
fguardi  , e veggcndofi  ai  fianco  il  Tuo  Felice  , cui  conofie  dover  lira 
Calvezza,  e Tua  vita,  picn  di  patema  amorevoliflìma  tenerezza  l’abbrac- 
cia, c fitco  dolcemente  querelali,  die  tardato  abbia  fin’ allora  a recar- 
gli qud  Avvenimento,  ed  ajuto,  che  da  più  giorni  gli  avea  promeiin 
■I  Signore  : ed  in  aRoitando  eflèrgii  fiato  impedito  il  venir  pnina  da  i 
Kcmici  di  nofira  iànta  Religione, che  preA  i’aveaoo,e  tenuto  in  ben 
cufiodiia  carcere , ftar  più  non  voile  in  verun  conto  lontano  dalla  com- 
battuta Tua  grigia , e per  la  mortai  lua  fievolezza  reggerli  ’n  piè  non 
potendo  prega  Felice  a ripoitaiA  alla  Città  . Il  prende  Egli  animolà- 
mcnte  in  biàccio  , il  conduce  con  un’  altro  evìdeotilsimo  prodigio  m 
un  fubito  a Noia,cd  alla  di  Ai  cala  {lervenuco  ad  una  vecchia' Don- 
na, ch’era  tutta  la  famiglia  del  S.  Velcovo  , conlègnò  aUo  Icriver  di 
S.  Paolina  quella  preziolà  gemma  di  Gefiicrifio  . E S.  Mafiimo  per  r>- 
compenfarb  otai  men  di  quello,  che  di  tanti  altri  da  lui  ricevuti  Ter- 
vizi,  gli  fiele  allora  Ai  capo  la  Aera  deftra  dal  Cielo  augurandogli 
tutta  À maggior  pienezza  de*  Apemi  doni . Ed  in  tal  credito  di  fpe> 
cioA  Antità  era  Egli  prelA  di  S.  Paolino, che  attrifauifee  riAlutamente 
a quefia  di  lui  benedizione  tutti  li  sì  firepitofi  innumerevoli  miracoli , 
che  à Atti  IddA  per  onorar  $. Felice,  e sì  ne  canta  Al  fine  del  cita- 
to IV.  Katale:  , 

Ripiglia  allora 

Mafiìmo  al  Ao  Ompion:  Tu  ancor  t’ariefia, 

E parte  prendi  ’n  minifter  si  pio. 

Sul  di  Ai  capo  la  fùa  delira  eficnde 
E gli  augura  dal  Cid  Avori , e doni . 

Del  venerabii  veglio  Padre  in  gniA , 

Che  benedillé  il  gran  Giaccob  Ao  figlio 
Con  A nigiada  delA  terra  opima , 

E del  propizA  Cid:  tal  con  paterno 
Affètto,  e Anto  il  gran  Paftor  di  un  fcrto 
Di  txm  caduchi  onor  cmfe  A tempia 
Al  Cufiodc,  all’Eroe  della  Itia  greggia; 

E l’arriccA  di  ^’gran  pregi  eterni. 

Orafe  sì  chiaro  il  Cid  l’ onora,  eS  mondo. 

Avvenuta , che  fii  fili  principio  di  Agofto  la  morte  del  PerAcu- 
tare  Trajano , rttoniò  la  pace  alia  sì  trava'gliata  CAcA  di  D» , come- 
thè  non  dur»(Iè,che  perbrieve  tempo  , eflèndo  fiata  di  bel  nuovo  tur- 
bau  dalla  vAlenciflìma  perAcuzione , che  ie  mode  l’Imperadore  Adria, 
no  per  pogA  med , dopo  li  quali  A novefiaiaente  refiitmta  a’  Crifliani 
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la  lórpirau  tranquillità . Or  noemne  fì  gcxleva  placida  quieta  calma  la  c.c. 

non  più  combattuta  navicella  di  S.  Pietro,  c per  avventura  verfo  I' an-  ca;w/. 

no  CXX.  fen  volò  di  armi  carico  , .e  più  di  meriti  all’  empireo  il  no-  cxx. 

Aro  gran  Velcovo  S.  Mafllmo  alli  VII.  di  Febbrajo,nel  qual  giorno  ne 
fi  (bienne  fediva  ricordanza  , come  di  uno  de’  Tuoi  Santi  Protettori  la 
Cbielà  di  Nola  , benché  il  Romano  Martirologio  ne  £iccia  commemo- 
razione alli  XV.  di  Gennajo  con  qtiefte  paròle  : Nalae  fa  Campania 
S.  .Maximi  EpifcMi , e ’l  Galefino  per  la  Ibpra  addotta  ragione  vi  ag. 
giunge  : £t  ConfijJàrU  , e <c  nc  faccia  la  feda  alli  XV.  di  Febbrajo  nliìkìi  i« 

nella  Chielà  Beneventana  ; il  che  può  crederli  avvenuto  , o per  efièr- 
vi  ’mpedito  il  VIL  giorno  dello  fteflb  meft  dall’  uffizio  doppio  del  Mar- 
tire S.  Ermolao , o perchè  fieno  date  in  quella  Città  tralportace  da  No- 
la in  tal  giorno  ndll’  DCCCXXXII.  dal  Pt  incipe  Sicone  , e dccorolà- 
mente  fotte  P aitar  maggiore  di  quella  Metropolitana  Chielà  collocate 
le  di  lui  fonte  reliquie,  come  fi  legge  fui  line  della  V. lezione  dell’ufo 
fizio , eh’  ivi  lè  ne  fa  ; Cojas  Epjana  Jtib  ara  maxima  metropolici  templi 
Jito  veneramur  , atque  Arebiepileopi  Cartonala  VLrJìaì  aubloritate  eym 
memoria  qvtfawrit  celebratur.  In  Montevergine  però  ié  ne  fa  con  ufo 
fizio  doppio  (bienne  (è/ta  alli  VII. di  Febbraio  nello  defiò  giorno,  che 
in  Nola , e ci  rifctilce  cen  tutti  gli  altri  fuei  Storici  il  P.  Abbate  Ma- 
Arullo  nel  fuo  MonKvergine  Sacro , che  là  da  Benevento  fu  traljwrtato  sm  mf  in 
dal  Re  Guglielmo I.  il  corpo  del  noflru  Santo, e vi  fi  confèrva  in  quel 
famofo  reliquiario  entro  un  fimulacro  d’argento,  in  cui  fi  legge COR- 
PVS.  S.  MAXIMI.  EWSCOPI.  ET.  CONFESSORIS.  E può  crederfi., 
che  qua  iie  fia  la  ma^or  parte,  c ritirade  fieno  in  Benevento  alcune 
delle  (he  reliquie,  che  pur  vi  meriiino  tal’ onore  . Anche  nella  nodra 
Gattedrale  fi  confervano  entro  una  fiatua  delle  (iie  reliquie  , e già  lè 
ne  faceva  l’uffizio  in  tutto  particolare  co’ capitoli,  ed  inni  , amìfnae,!m uffizi, f^r- 
« leljxjnfoi  j propri  , e con  le  nove  lezioni  , nelle  quali  fi  leggeva  la 
fila  vita  , e miracoli  , come  ancor  fi  vede  nel  Nolano  MS.  Breviario.,  jr 
con  r autorità  del  quale  anche  (i  pruova  edère  egli  flato  un  grande 
operator  de’  prodigi  , rò®z>almente  dappoidiè  il  di  lui  forno  corpo  fu 
da  quel  luogo , qualunque  fi  fofiè , in  cui  era  flato  primieramente  ripo 
fio  , trasferito  nella  focra  Bafilica  di  S.  Felice  , c per  arrecarne  una 
pruova . 

Speciofo , e molto  ben  degna  (èvia  tinte  di  eflèr  qua  riferita  fi  è la 
bella  grazia , che  (èbben  comunemente  fi  aflèrma  aver  ricevuta  il  Ponte- 
fice ^Damali)  da  S. Felice  in  Pincis , pur’ atteftano  con  tutta francliez- 
za  i Bollandifli  su  la  teflimonianza  del  mentovato  Breviario , e su  l’au- 
torità di  Pier  di  Nola  Scrittori  antichiffimo  della  Vita  del  lodato 
S.  Felke  averla  ricevuta  da  S.  Mafllmo  . £ per  dir  vero  al  confiderà- 
ve , che  S.  Paolino  sì  diligente  raccoglitore  de’  miracoli  di  S.  Felice  non 
Fa  parola  alcuna  di  quello  flrepitofo  ni  par  di  molti  altri  , e memore- 
volè  (bvra  tutti  per  la  ntaeflà  del  fuggotto,a  favor  del  quale  era  fla- 
to operato,  io  mi  perfiiado  ben  voleatierì  co’ memorati  Critici  dottifll- 
zni , che  a .S. Mafllmo  attribuir  fi  debba,  anziché  a S. Felice,  e dirò, 
come  leggiam  nel  citato  Rceviario , che  ^arfoG  quali  pel  mondo  tutto 
l’ ammirabil’  odore  de’  gran  miracoli  da  S.  Mafllmo  operati  , e luogo 
von  eflèndo,;a  Provincia,  che  txra  godefiè  del  fuo  patrocinio  ,ed  ajuto, 
niun’afllicto  in  qualche  grave  pciicolo,  niua  travagliato  da  qualunque 
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fiafi  ’nférmità  , che  non  provaflè  i benefizi  di  fua  non  men  valevole , 
che  pietoft  interceffione  , ne  pervenne  la  ftma  all’  orecchie  dell’  ama- 
dor  delle  divine  leggi , e Sommo  Pontefice  dell’  univerfil  Romana  Chie- 
fa  S.  Damalo  , allorché  dia  da  una  grave  inlèrmità  del  fuo  corpo  tor- 
mentato , e carico  malamente  d’ infamia  da’  Tuoi  Emuli  : Cum  peitf  per 
umverfnm  mundum  mirifitu!  odor  fanflorum  miraeuìoram  SaitRi  Maxi- 
mi  faa-jiUmi Jia-raret , nee  e^et  locai , aut  provincia , qaae  de  illiat  fubji- 
dio  non  oauderec  nemoeJJeC  i^iBai  periculo  ,nemo  aegricudine  quàfia~ 
tur  ,q eli  ejut  benejicii  medetam  non  inveniretec,  E lo  lieflb,  e con  quel, 
che  llegue , fi  rinviene  ancora  in  un’ antico  Breviario  della  menlà  Arcive- 
Icovil  di  Sorrento:  onde  vieppiù  a confermar  fi  viene  quella  nollra  opinione. 

Dopo  la  morte  del  S.  Pontefice  Liberio  avvenuta  nel  CCCLXIX. 
rellò  vacante  per  qualche  tempo  la  S.  Sede  , finché  dopo  gravirtìme 
contelè  fu  eletto  in  di  lui  lùcceflbre  dalla  maggior  parte  del  Clero , e 
del  Popolo  S.  Damalo  , e fu  da  più  Velcovi  ordinato  : e nello  IlelTb 
teniipo  Uilìcino,  ch’eia  fiato  la  principal  cagione  de’ fucceduti  contra- 
ili , ordinar  fi  lece  da  certi  altri  Velcovi . Si  lùlcitò  pertanto  una  gran 
dilcordia , e divifione  in  Roma  , ed  alla  fine  anche  un  tumulto , in  cui 
venuti  all’arme  i due  contrari  paniti  lùccedé  molta  ftrage  ancor  ne’ 
tempi . Protellato  perciò  Governadore  della  Città  per  acquietar  la  Ibl- 
levazione  mandò  con  ordine  dell’ Imperadore  Urficino  in  efiglio  : ma 
li  di  lui  lèguaci  ollinaiilfimi  fi  ritiraron  con  tutto  quello  nelle  Chicle, 
al  di  cui  pòllcITb  fi  ritrovarorx),c  riculàron  fempre  di  communicare  con 
Damalo.  E quando  poi  comandò  l’ Imperadore  , che  anche  da  quelle 
cacciati  follèro , fi  Uniron  fuor  della  Città  Iblamente  fra  di  lor  trattan- 
do,  onde  fu  d’uopo  cacciarli  del  tutto.  Si  tenne  polcia  in  Roma  net- 
r anno  CCCLXXII.  un  Concilio , in  cui  furon  tutti  condannati , e con 
imperiale  editto  rilegati  . Anziché  però  ravvederli  vieppiù  pertinaci 
quegli  empi  fecero  acculare  di  adulterio  il  Santo  Pontefice  da  un’  Ebreo 
per  nome  Ilàcco:ed  eflèndone  fiata  elàminata  lacaulà  in  un’ altro  Con- 
cilio pur  tenutofi  ’n  Roma  nel  CCCLXXVIII.  fu  dichiarato  impollore 
l’ Ebreo  ; ed  allo  fcriver  d’ Anafiagio  Bibliotecario  anche  li  due  Diaconi 
Concordio  , e Calillo  promotori  di  quell’ accufa  cacciati  furon  dalla 
Chicli  , e fu  riconoftiuto  per  Innocente  il  Pontefice  , lìccome  fcriflè  lo 
fielTo  Concilio  all*  Imperadore  Graziano  caldamente  pregandolo  a vo- 
lerli ’mpegnare  a trovar  modo  ficuro  di  rdlituire  la  pace  alla  Chiela  ; 
e n’  ebbe  in  rifpofia , che  Urficino  era  in  Colonna  ritenuto , e che  rile- 
gar farebbe  in  un  canton  della  Spagna  l’ Ebreo  Ilàcco , e cacciar  dalle 
Chielè  i Velcovi  ollinati . 

Ritornò  ciò  non  ollante  in  Italia  nel  CCCLXXXI.  Urficino  , e ci 
rifvegliò  di  nuove  turbolenze:  ma  gli  Italiani  Velcovi  unitifi  ’n  GobcI- 
lio  in  Aquileja  gli  fcriflèro  con  tal  forza  , che  lo  colliinfero  a lafciar 
per  fempre  in  pacifico  poflèllò  dell’ appollolica  Romana  Sede  il  vero 
Pontefice  S.  Damalo . In  mezzo  a quelle  sì  gravi  tribulazioni  vedendo 
il  Sommo  Pontefice , che  le  umane  forze , e diligenze  non  eran  ballan- 
ti a porre  in  calma  l’agitatillìma  anima  fua  , ed  a fèdar  iì  gran  ccm- 
pclla  nella  Chiefa  di.  Dio , ftn  venne  a Napoli  , come  Icrive  tragli 
altri  Pier  di  Voragine  nella  di  lui  Vita  , e quindi  ’n  Nola  al  lèpolcro 
di  S.  Mallìmo  nella  picciola  allor  Cappella  di. S.  Felice  in  Pincis,ov’era 
fiato  il  corpo  del  nofiro  S.  Velcovo  trasferito  : Violati  od  Bttttijkmum 
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Maxiantur  Confifforem  fapplUiter  propcrare  curtvìt , e prodrato  innan- 
zi alla  (ua  tomba  cosi  diliè  per  quel,  che  fi  legge  nelle  mentovate  le- 
zioni ,,  Gclucriilo  Signore  , c Dio  , che  degnato  vi  fiete  di  redimere 
„ l’uman  Genere  coi  votlru  preziofo  (àngue  , e mirabilmente  Oberare 
,,  da  ui«  falfa  calunnia  l’innocente  Sufanna , aiutate  , ed  abbiate  com. * ' 

„ palBone  di  me, e per  li  meriti  del  voftro  gran  Servo  S.Maflìmo  di- 
„ (iruggete  l’ inUdic  della  morte, e rompete  i lacci  de’ miei  Avverfàrj, 

„ che  tenwn  di  ’niàmare  la  làntidnna  Cattedra  del  voftro  diletto  Ap- 
„ portolo  S.  Pietro . Siete  pur  voi  ’l  Facitor  non  meno  , che  lo  Senpri- 
„ torc  delle  arcane  colè , e l’ Oflèrvatore  delle  reni , e de’  cuori  : (blleva- 
,,  te  voi  coloro  ^ che  cadono , ed  ergete  quelli , che  percoflì  fono  : voi 
„ comandate  U combattere , voi  fate  vincere  ; e dopo  il  travaglio , ed 
„ il  pianto  fpargete  piogge  d’aiuti, e principalmente  per  li  mèriti  del 
„ voftro  gran  Ccnléliòiè  S.  Maflìmo . „ 

Concepì  allora  il  Sommo  Pontefice  una  vivirtìma  (pcranza  di  otte- 
nere ben  predo  la  tanto  foCpirata  liberazione  da’fiioi  travagli  , ed  in 
rendimento  di  grazie  ordinò  , che  ingrandita  ne  (òlTe  l’antichilsima  r h 
Chiefa  , ov’era  il  fuo  corpo,  con  quel  primo  già  da  noi  delcritto  anti- 
porto , allorché  dell’  antica  Bafilica  di  S.  Felice  in  Pincis  abbiam  nel- 
l’ antecedente  Libro  ragionato  . Se  ne  ritornò  conlòlatifiimo  in  Roma  , 
ove  fra  poco  ceilàr  vide  intieramente  la  si  lunga  , e sì  minaccevol  tem- 
pefta . Compofe  in  ringraziamento  allora  quello  epigramma , e lo  man- 
dò ad  ilcrivere  a mofaico  nella  già  per  (ho  ordine  ampliata  Bafilica 
Nolana  : Jiaec  auttm  , ne  cuiiibet  impoJJlhUia  vìdeantur , il  leggiam  chia- 
lamente  (ul  fine  delle  citate  lezioni , tejiantar  verftcali  db  ' eodem  Papa 
digfjìi  7 ini  in  BaJUiea , di'  Ecctcjla  S.  Feiicis  opere  mofaico  deferipti funi, 
quoi  ipje  prò  folate  irtfirmitalis , Ì5  pareatione  falji  criminii  parare , Z'tl 
pereantare  earaait.  Nel  primo  de’ quali  verfi  non  è da  tacerli  eflère fla- 
to mutato  nelle  (lampe  il  nome  di  MAGNE,  che  era  in  quella  Chielà , in 
quel  di  FELIX,  da  taluno,  che  poca  cognizione  avendo  di  S.  Maflìmo, 
e (ìioi  miracoli  ,e  molta  di  S. Felice  in  Pincis,  ed  innumerevoli  di  lui  ^ 
portenti  in  (èntendo  eflcr  venuto  il  Santo  Pontefice  in  Nola  a chieder^»'»..'  """  * 
grazie  ne'la  Bafilica  di  quello  fi  è ]wr(ùa(b  , che  da  S.  Felice  ottenute 
r aveflè  . Scn  va  tra  quelli  anche  il  Tillemonte  ; ma  che  vagllono  le 
lòttigliezze  , e l^eculazioni  contro  del  fatto  ! E che  le  di  colini  riflefi’ 
fioni  contra  le  si  certe  , ed  antiche  teflimonianze  , che  n’ abbiam’  in 
contrario  di  Coloro,  che  già  da  tanti,  e tanti  fecoll  addietro  dal  luo- 
go lleflò,  ov’ erano  Icritti  a molàico, li  copiarono, e gli ’nlèrirono  nelle 
rilérite  lezioni,  le  quali  è certo,  che  lìmo  (late  fatte  prima  dell'  anno 
DCCCXXXII.  e Dìo  sa  di  quanto  ! c:me  abbiam  provato  nel  Libro 
I.  al  Capo  XXII. 


CORPORE.  MENTE.  ANIMO.  PARITER.  QVOQVE  NOMINE.  MAGNE 

SANCTORVM.  NVMERO.  CHRISTI.  SOCIATE  TRIVMPHIS 

QVI.  AD.  TE.  SOU.ICITE  VENIENTIBVS.  OMNIA.  PRAESTAS 

NEC.  OyEMQVAM.  PATERIS.  TRISTEM.  REPEDARE  VIANTEM  CCXXI. 

TE  DVCE  SERVATVS.  MORTIS.  QVOD.  VINCVLA.  RVPI 

HOSTIBVS.  EXTINCTIS.  FVERANT.  QVI.  FALSA.  LOQVTI 

VERSIBVS.  HIS.  DAMASVS.  SVPPLEX.  TIBL  VOTA.  REPENDO 
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E che  per  verità  fovemi  , e ftrepitoli  fbdti'o  i da  lui  operati  mi- 
racoli, non  ci  lafcian  luogo  a dubitarne  i Rerponibrj  delle  lue  mentova- 
te lezioni . Che  propizio  fi  fijflè  principalmente  a Coloro,  che  correvan 
rificò  di  naufragarli , te  ne  alsicura  il  terzo  : Qni  fnjìintt  naufrova, 
feKtit'it  benefeia  Pontifici!  beati  . H/tic  tefies  JliBt  Jimalfhia  cuot  Par- 
thenope  ec.  ed  in  altri  è chiamato  Portm  natijragaiitium  ,e  Naoigatitium 
fnl’Jidiam.  Che  mirabii  fiifiTe  nel  placar  le  dilcordie , e nel  cacciare  da- 
gli umani  corpi  i Demonj,  te  lo  attefta  il  terzo  llcllò  Refpooibrio,  in 
cui  parimente  fi  legge,  eh’ Egli  era  r.nn  fiB a pax  difeordium  , e cYicwz- 
iiivan  per  efiò  Demone!  fugati.  Che  (ànadè  i ciechi  nonmen  del  corpo, 
che  della  mente,  l’abbiam  nel  quarto:  lumen  oibatit  praebuit  tam  men- 
te, quaw  torpore , E finalmente  per  provar  la  moltitudine  , e la  gran- 
dezza de’  fuoi  miracoli  bafta  il  ricordare  il  principio  dell’  orazione  di  < 

quello  Tuo  primiero  antichillìmo  uffizio  : Taere  qaaefamai  omnipotent 
Dem  Popul'iM  taam  Z'ctiZ’um  B.  Maximi  Confiefiòris  tai  , atque  Pontip- 
cis  fJUvitatem  celebrantem  , cajri!  mirae.'ilii  ecclefa  tua  dignofeitur  deco- 
rar! cc.  Ed  ecco  più  che  verifimil  colà  a crederli  , che  a lui  ri- 
correfle  S.  Damali),  ed  ottenuta  n’  abbia  la  rilèrita  grazia;  e che  di 
lui  con  ragion  piena  ferivellè  , che  compartiva  larghi  lavori  a chiun- 
que gli  fi  accomandava , ne  permetteva  , che  alcun  da  lui  tornailè  tri- 
llo, e Iconlòlato. 


Di  S.  Quinto  III.  Vejcovo  di  Nola . 


CAPO  V. 


y-m  A c.c.  I "\Opo  il  gloriola  pallàggio  fattoli  verlò  l’anno  CXX.  dalla  Nolana 
cxx.  Chicl'a  al  Paradifo  dal  gran  ConfcITore,  e Velcovo  S.Mallimo  ri- 

chiedeva tutto  il  Popolo,  ed  il  Clero  per  di  lui  fuccelT)re  S.  Felice  in 
Pincis  , si  perchè  tal  fapeva  cITerc  liau  l’intenzione  del  PredeceflTor 
defunto , c sì  perche  il  titolo  di  Confdlbre , e la  fperimcntata  làntità, 
zelo , e dottrina  il  faccano  comparire  meritevolmente  fra  tutti  ’l  più 
degno  . Egli  però  , cui  era  più  gradita  allài  l’umiltà  del  filo  privato 
uffizio,  che  non  l'onore  di  qualùnque  dignità  fi  follè  , non  Ibi  ricusò 
collantemente  1’  onorevol  carica  oifèi-tagli , ma  li  adoperò  a tutta  pof- 
là,  perchè  conferita  folTc  a S. Quinto  Sacerdote  d'illibati  collumi, eh’ 
Egli  predicava  di  se  più  degno  della  Nolana  Cattedra  , fpecialmente 
per  elTère  di  se  più  antico  nel  làcro  Ordine  Sacerdotale,  elTèndo  flato 
fette  giorni  innanzi  a lui  dal  medefimo  finor  lodato  S.  MalTimo  ordina- 
T jir- lo  . Era  quelli  perciò  , ficcome  pruova  nell’ ecclefiallica  Dilciplina  il 
r "‘'a  /'j^Tommafini , Arciprete  della  Nolana  Cattedrale , vale  a dine  il  primo  tra’ 
““Sacerdoti  di  Nola,  il  Capo  di  lutto  il  Clero  , il  General  Vicario  del 
iv.Ks  ('r/lnpo.Vefcovo,  c ’l  Pai'oco  dell’Epilcopale  fua  Chiefa  ; e perciò  fu  riputato 

degnili 
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tl-'jjr.lillmo  d’ eflèr  da  tutti  per  loro  Paftore  dopo  S.  Felice  acclamato.  jtmìdìG.c. 

E qui  ftbben  l’antichità  di  si  lungo  tempo  non  à lafciato  a noi 
p.'rvcnire  veruna  certa  , e dillinta  notizia  delle  gloriole  gefte  da  lui 
operate  in  tempo  del  (iio  Predecellòre , e particolarmente  nelle  palTàte 
peilècuzioni  , con  le  quali  a maritar  li  venne  la  maggior  dignità  della 
Nolana  Chicià , ballar  può  nulla  di  manco  a renderne  liior  d’ ogni  qui- 
llion  perlìiafi  aver’ Egli  poflèduto  in  grado  eroico  la  fede  , e la  carità 
in  que’  si  pericololi  tempi  necelTaric  al  maggior  légno  negli  eccleliafti- 
ci  Prelati,  e l’ altre  virtù  tutte  più  colpicùe,ed  utili, che  pur  troppo 
fi  riccrcavan  ne’  Velcovi  ’n  quel  Iccolo  , nel  quale  , liccome  Icrillè 
S.  Giangrilòllomo  in  favellando  del  Martire  S.  Ignazio , per  ogni  dove  fi 
volgcilér  gli  Iguardi , precipizi,  e baratri  fi ’ncontravano , da  per  tutto 
guerre,  e pericoli,  Imperadori,  e Re  perlècutori , Po[X)li , e Magiftra- 
ti , Dimenici,  e Forellieri  impegnati  tutti  con  infidic,e  minacce, tor- 
menti , e morti  ad  atterrare  il  coraggio  de’  Fedeli , c dillrueger  la  no- 
li ra  lànta  Religione:  balla, dilli,  il  confiderare  rcllére  Egli  fiato  non 
lìilamente  approvato,  ma  propello  eziandio  per  degnilliiiio  fuccccllòre 
del  gran  ConlélTire  S.  Maflimo  al  Nolano  Popolo  dallo  fltfiò  gran  Con- 
feflòr  S.  Felice , e per  Vefeovo  di  sì  nobile , e popolofa  Città , e Dio- 
cefi  in  si  torbidi , e fieri  tempi . 

Di  ben  lunga  durata  fi  fu  lènza  dubbio  il  Vefcovil  fuo  governo  : fBVfrm 

poiché  in  tutto  il  corlò  dell’  ammirabii  vita  di  S.  Felice  in  Pincis , ik^<> 
non  fi  fa  menzion veruna  del  lùo  paflàggio  al  paradilò,ne  dell’ elezion 
del  nuovo  Nolano  Velèovo  : ne  faiebbe  credibii  cofa , che  fe  nel  tem- 
po , eh’  Egli  ancor  viveva  , trapanato  follè  S.  Quinto  , non  l’ avelie  il 
Popolo,  ed  il  Clero  obbligato  ad  accettar  la  vacante  Sede  , che  tanti 
anni  avanti  col  folo  ptetefio  dì  efièr  Sacerdote  minor  di  lui  di  lette 
giorni  avea  con  eroica  fortezza  rinunziata . E’tertiflìma  cofa  poi , ch’ebbe 
S.  Felice  in  Pincis  lunghifiima  vita  , onde  or  lo  chiama  S.  Paolino  nel 
yi.  Natale  al  verfo  j.  per  l’età  Padre  di  Nola. 

Namque  Sacerdotem  làcris , annilque  parentem 

Perdiderat . 

Ed  or  ccl  fa  vedere  fui  fine  del  quinto  volar’  all’  empireo  pieno  non 
men  di  meriti , che  di  anni  : 

Hac  vivens  piotate  Deo  maturus;  & aevi. 

Et  meriti  plenis  claufit  fua  lèda  diebus . 

E finalmente  nel  Natal  XIII.  al  verfb  9).  del  di  lui  giorno  natalizio 
ragionando  ferivo  r 

Quo  claufit  olim  corporis  vltam  lènex. 

E perciò  S.  Qiiinto  , che  oltrepalsò  la  di  lui  vita  , avrà  lungamente 
governata  la  nollva  Nolana  Chielà , ne  verifimilmente,che  verlb  l’an- 
no CL.  avrà  compiuto  il  mortale  fuo  corlb  ! 

Ne  Ibi  per  lungo  tempo  , ma  lèntamente  ancora  reflè  la  Nolana 
greggia  quello  noftro  Santìfiìmo  Pallore  ; e per  rendercene  più  che  ^ 

D d d d per- 
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A»ru  iio.e.  peifuafi  vaIcvcJ  pruova  (àii  il  confideraie  , ch’ebbe  in  quello  appo- 
(lolico  miniftero  per  lumino/i  guida,  per  coniiiltor  fagaciftimo  , e per 
ìDancabil  fervorofiftimo  Miniilro,e  (ècondo  la  propofta  regola  dal  To- 
inafìni  per  fuo  Arciprete , General  Vicario  , c Paroco  il  gran  Confèf 
<òr  di  Gerucrifto  S.  Felice  in  Pinds:  il  quale,  (Ibben  per  trionfare  del- 
r umana  ambizione  al  riferir  dello  (leflò  S.  Paolino  riliutò  eroicamente 
l’onor  del  Veftovato,-  non  ne  ricusò  il  pelò  , e le  fatiche  , ed  attefe 
con  tutta  la  più  diligente  , e fervida  a^illenza  alla  cura  del  Popolo 
Nolano , come  abbiam  nel  V.  Natale  al  N.  XIII. 


Ei  non  però  per  riportar  la  palma 

Dell’efibito  a se  fovrano  onore 

Nell’  umil  petto  i Iboi  gran  merti  afcondc  ; 

E qual  men  degno  E’  ile  del  grado  olféi  to , 

Si  fcofta  , e *1  grida  più  dovuto  a Quinto , 
Perchè  di  lui  più  nell’  età  maturo 
Anche  primiero  al  Sacerdozio  alcefe , 

Benché  non  gir , che  fette  Soli , in  mezzo 
Dal  dì  dell’ un  Écerdotale  all’altro. 

Sì  vide  ancor  qual  dio  Minidro,  c Prete 
Con  lui  poi  lèmpre,  e più  fiori  nel  merto, 
franto  men  forvanzar  nel  trono  il  volle. 

E (^into,  come  minor  fodè , in  tutto 
Da  i fuoi  ccniigfi  dipcndea , da  i tenni  ; 

E quel  più , eh’  eflò  ancor , reggea  lira  greggia . 


ex»';.  E per  ricordar  brevemente  tutti ’ndeme  i SS.  Pontefici , che  reflcr 

yia  rara.  *'  tempo  del  sì  lunro  dio  governo  la  Romana  Chicli  , padò  da  que- 
cxxjif'll.  Ita  all’altra  vita  nell’anno  CXXVI.  S. Siilo, e fu  lòdiruito  in  dio  luo- 
S.  Telesforo  : e quello  morto  edèndo  nell’anno  CXXXV'II.  fu  eletto 
£ S.ismPp.  in  di  lui  fuccedbr  S.  Igino  . E terminato  avendo  anche  quello  il  dio 
regno  nclCXLI.  fu  fiillevato  su  l’ appollolico  foglio  S.  Pio.  E finalmen- 
te volò  a godere  il  premio  di  fue  si  luii.gamente  durate  pailoiali  fati- 
ci. che  in  cdrema  vecchiaia  su  l’empireo  il  nollro  Vedovo  S.Cljinto  vcr- 
r (ò  PannoCL.  dccomc  verifimiimcnte  dividiti  ciliamn.  E fo  di  lui  non 

fi  fa  a tempi  nnllri  veruna  particolar  Iblennità  nella  Nolana  Chielà, 
Sui  nl/jiuf.  non  è,  che  le  di  lui  Relìquie  in  dorata  dama  ripoUc  non  abbianvi  an- 
ch’  ogoi  I.T  ben  dovuta  venerazione  f Furon  quelle  ritrrn-ate  nel 
MDLXXXIX.  nell’ aitar  della  Chielà  di  S.  Donato  nel  Cafal  di  Scì- 
d'iano  entro  un  vaiò  di  vetro  ben  chiulìr  con  figillo  di  cera  rolla  , e 
con  l’impronta  de’ due  SS.  Vedovi  di  Nola  Felice,  e Paolino  da  Mon- 
fignor  Fabbiizio  Gallo,  e da  lui  riporte  entro  la  memorata  llatua  , che . 
fi  portò  pubblicamente  in  procellìone  , allorché  portar  vi  fi  d.icvano 
per  la  Città  tutte  le  rtatiie  de’ Santi , che  lòn  nel  Duomo  , c,l  oggidì 
con  le  mcdellme  fi  efpone  nella  Cattedrale , e vi  fi  Icg.ec  in  carta  per- 
gamena : HAEC.  SVNT.  RIXI(.ìyiAE.  S.QVINTI.  EPI.SCOPI.  NO- 
LANI. E la  fua  immagine  ai  por  di  quelle  degli  altri  SS.  Veduvi  No- 
lani Martimo , e Patrizio  è dipinta  tn  un  degli  angtili  dell’  arco  avanti 
I’ aitar  maggiore  della  Vedovile  Chielà  con  quell’ idrixione:  ScOVlN- 
TVS.  EPISCOPVS.  NOLANVS. 


Per 
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Per  teftimonianza  ancora  dì  Giuliocefàrc  Capaccio , c di  tutti  gli  Ami  Jì 
Scrittori  della  celebratiflìtna  Chielà  di  Montevergine  , e fpeciaimcnte 
del  P.  Maftllìs  nella  Cronologia  della  medefima  fri  le  reliquie , che  Icr- 
virono  nella  dì  lei  (filenne  conlàcrazione  per  opera  del  B. Giovanni , che 
n’ era  Abbate,  fatta  agli  XI.  di  Novembre  nel  MCLXXXII.  da  due 
Arcivelcovi , e quindici  Velcovi , furon  quelle  del  noftro  S.  f juinto  po. 

Re  (òtto  all’altare  alla  gloria  di  tutti  litoti  dedicato,  Di  Lui  li  fece 
mai  ftmpre  la  ben  dovuta  commemorazione  nelle  particolari  antichillì- 
me  littanie  della  Nolana  Chielà , innanzichè  proibite  fòflèro  tutte  quel- 
le , che  non  erano  (late  dalla  Santa  Sede  approvate  col  decreto  del 
S.  Uffizio  degli  Vili,  di  Settembre  nel  MDCI.  per  ordine  del  Sommo 
Pontefice  Clemente  Vili.  Vien  parimente  tra  li  SS.  Nolani  Velcovi  àri- 
noverato  in  varie  Bolle  Pontificie  , e difiintameiite  in  quella  di  Paolo 
V.  de’ XXIV.  di  Gennajo  del  MDGVII.  che  fari  traferitta  fui  fine  di 
quello  tomo.  Ecco  adunque  cllèr  certiflìma  colà  , che  abbia  avuto,  ed 
■abbia  quello  nollro  antichilTìmo  Vclcovo  vero  culto  di  Santo  in  più 
luoghi , benché  in  Nola  non  le  ne  faccia  al  prelente  lolenne  fella  : e non 
già'parer  lòlamente  , che  ce  l’ abbia  avuto  , come  Icrive  nelle  Note 
a S.  Felice  in  Pincis  il  Tillemnnte  : Il  parete  qu  on  P a bonari  ce- 
nt un  Saine  aprii  fa  more  , & nianmoii  on  nt  lìini  paini , Egli  ’ntcn. 
de  dell’  Ughelli , qe/t  P Eglife  dt  Nolt  en  fajft  aujourd'  bui  aucunt  mt- 
tneire . 

Ma  tempo  or’ è di  tellcr  la  fila  particolare  Storia  al  già  mille,  e 
mille  volte  rammemorato  S.  Felice  in  Pincis  , giacché  le  nel  tempo  di 
S.  MalTìmo  fece  fpiccar  sì  generolài  la  fila  collanza  ne’ tormenti  , e la 
fua  fède  nell’operazione  di  tanti,  e sì  (Irepitofi  miracoli  a terrore, ed 
onta  degli ’n fedeli  Perlècutori  , e ad  ammaellramento  , e prò  de’Cri- 
Ilianì  : Ih  nel  tempo  di  S.  Qiiinto  refìè  lungamente  iniiem  con  ellb  la 
Nolana  Chielà  , volò  probabiliffimamente  lòtto  di  quello , come  prova- 
to abbiamo,  al  Paradilo. 
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f 8o  DI  S.  FELICE  IN  FINaS  PRETE  , 

Di  S-  Felice  itt  Timis  Prete , e Martire . 

CAPO  VI. 


FRa  tutti  li  Santi  , che  Dio  Signore  con  l’ impenetrabil  condotta  di 
lìia  ammirabiliOìma  Provvidenza  à voluti  render  celebri  , e fingo. 
Uri  nella  Aia  Chlelà  per  iflraordinai  j luminoliflimi  prodigi  nommeno 
in  vita,  che  dopo  morte  operati , pochi  ve  n’anoo  fuor  d’ ogni  dubbio, 
che  paragonar  A poAàno  col  gran  ConfefTìire , e Martire  di  Nola  S.  Fé- 
lice  Prete  fòprannemato  in  Pincis  : a tal  fcgno  che  le  i di  lui  riferiti 
miracoli  appoggiati  non  lòfTcro  alla  làida  ìncòntraAabiI  tcAimonlanza  di 
S.  Paolino  appena  credibili  fembrar  ne  potrebbero  . Ma  fcbbcnc  i por- 
tenti , che  più  mai  avigliofi  lEino  , fiiglion’  efier  tanto  più  lòfpctti , quan- 
to più  Iòn  rari , fe  non  an  feco , che  una  qualche  debole  autorità , deb- 
boofi  all’  oppoAo  ricevere  con  fomrao  rilpetto  , e venerazione  , come 
fpeciofc  pruove  della  divina  onnipotenza  , alloraquando  portan  fece  quel- 
le condizioni  , che  degni  i rendono  di  nolira  credenza  . Sono  adunque 
grandifsimi  quei,  ch’egli  fece  il  noAro  Santo  dopo  ellèr  volato  al  Pa- 
radilò  , e maggiori  anche  Iòn  quelli  , eh’  Egli  fece  vivendo  fu  quefta 
terra:  e pur  sì  gli  uni,  che  gli  altri  accettar  A debbon  per  veri  rife- 
riti eflèndone  da  uno  Scrittor  si  antico,  sì  dotto  , e si  làuto  , quaP  ò 
S.  Paolino . I 

E poich’  ebbe  il  noAro  S.  Felice  la  bella  incomparabii  gloria  di  a- 
vere  per  ifcrittor  di  Aie  più  memorande  geAe  un  de’  più  chiari  Orato- 
ri , e più  eccellenti  Poeti  , ed  un  de’ più  famoA  , e Santi  Velcovi  del 
IV.  eV.  Iccolo,  riputerei  eAer  non  comportevole  ardimento  lo  IcoAar- 
A punto  nel  teHèrnc  la  veneranda  Storia  da  un’  Autor  si  grave , ed  ap- 
provato , e lòpia  ogni  altro  Storico  Ancoro , ed  ingenuo . Traeva  , di- 
ciam  pertanto , S.  Felice  la  Aia  nobile  origine  dall’  Oriente  , come  leg- 
giam  nel  IV.  Natale  al  v.  fi. 

Cui  nobile  duftum 

Ex  oriente  gcnus . 

Che  fu  l’avventurofa  Patria  de’ Patriarchi , e de’ Profeti,  degli  .Appo- 
Aoli , e di  gran  Santi  . Fu  lùo  Padre  Ei  mia  nobii  Soldato  della  Sii  ia 
al  fervizio  dell’  Imperadorc  , eh’  cAendo  venuto  in  Italia  Aelfe  quella 
allor  molto  celebre  Città  per  lAabilirvi  Aia  dimora  , e qui  gli  nacque 
il  glorioAftimo  S;  Felice  , come  elprelTàmente  ne  A racconta  nello  AeAb 
Natale  al  N.  III. 

Ei  non  ancora 

Sor  to  all’  aura  vital  nel  Padre  venne 
D’ Italia  a i lidi  ’n  queft’  orrevoi  piaggia 
Per  gli  occhi  aprir  gran  Cittadin  di  Nola. 


E pur 
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F,  pur  chi  ’l  crederebbe  ! par , che  ’nvidj  sì  bella  gloria  alla  fiia  Patria 
Ambrogio  Leone  , il  quale  dir  non  ftprei,  fe  con  più  di  temerità  , o”*’ 
di  iciocchezza  osò  di  ftrivcre  non  eflèr  nato  in  Nola  verun  S.  Felice  ; 
e ben’  a ragione  riprelò  ne  venne  dal  Bollando  alli  XIV.  di  Gennajo, 
come  abbiam’  anche  di  S.  Felice  Vefeovo  ragionando  ollèrvato  : Vtriim 
iS  in  hoc  fallitar  Lto  ,quod  ixiJUmtt  neminewt  unum  ex  DD.  Felicihut 
ìiolae  natim.  Hatm  iji  Felix  Epifiopus  MarCyr,  de  quo  XF.  Kovem- 
brU , natui  Felix  Preslj/er  Ermiae  Syri  filini  ec.  Nacque  fenz’  alcun  dub- 
bio in  Nola  quello  S.  Felice  , c non  ebbe , che  un  ibi  Fratello  per  no  s.FrUre  Me 
me  Ermìa,  come  il  Padre,  checché  in  contrario  fcrivan’ altri , i quìHiiFraielleEr- 
vantar  lo  vorrebbono  fratello  di  quell’ altro  S.  Felice , che  con  Adamo 
fu  martirizzato  in  Roma  lòtto  gli  Impcradori  Ma^imiano  ,e  Dioclezia- 
no ; poiché  troppo  chiaramente  ci  attorta  S.  Paolino  nel  citato  Natale 
non  aver’  avuto  eh’  Ermìa , e non  aver , che  con  quello  divìfi  l’ eredi- 
tà paterna  ad  elio  le  copiolè  terrene  ricchezze  in  gran  parte  lalciando, 
c rifetbando  per  se  le  celerti . Seguitò  quello  ad  elètnpio  del  lùoGcni- 
tore  la  milizia  lòtto  gli  Imperadori,  e vi  mori  aliai  p:crto.  Diertì  tut- 
. to  all’  oppollo  Felice  fin  dalla  fanciullezza  battezzateli  al  lèrvizio  di 
Dio,  ed  alla  vita  eccleliartica  , e fu  dal  fuo  Velcovo  S.  Malsimo  ordi- 
nato primieramente  Lettore , e polcia  Elòrcilla  , indi  per  gli  altri  mi-  Sua  erdinada- 
nori  , e maggior  gradi  fu  promoflb  al  Sacerdozio  : poiché  lèbben  non"'- 
fa  menzion  , che  di  quello  S.  Paolino  , li  ’ntendeva  in  que’  primi  tempi 
lòtto  il  nome  di  quefto,  come  pruova  il  Tommalìni , anche  il  Diacona. 
to  . Son’  alcuni  , che  credono  ellcrc  Egli  flato  ordinato  Sacerdote  a i 
XXVII.  di  Luglio,  nel  qual  giorno  fi  fa  dalla  Nolana  Chielà  la  fella 
di  S.  Felice  Martire  unitamente  con  le  SS.  Giulia,  e Gioconda  , e per- 
fuader  lì  vorrebbero,  che  quella  li  facelTe  in  memoria  della  ordinazio- 
ne in  tal  di  fucceduta  dì  S.  Felice  in  Pincis:  pofciaché  , febben  farebbe 
un  raro  elémpio  il  veder  , che  li  celebri  l’ordinazione  di  un  lèmplicc 
Sacerdote  ,.pur  S. Felice  a parer  anche  del  Tillemonte  nella  VI.  Nota 
fi  meritò  dalla  fua  Chielà  ogni  maggior  dillinzione,cd  ogni  più  Ipecia. 
le  enee:  Etan  en  effet  fori  rare  qu  on  celebre  F ordinàlion  di  un  Pie- 
tre . Mail  l' E glife  de  Fiele  avoic  fujet  de  rendre  a S.  Felix  dei  bon- 
neuri  tout  particuliers . 

Or  S. Malsimo,  che  in  età  avvanzata  governava  la  Nolana  greg- 
gia conolciuto  avendo  per  elperienza  il  valòr.la  prudenza,  lo  zelo,  e 
la  làntità  lìngolare  di  S.  Felice  , comeché  avertè  S.  fjuinto  per  fuo  Ar- 
ciprete, e generai  Vicario , volle  in  avvenire  dì  lui  lérvirli  , come  del 
Principal  Ilio  Minillro:  e ’l  primo  onor  della  fua  Chielà  giuflamente  ri- 
putandolo l’ andava  nel  fuo  cuor  dellinando  per  fuo  lòccertòre . Qiund’ 
ecco  per  dar’ una  lòlenne  occalìone  dì  far  comparire  al  mondo  l’eccel- 
lenza della  già  eroica  liia  virtù  permìlè  il  Signore , che  inièrociflè  a dìf 
milùra  nell’anno  CXVII.  per  li  motivi , che  àbbiam  nella  Vita  di  S.  Maf-  Per/ieuzime 
fimo  riferiti,  nella  nollra  Felice  Campagna  la  perlècuzionc  di  Trajano,**  Tra/aue. 
e che  a prender  fi  venirtè  di  mira  principalmente  le  Perfone, eh’ erano 
per  pietà  , e cariche  ecctefiartiche  le  più  famolè  , cd  accreditate  . Fu 
cerco  incontanente  il  tellé  memorato  S.  Velcovo  , c non  trovatoli  per 
eflèrfi  a tempo  liti  delcritto  orrido  monte  ritirato , e dalla  furia  di  que’ 
minacciolì  perfteutori  ’nvolato  , rivollcr  quelli  tutta  la  di  lor  fierezza 
cootra  Felice  il  più  celebre , il  più. &Qtodi  tutto  il  Clero  non  lòlperellèr- 
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gli  (lata  confidata  dal  ritiratofi  (ànto  vecchio  Paftore  la  total  cura  del 
Nolano  gregge , ma  più  ancora  pel  fervore  incomparabile  della  (ha  fé- 
de  , c la  chiarezza  de’  /boi  portenti . Il  ritrovaron  ben  prefto  ; puichi 
Egli  non  (blamente  n(;n  fi  curò  di  celarli , o di  (uggire  , ma  prondfii* 
m'o  a fpargere  tutto  il  (àngue  di  fue  vene  |x:r  la  cufiodia  , e falvezza 
del  fuo  Popolo  accorreva  francamente  per  tutto  , ove  mefiier  (àcelfe, 
ed  incontratoli  ’n  coloro  che  lo  cercavano  fi  lafciò  prendere  con  incre- 
r.Wi- dibilc  allegrezza , nonché  con  invitta  collanza  del  fuo  animo,  e (ùovol- 
“•  to  j anzi  come  ce  lo  delcrive  lo  ftefib  S.  Paolino  nel  citato  Natale  al 

N.VIII. 

Stalli  qual  rocca  agli  ’nimici  alTaltl , 

E rifiorilce  aL  nuovo  ardor  di  fede  , ; 

‘ Ne’ fuo!  più  (crvid’anni,  e all’  etra  affìlb 

Dio  (bl  (i  reca  In  (èn , di  Dio  (rii  pieno 
< Nulla  più  penfa  a se,  (bl  penlà  a Dio: 

Ne  più  ca(x:  in  se  (lefib,  e magi>ior  (cmbra. 

Splende  negli  occhi  al  par  de’ lucid' artri , 

E di  cclefle  onor  fiammeggia  in  volto  cc. 

E’  condotto  dirittamente  al  cofpetto  del  Prefide,  il  quale  rifolutq 
di  nuocere  alla  (ìia  bell’anima  più  di  molto,  che  non  al  corpo  difièri- 
Ec  a bella  porta  il  condannarlo  alla  morte  per  tentare  con  la  crudeltà, 
e terror  de’  fiipplizj  la  collanza  della  (ùa  fede  , c trionfarne  . Ed  immo. 
bil  trovandola  a tutte  le  minacce  ordina , che  (la  flagellato , come  nar- 
E ìttirttau.  jj  provare  io  per  lo  primo  dal  verlb  1^6.  e s.  dell’  ottavo  Na- 
tale , (èbben  l’accenna  con  altri  (èmplicemcnte  il  Ferrari  nel  Cattalo- 
go  de’ Santi  d’Italia  : 

Nec  Daniel  eadem  prò  nomine  palTus  herili  eli 
Verbera  , vincla  , metus , & noclem  carcetis  atri , 

Qwe  Felix  horrenda  tulit  ec. 

E dal  114.  del  Natale  XI.  ove  S. Paolino  II  chiama  potente  per  le  fe- 
rite in  di  lui  nome  ricevute  : poiché  sì  le  sferzate  , che  le  ferite  a 
nuli’ altro  de’ Tuoi  tormenti,  che  ad  una  flagellazione  adattar  fi  potreb- 
benu  : 

Et  meriti  virtute  potemior  altis 
Vulneribus  ec.  ' 

£ f«;lo  mrar- 1'  f-*  P™  chiudere  in  tetra  olcurirtìma  carcere  con  catene  di  ferro  allo 
rnr mani , ed  al  collo  al  muro  attaccate,  e co’ piedi  fra  due  legni  (Iretta- 
mente  inferrati,  il  che  da  Prudenzio  delcrivelì  per  un  tormento inlbp- 
pnrtabile , ed  attiflìmo  a tor  prontamente  la  vita  a i SS.  Confedòri  : e 
per  accre(cergli  maggiormente  il  martirio  , ed  impedirgli,  che  ripolàr 
mai  potertè,  fe’  tutto  fjiarger  di  cocci  ’t  pavimento. 

Durò  per  più  giorni  férmo,  e collante  il  generolb  Campion  di  Gri- 
do all’orror  della  prigione  , ed  agli  (palimi  di  si  fieri  tormenti,  dopo 
ì quali  a divider  gli  fi  diede  all’  improvilb  per  ordine  di  quel  pietolifi 
fini  Rcdcmoie  , che  non  fu  mai  dimentico  nelle  più  gravi  tribulazioni 
de’  più  fedeli , e diletti  fuoi  Servi , un’  Angelo  tutto  luminolb  fra  le  più 

nere 
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nere  tenebre  della  notte;  e fu  da  lui  (òlo  veduto,  che  ne  reftò  si  lòr- 
prelò  alla  prima  , ed  abbagliato  , che  sì  chiara  , e non  ifperaia  com- 
parlà  dillinguer  non  lòppe  da  una  di  quelle  vane  apparente , che  ci  li 
finno  tra’ fogni  non  di  rado  vedere.  Gli  ordina  l’Angiolo,  che  li  alzi,  j ^ 

e porti  fbccorió  al  fuo  Prelato  S.  Malllmo  , che,  come  abbiam  poco  \n- m’‘ JUgrlt . 
nanzi  nel  IV.  Capo  raccontato,  in  braccio  a motte  di  fame , e freddo 
fi  languiva . Più  attonito  , che  mai  fi  Iculà  umilmente  S.  Felice  per  le 
catene,  onde  è ftretto , per  la  carcere,  ov’è  chìulb,e  per  le  guaidic, 
che  ’l  circondano.  Il  lùllecita  l’Angiolo  ad  efeguiré  il  comando  del  fuo 
Signore  : ed  ecco  dalle  mani  cadérgli, e dal  collo  le  catene , aprirli  i le- 
gni , tra’ quali  erano  inceppati  i piedi  , e Ipalancarfi  le  pen  te  , benché 
intatte  vi  rellin  le  ferrature  . Elee  libero  animolàmente  il  Santo  , e col 
favore , e lume  di  fua  celefle  Guida , al  par  di  S.  Pietro  , allorché  in 
non  diliimil  maniera  ulìi  fuor  della  carcere  di  Gerolòlima , e dalle  ma- 
ni di  Erode,  palla  di  mezzo  a’ .Soldati , ed  in  traccia  del  fuo  S.  Vefeo- 
vo  fi  ’ncammina  s’ un’ alto  Icofcelb,  e ncvofò  monte,  ove  il  ritrova  lèn- 
za parola,  fenza  conolcenza,  e prellb  che  fenza  vita.  Lo  fi  firinge  a- 
morevolmente  al  lèno,e  bacia  in  fronte  , e perchè  .già  tutto  raftièdda-tt, 
to  il  lènte , opra  ogni  ’ndullria  e col  dimenarlo , e con  alitargli  lòpra  il 
diacciato  volto  per  rilcaldarlo  , e farlo  rinvenire  , ma  tutto  indarno . 

Il  chiama  ad  alta  voce,  e vieppiù  lo  lcuote;e  s’avvede, che  à llrct- 
ta,ed  arfa  persi  lungo  digiuno  la  bocca, ed  in  tormenti  i denti;  non 
più  Icerne  in  lui  di  vita  altro  legno  , che  un  lieve  moto  d’arterie,  e 
non  avendo  con  che  ne  ripararlo  dal  freddo  , ne  rillorarlo  dalla  fame 
fi  volga  pien  di  fede  al  Ilio  Signore  , a lui  raccomanda  la  vita  di  un 
Pafior  si  lènto , e da  lui  chiede  in  neceffità  così  eftrema  l’ ajuto  fuo 
onnipotente.  Ed  ecco  mirali  avanti  un  miracololb  grappolo  d’uvabion- 
da,  e frefea  nata  allora  allora  su  d’un  filveftre  cefpuglio.  Rende  grazie 
all’ .■Mriilìmo,  di  cui  riconolce  il  bel  dono,  fJlecito  li  coglie  , e dopo/i. 
ave  g i a gran  fòrza  aperti  i linlcrrati  denti  gliene  llilla  il  cclelle  lue. 
chio  fra  le  intirizzite  labbra , e con  ifpecial  favore  di  Eho  il  rillora  ad 
un  tratto  sì , che  ricupera  prodigiofàmente  la  conolcenza , e la  favella. 

L’ abbraccia  allora  il  rinvenuto  S.  Vefeovo  con  incredibil  paterna 
tenerezza  , e dopo  eflèrfi  con  lui  dolcemente  lagnato , che  sì  tardi  reca- 
to gli  avefiè  quel  foccorlò,  che  già  da  più  giorni  ’l  Signore  Iddio  gli 
aveva  p!nmcHò,in  alcoltando  la  fiera  cagione  di  fua  tardanza  il  pre.ga, 
giacch’ Ei  non  può  quali  reggerfi  per  la  fua  debolezza , a riportarlo  al- 
la Città,  e sì  combattuto  luo  gregge , dal  quale  llar  più  non  voleva  in 
neceffità  sì  grave  lontano.  Il  prende  su  degli  omeri  fur  i coraggiofamen-  tl  rifmn  • 
te  allor  S.  Felice,  ed  cllb  portato  miracololàmentc  dagli  Angioli,  anzi-^"'"- 
chè  appariHè  il  nuovo  giorno,  il  porta  alia  di  lui  caia,  e ’l  confegna, 
come  una  preziofà  gemma  di  Gefùcrifto , ad  una  vecchia  Donna , in  cui 
confifteva  tutta  la  famiglia  del  finto  Prelato  . F,  quindi  parur  volendo- 
fi  ’l  ferma  il  finto  Vefeovo  , e per  ricompenfirlo  di  favor  sì  grande 
gli  pone  le  fiere  mani  fili  capo,  lo  benedice , e gli  priega  dal  Cièlo  gra- 
zie lìngolari , c copiofi  doni.  Egli  non  pertanto , filvata  ch’ebbe  in  si 
portentofi  maniera  la  vita  a S.  Mafiimo  vedendo  , che  fèguitava  vie- 
più feroce,  che  mai  la  perlècuzione;  ftimò  bene  di  tenerli  naicolto  in 
fua  cafi  , e di  pregar’ il  Signore,  che  compiacer  fi  volcflè  di  reliituire 
la  del'derata  pace  alla  lùa'Chiefa:  e parvero  eflèrc  efiudite  le  file  pie- 
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j'.iK  J<  filcceduta  morte  fili  principio  d’ Agofto  dello  fteflb  anno 

del  Perfccutorc  Trajano  . Comparve  allor  di  bel  nuovo  il  Tanto  Sacer- 
dote al  filo  Popolo  , e fc^^uitò  ad  iflruirlo  non  men  con  Tefèmpio,  di 
quanto  aveva  patito,  che  co’ fimi  ferventifsimi  ragionamenti , efiirtazio- 
ni , e prediche  , c ad  incorangiHo  contro  dell’  altre  confimili  tempefte 
agevolifsime  in  quei  tempi  ad  avvenire.  E non  andò  molto,  che  fi  ri- 
accelè  (otto  del  novello  Imperadore  Adriano  un’  altra  fierìisima  perfe- 
,.jj2ione , nella  quale  più  (bfllèrir  non  potendo  gli  oftinati , e già  delufi 
p.igani  la  franchezza,  e la  coftanza  nel  predicare  la  cattolica  fède , che 
mortrava  Ibvra  di  tutti  S.  Felice  ildefiinarono  per  a prima  vittima  del- 
-,  la  di  loro  ornai  troppo  irritata  fierezza  . Concorfero  perciò  fùribon- 
ii.i'r”  '"di  ’n  di  lui  traccia  alla  firn  cala,  c là  ritrovato  non  avendolo  in  alcol- 
tando  , eh’  èra  fii  la  piazza  all’  ufeto  firn  appollolico  minifiero  d’  i- 
llruire , e di  animare  il  Popolo  , colà  fi  port.irono  con  le  Ipade  Iguai- 
nate  alla  mano . Ma  il  portentolb  Iddio  o loro  abbagliaHè  gli  Iguardi , 
od  apparir  facellè  qualche  mutamento  nel  volto  del  Santo,  il  trovaro- 
no , il  videro , ma  noi  feppero  riconolcere  , ed  a lui  fteflb  dimandartv 
no,  ov’era  Felice.  Ed  Ei  molto  ben’ avvedendoli  del  miracolo,  che  il 
Signore  a fiia  falvezza  operava , lòrrìdendo  rifpolè,  che  non  conolceva 
‘ ' quel  Felice,  eh’ efsi  givan  cercando:  niun’ elTendo , come  qua  riflette  il 

Vcnerabil  Beda  , che  il  lùo  proprio  vifo  riconolca  : ovvero  perchè  cer- 
cando elsi  una  perfiina  da  lui  diverfa  , non  era  quell’  altra  da  lui  co- 
nofduta;  oppure  come  Icrive  nel  V.  Natale  al  N.IV.  S. Paolino; 

Ed  Ei , che  dove  è villo, 

E non  è villo  infiem’,  è dcllì)  in  vero, 

E non  è dello  , e febben  predò , è lunga  : 

Ignoto  a quegli , e a i.  Cittadin  palelè 
Lo  llcdò  egli  è , ma  non  appar  Ilio  volto , 

Fuorché  a’ Fedeli  nella  propria  immago. 

Ed  a’ rei  Iguardi  comparilce  un’altro. 

Paflan’ oltre  perciò , e più  fijileciti , che  mai  cercan  dilui  per  ogni 
parte.  Vi  fu , chi  lor  diflè,  ch’era  quello  ficdò.a  cui  di  Felice  avean 
dimandato  su  la  piazza,  ed  ecco  tomanfi  addietro  di  vergogna  al  par, 
che  d’ira  accefi  , e con  ugual  furia  , che  llrepito  . Avvertito  il  Santo 
del  lor  sì  minaccevol  ritorno  dal  tumulto  dello  Ijraventato  Ilio  Popolo, 
c luogo  non  avendo,  ove  nafconderfi  , lanciali  con  improvvilà  celcllia- 
, , le  ifpirazionc  in  mezzo  ad  un’aperta  muraglia,  la  di  cui  fenditura  fc- 

Iddio  nello  dante  medefimo  ricoprir  tutta  miracolofamentc  da  tele 
41».  di  ragni.  La  videro  gli ’nferociti Gentili , ed  aver  non  lèppero  alcun  fi)- 

fpetto,  ch’entrato  vi  folìèj  e lébben  non  mancò,  chi  lor  dicelìè,che 
veramente  di  là  era  fuggito  , non  Iti , chi  predar  credenza  gli  avelTe  : 
e dieronfi  piuttofio  a penlàre,che  a bello dudio  ciò  loro  rilèrillcro  per 
ivi  trattenerli,  e dar  tempo  intanto,  nel  mentre  che  vi  facedèr  l’inu- 
til  ricerca,  di  ritirarfi  in  più  ficura  parte  a S.Felice:  ne  perfuader  fi 
potevano,  ch’entrato  fbllè  in  quel  luogo  lènza  rompervi  quelle  fiitti- 
liflìme  tele,  o che  sì  predo  potelTero  edèrvi  date  delle  nuove  teflute. 
P.Trton(i  irati  per  altrove  cercarlo: e fopraggiunta  che  fu  la  notte,  pre- 
te partito  il  nodro  Santo  giuda  il  conliglio  evangelico  , e ad  efempio 
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del  Tuo  Maeftro  , e Ve/covo  S.  Maflìmo  di  ritirarn  ’n  rimoto  Ccuro 
luogo  : e dal  fìio  Signore  condotto  perviene  ad  un'antica  mal  tenu» 
ta  alterna  quali  alciutta  per  non  edere  ornai  più  atta  a tener’ acqua. 

L'odèrva  , la  confiderà  , e ben  la  riguarda  iniìno  al  fondo  , e 
un’  ottimo  nafeondimento  riputandola  al  luo  Dio  , che  internamente  m.*** 
un  sì  eroico  defiderio  , e coraggiola  rilbluzione  in  lèn  gli  IVeglia  , la 
vita  accomandando  vi  focnde  animolb  , e ’n  lei  trattienli  per  lèi 
meli , lènza  che  Uom  Ila  nel  mondo , che  abbia  di  lui  notizia  alcuna. 

Kol  lafcit  però  colaggiufo  in  abbandono  quell' onnipotente  pietofilllma 
provvidenza,  che  tutte  le  umane  bifogne  dall’alto  Ciel  ravvilàndo,  e 
geneiofamente  foccorrendo  prender  poi  fuole  Ipecialiilìma  cura  di  qne’ 

Sioi  veli  Servi , che  tutti  ’ntenti  alla  maggior  gloria  di  Dio  pongon  va- 
lorofamente  da  parte  il  penfiero  di  proccurarfi  ancora  il  necedario  Ib- 
ftentamento  ; ma  fé,  che  nixlrito  vi  fodè  con  non  più  udito,  e per  sì 
lurgo  tempo  continuato  miracolo  da  una  pia  Donna  , che  nella  vicina 
cala  albergava , lenza  che  nemeno  di  si  bell’  opera  di  carità  , eh’  ella  tt>  miraalafa- 
foceva  cialèun  giorno  , avveduta  fi  lòde  giammai  . Quantunque  volte 
preparato  aveva  alle  dimelliche  codumanze  attendendo  o pane  , o vi- 
vande per  la  foa  famiglia  , una  porzion  ne  partiva  , e follecita  la  r». 
cava  immediatamente  , e lafoiavala  in  su  l’orlo  della  prolsima  cìder- 
na , lenza  penfar  mai , nonché  làpere , che  in  edà  Uom  fodè  , il  quale 
di  tali  colè  abbifognadè  : e benché  memor  fodè  di  portarla  puntual- 
mente ogni  mattina  , non  fi  ricordò  giammai  di  averla  portata:  ma 
nel  luo  pender  fi  credeva  o di  averla  co’fooi  conlùmata  , o di  averla 
in  cafa  fteda  riporta  a conlèrvarfi . i 

Se  però  ivi  flette  il  nortro  Santo  per  sì  lungo  tempo  privo  adat- 
to dell’umano  commerzio,  gode’ fovrabbondante  pienezza  di  celefli  fa- 
vori , e Ipecialidìme  dolcezze  di  paradilb  ; poiché  non  folamente  feen-  g 
devano  f^flè  volte  gli  Angioli  a coniblarlo  , ma  Gelùcrirto  meàtCìmo  Jagli  jininlì, 
fi  degnò  non  di  rado  di  vifitarlo  , e porgergli  anche  talora  con  le  (be'^W»”^- 
fantidime  mani  mirabii  cibo  : ed  allorquando  a mancar  gli  venne  una 
picciola  vena  d’acqua  , con  la  quale  aveafi  per  qualche  tempo  Ipenta 
la  lète,gli  ’nviò  una  nuvola  a rirtorarlo  con  licorcelerte.  Fu  vnolentifi 
Urna  quèrta  per/ècuzion  d’ Adriano,  ma  breve  altrettanto  , e termina-' 
ta  che  fu , ne  diede  il  Signore  l’ awifo  a S.  Felice , che  dalla  ciflema  „ - , , 
iilcendo  a riveder  fi  diede  al  luo  Popolo,  che  per  averlo  già  tenuto 
e pianto  per  morto  lo  accollè  con  incredibii  maraviglia  j èd  allegrcz-  »«■»«  < NtL>. 
za.  Succedè  quindi  a qualche  anno  , e verifimilmente  , com’é  detto  , 
verlb  il  CXX.  il  gloriolb  padaggio  all’eterna  beatitudine  del  Velcovo 
S.  Maflimo , e chielè  tCitto  il  Pojyjlo  in  di  lui  Succertbre  S.  Felice  : poi- 
chè  r onorevol  titplo  di  Confeflòre , l’ angelica  di  lui  vita  , la  fperiraen- 
tata  dottrina,  e zelo  l’avean  fatto  abbaflanza  conofogre  per  lo  più  fer- 
vorolb,  il  più  meritevole,  il  più  finto.  Eflbperò  bramplb  adii  più  dì 
crefeer  nel  merito , che  non  in  dignità  ricusò  eroicamente  sì  nobil  carica,  huudtsi. 
c adoperedì  con  tutta  l’efiìcacia  , perché  eletto  fodè  S.  Quinto  , come 
di  lui  più  antico  Sacerdote  per  edere  flato  lètte  giorni  prima  di  lui 
ordinato . 

Ne  minori  fùron  per  verità  le  pruove  di  virtù  luminofidima , che 
diè  S.  Felice  nel  temi»  di  pace  di  quelle,  che  avea  date  nel  furor  più 
Riinacciolb  delle  perlecuzioni  : ne  li  conquiflatì  ;gran  meriti  gli  fecer 
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prender  punto  di  confidenza  ; anzi  divenne  anche  più  vigilante , ed  ac- 
corto per  timor  di  non  perdere  quel,  che  aveali  con  tanta  induflria  , 
ed  a prezzo  sì  caro  comperato . Trionfato  avca  generofàmente  delle  p&< 
ne,  e de’martirj,  fuperata  avea  l’ambizione  di  cariche, e d’onori  , a 
vincer  volle  parimente , non  dirò  gii  ogni  minim’ ombra  di  avarizia,  ma 
quella  giuflitlìma  propenfione  eziandio,  che  àcialcheduno  per  li  patemi 
atpnàiu  Tuoi  beni . Poflèdute  aveva  per  eredità  di  fuo  Padre  molte  calè,  e poderi, 
imi.  ed  erane  flato  f{X)gliato  per  l’ordinaria  pena,  a cui  fòggiacevano  iu  primo 
luogo  i preti  Crifliani’n  tempo  di  perfecuzione , e le  avrebbe  dipoi  pcw 
tute  ben  di  leggieri , Ibi  che  chiefte  le  aveflè , ricuperare,  allorché  Iddio 
ebbe  reflituita  la  pace  alla  fùa  Chiefà:  pur  quantunque  Archelaa,  od 
Archelaide  donna  nonmen  ricca,  che  nobile  fra  le  Nolane  , ed  illuflre 
thtlat..  molto  per  la  lùa  fède,  e flmtità  ne  lo  ibllecitaflè  fervorofàmente  a ri- 
peterle , ricordandogli , quante  limoline  ne  potrebbe  con  eflè  a’  poveri 
dilpenfàre,  Ei  tronperò  férmo  fi  mantenne,  e coftante  nel  lùo  primiero 
eroico  flabiliroento  per  giuflo  timor  iànto , che  nel  ricuperare  le  già  a 
Dio  conlècrate  lòflanze  a rilchio  rx>n  li  poneflè  di  perdete  la  ricompenià 
eterna  da  Dio  promeflà  a Coloro,  che  di  tutto  buon  grado  per  amor 
flio  l'abbandonano. 

E ricufàto  avendo  con  par  magnanima  rifìtiutezza  , quanto  Ar>' 
chelaa  de’  luoi  proprj  beni  gli  offériva  rilèrbandoli  lòlamente  a rice- 
s»4  Pnertì.yg^g  picciola  porzion  per  volta  da  diflribuirli  a’ poverelli  ’ncontanen. 

te, li  prclè  a fitto  un  moggio, e mezzo  incirca  di  territorio,  dal  qua- 
le con  le  proprie  mani  coltivandolo  ne  ricavava  , di  che  parcamente 
nodrirli,  e di  che  follevare  ancora  i bilbgnofi  , co’  quali  partiva  lèm- 
pre  quel  poco , che  ne  ritraeva , come  ci  attefta  al  N.  XV.  del  men- 
tovato V.  Natale  S.  Paolino: 

Fiflbli  ’n  tal  penlier  d’un  picciol  campo 
A pigion  preio  agricoltor  divenne. 

Che  lènza  il  braccio  d’  alcun  Servo  Ei  IMo 
Di  propria  mano  a coltivar  fi  diede . 

. Che  che  d’ cflb  raccoglie , Ei  parte  inlieme 

Con  più  Mendici  alla  lùli  parca  menià , 

Che  pur  tal  volta  quant’egli  à,dilperde. 

Ed  ecco  s’ ebbe  tutta  la  ragione  il  Bollando  di  qui  elclamare  : Fallitur 
ergo  Ribadeneira , ejuf<iae  inierpret  Rof^eidut  , iS  Cnjìmas  , oper» 
in  eo  borio  colendo  alterìut  ufum  fcribunt  . Viveva  in  una  per- 
s ceriti,  ftttiflima  povertà,  ed  in  iftato  sì  mìlèrevole  pur’ avea  fèmpre  lòmma- 
mente  a cuore  il  Ibccorrer  li  poverelli  di  Gelucriflo  ; Non  Ibleva  aver 
più  di  una  velie , e fè  due  tal  volta  a trovar  fe  ne  veniva  , di  una  , 
e la  miglior , che  fi  foflé , ne  ficea  fubito  dono  a qualche  mendico  : e 
fe  una  loia  avendone  in  povero  fi  ’ncontrava , che  di  lui  pegglor’  abi- 
to aveflè , cambiava  co’  di  lui  ftracci  ’l  proprio  veftimento  , onde  fcr 
guita  S.  Paolino: 

Sola  una  velie , e fpcflb  era  una  appena , 

Onde  fi  ammanta:  e fe  talor  due  n’ebbe, 

L’una  fervi  per  trar  d’obbrobrio  un  Nudo,  t 
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Spedò  del  manto  Ilio  (è  dono  ad  altri  ; 

Ed  Ei  co’  cenci  da  lui  prefi  ’n  cambio 
Vii  comparlà  rendè  d’alte  virtuti 
Ornando  il  cuor  nel  mal’  ornato  corpo. 

Rendeva  grazie  anticamente  Chielà  finta  all’Altidìmo  nella  Pre- 
fazione  della  lua  meda,  la  quale  non  era  particolare , lènon  per  li  San-^'^^lj^,’ 
ti  i più  celebri , e venerati , perchè  ne  l’ eretica  empietà , ne  le  lufin- 
phe  del  fccolo  lo  avean  fatto  traviare  dalla  rettitudine,  e fintità,  ma 
che  fra  quedi  due  precipizi  Icguita  avea  ficuramente , e difefi  con  fil- 
da  inviolabii  fede  , e generofi  coftanza  la  verità  della  Cattolica  Re- 
ligione : Ker?  dignam  , éi  jujlum  eji  , ancor  fi  legge  nel  Sacramentario 
di  S.  Gregorio,  aeqaum  , ÌS  falutare  no;  libi  femper , ài  abiqae  crratia; 
agert , Domine  fanti  e , Valer  omnipotens , aeterne  Deut  , (Sf  tonjejjìonem 
S.  Felici;  memorabilem  non  tacere , qui  nec  baeretici;  pravitatibu;  , nee 
faeculi  blandimenti;  a fui  Jìatu;  retlitudine  potuil  immutati  , fed  inter 
utraque  diferimina  ventati;  ajfertor  Jirmitatem  tuae  fidei  ncn  reliquie . E' 
vero , che  S.  Paolino  non  ci  racconta  , che  S.  Felice  abbia  combattuto 
centra  gli  Eretici  , e perciò  molti  fi  afiàticano  a dare  dell’  ingegnofe 
Ipiegazioni  all’  arrecata  Prefazion  della  (ha  meda  : è però  da  confiderarfi, 
cne  ficcome  in  dubbio  livocar  non  fi  può  veruna  di  quelle  colè  , che 
deferitte  ne  fimo  da  si  gran  Velcovo,  e sì  gran  Santo , così  all’oppodo 
negar  non  fi  podìmo  tutte  quelle  , che  celebrate  non  troviam  dal  ine- 
delimo  ne’  funi  Natali . Erafi  rifoluto  il  S.  Poeta  di  fcriver  le  gede  più 
gloriole  del  fuo  gran  Protettore  in  .molti  Poemetti , un  de’  quali  ne  re- 
citava cialcun’ anno , come  panegirico,  nel  di  lui  giorno  fedivo  : e chi 
sa , che  li  di  lui  combattimenti  cogli  Eretici  , (è  veri  fino  , non  le  li 
fbdè  rilèrbati  a cantare  negli  ultimi  , che  alla  nodra  notizia  pervenuti 
non  fino?  E chi  sa  fecondariamentc  , che  al  vero  più  di  tutti  non  fi 
apponga  il  P.  Benedittino  Ugonc  Menardo  , il  qual  nelle  Note  a S.  Gre- 
gotio  fi  dividi  edere  dato  podo  nel  Sacramentario  Haeretici;  impro- 
priamente invece  di  , contro  de’ quali  è manifedo  a tutti , quan- 

to generofi  , e forte  fi  fodè  la  dia  codanza , il  fuo  coraggio  , e la  fila 
fède? 

Colmo  finalmente  non  men  d’anni,  che  di  meriti  le  ne  volò  al  Va-suamMe. 
radilo  alli  XIV.  di  Gennajo  verlò  la  metà  del  fecondo  leccio , nel  qual 
giorno  lè  n’è  fitta  mailèmpie  la  (bienne  dia  feda  fin  dagli  antichilsimi 
tempi , come  abbiamo  non  Iblamente  in  tutti  li  Martirologj  , ma  pur’ 
anche  nel  Natale  III.  di  S.  Paolino  : 

C^^m  nonam,  & decimam  condat  februi  ante  Kalendas 
Klè  diem , Felix  Sacer , & Confedbr  honorat . 

E comechè  fi  ripofidè  alla  fine  in  pace  , pur  sì  fpietati  furono  i da 
lui  (bdèrti  martirj  , e sì  gcnerolà,  la  dia  codanza  nel  (òpportarli  per 
amor  di  Gefiicrido  , che  non  (blamente  nella  Nolana  Chiefa  fu  mai 
fempre  venerato  quel  Martire,  come  abbiam  nel  nodro  MS. Breviario, 

Je  di  cui  lezioni,  anche  in  altre  Chicle  fi  recitavano  per  relazione  del 
Cardinal  Baronio  nelle  Note  al  (uo  Martirologio , ove  IcrilTe:  Habemu; 
eat  in  oeteri  MS.  quae  in  quibufdam  Ecclejtit  legi  confueverunt  , ma 
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fu  per  Martire  onorato  anche  per  tutta  la  Chlefa  univerfale  , come 
vci;giam  nel  Breviario  Romano  , ed  abbiam  dilfùfamentc  provato  nel 
Capo  XXVIII.  del  Libro  antecedente,  onde  qua  non  ricorderemo,  lè- 
nonchè  col  già  lodato  Baronio  nelle  Note  alli  due  di  Gcnnajo  eircrc 
flato  primier  coflume  de’ Padri  , c deila  Chielà  chiamar  Confdl'ori 
Coloro  , che  al  cofpetto  de’ Tiranni  conlèflata  avellerò  la  verità  di  no- 
Ara  Cattolica  fede  , e Martiri  quelli  , che  a Ibfliir  venivan  per  efla 
qualche  tormento,  benché  non  ci  moriflcro:  e che  quelli  anche  li  no- 
ininavan  CenfelTori , perchè  non  avevan  confumato  il  martirio:  Si  Vero 
aliquod  genus  tormetitoram  ejjit  txpirtus , nec  (amen  manyrio  otcaèerijjit, 
tiene  tì  Martyr  vocatut , idemifue  aliquamlo  etiam  diffni  reptrit/ir  Con- 
JiJfcr , (fuod  fcilicet  nondum  mar/yi  iiim  (cn/bmaljit . 
r frtultra  Empiè  d’ inconfolabii  triflezaa  la  fua  perdita  il  cuor  di  tutti  li  Cri» 
!tiir,K<4cji.  ftiani  di  Nola  , da’ quali  p>i  fu  nella  miglior  maniera  , che  pcrmeflb 
lor  venne  in  que’ sì  pericololì  tempi  ,feppellito  in  un  campo  un  mezzo 
miglio  in  circa  diflante  da  Nola  chiamato  in  Pincis  , come  abbiam 
diliintamente  raccontato.  Ma  fe  nohii , quanto  lì  conveniva , e quanto 
dcliderato  avrebbe , non  potè  alzargli  ’i  tumulo  tra  ’l  ferro , e ’l  fuòco 
de’  Perfecutori  la  pietà  de’  Nolani , fi  compiacque  il  Signore  di  render. 

10  ben  preflo  illuflre  ,e  fatnoliflìino  per  li  continui , e flrepitofi  miraco. 

11  , che  per  la  di  lui  ’ntercellìon  v’  operava  , in  guilàchè , come  al  fe* 
polcro  de’ Principi  degli  Appofloli  ’n  Roma,  cosi  di  ogni  parte  aque- 
fto  di  S.  Felice  concorrevano  i Pellegrini  devoti  : ond’ ebbe  a dire,  co- 
me riferito  abbiamo, il  porporato  Padre  degli  Annali  ecclcfiaflìci  nelle 
Note  alli  XIV.  di  Gcnnajo  del  fuo  Martirologio  , che  poUòn  crederfi 
appena,  di  tanto  lùperano  l’umano  intendimento,  quali, e quanti  fic-  r 
no  i prodigi  da  Dio  operati  per  li  meriti  di  sì  gran  Santo  : c che 
erafi  ’n  guifa  divolgata  la  fama  di  fue  virtù  sì  porèentolc , che  fin  da- 
gli  ultimi  confini  del  mondo  venivano  al  làcro  di  lui  Depofito  fuppli- 
chevoli  a Ichiere  i Fedeli , in  modo  che  ne  (lupi  fin  dall’  Africa  S.  A- 
gotlino  j e Roma  ftelfa  , che  doviziofii  era  sì  de’  venerati  tumuli  de’ 
primi  Eroi  di  noflra  fanta  Religione , non  lòl  fi  Ijxrpolava  , come  ne  rac- 
conta più  volte  S.  Paolino , per  venirlo  a venerare  nel  lùo  fepolcro,ma 

Io  volle  fra ’l  numero  de’fuoi  Protettori  , come  ci  attorta  il  lodato 
S.  Poeta  nell’ Vili.  Natale  al  N.XI.  dove  il  prega  a liberare  dall’in- 
valionc  de’ Goti  quell’ alma  Città,  che  gli  era  Hata  dall’ Altiflìmo  rac- 
comandata : 

Sì!  Tu,  cui  diede  del  Romana  impero 
Cura  1’  alto  Signor , le  faufte  imprclè 
Fa  gli  elementi  fecondar  per  tutto  : 

Tua  mercè  volga  per  le  ferme  flelle 
Più  lungo  il  giorno , e con  la  Suora  Apollo 
Agli  altri  ’n  aria  il  cclcr  corlb  arreflì  , 

Sinché  fue  palme  il  Roman  campo  accolga . 

E gli  edificò  una  fentuofe  Bafilica  nel  luogo  , che  da  hai  poi  fu  detto 
in  Pincis,  e predò  la  porta  , che  ancor’ oggi  fi  chiama  Pinciana  . Fa 
menzione  principalmente  di  quefla  Bafilica  Anaflagio  Bibliotecario  in 
Adriano  Papa  rammemorando,  come  trovata  avendola  molto  patita  a 
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rinnovar  la  prcndeflè:  onde  fi  maniTefia  , quanto  antica  ne  foflè  fiata 
la  fila  fiindazione  ; ed  è quella  , nella  quale  S.  Gregorio  Magno  recitò 
nel  fefievDl  di  luì  giorno  un’OnrUlia. 

Tempo  ora  farebbe  di  far’ un  difiinto  raccontamento  de’ gran  mi- 
racoli operati  dal  nofiro  Santo  in  quefto  fuo  si  gloriolò  lèpolcro  : ma 
perchè  veder  fi  poflòno  nel  nofiro  II.  tomo  a noìdelcritti  dalla  non  mcn 
dotta , che  lincei  a penna  di  S.  Paolino , inutiP  opra  farebbe  , e tediolà 
il  qui  replicarli  ; ficcome  lo  (àrebbe  il  voler  qui  far  Vedere,  qual  dìfidà 
andafie  fin  da’ primi  fecoli  per  tutte , quante  erano  le  parti  del  cattoli- 
co mondo , la  fama  di  fiic  virtù  , e fiioi  miracoli , e qual  per  tutto  fi 
avelfe  per  lui  culto,  e venerazione  ; giacché  lè  ne  poffiino  vedere  mil- 
le , e mille  pruove  nel  Libro  antecedente . E Ibggiungeremo , che  pro- 
babilmente verlb  lo  fieflb  tempo  , nel  qual  fiorì  si  gìoriolò  S.  Felice  in 
Pincis  , vide  pur’  anche  con  fama  di  (ingoiar  làntiià  S.  Faofiillo  , (è 
tanto  argomentar  ne  lece  dalla  fiia  effi.gie  in  abito  fimilifiìmo  a quello 
del  già  iodato  gran  Santo , che  fi  vede  nel  Cimiterio  tra  li  fógliami  di 
un  capitello  di  marmo  uguale  si  nella  grandezza  , che  nel  lavoro  ad 
un’altro  a lui  vicino,  in  cui  fi  trova  una  fimigliante  fiatuetta  di  S. Fe- 
lice : e ficcome  lòtto  a quefta  fi  legge  SANCTVS.  FELIX.  lòtto  a 
quella  è fcrìtto:  SANCTVS.  FAVSTILLVS. 

E benché  io  punto  non  dubiti , che  quelli  due  capitelli  fieno  fiati 
di  altionde  trafportati  nel  luogo , ove  lòn  di  prelènte  , vale  a dire  su 
l’efieriori  colonne  , che  fiifiengono  l’urna  marmorea  , e lepolcrale  di 
S.  Felice  j pur  ne  men  dubito , che  non  fieno  ambedue  antichifiìmi  , e 
fatti  dal  medefimo  Artefice  , e nel  tempo  medefimo,  e per  ordine  del 
medefimo  Nolano  Velcovo , o S.  Paolino  fiali  fiato  , od  altro , il  quale  . 
nelle  di  loro  fimilifiime  figure  ne  abbia  voluto  rapprefentare  due  anti- 
cbìfiimi  Eroi  della  Nolana  Chielà , e nel  di  loro  abito  fimilifiìmo  il  di 
loro  fimil  grado  , e carattere;  onde  forfe  non  inverifimilmente  argu- 
mentar  fi  potrebbe  eflere  fiato  S.  Faofiillo  al  par  di  S.  Felice  anch’egli 
Sacerdote  , e per  avventura  Confefiòre  j tanto  più  che  la  tradizione 
cel  rammemora  qual  Martire . Pretelè  di  autenticar  quefta  fama  il  no. 

Aro  Canonico  Teforier  Ferrari  nel  Capo  X.  del  Ilio  Cimiterio,  ed  del  Fn- 

giunge  di  polla  alla  su  recata  ilcrizione  MARTYR.  e perciò  l’ enumè- 
ra  r Ughelli  tra’ SS.  Martiri , che  in  quella  Balìlica  fi  ripofiino:  In  ea- 
dem  Ba/ilica,  fcrivendo,  requiefiant  corpora  SanBorum  Alartyrum  Rt- 
parati  Diaconi,  & FaupiUi  . Ma  perchè  nell’ ifcrizione  lòtto  alla  di 
lui  riferita  fiatuetta , che  è 1’  unico  licuro  , e vetufio  monumento , che 
ce  n’è  rimafio,  quefto  titolo  non  fi  rinviene  , e vel  linfe  a capriccio 
il  citato  Storico  Nolano  , ci  contentcrem  noi  di  chiamarlo  Santo  , la- 
feiando  in  arbitrio  ad  altri , fe  fiimar  lo  vogliono  Confefiò.-e  , o Mar- 
tire , per  aver  probalbilmente  fiorito  in  que’  tempi , ne’  quali  conto  non 
fi  faceva , che  de’  Martiri , e Confeflòri  , e per  vederlo  quafi  ’n  tutto 
a S. Felice  in  Pincis  paragonato. 


Di 
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Di  S.  Cali  onta  Martire,  e IF.  Vefco’oo  di  Nola. 

CAPO  VII. 


Anni  di  C.C. 
CL. 


CU. 

UottediS.Pio 
Papa . 


CLXI. 

ly.  Pet/ecuziO' 
ne  di  Marcau- 
relto . 

I^lcrte  di  S.  A‘ 
nitrta  Papa. 

CLXIII. 

CLXyil. 

CLXX. 

Motte  di S. da- 
terò Papa . 


BEnche'  la  più  profonda,  e tcncbrolà  antichità  , e la  mancanza  di 
qualunque  dclìdcrevoi  (ìcui'o  monumento  naicolta  ci  ten^a  ogni 
illuftre  memoria  di  quefto  S.  Vefcovo  , e Martire  , ficcome  eg^i  è pur 
troppo  milcrevolmente  avvenuto  di  quelle  della  più  parte  de’  primieri 
SS.  Pallori  non  mcn  della  nollra , che  di  quali  tutte  1'  altre  Chielè  : non 
però  r eccellenza  del  fuo  gran  merito  , e la  perfczion  non  meno  della 
Tua  vita , che  dell’  appollolico  Aio  miniAero  lungamente  per  avventura 
cArcitato  a cuAodia , e difelà  del  berfagliato  , e combattuto  Aio  greg- 
ge ne’  sì  torbidi , e minacciofi  tempi  di  tutta  la  non  men  lunga  , che 
fanguinofa  perlècuzìone  di  Marcaurelio , dedur  fi  può  dalla  gldrioAi  co- 
rona , che  in  premio  di  Aie  belle  , e Aintillìme  operazioni  ottenne  dal 
fiiprcmo  rimunerator  Gefiicrifto.  Or  fé  Egli  fu  eletto,  come  Aippor  fi 
potrebbe,  verAi  l’anno  CL.  gli  farà  tocco  di  vedere  ben  prefio  nel- 
l’anno Aiguente  il  paflàggio  , che  fece  dall’ appofiolico  figlio  al  Para, 
dilb  il  Pontefice  .S.Pio , e la  creazione  di  S.  Aniceto  . E per  comprendere, 
che  largo  campo  aveiTè  il  nofiro  S.  Calionio , o Calione,come  è ferino 
da  taluni,  di  far’ inclite  pruove  di  Aia  virtù  , ballerà  il  rivocarci  alla 
memoria  , che  nel  CLXI.  mode  l’ Imperador  Marcaurelio  la  IV.  Per. 
lècuzione  a i Crifiiani  a fuggefiione  principalmente  de’  fuoì  tanto  pre- 
giati Filofifi  per  l’odio  , che  concepiron  quelli  contro  de’ Fedeli  ’n 
eflendolì  veduti  convinti  da  S.  Giullino  : ed  una  delle  prime  vittime , 
e più  illultri  al  loro  furor  facrificate  in  quell’anno  llclfi  li  fu  S.  Ani- 
ceto,  a cui  fiicccfic  S.  Sùtero.  Divenne  poi  quella  tempefia  molto  più 
violenta,  c feroce  nell’anno  CLXIII.  in  occalion  de’ voti  quinquennali, 
ed  ancor  di  più  li  ’nferoci  nel  CLXVII.  allorché  fi  cclcbraron  di  nuovo 
gli  fielli  giutK-hi . Fu  coronato  del  martirio  nell’ anno  CLXX.  il  Ponte- 
fice S.Sotero,ed  eletto  in  Aio  luogo S.  Eleutero.  Si  mitigò  pur’ alquan- 
to per  la  fpcciofa  vittoria  dall’ Imperador’  ottenuta  alle  preghiere  de’ 
Cattolici  foldati  della  Legion  fulminatrice  nelCLXXIV.  con  la  caduta 
della  ben  nota  miracolofa  pio  ’nia  contro  de’  Nemici  : ma  sì  rincredulì 
più  fpietata  che  mai  nel  CLXXVIl.  e perlèverò  fierilfima  inlino  alla 
morte  del  lèmpre  più  ofiinatu  pcriècutor  Marcaurelio  per . altri  tre 
anni . . . 

Ed  ecco  il  tempo  , nel  qual  fi  può  credere  , che  fiafr  acquiftata 
Vimmoital  corona  del  martirio  il  glorioAi  nofiro  P.ifiore  S.  C.rlionio , di 
cui  niun  v’ à , chi  dubiti  aver’  egli  per  la  nollra  fanta  religione , e per 
cullodia , ed  efenipio  del  Aio  gregge  IparAi  generolàmente  tutto  il  làn- 
guc:  giacché  fi  trova  mai  lérnpre  con  l’onorevoi  titolo  di  Martire  de- 
corato. Manifcfia  ficurillìma  ripruova  non  men  di  lùa  molto  IpecioAi 
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fòntità  , che  dell’ antichidìrao  culto  da  lui  avuto  nella  nofti-a  Diocefi  .limi  4’ c.a 

fi  è l’antichillìma  Cappella  , che  alle  fiie  glorie  dedicata  fi  vede  an- 

ch’oggi  nel  noftro  Cimiterio,  e che,  come  abbiam  provato  nel  Capo 

XX.  'dell’  antecedente  Libro  , ritrovata  vi  fii  fin  dal  IV.  lècolo  da 

S.  Paolino  , ed  è férma  tradizione  , che  lòtto  all’altare  , ch’evvi  da 

grofTa  lapida  di  marmo  coperto , ancor  fia  ripofio  il  fuo  corpo.  Un’al> 

tra  parimente  molto  antica  Chiefa  ai  di  lui  culto  dedicata  era  nella 

Terra  di  Mariglianella  , la  quale  fin  dall’anno  MDLXII.  fu  ritrovata 

rifatta  per  li  partiti  danni  dalla  lunghezza  del  tempo  dai  Barone  allora 

di  quel  feudo  D.  Fabbrizio  Carafa  dal  noflro  Monfignor’ Antonio  Sca- 

rampi  nella  Vlfita , che  fece  in  eflà  Chiefa  : fai  iitvocatione  S.  Ca/iomi. 

E benché  dopo  eflére  fiata  dal  Venerabil  &rvo  di  Dio  P.  D.  Carlo 
Carafa , come  abbiam  nel  primo  Libro  riferito , donata  a i Padri  Pre- 
dicatori , fiaC  volgarmente  chiamata  la  Chiefa  di  S.  Maria  della  Sanità, 
feguitò  ciò  null’oflante  a chiamarli  da’nollri  Vefcovi  di  S.Calinnio: 

Delude  orcf/JP/, Monfignor  Gallo  facendovi  la  vifitg  nell’anno  MDLXXXVf. 
ed  CaptUam  S.  Caliónii  , éf  ibidem  comparaerant  Fratret  S.  Dominiei 
Reformati  ec.  Si  fa  di  lui  finalmente  diflinta  ricprdanza  nella  già  men- 
tovata Bolla  di  Paolo  V.  che  può  vederli  al  fin  di  quello  Tòmo  , ed 
in  quali  tutti  li  Cataloghi  de’Vefeovi  Nolani  col  gloriolò  titolo  di 
Martire . 


Di  N.  Martire,  e V.  Ve/covo  di  Noia. 


’ CAPO  Vili.  > 


IN  quelli  tempi  di  perfecuzioni  si  pieni,  quanto  per  noi  mal  conofeio. 

ti,  ed  ofeuri  , e ne’ quali  abbiam  varj  altri  Martiri  fra’Vefeovi 
della  noflra  Nolana  Chiefa  ,darem  per  avventura  più  opportuno  luogo, 
che  in  qualunque  altro  fecolo  a quello , il  zìi  lui  corpo  fi  conferva  fet- 
to  ali’ altare  della  BafiliCgi.  de’SS. Martiri  nel  noflro  gran  Cimiterio, 
come  di  quella  ragionando  abbiam  detto  nel  XX.  Capo  dello  ftorfò 
fecondo  Libro;  e ne  gioverà  qui  ripeter  brevemente',  come  il  già  più 
volte  commendato  Prepofito  di  quell’ infigne  Santuario  D.Carlo  Guada- 
gni , che  con  fcrvorofiffimo  zelo , fiitica , e fpelà  tutto  impiegolfi  a relli- 
tuire  al  primiero  decoro  quelle  per  l’ antichità  del  tempo  ornai  troppo 
decadute  Bafiliche  in  rifacendo  il  mentovato  altare  trovò  lòtto  di  efib 
un  lungo  fepolcro  di  tufo  , ed  apertolo  vi  fcorfe  lo  fcheletro  di  un 
corpo  umano  lènza  la  iella  co’ paramenti  Vefcovili,  e ficcome  Egli  ci 
attella  nella  fila  Nola  Sacra  , ancor  tinti  di  làngue  : ma  perchè  non 
eravi  iferizionc , onde  trar  fi  potefiè  qualche  notizia  di  quello  illullre 
Pallore  della  noflra  Chiefa , di  bel  nuovo  il  chiufe  , e rifece  1*  altare . 
Ma  fé  non  è flato  pollìbii  cofe  feoprirlì’l  venerevoi  nome  di  quello 
Eroe  di  S.  Fede,  non  rella  però  luogo  a dubitarli,  che  non  fia  unde’noilri 
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Prelati  eflèndovi  flato  riveduto  con  le  pontificie  divife , e ripofto  eflèn- 
do , ove  tutti  gli  altri  antichi  noflriVefcovi  ripofti  fono: che  non  fia  Santo 
cflèndo  immediatamente  lotto  all’ aitar  feppellitoje  che  non  fia  Marti- 
re troppo  roanifeflamente  veggendofi  eflérgli  flato  trónco  il  Capo^ 
perchè  lènza  di  quello  ivi  fepolto  fi  trova,  e con  le  macchie  di  /àngue 
ancor  su  le  focre  lue  vefli . 

Confiderando  finalmente  , ch’egli  fia  flato  fotterrato  in  urna  di 
tufo,  lenza  epitaffio , quando  tutti  gii  altri  Nolani ,Velcovi  vedrem  da 
qui  innanzi  elière  flati  decorufamente  ripofli  ’n  urne  di  marmo  con 
le  dovute  loro  iforizioni , parmi  aver  lùtTìcience  ragion  di  ciedere  eflèr 
dellb  un  de’ primieri  antichillìmi  Vefoovi  martirizzatò  in  qualche  gra> 
ve , e pericolofiflìma  perlécuzione  : e vedendolo  lòtto  un’  altare  in  quel- 
la flcflà  guilà  , che  abbiam  detto  poc’  anzi  eflère  flato  in  quello  fecon- 
do lècolo  il  Vefcovo , e Martire  S.  Calionio  lèppellito , lèmbrami , che 
creder  lì  poflà  non  aver  da  lui  molto  lunge  fiorito;  e perciò  gliel  da- 
rem  per  Succeflòre , e diremo , che  dopo  il  di  lui  gloriofillìmo  pallàg- 
gio  all’eterno  ripofo  , fu  eletto  quell’ altro  verfo  l’anno  CLXXVII.  e 
governò  fantamcnte  la  Nolana  Chielà  fra  li  pericoli  , e gli  /paventi 
della  Perlécuzione  di  Xlarcaurelio  fin  all’anno  CLXXX.  nel  qual  foc- 
cellé  la  morte  dello  flellò  Perlécutore  , e quindi  per  lungo  tempo  in 
tranquilla  calma,  e dopo  aver  veduta  la  morte  del  Pontefice  S.  Eleu- 
tero  nel  CLXXXV.  avvenuta  , e l’elezion  di  S.  Vittore  pianlè  anche 
la  perdita  di  quello  Papa  nel  CXCVII.  e godè  nella  creazione  di 
S. ^ffirino.  Ma  che!  per  l’incredibii  moltitudine  delle  Genti  , che  ’n 
si  quieto , e prolperevoi  tempo  abbracciavan  per  tutto  la  noflra  lènta 
Religione  , fi  merfiéro  a tal  gelofia  , invidia  , e rabbia  i Pagani  , che 
dichiarato  avendo  Nimici  pubblici  i Fedeli , perchè  ricufavan  di  rende- 
re gli  ulàti  loro  làcrileghi  onori  agli  Imperadori  fiifoitaron  contro  di 
loro  nell’anno  CCI.  0 qualche  tempo  innanzi  ancora  la  V.alTàl  /pietà- 
ta  perfecuzione  , che  poi  crebbe  oltra  mi  fura  nell’anno  feguente  per 
pubblico  decreto  dell’Imperadore  Severo  : onde  in  quell’anno  divifim 
ci  polliamo  eflère  flato  alla  di  loro  rabbia  làciificato  anche  quello  no^ 
Aro  Santo  Vefcovo , e Martire . 
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JDì  S.  .dureliano  Martire  ^ e VJ.  Vejcovo  di  Nola, 

CAPO  IX. 


BEn'CHe'  in  tutti  li  già  Rampati  Cattaloghi  de’  Veicovi  Nolani  fof 

fé  pollo  in  terio  luogo  S.  Aureliano  , I’ avvedut illìmo  Mon(ignor''*'*Jj^)/'’*'' 
Bianchini  fu  il  primo  , che  dilcovrì  •quello  comune  errore  , e icriA 
fé  nella  Prefazione  ad  Anallagio  Bibliotecario  ellèr’il  quinto,  e non  il 
terzo  Velcovo  di  Nola  ; poiché  della  di  lui  fépolcrale  ifcrizione  ra- 
gionando eflèr  dice , ejus  , qui  Nolauoram  Praefuium  habttur  qaiatui . 

Ma  perché  a noi  parve  bene  di  dar’  il  quinto  luogo  al  tellè  lodato,  e 
da  niun’ altro  finor  rieonolciuto  S.  Martire  , collochercm  quello  nel 
fèllo,  e diremo  ellèrc  flato  anch’egli  un  Pallore  di  fìngolar  virtude,e 
bontà,  qual  lo  richiedevano  que’ si  minacciofì  tempi  della  perlécuzion 
di  Severo,  ne’ quali  dopo  elTere  fiata  tronca  la  teda  al  di  lui  Antecet 
fore  fu  deflinato  dalla  divina  Provvidenza  alla  guardia  , ed  alla  cura 
della  Diocefi  Nolana . S’ aggiunfé  a tanti  pericoli , e fpavcnti  per  ultimo  celti. 
terrore  della  nollra  Campagna  nell’anno  léguente  quel  fùneltillìmo  incen-  iixendn  iti 
dio  del  Velùvio,  che  defiritto  ne  viene  da  Dione,  e dal  Medico  Gal- 
lieno:  ed  allorché  nell’anno  CCVII.  lì  celebraron  le  felle quindecennali, 
crebbe  all’  ultimo  eccelTo  la  ferocia  de’  Perlécutori , e perfèverò  ollina-  <xmi. 
tamente  non  Iblo  infìno  alla  morte  dì  quello  barbaro  Imperadore  av- 
venuta alti  IV.  di  Febbraio  nel  CCXI.  ma  continuò  tuttavia  per  qual-  ccxi. 
che  altro  tempo  lòtto  di  Caracalla,  e Geta  ; e lòtto  di  quelli  ottenne 
la  corona  del  martirio  alli  X.  dì  Luglio  il  Pontefice  S.  Zcifirino  nel  ccwii. 
CCXVII.  ed  a i XVIII.  dello  ftelTo  melò  fu  creato  S.  Calìflo.  Regnò 
qucfli  ’nfino  a i XXVIII.  dì  Settembre  del  CCXXII.  ed  ebbe  in  {uc-^'"cc}ai^. 
ceflòre  nel  léguente  Ottobre  S.  Urbano  ; ed  allorché  quello  lé  ne  volò  t>>  S-CtUfio 
su  l’empìreo  "a  i XXIV.  di  Maggio  dell’anno  CCXXX.  fu  lòllituito 
in  filo  luogo  S.  Ponziano . x>,-  s.  urimt 

Aveva  intanto  goduto  S.  Chielà  qualche  tregua  , quando  Giulio  f»?». 
Maflìmino  creduto  Autore  della  data  morte  nel  méfè  di  Marzo  dell’an-  cxtxxxr. 
no  CCXXXV.  al  di  lui  Antecellòr  nell’ impero  Aleflàndro  volle  tutta  la  d' alcSaiàra 
fila  fierezza  centra  li  Miniftri  , ed  Amici  del  defunto  Imperadore  ; e'"!*’**"- 
perchè  tra  quefli  eran  molti  Crillìani  , moflè  allor  centra  i Fedeli  vt.p„fiaoM- 
VI.  generai  Perlécuzìonc . Un  fii  de’ primi,  che  a provar  ne  venillè il» 
rigoré  il  Pontefice  S.  Ponziano  , e vi  fpariè  tutto  il  luo  fangue  a j/j-, 

XXVIII.  di  Settembre.  Eletto  venne  alli  XXI.  di  Novembre  S.  Ante.  p/.' 

ro,  e non  tardò  molto  anch’egli  a Iperimentar  la  ferocia  de’  barbari 
Perlécutori , ed  a i III.  dì  Gennajo  nel  CCXXXVI.  volò  con  la  pai-  ccxxxn. 
ma  del  martirio  al  Paradilò,  e laléiò  l’appollolico  trono  a S.  Fabiano,  £ A 
che  vi  fu  agK  XI.  dello  ftelTo  mele  innalzato.  E perchè  inferocì  prin-^'f*' 
cipalmente  quella  Perfécuzione  contro  degli  Ecclefìallicì , averà  avuta 
ben’  oppo.’-tuna  occafione  il  nollro  Santo  Pallore  di  efercitare  il  ferver 

Ffff  della 
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Amrti  di  c.c. della  fua  fede,  la  codanza  di  lùa  pietà,  c l’ arder  del  Tuo  zelo:  e fa- 
ccxxxi'l.  (jjfo  verifimilmente  ki  quello  tempo,  nel  quale  irritò  anche  di  più 
r ira  de*  tagùhi  liti  Soiddto , die  ili  pitòbllca  tblentiità  por  non  fi 
le , come  tutti  eli  altri  ’n  capo  una  corona  d’ alloro , in  difèfì  del  qua- 
le (criflè  Tertulliano  il  Libro  della  Corona, e l’infiammò  all’ultimopiù 
terribii  legno  l’ invidia  degli  flellì  Ceotili  , i quali  giuda  lor  coliume 
attribuivano  a’Crifliarfì  I terrenloti , e tutte  1’ altri  /ciagure,che  acca- 
devano: farà  dato,  dilli,  verifimilmente  in  quello  tempo  prelb  il  no- 
dro  S.  Vefeovo  Aureliano  , c prelèntato  al  cofpetto  de’ Tiranni  , ove 
confedò  con  eroica  fortezza  la  verità  di  nodra  làuta  fede  , e dato  in 
f.  .«rilMiM  fnan  de’ Carnefici , da’ quali  a lòthir’cbbe  onte , minacce , e tormenti^ 
iikjìtmtmi  ficchè,fèhben  rtonlafciò  tra  li  di  kito  drazj  ta  vita, a meritar  lì  Kn- 
he  ben  giuflamenri  l’nnofevol  titolo  di  Maitiie  . Terminò  finalmente 
ccxxxmi.iu  li  primi  mefi  deli’ anno  CtiXXXVHI.  con  la  morte  dell’Imperador 
Madìmino  la  sì  lpietata,e  lurtga  Perlècuzione,  e dopo  due  altri  anni  d 
jirnm  mp.  Signori  dopo  aver  psrXXXVHI.  governata  la  no- 

ccxiy  ftra  Droccfi , nell’ anno  CCXL.  H nódro  S.  Vedovo  Aureliano:  ftbben’ 
Mtirafòri  tìeH’ iferiiion  i che  ni  porta  alla  (ragina  MDCGCXXXVI. 
hi  due  fole  righe  pone  con  erfor  manilèdo  XXXVI. 

. Fu  ripodo  il  VenereVoI  dio  itorpo  nel  noftro  Cimiterio  in  un  fi- 
rn rp  tre.  marmo , che  ora  d Vide  predò  alla  porta  deiia  làgredia , e 

con  l’Hcrizione,  chi  molto  malamente  di  copiata  dal  Capaccio,  c da 
lui  tràlcrittafl  dal  Reinefio,  come  abbiam  notato  nel  Capo  XXV.  del 
già  compiuto  fecondo  libro,  Cd  iti  quella  guilà  fu  Rampata  dal  nodro 
Brrer  jtl  F«i^  TcfOrlei’  Ferrari . 

+ DPS.  SANCT.  MAR. 

DMI.  AVRELIANI.  EPISC. 

IN.  PACE.  PfM.  LXXX. 

SEDIT.  ANN.  XXXVIII. 

E comechè  anche  a prima  Vida  cnmparifca  feorretta  , e mancante , e 
lo  dcldi  Ferrari  confedi  Ollòrvi  dell’ altre  lettere  , ma  per  l’antichità 
t iiltUthiUi . maniera  cancellate  , che  leg.ger  non  lì  poffino  j pur  l' accu-atiflìm') 

‘Ughetli  tal,  qual’ è,  fc  la  copia, e francamente  nc  deduce  , ctx: S. Au- 
reliano , eximiae  fanflitatii  ^ntiflts  prò  Cbrijto  marty/io  coronjf:ir  poji 
foàe  pratfiflNrae  mnos  XXXl''HI.  ut  fn  ^ctajio  Upide  coemiterii  ligi- 
hatur.  L’  quello  marmoreo  tumulo  fovra  terra  alzato, ed  aperto  dalla 
parte  davanti  fin  da  che  ne  fa  tralportato  il  dio  corpo,  e fui  marmo 
fùperiore  ò l’ifcrlzionc  l.iil,  quale  per  l’appunto  è d.ita  da  noi  trafcrit- 
ta  nel  fecondo  Libro  al  citato  Capo  XXV.  ed  al  N.  CLXXXVII. 
Ella  è di  caratteri  badevnimenti  ben  confervati , ficchi  chiariifimamen- 
te  furon  letti  da  Monfighof  Bianchini , e da  noi , e teiminata  viene  da 
• una  colomba  ftolpilavi  a rovedio  co’ piedi  ^ alto  , e con  un  ramo  di 
filiva  ih  bocca  . E perchè  nelle  parole  deiia  prima  linea  , che  quelle 
fono  DPS.  SÀNC.  M.  chiunque  à qualche  pratica  degli  antichi  epi- 
taffi fefse  DEPOSITIO.  SANCTAE.  MEMORIAE.  e non  già  SAN- 
CTI.  MARTYRIS.  come  mai  fi  può  ftivar  l’Ughelli,  e gli  altri, che 
ne  ah  voluto  dedurre  eHèr  morto  coronato  delmaVtifio?  Tanto  più  che 
apertamente  vi  fi  tveva  eflère  avvenuta  la  fua  Depolìzione  in  pace  ; 

ed  an- 
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cd  anziché  Vedervifi ’ncifii  fui  marmo  ijualche  ampolla  di  fangue  ,(lru- 
mento  di  morte  , o légno  alcun  di  martirio , vi  fi  Icorgono  all’  oppofto  ccJtLi 
colombe,  ed  ulive , contralégni  di  pace?  E febben  non  ignoro  coi  Ma- 
bilione  non  eflér  di  tanta  confiderazioqe  quelle  Ibrmole  ; QVIESCIT, 
vel  DORMIT.  IN.  PACE,  che  indur  ci  debbano  a credere  non  eflér 
Martir  Colui  , nel  di  cui  epitafiìa  fi  trovano  , quando  vi  fiano  altre  | 

certi  'ndizj  di  martirio  j pure  tra  il  ripolàre  in  pace  in  un  lépolcro,  e ' ’ 

Tenérvi  deporto  in  pace  io  porrei  tutta  la  differenza  : Convien  quella 
a tutti  li  trapaniti , in  qualunque  maniera  morti  fieno , ed  a tutti  per- 
ciò fi  può  adattare,  e non  convien  quello,  lé  non  a chi  è defunto, e 
léppellito  in  pace  ; e tanto  più  allorquando  in  vece  di  efiére  accompa- 
gnato da  qualche  certo  indizio  di  martirio,  porta  lèco  il  maggior  di- 
llintivo  della  pace  , qual’  è l’ uliva  . 

Ma  perchè  tor  non  fi  deve  al  noftro  S.  Aureliano  la  bella  gloria  J 
ch’egli  à goduta  da  tanti  lécoll  tra‘ Martiri  della  Nolana Chiefa  a ra- 
gion folo , che  non  fi  trova  elpreilà  nella  Tua  lapida  fepolcrale  : e certa 
colà  efiéndo , che  T errar  del  Ferrari  non  111  cagione  di  fargli  acquirtar 
quello  titolo;  anzi  che  l’averlo  egli  avuto  per  lémpre  induffè  il  Ca- 
nonico Telòriero  a perfiiaderfi , che  lo  fignificafléro  le  cenfurate  parole 
della  riferita  iftrizione  , miglior  partito  ertimo  il  riputare  ertere  fiato 
un  prode  Conféflbre  nella  paflàta  Perlécuzione  di  Severo,  ower’  anche 
di  Maflhnino  , ed  averli  perciò  con  l’invitto  coraggio  del  liio  animo, 
c co’lànguinofi  Icempj  del  lùo  corpo  giuftamente  meritato  Tonorevol 
titolo  di  Martire,  col  quale  è fiato  lémpre  dalla  Nolana  Chielà  vene- 
rato in  non  diflìmil  maniera  , che  ’l  gran  Confeflòr  S.  Felice  in  Pincis 
è da  tutta  la  Chiefa  Cattolica  tenuto  per  Martire,  quantunque  indubita- 
bil  cofa  Ila,  che  terminò  in  tranquilla  pace  i luoi giorni:  e perciò  non 
lòlo  in  tutti  li  Cattaloghi  de’  nofiti  Velcovi , e nelT  antiche  già  mento- 
vate Littanie  , ma  nella  più  volte  citata  Bolla  dì  Paolo  V.  è tra’  SS.  Ve- 
icovi  , e Martìri  della  Chielà  di  Nola  meritamente  annoverato  , e le 
ne  veneran  fue  reliquie  Ipecìalmente  nella  Chiefa  di  S.Franceléo  in 
Avellino . 

Tratta  nella  II.  Nota  fopra  S.  Felice  in  Pincis  di  quello  noftro 
S.  Velcovo  il  Tillemonte,  e riferi.lce,  che  TUghelli  ’l  chiama  Martire,  YdUmtm 
ed  il  Reinefio  ancora,  che  ne  tralcrìve  l’ilcrizionelépolcrale,  nella  qua-  infitTat.  ' 
Ie,perch’Ei  non  ravvila  alcuna  pruova  di  martirio  , accordar  quella 
gloria  non  gli  vuole.  Confeffà  , che  la  Nolana  Chiefa  T annovera  tra’ 
fiioi  Martìri,  ma  Ibgpiunge,  che  non  trovali  mentovato  fra’ Santi  nel 
Martirologio  Romano,  ne  dal  Ferrari:  ragion  per  vero  dire, che  trop-' 
po  ecceflìvamentc  provando  a tor  verrebbe  infiniti  Santi  , che  nelle 
particolari  Chielé  con  immemorevol  culto  fon  venerati  , e che  ne  gli 
addita  lo  llelfo  or’  or  citato  Martirologio  con  l’ulàta  lua  claufola  in’ 
ciafoun  giorno  : Et  alibi  aìiorum  plurimrum  SS.  Mar/jram , ii  Coafejsth 
rum  ,otaaiSS.Virgitiam . E conchiude , che  nemmen  ci  narra  TUghelli, 
che  iè  ne  fàccia  fella  in  alcun  giorno . Siafi  pur  vero , che  ne  la  Romana, 
ne  la  Nolana  Chielà  faccia  di  luì  folenne  commemorazione,  quella  perchè 
di  altri  innumerevoli  Santi  nemmen  lafa,com’è  detto,  e quella  perchè, 
efiéndo  da  moltìflìmi  lècoli  priva  del  lùo  corpo , e lue  reliquie  non  ne  à 
fatto  più  fella  al  par , che  non  la  fa  per  la  medefima  ragione  di  molti 
altri  de’  fuoi  SS.  Vefeovi  , e di  altri  fooi  Santi  particolari , quantunque 
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Bona  nel  XVI.  Capo  della  divina  Salmodia  doveva  eflère  fui  fin  del  Ji  c.c. 
terzo  lèccio  in.ii£>.fra’CrifiiaBj,'  f aw  da  poco  «tnpoi, perchè  dar  fi 
poteflè  ad  uà  Vefcevo  de!  ^imo  Tecolb 'in  quelli  due  verfi  , onde  li 
compie  la  recata  ilcrizione; 

PETRI.  HOSPES.  SANCn-QyE.  ANATHALON.  EX5MNE  PROSATE 
ATQVE.  SOCtya  BAi^ABlt.  APOSTOLICI,  ce. 

Conchiude  dopo  quelle  fue  sì  belle  rifleflioni  ’I  lodato  Critico , che 
quello  Aureliano  poflà  effèr  per  avventura  l’altro  Nolano  Velcovo  per 
nome  Aurelio , il  qual  fi  fortolcrillè  al  Concilio  Romano  tenuto  dal  S. 
pontefice  Asatone  nei  DCLXXlX  Ma  lèbben’  il  ipofiìbile  è sì  diftelb, 
che  va  qi*afi  all’immenlb,  e perciò  quando  un’Aiitorc  a quefto  fi  ri- 
duce , par , che  ù inetta  al  ficuro  : pure  al  oollro  propofito  tali , e sì 
contrarie  loa  le  circollaoze,  che  nemmen  balla  quello  si  generai  rifìi- 
gio  per  difenderlo  in  venm  modo  . Vanta  la  Nolana  Chièlà  coi)  non 
memorevoi  fama , e tredizipne  S.  Aprelìàno  per  uno  degli  anticliilfimi 
lupi  Pallori,  il  quale  le  non  morì  perman  di  Carnefice  in  attuai  per- 
lèciuion  de’  Fedeli , viflè  però , e governò  la  nollra  Dioceli  per  molto 
tempo  lètto  de’ Perlècutori , e de’ Tiranni,  e lèlfèri  molto  per  ladifc- 
là  della  Cattolica  Religione,  e del  numerolò  fuo gregge,  in  guifa  che 
a meritar  fi  venne  il  bel  titolo  di  Martire  , ed  all’oppollo  ognun  sa 
di  certo , che  vide  Aurelio  nell’  Vili,  lècolo  in  pace , e tranquilmà  mat 
fima  per  li  Crilliani  ; e qon  lèi  non  vi  fu  mai , chi  ’l  riputalfe  un  Mar- 
tire , ma  nemmen  chi  l’ avellè  in  riputazione  di  un  Santo  . Si  chiamò 
quello  Aurelio , come  lèttolcritto  fi  vede  nell’  Azion  IV.  del  VI,  Conci- 
ho  Ecumenico , e III.  CoRantinopolitano  celebrato  nell’anno  DCCLXXX. 

'^urtliat  humilit  Epijioùat  SaèfltK  No/anat  Ecclffiat  Prmimiai  Cam^ 
pamae  : e fi  chiama  quello  Aureliano  , come  nella  lùa  lèpolcrale  ilcri- 
zione ancor  lì  legge  , e non  già  fi  leggeva  Iblamsnte  per  l’ addietro  , 
come  ferivo  l’Ughelli  , che  averi  fiippollo  dièrfi  perduto  quello  mar- 
mo : Ut  in  vtfnft»  lepide  Nolani  Coemeterii  legehatur , Ed  oh  qual  mag- 
gior’ evidenza  fi  può  delìderare  perdillinguere  Punq  dall’ altro, e pit>- 
var,  che  S,  Aureliano  non  può  eflère  a vcrun  patto  il  Velcovo  Aure- 
lio, da  cui  va  sì  diverfo  nel  nome  , nel  tempo  , e nella  fiintità  ! Di- 
ciam  pertanto,  che  confermar  fi  deve  S.  Aureliano  nel  fuo  già  da  tan- 
ti lècoli  goduto  luogo  tra  li  primieri.  Velcovi  Nolani,  e tra  lì  SS. Con- 
feflòri,  e Martiri  della  Chieia  di  Noia, 
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DI  quello  nollro  S.VcfcoVo,  di  cui  fi  fa  particolar  menzione  tragU 
altri  SS.  Pallori  Nolani  nella  lòventi  volte  citata  Bolla  del  S.  Pon- 
tefice Paolo  V.  e fi  faceva  pubblica  commemorazione  dalla  Nolana 
Chicfa  nelle  lue  particolari  littanie  , non  ci  è rimalla  veruna  Ipecial 
notizia , per  cui  determinar  fi  pollà  il  vero  tempo  della  Iba  làntillìma 
vita,  e dell’epilcopal  filo  governo  j e perciò  è fiato  in  piena  libertà  di 
cialchcduno  il  collocarlo  in  quel  luogo  ne’  fimi  Cattalogni  , che  più  a 
grado  gli  è venuto.  Il  coftituilce  pertanto  il  Ferrari,  e rUghelli,  che 
da  luì  quali  ’n  tutto  dipende  , per  fiiccellbr  di  Giovanni  Talaja  su  la 
fine  del  V.  fecolo , Icbben  conftflà  il  primo  non  averli  di  lui  altra  con- 
tezza fuor  quella,  che  ce  ne  porgon  due  marmi  del  Velcovo  Lupeno, 
che  ancor  li  veggon  nella  Bafilica  di  S.  Felice  ; e l’altro  francamente 
attefia:  Ttmpin  tamen,  quo  Jìoruit,  à oBa  tjas  iymrontur  . Lo  fiabi- 
lilcon  nello  fiefib  lècolo  , lèbben  molto  tempo  prima  il  Capacci  , c ’l 
Clementelli  , e ’l  credono  eletto  nel  CCCCXXXI.  dopo  S.  Paolino  I; 
ma  con  manilèfiiflimo  errore , liccome  proveremo  fili  principio  del  III. 
Tomo, ove  farem  vedere  ben  chiaramente , che  a S. Paolino I.  fiiccelse 
immediatamente  S.  Paolino  II.  liccome  dimollrerem’  ivi  parimente , che 
il  Succellbr  del  Talaja  fu  lènza  dubbio  Teodolio.  Per  lo  che  in  si  gran 
bujo  di  tenebrofillima  antichità  pur  chiaramente  veggendofi  non  aver 
luogo  quello  nollro  S.  Velcovo  nel  V.  lècolo,  nel  quale  è fiato  mala- 
mente finor  collocato,  viepiù  al  vero  certamente  lì  apporrà,  chi  reputa; 
che  qnello  , e gli  altri  due  SS.  Velcovi  con  elfi)  nominati  ne’  riferiti 
marmi  di  Lupeno,  e de’ quali  al  par  che  di  lui  non  ci  è rimafia  altra 
memoria , perchè  tutti  fanti  fono , fieno  anche  fiati  più  antichi  di  mol- 
to: onde  noi, cui  quanto  rìefie  malagevoi  colà  il  trovar  loro  opportu- 
no luogo  ne’lècoli  avvenire  , altrettanto  è focile  il  diljwrgli  ’n  quello, 
li  fitueremo  qua  tutti  e tre  fiiccellìvamente . 

IncontrallabiI  gloriofifiìmo  monumento  della  fantità  non  Ibi  di 
S. Rufo,  ma  degli  altri  due  accennati  di  lui  fiiccellbri  S.  Lorenzo  , e 
S.  Patrizio , lì  fiorge  nella  balauftrata  dì  marmo  dell’  aitar  maggiore  del- 
la Principal  Bafilica  del  Nolano  Cimiterio  nell’  iforìzion  , efie  vi  léce 
il  nollro  Vefeovo  Lupeno  già  da  noi  fedelmente  trafiritta  nel  Capo 
XXVII.  dell’  antecedente  Libro , e non  già  da  Luperco  , come  fi  leg- 
ge in  quella  malamente  trafiritta  dal  Bianchini , e da  lui  copìatafi  dal 
Muratori  alla  papina  MCMV.  il  qual  iiulladimanco  vi  confellà  , che: 
Quo  ttmpore  fiorutrit  Lupercus  ijle  Noia/ius  Efifeopus , vtrtor,  utquip- 
qaam  Cerniere  tiune  p^JJì: . 
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Sappiamo  inoltre  elTere  flata  dedicata  in  Napoli  , e non  faprei  aver 
dubbio , che  non  lo  foflè  da’  Nolani  fteilt  ! a queiio  S.  Rufb  una  Chic* 
fa  j nella  quale , e tutte  le  pertinenze  fue  aveano  i Nolani  Velcovi  af. 
fcluta  paftoral  f>iuril3izioae , come  evidentemente  abbiam  provato  nel 
Capo  XLII.  del  primo  Libro  conia  Bolla  del  Pontefice  Innocenzo  IIL 
diretta  ikII’  anno  MCCXV.  al  noftro  Vefcovo  Pietro  II.  nella  quale 
annoverandofi  i confini  , ed  i luoghi  principali  della  nolana  Diocefi  : 

M bue  , fi  legge  tra  quell i , Ecclffiam  S.  Kujt  in  Civiche  Heapolitana 
eonjlilatam  cum  uitivei^i  ptrtinentUs  fuii . 

Ma  fc  in  quello  tempo  di  pace  fij  eletto  il  noftro  S.  Vefcovo  al 
governo  della  Nolana  Chiefa  , avrà  dovuto  ci6  null’oftante  provar 
non  molto  dopo  te  minacce  , ed  i terrori  d’ona  fierilfima  [wrlécu- 
zione  ; pofiriaebè  unpoflelTaco  che  fi  fu  Decio  con  la  rotta  data  in 
Verena  alt’  Impezador  Filippo  della  Monarchia  romana  Ipinto  dall’  odio, 
che  contro  di  lui  confervava  , * per  veder’  in  gran  parte  neglette  le 
gentìlefche  fuperflizìnni  a cagion  de’  progrelli , cfc  facevano  in  ogni  luo* 
go  I Crifliani , moflè  l’ anno  CCXLIX.  contro  di  quelli  con  pubblico 
editto  dichiarati  nemici  dc’lboi  Dei  la  VII.  Peilècuzione  si  violenta  ,iu  di  Dan. 
e fpaventofa  , che  molti  più  Fedeli,  che  in  qualunque  altra , abjuraron 
la  nollra  fanta  Religione:  ed  ugualmente  pria  cadendo, che  pofeiarav- 
vedeixloQ  riulciron  gravemente  pemiciofi  a S.Cbiefà:  poichì  molti  di 
loro  cercando  di  rientrare  nella  cattolica  unione  , dierono  funefliftìma 
occalione  a due  Iclfme  oppofte  l’una  di  Feltcilfimo  in  Cartagine  , che 
voìca  , foflèr  tutti  con  indilbreta  facilità  ricevuti , e l’ altra  de’  Novazia- 
Ili  ’n  Roma  , che  loro  toglieva  ogni  Iperaiua  di  poterfi  riconciliare  ' 

Non  durò  nulla  di  manco , che  un’  anno  in  circa  nella  primiera  fierez-  . 
za , nel  qual  vi  meritò  alti  XX.  di  Gennajo  del  CCL.  la  corona  del 
martirio  il  Pontefice  S. Fabiano,  e non  ebbe  perciò  lucceflòre,  che  alli inm, a/ j.F«- 
IV.  di  Giugno  del  fèguente  anno  CCLI.  nel  qual  giorno  lu  acclamato  fP- 
S. Cornelio.  Mori  verlò  il  principio  di  Decembre  il  barbaro  Impcrado- 
re,  e terminò  coneflò  anche  la  Perfecuzione . Ma  fu  ben  prefto  rifve-7mF. 
gliato  da  Gallo , e Volufiano , onde  alli  XIV.  di  Settembre  del  CCLII. 
ìli  martirizzato  il  Pontefice  S. Cornelio , ed  eletto  S.  Lucio,  il  qual  per- 
venuto  non  eflèndo , che  alli  IV.  di  Marzo  del  CCLIII.  lafciò  vacante  . culi. 
il  trono  a S.  Stefano,  che  vi  fu  alli  XIII. di  Maggio  lòllevato,  DìsjjahPp. 

Ma  poiché  fu  perfuafb  da  Macrino  il  nuovo  ìmperador  Valeriano 
eflicre  il  miglior  mezzo  per  aver  felice  T imperio  l’ applicarfi  totalmen- 
te alla  magia,  per  la  quale  era  d’  uopo  fvenar  fanciulli,  ed  aprir  vi- 
icerc  appena  nate  , fi  rifolfe  a muovere  una  particolar  perfecuzione 
a i Criftiani  fui  fin  dell’  anno  CCLVI.  e la  rendè  poftia  univerfale  nel 
ftguente  , ond’è,  che  alcuni  ’n  quello  CCLVII.  la  fcrivono  incomin- 
data  contro  de’  Fedeli , come  nemici  implacabili  di  quell’  arte  tanto  da  ccini. 
lui  pregiata,  e favorita.  Un  fu  de’ primi  Martiri  ’n  quella  alli  due  di 
Agofto  il  Pontefice  S.  Stefano,  ch’ebbe  per  fucceflbre  alli  IV.  dello  (ieC- nunt  di  ssu- 
fo  mefe  S.  Siilo,  e quello  pur  vi  lU  coronato  nell’anno  ftguente  alli^  ^ 
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>11111  c.c.  VI.  di  Agollo;  e per  la  fierezza  di  si  minaccioli  tempi  a Vacar’  ebbe 
cciyiu.  la  S.  Sede  quafi  per  un  anno.  Mandò  lettera  il  barbaro  Perfecutore  al 
Senato  di  Roma  in  quello  tempo,  con  la  qual’ ordinava , che  li  Velco- 
vi , Preti , e Diaconi  fofiéro  immediatamente  a morte  condannati  : che 
li  Senatori  crifliani , le  Perfonc  di  ftima , ed  i Cavalieri  foilèr  privati 
de’lor  beni,  e dignità  , e nella  rcligion  crifliana  ciò  null’ofiante  per- 
, finendo  fiiflèro  dicapitati  : che  le  Dònne  di  tutte  le  facoltà  Ipogliate  fi 
»' niandaflèro  in  efiglio , c finalmente  che  li  Cefariani,  eran  quelli  i Di- 
menici dell’  Imperadore , i Liberti , c Servidori , privati  anch’  celino  di 
ogni  cofa  fi  mandafiero  in  catene  per  le  Terre  dell’  Imperio  ad  eflervi 
trattati  da’  /chiavi . Perléverò  quella  perltcuzione  molto  ollinatamente 
ceux.  finché  non  fu  prefi)  nell’  anno  CCLIX.  e tenuto  in  Icveriflìma  fchiavi- 
yJurlmc'^  Hellb  Imperador  Valeriano  da  Sapore  il  vincitore  Perfiano  : poi- 

ché allora  Galieno  il  di  lui  figlio  , e fuccellòr  nel  foglio  atterrito  , e 
fatto  accorto  del  paterno  cafiigo  pubblicò  fubito  liioi  editti , co’  quali 
permetteva  agli  ecclefiallici  Prelati  ’l  far  liberamente  lor  facre  funzio- 
tiizim  Ji  ni , loro  fece  refiituire  per  tutti  i luoghi  le  già  pollèdute  Chicle  : e fu 
j.Cioniiio fg.  jiii  XXII.  di  Luglio  di  quell’anno  finalmente  eletto  S.  Diónigio  . Or 
da  tutto  ciò  , che  raccontato  abbiamo  di  quelli  si  pericolofi  , e tre- 
mendi tempi , febben  ci  mancan  tutte  le  particolari  notizie  , argomen- 
tar polliamo  nulla  di  manco  fenza  timor  di  gire  errati  con  quaifèrvor 
del  filo  zelo,  con  quali  effetti  d’eroica  intrepidezza,  e con  quali  ope- 
re della  virtù  più  luminolà  , ed  illullre  abbia  retta , animata  , e dife- 
là  da’  Tiranni , e da’  Carnefici  la  perlèguitata  fila  numerolà  greggia  il 
Pallor  Nolano  S.  Rufo  ; e quanto  giuffamente  a meritar  fi  veniilc  il 
gloriofo  titolo  di  Santo,  col  quale  fin  dagli  antichi  fecoli  fii  dalla  no- 
lira  Chielà  venerato.  E perché  non  abbiam  veruno  indizio  , eh’  Egli 
Itagli  fiempi  delle  deléritte  perfteuzionì  IpargelTe  il  filo  làngue , o fi- 
crificaflè  fra  tormenti  la  vita  in  onor  di  quella  fede  , che  profellàva  , 
CCLX.  crederem  noi  , che  fen  volaflè  all’empireo  , dopo  che  fu  da  Galieno 
“°r'“i'*‘'f*.rellituita  la  pace  alla  Chielà,  c per  avventura  verfo  l’anno  CCLX. 


/ 


Di 
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Di  S.  Lorenxfi  Vili.  Ve/covo  di  Nola. 


CAPO  XI. 


Ne  punto  mielior  fortuna  anno  avuto  le  bell’ Opere  di  quell’  altro  Xmii  £ G. c. 

S.  Nolano  Velcovo , delle  quali  niuna  particolar  ficura  memoria  col*. 
ti  è riufoito  di  rinvenire:  benché  balli  per  autorevolilfima  ripruova  di 
foa  fpecioliflìma  fantità  l’ elTcre  flato  lìn  dall’  anno  DCCC.  di  noflra 
univei  (ài  redenzione  rammemorato  fra’  SS.  Vedovi  Nolani , cui  dedicò 
il  Velcovo  Lupeno  l’ aitar  maggiore  della  principal  Balilica  del  Cimi- 
terio , l’ellère  flato  pubblicamente  invocato  nelle  fue  panicolari  litta- 
nie  della  Chiefa  Nolana , e ’l  vederli  tra’  noftri  SS.  Pallori  annoverato 
nella  citata  Bolla  del  Pontefice  Paolo  V.  non  che  in  tutti  li  Cattalo- 
ghi  de’  Velcovi  di  Nola  . Or  (è  egli  morì  fanto , avrà  per  certo  gover- 
nata anche  làutamente  quella  (lia  greggia  ! Ma  in  qual  tempo  ne  lòllè  de- 
flinato  alla  cura , è dilficil  cofa  il  poterli  determinare  . Il  colloca  per- 
tanto a lùa  voglia  il  Canonico  Ferrari  nel  XII.  luogo  fot  principio  del 
VI.  lècolo  j quantunque  confedl  non  averli , ' che  la  pura  ricordanza  del 
gloriolb  di  lui  nome  ne’raentovati  marmi  di  Lupeno,  e nello  ftellò  luogo 
il  coflituì  Umilmente  1’ Ughelli , comcchè  fogglunga  ; /ramare  si/xeri/, 
iacertum . Ma  perchè  si  l’ un , che  l’ altro  il  (à  foccMere  a Sireno  , a 
cui  vedrem  nel  III.  tomo  doverli  dar  per  Succeflóre  S.  Paolino  III.  e 
non  già  S.  Lorenzo,  approvar  non  polliamo  averun  patto  la  di  cofloro 
punto  non  licura  opinione  . E confiderando  , che  l’unico  vetufliflimo 
monumento,  che  abbìam  de’ tre  SS.  Velcovi  Rufo,  Lorenzo  , e Patri- 
zio, è la  marmorea  riferita  ilirrizione  fatta  ornai  da  dieci  lècoli  addie- 
tro nella  Balilica  di  S.  Felice  , crediam  faggiamente  operando  non  doverli 
appartare  dall’ordine , col  quale  ivi  fon  regiflrati  ; ed  avendo  per  tut- 
ti e tre  in  quello  lèccio  quel  largo  campo , che  altrove  ci  manca , fli- 
miam  giovevoi  cofa  il  qui  fituarli  : e perciò  daremo  in  fuccellirre  a 
S.  Rufo  il  prelènte  S.  Lorenzo,  e per  foccetibre  a quello  S.  Patrizio , co- 
me accortamente  più  di  tutti'  à fatto  nel'  fuo  Cattalogo  il  già  tante  vol- 
te commendato  Giulio  Cefore  Capaccio,  e. ci  divilèrèmo  , che  avendo 
Lupeno  dati  f primi  luoghi  ;alli  due  più  fomoli  SS.  Velcovi  Felice  , e 
Paolino  abbia  {Micia' dlfliibbiti  jgiufla  l’ordine. di  lor  fiicceflìone  quelli 
altri  tre , (Mr  K quali  aVfcva  lènza  dubbio  particolar  divozione  , giac- 
ché gli  Icelfo  Ira  tanti  altri';  ed  uniti,  avendogli  a 1 due  principali  , e 
niallìmi  , rendè  loro  fpecialiflìmu  onore  con  rifar  più  maellofo  a lo- 
ro gloria,  e di  ben’ intagliati  marmi  fornito  1’ aitar , che  voleva  adef. 

Iblor  dedicato. 

Diciam  pertanto , che  a S.  Rufo  focceliè  S.  Lorenzo  verilimilmen- 
te  verfo  l’anno  CCLX.  nel  {x>ntificato  di  S.  Dionigio,  allorché  godeva  cctxix. 
tranquilla  calma  S.  Chielà  ; che  governò  molti  anni  ’n  pace  la  noflra  Dio-  Mmc  <u  S. 
celi,evide  nell’ anno  CCLXIX.  volar  suI’empiiQO  il  memorato  S.  Pon- 
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Ami  A,  G.c.  tefice,  ed  elc^gerfi  ’n  fuo  luogo  S.  Felice.  Noncorfè  quindi  però  gran 
c::lx  tempo , che  gli  toccò  di  provare  r furori  della  nona  per/ècuzione . Ératì 
rifoluto  di  muoverla  nell'anno  CCLXXII.  Aureliano  Principe  violen- 
to , e fiero  ; ma  /paventato  per  allor  con  un  fulmine  dal  Signore  le  ne 
IX  Ptr/reinM-  • C^lftto  poi  che  fu  quel  concepito  terrore , la  promulgò  con 

/ture/»- ordini  affai  feroci,  onde  arie  con  incredibile  immanitì,  e fierezza  , e 
vi  ottenne  fra  primi  la  palma  del  martirio  a ì XXII.  di  Decembre 
CCLXXIV.  il  poco  innanzi  lodato  Papa  S.  Felice  , a cui  fucceffe 
liet  ?p.  nell'anno  féguente  a i V.  di  Gennajo  S.  Eutichiano  : e verfb  li  XX. di 
iv^c'df%irc  fi”®  ® l’empia  vita  di  Aureliano,  e la  di  lui  perfècuzio- 

riipro-’ ne . Ritornò  allora  il  noftro  Vefeovo  S.  Lorenzo  a governare  pacidca. 
mente  lafùaChiefà,  e fèguitò  a meritarfì  maggiormente  quella  corona 
ccLxxx  fi'  gloria , che  verifìmilmente  verlò  l’anno  CCLXXX. ottenne  su  l’em- 
E Ai  s.  Ruft.  pireo  , allorché  fu  riporto  il  venerevol  lùo  corpo  nella  Cattedrale  fila 
Chiefà  , e principal  Bafìlica  del  Cimiterio  . 


Di  S.  Patrizio  IX.  Vefeovo  di  Nola . 


CAPO  XII. 


/mi  Ai  G.C.  queft’ altro  Santo  Paftor  Nolano  non  folamente  abbiam  chiara  ; 

CCLXXX  I 3 ed  onorata  ricordanza  al  par  de’  due  Anteceflbri  ne’  mentovati 
marmi  di  Lupeno, nella  Bolla  di  Paolo  V.e  nell’ antiche  littanie,  nelle 
quali  con  l’ordine  appunto  da  noipropofto  fi  ’nvocano  l’un  dopo  l’al- 
tro; S.  Kiifi,  S. Laureati,  S.  Patrici,  ma  ne  veggiam  la  di  lui  effigie 
in  un  de’ triangoli  curvilinei,  che  Hanno  a’  fianchi  dell’ arco  maggiore 
nella  Cattedrale  di  Nola  con  quell’ iferizione  : S.  PATRITIVS.  EPI- 
SCOPVS.  NOLANVS.  e con  fimil’  iferizione  fi  vede  la  liia  rtatuetta  in- 
fìem  con  quelle  d’altri  Santi  noflri  Vefeovi  negli  ornamenti  dorati  , 
che  llon  dintorno  al  quadro  dell’ aitar  maggiore  nella  Chiefà  del  Gesù  in 
Nola. Ad  oqor  di  Dio,  e fiia Santiffima  Madre, e de’Ndani  beatiffimi 
Vefeovi  Felice,  e Paolino  , Martìmo  , e Patrizio  fii  fatta  nell’  anno 
MDXXXIII.  da  Monfignor  Franceicó  Bruno  la  terza  Campana  della 
Vefcovil  nortra  Chiefi:  DEO.  MAXIMO.  ET.  MATRI.  come  ancor  vi 
fi  lepqe  nell’  iferizione  , che  tutta  intiera  abbiam  traferina  nel  Capo 
XXIV.  HONOR.  ET.  GLORIA.  AC.  BEATISS.  FELICE  ET.  PAV- 
LINO.  MAXIMO.  ET.  PATRICIO.  E finalmente  per  ieiazion  tragli 
altri  di  Giuliocefàre  Capacci  le  di  lui  preziofè  Reliquie  unitamente  con 
quelle  di  S.  (Quinto  il  terzo  de’ noflri  Prelati  fcrvirono  alla  confàcrazio- 
ne  dell’  infigne  Chiefà  di  Momevergine. 

„ Fa  di  lui  fòlenne  fèlla  la  Chiefà  di  Nula  , fcrive  l’ Ughelli  all! 
„ XVII.  di  Giu^u,  nello  fteffo  giorno,  che  la  fa  di  S.  Patrìzio  Ve- 
„ feovo  d’ibernia  la  Chiefà  Univerfàie  „ Avrà  voluto  dire  a iXVII. 

di 


DI  NOLA.  LIBRO  III.  CAPO  XII.  tfoj 

di  Marzo ^ e non  di  Giugno,  poièiachè  in  quello mefc  nc  l’una  Ghie- •<*»»<  a c.c. 
la,  ne  l’altra  la  Veruna  commemorazione  di  quelli  Santi  „ Di  quello 
„ noftro  S.  Patrizio  , fcrive  il  Ferrari  ne!  XII.  Capitolo  del  fuo  Cimi-xy-reriAlfo-- 
„ terio,  la  Nolana  Chielà  confbrmandofì  con  la  Romana  fa  Ièlla  con'"''* 

„ olEzio  doppio  nel  dì  diecilètte  di  Marzo  per  antica,  ed  immemora> 

„ bile  confuetudine . Ma  qui  è da  avvertire  , che  a i XVII.  di  Mar> 

„ zo  lì  celebra  la  lèRiviti  di  S.  Patrizio  Velcovo  della  Scozia  , e non 
„ di  Nola; onde  Ibno  Rato  lungo  tempo  dubitando , per  qual  ragione! 

„ Nolani  abbian  prelb  per  lor  VelcoVo  quel  della  Scozia  „ E perlùa. 
iò,  che  quello  lo  llelTo  lìa,  che’l  Nolano,  11  arguinenta  con  una  quan- 
to lunga  altrettanto  vana  diceria  di  provarne  , che  lo  RelTo  pria  folft 
Velcovo  di  Nola , ed  AnteceRbf  di  S.  Paolino , e peri  venillè  in  Ilcozia 
traslèrito  . Confìdera  il  nollro  Teibrier  Canonico  , che  ’l  Velcovo  Ca- 
bilonelè  nella  fua  Topografia  allèrilce,  che  S.  Patrizio  Velcovo  di  Sco- 
zia , come  il  chiama  di  continuo  , era  nipote  di  S.  Martino  figlio  di 
una  di  lui  Sorella  „ E quello , eRIama , è quello  , che  là  per  noi  ! „ 

E eon  quanto  maggior  franchezza  elclamerebbe  a’ tempi  nollri,  le  ve- 
dellè  approvata  in  parte  la  fua  làllilfima  opinione  dal  per  altro  dottif- 
lìmo  Monlìgnor  Bianchini,  il  quale  da  lui  lafciatofi  per  poca  avverten- 
za ingannare,  in  riportando  la  cento  volte  già  rilèrita  ilcrìzione di Lu-  ' ' ' 
peno:  S.Patrieiut , dice,  Nrpos  divi  Martini  Turomnjtt  Epijiopi  Au- 
ditor fuit  S.  Paalini  maximi  Epi/copi  Naiaai  - Ma  fenza  tal’  autorità 
dall’amicizia  , che  palTàva  fra  quel  S.  Velcovo  Turonelè  , e ’l  nollra 
S.  Paolino , e dal  làpere , che  quello  propor  Ibleva  quello  per  efcmpla- 
re  della  perlèzion  crilliana  a’  fuoi  Dilccpoli , li  divila  , ed  alièrma  ri- 
iblutamente  , che  inviò  S.  Martino  il  fuo  nipote  Patrizio  in  Nola  a far 
lòtto  la  direzione  di  sì  gran  Maellro  di  Ipirito  perfetta  viu  roonalli- 
ca , e ad  inlìnuazione  di  quello  umililsimo  Santo  , il  quale  abbandev. 
nate  si  generofamente  avendo  le  più  cofpicue  , e lublimi  dignità  del 
lècolo , riculàva  con  altrettanta  magnanimità  l’ ecclefiallicbe, eletto  follè 
dopo  R Quinto  Vefeovo  di  Nola,  a cui  dipoi  S.  Paolino  fuccedellè.  ' 

Ed  oh  com’Egli,  che  pur  l’erudito  fa  fpellè  volte  nell’ Opere  dJ 
quello  nollro  S.  Vefeovo , potè  cader  mai  ’n  sì  grave  errore  lènz’  av- 
vertir primieramente , s’ era  pofsibii  cofa , che  S.  Paolino,  il  qual  là  si  di 
£>vente , e con  tutta  la  maggior  venerazione  ricordanza  di  S.  Marano 
nelle  lue  lettere,  non  avelie  fatta  giammai  parola  di  S. Patrizio  siglo-  . _ 

rìolb,  com’ei  lo  crede,  di  lui  nipote  , o nel  tempo  , che  lòtto  la  Ina  ' ' ’ 

dilcifdina  faceva  fiintilsima  vita  ; quand’  Ei  là  bene  Ipellò  commemo- 
razióne d’altri  fuoi  Difcepoli  molto  men  ragguardevoli  : od  allorché 
governava  da  fuo.  Vefeovo  la  Nolana  Chiefa  ? fenz’  apprendere  in  fc. 
condo  luogo  dalla  XXXII.  piRoia  a Severo,  che  l’AntecelIbr  diS.Pao- 
lino  non  fu  già  Patrizio,  ma  Paolo  , come  con  l’autorità  della  mede- 
lima  proverem  noi  ad  evidenza  lui  fin  di  queRo  Tomo  ? E le  non  lii 
l’AntecelIòr  di S. Paolino,  lii  molto  meno  iiSuccelIòr  di  S. Quinto, con 
tutto  che  U noRro  Canonico  animofamente  feriva  dopo  il  lodato  S.  Ve- 
lcovo ,,  Si»ue  apprellò  S.  Patrizio , il  quale  in  quello  luogo , cioè  nel 
,,  VI.  fta’  velcovi  Nolani,  li  à da  porre,  non  nel  XII.  dopo  S.Loren- 
,,  zo,  dove  con  errore  il  pone  nella  Iba  orazione  finodale  Ottavio Cle- 
„ mentelli  „ Pofcìachè  trlvendo  Egli  Reflò , che  S.  Qmnto  vilTe  verlò 
^i  anni  del  Signore  CCCXX.  e che  S.  Paolino  fu  eletto  Velcovo  verlò 
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jhiiù  lii  c.e.  anni  CCCC.  ed  avrebbe  meglio  ancbe  detto  nel  CCCCX.uopo  fa- 
CCLXXX.  rebbe  , che  S.  Patrizio  aveflè  governata  la  ooftra  Chiefa  per  LXXX. 
o XC.  anni  lècondo  il  di  Ini  fteflò  calcolo  prima  di  andar  Veicovo  in 
. Ifcozia . .1  ■ . ■ . 

„ Aggiungefi  ; feguita  con  la  fteflà  animolità  F Autore  del  Cimi, 
terio  Nolano,  che  nella  Vita  di  S,  Patrizio  fi  legge:,,  che  non  fiifat- 
„ to  Velcovo  della  Scozia , ma  che  quando  fu  mandato  dal  S.  Pontefi. 
,,  ce  a predicare  a que’  Popoli , era  già  Vefcovo  . Or  di  qual  Città  era 
„ Vefcovo?  certamente. di  Nola!  tanto  più,  che  avendo  tenuta  la  dU 
„ gnità  Veicovaie  per  lo  Ipazìo  di  armi  LXXX.  alcuni  anni  fii  Velco. 
>,  vo  Nolano,  ed ‘altri  della  Scozia  . Sicché  con  ragione  i Nolani  ce. 
„ lebran  la  fella  di  S.  Patrizio  a i XVII.  di  Marzo , e il  tengono  per 
,,  Velcovo  loro  „ Che  bel  metodo  di  ragionar,  di  dedurre,  e di  con- 
chiudere ch'egli  è quello  I A cui  per  rifpondere  uopo  non  fia  nemeno 
rammemorare  it  gcaeral  filenso  di  Coloro  tutti  , che  an  latta  di  sà 
gran  Santo  la.  SiOcig  ben  luminolà  lènza  fognarli  mai , nonché  afièrma. 
re , che  polTa  tSéte  fiato  Velcovo  di  Nola  : fuificientilsima  cofa  eflèn- 
do  a manilèllar  l’errore  del  Telbrier  Canonico  il  ricordare  col  Pagi  , 
che  S.Patrizio  Velcovo  d*  Ibemia  fu  conlàcrato  verlò  l’anno  CCCCXX^. 
S.fMiritia  a' che  fu  quel  della  morte  deinollro  S. Paolino,  onde  non  potè  eflèrefta- 
il  di  lui  Anteceflòrc;  e dono  LX.  anni,  e non  LXXX.  del  fuo  ap« 
la  ytfitva.  poftolico  miniftero  fen  volò  gloriolb  al  Paradilò  nd  CCCCXCI.  o col 
fleury  ancQr  più  diflimame'nte  , che  intefafi  ’n  Roma  dal  Pontefice 
S.  Celellìno  la  morte  di  Palladio , il  qual  poco  innanzi  Diaccno  efièndo 
della  Romana  Chielk  era  fiato  da  lui  fiefiò  ordinato  Velcovo  della  Sco. 
zia,  e mandatovi  a predicar  la  lànta  Fede,  Icellè  in  di  lui  luogo  S.Pa- 
trizio, sì  perchè,  efièndo  fiato  fatto  prigioniero  nell’età  dì  fei  anni  da- 
gli Irlandelì  poflèdeva  a perfezion  quella  lingua , e nc  conofceva  i co- 
fiumi,  e si  perchè  era  di  nazione  Scozzefe , ìldichiarò  Velèovo  d’Iber- 
Dia,  e vel  mandò  a coltivare,  edacrtelcere  quella  lède,  eh’ eravi fia- 
ta da  Palladio  fparlà , e difièminata  - £ li  più  eruditi  Critici  non  fai 
non  vogliono,  die  Ibflè  fiato  anticipatamente  , come  dar  ne  TOrrebbe 
ad  intendere  il  Ferrari , Velcovo  di  Nola , anzi  non  voglion  nemmeno, 
che  IblTtì  confacrato  in  Roma  , ma  bensì  pel  viaggio  , che  avea  di  già 
verfo  quell’  llòla  intraprefo , dal  Velcovo  Amatore  Antifiodorenlè , come 
. piacque  al  Baronio  al  primo  di  Ma.ggio  nel  liio  Martirologio  , ovvero 

/nn».***  '’A^uftodunenfc  nella  Borgogna  , coinè  lèmbra  più  verifitnile  al  Pagi  : 
Di  qualunque  Cl}ielà  egli  però  fiato  fiifi , ci  alsicura  Probo  Scrittor  del- 
la vita  di  elTò  S.  Patrizio , che  Pttriciai  , é qui  cu»  ep  eraut  , iteli- 
nttverunt  iter  ad  quemiam  mirae  faoBitatU  bomnem  , fuomumqut  Epi- 
feopua  /imaiorem  ttemiue  in  propinquo  loco  haiitantem,  ibique  & Patri- 
ehiis.  Mjli^ali.  grada  ah  eodem  Arthipraefule  fublimatus  tjt. 

Or  le  Egli  fu  ordinato  Velcovo  nel  tempo  di  ScCelefiino  dopo  la, 
liiccednt*'  morte  di  Palladio  , c perciò  noa  prima  della  fine  dell’  anno 
GCCCXXXI.  come  potè  eflère  il  Sucoeflòr  di  S.Qmnto,  che  a parer 
dello  ftcHb  Ferrari  fiori  verlò  l’anno  CCCXX.  E come  potè  effère 
l’  AnteceiTor  di  S.  Paolino:,  fe  morì  queflu  , com’  è certiflìmb  ì alli 
XXII.  di  Giugno  molti  meli  prima , eh’  Egli  foflè  conlècrato  ? Errò  dun- 
qiie  il  Ferrari  Icioccamente  aflài  ’n  ilcrivendo,  che  S.  Patrizio  d’ Iber- 
»ia  lo  fteflb  fia , che  ’J  Yefeovo  di  Nola’,  e Cali  fiato  il  lUcceflòr  di 

S.  Quin. 
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S. Quinto,  molto  più,  che  non  il  Ciementelli  ’ngiuftamente  da  lui  cri>.<»>  a a.c. 
ticato , che  ’l  dà  per  Yucceflòre  a S.  Loren*o  . Ed  oh  quanto  miglior 
partito  iàrebbe  Rato  per  eflò , fìccome  lo  h certamente  ^r  noi , il  con. 
fclTar  finceramente  eflère  anche  S.  Patrizio  un  dique’  SS.  Nolani  Palio, 
ri,  le  di  cui  glorie  ne  à invidiato  Tetà  Vetulia  , che  non  per  volerla 
render  più  illulite  al.  Mondo  andar  teliindo  lènza  punto  di  vcrilìmi. 
miglianza  con  gli  altrui  pregi  la  fua  Storia . E con  sì  falla , e ridicolofa 
idea , anziché  a crelcer  lode  al  noliro  Santo  , egli  i venuto  piuttolio  a 
fcreditarlo,  e dar  motivo  ad  altri  di  dubitar’ anche , fe  giammai  fia  fla- 
to Velcovo  di  Nola  alcun  Patrizio.  Lo  flelsoUghelli  ulò  per  altronel- 
la  più  parte  degli  errori  del  Ferrati  a fcttofcriverll  ciecamente  fi  ver- 
gognò di  farlo  quella  volta , e conlèflÒ,  che  : Lott^  dtvtrfui  eJÌPatri- 
tias  Nelenai  ab  byberno  apad  Ferrarium,  Ma  conmfe  dalle  riferite  co. 
lè  dal  Canonico  Telbriero  fi  appiglia  ad  un’ altro  del par  vano , che  fai- 
fb  partito , e pone  in  dubbio lo  flato  lia  per  verità  fra  li  Nolani  Ve- 
Icovi  unquemai  S. Patrizio,  ed  a Iblpettar  li  fa  piuttolio,  che  fiafi  ne’ 
lor  Cattaloghi  per  errore  inlèrito,  e confirfóG  con  quel  d’Ibemia,che 
fi  venera  in  Noli  con  lingolar  divozione  : Ni/ì  forte  gratìt  appojtfas  Jie 
Patritias  inter  Nolano!  jiatifiitei  ia  DiptyU , il  tonfufu!  tura  byberno 
fraeeipaa  devotiaae  ia  taUrbe  celebrato  i (^antunque  ballar  debba  a per. 
fliadere  ogni  Uom  di  fenno  a doverfi  ammettere  quello  lènto  Nolano 
Pallore  l’ autorità  del  Velcovo  Lupeno , che  ce  ne  lafciò  in  marmo  da 
dieci  lècoli  innanzi  un’ incontraflabile  teflimonianza . 

Tanto  più  che’t  veder  Girli  la  di  lui  fefliva  commemorazione  daU 
la  Chiefa  di  Nola  nel  giorno  fteflb , che  fi  fa  dalla  Romana  del  S.  Ve- 
lcovo di  Ibernia,  non  è pruova  di  verim  momento  per  doverlo  ripu- 
tare  eflèr  io  flellb  ; giacché  chiunque  va  per  |toco  dell’  ordine  de’  Mar- 
tirologi , e Calendaj  ’nlbrroato , sa  molto  bene  , che  tutte  volte  , che 
non  è nota  la  vera  giornata  della  morte  di  un  qualche  Santo, collocar 
fi  liiole  per  lo  più  in  quella  di  un’altro  Santo  di  fimilnome  , od  in 
quella  pur*  anche  di  un  qualche  altro  Santo',  con  cui  abbia  avuta  qual- 
che Ipeciolà  attinenza , Cosi  la  Napoletana  Chielà  per  non  allontanarli 
gran  fatto  da  Nola  celebra  la  feflività  del  Ibo  Velcovo  S.  Eullafio  alli 
XIX.  di  Marzo  , nel  qual  giorno  dalla  Chielà  univerfale  fi  fa  quella 
di  S,  Eullafio  Abbate  , ed  a S.  Candida  la  prima  unita  fi  vede  nel 
Martirologio  a i quattro  di  Settembre  I’  altra  Candida  più  moderna . 

Così  a S.  Prifco  Velccvo  di  Capoa  fu  congiunto  al  primo  di  Settembre 
an’ altro  Prilco,  ed  a S, Rulb  il  Velcovo  un’altro  Rufb  Martire  della 
■iteflà  Città,  alli  XXVII.  di  Agofto  : c cent’  altri  elèmpj  , che  addur 
lè  ne  potrebbono , tralalciando  diremo  in  lècondo  luogo , che  S. Giovan- 
ni Velcovo  Napoletano  Ibprannominato  Acquerolo  non  per  altro  fu  po- 
ilo  alli  XXIL  di  Giugno  feltevol  giorno  del  noliro  S.  Paolino  I.  lènon 
perchè  quello  gli  comparve , innanzi  che  rendeflè  lo  Ipirito  al  Ciò  di- 
vino Redentore  ad  invitarlo  lèco  al  Paradilò  : e nello  ftelC)  giorno  è 
pollo  ancora  S.  Niceta , benché  ivi  detto  Nicea  per  l’ crror  da  noi  no- 
tato nel  Capo  V.  del  IL  Libro  , perchè  ebbe  per  amico  , e lodator 
linsolare  S.  Paolino  : Ed  ecco  l’ unica  vei  illìma  ragione  , per  la  quale  ' 
ài  Nolano  Velcovo  S.  Patrizio  fi  celebra  in  Nola  nel  giorno  Hello , chu  ' ' ' ' 
5.  Patrizio  Velcovo  di  Ibernia  dalla  Chielà  nniverlàle,  quantunque  fiafi 
da  Uri  totalmente  diverfo  , volli  dire  , perchè  non  eflendo  ccrtanftnt» 

no- 


«0(5  DI  S.'  PATRIZIO  TX.  VESCOVO  DI  NDLA . 

Armi  di  cc.  noto  il  vcro  giomo  della  Tua  morte,  fu  fiabiKta  la  Eia  feda,  in  quella 
ccLXXX.  di  un’altro  Santo  di  firail  nome. 

Ne  rechi  fìnalmente  a verun  maraviglia. l’ afcoltare , che  celebri  la 
Nolana  Chietà  folenpemente  , e con  uffizio  doppio  da  immemorabit 
tempo  a i XVII.  di  Marzo  la  fèlla  del  fuoVelcovo  S.  Patrizio , quan- 
do ella  recita  per  le  feconde  lezioni  quelle  di  S,  Patrizio  Veftovo  di 
Jbcrnia  ; poiché  di  Emili  efempj  ne  troverebbe  non  pochi  negli  uffizi 
antichi . Non  vò  già  ricordare  l’ ufo  ancor  prefente  non  men  della  Ro- 
mana , che  della  Nolana  Chiefe  di  recitar  certe  lezioni  comuni  nelle 
felUvità  di  molti  Santi, de’ quali  non  lì  fenno  le  particolari  virtù, me- 
riti , e miracoli , ciò  pur  troppo  effendo  a tutti  noto  , e manifello , ri- 
corderò bensì , che  per  più  fecoli  lo  fleflb  S.  Gregorio  Magno , che  più 
di  qualunque  altro  aver  le  poteva  , non  ebbe  fue  particolari  lezioni , 
tnimidif^^  E leggevano  nella  vigilia  della  fùa  fella  le  lezioni  del  noflro  S.  Pao- 
PmIi'ik  Ittt't  lino , c più  che  veriEmilmente  la  pillola  di  Uranio  ferina  su  la  di  lui 
niiu  fefa  morte  : il  che  recò  per  altro  maraviglia  a Giovan  Diacono, che  si  ne 
r.Crr^or«M«Y^.j.jQ-g  Prefazione  della  di  lui  vita  al  Pontefice  Giovanni  Vili. 

Nuper  ad  t/igi/iat  B.GrKorii  Romam  Poat^is  Angloruwt  Gentis  Apo- 
Jhli  IcSione  de  Paulina  G^tatìs  Nolae  Praefule  perfonante  vifus  es  » 
feneraMitas  Epifeapis  divino  quodam  injiintu  commotut  reqairere  , cur 
tant/'i  Poneijìx,  qui  mullorum  Sandlorum  vitas  texuerat  ,geJHt  proprii: 
in  pr^ia  Ectlejìa  caruijjit  . Ed  or  ficcome  dal  leggerli  nella  Romana 
Chiela  agli  XI.  di  Marzo  gli  Atti  di  S.  Paolino  Vefeovo  di  Nola , argu- 
mentar  non  fi  poteva , che  nel  di  feguente  fi  celebraflè  la  fella  di  quello 
nollro  gran  Velcovo,  certilTìma  colà  ellèndo,  che  li  faceva  con  tutto 
ciò  la  fellività  di  S.  Gregorio  Magno , cosi  dal  leggerli  alli  XVII.  dello 
fleflò  mefe  dì  Marzo  nella  Nolana  Chielà  da  immemorabii  te-mpo  le 
lezioni  di  S.  Patrizio  Velcovo  d’ Ibemia  argumentar  non  fi  può  , che 
qua  fi  fàccia  la  feda  in  tal  giorno  di  quel  grand’  Appollolo  : e perciò 
non  rcliando  ragion  veruna , che  perfuader  ne  poflà  farli  ’n  tal  giorno 
in  Nola  la  feflività  di  S.  Patrizio  Velcovo  d’  Ibemia  , cd  all’oppollo 
eflèndoci  una  generale  egualmente,  che  immemorabile  tradizione,  che 
la  fella , che  vi  fi  è ftmpre  fatta , e vi  fi  là , fiali  di  S;  Patrizio  il  no- 
Uro  nono  Velcovo  : che  ha  di  quello , e non  d’ altri  ,dobbiam  credere 
fermamente . 

Or  s’Egli  prefejcome  può  fùpporfi  *1  governo  della  Nolana  Chic- 
ft  vcrió  l’ anno  del  Signore  CCLXÌSOC.  dopo  la  morte  di  S.  Lorenzo , 
ccLXXxnt:  “vrà  veduto  alli  VII.  di  Decembre  del  CCLXXXIII.  coronarli  del 
Morti* martirio  S.  Eutichiano  Papa  , ed  eleggerli  ’n  /ho  luogo  alii  XV.  dello 
mefe  S.Cajo  . Avrà  v^uto  nell’anno  CCLXXXV,  riaccenderfi 
CCLXXXU.  di  òcl  nuovo  in  Roma  la  già  da  dieci  anni  quali  Ibpita  Perfecuzione* 
febben  con  brevillima  durata  da  Carino;  ed  eletto  che  fu  Maflimiaiio 
ccxciJ.  Oalerio  nel  CCXCII.  incominciarli  la  X.  Perfecuzione  , che  rìulci  di 
zrir/iiiiuonr  tutte  l’ altre  la  più  lunga  , e più  lànguinolà  , ed  a i XXI.  di  Aprile 
rellò  facrificato  nel  CCXCVI.  il  Pontefice  S.Cajo  ,'a  cui  fu  dato 
ccxcui.  ’ in  liicceflòre  a i XXX.  di  Giugno  S.  Marcellino . Non  fu  quella  però 
M<^*r.o-per  qualche  tempo  generale , perchè  non  vi  aderì  lui  principio , benché 
I»  litigato  di  continuo  ne  foUc , l’ Imperadore  Diocleziano;  c perciò  fi  là- 

rà  ripolàto  in  pace,  prima  che  ad  inferocir  fi  venilie,  e verlb  l’anno 
ccc,  CCC.  il  nollro  S.  Patrizio  , che  onorevolmente  Ih  nella  lùa  Cattedral 
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Bafìlica  del  Cimiterio  lèppellito.  Fan  di  lai  la  ben  dovuta  commemo- .«n/  c.c. 
razione  ftagli  alti!  David  Romeo  tra’ Santi  , Monfignor  Paolo  Regio , 
e’I  Ferrari,  eh’ clpreflàmente  avverte  nel  fuo  Cattalogp , che  : tìie  Ji~  mJi 
turfas  ejl  a Vatritia  Epi/iopo  Hjberaiae  , ya/  multis  im  iocis  hac  die 
Veneratar;  Rane  enim  Ecclejìa  Nolana  Juum  Epifeopam  agnofeit. 


Di  S,PriJco  X.  Vefeovo  di  Nola. 


CAPO  XIII. 


IN  un  de’  gradini , per  li  quali  dall’  antico  già  delcritto  Presbiterio  fi 
dilcende  nel  quadrilatero  Colonnato,  o fiali  nell’ antichillìma  Bafili- 
ca  di  S.  Felice , fi  vede  la  maefiofa  fèpolcral  lapida  del  Nolano  Vefco- 
vo  S.  Prilco  , della  quale  abbiam  fitta  menzione  fili  fine  del  XXV. 
Capo  del  Libro  antecedente  . E lèbben’  in  quello  abbiam  tralcritto 
H Àio  epitaffio,  uopo  è qui  riportarlo: 

f HIC.  REQVIESCIT.  SCÈ.  MR’.  f 
PRISCVS.  EPISC’.  IN.  PACE 
DPS.  V.  KAL.  MART’.  FL.  MAXIMO.  V.  C.  CON. 

E lòtto  di  quello  marmo  Ha  lènza  verun  dubbio  ancora  il  fuo  fepdcro, 
e con  ogni  verifimiglianza  ancora  il  venerevol  filo  corpo  ; poiché  non 
Iblamente  non  vi  apparilce  indizio  alcuno, che  pollà  ellcre  llato  aper- 
to, anzi  vi  Ha  piantata  Ibpra  dalla  parte  delira  , e certamente  infin 
degli  antichi  lècoIi,una  di  quelle  preziolè  colonne,  su  le  quali  111  col- 
locato fin  di  allor,  che  nel  prdènte  luogo  fii  traslèrito,  il  lèpolcro  di 
S.  Felice  in  Pincis  : ed  è llato  fin  negli  ultimi  tempi  alficurato  dalle 
rapaci  mani , benché  di  Vote  di  coloro , che  anno  fpogliati  di  loro  pre- 
ziplc  reliquie,  e fieri  tclòri  gran  parte  degli  altri  nollri  marmorei  lè- 
polcri  , per  ellère  fiato  lòtto  al  pavimento  coperto  : onde  a Icoprir 
non  fi  venne,  che  pochi  anni  addietro,  alloraquando  per  maggior  co- 
modità del  Itopolo  di  due  gradini , che  erano  in  quello  luogo  , tre  fir 
fe  ne  vollero.  Ecci  l' epoca  della Depofizione  del  noftro  Santo Velcovo 
nel  Coniòlato  di  Flavio  Maffimo:  ma  perdiè  non  evvi  ’l  di  lui  Colle- 
i;a , e fon  più  Mafiìmi  tra’  Confoli  , uopo  è rintracciar  diligentemente 
ila  quelli , qual  fiali  quello , nel  di  cui  tempo  avvenne  il  paflàggio  all' 
altra  vita  di  quello  nofiro  S.  Pallore  . L’ ultimo  fra*  Confoli  di  quello 
nome , che  li  ritrova  nel  Cattalogo  del  Pagi , é Flavio  Anicio  Maflimo 
nel  DXXIII.  Ma  in  quell’  anno  non  potè  iticceder  la  morte  di  S.  Pri- 
feo  ; poiché , liccome  proveremo  co’  Bollandifii  nel  III.  tomo , era  al- 
lora , e già  ^ qualche  tempo  al  governo  deUa  nofira  Chiefi  S.  Paolino 
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yf»»;  ,i:  c.c.III.  Fu  nel  CCCCXLIII.  Flavio  Anicio  Petronio  MaRìmo  per  la  fc- 
concia  volta  Confole  con  Paterio,  ma  nemmen  queflo  poflìam  credere 
eflère  il  memorato  nel  nortro  marmo , sì  perchè  in  quello  non  è la  no. 
ta  del  (écondo  Confolato , e sì  perchè  in  tal  tempo  era  nollro  Velcovo 
S.  Adeodato , llccome  lo  era  S.  Paolino  II.  allorché  fu  Coniòle  per  la 
prima  volta  quello  lleflì)  MaiTìmo  nel  CCCCXXXIII.  Abbiam  final- 
mente un’altro  Mallimo  Coniòle  con  Flavio  Valerio  Cofiantino  nel 
CCCXXVIII.  ed  in  tjuell’  anno  non  è veruna  difficoltà  , che  ci  ’mpc- 
difta  a lìHàr  la  morte  del  nollro  Velcovo  S.Piilco. 

Direm  per  tanto  ellcre  fiato  eletto  Pallor  della  Nolana  Chielà  lui 
principio  del  IV.  lècolo  , mentre  governava  S.  Marcellino  la  Romana, 
ch’eia  già  da  più  anni  ,come  è eletto  combattuta  da  Mailìmiano  Ga- 
lerio Cèfare.  Era  quelli  un  Principe  molto  lòperfiiziolò  , e figtiuol  di 
Prrfnkvmcmsi  Donoa  anche  più  di  lui  alle  fuperllizioni  ’nclinata  , e di  uman 
^'i?:'’^"’"*"°>faneue  lìtibonda:  che  làcrilìcar  voleva  quali  ogni  giorno  per  aver’oc- 
cafione  di  far  delle  fefle  continuamente  : e perche  a quefte  , quan- 
to  volentier  concorrevano  i Gentili , riculàvano  altrettanto  di  compa- 
rirvi ì Crifiiani.li  prole  in  exiio  accrbilfimo,  e li  poli  in  abborrimcn- 
to  anche  al  Figlio.  Cominciò  quelli  da’lùoi  Dimcfiici,e  poi  da’Soldati, 
che  erano  fedeli  , a sfogar  contro  di  loro  lo  Itlcgno  coiKcputo  j fin 
cccn.  tanto  che  elfendo  fiato  riferito  nell’anno  CCCII.  a Diocleziano  , che 
un’Oracolo  di  Apollo  con  lugubre  , e fpaventevol  voce  protefiato  fi  era,- 
che  li  Giudi , i quali  erano  su  la  Terra  , gli  ’mpedivano  il  dir  la  ve- 
rità , ed  alcoltando  da  un  Sacerdote  degli  Idoli , che  per  Giufii  li  ’n- 
tendevan  li  Criftiani,  acconicntì  finalmente  alle  premurofifiìme  conti- 
nue illanze,che  già  da  gran  tempo  gli  liceva  Mailìmiano,  e li  XXIII. 
ecciti,  di  Febbraio  nel  foguente  anno  CCCIII.  dichiarò  generai  Perfecuzione 
a’  Fedeli , e la  pubblicò  nel  dì  vegnente , o come  Icrivon’  altri  alli  V. 
o VI.  di  Marzo  in  Nicomedia  con  editto  , in  cui  lènza  minacciar  la 
morte  ad  alcuno  ordinava  dì  abbatterli  le  Chìelè,e  bruciarli  per  tut- 
to i Libri  làcri  : che  privati  follerò  i Cattolici  di  ogni  onoie , c dignità, 
ne  folièio  ricevuti  i lor  ricorfi  da  verun  tribunale  : e che  più  non 
avellerò  ne  libertà , ne  voce , e folle  loro  interdetto  il  ragunarli  ’n  al- 
cun luogo  agli  efercìzj  di  lor  Religione  . Con  tutto  quello  però  l’em- 
pietà di  Galerio  non  la  perdonava  al  fangue  , ed  alla  vita  ; e perciò 
cccir.  *'  XXIV.  di  Ottobre  dell’  anno  CCCIV.  martirizzato  avendo  S.  Mar- 
^’(?rrr  j/Mar-cdlino  Papa , vacò  per  più  anni  la  S.  Sede  : e toccò  intanto  al  nollro 
ciliiiio  Papa . Nolano  Pallore  la  bella  forte  fra  tanti  terrori,  e Icempj  di  veder  ren- 
der la  fila  Chielà  più  chiara  , e memorabile  all’Univerlò  da’varj  de’ 
piu  fublirai  Eroi,  e gioì  idi  Martiri  di  nofira  S.  Religione . E per  quel, 
che  avvenne  principalmente  in  quello  si  fiero  , e turbolento  tempo, 
Icrifiè  fra  l’ altre  volte  il  nollio  Capaccio:  Hij.jriar//m  fftrnumentii  ce- 
leberrima  Urbi  Nolana , faerarum  rerum  Religione , Sanbloran  Marly- 
ram  earnifìcina , ut  feti  toiai  ager  fanguine  redundet  . E più  dillinta- 
niente  il  Summonte  „ Fu  si  crudele  Diocleziano  col  fuo  Compagno 
>,  centra  i Crifiiani  , che  in  un  mele  lòlo  in  diveriè  parti  ne  ferono 
,,  morire  diecelètte  mila , come  il  Platina  nella  Vita  di  Papa  Marcel- 
,1  lo  I.  lenza  i Rilegati  nell’ifole,e  condannati  ’n  tutta- lor  vita  a ca- 
„ var  metalli,  e tagliar  pietre,  che  fu -numero  infinito  : dei  che  è vero 
I,  tellimonio  il  Cimìtei  io,  che  fino  a’nofiri  tempi  fi  Icorge  pieno  d’ot 
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„ fa.  di  Martiri  con  >in  pozzo  , ove  fcorfe  il  fangue  di  quei  , che  per  jtim  Jì  a.  c. 
„ Grillo  fijTonrj  uctiO  appreifo  la  Città  di  Nola  , ove  il  luogo  è chia- 
„ mato  Cimi.tino,  „ , 

E ftbbrjn  fra  le  tenebre  di  antichità  si  lunga  Imarrita  fi  è la  pre- 
gevol  memoria  della  maggior  parte  di  Coloro  ; che  con  lo  ipariò  ftn- 
gue  ^tìficaron  quelli  campi,  e viepiù confcrmaron  la  fede , che S.Pn- 
1Ì..O  vi  predicava,  e lófteneva , fon  sì  chiari,  e gloriofi  que’ pochi , de’ 
cpiali  ci  è pervenuta  la  notizia , che  ballerebbero  da  se'  foli  ad  illullrar 
iqiialunque  gran  Chieià.  Fu  fpettatore,  diremo  in  primo  luogo  fol  bre-  ■% 
vcmeme  accennando  quel,  che  quanto  prima  dillintamcnte  raccontere- 
mo; fu  fpettatore  il  noilro  S.Priico  fin  dall’ anno  CCCIII.  eflèndoPro- 
coniolo  delia  Campagna  Leonzio  dell’invitta  collanza  nella  fede  , ne’ 
tormenti,  c nella  morte  delle  noftre  SS. Vergini,  e Martiri  Archelaa,  s.AnhUu, 
Tecla  , e Suiànna  . Condor  vide  in  Nola  ^r  ordine  del  Proconfolo  ‘ 
Gncjo  Draconzio  nel  CCCIV.  dodici  valorofi  Campioni  Beneventani  , 
e qua  per  amor  di  Gefiicrillo  lafoiar  lòtto  alle  Ipade  de’  Carnefici  Te  umMmnì’a 
l’acre  telle,  e K di  lor  corpi  nel  Cimiterio:  e condor  rivide  parimen- 
te  nel  CCCV.  infin  dall’Africa  Felice  gran  Velcovo  di  Tubizzaca  , b s.reUtti',fr<y 
di  altra  Città  dì  non  diflìmil  denominazione  a verfarci  coraggiolàmen-  '»<UTaih*a- 
te  col  capo  tronco  tutto  il  fangue  in  difelà  de’  (ieri  volumi  ; e pocb 
dopo  a mirar’  ebbe  il  cuor  , la  famità  , l’ intrepidezza  ne’  tribunali  , 
ticireculeo,  e nelle  più  divampanti  fiamme  della  sì  celebre  Nolana  fon-  fctmmye. 
nace  del  gloriofiflìrao  S.  Vefeovo  di  Benevento  Martire  , e Protettor  /ÌmTÌTìw 
primario  del  Napoletano  Regno  S.  Gennaro  : e finalmente  ebbe  l’avven- 
turoià  forte  di  veder  ritirarci ’n  Nola  il  già  ConfelTore  in  Roma  S.  Fejice  s,T,im?Ttu 
Prete  fratello  di  quell’ altro  S.  Felice , che  alli  XXX.  di  Agollo  fìi  decol-  iamm. 
lato  in  queir  alma  Città  con  Adamo  , e che  qui  col  férvoré  della  fua 
predicazione,  con  lo  llrepito  de’ (boi  miracoli,  e con  lafantità  de’ fiioi 
collumì  gli  giovò  fommamente  nella  cura,  e cuflodia  del  sì  combattu- 
to fuo  gregge. 

Di  quelle,  e d’innumerevoli  altre  llragì  nemmen  contento  Gale- 
rio fe’  por  fuoco  all’  imperiale  palagio , e dopo  XV.  giorni  fufeitar’  un’ 
altro  incendio,  e si  dell’un  , che  dell’ altro  accagionarne  i Crilliani  : 
per  la  qual  cofa  accefo  di  ’ncredibii  (ùria  l’ Impcradnre  ordinò  primie- 
ramente-l’ eccidio  di  quelli,  eh’ erano  tra  (boi  Dimefiici  ,'e  poi  degli 
altri  Fedeli  generalmente , ond’  ebbe  a vacar  la  S.  Sede  dopo  la  già  men- 
tov.ita  morte  di  S.  Marcellino  per  tre  anni  , e mezzo  fin’  a tanto  che 
fu  eletto  alli  XXVII.  di  Giugno  del  CCCVIII.  S.  Marcello,  il  qual  ne 
provò  ben  pretto  la  fierezza  , che ’l  coronò  d’illullre  martìrio  a i XVI.  uarctUo  ff.' 
di  Gennaio  nelCCCX.  Gli  fu  dato  infuccelinre  alli  V.  di  Febbraio  S.Eu- 
febio , il  quale  alli  XXI.  di  Giugno  al  Ciel  volando  lafciò  libera  la  ro- 
mana  Cattedra  a S.  Melchiade , il  qual  vi  fu  collocato  a i due  di  Lu-  c di  tsufith 
glio.  Ma  per  la  fopravvenuta  fin  dal  mele  di  Febbraio  di  quell’ anno 
ìlcUò  , dopo  lo  fpavento  provato  per  l’infame  funeflilTma  morte  di 
Mafilmìano  gravìllìma  malatia  a Calerìo  , che  ’l  travagliò  acerbamen- 
te per  più  dì  un’  anno , ed  udito  avendo  da  un  medico  criftìano  , che 
fperava  indarno  dagli  Uomini  rimedio  a quel  male  , ond’  era  da  Dio 
punito  per  la  moffa'  perfècuzione , e lo  feempio  fatto  de’  fuoì  Servi , de- 
pofe alquanto  e l’orgoglio, e la  fierezza,  e pubblicò  fòlenne  editto  , pel 
quale  permetteva  a’  Crilliani  ’l  ripigliar  l’ efercizio  di  lor  Religione , e rie- 
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jmi  di  c.c.dificar  loroChiefe,  purché  pregato aveflèro  Iddio  pereffcy;  e-  pd^l’Ira. 
CQCf.  perio.  Ciò  mal  volentieri  però  lófférendo  Maflìmino  netnico  irMcoflci- 
fiabile  de’  Fedeli , morto  che  fu  Galerio , e riportata  eh’  ebbe  la  vitto, 
ria  di  Licinio  fingendo  di  voler  fecondare  l’ifianze  de’ Popoli  dopo  lèi 
ceexi.  P®*"®  ■"'"•’ovò  più  crudelmente  che  mai  nel  CCCXI.  ia  flon  mai 

per  altro  totalmente  efiinta  perfecuzione , che  perciò  infino  alla  fitte  la 
perlècuzione  degl’  Imperadori  Diocleziano,  e Maflìmiano  comuuement 
te  viene  appellata . 

cccm  poiché  fiicceflè  nel  CCCXII.  la  famolà  vifiai  della  Croce  al 

PmttdMs  tiu  grand’  Imperador  Collantino  , e riportò  pel  valor  di  quella  alli  XX. 
chr/t  dM  j]j  Ottobre  la  promellàgli  vittoria  su  di  Malènzio  rendutolì  ’n  tal  guU 
fàntlàt"  *"  f»  Signor  dell’  Imperio  d’  occidente  , lece  verilimilroente  nel  mele  di 
. . Novembre  inficm  col  fuo  Collega  Licinio  un’  editto  molto  favorevole  a 

i Crilliani,  e lo  mandò  a Malfimino,  che  fuo  malgrado  fu  collretto 
ad  eléguirlo  : comeché  per  altro , quando  légretamente  rinlcir  gli  pote- 
va , non  tralcurallè  di  Ihrne  gittate  anche  n^ti  ’n  mare  : onde  Itiol 
noverarfi  tutto  quell’  anno  per  lo  decimo  di  sì  lunga , e lànguinolà  per- 
lecuzione . Ma  più  oltre  llender  non  li  potè  pel  novello  decreto  , che 
eccjaiL  nell’anno  feguente  CCCXIII.  léce  in  favor  de’  Fedeli  Coliantino  , e 
Licinio  in  Milano , Conciofiìecolàché  lèbben  mollè  Madìmino  allor  di 
nuovo  guerra  a Licinio,  e promilè  perciò  a’iùoi  Idoli  ’l  totale  llermi- 
nio  de’ Cattolici  , non  ebbe  tempo  di  mettere  in  elècuziooe  il  liio  si 
perfido  proponimento  per  edere  dato  vinto  in  battaglia  alli  XXX.  di 

Aprile , e codretto  a fuggirli  ’n  Nicomedia , e quindi  ’n  Cappadocia  , 

dove  sfogò  r oltre  milùra  accelò  luo  furore  contra  la  maggior  parte 
de’ Sacerdoti  , e Profèti  Idolatri,  incolpandoli  d’ edere  dati  u cagione 
di  tutte  le  lire  difavventure  per  averlo  indotto  a perfèguitare  I Cri. 
dianì , a favor  de’  quali  pubblicò  allora  anefa’  egli  un  decreto  ; e dopo 
una  grave,  ed  aliai  tormeuto&  inlèrmiti  morilsi  ’n  Tarlò  di  Cilicia  . 
E perciò  febben’ebbe  molto  che  lòdèrir  per  la  dia  Chielà  lui  princi- 
pio il  Pontefice  S.  Melchiade  , li  riposò  alla  fine  in  pace  alli  X.  di 
ceexiy  Gem^jo  nell’anno  CCCXIV.  e nell’ ultimo  giorno  dello  dedii  mefe  fu 

Mtrtr  dì  f.  eletto  S.Silvcdro.  Si  parimente  il  Nolano  nodro  Pador  S.Prilco  dipo- 

MtkimU  rp.  rate  avendo  le  sì  Mricololc  tempede  di  quafi  tutta  queda  sì  crudel 
perlècuzione  lèguitò  quindi  a governar  pacificamente  la  dia  Chiedi , e 
dopo  aver  veduti  tanti , e tanti  volar  lui  Cielo  con  la  corona  del  mar. 
T di  s r«//«  •forfè  con  la  palma  di  Confèdòre  S.  Felice  Prete  Ro- 

frm  jttm»».  mano , che  erafi  da  più  di  dodici  anni  ritirato  in  Nola  , e finalmente 
lèn  volò  anch’egli  a godere  il  premio  deli’appodoliche  lòe  fatiche  a i 
eccxxnt.  XXV.  di  Febbràio  nell’anno  CCCXXVfl. edèndo  Confòli  Flavio  Va- 
t/ttrKdis.rìi-letìo  Codamino,  e Madi'mo. 

[ayifemn.  Fafsiam’ora  a far  la  ben  dovuta  didinta  rimembranza  di  qne’glo. 

riofi  Eroi , che  come  accennato  poco  innanzi  abbiamo , ne’  primi  fèrocif- 
limi  tempi  del  governo  di  quedo  nodro  fàntidìmoPadore  fecero  in  No- 
la mirabii  pompa  di  fède  , e di  codanza  , e prendiamo  dalle  tre  San. 
te  Vergini  , e Martiri  Archelaa  , Tecla  , e Sulànna  incominciamento 
per  efser  quede  le  prime , tra  li  da  noi  cooolciuti  S9.  Martiri , cheatk 
bian  qua  dato  lòtto  la  Ipada  de’ Carnefici  per  amor  di  Gelùcrido  ilfài> 
gue  , e la  vita  in  queda  perlècuzione. 
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Delle  ss.  Arcbelaa,  Tecla  y e Sufanna  Vergini  ^ 
e Martiri  ’n  Nola, 


CAPO  XIV. 


Sparsosi  un’ordine  fiero  altrettanto,  che  rigorofò  per  tutte  le  Pro- 
vincie dintorno  a Roma  nella  perfccuzione  degl’ Imperadori  Dio- 
cleziano, e Maflìmiano  , che  tronca  (b^e  jrremilibilmente  la  teda  a 
chiunque  riculàto  aveift  di  adorare  gl’  Idoli  de’ Gentili  : ficcomc  le^ 
marno  in  un’  antichiflìmo  Breviario  delle  Donne  Monache  Benedittine 
del  nobii  Monaftero  di  S. Giorgio  di  Salerno  di  ftile  ftmplice  , e bar-” 
baro , e perciò  poco , o nulla  Ibfpetto , del  quale  awaluti  anche  fi  fi>- 
no  ne’ loro  grand’ Atti  de’ Santi  i Boilandifti , ed  in  cui  ’n  dodici  lezio- 
ni , delle  quali  con  ufo  particolare  fcrvon  quattro  per  cialcheduA  Not-  ir.  Inimi  pn 
turno , delcritte  fi  veggon  le  virtù,  i miracoli,  ed  il  martirio  di  quelle 
tre  Sante  nella  ftelTa  ^ilà,  che  per  noi  fi  deferì veranno:  Sparlòfi,difi 
lì , quell’ordine  la  Vergine  Arciiclaa  , che  già  da  gran  tempo  col  fi- 
ero velo  a Dio  confècratafi  menava  religiofi  fintiffima'  vita  in  Roma , 
fi  rifùlfè  di  là  fuggirfi , e con  altre  due  piilfime  Vergini  lue  Compagne  s.AnM,t  cm 
Tecla  , e Sufanna  fi  ritirò  nella  Città  di  Nola  . (ia  pervenute  che  TwI-v 
furono  tutte  infieme , Ella  , che  princìpal’  era , benché  inferma  fbflè  del-  “ Rama"^ 
la  perfòna , non  defifleva  mai’ ne  la  notte,  ne  il  giorno  dal  fer’orazio- 
ne  al  Signore,  e dall’ àmmaellrare  i Popoli  ne’ miilerj  di  noflra  S.  Re- 
ligione , e fovra  tutto  mirabil’  era  nel  guarir  prodigiofimcnte  con  una 
lieta  unzione  Uomini  , c Donne  inferme  , che  a lei  ’n  gran  numero  W 

concorrendo  con  quella  dell’anima  ottenevan’  anche  la  &nità  del  cor-’'*"'"^"’^'”™' 
fio,  che  bramavano.  E perchè  umifera  altrettanto  , quanto  defidero- 
fa  di  giovar’  al  fuo  Proffimo,  poiché,  fenati  gli  aveva  , i pregava  per 
la  carità  di  Gefiicrifio  , che  nulla  di  lei  diceflèro , ne  manifeflallè- 
ro  quell’  unzione , che  Iddio  conceduto  le  aveva  per  toro  felvezza  , e 
loro  imponeva,  che  a Dio  folo  qual’ unico  , e Ibmmo  donator  d’  ogni 
bene  e ne  rendeflbro  le  dovute  grazie  , e ne  attribuiflèr  la  gloria  : 
perchè  Egli  era , che  pietofementè  efaudiva  le  preghiere  delta  lua  Ser- 
va  , che  a lui  viveva  confecrata  in  quell’  abito  di  penitenza  con  Te- 
cla, e Sufenna.  .j 

Abitava  cento  'paffi  ’ncirca  fuor  della  Città  verfb  oriente  verifi- 
inìl mente  fui  colle  di 'Cicala  , e là  dove  fu  poi  innalzata  una  Chìefe 
lòtto  il  titolo  di  S.  Archelaa,  come  di  quello  Callel  ragionando  abbiam 
detto  nel  Libro  I.  al  Capo  XLIV.  e là  pregava  il  Signore,  che  degnar 
lì  voleflè  d’illuminare  i Gentili , e ridurli  tutti  alla  Santa  Fede  . Era 
di  volto,  aflài  giulivo,  e modello,  e ’l  fùo  veftito  ,:e  quello  dell’ altre 
due  Vergini  fue  Compagne  era  limile  aflài  più  a quel  degli  Uomini  dèìit. 
che  non  all’ufeto  dalle  Femmine  una  lunga  tonaca  eflèndo  d’afpro  , e 
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groflò  panno  infino  a’ piè  diflcfà  con  (òpra  un  mantello:  tondute  avcan  I 
le  chiome  , e macerato  il  vilb  da’  digiuni  , e penitenie  ; onde  avcan 
tutta  r efterior  fcmbianza  di  veri  Eremiti  , ed  Uomini  erano  genfr  I 

ralmente  riputate.  Tal  fe  n’andò  (pargendp  all’ intorno  la  fama  della 
fàntità  di  Archelaa,  e della  Tua  mirahii  virtù  nel  rifanar  gl’infermi  , i 
che  più  non  potè  rcftar  nafcofta  a’ pagani  Perlècutori  , ed  ali’iniquit 

Leonzio  allor  Proconfolo  della  Campagna  , e di  Cro  ordine  fìaron  i 

<•»/«/».  prefe  tutte  e tre , ed  a lui  prelèntate , . ! 

QU;indo  avanti  gli  furono,  Er  maravigliofà  franchezza  , e macflà 
nel  voITo  fpeciaimentè  di  .Archelaa  ravvifindo  cominciò  dolcemente  ad 
interrogarla , per  qual  cagione  favoriflè  del  pari  , e tutti  ’nvitaflè  a se 
gli  Uomini  si  buoni  , che  malvagi  , e loro  perfùadefl'e  1’  adorar  Gesù 
Nazareno,  il  quale,  fìccome  non  potè  (àlvar  se  fte(lo,così  molto  men 
gli  altri  fàlvar  poteva  . L’interrogò  fècondariamente  , perchè  ofàto 
aveflè  di  ungere  con  lire  malie  gli  Ammalati  per  acquiflarfì  fama  di 
Santa,  e trarre  tutti  ’n  precipizio,  ed  in  errore?  Ed  intrepida  ravvi- 
fàndo  a tai  dimando  la  fua  codanza  „ Falfa  Donna , gridò , perchè  tea 
„ vai  lòtto  quelle  mentite  fpoglie  ? Se  non  ti  togliamo  dal  mondo , tue- 
„ ti  dalle  tue  frodi  ’ngannati  crederanno  in  Gesù  ! „ Ed  Ella  fenza  I 

punto  fgommentarfi  riffofe  , che  in  virtù  di  Gelùcriflo  facea  fuggir 
tutte  P opere  diaboliche  , ed  inique  ; e che  quelle  , che  per  lei  fi  fa-  ’ 

cevano,  eran’  opere  di  quel  Grillo  , che  era  il  vero  Autor  del  Cielo, 

■ della  Terra  , del  Mare  , e dì  tutto  ciò  , che  in  effòlor  fi  comprende  . 

Ripigliò  allor  furibondo , il  Proconfolo  „ Muuja  chiunque  agli  ordini  de’ 

„ noftri  Princìpi  ardifee  di  contravvenire  ! 

E rifpollo  avendo.gli  .Archelaa  eflère  in  lùa  difèlà  quel  Signor  Ge- 
fucrillo,  che  compone  le  colè  tutte,  e fa  delle  maraviglie,  e de’ por- 
tenti , il  Ciel  contiene  , e la  Terra  , e coloro  tutti,  che  anno  in  ella 
albergo,  efclamò  pien  di  rabbia  il  Tiranno, che  li  fùoi  Dii  eran  vera- 
.j  mente  i padroni  di  tutte  le  colè  , e che  |rerciò  avevan’  anche  molti 
nomi;  Saturno,  Trimegillro,  Venere,  Mercurio  , Giove  , Giunone,  e 
- Minerva.  Ciechi  fon  quelli,  Ella  rifpofè,e  ciechi  fon  coloro, che  cre- 
dono in  elfi  ! E ripigliato  avendo  il  Proconiòln,  che  ’l  di  lei  Dio,  per- 
eh’  era  Urlo , non  ebbe  , chi  lo  IbccorDeflè  , e perciò  fu  coflretto  a la- 
fciarlì  abbeverar  con  la  fpongia  , ferir  con  la  laacia  , coronar  con  le 
' fpine  , trapaflàr  con  chiodi  , e Ibflèrir’  anche  per  ultimo  obbrobrioià 
morte  su  d’un  patibolo:  Ella  con  incredibil  coraggio,  ed  ardor  di  vì- 
va fede  rìfpofè,  che  tanto  avendo  Gefucriflo  per  noi  patito , chiunque 
crederà  in  elio  , non  perirà  , ma  goderaffi  l’eterna  vita  : là  dove  gli 
Dei  de’  Gentili  nulla  veggono  , e muti  fono  , e fardi  , ed  ajutar  non 
pofibno_  ne  se  flelfi , ne  gli  altri  . i 

Più  rattener  non  l^pe  la  già  divampante  fùa  furia  il  Tiranno,  ed 
ordinò  , eh’  elpofla  folle  in  un  degli  Anfiteatri  Nolani  a’  Leoni  tenuti 
digiuni  per  fette  giorni.  Euron  que'*i  dal  vicino  Catabolo  condotti  nel 
di  prelcritto  nello  lleccato , e lafciati  , e fpinti  da’  Littori  contro  alla 
Santa.  Ma  che  ! in  vece  di  oflèndeFla,  e di  sbranarla,  come  tatti  cre- 
devanfì , fi  gittan  plàcidi , e riverenti  a fùoi  piedi , glieli  vezzeggiano , 
e lambifconn;  ond’  Ella  si  ’l  fuo  Signor  ne  loda,  e ringrazia  „ Sei  tu 
„ Signor  mio  Padre,  Figliuolo,  e Spirito  Samo  , che  ai  sì  ben  cullo. 

„ dito  il  mio  corpo  da  tutte  le  carnali  iniquità  , e m’ai.  dau  sì  bella 

„ vit- 
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„ vittoria  su  degli  ’nferociti  Leoni,  e su  quel  Figliuolo  del  Demonio, 

„ che  volle  vincermi  con  vii  timore , ed  atterrir  l'anima  mia  . Se’  tu 
„ l’unico  mio  difenditore , e.nelle  tue  mani ’l  mio  ipirito  raccomando. 

Percoflè  d’ ira  fremendo  il  Prelide  prelènte , o percuoter  léce  da’  Tuoi 
Littori  gli  umiliati  Leoni , ed  ucciderli  , e diede  ordine  alti  lòldati  di 
riportar  nella  Carcere  la  Sama  , e di  tenerlavi  (intanto , che  prepara- 
ti avcflè  altri  nuovi  tormenti,  alla  ferocia  de’  quali  relifler  non  poteC  ■ ’ 

(è;  giacché  con  la  Tua  arte  magica  incantati  aveva  i Leoni,  e fatto  in 
guifa  , che  quelle  per  altro  sì  inumane  fiere  dar  non  le  fàpeflèro  veru- 
na noja  . Ed  ancor’  é preflò  la  maggior  Bafilica  del  Cimiterio  Nolano 
la  già  da  noi  nell’  antecedente  Libro  al  Capo  XXV.  defcriita  Grotta 
in  liinima  venerazion  tenutavi  per  la  certiffima  tradizion  , che  corre 
d’eflèivi  fiata  fra  cent’ altri  SS.  Confèflciri  tenuta  prigione  con  le  fue  ” 
Compagne  S.  Archelaa  . E qua  , mentre  chiulè  fi  (lavano , ecco  feender 
luminolo  dal  Cielo  un’  Angelo,  che  dolcemente  confùlandola  dice ,,  Ar-u^’J 
„ chelaa  Serva  di  Dio  non  ifinarrirti , che  su  l’empireo  già  ti  fla  pre-  <la  kJahicU. 
„ parata  la  corona  , e le  tue  orazioni  (lan  (èmpre  avanti  ì colpetto  del- 
„ l’AItiflìmo ,,  Reftaion  lùipielida  terror  malfimo  ciò  vedendo , ed  alcol- 
tando  i Cuftodi , e difièro  fra  se  llelfi  a £'  un  Dio  per  verità  , ed  é 
quel , che  predica  Archelaa  . 

Se  la  fé  riportare  di  bel  nuovo  innanzi  nel  di  lèguentc  il  Procon- 
folo  , e rimpruverolla  di  avergli  fatta  una  gravillìma  ingiuria  col  ten- 
tar di  ridurre  a nulla  i Tuoi  Dei , ed  argumentolfi  di  perluaderle , che 
lalcialTe  ornai  i fuoi  ulàti  ’ncantamenti  j e le  fue  beftemmie  contro  di 
lui , e de'  luoi  Numi . Tutta  di  celelle  fiaoco  avvampante  „ Afcoltami , 

„ Ella  rifpolè,io  ne  a te  faccio  ingiuria, ne  opero  con  malie.  Le  tue 
„ operazioni , o Tiranno , lùn  qncUe , che  ti  caricano  idi  obbrobrio  , e 
,,  (un  per  te  befiemmie,  e fuoco  eterno,  che  l’anima  ti  uccidono,  ed 
„ il  corpo  . Ma  deh  afcoltami  una  volta  per  tua  (àlute  l Credi  ’n  Dio 
„ Padre  Onnipotente  , ed  in  Gefucrillo  unico  di  lui  Figliuolo  , che  ti 
,,  creò  , illuminò  li  nafcondigli  delle  tenebre  , e manifellolfi  all’  uni- 
,,  verlò  „ Attonito , e pur  di  pertinacilfimo  (degno  infiammato  il  Pro- 
conlirlo  allor  sì  le  diliè  „ Se  ti  rilòlvi  a venerare  i miei  Dei , io  ti  farò 
„ onore  (òvra  tutte  le  più  nobili  Matrone  ; ma  fe  a ciò  prontamente 
„ non  ti  determini,  ti  caricherò  d’ignominie, e trar  farò  a vergogno-  ' . 
„ le  colè  il  tuo  corpo  „ Ed  Ella  fenza  punto  tur  barli  nel  volto  nonché 
fmarrirfi  nel  Tuo  cuore  ripigliò  , che  aveva  ptr  difènibr  Geibcrillo,  il 
quale  molto  ben  guardava  il  (uo  onore  da  qualunque  di  lui  ’nfidia  , o 
tentamemo,  e la  faceva  con  le  fae  SS.  Vergini  ripofare . 

Più  lòlTrir  non  la  làpendo  I’  irritato  Giudice  ordina  , fi  ponga  al 
fuoco  una  caldaja  d’olio  piena  , e di  pece  , e mentre  ftaffi  a bollire, 
fà  , le  fieno  con  pettini  di  ferro  lacerate  crudelmente  le  virginali  fue  tfmìau  U 
carni  , e poi  fbpra  le  fànguinofè  ferite  fra  fparfò  l’olio  ardente  , e Is 
pece.  Nemen’in  quello  si  dolor olb, ed  atroce'fupplizio  sì  perdè  d’ani-J^^,J^ 
rno  la  gran  Serva  di  Gefùcrillo  , ma  flelè  le  mani  al  Cielo  ,,  Guarda, 

„ dice  va,  dal  tuo  trono,  o Signore,  ed  abbi  pietà  di  me.  Spegni  quello 
„ fuoco , e riftora  il  mio  corpo  da  sì  onibil  tormento  „ Terminò  appe- 
na SI  breve  orazione , che  fede  di  bel  nuovo  fra  celelli  ftilendori  1’  An- 
giolo di  Dio,  e fi  fece  udire  all’intorno  in  quelle  voci,.  Non  temere,© 

,,  Martire,  e Serva  gradita  al  tuo  Signore  t Eccoti  già  preparata  un*  im> 
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,J  mortai  corona  fui  Paradifo:  Non  temer  le  pene  del  Ti  ranno,  che  io 
,,  fon  teco,  ed  a recar  ti  vengo  conforto  , ed  ajuto  „ Poiché  nemeno 
un  cosi  orrendo  ftrazio  valevoi  fu  pel  sì  pronto  divino  foccorfo  a ftio- 
clier  quella  bell’  Anima  dall’  invano  sì  malmenato  fuo  Corpo  , coraan- 
§ò  il  Proconfolo  , che  prefo  fofle  un  fallò  di  Imiforata  grandezza  , e 
poftolefi  fui  Capo , perche  a romper  le  fi  veniflèro  tutte  l’ oda  , e fchiac- 
ciata  ne  rimaneflè . Ma  nel  mentre  che  ciò  elèguivano  li  faldati  , t^- 
nò  r Angiolo  dal  Cielo  , e fcagliò  con  invifibil  mano  quel  gran  fallo 
contro  di  que’  medefimi  , che  portato  l’avevano  , e tutti  gli  uccife  . 
Libera  da  sì  grave  già  fopraftante  pericolo  , c con  sì  ftrepitofo  inira- 
colo  rimalla  la  S.  Vergine  Archelaa  si  ne  rendè  grazie  al  fuo  divino 
Liberatore  „ Sii  pur  benedetto  , o Signore  Iddio  de’  nollri  Padii  , e 
„ pietolò  Salvadore  di  Coloro  tutti , che  in  te  confidano  „ E li  Circo, 
llanti  da  incredibii  maraviglia  forprefi  ad  alta  voce  efclamarono  : E ve- 
ro, ed  unico  il  Dio,  che  predica  Archelaa! 

Più  non  sa  l’empio  ollinatillìmo  Giudice  a qual  partito  appigliarli, 

€ perciò  rivoltofi  a’  Soldati  loro  chiede , che  fi  può  di  più  fare  centra 
una  Maga , che  tutti  fprezza  i fooi  tormenti  ? e lor  comanda  , che  la  con- 
ducano un  miglio  fuor  della  Città,  ed  ivi  unitamente  con  l’ altre  due 
del  par  collanti  foe  Compagne  a colpi  di  Ijrade  le  uccidano.  Son  legate  ^ 
incontanente  tutte  e tre  nelle  mani,  e condotte  al  dellinato  luogo, che 
creder  potremmo  non  inverifimilmente , per  quel  che  detto  abbiamo , c'fere 
flato  nel  Cimiterio , o là  dintorno.  Pervenute  che  vi  furono , fece S.  Ar- 
chelaa una  breve  orazione,  e poi  follecìtò  i Carnefici  ad  eleguire  l’or- 
dinata fèntenza  t e timorofi  ftorgendolì  per  ellcr  quelli  , che  veduto 
aveano  l’ Angiolo  di  Dio  in  fua  difelà , tutte  tre  iniieme  gli  animart^ 
no  in  guifo  , che  sfoderate  le  fpade  facrificarono  con  tre  colpi  al  Si- 
gnore tre  Sante,  ed  immaculate  vittime  Archelaa,  Tecla,  e Sulànna. 

Finifcono  qua  le  XII.  lezioni  del  loro  uffizio , che  tutto  partìcolar 
fi  faceva  anticamente  con  inni , antifone , e rélponforj  proprj  alliXVIIL 
di  Gennaio , nel  qual  giorno  volarono  sì  glotiolé  all’  empireo  : e per- 
ciò nel  di  ftellb  fen  di  loro  la  ben  dovuta  onoratifsima  rimembranza 
il  Ferrari  nel  Cattalogo  de’  Santi  d’ Italia , Monfignor  Paolo  Regio  nel- 
la prima  Parte  delle  ìite  Opere  Spirituali  , il  Bollando  negli  .Atti  de’ 
Santi,  ed  altri.  Alli  IV.  poi  di  Maggio  fi  fa  la  fella  della  traslazione 
de’  loro  Corpi  dal  noftro  Cimiterio , óve  foron  certamente  dopo  il  mar- 
tirio fèppellite , al  nobil  Monaftero  di  S.  Giorgio  in  Salerno:  ed  allor  vi 
fi  aggiungeva  la  XIII.  lezione  , nella  quale  il  prodigiofo  lor  trasferi- 
mento è nella  feguente  guilà  raccontato . 

Apparve  S.  Archelaa  con  le  Compagne  in  firnno  ad  Agneta  gran 
Icrva  di  Dio  nel  Collegio  delle  Monache  di  S.  Giorgki  in.  Salerno , e 
le  ordinò , che  portata  fi  foflè  vicino  alla  Città  di  Nola , e prefo  avefi 
fé  il  fuo  corpo  con  quelli  ancora  delle  Sante  Tecla , e Sufanna , e con- 
dotti gli  avete  alla  fiu  Patria , cui  farebbero  in  eterno  di  grandilfimi 
benefizi..  E perchè  ella  forfc  più  per  un  vano  fogno  j che  ^r  una  fo- 
perna  vifione  ciò  riputando  non  clèguì  follecitamente-,  quanto  l’era  fla- 
to impoflo,  le  fi  fé  vedere  di  bel  nuovo  in  più  notti  ^ ed  alla  fin  con 
molto  flrepito  : il  che  féntitofi  non  lènza  fpavento  dall’  altre  foe  Com- 
pagne, a quelle,  che  defiofe  n’ erano, e timorolè  ne  flavano.  Ella  fe- 
ce, palefè  la  replicata  mente  avuta  vifione,  e la  manifèllò  parimente  al 
" di  lo- 


iyriitL.*d  5y  Google 


VV.  E MM.  IN  NOLA . LIBRO  DI.  CAPO  XIV.  fif 

di  loro  PttpoCco,  o fiali  al  Sacerdote  prepolto  al  di  loro  fpirhuale  goi> 
verno . Ne  diò  quelli  parte  a Giavanni  ’l  Velcovo  di  Salerno , il  qiut. 
le  labicamoite  con  Agneta , e numerolb  Clero  lèn  venne  a Nola  , ed 
lui  miglio  incirca  lùòr  della  Città  ritrovò  , come  abbiam  detto,  nel 
oofiro  Cimiterio  il  làcro  Depolìto  , fi  prefe  li  tre  Santi  Corpi,  e eoa 
lònima  veneratone , e pompa  li  tralportò  in  Salerno  con  illupor  per 
la  Itrada  ammirando  li  coachmi  prodigi  . che  operava  per  li  di  loro 
meriti  ’l  Signore,  e li  collocò  nella  Ghiera  del  Martire  S. Giorgio. 

Ne  qut  vò  tralalciar  dì  fbggìugnere  edere  ftrmidima  tradizione  in 
quel  gii  da  gran  tempo  Dobilidìmo  Monallero , che  portar  volendoli  ’l 
Velcovo  Giovanni  per  la  diritta  via  alla  Ina  Cattedrale , allorché  giun- 
ge il  carro,  su  cui  erano  collocati, in  una  piazza, ove  prolèguir  fi  po- 
teva dirittamente  all’epilcopale  Chielà  , e volger  dovevafi  per  gire  al 
memorato  Collegio,  fi  arreftarono  i bovi,  che’l  tiravano  in  guifa,cbe 
non  fu  poflibil  co&  il  tarli  procedere  avanti  : ma  volti  furono  appena 
dall’altra  parte,  corfèro  felicemente  inlino  al  Collegio,  d’onde  ufeiro- 
DO  tutte  r altre  ùcn  Vergini  con  incredibil  contento  a riceverli , e li 
fi  tennero  mai  tèmpre  con  ugual  gelofìa,che  venerazione.  E’fimilmen* 
te  antica  del  par , che  collante  tradizione  , che  ritrovati  Ibdèro  una 
mattina  su  l’ aitar  di  quelle  Sante  tre  vali  di  creta, e che  fbfler quel- 
li , ne’  quali  portar  Iblevan’  edè  la  sì  prodiginlh  raccontata  unzione  , 
con  cui  fanavan  tutte  le  inferniité  : ed  infatti  memorabil’é  la  collu- 
manza  di  quello  sì  illullre  Monallero  di  dilpenlàr  poca  polvere  de’  me. 
defimi  agl’ Inférmi  , che  la  provaroo  mai  fempre  efficacidima  contro 
di  ogni  malore . 

Fu  quello  un’ antichidìmo  Collegio  di  làcre  Vergini  ivi  ritirateli 
a fèrvire  il  Signore,  e governato  ne"  primi  tempi  da  un- Sacerdote  col 
tìtolo  di  Preparo  . Era  liil  colle  fiior  della  Città  , e poi  dentro  alla 
roedelìma  ridottoli  a formar  le  ne  venne  un  nobii  Monadero,  in  coi  fi 
profedà  la  Regola  di  S.  Benedetto.  Ewi  maellofa,  e ben’ ornata Chie- 
là  con  molti  altari  di  marmo  , e fopra  un  di  quelli  llan  nobilmente 
collocati  i tre  Santi  Corpi  dirimpetto  alla  grata , per  ove  fi  fanno  le 
monacazioni  , e donde  da  quelle  Signore  "a  venerar  fi  vengono  con 
ogni  maggior  divozione , e su  della  quale  è Icritto  ; 
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Kedanci  finalmente  a confiderare  alcune  difficoltà , che  s’ incontran 
ne’  riportati  Atti  di  quelle  Sante , e diremo , che  terminandoli  Monli> 
gpor  Paolo  Regio  lènz’  addurne  veruna  pruova , o monumento  con  que* 
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fte  parole  : Ita  landatijjìmam  ^tam  gloridfo  martyrio  torniti fhruK  f'‘b 
aiw/im  CCXClll.  fi  è perciò  generalmente  creduto  efier.  quefto  il  vero 
j<nm  ili  Ut  imo  di  lor  paffione.  Ma  pef  dir  vero  non  feppi  io  fin  dal  principio, 
Rirr/r».  j ]g(]] ^ reftame  perfiialb;  poiché  ftbben’è  certo,  che' fin  dall’an- 

no  CCXcil.  cominciò  Mafiìmiano  Galerlo  a pcrlèguiur  li  Criftiani  , 
non  cominciò  allora  ciò  nuli’  oftante  la  si  fpietata  , e ^neral  perlècu» 
*ione , che  delcritta  ne  viene  dall’  Autor  di  quelli  Atti  : giacché  Dio- 
cleziano in  nion  modo  acconlèntir'' vi  volle  inlìno  all’anno  CCCII.  nel 
quale  perciò  fi  pone  dalla  più  parte  degli  Scrittori'!  cominciamento di 
quella  X.  perlècuzione  :e  perciò  non  prima  di  quell’anno  certamente, 
c con  maggior  verifimiglianza  ancora  lui  prihcqtiodel  lèguente  CCCIII. 
mi  darci  ben  volentieri  a credere  , che  fiicceduto  Ijflè  il. si  Ipietato 
martìrio  di  quelle  nollre  Sante,  tanto  più  che  lérabra  non  ellerfi  pri- 
ma di  quello  tempo  accelà  la  mentovata  perlècuzione  nella  nollra  fe- 
lice Campagna,  nella  quale  lappiamo  dopo  quell’anno  ellère  fiata  fe- 
rocilsima  . E finalmente  in  quella  opinione  del  tutto  a confermar  mi 
Venni,  allorché  avendo  veduto  il  di- loro  anticò  uflicio  in  Salerno  non 
vi  trovai  *1  recato  fine  dal  Bollando , ma  vidi  ',  che  termina  nella  XIL 
lezione  col  racconto  della  di  loro  morte  fenza  far  parola  alcuna  del 
tempo , nel  quale  fia  fiicceduta  : Mililtt  viro  talia  audieritet  exim/iet 
glttdiom,  6 percu£èrunt  fanBat  virgir/ts,  & funi  in  pace. 

Secondariamente  febben  trattandoli  dipoi  nella  Xlll.  lezione  del 
trasferimento  de’  lànti  di  loro  corpi  ’n  Salerno  fi  legge  . Polita  vero 
anno  venie  in  fomno  ec.  onderfembra  , che  fucceduto  fia  nell’anno  a 
quel  del  di  loro  martirio  lèguente , io  tengo  a fermo , che  molto , e 
molto  tempo  dopo  aweniflè . E chi  vorrebbe  darfi  ad  intendere  , che  in 
mezzo  ad  una  sì  tremenda  , e fanguinolà  perlècuzione  fiorifle  in  Sa- 
lerno un  Collegio  di  Vergini  a Dio  conlècrate  c4n  lor  Chicli  partico- 
lare? E chi  non  sa,  che  nemmeno  ne’  tempi  di  pace  per  molti  ezian- 
dio de’  fiicceUìvi  lècoli  non  furon  permeile  dall’ecclefiallica  Dilciplina 
alle  Monache  lor  Chiefe  particolari  ? Ma  Ibpra  tutto  a chi  mai  fi  vor- 
rà perlùadere , che  ’n  si  fieri , e tempellofi  tempi  ufeir  potellè  da  quel- 
la Città  il  Velcovo  Giovanni  etm  magno  exercita  di  Chierici , c di  Fe- 
deli, e venire  fin  prellò  a Nola,  in  cui  allor  rilèdevano  fei-ocilsimi  Pro- 
conlbli,e  fi  faceva  fpietatiftima  camificina  de'Criltiani  a ricercar  que’ 
fanti  corpi;  c ritrovati  che  gli  ebbe,  e difièppelliti , riportar  fe  li  po- 
lefiè  cam  gloria,  IS  bonore  fin’ alla  ^lemitana  Chicli  di  S, Giorgio? 

Dirò  io  pertanto,  e fenza  timore  di  ’ncorrcre  nella  taccia  di  ani- 
mofità,  che  dopo  il  gloriolb  lor  martirio  ripolli  furono  i venerandi  lor 
corpi  nel  nollro  Nolano  Cimiterio  con  tanti,  c tanti  altri  SS.  Martiri, 
e vi  ripoliron  per  fecoli  ’nfino  a tanto  che  il  Velcovo  Giovanni  verlò 
la  metà  del  VII.  fecolo , prima  del  qual  tempo  altro  Velcovo  non  v’  à 
di  tal  nome,  a cui  sì  bell’azione  adattare  fi  poflà,  avutone  prodigìo- 
làmente  il  già  riferito  avvilo  ne  trafportò  nella  deferitta  maniera  i di 
loro  lànti  corpi  in  Salerno . 
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Di  S-  Felice  Vefcovo  di  Tuhtg^aca  nelt  4frica , 
e Martire  in  Nola. 


CAPO  XV. 


DOpo  le  rifèrite  tre  Sante  Verdini  , e Martiri  daremo  il  fecondo 
luogo  a S. Felice Vefcovo  di  Tubizzaca  nell’ Africa, o come  feri- 
von’ altri  per  eflèrfi  perduta  o^i  memoria  di  quella  Città , Tubizzuca, 

Tubizza , o fimii’  altra  molto  vicina  a Cartagine , e ricorderem  primie- 
ramente , come  veggendo  gl’  Inimici  della  criftiana  Religione  , quanto 
giovane  a confermar  nella  fede , e nella  pcrftveranza  anche  tra  le  più 
barbare  carnifìcine  , ed  i più  Ipietati  fcempj  i Seguaci  dell’  Evangelio 
la  lezione  della  Sacra  Scrittura  ordinò  con  pubblico,  e rigorofo  editto 
il  perfido  Diocleziano  alli  XXIV.  di  Febbraio  dell’  anno  CCCIII.  che  timo  nomo 
abbattute  foflèro  le  Chiefe,  ed  abbruciati  tutti  i fieri  volumi.  Giunfc<iJ*r<  /‘mi. 
quell’  ordine  in  Africa , e fu  alEflò  alli  cinque  di  Gennaio  del  feguen- 
te  anno  CCCIV.  alla  mentovata  Città  di  Tubizzaca  . Poiché  fébben 
dintorno  al  tempo , nel  «mal  fu  là  pubblicato  quell’  editto  , ed  intorno 
all’anno,  nel  qual  irtorì  S.  Felice  , e finalmente  anche  intorno  alla  Cit- 
tà, nella  quale  fu  martirizzato  , fieno  gravillìme  controverfie  fra  gli 
Autori,  a noi  fembra  eHèr  molto  ben  fondata  l’opinione  del  chiarilllmo 
P.  Manzi  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  nelle  Note  al  Pagi.Mroo 
che  fa  nella  nuova  Edizion  del  Balenio  in  Luca , il  quale  con  altri  gfa- 
viflìmi  Scrittori  , e più  chiaramente  di  tutti  gli  altri  fcrive  nell’  anno 
CCCII.  S.  Felix  Epifeopas  Tabizace^s  in  africa  martyriam  Nolae  confa- 
mavit  nnn  quidem  anno  CCCIV.  fed  CCCV.qaodJic  probo  •.  Anno  CCC HI. 
die  XXIV  Febraarii  perfecatio  coepit,  at  ex  L.  Coelio.  Anno  CCCIV. 

Afflali  Janaarii  aedi/lant  proclamatam  Jait  in  Civitate  Tabyzacenjì  , éf 
captas  S.  Felix  , qai  poji  varios  cafat  primo  Cartbaginem  dedutlat , dein 
tramutai  Romam , ac  tandem  tranjheclai  Nolani  ibi  martyriam  confa- 
maz'it  die  XV.  Kal.  Febraarii  alteriat  anni  : neqae  enim  tantam  itinerit 
eonficijjet  paacit  adeo  diebas , qai  a die  Nonaram  Janaarii  ad  XV.  Kal. 

Febraarii  ejafdem  anni  CCCIV.  namerantar . 

Ma  per  feguitare  l’incominciata  narrazion  de’  fuoi  Atti  i più  fin- 
ceri  , quali  appunto  fi  leggon  dati  alla  luce  dal  P.  Ruinart  : Sparlò  che 
fi  fu  l’ordine  riferito,  furon fiibito  chiamati  al  Tribunale  iprimarjEc- 
clefiallici  di  Tubizzaca,  quali  eran’  Apro  Sacerdote,  Giro,  o Ciro,  e 
Vitale  Lettore,  e richielli  dal  Governador  Magniliano,  fe  avean  libri Liri  . 
Deifici , o fieno  Sacri , che  glieli  portafièro , perchè  abbruciar  ;lì  vole- 
va , Apro  riljxife  , che  fi  tenevan  molto  ben  culloditi  dai  loro  Vefeovo: 
e perciò  non  efibendoli  furon  tutti  e tre  polli  prigione . Trovolli  allor’ 
in  Canagine  il  loro  Prelato  S.  Felice  celebre  fingolarmente  per  la  vir- y 
ginale  illibatezza  del  fuo  corpo  , e per  un’  ardore  incomparabile  nel  Ha . 
predicare  a’  Popoli  la  verità  , e la  fede , e per  altrettanta  diligenza  , 

I i i i ed 
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Rifèdeva  non  di  rado  in  quella  Otti,  come  abbiam  nel  primo  Li- 
bro dimoftrato,  il  Proconfolo  della  Campagna  , e lari  flato  veritimil-  ^ fmmMt 
mente  in  quell’  anno  , come  parimente  nel  IX.  Capo  del  citato  Libro  */!•  Camfa- 
divilàti  ci  fiamOjAulo  Timoteo  Severiano,ed  a lui  fii diretto  dall’ Ira-*” • 
peradore  medefimo,  verìlìmil  colà  altrimenti  non  eflbndo,  che  un’ Ho- 
mo mandato  dal  Proconlòlo  di  Cartagine  a MalHmiano  Ibllè  condanna- 
to a mone  da  un’altro  Proconlòlo.  Ordinò  allora  Timoteo  , che  trat- 
te gli  folTero  le  catene , e fciolto  veniflè  al  luo  colpetto  . Giunto  che 
gli  fu  avanti , il  rimproverò  per  non  aver  volato  conlègnare  le  da  lui 
per  ordine  dell’  Imperadore  richiefte  Icritturè  , e ’l  dimandò  , le  Ibrfe 
non  le  aveva  ? Che  si , francamente  rifpofe , e molto  ben  conlervate  le 
fi  teneva,  ne  le  prelènterebbe  giammai.  Ammirò  si  gran  fermezza  di 
animo  il  Proconlòlo,  ma  troppo  ad  onta  riputandola  ile’ non  rilpettati, 
ne  temuti  fùoi  PritKip!  d’ira  accelti  , e di  furore  ordina  , che  tronca 
iubito  gli  lìa  l’ intrepida  iella  . Con  incredibil  giubbilo  del  fuo  cuore 
Ei  ne  rende  ciò  fentendo  grazie  all’ Altifsimo , e giunto  che  fu  al  de- 
clinato luogo,  mutar  li  vide  con  illupor  dì  tutti  la  Luna  il  proprio  in 
un  colore  vermiglio,  ed  Egli  alzati  gli  occhi  al  Cielo  con  chiara  voce 
diflè  „ Vi  rendo  grazie,  o Signore  , ò cinquantalèi  anni  ’n  quello  lè- 
„ colo,  ò cuflodita  mai  Icmpre  la  verginità  , conlèrvati  gli  evangeli, 

„ e predicata  la  verità , e la  fede . Signor’  Iddio  del  Cielo , e della  ter- 
„ raGesucrillo  abballò  infagrifìzio  la  teda  a voi,  che  perlèverate  ine- 
„ temo,  ed  a cui,  e chiarezza  , e magnificenza  ne’ lècoli  de’  lòcoli  „ 

£ piegando  ciò  detto  il  capo  ricevè  con  un  colpo  di  tagliente  Ipada  fui 
collo  l’ ìmmortal  corona  del  martirio  nell’  anno  CCCV.  alli  XV.  di  Gen- 
naio , lìccome  Ielle  H Pagi  in  quegli  Atti , eh’  Ei  fuppone  i più  corret- 
ti : Decollatttt  eji  die  oRtrvo  deeimo  Kalendat  Februarii  , benché  il  di  lui 
lodato  Critico  voglia  efière  avvenuta  la  lira  morte  tre  giorni  dopo  , e 
lì  poco  su  memorati  Ughelli  , ed  Anallagio  la  coflituilcano  alli  XVI. 
dello  fleflò  mefe  di  Gennaio. 

Molto  più  pretto  di  quel , che  detto  abbiamo , credono  efière  liic- 
ceduto  il  martirio  di  quello  S.  Velcovo  Beda , Surio  , e Ruinart  , cioè 
fin  dagli  XXX.  di  Agotto  dell’  anno  antecedente  ; e non  in  Nola , ma 
bensì  ’n  Venofa  , perchè  in  quella  Città  di  Puglia  furono  allor  decol- 
lati i di  lui  mentovati  Dilcepoli  , che  vogliono  efière  flati  anche  lìioi 
Compagni  nella  palsion , nella  morte  . E pur  balla  il  leggere  i liioi  Atti, 
qualunque  lì  vogliono,  per  certifìcarlì , che  fin  d’ allor, che  fii  mandato 
al  Proconlòlo  di' Cartagine  , non  ebbe  mai  più  feco  in  tanti  viaggi , che 
fece , alcun  de’  luoi  Ecclefiaflici  ; ma  lòlo  fu  mandato  al  Prefètto  del 
Fietorio  in  Roma , lòlo  fu  quindi  imbarcato  , lòlo  condotto  a Nola  , e 
qua  folo  decapitato . E perciò  dal  lèntirtt  , che  li  di  lui  Sacerdoti  , e 
Chetici  martirizzati  furono  a i XXX.  di  Agotto  in  Veno&  argomentar 
li  deve  tutto  all’oppoflo,  che  ne  in  tal  giorno  , ne  in  tal  Città  decol- 
lato fòlle  il  lor  Vettovo  S.  Felice , il  quale  già  da  gran  tempo  andava 
da  lor  fèparato , e conchiuder  con  Pier  de’  Natali , e cent’  altri  „ Che 
„ Egli  fu  pollo  nel  fondo  di  una  nave , nella  quale  dopo  aver  giacciuto 
„ per  quattro  giorni  prellò  che  fotto  l’ unghie  de’  cavalli  macerato  dal- 
„ la  fame  pervenne  digiuno  in  Nola  , dove  dal  Conolcitore  di  quella 
,,  Provincia  III  condannato  alla  morte,  e dopo  ellèrgli  flato  tagliato  il 
„ Capo  quindici  giorni  innanzi  alle  Calende  di  Febbrajo  fii  nel  medeli- 
„ mo  luogo  feppellito . ,,  I i i i a Fu 
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Fu  E:>Ii  ’n  Nola  , non  vi  può  eflcr  verun  dubbio , e giuda  la  co- 
ftumjnaa  di  que’ tempi  non  lontan  dal  luogo  del  fupplizio  fotterrato.c 
come  noi  per  quel , che  detto  abbiamo  fui  principio  del  iècondo  libro , a 
divifar  ci  facciamo  non  fol  di  quello , ma  di  tutti  eziandio  gli  altri  Mar- 
tiri di  Nola,fii  ripoflo  nel  nottro  Cimiterio:  ibigue  tu  Nola,  fcrive  il 
Pagi,  coTjirn  ejai  pg/ìtam  efl . Gel  conférma  il  già  lodato  Ferrari  : 
carpai  ibiden:  a CbriHiaHÌt  conditum  tjì  . E lòl  di  poi  alcune  delle  fue 
reliquie  furono  trasferite  in  Cartagine , ove  operarono  di  gran  porten- 
ti; Completa  hae  craliotte  il  Colbertino  già  citato  Codice , 
a militibas  ibidem , idefi  in  Nola  , decollata!  efl , die  oRaw  decimo  Kal. 
Februarii , ibiqae  in  Nola  carpai  ejai  pg/ìtam  ejì  , éf  religaiae  ejai  ad 
almam  Carthaginem  per  religiofai  Dei  Serzioi  , éc  matrii  Ecclejìae  Jìliot 
ferlatae  font , iS  pojitae  in  via , qaae  dicitar  fcillitanoram . Il  che  die. 
de  per  avventura  occafione , come  riflette  il  Pagi , a quella  di  lui  fedi, 
vita , che  fi  rammeuiora  negli  antichi  Martirologi  a i XXIV.  di  Otto, 
bre:  qaod  at  conjicere  licei , eo  die  atiqaa  ejin  reliquiorum  tramlatiofa~ 
8 a faerit . 


Di  S.  Gennaro  Vefeovo  , e Martire . 


\ CAPO  XVI. 

I 

^ A Vendo  felicemente  foggiogati  molti  Popoli , e riportate  (ègnalatift 

jfV  Urne  vittorie  su  de’  Perfianì  l’ Imperador  Diocleziano  il  più  cru- 
dele,  e fiiperditiolò  idolatra  fra  tutti  li  già  paflTiti  Tiranni  defiderolò 
col  fuo  Collega  Maflìmiano  di  renderne  grazie  a’  lor  fallì  Numi , maP 
fe  , com’  è détto , ,la  più  barbara , c fanguinolà  peifecuzione , che  ab- 
bia provata  la  Chiefa  di  Dio  sì  per  la  lunghezza  del  tempo  di  fua 
durata  , che  per  la  ferocità  de*  fuoi  Elècutori  , e pel  novero  de’  lùoi 
Martiri  riferendoli , che  ne  fodero  in  un  fol  mele  condotti  a morte  dieci- 
lètte  mila  . Durò  preflb  che  dieci  anni  ; poiché  lèbbene  li  memorati 
Imperadori  rinunziarono  nell'  anno  CCCIV.  l’ imperio  , la  lèguitarono 
oflinatamente  , e con  uguale  fiet-nzz  i di  lor  foccelfori  Codanzo  , e 
Galerio, e continuoflì  a chiamar  generalmente  col  nome  di  quelli, che 
, le  dierono  incominciamento . Fu  dedinato  nell’  anno  CCCIV.  da’  Prin- 

_.-art»ruo  Pro- C'P'  sì  fieri  Proconfòlo  della  Campagna  quel  Gnejo  Draconzio  Labie- 
nn/ii,  della  no  , che  già  due  anni  avanti  aveva  condannato  a morte  in  Roma 
Campatela . Felice  . ed  Adauto , e mandato  in  elìglio  fol  monte  Circeo  il  di  lui 
fratei  S.  Felice  Prete , di  cui  faremo  nel  lèguente  Capo  didinta  rimem- 
branza  . Eléguì  Codui  con  incredibii  barbarie  gli  ordini  ricevuti  , ed 
s.  Calia.  udito  avendo  , che  Sofio  gran  Diacono  di  Miléno  idruiva  , e confor- 
tava con  mirabile  elEcacia , e feliciflìmo  riufoimemo  in  quella  Città  i 
Fedeli  , e convertiva  i Gentili  , ordinò  , che  foflé  fatto  incontanente 

pri- 
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prigione  j e (èco  per  Io  (leflb  merito  incarcerati  foflèro  Procolo  Diaco- 
no di  P02ZU0IÌ , e due  fervoroiì  Secolari  Eutichete , ed  Acuzio , altri- 
mente  anche  detto  Acacio  , e foflèr  tutti  barbaramente  Graziati  . In  anjo  carcerati 
quefto  mentre  il  Magiftrato  di  Benevento  crudelidimo  Perlècutore  de’” 

Criftiani  compiuti  avendo  gli  Atti  di  dodici  lùoi  Cittadini , cinque  de’ 

quali  eran Cherici , e Laici  gli  altri,  li  trafìnilè  co’lor  proceffi  al  Con* 

fòlare  in  Nola,  Di  effi  fuor  di  modo  lùllecito  S. Gennaro  lor  Velcovo, 

tenne  lor  dietro  con  alcuni  Eccleflaflici  per  arrecar  loro  in  uopo  sì  xil.  Martiri 

grande  ogni  poffibil foccorlò . Gli  affiflè,nno  allor  quando  ottenner  tut-^^^P*™""” 

ti  (òtto  alle  fpadc  di  più  Carnefici  la  (b(pirata  corona  del  martirio, 

co’fuoi  Cherici  diede  ad  effi  nella  fopravvegnente  notte  la  fepoltura 

nel  nollro  Cimiterio . 

Fu  fucceflòr  di  Draconzio  nel  proconiòlar  governo  della  noflra 
Campagna  nell’anno  CCCV.  Aulo  Timoteo  Severiano  peggior  di  mol-  t/W»  Pro- 
to, e più  crudele  eziandio  del  (ùo  ferociffimo  Anteceflore  . E per  da-  mi/dt  dilla 
re  dopo  alcuni  meli  un  formidabil’elèmpio  a’ Popoli  (correr  volle 
Soldati  , e da  tutti  gli  altri  (boi  Minilìri  accompagnato  per  T ampia 
fua  Provincia  rigorofiffimi  divieti  per  tutto  contro  de’Crilliani  lafcian* 
do  : e ritornato  alla  (ùa  refidenza  in  Nola  , cominciò  le  (Uè  barbare 
rifoluzioni  dal  gran  Velcovo  di  Benevento  S.  Gennaro,  Era  quelli,  (le- Cmuro, 
come  è la  più  approvata , e comune  opinione  , di  patria  Napoletano, 
c fu  (in  da’ primi  anni  con  ilpecial  grazia  affifiito  da  quel  Signore,  che 
delìinato  lo  aveva  ad  eflère  un  de’ Santi  più  portentoli,  e de’ maggio- 
ri  Martiri  della  (ùa  Chielà , Fu  perciò  di  bel  talento , di  (ingoiar  dot- 
trina , e (àntità  ben  luminolà  fornito  , onde  poteflè  compiere  a mara- 
.viglia  quell’ appoftolico  mini(lero,a  cui  ’n  sì  pericolofi  tempi  era  fiato 
prefielto:  e perciò  a lui  fi  legge  adattato  in  un’antichiffimo  MS.  Co- 
dice  di  carattere  longobardo  quel  bell’ elogio , che  fu  dato  dal  Velcovo 
S.  Maffiroo  al  Martire  S. Cipriano:  Beatum  Januarium  fanffilas  Sacer- 
dotem  , ptritia  dr.Borem  ,Jìdes  Marlyrtm  conjen at'it . Sparfafi  perciò  la 
fama  dì  (ùe  virtù  sì  belle  fu  di  comun  confèntimento  eletto  Velcovo 
di  Benevento  . Quali  fi  (bllèro  le  commendevoliffime  azioni  da  lui  ’n 
quefto  sì  venerando  uffizio  operate  , (èbben  naicofte  vanno  tra  ’l  bujo 
di  si  rimota  antichità , raccor  fi  po(Tbno  in  qualche  parte  da  quel,  che 
ne  dilTero  in  tempo  di  (ùa  paffione  in  Nola  i due  fuoi  Cherici  S,  Fe- 
llo , e S.  Defiderio,  allorché  givan  per  la  Città  predicando  l’ opere  di 
fùa  ferventìffima  carità  contro  del  Perfècutore Timoteo, e dal  (àperfi, 
che  fi  eftefe  oltre  eziandìo  li  confini  di  (ùa  vada  Diocefi  ’l  ferver  del 
fuo  zelo  , elTendofi  più  volte  in  altri  luoghi  portato  a confòlare  , ed 
incoraggir  li  Fedeli,  che  eranvì  tenuti  ’n  carcere  da’ Pagani,  e diftin- 
tamcntc  più  fiate  (èn  corfè  in  Mìlèno,  ove  prediflè  anticipatamente  a 
S. Sodo  il  martirio,  ed  in  Nola, ove  affillè  alla  morte  de’ dodici  poco 
innanzi  riferiti  Martiri  Beneventani , 

Or  fermata  ch’ebbe  in  Nola  (ùa  dimora  il  proconiòlo  Timoteo, 
chiamò  a se  li  Minìftri  della  fua  corte  , e loro  chielè  i proceffi  già 
fatti  contro  de’  Crillianì  da’  (ùoi  Anteceflùri  ; e fra  quelli  quel  di  So- 
do afcoltando,  e quel  di  Procolo,  dì  Eutichete,  e di  Acuzìo  dimandò, 
che  (lato  foftè  di  loro  . Era  Sodo  , per  dar  di  quelli  sì  gloriofi  Eroi 
di  noftra  fede  una  qualche  breviffima  notizia  Diacono  della  Chiedi  di 
Mileno  , e (in  da  i XXX,  di  Aprile  dell’  anno  CCCIII.  in  tem- 
po 
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po , che  cantava  il  Vangelo  nella  folenne  meiTa  della  terza  Domenica 
dopo  Palqua  , veduto  gli  fu  da  S.  Gennaro  forgere  a foggia  di  una 
piramide  vaga  fiamma  fui  eapo  : per  la  qual  colà  compiutoli  l’ eucari- 
ftico  facrifizio  là  lo  abbracciò  il  Santo  Vefeovo  teneramente,  e lo  af- 
ficurò  alla  prelènza  di  molti  , che  preparata  gli  flava  la  corona  del 
martirio.  Nello  fleflb  mele  di  Aprile  del  lèguente  annoCCClV.  eflèn- 
do  arrivata  la  fama  di  fua  virtù  all’orechie  del  barbaro  già  mentova- 
to Proconfolo  Draconzio  , mentr’era  in  Pozzuoli  , ordinò  , che  prelb 
foflè  , ed  al  fuo  tribunal  prclèntato  ; e dopo  varie  minacciofe  diman- 
de,ed  altrettanto  gencrole  rifpofle  montato  in  furia  il  Proconfolo , che 
ne  ubbidir,  ne  temer  fi  vedeva  , comandò,  che  Ipietatamente  flagel- 
lato foflè , e poi  rinchiufo  in  orrenda  prigione , ove  pofeia  partendo  la- 
foiollo . , 

Tra  li  molti,  che  nello  fleflò  tempo  fiorivano  in  fantità  nellaChie- 
Pozzuoli , cranvi  lègnalatamente  il  Diacono  Procolo, e li  dueme- 
tichac,  ti  A-  tnorztì  Laici  Eutichete,  ed  Acuzio.  Sentiron’ elfi  appena  , quanto  pa- 
tito  aveflè,  ed  ove  era  chiufo  S.  Sofio.che  andar’ il  vollero  nel  dì  lè- 
guente  avilitare,ed  in  portando  vili  non  ceflàron  mai  di  rimproverare 
a*  Pagani  l’ ingiuflizia  loro  , e la  fierezza  . Fu  di  tutto  quello  fatto  liibita- 
mente  confapievole  Draconzio  , cd  ordinò  , che  fcflèro  anch’eflì  arre- 
flati,  e infiem  con  Sofio  a lui  condotti  . E prelentati  che  gli  furono, 
foflrìr  non  ne  potendo  l’ invincibìl , nonché  gcnerolà  coflanza  ordina  , che 
fin  preflb  alla  morte  battuti  fieno  , e poi  nello  fleflo  carcere  ripofti . 
Chiede  or  dunque  il  nuovo  Confolar  Timoteo  , in  ftntendo  la  Hi  loro 
carcerazione , ch’era  poi  dilor  focceduto,e  rifpoflo  cflèndogli , c.-:  dal 
mefe  di  Aprile  dell’anno  feorfo  Itavanfi  prigioni  ’n  Pozzuoir,e  Tempre 
più  fi  mantenevan  nel  lor’  inganno  oflinat!  per  le  frequenti  vilite  , ed 
efficacillìme  efortazioni , che  lor  faceva  Gennaro  Vefcovo  di  Benevento 
Uomo  di  gran  nobiltà , e potenza , il  qual  di  fovente  colà  portava!!  a 
vieppiù  confermarli  nel  milprezzo  degli  E)ei,e  degli  ordini  imperiali: 
e comechè  più  , e più  volte  tentato  fi  foflè  di  forprenderlo  , eflèr  sì 
grande  la  foiza  delle  lire  magie,  che  non  era  mai  potuto  riulcire:  Egli 
E’  trifi  S.  di  rabbia  , che  di  foperbia  divampante  ordina  , che 

CrniwTo.  ' ad  cigni  collo  prefo,  e condotto  innanzi  gli  fia:  e pcrch’era  quello  il 
tempo  dall’  eterna  Provvidenza  determinato  al  foo  trionfo , fu  fatto  fu- 
bitamente  prigione , c portato  a Nola . 

Ed  allorché  fu  prelèntato  a Timoteo  „ Ben  nota  eflèndomi , o Gen- 
’ come  abbiam  negli  Atti  della  lira  confelsione  in  tre 
vetuflilsimi  MSS.  Codici  di  carattere  longobardo  in  pergamena  nella 
Libreria  Vaticana , in  quella  di  Montecalsino , e nell’  altra  de’  SS.  Ap* 
pufloli  ’n  Napoli  , i quali  non  folamente  riputati  vengono  i più  ficuri, 
ed  i migliori  , ma  creduti  Ibn  quegli  flelsi  , che  Icritti  furono  allora 
da  i Diaconi  di  Nola , e di  Pozzuoli . „ Ben  nota  eflèndomi , o Gen- 
„ naro  , gli  diflè  adunque  Timoteo , la  nobiltà  di  tua  famiglia  ad  efor- 
,,  tar  ti  vengo  , che  giufla  li  decreti  degli  ’nvittiflimi  noflri  Principi 
„ làcrifichi  a’ noflri  Dei:  che  lè  ricufi  di  ciò  fare,  ti  flrazierò  con  tor- 
„ menti  sì  orribili  , che  lo  lleflb  Dio  , che  tu  veneri  , in  veggendoli 
„ ne  rimarrà  sbigottito  , ed  attonito  „ Taci  , riljxrlè  allora  il  S.  Ve- 
„ Icovo,  taci ’nlelice , e non  ardifeì  ’n  miapreftnza  di  proferir  tali  ’n- 
„ giurie  centra  il  Sovrano  Creatore  di  tutte  le  cofe , acciocché  giufla- 
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„ mente  Ciegnandon  ’l  Signore  Iddio  per  taì  beftemmie  morir  non  ti 
„ taccia  in  un  colpo , o reftar  qual  lórdo , e muto  , che  non  favella  , 

„ e non  ode,  o come  il  cieco,  che  non  vede  „ E'  forfè  in  tua  pode- 
„ dà,  ripiglia  il  Tiranno,  che  con  quali  vorrai  malie,  a me  prevagli 
„ o tu , o ’l  tuo  Dio  ? „ Nulla  è in  me , foggiunge  il  Santo  , ne  di  va- 
„ lor,  ne  di  polTanaa,-  ma  fol  cielo  è Dio, che  reftitere  a te, ed 
„ a tutti  quelli,  che  ubbidienti  a te  fono, e di  confenfo  agli ’ngiuftif 
„ fimi  tuoi  comandamenti . „ Irato , e furibondo  per  sì  animolè , e ri- 
lolute  ri/pofte  ordina  il  Proconfolo  , che  fia  condotto  prigione  , e che 
per  tre  giorni  fi  accenda  la  celebre  Nolana  fornace  , di  cui  abbiam 
nell’ antecedente  Libro  al  Capo  XXII.  diftintamente  ragionato  , ed  al 
fin  vi  fi  getti . 

Ecco  portato  nel  terzo  giorno  a villa  dell’altiffimo  rimbombante  5’*'“?"” 
fuoco  il  fanto  , e coraggiofo  Martire  , che  col  potenti^imo  légno  di 
S.  Croce  fortifiéatofi  alto  guarda  fui  Cielo  , e Rendendo  le  mani  entra 
rella  fornace  del  fuoco  ardente  il  coraun  noftro  Redentore  con  quelle 
,voci  lodando  „ Signor  mio  Gelucrillo  per  gloria  del  vollro  lànto  nome 
abbraccio  ben  volentieri  si  Ipaventevol  tormento  , e le  vollre  prò. 

„ meflè  attendo  , che  fatte  avete  , a chi  vi  ama  , e vi  ferve  . Deh 
„ efàudite  me,  ven  priego,  e liberatemi  da  quelle  fiamme  , o Signo. 

,,  re,  che  fàlvafle  i tre  Fanciulli  Anania  , Azzaria  , e Mifaele  nella 
,,  fornace  babilonefe  j alsiftete  ora , ve  ne  fupplico , anche  a me  in  que- 
„ fio  martìrio,  e libratemi  dalle  mani  di  quello  nollro  Nimico  „ Ed 
eccolo  nel  medefimo  Aante  lieto,  ed  illefó palleggiar  cogli  Angioli  fan- 
ti’n  mezzo  all*  ardente  fornace  il  Padre , il  Figliuolo , e Io  Spirito  Santo 
benedicendo , In  afcoltandolo  i Soldati , eh’  eran  di  ntorno , lodar  sì  fran- 
caitjente  tra  quelle  fiamme  il  fìioDio  da  gravilsimo  Ipavento  forpreficon 
velocilsirao  paltò  ne  recan  l’ awifò  al  Proconfolo , e gli  dicono  „ Vi  pre- 
„ ghiamo , o Signore , a non  incollerirvi  contro  di  noi , f;  udito  avendo 
„ la  voce  di  Gennaro  invocar  lìberamente  in  mezzo  a tanto  incendio 
„ il  fuo  Dio  sbigottiti  qua  ne  veniamo  da  voi  ,,  Comandò  allor  Ti- 
moteo, che  fialzaflè  la  porta  di  fèrro,  e fi  aprilTe  la  fornace,  ed  in  a- 
prendoli  n’  ulcì  furibonda  fiamma  , che  divorò  parte  degl’  increduli 
Pagani , eh’ eranle  prelló,  ed  apparve  tra  quel  fooco  il  S.  Martire  , che 
glorificava  Gefucrifio  , per  la  di  cui  opera  nulla  punto  nuoceva  nem- 
meno  alle  foe  veflimenta , e fooi  capelli . 

Volle  quindi  l’olUnatiflìmo  Proconfolo  , che  riportato  folTe  al  fuo 
colpetto,  e sì  gli  diltè  „ Che  è quello,  o Gennaro,  che  an  sì  preva- 
„ luto  le  tue  magie  ? Con  più  crudeli , e più  efficaci  tormenti , le  non 
.,  ti  rifoivì  ornai  a dare  il  dovuto  religiofo  culto  a’  nollri  Dei  , io  tt 
„ farò  morire  „ Non  avverrà  mai , ripigliò  il  Santo,  o crudele  Tiranno, 

„ che  dalla  verità  di  Criflo  fi  allontani  ’l  fùo  Servo , e che  fàccia  per 
„ timor  quel , che  gli  ’mponi  ! Io  fpererò  nel  Signore  , e non  temerò 
„ di  00111,0110  rUom  polla  farmi  ! ,,  Fu  rimeflb  in  carcere,  ed  eretto 
nei  di  lèguente  fol  foro  della  Città  di  Nola  il  pubblico  Tribunale  fu  di 
bel  nuovo  prefentato  a Timoteo,  che  sì  gli  diflè  „ Infino  a quando  ri- 
„ cufcrai , o mal  configliato  che  feì , di  facrificare  agli  ’nvittifllmi , ed 
„ immortali  noflri  Numi  ? Vieni  alfine , ed  ofièrifoi  loro  gli  ordinati  ’n- 
„ cenfi  , e làcrifìzj,  che  fé  di  ciò  far’ anche  riculì , ordinerò , ti  fiatol- 
,,  ta  la  vita  col  ferro,  e fé  può  il  tuo  Dio,  ti  liberi  dalle  mie  ma- 
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„ ni!  „ Non  fai  tu,  rlfpofe  il  S. Vefcovo,  quanto  immenfa  Ila  la  po- 
,,  tcnza  di'l  mio  Dk)  ! Deh  piaceflc  a lui  , che  ti  riduccfll  a peniten- 
„ za , si  che  a meritar  da  lui  veniffi  ’l  perdono , ed  alior  conofcerefti, 
„ s’E!;Iì  fi.a  men  potente  a fottrarmi  dalle  tue  mani  ! ma  in  si  fatta 
„ beflemmie  prorumpendo  ad  accrelcer  ti  vieni  ’l  di  lui  giuftiilìmo 
„ fdegno  da  vcndicarfi  fuor  d’  ogni  dubbio  nel  giorno  dell’ univerfalc 
„ giudizio.  „ 

Più  non  lòppe  sì  eroica  gencrofità  (Jtpportare  l’iniquo  Proconióle, 
c comandò , che  folTe  il  di  lui  corpo  si  llranamente  diltefò  , e sforza- 
to per  ogni  parte  in  gui6 , che  le  giunture  tutte  de’  lùoi  nervi  fi  di- 
Icioglicirèro , ed  ad  ifpezzar  fi  veniflero  i nodi  tutti  delle  fiie  membra. 
£'  porto  il  Santo  in  si  tormentofo  fuppiizio  , o dell’  eculeo  fi  fbflè  ^ o 
di  qualunque  altro  de’  non  molto  dilfimili  ulati  mudi  di  barbaramente 
llraziaie  il  corpo  a’  SS.  Confeflbri  con  tanto  fpafimo  , che  per  lo  più 
vi  lafiiavan  la  vita  : ma  con  l’ajuto  della  divina  grazia  , che  Ipecia- 
lifiìmamente  lo  afiìAeva  , lieto  , e coraggiofo  così  ai  luo  divin  Libera- 
tore s’ accomandava  „ Signor  mio  Gefiicrifto  , che  dall’  utero  di  mia 
„ Madre  non  mi  . avete  abbandonato  , efaudiie  ora  parimente  le  mie 
,,  preghiere,  cd  ordinate  , che  io  parta  da  quello  lècolo  , ed  a goder 
,,  men  venga  della  voHra  milèricordia  ,,  Comanda  , lòlférto  eh’  egli 
ebbe  intrepidamente  un  sì  Ijiietato  martirio , che  fia  rìmellb  in  priglorie, 
il  viepiù  fiero  , ed  oftinato  Giudice  il  n :llro  Santo  , e va  feco  fteflb 
volgendo , qual’  altro  modo  polla  tegliere  , che  valevol  fiali  a Icioglier- 
gli  dal  corpo  1’  altrettanto  più  odiato  , quanto  più  fermo , e generolò 
Ilio  f|)irito.  Or  mentre  eh’  era  tenuto  in  illrettifsima  carcere  \ e ben 
culloditovi  nel  vicin  nofiro  Cimiterio  da  più  foldati , pervenne  la  fama 
de’ liioi  ftrazj’n  Benevento  all’ orecchio  Ipezialmente  di  due  del  lùo  Cle- 
ro Fello.  Diacono , e Defiderio  Lettore . Infiammati  quelli  dallo  Spiri- 
to Santo  fen  vengon  prontamente  a Nola  , e qua  piangendo  lèn  van 
per  le  llradc , ed  elclamando  „ Perchè  mai  un  sì  grand’  Uomo  è te- 
„ mito  fra’  ceppi  ! E qual  delitto  à commeflb  egli  mai  ! Dov’  Ei  non 
„ foccorre  , a chi  fi  trova  in  qualche  pericolo  ! E qual’ infermo  non 
„ ricupera  la  làlute , Ibichè  da  lui  fia  vilìtato  ! Chi  trillo  ad  ellb  ven- 
„ ne,  che  non  le  ne  tornalfe  coniùlato!  „ 

Furon  rollo  riferite  al  pertinace  Proconlòlo  le  di  loro  si  giufte  , e 
cnmpalllunevoli  querele , ed  udite  che  l' ebbe , ordina , che  preli  fieno, 
ed  a se  con  Gennaro  condotti  : quando  gli  furono  avanti , chielè  Egli 
al  S.  Velcovo  , chi  fi  follerò:  ed  Ei  rilpoft  un’eflcr  fuo  Diacono , e l’al- 
tro filo  Lettore . Chielègli  dipoi , lè  erano  anch’  elfi  Crìltiani , ed  Egli 
dille  , che  sì  , e lè  interrogati  ne  gli  avellè  , fperar  fenza  dubbio 
nel  fuo  Dio , che  intrepidamente  l’ allèrmerebbero  : Ed  Elfi  fiamo  , et 
clamarono  Criliiani , e fiam  pronti  a Ibficrir  mille  morti  per  amor  del 
vero  Dio  . Pien  di  Idegnatilsima  lèrocia  ordina  allora  Timoteo  , che 
Gennaro  Velcovo  infietn  con  Fello  Diacono  , e Defiderio  Lettore  di 
ferro  avvinci  dinanzi  ai  fuo  cocchio  llralcinati  fieno  in  Pozzuoli  , e là 
pervenuti  chiuder  li  fece  in  quella  llellà  prigione , ov’eran  già  da  gran 
tempo  i SS.  Confelibri  Solìo , c Procolo,  Eutichete,  ed  Acuzio,  e po- 
co dopo  i condannò  tutt’inlieroe  ad  eflèr  dalle  fiere  divorati.  Su  l’ap. 
patir  della  novella  aurora  allo  llrepito  di  roche  trombe  elcon  dalla  car- 
cere i lètte  valorofi  Campioni  , e fon  condotti  ’n  quel  làmolb  anfitea- 
tro. 
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tre,'  ove  fra  numerofìfsimo  Popolo  era  preftme  ancora  l’inumano  P™- ^ 
coniblo,  cd  al  di  lui  cenno  Iafi:iaci  fono  contro  di  loro  più  fieri  orfi  fa- * 
melici . Ma  giungon  quelli  accanto  a i SS.  Martiri , e depolla  la  nanv 
ral  fierezza  a giacer  li  pongono  riverenti  appiè  di  S.  Gennaro  , dolce* 
mente  il  careggiano,  e gli  applaudono  con  incredibil  doglia  , e vergo- 
gna del  perfido,  e già  tante  volte  vinto  Conlblare,e  con  tanta  ammi- 
razione , e llupor  sì  grande  degli  Spettatori , che  a mormorar  fi  diero- 
no  della  di  lui  si  pertinace  fierezza . Se  ne  avvede  Timoteo , e trar  li 
la  dall’  anfiteatro  : ma  nulla  punto  perciò  ravvedutoli , ed  ogni  lor’  ope- 
ra portentolà,  giufia  l’ulàto  collumc  de’  cicchi  Gentili  a lùperlliziolc 
magie  attribuendo  fi  rilbive  per  ultimo  di  condannarli  a capitale  fenten- 
za  : c falito  fui  tribunale  nella  pubblica  piazza  ordina  , che  decollaci 
fieno  Gennaro  Velcovo  , Sofio  , Procolo  , e Fello  Diaconi  , Defidcrio 
Lettore , Eutichete , cd  Acuzio  Laici , i quali  con  molti  tormenti  non 
eranfi  potuti  dalla  crilliana  fède  ritrarre,  e ridurre  a vivere  ubbidien- 
ti alle  leggi , ed  alle  cerimonie  degl’  Imperadori . 

Con  incredibil  letizia  udì  quella  lèntenza  S. Gennaro,  e viepiù  di 
lèrvnrolifsimo  zelo  infiammato  alza  gli  occhi  al  Cielo  , e cosi  dice  „ 

„ Amabililsimo  Redentor  mìo  , che  per  la  falvezza  dell’  uman  genere 
degnato  vi  liete  di  calar  dal  Paradilb  fu  quella  terra,  umilmente  vi 
„ pi  iego  a prender  giulla  vendetta  di  quello  crudelilsimo  Tiranno  : to- 
„ glictegli  dagli  occhi  la  luce,  e fate  , che  cieco  divenga  . Tal  rcllò  ""*•  ? 

incontanontc  , e lòpraggiuntigli  accrbilsimi  dolori  fé  ritornar  indietro 
S. Gennaro,  che  già  cogli  altri  generoli  fuoi Compagni  erafi  al  deflina- 
to  luogo  delfupplizio  incamminato , e giunto,  che  gli  fu  davanti , il  pre- 
gò ad  intèrcedergli  dal  fuo  Dio  la  deliberazione  si  dalla  cecità  , che 
dallo  fpafimo.  Pregò  ^li  di  carità  tutt’accelò  il  pietolò  fuo  Signore, 
c tornò  nel  tempo  Hello  limo  , e veggente  Timoteo  con  tanto  llupor  ' 
del  ragunato  Popolo  Ipettatore,  che  fin  prellò  al  numero  di  cinquemi- 
la  perlone  altamente  ^r  vero  confèlTando  il  Dio  di  Gennaro  fi  con. 
vertirono  alla  fède  . Ciò  lèntendo  l’ iniquo  Proconfolo  per  timor  prin- 
cipalmente d’  incorrere  nello  degno  degl’ Imperadori,  ordinò , che  tut- 
ti fullèr  ItibitD  decapitati:  Son’àllor  ricondotti,  e per  la  II  rada  fi  pre- 
lènta al  S.  Velcovo  un  povero  Vecchio , e gli  chiede  [ter  Ibllievo  di  liie 
miferie  qualche  porzione  delle  dì  lui'vellimentaje  gli  promette  il  San- 
to , che  gli  darebbe  dopo  lua  morte  quel  velo  , col  quale  bendati  gli 
follir  gli  occhi , allorché  recilà  gli  verrebbe  la  teda . 

Arrivati , che  furono  tutti  ’nfieme  nel  fòro  di  Vulcano , che  oggi 
la  Solfàtaja  li  appella , pollofi  ’nginocchione  il  S.  Vefeovo  come  Capo  di 
tutti  gli  altri,  e premunitofi  con  l’onnipotente  legno  della  S.  Croce  pie-  . 

gò  il  collo  , fii  di  cm  fcagliò  sì  violento  colpo  di  Ipada  il  Carnefice, 
che  unitamente  col  capo  gli  recilè  anche  parte  del  dito  di  una  mano, 
c lùccefiivamente  con  altrettanti  colpi  tronche  furono  agli  altri  fei  di 
lui  Compagni  l’ invitte  ielle  alti  XIX.  di  Settembre  del  mentovato  an- 
no CCeV.  Compiuto  cte  fu  sì  barbaro  fpettacolo , apparve  S.  Gennaro 
al  fiiddetto  povero  Vecchio,  e gli  diede  il  già  promeflb  velo  : il  qgal 
poi  riconolciuto  con  le  tinture  dell’  ancor  frelco  lingue  dal  Carnefice , 
ed  altri  i colmò  d’ incredibile  maraviglia  - Or  tragli  altri  , che  fi  tro- 
varon  prelènti  al  martirio  di  S,  Gennaro  , vi  Iti  una  Donna  , che  con  , 

religiola  pietà  jaccollè  parte  dello  Iparlb  lingue  in  due  picciole  ampol- 
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line  ili  Una  il  più  puro,  e neU’ altra  il  rimanente  con  alcune  fila  di  pa- 
s;lia , e d’ erbe  mcfcolato  ì ed  è quello  , che  fi  confèrva  nella  celebre 
Cappella  detta  il  Teforo  nel  Duomo  di  Napoli  , e fi  liraefà  in  varie 
prodiftiofe  puifè  ogni  e qualunque  Volta  a por  fi  viene  al  cofpetto  del. 
la  fiera  tetta , Apparve  fimilmente  nella  vegnente  none  ad  un  di  que’ 
divoti  Napoletani  , che  fiavan  l’ora  opportuna  allettando  a.  prendere 
il  di  lui  finto  corpo  per  dargli  lèpoltura , e gli  ditte  „ Avverti , o Fra- 
j,  tello , quando  prenderai  ’l  mio  corpo , a far  diligenza  di  trovare  un 
,,  mio  dito , che  infiem  col  capo  mi  fii  troncato  „ . Fu  perciò  ricerco, 
e prefo  , ed  unitamente  col  corpo  in  un  territorio  chiamato  Marciana 
ftppcllito  1 E contenti  i Napoletani  del  preziolò  corpo  del  lor  Concit- 
tadino S. Gennaro,  lafciarono,  che  Eufemio  VefeoVo  diMifèno  fi  pren. 
deflè  quelle  di  S.^no  fùo  Diacono,  i Beneventani  que’ de’ SS.  Fetto,  e 
Defiderio  , e Maffimo  Velcovo  di  Fozzuoli  que’  de’  SS.  Procolo , Eu- 
tichete , ed  Acuzio  : e cosi  come  abbiam  nel  Breviario  tornano  : Horum 
tortora  fmtimae  arbes  fra  fa»  quoequt  Jiadio  ctrlamjìbi  pairoiium  ex  Hi 
apuli  Deati  adoptandi  Jipelienda  turarum . 

Non  è qui  mio  penfìero  di  riportar  le  tante,  e sì  celebri  quettlo- 
ni  , che  far  li  lùglion  delle  patrie  di  quelli  lètte  gloriofìffimi  Martìri  ; 
ma  tralalèiar  però  non  debbo  di  avvertire , come  Pier  de’  Natali  affé, 
rìfcc  ettère  flati  gli  ultimi  due  SS.  Eutichete , ed  Acuzio  Cittadini  , e 
patrizi  Nolani , e non  fol  ne  corre  quella  voce  per  la  noftra  Diocelì  , 
ma  la  conièrma  nel  Tuo  Cimiterio  Nolano  il  Ferrari  , e nell’Italia  Sa. 
era  l’Ughelli,  Contro  de’ quali  Giovan  Villani , il  Summonte, il P.D. An- 
tonio Caracciolo  C.R.  Teatino  afièrmano  eflère  flati  Cavalieri  , o per 
Io  meno  Cittadini  NaMletanì . Ma  più  che  verilimilmente  fi  ’ngannano 
del  pari  etti  tutti , e fliron  quelli  Santi  Cittadini  di  Pozzuoli , come  ce 
ne  afiicura  GioVan  Diacono  Scrittor’ antichittimo  , e cui  perciò  fi  de- 
ve mVra  tutti  qiKtli  altri  di  si  gran  lunga  pofterìori  credenza , e lède, 
negli  Atti  della  Traslazion  di  S.  Sotto  J Piveutat  Diacoaat , (jr  Eatichtei, 
atque  jicnlius  illuflrijfimi  tioet  Puteolanì  , Il  che  confermato  ne  Viene 
da  molti  altri  Autori , e più  Valevolmente  eziandìo  da  i vetullifnmi  u- 
ttzj  si  di  Napoli,  che  di  Benevento,  e dal  vedere,  che  U di  lor  Sarv 
ti  corpi  ’nfiem  con  quel  di  S.  Procolo  Diacono  fuor  di  ogni  dubbio  di 
Pozzuoli  furon  raccolti  con  tanta  premura  da  i Pozzolani  , che  dieder 
loro  cnorevol  tomba , per  quanto  lor  fu  polfibile  in  mie’  sì  bai  bari  tenu 
pi , nel  Pretorio  di  Falcidio , ove  poi  fu  edificato  il  Monaflerio , che  di 
Falcidio  cbiamolìì  > e di  cui  la  menzione  S. Gregorio  Magno  nella  pi. 
llola  XXXIX.  del  Libro  Vili,  e di  là  , fubito  che  lor  fa  permeilo, 
entro  la  Città  fè  lì  trasferirono  ; e fùlamente  allorché  quella  fu  quatt  de. 
ftiuttà  dà’ Bàrbari  Verfò  1 ’ anno  DCCLXXIU.  trafportaci  vennero  inNa. 
poli  dal  VelcoVo  Stefano  li,  ove  ancor’ oggi  fi  venera»  coHocati  lòtto 
l’altàr  maggiore  della  Metropolitana  Chiefa  , e vi  li  celebra  la  di  lo- 
ro fetta  a ì XXII.  di  Settembre:  benché  ne  lia  fiata  levata  la  tetta  di 
S.  Eutichete , e donata  alti  PP.  della  Compagnia  del  Gesù , che  la  co», 
lèrvan  nella  Chiefa  della  Cali  profèllà  . 

Con  torto  ciò  non  pertanto  fcrive  con  la  fblita  fua  animolìtà  il 
poco  fu  mentovato  Canonico  Tclbrier  Ferrari  fai  fine  dall’  XE  Capitò, 
lo  ,,  Abbiamo  nel  hollro  Cimiterio  ancora  S.  Riparato  Diacono , e Mar- 
„ tire,  S. Faollello  Martire,  e SS.  Eutichete,  ed  Acaccio  , quali  pati. 

, ro. 
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„ roBO  ìL  martirio  infietne  con  S.  Gennaro  , c furono  decollati  ’n  Poz- 
„ zuoli . Coftoro  furono  nobili  Cittadini  Nolani.  Cosi  lidice  Allònfo  de 
„ Villega  nel  fuo  Floi  San&orum  .Co%i  lo  teftifica  Pietro  de’ Natali  con 
„ quelle  parole:  Euticbetem,  # Acaciam  nobilcs  Gvei  Nolatiae  UrHi 
„ laùos  Ctrijiiam  in  carccrem  cìaajìt.  Colloro  ancora  furono  lèppclli- 
„ ti  nel  Ciniiterio,  perchè, dopoché  diedero  la  teda  fotto  la  fpada  del 
„ Carnefice,!  Napoletani  li  prefero  S. Gennaro,!  Pozzolani  S. Procolo, 

„ quei  di  Mifeno  S. Solio,  ed  i Nolani  i loro  Cittadini  Eutichete  , ed 
„ Àcaccio;  la  qual  cofa,  oltre  che  molti  raffermano,  par,  che  i’atlèrmi 
ancora  il  Breviario  Romano  nella  fella  di  detto  S.  Gennaro  : Hornm 
” tarpar  a Jìnitìmat  arbet  pio  fuo  quaeque  ftudio  ec.  „ Sebben  dice  effer 
molti  gli  Autori  , che  favorilcono  querlla  fua  opinione  , niun  ce  ne  no- 
mina , perchè  niun  certamente  ne  feppe  rinvenire . Ma  fe  non  ebbe , chi 
gli  precedellè  in  quell’  errore , trovò  prontamente , chi  ’l  lèguitaflè  . Fu 
quelli  l'Abbate  Ughelli.ll  quale , febbene  nel  IV.  tomo  della  Uetropo^  e dtif  Ughttti. 
litana  Chiefa  di  Napoli  ragionando  aveva  con  tutta  verità  raccontato, 
che  in  effo  an  ripofo  undici  'meri  corpi  de’  Santi  ; Januariì  fciii- 
ctt  Arrippiai  , Acutii , Euticbeth  ec.  e ne  avea  poco  dopo  nel  favel- 
lar'def  Vefcovo  Stefano  II.  tralcritta  dal  Caracciolo  poco  innanzi  lo- 
dato tutta  intiera  la  ben  lunga  narrazione , che  egli  fa  del  folenne  tras- 
ferimento de’loro  corpi  da  Pozzuoli  ’n  Napoli:  pur  quando  viene  a ra- 
gionare , dopo  non  molti  fogli  della  nollra  principal  Bafilica  di  S.  Felice, 
nulla  più,  di  quanto  avea  Icritto , ricordandoli ’ngannar  lì  lalcia  dal  Fer- 
rari c con  ugual  rifolutezza  attella  : In  tadem  Bajìlica  requiefcunt  San- 
Bor'im  Epifciporam  eorpora  Felicit , ^ Pau/ini  juniorum , i!  Aureliani, 
Sar.Borumque  Martjrum  Reparati  Diaconi  , tà  FaaJìilU  , EuHcbii, 

Aradi  ci’Jium  Uolanorum  , qui  cumjanuario  Puteoiii  prò  Cbrijio  fan- 
ortit.tm  fuderunt - 

“ Cuinechè  nonpertanto  ne  creder  fi  vogliano  quelli  due  Santi  Mat- 
tili effere  flati  Cittadini  di  Nola, ne  che  unque  mai  fieno  flati  ripofli 
i loio  corpi  nel  nollro  Cimiterio  , fi  è fempre  avuta  per  eflòloro  uria 
vcnerazion  particolare  in  quella  nollra  Diocefi ,-  e di  lor  fi  celebra  di- 
flintamente  la  fella  nella  Nolana  Diocefi  alti  IV.  di  Ottobre  , ed  alli 
fette  fi  là  quella  di  S.  Fello  Diacono  di  Benevento , che  , com’  è detto, 
qua  venne  a vifitar  S.  Gennaro , qua  fu  prefò  , e qua  condotto  al  tri- 
bunal di  Timoteo  conftfsò  animofamente  la  verità  della  fede , che  pro- 
feffava  , e di  qua  fu  ftralcinato  avanti  ’l  cocchio  del  Tiranno  ad  eflèr 
martirizzalo  in  Pozzuoli . , 
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Di  S. Felice  Prete  Romano,  e Confejfore. 

CAPO  XVII. 


DmrÌM  A’ TJCcEilENlB  al  pari  nella  Medicina, che  nella  Peripatetica  Filofolìa,' 
Amiitta  Ln.  |~l^  g pgllg  Mattematiche  fcienzc,  nella  cognizione  delle  foreftiere  lin- 
gue , nella  perfezion  delle  umane  più  belle  lettere  , e nell’  arte  della 
mufìca  fiorì  mirabilmente  verlò  il  principio  del  XVI.  lécolo  Ambrogio 
Leone  chiarifiìmo  Cittadin  Nolano  jxr  la  12 , che  ce  ne  fanno  molti  Scrit- 
tori, che  di  lui  an  fatta  ben* onorata  menzione, e lòpra,  tutto  lecopiofè 
Opere  da  lui  date  alla  luce  ne’varj  generi  di  quelle  arti  , e fcienze  . 
Compolè  più  trattati  qual  Medico  , che  gli  an  meritato  l’ approvazic^ 
ne , e la  lode  de’  Profefibri , e da  tutti  ’l  titolo  di  Injìgnis  Medicai . Diè 
qual  Filolblb  una  grand’ Opera  alle  Rampe  divilà  in  XLVI.  Libri  con- 
tro di  Averroe  , e la  dedicò  a i XXV.  di  Settembre  del  MDXVII. 
come  vi  fi  legge  lUl  fine  , c non  già  nel  MDXXIV.  come  drive  il 
Toppi  nella  dia  Biblioteca , al  S.  Pontefice  Leone  X.  e chiamata  viene 
prf  dal  Gelhero  : Magnai , ac  totim  Phitofopbiae  tbefaurut  . E tutte  1'  al- 
per  ora  intralafciando  chi  bramolòfollè  di  6per  tutto  ad  un  tratto 
la  grandezza  della  dia  erudizione  , e dottrina  , gliela  darebbe  chiara- 
mente a divedere  Erafmo  Roterdamo  nella  fpiegazion  che  fa  del  gre- 
co proverbio  al  numero  LXIII.  Bis  per  omnia  , ove  riferilce  tut- 
to intiero  un  dottilfimo  ragionamento , che  su  vi  fece  lèco  il  Leone  in 
Venezia  : Eeenim  cum  baec  meis  ìtlinirem  commenfariis , così  lòggiunge 
dopo  aver' efpollo,  qual’ era  il  fuo  lèntimento , yòr/?  fortuna  Jupèroenit 
Jmbrifus  Leo  Notanus  Pbilofopbus  bajus  lemptjiatis  eximius , 6 in  per- 
vejHgandit  di/cip/inarum  tn^fteriis  incredibili  quadam  diligentia , folertia- 
qtte  praeditus  : ncque  vero  medioeriter  exercitatus  evohendis  , ér  exca- 
tiendis  utriufque  linguaefcriptoribus.  Quare  tu  problematum  auRor  ,is 
- mupces  non  modo  fcientijjmus  , verum  ectam  peritijjìmus  . Egli  difiè  ad 
Ambrogio , hoc  mibi  paucis , nif  molejium  e/i , expedias  Velim . E dopo 
averne  tutto  raccontato  il  di  lui  dilcorfo:  Haec  cum  mibi,  conchiude, 
tam  arguti,  tum  admodum  probabiliter  ab  Ambrq/io  meo  diRa  videren- 
tur , nec  ea  quidem  admodum  aliena  a prmerbii  ratione , libaie , bis  meis 
lacubraeionibus  adjungere . 

Scrini  il  Leone  ad  Erafmo  alli  XVIII.di  Luglio  nell’anno  MDXVIII. 
da  Venezia  una  pillola  , che  fi  legge  fra  quelle  di  quello  quanto  em- 
pio, altrettanto  erudito  Autore  af  numero  CCCXXIV.  Ed  Ei  da  Lo- 
vanio  rilfwndendogli  alli  XV.  di  Ottobre  gli  da  primieramente  nel 
titolo  la  bella  lode  d’infigne  Modico:  Ambr^o  injigni  Medico, e poi  lo 
chiama  , or’  Ambrqft  doRiJJime  , or’  optime  Leo  , or’  Amicoram  omnium 
/uavi/Jimus . Or  protellafi  : Agnofeo  lepidijjìmos  caos  mores  in  epijìola  tua, 
quae  tota  joeis,i3  f elibus  ftotet . Or  mollra  vivifiìmo  defiderio  di  aver 
le  lue  Opere:  ExpeRamus  avidijpmè  foetus  tuoi  non  falum  Leone  dignos, 

ut  tu 
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mia  vaiai,  virati  eliam  Ambrqlio  dignot  , ut  noa  miaui  iabeam  ja- 
canditatii,  quam  roborh . Anzi  tal' era  il  concetto  della  di  lui  dottrina, 
che  aveva  quel  perfido,  febben  dotto  Autore,  che  ferventemente  bra- 
mò di  eflère  nelle  di  lui  Opere  mentovato  per  aflìcurar’  in  eflè  l'im. 
mortalità  del  proprio  nome  : e per  ciò  meritarfi  fu  egli  *1  primo , che 
fece  sì  bella  , ed  onorevoi  ricordanza  del  Leone  nelle' lue  : Tuum  no- 
min , gli  fcriflè , /empir  ixtabit  in  mtii  protarbiii  Jt  tamin  bit  ipRi  eon- 
tingit  ixtari,  negai  vicijjìm  in  tuii  iaeabrtlionibat  gravabirit  Erafmi 
mtainijji . Le  quali  lodi , che  grandiflìme  fono,  e per  efiergli  date  da 
un’ Autor  sì  letterato,  c dotto,  ne  dan  molto  ficuramente  a divedere, 
qual  foflè  per  verità  la  di  lui  erudizione  , e dottrina  , molto  più  pre- 

r voli  farebbero  di  affiti,  fé  date  gli  fbfìèro  da  un’ Uomo  men’empioje 
li  légni  troppo  manifelìi  di  una  flrettilfiraa  amicizia  fra  di  loro,  che 
milchiati  vi  lì  rinvengono,  a confermar  non  venilléro  in  qualche  par- 
te l' opinion  di  taluno  , che  prende  quindi  arromento  di  non  più  ma- 
ravigliarfi  ’n  ofTervando , eh’ Egli  confonda  nella  lùa  Storia  in  si  ftrana 
guifa  le  facre , e le  divine  colè  , e fpecialmente  i Santi  Nolani  , che 
Kmbra  aver’ egli  faticato  per  olcurame  a bella  polla  le  glorie,  per  in- 
vilupparne l’ eroiche  gefte , e per  toglierne  ancora , fe  poifibil  foflè  , la 
memoria  de’  più  chiari , e venerati  &nti  di  Nola  , quai  fono  fingolar- 
mente  S.  Felice  Vefeovo , e Martire , e S.  Felice  in  Pincis . 

E'  fama  di  più  , che  nella  fua  dottrina  oltre  il  dover  preflimendo 
in  pretenlion  venifli  di  voler’ eflère  con  la  fua  famiglia  tra’ Nobili  No-  sdtpun  n' 
lani  annoverato  : e febben  vantava , come  Icrifle  al  Capo  III.  del  III. 

Libro  di  aver  per  zio  un’  uomo  eccellente  nell’  armi  , ed  ottimo  Sena- 
tore; anzi  per  quel,  che  ferino  ne  aveva  al  Capo  XI.  del  Libro  antece- 
dente , un’  Uomo  egregio  in  pace , ed  in  guerra , e sì  amante  della  fua 
patria , che  fpelsilsimè  volte  per  aver  cura  de’  pubblici  aflari  tralcu- 
rati  aveva  i privati  fiioi  particolari  ; e sì  fornito  di  modeflia  , e di 
giuflizia , che  uCEzio  non  fu  nella  Città , eh’  Ei  non  aveflè  con  lode  c- 
Icrcitato  : uom  grato  al  Popolo , e gratiflìmo  a’  fuoi  Nolani  Conti  ; uom 
che  deliramente  fi  difimpegnava  da’  Cattivi , coltivava , lèguiva , e di-  ■ 
lettavafi  de’  Buoni , e de’  Dotti  ec.  benché  vantaflè  per  Padre  Marino 
uom  prudente , ed  illullre  nella  mercatura , Malèllo  foo  fratello  celebre 
nell’  armi , e Cammillo  fìio  figlio  nella  letteratura  , non  potè  giungere  al 
bramato  fine  di  veder  la  fua  famiglia  tra  le  Nobili  annoverata  . Sde- 
gnofo  perciò  lafciò  una  volta  per  lèmpre  la  Patria,  e fi  ritirò  in  Ve- 
nezia  ; ove  dopo  molti  anni  gli  Icrifle  Erafmo  : Ob  te  Fi/icem , mi  con- 
tigerit  in  palcberrimis  Jiudiis  , H in  urbe  focili  omnium  marnifìeinlijfi- 
ma  iniir  patritioi , & erudito!  virai  eonfent/cere . Là  sì  per  v eccellenza 
del  fuo  talento  , che  per  la  lua  dottrina  foce  llrettìlsima  amicizia  col 
mentovato  Erafmo , che  vi  foggiomava:  ond’è,che  quello  in  rifponden- 
dogli  nel  MDXlX.  sì  gli  fcriflè  : Quo  mùtui  ixpiHatae  venerant  tuoi 
ufi  eroe,  Ambro/i  dofìijfime,  piai  volaptotii  attalerant.  Sii  enim  totam 
illam  nojìrae  eon/uetudinii  memoriam  renoverunt , ut  eoi  legens  apad  Fe- 
netiai  mihi  viderer  agire , vitiret  amieoi  miai  tueri  coram , éf  omplifli . 

Or  formata  eh’  ebbe  , qualunque  foflè  o la  riferita , od  altra  la  ca- 
gione , in  Venezia  la  fua  cala  , benché  falciar  mai  non  làpeflè  di  gloriar- 
C di  eflèr  nato  in  Nola,  e di  ’ntitolarfi  ’n  tutte  le  fue  Opere  Ambrih 
futi  Leo  Nolanui  a tal  fogno  che  ridicolofo  fombra  al  par,  che  Urano 

Per- 
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l’error  di  Paolo  Meiula,  che  di  Avella  capponando  fcriflè;  Patria  bau 
. ^mbrofti  Lto/iU  ,pìii  per  genio  di  vendicarli  della  Nobiltà  Nolana  ,ca- 
ifeS ^ P®"^  tradizione,  che  non  j^r  defiderio  di  illuflrar  la  fiia  Patria 
""  "fi  accinlè  a raccontare  in  tre  Libri,  che  là  diede  alle  (lampe  alli  IV. 
di  Decembre  nel  MDXIV.  l’ origine , la  grandezza , i varj  flati , e le 
avventure  di  Nola  . Tratta  nel  primo  della  Nolana  Campagna , e del- 
la fituazione , (òrma , e potenza  di  si  antica  Città . Ne  la  defcrive  nel 
fecondo,  qual’ era  a fuo  tempo,  e quai  muraglie  aveva , e quai  Ghie-. 
(è  , e ragiona  nel  terzo  de’  Tuoi  Cittadini , Magiflrati , c collumi  . Va 
molto  celebre  queft’  Opera  , perchè  egli  è l’ unico , e (òlo  , che  di  si 
vetuda  Città  abbiafi  prefo  a tefTerne  particolare  (loria  : e per  elfer 
(òlo  , edcrne  Cittadino  , ed  aver  fama  di  molto  erudito  è (lato  (in’ 
ora  da  tutti  gli  altri  ^rittori  citato  , e creduto  , e per  quello  a 
ftender  venne  con  più  che  meritata  felicità  per  tutto  la  gloria  del 
(uo  nome . E pur  lin  dacché  forfè  alla  luce  queda  (iia  Opera , modrò 
di  fame  pochilsìm'o  conto  il  (àgaciftimo  edimatore  di  fimiglianti  co- 
fe  Erafmo  , giacché  tutte  l’ altre  letterarie  di  lui  fatiche  con  gran- 
difsimi  encomi  , efaltando  di  queda  fu  contento  di  (crivere  (emplice- 
mente;  Piè  tu  quidem , quod  Nolam  patriam  taam  illujirat  , cui  quon- 
dam Maro  r.ojier  ìnvidehat . 

Ma  (è  a far  vedere  , quanto  fiafi  di  (è  (òlpetta  queda  di  lui  do- 

ria , e quanto  poco  (ìcura  non  bada  il  (èntirc  , che  fu  dettata  da  un’ 

animo  livido,  e maligno,  più  che  valevoli  (àran  certamente  gli  imm- 
Sutitrmi.  'licrevoli  errori  , che  abbiara  di  continuo  in  ella  nel  corfò  di  quello 
tomo  dilcoperti:  alla  confiderazion  de’ quali  ne’ loro  opportuni  luoghi ’l 
leggitor  rimettendo  ricorderem  qua  (iilamente  alcuni  de’  più  gravi  , 
eh’  egli  à commedì  nel  confonder  sì  fattamente  i SS.  Felici  Nolani  , 
che  par , non  voglia  riconolcere  in  Nula  , e non  faccia  conto  , che  del 
(t)lo  S.  Felice  Prete  Romano , di  cui  ora  ne  tocca  a raccontar  la  vita , 
ed  a lui  (blo  voglia  appropriare  l’ opere  , e le  glorie  di  tutti  gli  al- 

tri:  Ob  bot  unum,  (crive  al  Capo  XIII.  del  Libro  II.  tum  et  , tum 

p/urìbus  cognomittibu!  Divis  ceremoniae , at  facella  Holae  inerevere , adeo 
ut  fo/orum  Nolanorum  videantur , credanturque  effi  Divi  Feliees  . Dal 
che  prefè  argomento  il  Tillemonte  di  perfùadern  , che  in  Nola  , ove 
tanti  SS.  Felici  fiorirono , come  abbiam  veduto , e vedremo , altro  non 
ne  fia  dato , che  un  (blo  ; e perciò  (cridè  nella  VI.  Nota  alla  vita  di 
S.  Felice  in  Pincis  : Ambroìfe  Leon  , qui  dans  P bijìoire  de  la  ville  de 
Noie  fa  patrie  dit  que  le  feul  S.  Felix  Prètt  e , iS  Confiffèur  a fait  tel- 
lement  henot  er  à Noie  lei  autret  Saintet  de  mème  nom  qu'  on  croit , 
qn'  ih  en  font  tous  . Aioli  il  femble  , que  cet  auteur  »’  ait  reconna  à 
Noie  qu'  un  feul  Saint  JÈ'elix  : £c.  perfinne  ne  feroit  plus  croyable  an 
celbfCbe  lui.  E quel,  che  è peggio , (ceglie  il  Leone  quel  S.  Felice,  di 
■ cui  minor  conto  fi  è fempre  fatto  nella  Nolana  Chiefà  , perchè  forfè  fuo 
Cittadin  non  fu,  ma  bensì  Romano,  per  tor  di  botto  alla  fua  patria  la 
bella  gloria  di  eflère  data  madre  di  verun  S.  Felice,  ed  aprirli  la  dra- 
da  a ^ter  conchiudere  : lllud  quoque  ex  praedidis  claret  : neminem  eorum 
Divorum  Nolanum  genere  fuijji  : E pur’  abbiam  noi  dimodrato  eder 
nato , e morto  in  Nola  S.  Felice  Vedovo , e Martire  , e con  l’ autori- 
tà evidentidtma  di  S.  Paolino  edervi  nato , e morto  ancora  S.  Felice  in 
Pincis , che  fono  ■ due  madìmi  tra  li  SS.  Felici  de’  quali  tanto  fi  glo- 
ria 


Digitrzed  bjfCìoogle 


t CONFF.SSORE.  LIBRO  HI.  CAPO  XVII.  6ji 

lia  la  Chiefa  Nolana.  E per  maggio rmcms  render’ illuftre  quell’unico 
fuo  Eroe  con  la  total  dcpredìonc'degti  altri  fi  finge  centra  la  manife* 
fiiflìma  autoilti  di  S.  Paolino , clic  la  da  lui  eretu  Bafilica  al  lèpolcro 
di  S.  Felice  in  Pincis  non  fia  quella  di  Cimitile  , ma  bensì  parte  del» 
l’odierna  Cattedrale  in  Nola,  c non  Ibfiè  da  Ini  làbbricata  ad  onor  di 
quello,  ma  bensì ’n  onore  del  filo  Felice  Romano  , come  abbiamo  con 
la  dovuta  critica  in  più  luoghi  riferito  . Fingefi  lècondaria mente  con-  . . 

tra  r iiniverlàle  opinione  di  tutti  Coloro,  che  Icrillèro  innanzi  a lui  , . . 

e che  poi  lo  Icguirono , che  il  si  venerato  Corpo  nella  Ibttcrranea  Cap- 
.pella  del  Duomo  di  Nola  non  già  fia,  come  ognun’  altro  tienfi  a fermo, 
e 111  da  noi  chìariflìmamente  dimofirato, di  S. Felice  Vefcovo,e  Mar> 
tire,  ma  bensì  del  fiio  Sacerdote  Romano  ; e che  il  Corpo  di  quello  , 
e non  di  quello  fia,  die  largilce  al  Ino  divoto  Popolo  la  sì  deliderata 
Manna  miracolofii  . Le  quali  vane  al  pari  , che  temerarie  invenzioni 
eflbndo  fiate  da  noi  a lùiEcienza  ne'  loro  opportuni  luoghi  convìnce  , 
e riprovate  baderà  qui  laverie  accennate  per  poter  quindi  con  la 
(corta  dell' cruditidimo  Bollando  , e (òl  fondamento  degli  Atti  antichi 
da  lui  riportati  Icrìver  con  verità  la  vita  , le  proprie  gefte , e proprie 
glorie  di  S.  Felice  Prete  Romano.  " 

Fu  quedi  fratello  di  quell’  altro  celebratiffimo  S.  Felice  ; che  nella  r.  rtlùr  Am 
perlécuzìone  degl’  Imperadori  Diocleziano  , e Malfimìano  alli  XXX.*“"“’ 
di  A'golto  vcrlfimilm^nte  dell’anno  CCCII.  meritò  in  Roma  conAdau.  , ^ 

to  la  bella  palma  del  martirio  ; e dopo  la  di  coflui  morte  fu  egli  con- 
dotto al  tribunal  di  Draco , o Draconzio  Prefetto  della  Città  , da  cui  , 

con  torvi  cigli,  c gravi  orgogliolè  minacce  ordinato  gli  fu  , che  fi  fx-Onuainìù, 
fiilvcflè  ad  ubbidire  al  volere  degl'  Imperadori  ed  a lacrificarc  a loro 
Dei  . Pien  dicroico  celefie  ardore  , che  gli  sfavillava  fui  volto,  a lui 
rilpofc  Felice,  che  Egli  moftrava  diefTere  II  maggior  nemico , che  avefi. 

(èro  i da  lui  venerati  Numi  ’n  ciò  comandandogli  ; perchè  fe  condor 
lo  faceva  ne’  di  loro  tempi  , fiiccederebbe  incotitaneme  ad  eflì  quel  , 
ch'era  non  molto  innanzi  avvenuto  aSerapìde,a  Mercurio,  ed  a Dia- 
na, ne  i di  cui  tempi  rincrefccva  ancor  tanto  a’  Romani  di  aver  por- 
tato Ciò  Fratello  ài  di  cni  cofpetto  cadder  tutti , e fracaflaronfi  : e 
che  le  fiir  volevan  novella  pruova  della  virtù  di  Oefiicrifto  ,ilconducet 
(èro  al  Campàdoglio  ,che  in  pezzi  fiirfi  a terra  piombandovi  Icorgerel». 
bero  il  loro  Giove , il  qual’  altro  non  era , che  ’l  Principe  de’  Demoni . 

Turoifi  per  rabbia  ciò  fentendo  li  Piefetto  I’  orecchie  , e ’l  condan- 
nò ad  eflbre  fiagellato  , e poi  mandato  in  efiglio  fili  monte  circeo  rUfiUtt»,  » 
a confilmarvi'  fua  fatico^  vita  nel  tagliar  le  pietre  quadre.  Fu  elègui-*’J”^‘”w- 
ta  fiibiumente  la  fentenza  dell’ ordinate  battiture  , eh*  F.ì  (òffèrì  con*  *’ 
animo  intrepido  ^ c lieto , indi  fii  condotto  al  dellinato  monte  di  Circe 
prellò  Gaeta,  . 

Qua  per  manifeftare  Iddio  Cil  bel  princìpio  la  virtù  , ed  H tneri- 
to  del  fi»  Confèflùre,  gli  fc*  ritrovar  la  Figlia  di  Probo  Cittadln  N'O- Pr»*» 
buio  un  de’  Tribuni  , che  vi  prefedevano. , gravemente  dal  Demonìo^^ 
travagliata  } sd  Ei  nelP  onnipotente  nome  di  Gefiicrìfio  a quell’  empio  (.■  fìjÌm  Jal 
Spirito  imperiofa mente  comandando  di  ■ufeir  d»  quél  corpo  , liberolla 
ad  un  tratto-.  Ciò  il  di  lei  Genitore  veg^ndo  fi  gìetà  a^lè  di  Felice 

gen  di  ftnpofe  eftlamatido,  ch’egli  era  veramente  Un’  llomo  Santo  di 
io , < non  permilb  più  nell’  uwen^  ^ che  ■data  gli  ftflè  moleflia  al- 
cuna , 
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cuna . Era  quefli  non  fol  nel  nome , ma  probo  ancor  ne’  coltami  , cd 
cflcndogli  ’n  queflo  tempo  venuta  notizia  da  Nola , che  la  diletta  (ùa 
Conforte  era  (uor  di  fperanza  di  più  vivere  per  eflère  idropica  total- 
‘ mente  divenuta  , fu  fubitamente  confolato  In  quefta  fua  gravilTTma  af- 
flizìonc  dal  noftro  Santo  , il  qual  Io  aflìcurò  , che  lèi  che  credeflè  ef- 
fere  Gefucrifto  il  vero  Dio  , ne  otterrebbe  la  delìderata  guarigion  di 
t h M»»I«(ùa  Moglie.  Credè  Probo  , e benedetto  avendo  Felice  un  poco  d’olio 
AilCUrtfifit.le  fi  ma'ndò  a Nola  , e di  quello  untali  appena  reftò  libera  , e fana 
intieramente . 

Oflèrvando  perciò  il  predicar  francamente , eh*  egli  faceva , della, 
fede  del  Redentore  , e le  converfioni , che  ne  traeva , e quella  di  Pro- 
bo fingolarmente  il  dì  lui  oftinato  Compagno  l’altro  Tritnmo  l’accusò 
come  Crifiiano  pertinace  nella  difubbidienza  alii  decreti  degl’  Impe- 
radori  al  Confblar  della  Campagna , da  cui  furon  fubito  fpediti  fblda- 
yngmJMatiti  a farlo  prigione,  Giungon  quefli,  e forprefi  da’  fieriffimi  dolor  liel- 
afToultrlu.  le  roani  fon  coflretti  a mettere  altiflìme  grida , Gli  efbrta  alior  S.  Fe- 
lice a conféfTarc , che  Crifio  è il  vero  Dio , fé  voglion’  eficr  liberati . 
Il  confcfTano,  e rellan  fani.  Credon  tutti,  fon  battezzati  , e pieni  di 
?>*"»™*r-p,3j.jyjg]j3  fe  ne  ritornano.  Compiè  intanto  Probo  il  fuo  tribunato,  c 
conducendo  fico'  Felice  fi  ritirò  in  Nola , ov’  era  un  gran  Pontefice  de- 
. gl’  Idoli,  che  indovinava  alcune  colè  a’  Pagani  . Vide  quello  avvici- 
’l  Santo  , e gittatoglifi  appiedi  efclamib  „ Signor,  venir  vi  feorfè 
„ il  mìo  Dio,  e fùggiflì!  ed  avendolo  io  della  cagione  interrogato  mi 
,,  rifpofe  di  non  poter  reggere  alla -virtù  di  quel  Felice  , che  fèn  ve- 
„ niva  con  Probo  : Ed  oli  le  tanto  vi  teme  il  mio  Dio  , divifàte  pur 
„ voi , quanto  più  io  e temere , e venerare  vi  debbo . Io  fono  un  Ser- 
„ vo  di  Gelùcriflo , rif(x>fc  Felice  , Luì  temi , Lui  venera  , ed  adora  , 
,,  e non  già  me  „ E furon  di  tanta  efficacia  quelle  parole  , che  per 
EriijiKrttMdifpofizione  di  quell’ eterna  Provvidenza.,  che  in  ogni  luogo  prepara- 
fmntin.  primo  arrivo  al  noftro  Santo  qualche  opportuna  occafione  di 

fègnalar  fua  virtù , fubito  fi  converti  ’l  Pontefice , ed  ebbe  dalle  fue  ma- 
' ni  *1  fàgrolànto  battefimo, 

Or  mentre  in  Nola  fi  tratteneva  , ed  okre  alla  continua  predica» 
zione  del  Vangelo,  e la  faticofà  cura,  che  aveva  di  guadagnar’ anime 
a Dio , cd  iftruirle  ne’  mifterj  di  noftra  S.  Fede  coltivava  un  picclol’  orto, 
fi  portarono  alcuni  ’n  quello  una  notte  per  rubargli  degli  erbaggi,  che 
* Giunti  che  vi  furono , ritrovatevi  l’ uftte  vanghe  le  prelèro 
fìuern,r^élin  mano , cd  invece  di  attendere  al  concertato  furto  fi  dicron  lènza  av- 
akntm,  vederfcnc  a lavorar  la  terra  al  chiaro  lume  della  luna  ,-  benché  in  lor 
mente  fi  avvilàficro  di  prender  1’ erbe  , che  bramarono.  I vi  trovò 
S.  Felice  all’ apparir  dell’ aurora,  e nulla  più  loro  diire,fè  non  che,  Dio 
vi  aiuti,  o Figliuoli!  ed  elfi  carichi  di  confufione  gittatifi  a terra  gli 
fi  proftatono  avanti , gli  confefiarono , qual  fi  {offe  flato  H di  toro  in- 
• tcndimcnto , e che  di  loro  avea  dil)x>llo  il  Signore . Si  portò  quindi  un 

giomo  nel  tempio  di  Apollo,  ed  entrar  vcggendpvi  ’n  gfan' .folla  ilPcH 
polo  efclamò  : Se  veramente  egli  è , quai  voil  vantate.  Indovino,  e 
Profeta  il  Voftro  Apollo,  or  mi  dica, che  tengo  in  quefto  pugno!  ove 
fhiufo  fi  aveva  un  picciolo  Evangelio,  in  cui  era.fcritta  l’oràzion  del 
Signore:  e ciò  divinar  niun  làpendo  di  que’  Sacerdoti  , ed  Auguri  del 
Alfe  Nume  gridò  Felice,  cfa’eran  folli  , e mifèramerKC  ingannati  quel 

Popo- 
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Popoli  ; che  vi  concorrevano  : e che  lor  giovava  il  venerare  un  fimu- 
lacro  , che  diveniva  muto  si  facilmente  . Riljxiiér’  efli  , che  pur  loro 
difcopriva  tal  volta  de’  fìnti  , e per  lo  più  rifpondeva  alTai  tene  alle 
di  loro  ricMefìc.  Ripigliò  il  Santo,  che  tutto  ciò  potevan  molto  me- 
glio ^rare,  e più  ficuramentc  da  Gelùcrifto  , e che  perciò  rattrifìati 
non  fi  ibflèro  nell’ avvilimento,  eh’ £i  farebbe  di  quel  Nume  bugiardo, 
a cui  ordinò  allora  , che  non  ardifiè  mai  più  di  render  rifpoifìc  , o 
dar*  oracoli.  Il  che  veggendo  puntualmente  da  lui  efeguito  i Gentili,  unicmvuU 
e molto  più  ancora  in  ammirando  di  continuo  gli  ftrepitofi  miracoli  , 
che  operava  S.  Felice  nel  refiituire  la  vifta  a’  Ciechi  , e la  &lute  agli"' 

Infermi , net  richiamare  a più  lunga  vita  i Moribondi , c fingolarmen- 
tc  nel  pane  io  fuga  i Demoni,  fi  convertirono  in  gran  numero  al  ve- 
ro Dio,  e portatifi  con  fantamenre  infiammato  zelo  al  tempio  gittaro- 
no  a terra  il  gii  muto  fimulacro , ed  alzarono  in  quel  luogo  una  Chie- 
ii  al  Signore. 

Soprawiflè  per  altri  dodici  anni  fempre  più  fervorofo,  ed  aflìduo 
nei  propagare  la  criftiana  Religione  lènza  temer  punto  le  minacce  , ed 
il  fìirore  de’ prelènti  Proconfoli  , e la  barbarie  de’ più  Ipietati  Perfccu- 
tori:  polciachè  quante  volte  ofarono  i Gentili  di  aflàlirlo  per  farlo  pri-  »«•?>'» flTrr 
gione,  tante  reftaron  lùbito  lòrprefi  da  quello  ftelTò  Demonio  , a cui^*““ 
fervivano:  e lè  rilbivevaniì  alle  ammonizioni  di  S.  Felice  a ciedere  in 
Gelherifio , ed  a ricever  da  lui  ’I  làgrolànto  battefimo , lìberi  lè  ne  tor- 
navano , e crifiiani , quand’  eran  venuti  perfidi , e gentili  . Finalmente 
tin  giorno  di  Domenica  dopo  avere  alla  prelènza  dì  numerolb  Popolo 
celebrati  i divini  mìfterj,e  pregata  a tutti  la  pace  con  quelle  ulàte  pa- 
role: Pax  bobis,  alla  quale  efli  riljxHidevano , £i  cum  /piriea  tao,  po^ 
llofi  ’nginocchione  fili  (nvimento , cominciò  fervorofa  orazione  , e ren- 
dè in  eflà  placidamente  al  Signore  pieno  di  altillìmì  meriti  ’l  fuo  fpirito. 

Tenninan  qui  gli  Atti  di  quello  Santo , a i quali  ’l  Leone  à voluto  ag- 
giungere , che  nello  ftellò  tempio , in  cui  mori , fu  feppellito  ; Atgue  in 
to  tempio  tumalatai  eR  , Per  aprirli  ’l  campo  a poter’  ordire  la  bella 
favoletta  , con  la  quale  perfiiader  ci  Vorrebbe , eh’  Ei  moriflè  nel  tem- 
pio di  Giove  , e ripollo  vi  fbflè  nell’  orientale  muraglia  della  prelènte- 
mente  fotterranea  Cappella  nella  Cattedrale  Chìefa  di  Nola  : Templ/m  irmi  M Ln- 
Jotnt,  in  quo  mortaut  efl  Felix  junior , com’Eglì  fcrive  al  Capo  XII.  ” 
del  II.  Libro  : Sepultut  t/ero  in  Intere  orientali  tjut  temoli  ec.  Ed  ecco 
un’altro  error  di  fatto,  il  qual,  febben  potrebbcfi  conaonnare  ad  uno, 
che  fcriHè  in  Venezia  , non  è condonnabil  però  in  un  Cittadino  Nola- 
no. Quel  corpo,  ch’Ei  pretende  eflèr  dì  quello  nollro  S. Felice, che  a 
riguardo  degli  altri , i quali  di  lui  più  antichi  fòno , Egli  chiama  il  più 
giovane,  Ha  lèpoito  non  già  nell’ orientai  muro  della  memorata  Capitila, 
ma  bensì  nell’occidentale:  ed  è, come  tutti  gli  altri  ad  efclulion  di  lui 
Iblo  an  lèmpre  creduto , e credono  fermamente , dì  S.  Felice  Vefeovo , 
e Martire , di  cui  vi  fi  fa  Iblennìffima  fèlla  a^li  XV.  di  Novembre  , 
come  altrove  è flato  appieno  dimoflrato. 

In  qualunque  tempio  adunque  egli  fpìraflè  il  romano  Prete  S.  Feli- 
ce , non  folamente  non  può  dirli , che  lèppellito  IblTe , e molto  meno  , 
che  ancor  lo  Ila  nella  lòtterranea  Cappella  della  vefcovil  nollra  Chicli, 
ma  tutto  all’oppollo  non  evVi  notizia  alcuna  del  luo^,  in  cui  fclTc  al- 
lor  Atterrato  , ne  certezza  , che  dì  lui  fiali  fatta  nella  Nolana  Chiefii 

LUI  fefti- 
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feftiva , e (bienne  commemorazione  : fbr/e  perchè  (in  dagh  antichifljmt 
tempi  ne  fu  trafpC{rtato  il  di  lui  corpo  , cqme  di  un  Sacerdote  romano^ 
in  qneir  alma  Città  , donde  farà  poi  flato  trasferito  in  Piacenza  nella> 
Ghiera  di  S.  Silloda’  Monaci  BcnedittinI , come  abbiamo  nel  Capo  XXVIIL 
deir  antecedente  Libro  raccontato  , Con  tutto  quello  io,  pon  ò punto 
per  ìnverifìmit  cqfà,  il  divifarmi , che  anche  la  Nolana  Chiefa  abbia  fàt:^ 
ta  anticamente  qualche  di  |ul  commemorazione  allj  XIV.  di  Gennai , 
nel  qual  giorno  celebrava  la  gran  lòlcnnità  di  S.  Felice  in  Pincrs  > alla 
qpale  è certo, ,c|ie  univa  anche  quella  dell’altro  S.  Felice.,  che  eoo  At 
damo  in  Rema  fu.tnartìrizzato  ; poiché  nello 'flefib  giorno  abbiam  di 
queflo  una  leziopc  nell’  antiep  no/lro  MS.  Breviario  . Ed  a ciò  credet 
ro  mi  ’nduce  la  coflunianza  della  vicina  Chielà  di  Capoa  , nel  di  cui 
quinto  Calendario^  dato  in  lucoida. Michele  Monaco  fi  celebran  nel  men> 
covato  etomo  tre  SS. Felici,  FflUis,  tì  f elicti  , Felici!  Nolani  Ep^ 
Jcopi.  E’  quell’ultimo  fenz’ alcun  dubbio,  ed  a parer  di  .tutti  i noltro 
S.  Felice  in  Piocis  , co»  fu  iper  ertore  , Q iverifimilmotiteidal  copi- 
fla,  aggiunta  kt  Epifiofi  , giacché  di  cpiefto  ih  iluct’- i Martiro. 

logj  fi  fa  menzione  io  quello ;fteflb  giorno  , e del  Veftovo’.  Nolano  in 
quello  medefimo  Calendario  fi)fa  XV.;di  Novembre come  ap* 
punto  nel  Romano  Martirologio,  e in  mólti  altri  . £’  il  fecondo  , dice 
io  flefib Xlonaco , quel  Prete  Romano  fratei  dell’altro  Felice,  che  mo- 
ri ’n  Roma  con  Adauto,  ed  Ei  ritiiatofi  ’n  Nola  qua  dopo  XII.  anni 
morì  ’h  pace  : ed  il  primo  è il  Martire  Romano  : Tejlatar  Michael 
Monaebat  , ce  lo  approva  -ancora  il  Bollando  in  Breviario  Capuana 
irei  recitari  IcBitmei  de  romano  Martyre  pi  imam  ,.  alteram  de  Fra-> 
te  . Confejjòre  , tertiom  de  Nolano  . E che  in  quello  giorno  fi  faccia  la 
fella  di  queflo  S.  Felice  Prete  Romano  ce  lo|attèflan’  anche  molti 
Martirdogj  , e fpecialmente  quel  di  Rabanoi , e ’l  MS.  di  ,S.  Maflìmi- 
no  di  Trevici  : Eodem  die  Natali!  5.  Edùis , quem  Draeut  Urine  Praefe^ 
Bui  idoli!  immolari  eoeg/t , ti  JuJlilm  (oeeidit  , alane  in  exiliam  deporta- 
ri  juj^ , ahi  , quadrato!  lapidei  eaederel  y,fid  ptrvirtaim  Dei  pia- 
re! ibi  eonvertit  ad  Jìdem  . Sin  qua  S.  Maflìmino  , a cui  per  maggior 
chiarezza  aggiunge  il  Rabano:  hoc  Probam  Tribanam  ,Fl  eoi  qaife- 
: eum  erant  -.  Deinde  ìdolum  Apollini!  dejirmeit,  in  quo  loco  Fidelei  pp/iea 
templum  Dto  conjiruxerant  . PqP  duodecim  vero  annoi  ip/a  die  Dom- 
tiica  teqfeBii  nrjjterii!  perrexit  ad  Dominum  J.ejum  Cbrijtam. 
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De  SS.  Martiri  Felice ^ Giulia,  e Gioconda. 


CAPO  XVIII. 


SI  legge  per  tutta  la  Nolana  Diocelì  alli  XXVI.  di  Luglio  in  prU 
ma  luogo  nel  romano  Martirologio  : ‘Suite  in  Campania  SS,  Mar~ 
tyrun  Felicit , Juliae , éf  Jueundae , e nel  fegucnte  giorno  le  ne  fa 
ée'io  doppio  per  immemorabil  conliietudine  del  comune  de*  Martiri  j ben- 
ché non  fì  abbia  notizia  alcuna  ne  della  virtù,  ne  del  tempo  , in  cui 
pnitàno  aver  fiorito  quefti  gloriofi  Campioni  di  S.  Fede  , ned  altra 
più  antica  pruova  , che  fieno  fiati  ’n  Nola  martirizzati  , che  quel, 
fe  ne  legM  nel  Martirologio  di  Beda  lùpplito  dal  Piantino , come 
notato  anche  abbiamo  al  Capo  III.  del  II.  Libro  : In  Civitate  Satana 
Felicis , Juliae , !S  Jucandae , e perciò  an  prelò  quindi  occafione  alcuni  f.  rtlla  fida 
Scrittori  di  farvi  fopra  quelle  riflefiìonì , che  ban  voluto . Ma  prima  di 
paflàr* oltre  eftimo  util  colà,  e>  molto  opportuna  avvertir  qua  (ul  prin-  ^<nt. 

cipio  eflcr’  io  di  opinione,  che  diflinguer  fi  debba  S.  Felice  dall’ altre 
due  Sante,  le  quali  io  tengo  a fermo,  che  fien  quelle,  che  octennerb 
gloria  del  Martirio  in  Nicomcdia  , e non  in  Nola  : In  Sita  Civitate 
S.  Felici! , l’ abbiam  con  ogni  chiarezza  nel  Martirologio  a S.  Girolamo 
attribuito  ; In  Sicamedia  Satalit  SS.  Juliae , Jueundae , Janaariae . Lo 
fiellò  leggiam  fimiintente  nel  codice  Eptemacenlè , benché  non  fiavi  de- 
terminato il  luogo  del  martirio  di  quefte  Sante;  Sola  Satalit  Felicit  , 
alibi  Juliae , IS  Jueundae . Onde  adèrma  il  dottilHmo  P.  Solerio  fi  a’BoL 
landifti  : Solum  S.  Felicem  Solae  adferibi  eerlillìmum  eji  , an  alium  a 
SanBi[ji’no  Pretbytera , de  qua  aperatP  altumeli  Xli^.Jaauarii  ,an  itemab 
Epifeapa , qui  XìK  Sovembrit  refertur  , non  fatit  enunciant  Codieet  no- 
Jh  i Hieranjminiani . E finalmente  conchiude  : Caeterim  Codice!  omnet  etiam 
Epternacenjit , Lueenjìt , éT  contraili  prcpe  omnet  S.  Felicem  a duabut  fe- 
tninit  dilìiuguunt , ut  Solae  ipf'm  eonfianter  tribuant , ijiat  autemjìve 
ecnjanliat , Jh'e  jeparatat  Sicomediae , aut  fallem  alibi  adjlribant . 

Sebben  dunqne  i migliori  Critici  porwn  tutti  opinione  , che  le  ri- 
ferite SS.  Martiri  non  appartengano  a Nola, non  v’è,chi  ponga  indub- 
bio, che  Nolano  fiali  , o per  lo  meno  a Nola  fi  debba  il  qui  lodato 
S. Felice;  ma  niun  v’4  parimente,  ch’abbia  finor  faputo  determinare, 
a qual  de’varj  noftri  SS.  Felici  attribuir  fi  debba  quella  fella  : e fcb- 
ben  la  fama  più  comune  vuol,  che  fia  quello  un  Santo  particolare  , e setmh’etU 
totalmente  da  i finor  da  noi  commendati  diftinto,  molti  vi  firn  de’chia-  F«  ,«»  tmn 
rilfimi  Autori , che  anno  quella  per  una  fecónda  Iblennità  ifiituita  fin 
dagli  antichilTimi  tempi  dalla  Nolana  Chiefa  in  onore  di  alcun  be’  fuoi 
piu  celebri  Santi  di  quello  nome  . Oflèrvò  il  chiarilfimo  Florentinio  , 
che  fcrillè  in  quello  giorno  nel  fuo  Martirologio  il  Notchero;  In  Civi- 
tate Sla  S.  Felicit  de  ordinatione  Epifeopatut , ahi  aulta  mirabilia  fiunt. 

E perchè  lo  fteflò  rinvenne  nei  MS.  della  Regina  di  Svezia  , ad  ecce- 
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zinn  fiilamente,  che  in  quello  è fcritto  in  vece  di  dt  ordinaiiont , die 
ordiintiofù , correeqer  cosi  verrebbe  anche  il  Notchero.  Oilìirvò  pari- 
mente  nel  MS.  Co'rbcjenfe , !}■'.  Kal.  Àugufti  in  Nola  Civitatf  Natali! 
S.  FtlicU  de  ordinatione  Epifcopatvs  , e venne  in  penfiero  , che  que>- 
fta  foflè  l’ anniverftria  commemorazione  della  confterazione  di  S.  Felice 
in  Pincis,  il  quale  da.  molti  è creduto  , ed  intitolato  Ve/covo  , e con* 
chiude:  Natale»!  er  plnrimoram  Codieam fide  tccipio  prò  eelehritate  or- 
‘^^'’otionil  . Che  Natali  lienll  chiamati  i giorni  aelle  conlécrazioni  de’ 
r,iUt  m Pontefici  , e de’  Vefeovi  , non  vi  farà  per  poco  , che  inibrmato  vada 
nell’antica  Storia  eccleliailica  , chi  portar  dubbio  ne  voglia,  e da  noi 
è fiato  anche  più  volte  accennato,  e lo  farà  di  nuovo  nel  (èguente Ca- 
po XXI.  ma  che  la  fcfta  , che  fi  fa  a Nola  alli  XXVII.  di  Luglio, e 
fi  commemora  ne’  riferiti  Martirologi , fia  deli’  ordinazione  in  Veicovo  di 
S.  Felice  in  Pincis, à tanto  fallò,  quanto  è certo,  che  non  fu  mai  Ve- 
icovo quello  Santo  , poiché  la  Nolana  Chiefa  non  avrebbe  mai  fatta 
quella  lòlennità  per  l’ordinazione  in  Veicovo  di  un  fuo  Santo,  ch’ella 
a lèmpre  tenuto , e venerato  per  un  lèmplice  Sacerdote . 

Pensò  di  corregere  quell’errore  nella  VI.  Nota  a S.  Felice  in  Pin- 
cis il  Tillemonte , e faggiamente  conolcendo , che  far  non  fi  poteva  fe- 
diva commemorazione  di  una  colà , che  non  fu  mai , e folamente  con 
manifello  errore  è fiata  Icritta  da  taluno  , a creder  diedi  , che  inten- 
der quella  fi  debba  della  di  lui  ordinazione  in  Sacerdote  3 poiché , lèb- 
ben  farebbe  quello  un  raro  elèmpio  , pur  S.  Felice  fi  meritò  dalla  fua 
Chielh  ogni  maggior  difiinzinne.,  ed  ogni  onor  più  fpeciale  : Etant  en 
effet  fiort  rare  qu'  on  celebre  F ordination  cF  un  Prètre  . Mail  /’  Egliji  de 
Noie  a^oit  fu  jet  de  rendre  a S.  Felix  des  bonneurt  tont  particulien . Ma 
quando  si  chiaramente  trotnam’ elprcllò  ne’ citati  Martirologi,  dt  orii- 
natione  Epifiopatm  , die  ordinationis  Epifeopatat  , come  fi  può  lènza 
taccia  di  animofità  volervili ’mendere  l’ordinazione  dì  un  fcmplice  Sa- 
cerdote ! Tanto'  più  che  lì  può  ufeire  molto  facilmente  di  quella  , e 
di  ogni  altra  difficolti  per  altra  firada  , che  or’  io  per  lo  primo  apri- 
rò , è per  la  quale  a lòfiener  mi  làccio  con  tutta  la  maggior  verifimi- 
glianza.che  Ila  quella  la  Iella  di  un  S.  Felice  Nolano , di  un  S.  Martire 
in  Nula , c della  di  lui  epilcopale  ordinazione , che  fon  li  tre  punti , i 
quali  a conlìderar  ne  fi  propongono  da  tutti  i sì  diverli  Autori  ’n  que- 
M.t  ili  r.  Feti-  fio  giorno  : e dii  6 eder  quella  una  lèconda  lòlennità  fatta  dalla  nolira 
Chiélà  in  onor  del  luo  primo  V'elcovo,  e Martire  S. Felice,  di  cui  fa 
la  fòlenne  commemorazione  alii  XV.  di  Novembre  , nel  qual  giorno 
Eì  volò  con  la  bella  corona  del  martirio  al  Paradilò  , e rinnova  alli 
XXVII,  di  Luglio  1’  anniverfaria  commemorazione  del  giorno , nel  quale 
Egli  fu  in  Veicovo  dì  Nola  conlàcrato . 

Si  fa  quella  lèfia,com’è  detto,  nella  Nolana  Diooeli  alli  XXVII. 
di  Luglio , che  dee  crederli  ’l  vero  giorno  della  lira  Velcovile  ordina- 
zione, perchè  in  quello  dì  notata  anche  li  vede  nel  Maitirologio  Ro- 
mano, in  quel  del  Notchero,  ed  altri  molti  : Notata  poi  fi  trova  alli 
XXIX.  dello  ftedò  mele  nel  MS.  Corbejenlè  : IF.  Kal,  A'tgufii  in  No- 
la Citoitate  S.Felicit  de  ordinathne  Epifieopatas  ,ohe  non  fi  può  metter 
in  dubbio  che  lia  la  fleda  , che  la  legnata  dal  Notchero  alli  XXVII. 
In  Ciz-itale  Nola  S.  Felici!  de  ordinathne  Epifiopatm  ec.  E perciò  chi 
sa , che  la  notata  alli  XX.  dello  fteflò  mele  di  Luglio  nell’  ultimamen- 
- te  di- 
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te  difcopertof!  marmoreo  Calendario  Napoletano,  c si  celebre  renduto 
al  mondo  da  i dottlllìmi  Commentari  fattivi  (òpra  dal  Canonico  Maz- 
zocchi, e P.  Sabbatini  d’ Anfora  non  Ila  anch’ elTa  in  fèlliva  comme- 
morazione della  Vefcovtl  conlècrazione  di  quello  noftro  S.  Pallore  , e 
lìccome  nel  Corbejenfe  va  notata  due  giorni  dopo,  cosi  nel  Napoleta- 
no la  lìa  (lata  (ètte  giorni  innanzi  , verifimlimente  perchè  in  quei  luo- 
ghi , ave  fùron  fatti  quedi  diverC  Calendaj , far  non  vi  fi  poteHè  per 
alcuna  di  quelle  moltilTime  cagioni , che  impedir  la  potrebbero  , nel  (iio 
vero  anniverlàrio  giorno  de’ XXVII.  E per  verità  non  mi  (àprei  ridurre 
a credere,  che  notato  edèndo  in  quedo  Calendario  Napoletano  allìXIV. 
di  Gennaio  il  dì  della  morte  di  S.  Felice  in  Pincis  con  quelle  parole  : 
NAT ALIS.  SANCTI.  FELICIS.  NOLANI,  a notar  vi  fivenidè  ahi  XX. 
di  Luglio  con  le  mcdefime  parole  un’  altra  totalmente  diverlà  (òlennità  del 
medeómo  S.  Felice  in  Pincis , e perciò  più  di  buon  grado  adai  a per- 
(ùader  mi  verrei , che  edèndovi  nel  mele  di  Gennajo  notato  il  giorno 
natalizio  di  S.  Felice  in  Pincis , legnato  da  nel  mele  di  Luglio  il  giorno 
della  conlècrazione  in  Velcovo  del  nodro  S.  Felice  I.  come  lo  è in  tan- 
ti altri  Calendari,  e Martirologi. 


Di  S.Cor gonio  XI.  Vejcovo  di  Nola. 

CAPO  . XIX. 


NEt  già  più  volte  mentovato  MS.  Nolano  , che  d conferva  nella  ..«imi  a c.c. 

celebre  Biblioteca 'de’ PP.  dell’ Oratorio  in  Napoli,  à fui  principio 
quel  Catalogo  de’  Veftovi  Nolani , che  fui  dne  cogli  altri  riporteremo, 
copiato , come  ivi  d atteda  , da  un’  antico  , che  allor  d teneva  nella 
Cattedrale , ed  in  quedo  fragli  altri  nodri  antichidimi  .Prelati  d legge 
S.  Gorgonio  con  la  lèguente  chiaridùna  pruova  „ li  cui  lèpolcro  è a 
S.  Giovanni  fora  il  Cimiterio  „ E'  vero  che  al  prefente  non  d à più 
notizia  di  quedo  lèpolcro  , è veridimo  ancora'  , che  in  ninno  de’ più 
moderni  Cataloghi  d fa.  menzione  di  quedo  S.  Vefeovo;  ma  prevaler 
deve  a tutti  quedi ’l  più  antico  , tanto  più  che  l’ Autor  di  edò  ci  ad- 
dita il  di  lui  lèpolcro,  che  anche  a’ luci  tempi  nella  mentovata  Chiedi 
d vedeva  t e perciò  nel  nodro  Clatalogo  rimettendolo  in  quedo  , che 
ne  fembra  il  più  opportuno  luogo  , diremt  , che  al  defonto  S.  Prifeo 
nell’  Inno  CCCXXVII.  fuccelfe  il  tedè  lodato  S.  Gorgonio , mentre  go- 
deva placida  calma  S.  Chiedi  lètto  l’Imperador  Codàntino  , e ’l  cocxxzi'. 

lìce  S.  Silvedio  : c poiché  qnedo  alli  XXXI.  di  Decembre  dell’  anno 
CCCXXXV.  volò  alla  gloria  del  Paradifo  , e fu  eletto  in 
alli  XVIII.  di  Gennajo  'del  fegiMnte  anno  CCCXXXVI. 'S.  Marco  ; e di  s.Maitt 
dopo  ancora  che  compi  quedo  il  mortale  dio  cord)  alli  fette  di  Otto-  Papa, 
bre  dell’anno  deilò,  e fu  •fòftituito  alli  lèi  di  Febbrajo  del  vegnente 

anno 
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anno  CCCXXXVU.  Giulio  I.  E finaitncntè  anche  do^  il  di  coftui 
paflàgi-io  all’altra  vita  a i XXII.  di  Aprile  del  CCCUI.  avvcnut^ 
c la  fùcceduta  alli  XXI.  di  Giugno  promozione  di  S.  Libeiw  ftguiro 
E"li  per  alcuni  altri  anni  a governar  fantamente  la  nortra  Nolana 

Fu  perciò,  fe  infino  all’anno  CCCLX.  prolungar  vorremo  U 
Sede,  verfò  l’ultim’anno  del  firn gotrerno,  che  trapafsò  da  quefto  all  al- 
tro lèccio  in  Nola  una  illuftre.e  gloriofa  Donna  per  nome  Felice , e fu 
riporta  entro  un  nobii  marmoreo  fepolcro , che  or  fi  vede  fotto  a quel- 
Io  di  S.  Paolino  II.  nel  muro  . meridionale  del  CKadrdatero  Colonnato 
a delira  dell’altare  di  S. Felice  io  Pincis  nel  Nolano  Cimiterio  con 
quella  maeltofa  ifcrizione  in  otto  verfi,  che  da  noi  è fiata  tutta  inti^ 
/a  traferitta  al  Capo  XXVI.  del  Libro  antecedente  ^ri  cortei  alli 
XXVII.  di  Maggio  dell’anno  CCCLIX.  clTendo  Cnnfoli  Eufebio  , ed 
Ipazio  e perchè  il  di  lei  tumulo  di  marmo  è fopra  terra , accanto  al 
sì  celebre  aitar  di  S. Felice  in  Pincis, e lòtto  a quelli  di  S. Paolino  II. 
e S Felice  II.  ne  giova  il  credere, che  fioriflè  quella  Danna  con  fama 
di  lantità  non  volgare , e che  nell’anno  feguente  yolaflè  per  avventura 
all’eternità  su  l’empireo  il  nortro  Vefeovo  S.Gorgonio. 


Di  Quodvultdeus 'XII.  Vefeovo' di  Noia. 


CAPO  XX. 


ABbiam,  com'è  detto  nel  XX.  Capo  del  Libro  antecedente,  nella 
Balìlica  de’ Martiri  quefto  frammento  di  una  lapida  fepolcrale.: 

veou- 

QVIESCIT.  QVODVVLTDEVS 
. ; . . , se.  D.  PRIDIE.  NONAS  . . 

. . . P.  CONS.  DIVp  

NIANO....i!. 

E'  quefto , non  v’  à dubbio  alcuno , l’ epitaffio  di  un  Vefeovo , il  qual 
per  eflère  flato  feppellito  in  quella,  od  in  altra  delle  vicine  Bafiliche, 
fe  creder  fi  voglia  colà,  di  ^tronde  trafportato  per  clTere  un  pezzo  di 
marmo  Iciolto , ed  or  riporto  a capriccio  su  di  un  muricciolo , per  efTer, 
dilli , flato  feppellito  in  quefto  noftro  Cimiterio  , ov’  era  la  Sede  de' 
Vedovi  Nolani , e per  non  aver’  alcun  légno  diftintivo  d’ altra  Chielà, 
cui  pollà  aver  prefeduto , ci  porge  ufi  ficurillìmo  argumento  a doverlo 
credere  un  de’noftri  Paftori,  e giuftamente  perciò  richiede, gli  fi  dia 
ben’onorevol  luogo  nel  noftro  Catalogo  , ed  appunto  in  quelli  tempi 
per  eflcr  di  poi  trapaflato  lòtto  di  Valentiniano. 


Afri- 
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Africano  fii  certamente  di  nazione  , come  argumentar  ne  giova  dì  c.c. 
dal  fuo  nome  ^ che  è fcn^a  fallo  di,  flue’Pofoli  , tra’.quali  C rinvengo»  CCCLX. 
no  di  fovéntA’  ■fcCclcriaftiCi  còsi  ■nommati’,-  iaddwe  diffiiSliilente  fintoh- 
trar  (è  ne  potrebbe  alcuno  in  Wtri  'paéfi  > Celebre  fu  nell’  Africa , per 
adittarne  alcuni  un  Quodvultdeus  Velcovo  Centurienft , la  di  cui  cau- 
(a  fi  agitò  nel  Milevitano  Concilio  del  CCCCII.  un’altro  Diacono  , a 
cui  Icriflè  S.  Agoftino  intorno  alle  fiie  Ritrattazioni  nel  CCCXXXVI. 
e quell’ altro,  che eHèndo  Veftovq^ Cartagine  ne  (u cacciato  dal  bar- 
baro Genlèrico  nell’ ani^"CCCCXaÒCI3t  e venne  a ricoverarfi ’n  Na- 
poli per  tacer  di  molti  altri , che  chiariflìmi  vanno  nella  Storia  Eccle- 
fiafiica . Di  là  partiflì  adunque  anche  il  noftro  o difcacclatone  in  qual- 
che  Perfecuzione  , come  il  (òpra  riferito  Vefcovo  Cartaginelè , che  in  Na- 
poli a riifaggiar.fi  Venne  con  Vhólù  Qnnpagni  t ^tis  Dminai , alto  fifr^ 

Ver  di  Vittore  liel  primo  Ltlfin  ttólla' Perfecuiione  Vandalica,  ttiferaa 
$iont  hotntatìt  foM  tirjiMtinit  Hfapolìm  perdaeet't  Hìgnatui'tji 

CivUatan.  O^pur  fen  verme  in  Nota  per  fua  particólar  divozione  avl- 
fitare  il  sì  celdSre , e portentolò  lèpolero  di  S.  Felice  in  PIncis  , come 
abbiam  veduto  e(Kne  ftatl  ibliti  di  fife  1 Sacerdoti  di  Africa  j ed  i 
Vefcovi  - E quindi  fepza  timor  di  errare  , ci  pofsiam  divifare  eflè- 
re  egli  flato  im’  Ecctcfiaflico  di  valor  (bmmo  , e di  alti^ima  fama 
per  eflèrli  meritato',' quantunque  foreftiero  fi  fofiè,  di  eiler  prefcelto 
dal  Nolano  Popolo,  e Clero  per  lor  Vedovo  dopo  la  morte  di  S.Gor- 
gonio.  Z ’ 

Avrà  Egli  pertanto  governata  lanoftra  Chiefa  nel  tempo,  che av- 
venne  a i XXIII.  di  Settembre  nel  CCCLXVI.  la  morte  di  S.  Liberio  Mon»  gì  r.Li- 
Papa,  ed  al  primo  di  Ottobre  l’elezìon  di  S. Damalo.  Avrà  avuta  la 
bella  forte  di  veder  quefto  S.  Pontefice  tra  le  più  gravi  anguftie , dalle 
quali  fu  per  lungo  tempo  malmenato , venirfcnc  alla  fua  Cattedrale  Chie- 
fa,e  sì  fìmoftBafilica  di S. Felice  inPìncisjove  allor  fi  ripolàva  anche  j. 

M corpo  di  S.Maflìmo,.raccomandarfi  divotamente  a quefto  S.  Nolano 
Vefèovo,  come  àbbiam  nel  Capo  IV.  di  queft’-ultìmo  Libro  racconta- • * 
to,  ed  ottener/ la  fofpirata  liberazione  da  i travagli  del  corpo,  dall’an-* 
gofeie  dell’animo,  e dalle  calunnie  de’ foni  Emuli  : ed  in  ben  dovuto 
rendimento  di  grazie  ampliare,  ed  abbellir  la  Vefoovilò  fua  Chiefa.  E cccixxxir. 
dopo  la  fiicceduta  morte  di  quefto  Pontefice  alli  X.  di  Decembre  nel  ru,  imoc.  ' 
CCCLXXXIV.  e l’ acclamazione  alli  XXII.  dello  fteflò  mele  fàttafidi 
S.  Silicio  avrà  fediito  per  pochi  altri  anni  su  la  Cattedra  Nolana  : e 
perchè  dedur  pofliam  certamente  eftère  avvenuta  la  di  lui  depofizionc 
eflèndo  Confole  Valentiniano  la  flabiliremo  ficuramente  in  quefti  tempi, 
e per  avventura  nel  CCCLXii^VII.  nel  quale  il  fu  per  la  terza  voI-e,^]^^;^ 
ta  con  Eutropio.  *«• 


DEL  TEMPO  DEL  VESCOVATO 
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Del  tempo  i etel  quale  S.  Paolim  I.  fu  eletto  Ve/covo 
di  NoUi 

CAPO  XXI. 


Prima  dì  ’mprendcre  a ragionare  del  Veìcovo  Paolo , che  fìicceden. 

do  a Quodvultdeus  rellè  la  Nolana  Chielà  immediatamente  avanti 
a S.  Paolino  1.  qua  ne  giova  di  fcìogliere  alcune  dilHcolti , che  intiaU 
cian  non  poco  la  floria  per  determinar*  il  vero  tempo  del  Velcovato 
di  S.  Paolino , ,e  confeguentemente  di  Paolo , che  fa  il  di  lui  antecelTo. 
re  , ed  il  quale  non  ebbe  folamente  la  malventuroià  forte  di  non  eflère 
conofeiuto  da  verun  di  quegli  Autori , che  an  prefó  a tellèr  lì  Catalo- 
ghi de’noftri  Prelati,  ma  l’ebbe  ancora  dì  eflère  malamente  collocato, 
da  chi  fa  il  primo  a ricoijolcerlo  per  vero  Nolano  Velcovo . E qui  non 
vò  lalciar  di  riflettere , che  dal  dimoflrar , che  qui  faremo  ad  eviden- 
za , che  quello  Paolo  veramente  fia  (lato  un  de’  Nolani  Prelati  , ben- 
ché non  fi  rinvenga  in  verun  de’  mentovati  Cataloghi  , ceflàr  deve 
ogni  maraviglia  in  vedere , che  ve  n’  abbiamo  inièricì  per  le  su  recate 
ragioni  alcuni  altri  parimente  non  ancor  da  veruno  riconolciutì . Or’  il 
primo  , che  abbia  provato  doverfi  aferìvere  tra’  noftri  Velcovi  quella 
Paolo , è flato  il  già  più  volte  , e con  la  ben  dovuta  lode  memorato 
ci/yjJm» /«.  p_  pieffrancclco  Cnifllezio  delP  inclita  Compagnia  di  Gesù  Autore  di 
Angolare  ecclefiallica  erudizione  , e di  ben  purgato  giudizio  nella  criti- 
ca , a cui  prolèfsiamo  obbligazione  grandìisima  per  le  ingegnolè  fatiche, 
che  à fatto  su  la  Vita , e l’ Opere  di  S.  Paolino , come  vSremo  nel  lé- 
guente  facondo  Tomo.  Ma  lodar  noi  pofsiamo  ciò  null’oflante  in  quel- 
le fue  dotte , quanto  più  fieno , ed  acute  riflefsioni , eh’  Egli  à fatte  ne* 
Capi  XII.  XIII.  e XIV.  della  IL  Parte  del  fao  Paolino  illuflrato  per 
dimoltrare  eflère  flato  quello  Santo  eletto  Vefeovo  di  Nola  XIII.  ò 
XIV.  anni  innanzi , che  ’l  folTe  per  verità . 

Frrj  Kititmp»  Pretende  Egli , che  fia  flato  o fui  fin  dell’  anno  CCCXCVI.  o fai 
cominciar  del  feguente  , ed  oflèrvando  va  primieramente  , che  fcrivc 
Paolino  fui  principio  della  pillola  XIII.  a Pammachio  , Cccome  leg- 
gefi  ’n  tutte  le  volgate  primiere  Edizioni  ; Scriptit  eaim  S.  Viri  Jratrit 
I xa  ' Epifeopi  Olimpii  ec.  E su  quelle  parole  altamente  fondatori  cfcla- 

fmc.  polsibil  cofa  a crederfi,  che  un  Uom  si  fanto,  qual  era 

Paolino,  e sì  onello  , e sì  umile  , fe  flato  non  folle  , che  Sacerdote  , 
chiamato  non  avelie  Olimpio,  ch’era  Velcovo, col  più  onorevoi  nome 
di  Padre,  che  non  con  quel  più  confidente  dì  Fratello  da  uguale  a se 
trattandolo  , quando  gli  farebbe  flato  di  molto  faperìore  . Ma  perchè 
punto  non  è ficura  colà , che  nell’  anno  CCCXCVII.  allorché  S.  Paoli- 
no fariflè  quella  lettera , coteflo  Olimpio  fi  foflè  già  Velcovo  ; anzi  poi- 
ché conlèflà  lo  flellb  P.  Cbìlllezio  , che  quello  epifaopate  titolo  a lui 

dato 


DI  S.  PAOLINO  I.  LIBRO  III.  CAPO  XXL  641 

t!ato  non  fi  rinviene  nel  regio  MS.  Codice  , che  già  fa  de’ Puteani  Fra- 
itUi  , è ftata  ben’ a ragione  nelle  fufleguenti  F.dizioni  ’ntralalciata  la 
• parola  Epijcofi  riconofduta  da’ Critici  o per  error  molto  facile  ad  av- 
venire de’Copifti,  o per  aggiunto  di  un  qualche  Saccentino  agevolilsi- 
ino  a fuccedere , (è  Colui , che  non  era  in  quello  tempo  , che  un  lém- 
plìce  Sacerdote,  folfe  dipoi  flato  eletto  Vefeovo:  e perciò  nelle  brevil^ 
lime  Note , che  fon  fòglio  per  foglio  nell’  ultime  riflampe , in  quella  ad 
Olimpio  lènza  il  titolo  di  Vefeovo  fi  legge  : Jfa  MS.  regiat . Mii  Codi- 
ees  adduut  Epiftopi , fid  fiatha , Ed  il  P.  Le-Brun  nelle  Vita  del  noflro 
Santo  : Ex  quo  colligie  Cbiffleeiu!  , dice  , jam  faBum  ìiotat  Epifeopum 
Vaulinum,  ipfe  tamen  in  quodam  MS.  Codice  regio  ,fcilicet  , qui  o/im 
fuit  PuCeanorum  Fratrum , Epifeopi  Vocem  deejfe  fatetur  ; quae  eomen Ji 
foret  addenda  , fatiliut fuerit  credere  Pautinum  fcribentem  potenti  Domino, 
cam  ipfe  /«/il  ejfet , ^ Sacerdos  Epifeopum  vocaffi  fratrem  extra  confuetum 
ordìttem  , quam  ipfam  Pautinum  jam  hoc  tempore  creatum  Epifiopum  : inde 
enim  oriuntur  dijjficultates , ex  quibus  Cbijjìetiut  expedire  fi  non  Vaierei . 

Or  chi  vorrà  mai  su  di  un  fondamento  si  fallò , e per  lo  meno  si 
dubbio  la  nuova  opinione  di  quello  Autore  appoggiare , e lòflenervela  ? 
Tanto  più  che  fè  dello  fleflò  metodo  di  argumentar  del  ChifHezio  vor- 
rem  contro  di  luì  avvalerci , non  da  una  fola  pillola  , in  cui  puote  efi- 
fere  incorlò  molto  facilmente  un’errore,  ma  da  molte  di  quelle  , che 
fcritte  furono  infino  all’anno  CCCCIX.  riportar  potremo  evidentilfime 
ripruove  per  dìmoflrgr  tutto  all’  oppoflo , che  infino  a taf  anno  non  era 
Vefeovo  S.  Paolino . Confideriam  pertanto  i titoli  di  quelle  , che  man- 
date furono  in  quefti  anni  a Giovio,  a Santo,  ed  Amando,  ad  Apro, 
a Defiderìo,  ed  a Severo,  e finalmente  ad  Amando,  ed  Alezioinnan- 
ztehè  folsero  eletti  Velcovi  , ond’  eran  tutti  o fecolari  , o Monaci  , o 
Preti:  e ritrovando , eh’ Ei  li  tratta  tutti  col  tìtolo  di  Fratelli , concilia- 
diam  francamente  contra  il  lodato  Autore  , che  non  eHèndo  Vefeovo 
alcun  di  loro,  non  l’era  nemmen  S. Paolino.  E fimilmente  oflervando, 
ch’Ei  riverifee  nel  tempo  fleflò  col  titolo  di  Padre  S.  Vittricio  Velco- 
vo  di  Roano,  S. Delfino  di  Bordeos,  S.  Fiorenzo  di  Cahors,  e S.  Ago- 
nino  d’Ippnna  conchiudìam  del  pari  ',  che  S.  Paolino  per  tutto  l’  an- 
no CCCCIX.  non  fu  promoflò , fé  pur  noi  fòflè  flato  negli  ultimi  meli, 
al  Velcovato  di  Nola  . 

Di  più  fe  concedeflìmo  pur’ anche  al  Chìfflezio , che  S.  Paolino  ab- 
bia fcritto  col  tìtolo  di  Fratello  ad  Olimpio  Vefeovo,  farebbe  forfè  qnc- 
fla  una  pruova  sì  evidente  , e ficura  , che  flabilir  poteflè  la  di  lui  si 
nuova  opinione  ? Non  poteva  forfè  il  noflro  Santo  nomar  talora  fra- 
tello un  Vefeovo  al  par  , che  un  Vefeovo  nomar  poteva  fratello  un 
fèmplice  Sacerdote  ? Ero  collume  , egli  è vero",  de’ Sacerdoti ’l  chia- 
mare col  venerevol  nome  di  Padri  i Prelati  di  S.  Chielà , ficcome  eralo 
de’Vefcovi  ’l  dar  quel  di  Figli  a tutte  l’ altre  perlòne;  e lo  fleflò  no- 
flro Santo  fcriflè  anch’egli  eflendo  Vefeovo  nella  fiia  LI.  pillola  : San- 
Bis , tì  inerito  praedicandis , atque  vencrandìs  , & dileBiJJìmis  JUiis  Eu- 
eberio,  & Gallae  Paulinas  Epifeopus  . E pur’  era  Vefeovo  fènz’  alcun 
dubbio  nel  CCCXCVI.  S.  Agoflino,  allorché  fcriflè  col  titolo  di  Fra- 
tello la  fila  XXXI.  pìllola  al  noflro  S.  Paolino , e non  eralo  certamente 
S.  Paolino , giacché  a lui  non  da  titolo  di  Vefeovo  il  S.  Dottore , come 
gliel  da  , allorché  l’era  nella  CXLIX.che  gli  manda  nel  CCCCXIV. 

M m m m Bea- 
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Beìiijpmb , é vcntrtthiliter  dfJìderahiH , éT  dfJìderabUiter  vtntrabili , fan~ 
f!o , faitSlcqHc  carijjìmo  Fratti,  iS  Cotpijìopo  Paalim  Aagulììaui  in  Do- 
ìàtittb  faluttm  . E che  nel  citato  anno  CCCXCVI.  non  forfè  ancor  Ve- 
foovo  S.  Paolino  ce  lo  dà  a divedere  con  o^ni  maggior  certezza  lo  flelTb 
S.  Dottore  , giacché  dandogli  parte  di  eflère  flato  coftituito  Veftovo 
Coadiutore  di  Valerio  , fi  ftdfa  perciò  di  non  poter  venire  a Nola  a 
ritrovarlo  aflìfter  dovendo  in  Ippotia  alla  cura  del  fuo  nove!  rniniflero, 
è pi-cga  lui  nel  tempo  fteflo  iftanriflìmantente,  cdme  libero  da  fimil  cu- 
ra, a portarfi  con  Tcrafia  nell'Africa;  Q^k  aadia  ,in<XtAo  ,(nrit 
’modi  txftdiiiate: , (iieriotfj^at  vivtra . E pur  fobben  non  era  Vefoovo 
Paolino  , e molto  meno  Terafia  dà  loro  il  titolo  di  Fratelli  : Doniirir 
‘dìMtiJJìmù  i iS  Jinceri^mis  , vtre  beati[fimU  , atqae  olmndaBiiJfhna  Dai 
^rària  pràeflanliffimis  Fratribut  Paulino , df  Tberajìae  Aagujtinas  in  Da- 
mino Jalatem  . "E  che  diiem  poi  , fc  vedremo  S.  Paolino  foriverc  allo 
fleflb  S.  Dottore  nella  (ira  XLV.  pillola  dell’  anno  CCCCVIIJ.  col  ti- 
tolo ugualmente  di  Fratei,  che  di  Padre?  Sonda  Domina  bfatijjimo ,oe 
bnict  nobìt  unanimo,  ac  venerabili  Patri,  Fratti  , FAagijtro  Aogaftino 
■Fjdfcipo.  Vorremo  fbrlè  perciò  t:ol  chifHeziano  metodo  arguire  dal  ti- 
'tolo  di  Fratello,  che  ambedue  foflèr  Veftavi.o  da  Quel  di  Padre, che 
l’-un’  in  tjuel  tempo  Vefoovo  fi  folft,e  l'altro  Sacerdote?  Diciam dun- 
que piuttoflo , e direm  vero , non  eflìr  quelle  punto  ficure  pruove , su 
le  quali  Ibridar  fi  pofiàn  novelle  opinioni  ; non  eflèr  sì  veneranda  la  (la- 
'bilita  legge  dal  p.  Chifflezio,  che  fenza  taccia  violar  non  fi  potelfo  ; 
ned  cITerè  sì  gran  delitto , qual  da  lui  vien  riputato  , che  un  Sacerdo- 
te abbia  dato  il  titolo  di  Fratello  ad  un  Veftovo  , (è  vero  folTe  , che 
dato  lo  avèflè  Paolino  Sacerdote  ad  Olimpio  , mentr'  era  Veftovo . 

prende  un'  altra  fagione  lo  fleflb  Autor  chiarillìmo  da  quelli  pri- 
vili verfi  del  rv.  Natale  recitato  alli  XIV,  di  Qennajo  dell’  anno 
'CCCX.CVII,  dal  medefimo  noflro  S.  Paolino, 

Arinoa  vota  mihi  remeànt , fimul  annua  linguae 
Debita,  Natalis  tuns,  o clariffrme  Chrifto 
Felht , Natali  proprio  mihi  chrior  ! in  qiio 
Qqamlibet  innnmeris'fint  igaudia  publica  turbis, 

Eli  aliquid  Ipeciale  tuis  ec, 

"Se  Alcun  ,'dice  Egli  , interpretar  'voleflè  quelle  colè  éfler  dette  de? 
giorno  veramente  natalizio  di  PaoHno  Ifom  Cònfiàare  , ficebè  riufeito 
■folle  di  (ingoiar 'godimento  a molti  , farebbe  certameme  non  lieve  in- 
giuria alla  fila  monallica  profeflione , e (ha  modeflia  ,qnafichè  rammemo- 
rar voleflè  il  dì  della  Tua  haftita , e come  celeBrar  (blevafi  tra  Signori, 
‘e  Principi  Romàni  ioh  profòno  fallo  , e fontuofi  ’ conviti  , ed  eziandio 
'con  pubblici  giuochi:' la  memoria  delle  quali  còlè  doveva  efière  abbor- 
rita  da  un  Motiaco'sì  pòvero,  sì  ritirato,  sì  lènto  , Il  vi  cooftflb  an- 
ch’io per  verità,  ’lè  a prènder  fi  avellèro  in  quello  (ènfo  I Ma  chi  ’n- 
' tcnderfè  i fópraddetti  verfi , come  fiior  di  ogni  dubbio ''fignificar  lì  V^- 
goho,  in  guilà  che 'abbiavi  efpreflb  il  nòflro  S.  Poeta,  che  più  del  luo 
proprio  prlmier  giorno  , in  cui  Egli  venne  a fpirar  la  Kice  di  quello 
mondo, eragli  taro,  e gradito  quello,  riel  qual* era  volato  a viver  gk>- 
riolò  per  icmpre-'ful  paradìlò  il  lùo  gran  Protettor  S.  Felice  : il  qual 
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giorno;  corocchè  foflè  di  pubblica  {bienne  allegrezza  a’  numerofì  Popo- 
Ti,  che  concorrevano  alla  lua  fèda,  eralo  di  molto  più  particolar  con* 
tento  a se,  ed  a’Iùoi  Compagni  eh’  erangli  Itati  da  Dio  deftinati  a 
fervirlo  più  da  vicino , e di  continuo  : non  irebbe  certamente  ingiuria 
veruna  alla  ritiratezza , alla  modellia  , alla  làntità  di  Paolino  ? Se  que- 
lli detto  avelTe  eflèrgli  quel  dì  più  feftevole  , più  gloriofo,  e più  lieto 
del  Ilio  proprio  natalizio  , ragion  Ibriè  avrebbe  il  Chiiflezio  di  quindi 
dedurre,  cne  memorar  voleffe  il  6flo,  la  gloria,  e l’ allegrezza  del 
proprio , ma  Icritto  avendo  eflèrgli  più  caro , fé  con  ciò  a flgnifìcar  ne 
viene  eflèrgli  caro  il  dì  della  lùa  naicita , e molto  più  di  quello  anco- 
ra eflèrgli  grato  il  fèftevoi  giorno  di  S.  Felice  , chi  per  ciò  rimprove- 
rar ne  r orerebbe?  Qacii  emtn  dicit  Paulinnt , già  ne  prevenne  ildottiP 
limo  P.  Le-Brun  nella  lùa  vita,  S.Ftlicit  natdlemjibi  natali  proprio  ef- 
fe cariorem  , non  video  , quid  inde  diffieultatis  oriatar  ,Jt  iliud  de  àie 
natMlàtii  tjut  ioterpretemur  , iS  J!  pariter  tane  foleauii/atem  , quam 
tmmemorat , intelligamus  S.  Felieit  Jejium  diem  non  Paalini  : quod  in- 
frudettter  eredidit,  tì  admifìt  Cbffletiut . E per  dir  vero  , quant’è  più 
dì  fimiglianza  per  farli  un  giuflo  paragone  tra  *1  giorno  natalizio  lui 
Cielo  di  S.  Felice , e ’l  natalizio  qua  in  terra  di  S.  Paolino , altrettanto 
meno  rinvenir  le  ne  faprebbe  col  giorno  della  di  luì  ordinazione  in  Vc- 
icovo  di  Nola  , comechè  Natale  anche  quello  fi  chiamaflè  : onde  non 
rella  verun  luogo  alle  più  acute , che  vere  chifflczianc  rifleflioni , e mol- 
to manco  eziatìdio  a quella  lua  sì  rìlbluta  conclulione:  Superejl  igitur , 
ut  de  Paalini  in  epijiopatam  ordinatione  intelligatar . 

E che  non  già  di  quella , ma  bensì  della  vera , e corporale  lua  na- 
feita  favelli  ’l  nollro  Santo,  oflèrva  il  Pagi  rcndernelì  molto  ben  ma- 
nifcfto  dalli  verfl  immediatamente  lèguemi , ne’  quali  a dichiarar  fi  vie- 
ne non  eflcre  flato  fatto  in  eflà  , fenon  carico  di  peccati  , e di  umani 
afiètti,  di  ricchezze,  di  titoli,  e dì  onori,  ma  tutti  vani. 

Ut  mali  dites 

Criminibus  verlà  In  melius  vice  divitiarum 
Pro  cunèlis  opibus , cunflilque  atfèflibus , & prò 
' Nobilibus  titulis,  & honoribus  omnia  vanis 

Felicem  caperemus , opes , patriamque , domumque . 

Tu  Pater,  & patria,  & domus , & lùbflantia  nobis. 

In  gremium  translata  tuum  cunabula  nollra , 

Et  tuus  eli  nobis  nido  linus  ec. 

E che  direbbe  alfine  il  Chiiflezio , lè  io  per  Io  primo  gli  faceflì  vede- 
re , come  lì  dichiara  S.  Paolino  flcflò  , e molto  ben’  elpreflamente  di 
paragonare  col  natal  gloriolb  liti  Cielo  di  S.  Felice  il  lùo  naicimento  qua 
in  terra  ? Legga  , chi  dì  aflìcurarlène  con  ogni  evidenza  , e certezr'. 
defidera,  il  XIII.  Natale  dal  verlb  laa. 

Ego  lèmper  illum  lìc  honoravi  diem; 

Magis  hunc  putarem  ut  eflè  natalem  mihi  ; 

Quam  quo  fuiflèm  natus  incafliim  dìe: 

Lugendus  etenim  eli  ille  dignus  mihi , 

14  ra  m m a Dics 
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Dics  in  iflum,  quo  creatus  feculum 
Peccator  ex  utero  peccatricis  excidi  ee. 


ìlLIupau. 

Se'riMrteremo  nel  Capo  fepjeme  , ne*  quali  cl  fa  vedere  Paolo  Ve- 
feovo  Nolano  or  predicare  til  fuo  Popolo  in  Nola  , or  dedicar  quella 
fteffa  novella  Chlefa  „ Ed  ecco  , fogeiunge  Egli  fteflo  , che  o Paolino 
non  era  VefeOVo  in  queft’anno,o  l’era  infiem  con  Paolo?  „ fortif- 
Hmo  dilemma , e che  feior  non  fi  pnote,  fenon  con  affermare , che  an- 
cor non  era  Vefcovo  nel  CGCCllI.il  noftro  Santo,  Egli  però',  che  ad 
ogni  cotto  il  vuole  già  Vefeovo  , con  l’ufate  fiie  fottigliezze  fi  argn- 
menta  poterfi  disbrigare  da  un  nodo  sì  ft'-etto  „ Non  negherei  , Egli 
fcrive  perciò  nel  XlII.  Capo , che  in  tempo  di  Paolo  poflà  eflèrc  fta- 
” to  ordinato  Paolino  principalmente  c(J  frefro  efcmpio  di  Agoftino  , 
” che  fu  dato  per  Coadiutore  a Valerio  in  Ippona  : tomechè  peraltro 
” appena  a crederlo  ìndur  mi  poflà  . Concìofliacofàchè  nell’onlinazio- 
” ne  di  Agoftino  difpensò  alle  regole  de’ Canoni  il  Primate  in  Carta- 
” gine  addotta  avendogliene  per  giuttiflìma  cagione  Valerio  lacagione- 
” volezza  del  fuo  corpo,  e la  gravezza  dell’età  lùa:  il  che  addur  n-rti 
’’  fi  poteva  dal  Nolano  Paolo  nel  CCCXCVL  (è  ancor  nel  CCCCIL 
” era  in  iftato  di  predicare  al  Popolo  , c confecrar  le  Bafilìche  „ Al 
che  io  lóggiungo , chi  dovea  dar  quefta  difpenfa  al  netti  o Santo , (è  non 
le  il  Érmfno  Pontefice?  E cui  non  è noto,  che  ilpontefire  allor  regnan- 
te era  Siricio  , quello  fteflb  , che  due  anni  avanti  nel  pafTigglo  , che 
fece  per  Roma  Paolino  , accoglier  noi  volle  , perchè  contro  a’  fiioi  de- 
creti erafi  lalciato  fenza  gli  ttabiliti  ’nterValli  di  tempo  ordinar  di  bot- 
to in  tutti  gli  Ordini  fiacri  ’nfino  al  Sacerdozio  , e dar  non  gli  volle 
nemmen  luogo  tra*  fiuoi  Sacerdoti  ? onde  per  quello  fòllecitata  avendo 
il  Santo  la  lùa  partenza  da  quell’  alma  Città , giunto  che  fii  in  Nola , ne 
diè  così  1’  avvilo  nella  fua  V.  pittnia  a Severo  al  N.  XlV.  Sti  pieirìut 
indicafi  poterunt  tonferai  niJM  pueri  /.vi,  tjtiantim  nohit  grttiat  Domi- 
nicat  dctrimtritam  faciat  Urtiti  Papae  f aperta  éiferetio  ec.  E chi  vorrà 
mai  pcrfiuaderfi,  che  quello  Pontefice  siri^roiò  oflèrvatore  delle  eccle- 
fiafti^e  leggi , e sì  Idegnato  contro  di  lui  per  elTerfi , è vero  , centra 
i di  lui  divieti  , ma  per  forza  di  una  tumultuante  moltitudine  di  Po- 
polo,  e perciò  lènza  veruna  fua  colpa,  lalciato  ordinar  Sacerdote  ; due 
anni  appena  dopo  voleflè  difipenlàr  sì  francamente  a’  fiacri  Canoni  per 
farlo  confecrar  VefeoVo  Coadiutore  dì  Paolo  lènz’  alcuna  neceflìtà , men- 
tre quello  era  ancor  Valido  , e fano  , ed  attìflìmo  a fare  1’  epillopali 

^*'parve  pur  quefta  al  fuo  medefimo  Inventore  un*  opinione  più  ar- 
guta che  loda  ; e perciò  da  parte  lalciatala  rilòlutamente  afferma  , 
tempo  defunto  il  Vefeovo  Paolo  , cu!  volle  negli 
accennati  Verfi  fài*  onore  in  nominandovelo  il  noftro  Santo  „ M’  iin- 
„ magino  adunque  pinttofto.  Egli  fieguìta,  che  fra  l’ altre  pitture, con 
„ le  quali  aveva  ornata  la  fua  Chiela  , dipinto  aveflè  il  fùo  Predeceflò- 
,)  re  qua  in  atto  d’iflruir  k lue  Genti, e là  dì  confecrar  le  Bafiliche  „ 


Nella  fua  XIL  pillola  a Severo , che  fra  le  noftrc  farà  la  XXXtl. 
così  ftguita  r ineegnolò  Scrittore , inviatagli  nell’  anno  CCCCIL  benché' 
meglio  avrebbe  detto  nel  CCCCIII.inferifceS.  Paolino  alcuni  Epigrammi 
. .P  j-  se  fabbricata  Bafilìca  dì  S.  Felice  , e due  tragli  altri 
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Or  (è  Paolo  era  morto , e non  era  qua  che  dipìnto  , qual  fu  quel  Ve-  ■ 

(covo , che  conficrò  veramente  queda  nuova , ed  or  compiuta  Chiefa 
alti  XIV.  di  Gennaio  nell*  anno  CCCCIII.  ? Chi  vi  amminiflrò  per  la 
prima  volta  nel  rinnovato  battìAerio  il  Sagramento  di  noftra  rigenera-- 
zione  unitamente  con  quello  delia  Samillima  Eocareftia  , e della  Con-' 
fèrmazione,  che  tutti  ’nfieme  dar  C fòlevano  in  tempi  ? Le  quali  r 
colè  non  può  metterli  ’n  dubbio,  che  allor  fuccetJeflcro , arsicurandocer- 
ne  più  volte  S.  Paolino , con  tutta  chiarezza  , e difUntamentc  al  Verlò 
,i8f.  del  X.Naule:  . > . . ■ • 

Namque  hodie  bis  eam  geminata  novatìo  comìt , 

Dum  gemina  Antifles  gèrit  illic  munera  Chrifti , 

In.  geminos  adìtum  venerabile  dedicai  ufus 
Caftifico  lòcìans  pia  fàcrameiita  lavacro. 

Chi  fu  qud  Vefcovo  , che  in  queR’  anno  fteflb  vi  celebrò  la  feda  di 
S.Prifco  Vefcovo  di  Nocera,come  abbiam  nell’ XI. Natale  del  fèguen- 
te  annoCCCCIV.  al  verlò  jtf.ì  ‘ 

1 

Forté  /aerata  dies  iniuxerat  ìlla  beati 
Natalem  Prifei  referens  , quam  Nola  celebrat , 

Qpamvis  ille  alia  Nucerinus  Epilcopus  urbe 
Sederit:  ecce  iplàm  San£li  Felicis  in  aulam, 

Quam  tunc  fòlemni  populus  Ripavit  honore, 

Poft  facra  jam  lòlvente  pios  AntlRite  coetus  ec. 

Non  farà  Rato  Paolo, perchè  già  da  molti  anni  defunto  non  era  là  che 
dipinto?  Ma  nemmen  farà  Paolino,  perchè  Eli  racconta  tai  colè  come 
6tte  da  una  Perlòna  totalmente  da  se  diRinta  , e fa  vedere  a’  Tuoi 
Uditori '1  Vefcovo  che  allora  allora  avea  conRcrata  la  Chielà  , iatiie 
dedicttt,  come  efli  ftefli  aveano  veduto  , e che  avea  loro  amminìRrati 
i riferiti  Sacramenti  . Ed  ecco  a che  il  conducono  le  lue  lòttigliezze , 
e ’l  prelb  oRinato  impegno  di  adombrare  la  verità  con  una  si  captici 

ciofà  invenzione  . Mi  dica  finalmente  in  grazia  , chi  mai  fi  fu  quel  \ 

Vefcovo  , che  nelPanno  CCCCV.  mandò  i fòoi  Sacerdoti  ad  afiiner  | 

S. Paolino , allorché  gli  convenne  di  aprire  il  fepolcro  dì S. Felice, com’  ' 

£i  ci  racconta  nel  XIII.  Natale  al  verfò  s6f.  ' 

Ergo  die  placita  multis  opus  utile  rebus  ‘ 

Arripitur . Cunclos  tranfmiltit  Epilcopus  ad  nos 
Prediyteros  ec. 

Ah  fé  non  vuol  dire  , che  glieli  mandaflè  un  Vefcovo  già  morto  da 
molti  anni , ed  ivi  dipinto , o che  Paolino  i mandaflè  a Paolino , cono» 

Ica  una  volta  , che  non  lòl  nell’  anno  CCCCII.  ma  bensì  ancora  nel 
CCCCV,  era  Vefcovo  di  NiJa  il  memorato  Paolo’. 

ConfèRà  dì  poi  nel  XIV.  Capo  eflèr’ anche  di  più  intricato  il  no- 
do,  che  fi  ritrova  nella  XX.  lettera  del  nollro  Santo, che  nei  abbiam 
porta  al  N.  XXII.  e va  diretta  a S.  Delfino  in  Bordeos  , là  dove  gli 
ià  fàpei«  nell’anno  CCCC  che  il  Pontefice  S.AnaRagio  invitato  lo 

ave- 
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aveva  ntir  anno  antecedente  a portarfi  ’n  Roma  per  fulenne^giarvi  ’l 
di  lui  Natale,  che  iblamcnte  co*  funi  Confacerdoti  eraiòlito  di  celebra- 
re. I Conficerdotì  del  Sommo  Pontefice,  dice  Egli  fteflò  , fono  i Ve- 
scovi : dunque  Paolino  , che  dal  numero  di  quelli  fì  fèpara  , non  era 
Vefcovo  nemmen  nell'anno  CCCXCIX  Ciò  null’oflantc  non  fi  fraar- 
rifoe  di  animo  il  troppo  ingeenofo  Autore , e del  fuo  error  ravveduto- 
fi ’I  confefla,e  corregge  „Sdevan,  ripiglia,  invitarfi  alla  celebrazion 
„ del  Natale  del  Sommo  Pontefice  que’VefcovI  folaraente  , eh’ erano. 
„ ad  efTo  fuffraganei , come  Metropolita  , ed  i quali  chiamati  fono  da; 
„ Sìflo  V.  Frattraitai  dal  Pontefice  Ilario  Fratres  nell’ invitarfi  ap- 
„ punto  a felleggiare  i pontificj  Natali  , ed  eran  quelli  , che  aveano 
„ ordinaria  facoltà  di  convenire , e dir  lor  parere  ne’  Cnodi  Papali . Or’ 
„ ad  Anaftagio , come  Romano  Metropolita  fògpetto  non  efièndo  Pao- 
„ lino , eh’  era  fuffraganeo  di  quel  di  Capoa , noti  era  perciò  di  que’  Ve- 
„ Icovi , che  doveano  eflère  in  fimili  occafioni  invitati  : ed  ecco  la  ra- 
„ glone , onde  fu  quello  per  elTo  un’  invito  particolare , una  grazia  di* 
„ ilinta  , un’onore  Araordinario  . „ E per  fidare  in  qualche  maniera 
quefia  fua,  quanto  nuova,  altrettanto  ricercata  , e vana  efplicazione , 
fi  fiudia  , benché  indarno  vi  Ipenda  ogni  fotica  , con  alcune  rifleffioni 
di  abbattere  la  generalmente  approvata  opinione  del  P,  Carlo  da  S.  Pao- 
lo , il  quale  afiérma  nella  fua  Geografia  Sacra  , che  per  li  primi  lèi 
lècoli  della  Chiefa,  tutte  le  Provincie  ìnfino  al  Foro  di  Sicilia  furon 
lòtto  la  Patriarcal  difpofizione  del  Romano  Pontefice;  e l’altra  ancora 
di  Leone  Oltienfo  , il  qual  riferifee  eflère  fiata  fatta  Capoa  Metropoli 
nell’anno  CMLXVIII.  dal  Pontefice  Giovanni  XIII.  e conchiude , che 
lèppur  quello  vero  fòfiè , ad  intender  fi  avrebbe  eflère  fiata  in  quell’  an- 
no refiituita  Capoa  a sì  fublime  grado, e non  già  In  eflb  per  la  prima 
volta  collituita  ; a creder’  avendoli  *n  ogni  conto  a di  lui  giudizio  , 
che  ’l  folTe  iniin  da’  primi  lècoli . 

Ma  tutta  l'arte  , e l’indufiria,  che  à ufàta  per  fèrmar  quella fuà 
nuova  opinione,  ed  abbatter  le  altrui  non  é fiata  valevole  a perlùader 
veruno,  di  modo  tale  che  tutti  quelli  , che  anno  di  tai  colè  trattato 
dopo  di  lui , an  da  parte  la  fua  lafciata , ed  appigliati  fi  fono  all’  altra, 
Piuova  tragli  altri  ’l  Tomafini  nel  Libro  1.  al  Capo  VII.  della  prima 
Parte  dell’  antica  , e nuova  Difciplina  molto  diflùfàmente  ellère  fiata  ne’ 
priroi,lècoli  di  noflra  fànta  Religione  difiinta  da  tutte  l’altre  anche  patriar- 
cali Chielè  la  Romana , l’AlelIàndrina , e l’Antiochena  , qua fiché  lorocoiv- 
ferita  avefiè  S.  Pietro  o tutta  la  pienezza  della  foa  autorità , come  al- 
la pfima,  o grandiflima  participazion  del'a  medefima,  come  all’ altre, 
nell’  ifiituir,  che  fece  quelle  Chiefè  , e rilèdervi  i e perciò  non  efserc 
fiata  afsegnata  a cadauna  di  Quelle  una  fola  Provincia,  come  all’altro 
ma  bensì  molte  . Conférma  dipoi  col  dtato  Oflienlè  , che  : Capuani 
Prineipis  prttibm  donnit  Joanues  Papa  Capuae  urbis  promotientn  in  Me- 
tropelitienm  honorem  . Lo  llefso  rifèrifee  fra  cento  altri  ’l  Pagi  nek 
l’ anno  CMLXV.  al  N.  III.  e IV.  dicendo  , che  ’l  mentovato  Pontefi- 
ce ritornò  in  Ronu  Ibi  finir  deli’  anno  CMLXVI.  T ancque  Capua  ab 
eo  metropolitica  dianitate  exornata  . E Icioglie  il  nodo  , che  fì  ritrova 
nella  pillola  di  S.  Atanagio  a’  Solitari  ’n  quelle  parole  : l^ncentium  qui- 
dem  a Capua  i illa  i/era  Metropolis  . Civile  , vale  a dire  , non  già 
ecclefiafiìca  ; Fati  ettim  Campania  jure  tmlì  diserfa  a Romana  Pravi»-, 

eia. 
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tìt , fid  non  more  Ecclejiajìieo  ; ctm  tHrtqut  iiverfn  magijìratibu: , fti 
uni  Mttropolitae  Komano  pgruerit, 

Veggiam’  ora  , fe  nella  pigola  citata  dal  Chidlezio  (len  pruove  chia- 
riflìme  contro  di  lui  ; Sciai  veneratio  tua  , Icrive  il  nollro  Santo  al 
Vefcovo  S.  Delfino  , Sandum  fitlrtm  tuam  Papam  urbit  j4irq/iaflum 
amantijjìmum  effe  iumUitaiii  nojirat . Ed  oh  perchè  non  diflè:  fratrem 
toflrum  ? Perchè  S.  Delfino  era  Vefcovo  , e ^rciò  Fratello  del  Ponte- 
fice  S. Anaftagìoj  e Paolino  ancor  non  l’era,  e perciò  chiamar  non  fi 
volle  fratello  idei  Papa . Soggiunge  , che  fiicceduta  la  di  lui  confecra- 
gione  in  Roma  ftritte  aveva  quefio  Pontefice  afièttuofc  efficaciflìme 
lettere  a filo  favore , ad  Epifeopes  Campaniat , e perchè  non  ad  Corpi- 
fìopoi  , (c  anch’egli  era  un  de' Vefcovi  della  Campagna  ? Segno  evi- 
dente, ch’egli  non  era,  che  un  femplice  Monaco  , e Sacerdote , e per- 
ciò fu  con  grasia  fpeciale  invitato  dal  Papa  a celebrar  tra’  Vefcovi  ’n 
Roma  il  Natal  Pontificio  , e perciò  fu  con  tanta  caldezza  raccoman- 
dato alli  Vefcovi  della  Campagna . 

Conobbe  r error  del  Chifflezio  il  dottiflìmo  P,  Pagi  , ma  non  fu 
61  ftlicc  in  correggerlo  nell'anno  CCCCIIL  al  N. X.  come  nel  cmfii-trm idrati 
rado  per  efiTerfi  dato  a credere  , ch’abbia  prelb  il  governo  della  No- 
lana Chiefa  S,  Paolino  o nell’anno  CCXCIIL  od  al  più  tardi  net 
CCCCIV,  e con  le  fcguenti  fue  riflefiìoni  peifuader  nel  vorrebbe  . Scrive, 

Egli  dice , in  quello  ultimo  anno  fua  lettera  a S.  Vittricio  Vefcovo  di  Roa- 
no con  quello  titolo  ; V iPhieio  unanimi  fratri  Pauìinui . Ma  già  fi  è ve- 
duto , quanto  poco  vaglia  quella  ragione , quando  è loia  , e n’  à contra 
delle  più  chiare , e più  forti  , e perciò  balla  l’ averla  accennata  . Si 
argomenta  in  fecondo  luogo  di  vieppiù  confermare  quella  lùa  opinione 
con  una  lettera  di  Pelagio  , fcritta  nell'  anno  CCCCXVII.  al  Pontefi- 
ce Innocenzo  , in  cui  gli  dice  : /egant  Uhm  epiflohm  , quam  od Jan- 
Plum  viram  Paulinam  Epifeopun  onte  duodecim  feri  annoi  JiripJmut , 
vale  a dire  nell’anno  CCCCV.  quafichè  non  ballafiè  a Pelagio  , che 
follè  Vefcovo  il  nollro  Santo  nel  CCCCXVII.  allorché  fcriflè  quella 
pillola , per  dargli  un  tal  titolo , ftbben  parlava  di  una  littera  ad  ellb 
fcritta  XII.  anni'  innanzi , quando  non  era  per  verità  , che  Sacerdote . 

Vane  adunque  pur  troppo  elTendo , e le  addotte  riflefiìoni  detChifflezìo 
per  provar,  che  S. Paolina  fii  Vefcovo  fin  dall’anno  CCCXCVI.  e le 
nulla  più  ficurc  ragioni  del  Pagi  per  collltuirlo  Vefcovo  nell'anno 
CCCCIV.  si  perchè  nulla  an  di  forza  in  se  medefime,  e sì  perchè  fi 
oppongono  dirittamente  all’autorità  del  medefimo  Santo  , il  quale  an- 
che nell'  anno  CCCCV.  ci  fa  vedere  in  Nola  un’  altro  Vefcovo , come 
abbiam  poco  su  raccontato  , che  mandò  ad  eflb  i luoi  Sacerdoti  per 
aflìflerlo  nell’ aprlmento  , che  far  doveva  del  miracololb  fcpokro  di 
S.  Felice  in  Pine» , Cunffat , Egli  fiefib  ce  lo  attefla , tran/mittit  Epi- 
feopu!  ad  not  Prei^ttrm,  da  parte  quelle  fallìfiìme  o|ùnìaiii  lafciando, 
a quella  , che  è la  più  verilìmile  , come  chiaramente  proveremo  net 
fecondo  "Diroo , ci  appiglieremo , e direm , che  S.  Paolino  non  fu  fitto 
Vefcovo  di  Nola,  che  verfo  il  principio  dell’anno  CCGCX.. e che  in- 
fino a quel  tempo  governò  quelu  nollra  Chielà  il  già  tante  volte  me- 
morato Vefcovo  Paolo , di  cui  or  ci  refla  a ragionare  per  dare  a que- 
llo Tomo  il  lùo  delllnato  compimento . . 


Di 
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CAPO  XXII. 


jlimi  ff.  « OIcuKissiMA  CO&  è dunque  , che  mentre  il  gloriofiflìmo  S.  Paolino 
cccuuxyii^  primo  faceva  in  Nola,  e più  diflintamcnte  nel  Cimiterio  accanto 
al  ftpolcro  di  S.  Felice  in  Pincis  monadica  vita  , governava  con  efem- 
plar  dottrina  , cd  appodolico  zelo  il  Vefcovo  Paolo  la  Nolana  Chiefà; 
e perciò  farà  Egli  dato  il  Succertbre  di  (luodvultdeus  , flccome  l’ An- 
teced()r  fu  certamente  di  S.  Paolino  : comechè  di  lui  ninna  menzion  fi 
faccia  in  verun  Catalogo  de’  Nolani  Vefcovi  a rilciba  di  quel  ddl'U- 
ghelli  prefèntemente , a cui  è dato  aggiunto  dal  Coleri  al  N.  VII.  in 
queda  guifa  : Paalus  No/anam  S.  Fe/icii  Ecclejìam  confi travit  anno 
CCCCIl.  dovea  dire  CCCCIII.  de  quo  Paulinm  in  ipigraoimatc  prima 
ainexo  cpijìolae  XII.  ad  Severum  ec.  E per  dir  vero  non  può  a meno 
di  non  recar’ ammirazione  il  vederlo  sì  negligentemente  tralàndato  dai 
Tenitori  de’  mentovati  Cataloghi  , quando  le  ne  aveva  una  si  chiara 
tedimonianza  nella  citata  pidola  a tutti  ben  nota  di  S.  Paolino;  parti- 
colarmente dappoiché  lo  à si  ben  didinto  per  di  lui  Predecedìire  il 
P.  Rofvreido , il  P.Chifflezio,  il  P. Le-Brun  nella  (ira  Vita,  ed  ultima- 
‘ mente  il  Muratori  nella  XII.  Didcrtazione  nel  primo  tomo  de’  Tuoi 

Anecdoti  , ove  aflòlutamente  (criflè  : Anno  creo  CCCCIl.  Paulas  Kotae 
fidebat  Epifioput , non  vero  Paulinm  . 

cccxciy.  Sarà  Egli  dato  pertanto  , che  ebbe  l’ incomparabil  ventura  di  ac- 
cogliere  nella  fila  Chiefa  S.  Paolino  , e Terafia  nell’anno  CCCXClV. 
’ ‘"allorché  con  idupore  del  Mondo  rinunziato  avendo  a tutte  le  umane 
grandezze,  e dignità,  e didribuite  a’ Poveri  di  Gefucrido  le  copioliliì- 
rae  ricchezze  loro  là  li  ritirarono  a fare  in  perfètta  continenza  pavera 
monadica  penitente  vita;  che  godè  fingolarmente  in  ammirare  non  me- 
no l’ eroiche  virtù  di  sì  nobii  copia  , che  quelle  de’  numerofi  Diltep  ili, 
ed  ilhidri  .Serve  di  Dio,  che  di  ogni  paefè,e  condizione  Icnatoria  ezian- 
dio , e confòlare  ne’  fèparati  lor , benché  vicini , e tutti  di  nuovo  fabbri, 
rati  Monaderj  fi  diedero  lòtto  guide  sì  luminofe  , e fante  al  fcrvizio 
del  Signore , e di  S.  Felice  : la  di  cui  fèda  vide  fàrfi  con  firn  fpccial 
contento  nell’  avvenire  entro  la  fua  Cattedrale  con  molto  maggior  ma- 
gnificenza , e con  panegirico  in  veri! , che  vi  recitava  ogni  anno  lo  det 
CCXXCK  fo  Paolino . Qual  dolor  , qual’angofcia  provò  dipoi  nel  lèguente  anno 
nella  gravillìma  infermità,  che  patì  *1  Santo  per  timor  di  redar  privo 
Iwtiiìvt/rrasi  predo  di  un  Minidro  di  tanto  valor,  di  tanto  merito  ? benché  ve- 
dtils  cnt/w-nifTé  in  gran  parte  compenfàta  dal  mirar  cogli  occhi  propri  , che  tutti 
fnn . j Vefcovi  della  Campagna  , nonché  li  Preti , e Monaci  per  la  dima , 
che  di  luì  già  tutti  facevano  , e per  1’  anfietà  , che  avean  di  fua  fà- 
Inte , venner  fubito  a vifitarlo  ; e che  S.  Agodino  idedò  con  altri  Ve- 
I lUir  dell’Africa  mandò  fin  di  là  MefTaggieri  a far  con  efso  le  di  lor 

ftr  Miffi.  parti  di  uffizio,  e dì  affètto. 

Vide  nell’  anno  CCCXCVII,  portarli  ’n  ruvido  abito  di  penitenza, 

ben- 
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benché  col  feguito  di  pompofi  Cavalieri , e Senatori  alla  (ha  Cattedra» 
le  Chiefà  la  celebre  Melania  prima  di  ritorno  da’ SS.  luoghi  di  Gerofo- 
lima,  e di  Egitto;  e venirci  nel  ftgucnte  anno  il  gran  Vefcovo  diRo- mcìmmU  fri- 
maziana , cd  Appoftolo  de’  Daci  S.  Niceta  . Muore  alli  XXVI.  di  No- 
vcmbre  il  Pontefice  S.  Siricio  , ed  appena  fu  creato  alli  V.  di  De- £ f, 
cembre  S.  Anaftagio  , che  fcriflS  premurolè  lettere  a tutti  li  Vefcovi  Meni  dì  ssi- 
della  Campagna,  e difiintamente  alnoliro  Paolo  loro  caldamente  S.  Pao- . 
lino  raccomandando.  Speciofiflimo  fu  il  miracolo  , che  nella  notte 
XIII.  di  Gennaio  del  ieguente  anno  CCCXCIX.  fuccefit  nella  fua  Cat- «’ fr»- 
cedrale  a Teridio  un  de’  Difcepoli  del  Santo, a cui  entrò  in  un’ occhio)^ 
un’uncino  di  ferro,  e mentr’  era  per  morir  di  Ipafimo  con  l’interceC-  ecSter* 
fione  di  S.  Paolino , e S.  Felice  reftò  ad  un  tratto  libero  , e fano  per-  rmdh  jìmi» 
fettamente  . Ma  poiché  sì  quello,  che  gli  altri  miracoli  , de’  quali  S-ltiut. 
fpettatore  il  nollro  Paolo  negli  anni  avvenire , dovran  da  noi  deliri verfi 
indilpenfabìlmente  nel  II.  tomo , non  l'arem  qua  , che  accennarli  negli  an- 
ni, che  Ibno  fucceduti. 

Si  poli  tutta  in  timor  grandillìmo  nell’anno  CD.  l’Italia  perl’en-  co. 

trata , che  fecero  in  ellà  i Goti  , ma  nulla  ne  pati  la  Città  di  Nola  , ’»  ^“1^- 

che  S.  Paolino  raccomandò  Ipecialmente  a S.  Felice , cui  ’n  quello  tem- 
po cominciò  ad  ingrandir  l’antica  Balìlica  , e ad  alzar  tutte  quell’  al- 
tre si  Ibntuofe  fabbriche  , le  quali  Ibno  fiate  nell’  antecedente  Libro 
deliritte.  Tre  gran  miracoli  fingolarmente  in  quell’  anno  vide  operarli 
nella  fua  Chielà  da  S.  Felice  il  nollro  Prelato , e negli  alberghi  dintor- 
no; il  primo  lia  di  uno  con  si  rabbiolà  fame  tormentato  dal  Demonio 
polIèUbr  del  lùo  corpo  , che  di  niun  cibo  faziar  potendoli  mangiava  is.Tika. 
polli  con  tutte  le  penne,  e rodeva  co’ cani  l’ollà  gittate  per  le  ftrade; 
e condotto  , che  fu  al  prodigiolti  lèpolcro  , libero  tornò  a cala  e dal 
nemico  Ipirito , e da  ogni  altra  molellia  ; il  fecondo  fu  di  un’  incendio, 
che  minacciava  rovina  alla  Chielà,  ed  a’ vicini  olpizj  si  del  Vefeovo, 
che  di  Paolino;  ma  comparlò  villbilmente  S.  Felice  su  della  lùa  Balìli- 
ca lo  fpenfe  ; il  terzo  fu  di  un  torrente  , che  avrebbe  potuto  alla- 
gar  tutto  quel  Santuario,  e fu  dal  Santo  cofiretto  a mutar  corlò  in  al- 
tra parte. 

Terminò  ben  prefto  il  fuo  regno  alli  XIV.  di  Deeembre  dell’  anno 
CDI.  il  S.  Pontefice  Anaftagio  , e fu  su  I’  appofiolico  lòglio  innalzato  Mane  j'am- 
alli  XXI.  dello  ftefio  melò  Innocenzo  I.  e lui  fin  di  quefto  anno  perven-li'S'"  >’P- 
ne  la  feconda  volta  in  Nola  il  già  lodato  S.  Niceta . Mentre  che  intan-  ‘ ' 
to  fiavanfi  compiendo  lòllecitamente  da  S.  Paolino  nel  feguente  anno 
CDII.  le  lue  gran  fàbbriche  refiavano  ancora  in  mezzo  all’  una , e l’ al- 
tra Balìlica  due  vili  ttigurj  di  legno  , che  il  Villan  padrone  non  avea 
mai  voluto  a verun  prezzo  vendere  al  Santo  per  levar  quell’obbrobrio  , 
dinanzi  a quelle  Chiefe  ; quand’ecco  in  una  notte  li  attacca  ad  un 
ellì ’l  fuoco  contai  furia,  che  parve  minacciaflè  dì’ncendiare  è le  Chic- ^ 
fe , e le  vicine  calè  . Corre  S.  Paolino  , e gli  oppone  un  pezzetto  del 
legno  della  S.  Croce  ; ed  allor  li  rifiringe  tutto  l’incendio  lui  prima- 
mente accelò  tugurio  , I’  incenerifee  tutto  , e nuli’  altro  offènde  , nul- 
l’ altro  tocca;  nìa  quel  , che  non  fece  l’incendio  , compifee  il  ravve- 
duto Padrone  ; getta  a terra  l’ altro  tugurio  , e lafeia  libero  il  campo 
ad  ambedue  le  Balìlichc  . Compiute  che  quelle  furono , cominciò  lòbi- 
to  il  férvorolò  Vefcovo  Paolo  a predicarvi , ed  iftruirvi  ’l  numerofo  Po- 

N n n n polo. 
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jimi  Ji  s.c.  polo,  che  vi  concorreva,  come  cel  fa  vedere  lo  ftcifo  S.  Paolino  nella 
CO"-  iùa  XXXII.  piftola  in  quel  si  di  fovente  mentovato  Epiijramraa  fatto 
la  di  lui  immagine  ileritto; 

PLEBS  GEMINA.  CHRISTVM.  FELICIS.  ADORAT.  IK.  AVLA 
PAVLVS.  APOSTOLICO.  Q.VAM.  TEMPERAT.  ORE.  SACERDOS 

Quen  ut  hit  Saetrdotea  , ripiglia  il  P.  Roswaido  nelle  Note  de’  Varj 
D’Opere  del  nollro  Santo  al  N.  170.  mx  votai  Atitijìitrm , qujH  eeta- 
te  Paa/iiti  idem  erat  . E fteendofi  alli  XIV.  di  Gennajo  del  vegnente 
CDiii.  CDIII.  la  feda  di  S.  Felice  Egli  Itelfo  confacrò  ambedue  le  Bafi- 

Ptelt  confutrt  lichc  , come  abbiam  da  quell*  altra  ilcr azione  , che  pur  vi  li  leg- 
u asfiikU.  geva  ; 

ATRIA.  QVAMLIBET.  INNVMERIS.  SPATIOSA.  PATEBVNT 
QVAE  SOCIATA.  SIRI.  PER.  AMICOS.  COMINVS.  ARCVS 
PAVLVS.  IN.  AETERNOS.  ANTISTES.  DEDICAT.  VSVS 


Ed  oltre  a ciò  vi  conferì  nel  rinnovato  Battifterio  il  Sacramento  di 
ttollra  rigenerazione  , e lùll’ altare  quel  della  Santidìma  Eucaredia  , e 
quel  della  Confermazione  . Ed  allorché  fu  l]x)gliata  di  tutto  l’oro  , e 
fc  gemme  la  Nolana  già  da  noi  dclcritta  preziolà  Croce,  e ritrovatoli 
per  miracolo  di  S.  Felice  il  làcrilego  Involatore  fu  portato  nella  fua 
Balrlica  , Egli  allora  terminava  di  lòlenneggiarvi  la  lèda  di  S.  Prilco 
Vefeovo,  e Martire  di  Nocera  , ed  in  veggendo  quello  fventurato  in 
Snha  UH  iu«  pericolo  di  eflèr  fatto  in  pezzi  dall’ initato  Popolo  tutto  di  carità  pa- 
infiammato  la  fua  autorità  vi  ’nterpolè,  la  voce,  e la  mano  per 
falvar  quell’  infelice  , che  febben  perfidimmo  reo  , pur’  era  una  del- 
le creature  del  lùo  Dio  , e foriè  anche  una  delle  pecorelle  del  fuo 
gregge  . 

coll'.  Fu  nell’anno  CDIV.  che  vide  il  noltro  Velcovo  venir  fin  dall’A- 

frlca  alla  lùa  Chiefa  il  Sacerdote  Bonifacio , e ’l  Cherico  Spes  manda- 
oNttu  àa  s.  ti  da  S.  Agodino  a giurar  su  I’  aitar  di  S.  Felice  , perchè  a Icoprir  II 
Affina.  venillc , chi  di  loro  il  reo  fi  folle  , chi  l’ innocente . E lui  fin  di  qued’ 
anno  deflò  vide  venir’  alla  lua  Chiefa  un  Cittadin  di  Avellino , e portar’ 
in  voto  un  porco  a S.  Felice.  L’ odèrilce  quedi , e l’uccide , ne  didribuifee 
a’bilìrgnofi  l’ ed remità, e l’ interiora  , e lè  ne  riporta  il  rimanente.  Ma 
cade  miracololàmente  da  cavallo  per  la  drada , reda  in  terra  corbe  in- 
ceppato , e con  sì  acuti  dolor  ne’  piedi , che  Ipafima  , E*  ricondotto  al- 
la Bafilica  , conofee  l’ errore  per  avarizia  commelF) , lo  piange  , didri- 
builce  a’  poveri  ogni  colà , e ricupera  in  quello  dante  medefimo  la  là- 
ttoy.  Iute . Avvenne  poi  nel  feguente  anno , che  edèndofi  portati  alcuni  De- 
voti a venerar  S.  Felice  lìeila  prodigioft  lùa  tomba  , e giuda  1’  antica 
codumanza  per  uno  de’ due  fòri,  che  erano  fui  marmo  mperiore  , cala- 
to avendovi  un  valètto  di  nardo  in  lòllevandolo  videro  con  iduporeulcir 
con  edò  un  piccini  nembo  di  polvere.  Rimalcr  tutti  attoniti  gli  fpetta- 
tori,  e principalmente  S.  Paolinq  ebbe  timore,  che  quella  parte  fi  fof 
fe  dal  filerò  cenere  ivi  conlèrvato  del  fuo  gran  Protettore , ne  diè  par- 
te al  fuo  Velcovo  Paolo , il  quale  dedinò  lo  dedò  S.  Paolino  a ricono- 
ftere  aprendolo  quel  facro  Depofito  , e gli  mandò  tutt*  i lùoi  Sacer- 
doti 
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doti  nel  déterminaco  giórno  ad  aflillerlo,  com’  Egli  ftellò  cl  racconta 

nel  XIII.  Natale  al  N.  XX.  À.; 

m, 


Alfin  rìAilfe  il  si  bramato  Sole  ; 
Ed  il  Paftor  della  nolana  greggia 
Tutti  ’nviò  Yuoi  Sacerdoti  a noi . 


Sul  terminar  finaìmenté  dell’ anno  CDIX.  od  al  più  tardi  M 
pio  del  CDX.  paÉò  da  quella  all’altra  vita  il  noftro  finor  lodato  Ve- 
fcovo  Pado,  e con  (kgaciflìmò  avvedimento  111  dal  Popolo,  e dal  Gei 
ro  Nolano  efaltato  su  ì’epifcopale  di  lui  trono  S.  PaoUno  I.  qlle  di  cnl. 
glorie  tutto  conferemo  U nolbo  fecondo  Tomo, 
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CLEMENTE  ilL 

’ DIRETTA 

1 - i » . . 

Nel  MCXC,  al  Rettore,  e Confratelli  della 
Chiefa  de’  SS,  Appoftoli  ’n  Nola  in 
confermazion  de’lor  beni, 

^ r Ti  r t c,  ^ • t r'r  1 . • • 1 ^ 

Cltmnt  Epi/ioput  Senat  "Strvorum  Dii  dilétU  jùiù , hsno  Rifiorì 
Eciiijìai  Sanflorum  ^p^iolorum  Nolaeai  Ci^tatit  , ijufq/ie 
Frotribai  tam  pratfintibus , (fuam  futurit 
canonici  JuhJìitncndu . 

Fiectum  jufta  poflulamibus  indugere  & vigor  aequi- 
tatìs , & ordo  exigit  rattoiiis , pracfl-rtim  quando  pe- 
tentium  (ùpplicationes  & pietas  adjuvat  , & veritas 
non  relinquic . Ea  propcer  diletti  in  Domino  (ìlii  prc- 
cibus  Venerabilis  Fratris  nollri  Bernardi  Epiftopi 
Nolani  jultis  poflulationibus  clememer  annuimus , & 
praetatamEcclefìam  Sanflorum  Apoftolorum  Nolanae 
Civitatis  , in  qua  divino  eftis  oblèquio  mancipati , 
quam  praefàtus  Epifcopus  fumptibus  propriis  reaedificavit  fub  Beati 
Petri,  & noflra  proteflione  fulcipimus',  & praefentis  fcripti  privilegio 
coromunimus,  ftatuentes,  ut  qualìumque  pofliflioncs,  quaecunque  bo- 
na  eadem  Ecclefia  in  praelèntiarura  juftè  , 6t  canonicè  poflìdet  , ant 
in  futurum  conccflìone  Pontificum  largitione  Rcgum  , vel  Principum 
oblatione  fidelium  , feu  aliis  juliis  modis  pracftante  Domino  poterit 
adpifci , firma  vobis , veftrifque  SuccefToribus  , & illibata  permaneant . 
In  quibus  haec  propriis  duximus  exprimenda  vocabulis.  Decimam  epi- 
icopalis  Areae,  quam  fupradifius  Nolanus  Epilcopus  de  aflenlii  Capi- 
tuli  ejus  Ecclefiae  veftrae  in  perpetuum  habendam  conccflìt . Quidquid 
Comes  Wlls  de  Ca (érta  in  Lauro,  & in  Strigano  vobis  concefllt.  f^ìd- 
quid  Robertus  de  Molino  ad  paludem  vobis  dcdit.  Tcrram  adFillinum, 
quam  dedit  vobis  WHs  filius  Joannis  de  Teano . Terram  ad  campum 
marinum , quam  dederunt  Jacobus  Joannes  de  Elena  , & Joanncs  Con- 
fiantinus  . Terram  ad  campum  de  Cento  , quam  dcdit  Nicolaus  de 
Patricio.  Terram  ad  Sanflum  Maximum,  quam  dedit  Wlls  de  Patri, 
ciò.  Tcrram  ad  Campum  Caballum , quam  dcdit  Majorana  Bc  Vinno. 
la.  Tcrram, quam  vendidit  vobis  Maria  Scallofa  cum  conlènfij  filii  Ro- 
gii  . Terram,  quam  Razulina  Antiocha  , Robertus  de  Sergio,  Joanncs 

Kufus 


l 


Cfì 

Rufus  cum  Mxore  fua  Clara , & FilUis  liius  vubis  dedcrnnc  , Terraiii, 
quarn  Rogcrùis  CanonicQs.  cum  Fratribus  fcis  vobis  donavit  . Terram 
ad  Campuro  Marinum  , quam  Johannes  Rufdia  vobis  dedic . Decimam 
de  olco  Tancredi  • & Riccardi  de  Palma  . Haec  omnia  vobis  dmeimus 
confìrmanda  , falvo  quod  Clerici  Nolani  Epifeopii  in  anniverfàrio  conlè- 
crationif  Eccleiiae  veRraa  medictatem  oblationum  p^imi , & ultimi  dici 
pertiperc  debtnt,  & ceofu  unins  librae  cerae,quem  annis  (inguiisEpi- 
liopia  «idem  ilebetis  pcriùlvere  . Obeume  vero  quolibet  Clericofum 
Eccleiiae  veftrae  nullus  ibi  qualibet  fubrepeionis  aflutia  , (èu  violencia 
praeponatur  , nifi  quem  Fratres  lùperfiites  fecundum  Deum  idoneum 
duxerinc  eligendum  , & Nolano  Epilcopo  , qui  prò  tempore  fuerit , 
praefcntanduin  , & confirmandum . Libertates  quoque , ac  immunitatcs 
a praediAc  Episcopo  tam  lùper  detimis  , & oblationibus  , quam  fii- 
per  Fratrum  elc£iione  , (èu  aliU  rebus  rationabiSter  vobis  indul- 
tas  , & fcripto  "proprio  vobis  confirmatas  latas  habemus  , & pre- 
(èntis  (cripti  pagina  con(ìrmamus  . Decernimus  ergo  , ut  nulli  omni- 
no  hominum  liceat  praefatam  Ecclefiam  temerà  perturbare  , aut 
ejus  poflèflìones  aufèrre  , vel  ablatas  retinere  , minuere  , (èu  qui- 
buslilKt  vexationibus  fatigare , (èd  omnia  integra  conlèrventur  eorum , 
prò  tmorum  gubernatione , aut  fubftentatione  concelTa  (ùnt , ufibus  om- 
tiimodis  profutura  . Salva  Sedis  Apofioiicae  au£ioritate , Si  Nolani  E|ri- 
Icopi  canonica  jufiitia  , Si  qua  igitur  in  futuris  ecclefiaftica  , (ècularil^ 
ve  perlòna  hanc  nofirae  confiitutionis  paginam  (ciens  contra  temerà 
venire  tentaverit  t (ècundo , tertiove  commonita , nifi  reatum  (bum  con- 
grua (àtisfa^ione  correxerit , potefiatis,  honorilque  dii  dignitate careat, 
reamque  fe  divino  judicio  exìllere  de  perpetrata  iniquitate  cognolcat  , 
& a (àcratiflìmo  corpore,ac  fanguine  Dei,&  Domini  noftri  Je(iiChri- 
fli  aliena  fiat  , atque  in  extrerro  examine  divinae  ultioni  fubjaceat  . 
Cutitìis  autem  eidem  loco  fua  jura  (èivantibus  fit  pax  Domini  noftri 
Jefu  Chrifti  quatenus  & bic  fru^um  bonae  acìionis  percipiant , &apud 
diftrièium  Judicem  pracmia  aeternae  pads  inveniant . Amen  , Amen . 

Ego  Ciemens  Catholicae  Ecclefiac  Epi(copus . 

'•  Ego  Johannes  tt.  Sancii  Marci  Presbyter  Cardinalis. 

••  Ego  Pandulphus  Presbyter  Cardinalis  Bafilicae  XII.  Apoftolorum . 

• • Ego  Petrus  Presbyter  Cardinalis  tt.  Sanfli  Laurentii  in  Damalo . 

»'  Ego  Petrus  Presbyter  Cardinalis  Sanfti  Petti  ad  Vincola  tt.  Eudoxiae. 

" * Ego  Jordanus  Presbyter  Cardinalis  Sanéiae  Pudentianae  tt.  Paftoris  . 
•f*  Ego  Johannes  tt.  San£ii  Clementis  Cardinalis  Tulculanus  Epiicopus. 
+ Ego  Johannes  Felix  Presbyter  Cardinalis  tt.  Sanflae  Sulànnae  . 

•j*  Ego  Jacobus  Diac.  Cardinalis  Santìae  Mariae  in  Colinedin . 

■f»  Ego  Gratianus  Sanfiorum  Colmae  , & Damiani  Diac. Cardinalis. 

•f  Ego  Golfi idus  Saneìae  Mariae  in  via  lata  Diac.  Cardinalis. 

•f*  Ego  Gregorius  Sanétae  Mariae  in  Portico  Diac.  Cardinalis. 

•f*  Ego  Johannes  Sanigli  Teodori  Diac.  Cardinalis 

•f-  Ego  Gregorius  Santlac  Mariae  in  Aquiro  Diac.  Cardinalis. 

+ Ego  Albinus  Albanenfis  Epiicopus. 

T Ego  Oclavianus  Hoftienfis,  & Velletrenfis  Epiicopus. 

Datum  Lateran.  per  mamim  Moyfi  Sanfiae  Romanae  Ecclc(ì.ie  (uhtlia- 
coni  Vicemaqentis  Cancellarii  VII.  Idusjuiiii  Indizione  VlII.lncarnatinni 
iD'iminicae  MCXC.  Pontificatus  vero  Domìni  Clementis  PP.III.  anno  III. 
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INNOCENZO  IIL 

DIRETTA 

Nel  MCCXV.  al  Vefcovo  di  Nola  fopra 
i confini  della  Tua  Diocefi . 


Jitnocentim  Epifcofus  Sirvut  Servortm  Dei  Veneràbili  Fratri  Petra,  • 
Ecclejìae  ìiolanae  Epifeopo,  ejufque  Snccejforibat  canonitè 
fabjiituendis  in  perpetuata. 

N eminenti  apoftolicae  Sedis  fpecola  diljxjnente  Do* 
mino  confiituti  fratres  noftros  Epifcopos  tam  vicinos,' 
quam  longè  poCtos  fraterna  debemus  charitate  dilige- 
re , & eomm  quieti  , ac  tranqiiillitati  falubriter  àu- 
xiliantc  Domino  providere . Ea  proptcr  Venerabilis  in 
Chrifto  Frater  Epiftope  tuis  juftis  poftulationibus  cle- 
roentcr  annuimus , & praefatam  Ecclefiam , cui  Deo 
autìore  praecHè  dignolceris , ad  excmplar  fd.  record. 
Alexandri , & Coelciiini  praedeceflòrum  noftrorum  Romanorum  Ponti- 
ficum  fub  B.  Petri , & noftra  proteèiione  fufeipimus , & praefentis  (cri- 
pti privilegio  communimus  ftatuentes , ut  univcrfi  Parochiae  fines  ficut 
antiquis  temporibus  determinati  (lint , ita  omnino  integri  tam  tibi , quam 
, . tuis  Succeiforibus  in  perpetuum  conferventur , videlicet  a cancellata  in 
Sutfi'dint- Trocclcm  , & circa  montem  Vdcvum  ufque  in  infiilam  Rubelianam , & 
In.  a Rubeliana  per  flumen  Dragoncellum  , & per  Tercifam,&  per  Tecle- 

tam  ufque  ad  pratum , & foium  de  fine  , & inde  revolvendo  per  ci- 
glium  Montis  Virginis  ufque  ad  Cancellos  . Quidquid  igitur  intra  hos 
fines  a Regibus , Principibus , live  Comitibus  eidem  Sanciae  Nolanac  Ec- 
clefiae  in  proprietarium  poirdTum  conceiTiim  eft  , nos  largiente  Domi- 
no ratum,&  integrum  permanere  cenfemus.  Practcrea  quafeumque  po(^ 
feflìones,  & quaecumque  bona  in  praefenti  juftè  , & canonicè  pofCdet  , 
aut  in  futuium  concefltone  Pontificum , largitione  Regum,  vel  Princi- 
pum  oblatione  fidelium , fèu  aliis  juftis  modis  praeftantc  Domino  poterit 
adipifei  , firma  tibi,  tuifquc  Succcflbribus  , & illibata  permaneant  , in 
quibus  haec  propriis  duximus  exprimcnda  vocabulis  Ecclefia  S.  Angeli  de 
Lauro  cum  omnibus  pertinentiis  (uis  , Ecclelìam  S.  Salvatoris  de  Valle 
cum  omnibus  pertinentiis  (uis , Ecclefiam  S.  Mariae  de  Domicella  cum 
omnibus  pertinentiis  (uis,jus  parochiale  Nolanae  Civitatis  , jusparochia- 
le  Cecaiae,  jus  parochiale  Lauri,  jus  parochiale  Palmae,  jus  parochia- 
le regionis  plagae  | jus  parochiale  Ociaviani,  jus  parochiale  Summae  , 

& S. 
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& S.  Viti,  jus  parachiale  Villae  de Mareliaoo , & jus  parochitle omnium 
Cafalium  praediclorum  Caftcllorum . Ad  haec  Ecclefiam  S.  Rufi  in 
vitate  Ncapolitana  conititutara  cum  univeriìs  pertinentiis  fuis , & omnesi^  ii 
Ecciefìas , & monafleria , quae  infra  rupradi£los  fines  confìftunt  ad  No- 
lanam  Ecclefiam  pertinentia  cum  omnibus  (irvientibus  , & commenda- 
tisi quemadmodum  Praedeceflbres  tuì  habuiflè  noicuntur,  tìbi,  &Suc- 
cefloribus  tuis  aufforitace  apuftolica  coniàrmamos.  A^cimos  etiaiti  ,uc 
omnium  Nolanae  Ecclefiae  Parochianorum  Decimae  (ècundum  antiqu^ 
ciufiiem  Ecclcfiae  confiietudincm  in  tua , tuorumque  Succefliirum  póte- 
ftate  conferventur  Ecclefiae  ufibus  profuturae  j nec  eas  Epifcopus  aliquis, 
vel  Sacerdos , (èu  quaelibet  alia  de  Clero , poptilareve  periòna  (ibi  vin- 
dicare , aut  Nolanae  Eccleiiae  aufcrre  praefuma't  . tllam  quoque  Ter- 
ram,  quam  ab  antiquis  temporibus  in  Territorio  Stabienfì  Nolana  pof. 
fedii  Ecclelia  nos  eidem  Ecclefiae  in  perpetuum  poflidendam  decreti 
praeléntis  auiloritate  fìrmamus  . Praeterea  fecundum  canonicas  fanflio- 
nes  Epifeopatus  tui  Clericos,  Ecclefias,  five  Monafteria,  vel  in  regio, 
ne  plagae,  five  in  aliis  Parochiae  tuae  partibus  a potefiate  Laicorum 
eximimus  , & liib  tuo  in  perpetuum  epifcopali  jure  permanere  fiatui- 
mus.  Decemimus  ergo,  ut  nulli  omnìno  huminum  liceat  praeiàtam Ec- 
clefiam temerè  pertentare  , aut  ejus  poflèflìones  auftrre  , vel  ablatas 
retinere  , minuere  , fèu  quibuslibct  vexationibus  fatigare  , lèd  illiba- 
ta omnia , & integra  conferventur  eorum  , prò  quorum  gubernatlone  , 

& fubftentatione  conceflà  funi  , ufibus  omnibus  profiitura  (alva  Sedis 
Apoftolicae  aufloritate , & Neapolitani  Archìepifeopi  debita  juftitia . Si 
qua  igitur  in  futurum  ecclefiafiica  , feecularilve  perfcna  hanc  noftrae 
confeitutionis  paginam  feiens  centra  eam  temerè  venire  teniaverit  , ft- 
cundo , tertiove  commonita , nifi  reatum  (bum  congrua  fatisfaèlione  cor- 
rexerit , poteftatis , honoriique  fui  dignitate  careat , reumque  fò  divino 
judicio  exiftere  de  perpetrata  iniquitate  cognofeat  , & a facratiflìmo 
corpore , & fanguine  Elei  , Jt  Domini  Redemptoris  noftri  Je(ù  Chrifti 
aliena  fiat  , atque  in  extremo  examine  diftriélae  ultionì  fubjaceat  , 
cunflis  autem  eodem  loco  fila  jura  fervantibus  fit  pax  Domini  noftri 
Jefu  Chrifti , quatenus  & hic  fruélum  bonae  aflionis  percipiant , & apud 
diftri£lura  Tudicem  praemia  aeternae  pacis  inveniat.  Amen,  Amen. 

Ego  Innocentius  Catholicae  Ecclefiae  Epifeopus. 

E dopo  la  fottoferizione  di  molti  Cardinali 

Datum  Lateran.  per  manum  Thomae  S.  Mariae  in  Via  lata  Do- 
mìni Cardinalis  XV.  Kal.  Aprilis  indiclionis  IV.  inearnationis  Domini- 
cae  anno  MCCXV.  Pontificatus  vero  Domini  Innocenti!  Pp.  Anno  XIX. 
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BOLLA  IlL 

DEL  S.  PONTEFICE 

GREGORIO  XL 

IN  FAVOR 

Del  Capitolo  Nolano  dell’anno  MCCCLXXIII. 


Cregoriu:  Epifcopus  Servai  Servorum  Dei  VeaerabiU  Frafri  Areèiepijiopo 
rieapolitaao  fa/utem,  & apojiolican  beHedilhoaeti . 

Is,quae  proEcclcfiarura  prae/èrtim Cathedralium  ho. 
nore,ac  militate,  ac  divini  cultus  augmento  utiliter 
poflulantur  a nobis  , libenter  anmiimiis  , & favorem 
apoftolicum  impertimur . Sanè  peticio  prò  parte  diio- 
florum  Filiorum  Capituli  Eccleìlae  Nolanae  , & uni. 
verforum  Clericorum  perpetuorum  beneficiatorum  in 
eadem  Eccleiìa  nobis  nuper  cxhibita  contincbat , quod 
fruehis , reddicus , & proventus  canonicatuum , & prae. 
bendarum  , ac  alionim  bcneficiorum  fuorum  ecclefìadicorum  , quae  in 
ditta  Eicclefìa  obtinent,  iiint  adeo  tenues,  & exiles  , quod  ipfì  ex  eia 
ncqueant  comodè  (ùbAentari  ; quodquc  in  Dioeceiì  Nolana  lìnt  quanv- 
plures  Ecclefìae  cum  cura,&  fìnc  cura  ad  collationem  Venerabilis  Fra. 
tris  noitri  Epifcopi  Nolani  pertinentes  , in  quarum  aliquibus  tam  prò. 
pter  tenuitacem  fruthium  ipiàrum  Ecclenarum  , quam  etiam  propter 
ablèntiam  illorum  , qui  Ecclellas  ipfàs  obtinent,  in  divinis  officiis  mo. 
dicum  , in  aliis  vero  nullatenus  defervitur  . Qjare  prò  parte  ipibrum 
. Capituli,  & Beneficiatorum  nobis  fùit  humiliter  Tupplicatum , ut  de /iib- 

Icriptis  Ecclefìis  ufque  ad  valorem  quingentorum  h irenomm  annuatim 
et»/?  ila  lècundum  communem  exiftimationem  videlicet  S.  Felicis  de  Cimiterio, 
«w#  al  Cafi-  Mariae  de  Calali  Fellini  , S.  Salvatoris  de  Calali  Centorae  , S.  Pauli 
deCa&li  Santti  Pauli , S.  Faullini  de  Cimicerio , S.  Angeli  deCafaliCam. 
palànelli , S.  Heralìni  de  Calali  Sanfti  Herafini  ,S.  Gavini  de  Calali  Cam. 
palàni,  S.  Renati  de  Calali  Rililiani,  S.Joannis  de  Calali  Sirici , S.Ma- 
riae  de  Calali  Viniolae,  S.  Petri  ad  Caules,  S. Nicolai  de  Calali  Cahe. 
zani , S.  Stephani  de  Summa , S.Vitaliani  de  Calali  Saetti  Vitaliani , S.Ma- 
riae  de  Brulìàno  , S.  Marcellini  de  Calali  Laudomii , S.Nicolai  de  Calali  Ci- 
Iternae  ,S.  Nicolai  de  Calali  Trecentae  , S.  Mariae  de  Cafali  Ponteceti, 

S. Crucis  de  Calali  Pumiliani  , S.  Martinae  de  Palma  , S.  Trifonis  de 
Maizano , S.  Angeli  de  Calali  Villaenovae  , S.  Mariae  Arconi , S.  Ana- 
lialìae  de  Calali  S.  Analialiae , S.  Ruiìni  de  Cimiterio , S.  Georgi)  deCa- 


fili  Liberi,  S. Teclae  de  Cafali  Campafanelli , S.  Mariae,  S. Dorberti, 

S.  Arclielaudis  de  Cicala,  S.  Viti  de  MarUiano,  S.Johannis  de  Caldis, 
S.  Paulini  de  Cafali  Pumipliani , S.  Angeli  de  Traverfo  Ecclefias  diihe 
Diaecefis  ad  collationeip  di£li  Epilcopi'pcrtinentes  cum  omnibus  juribus, 
& pertinenciis  iplàrum  menfae  Capitali , & BeneEciatoram  praediftorum, 
& fruflus , redditus , & proventus  eomm  prò  gratuitis  diftributionibus 
in  di^U  Nolana  Ecclefia  Praebendis  , & Canonicis  , & Benefìciatis  in 
eadem  Ecclefia  Nolana  interellèntibns  unire  , & incorporare  de  l$cni- 
gnitate  apollolica  dignarcmur  . Nos  itaque^de  praemifÈs  fcrtam  nód- 
tiam  non  habentes,ìc  fcrentes  de  tuae  circum/peélionis  induflria  fidu- 
ciam  in  Domino  fpecialcin  Fratcrnìtati  tuae  per  apuflolica  fcripta  com- 
mittimus,  & mandamus;:quaj;nus  de>valore  praebetid^rum,  & berefi- 
ciorum  praediftorum , ac  de  fiata  , & v'alore  praefàtarum  Eeclefiarum 
diligenter  per  te  informatione-  praelnWti  pricfatas  Ecclefias , vel  illas 
ex  Vis , de  quibus  tibi  videbitur , uf(|uc  ad  diflam  fummam  quìngento- 
rum  florenorum  cum  omnibus  juribus, & pertinentiis  earumdem  auiio- 
ritate  noflra  praedi^e  menfae  pia  quotidianis  diliributionibus  indica 
Ecclefia , ut  praemittimr , faciendis  unire , & anneSere , & incorpora- 
re  procures.  Ita  quod  cedentibus  , vcl  dcccdentibus  Refloribus  ipfarum 
Eeclefiarum , vel  Ecclefias  ipfiis  alias  quomodolibet  dimittentibus  liceat 
eifdem  Capitulo , & perpetuis  Benefìciatis  pufTeflìones  iplàrum  Ecclefia- 
Tum  liberò  apprehendere  Diaecefani  loci  , vel  cujufcumque  alterius  li- 
centia  minime  quaefita,  refèi-vatis  tamen  congruis  portionibus  ex  fru- 
fiibus  , redditibus  , £(  proventibus  illarum  ex  diciis  Ecclefiis  , quae 
Parochiales  extiterint  , pro  perpetuis  Vicarììs  per  dicium  Epifeopum , 
vel  fucceflbres  ftos  Epijcopos  Nolanos  , qui  erunt  prò  tempore  , in 
iildem  Parochialibus  Ecclefiis  iniiituendìs  , ex  quibus  iidem  Vicarii 
polTìnt  coraodè  fubflentari  , epilcbpalia  jura  folvere,  & alia  incumben- 
tia  eìs  onera  fupportare  non  obfiamibus  <cl.  record.  Urbani  PP.  V. 
nraedecefToris  nofiri  , & aliis  Apoftolicis  conllitutionibus  contrariis  qui- 
bnfeumque  . Seu  fi  aliqui  fuper  proviiìonibus  fibi  faciendis  de  hujufmc- 
di  Ecclefiis,  aut  aliis  benefìciis  ecclefiaflicis  in  illis  partibus  fpeciales, 
vel  penerales  Apoflolicae  Sedis , vpl  Legatorum  ejus  literas  impetrarunt, 
etiamfi  per  eas  ad  inibitionem , re(èrvacionem , & decrctum  , vel  alias 
quomodolibet  fit  procelTum , quas  literas  & proceflus  habitos  per  eofdem 
ad  praefatas  Ecclefias  volumus  non  extendi  , fed  nullum  per  hoc  eis 
quo  ad  executionem  Eeclefiarum  , aut  Benefìciorum  aliorum  praejudi- 
cium  generari  ex  quibulcumque  privilegiis , indulgentiis , & litcris  apo. 
flolicis  generalibus  , vel  fpecialibus  quorumeumque  tenorum  exifiant , 
per  quae  praefèntibus  non  expreflà  , vel  totaliter.  non  infèrta  effeitus 
earum  impediti  valeat  quomodolibet  , vel  diffèrri  , & de  quibus  quo- 
rumeumque totis  tenoribus  habenda  fit  nollris  literis  mentio  fpccialis.. 
Nos  n,  ex  nunc  irritum  decernimus,  & inane  , fi  fretus  fuper  iis  qui- 
bufeumque  quavis  aii£loritate  feienter , vel  ignoranter  contigerit  attem.  ' 
ptarì  . Datum  Avenionis  UH.  Kaj.  Apiilis  Pootifìcatas  anno  lècu’ndo  , 
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BOLLA  IV* 


PAOLO  V. 

Del  MDCVIl  nella  quale  concede  tinte  le  più 
decorolb  iniègne  al  Capitolo  Nolano. 


fttuìat  Epìfcoput  Strvos  Scnoru»  Dei  ai  ferfetuem  rei  memriam. 


TaòhritjoCal- 
h f'eficnto  dì 
N«;4. 

jtntithiti  dtlU 

Shù  Santi» 

S.  TtlktVtfn^ 
vo 

Martiri, 

Sua  Manna» 

Santi 
Cationi»  . 
Aureliano 
S.  Paolino  t. 
S.MaJ^nto , # 
SOtùnto» 
S.Faolino  il, 
jlufo,Ì^ent»t 
Patrtùo , Ff»- 
te  il.  eà  aitri . 

Suo  mftgntCò> 
mttaà. 


^ D exequendum  paftoralis  officu  debitum  nobia  fuper^ 
' ‘ na  difpoficione  commiflum  folicitìs  ftudìis  incumbnv 
tes  curam  ad  quaruinlibet  Ecclenarum  , praefertim 
Cathedraliutn  lUtum  falubriter  dirigendum , & ornan- 
dura  noftrae  conCderationìs  intuhum  libemei  extendi- 
mus  9 & iis  j <juac  ad  iliaruiB  omamcntuni . & deco* 
rem  profutura  cognofcimus  . opem  , & opcram  im- 
pendimua  efficaces , ut  per  noftrae  operai^is  mini- 
fterium  eldero  Ecclefiae  praeftitutn  gratulentur  cunfli  , & felicicer  in 
fpirltualibus  , & temporalibiis  fufcipiant  ine  remenu  . Sane  prò  pme 
Vencrabilis  Fratris  noftri  Fabrlcii  Epifeopi  Nolani  , & riiiorum  dileaiv 
rum  modernorum  Dignitates  Ecclefiae  Nolanae  obtmentium  , illmique 
Canonicorum , & Niimerariorura  nuncupatorum  Ononicornm  , « 
terorum  in  ea  Beneficiatorum  nobis  nuper  exhibita  petitio  c«tim.bat^ 
quod  ditìa  Ecclefia  inter  alias  totius  Regni  Neapoliiam  Eccleliaa  tum 
illius,ac  Civitatis  Nolanae  antiquitate , ac  Sanflorum,^i  apiw  dictam 
Ecclefiam  funt,&  prò  tempore  fuerunt , veneratione , & nomine  Sancu 
ejus  Felicìs , qui  de  anno  Domini  ducentefirao  quinquagefimo  nono  Epi* 
Icopus  Nolanus  , ac  ibidem  poftmodnro  cum  aiiis  triginu  M^tyribus 
affetìus  fiiit,  corpus,  de  quo  fiepe  Manna  divinitus  ftatunre  iol«,  in 
ea  fumma  cum  religione  aflèrvatur  , ipfique  Ecclefiae  qnamplunmi 
alii  Antiftites  Cathalogo  Sanòlorum  ad  praeiéns  adferìpti  , « iignanter 
Calionìus , & Aurelianus  Martyres , ac  Paulinus  ille  infigniSj^cujM  pallium 
in  eadem  Ecclefia  piè  cufloditur,&  Maximus.Qu'ntus , Paulinus  alter, 
Ruftis,  Laurentius,  Patritius,  Felix  junior,  & alii  quamplurimi,  quo- 
rum non  iu  recens  extat  memoria , praefuerunt , tum  etiam  i^a  ipfins 
Ecclefiae , quam  dièlus  Fabritius  Èpiftopus  , & dileèii  Filli  Communi- 
tas , & homines  civitatis  praedièlae  recentiori  forma  fsbricari  curarrat, 
llrucìura,&  magnificentia , ac  Miniftrorum  illi  in  divinis  defervientium 
numero , demumque  uno  ex  tribus  fteris  univerfi  orbis  Coemetwiis  tot 
Sanèlorum  Idartyrum  fanguioe  conlècrato  celeberrima  fit , ac  Dipeli 
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Nolana  admodum  ampia,  & in  ea  iniignia  Collegiatae  Eccleiìae  , cho> 
rulque  valde  copiofus  exidat  ; dignitates  tamen  in  ea  obtinences , cjulque 
Canonici,  & alii  Miniliri  nullum  pcculiarem  habitum,quo  a Canonicis 
Collegiatarum  Ecclefiarum  ejufmodi  fecernantur , bue  ufque  |eftare  con- 
fueverint  ; imo  diletti  Filli  Canonici  Eccletìae  S.  Mariae  Majoris  nuncu- 
patae  Terrae  Summae  di£tae  Ecclefiae  nobiliori  habitu,  ac  dignioribus 
jnfignibus , quam , illi  cappiive , & rocchettis  ad  inftar  dileflorum  Fiiioruni 
Canonicorum  Bafilicae  Principia  Apoftolorum  de  urbe  ex  indulto  apo- 
ilolico  utantur , iplius  autem  Ecclefiae  Nolanae  ornamento  , ac  decori 
conlèncaneum  fìt,ut  ipiius  Miniliri  fpeciali  aliarum  habitu  , & pecu- 
liarium  infignium  privilegio  gaudeant  . Pro  parte  Fabritii  Epiftopi,ac 
dignitates  obtìnentium , & Canonicorum,  & nuncupatorum  Numerariorum, 
& Beneficiatorum  praedicloi-um  nobis  fuit  humiliter  fupplicatum , quatenus 
dignitates  obtinentibus , & Canonicis,  & nuncupatis  Numerariis , & Be- 
neficiatis  praefatis  licentiam,&  facultatem  utendi  rocchettis, & cappi s 
bujurmodi  concedere , alii (que  in  praemilTis  opportunè  providere  de  be- 
nignitate  apoftolica  dignaremur . Nos  igitur  , qui  Ecclefiarum  Cathedra- 
lium , ac  illarum  per/bnarum  decorem , 8t  ornamentum  finceris  defide- 
ramus  affiaibus  Fabritium  Epifeopum  , ac  dignitates  obtinentes  , nec 
non  Canonicos,  & nuncupatos  Numerarios,  & Beneficiatos  praediQcs, 
eommque  fingulos  ex  quibufvis  excomunìcationis , & fuipenfionis , & in- 
terdicki , aliiique  Ecclefiafticis  fententiis , cenfuris , & poenis  a jure , vcl 
ab  homine  quavis  occafiooe  , vel  caufa  latìs  , fi  quibus  quomodolibet 
annodati  exiftant  , ad  afFefhim  praefentium  dumtaxat  conlèquendum 
harum  ferie  abfclventes , vel  abfelutos  fore  cenfentas  dignitates  obtinen- 
tibus ac  Canonicis,  & nuncupatis  Numerariis , nec  non  Beneficiatis  in 
eadein  Ecclefia  Nolana  , quod  de  cetero  perpetuis  futuris  temporibus 
ipfi , Se  prò  parte  dignitates  ipfius  Ecclefiae  Nolanae  obtinentes , iliiuf- 
que  Canonici , & nuncupati  Numerarli , ac  caeteri  Beneficiati  in  eadem 
Ecclefia  Nolana  , & illius  choro  , & Capitolo  , nec  non  in  quibufvis 
congregationibus  capitularibus , lynodis  , proceflìonibus , ac  aliis  atìibus 
publicis , & privatis  rocchettum , & cappam , caeteraque  omnia  , & fin- 
gula  infignia  , & ornamenta , quae  Bafilicae  Apoftolorum , & Neapolita- 
nae , ac  Salernitanae  Ecclefiarum  dignitates  obtinentes , & Canonici , & 
Beneficiati,  & alii  illarum  Miniftri  defcrunt,  & geftant  ,&  deferre,  & 
geftare  pollìnt  , ibidem  deferre  , & gettare  valeant  cum  omnibus  , & 
quibufeumque  nominibus,  titulis , praerogativis , anteUtionibus, & prae- 
minentiis , quibus  Canonici , Beneficiati  , & Miniftri  Bafilicae  SS.  Apo- 
ftolorura  ac  Neapolitanae , & Salernitanae  Ecclefiarum  praedi^arum  de 
iure , ufu,  privilegio , confuetudine , aut  alias  utuntur , fi  uuntur , potiuntur, 
& gaudent , ac  uri , frui , potiti , & gaudere  polfiint , & potei  unt  quomodo- 
libct  in  futurum  fimiliter  ,&  parifdnniter  abique  ulla  prorfiis  différentia 
uri , frui , potiti , & gaudere  liberè , & licitè  valeant  apoftolica  auéloiitate 
tenore  praefentium  perpetuo  concedimus , & indulgcmus  decemenres  illos 
defiiper  a quoque  quovis  praetextu , caufa , vcl  oc'cafione  moleftarì , per- 
turbali, inquietati,  vel  impediti  nullatenus  unquam  poflè  , ficque  j-ier 
quofeumque  Judices , & Commiflarios  quavis  aufloritate  fungcntes  judi- 
cari,  ac  defuiiri  debere,  nec  non  irricum,&  inane,  fi  fteus  fupcr  his 
a quocumque  quavis  auiSloritate  fulgente  feienter  , vel  ignoranter  con- 
tigerit  aflentari  non  obftantibus  apoftolicis , ac  in  provinciali  bus , & (y- 
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nodalibus,  ac  univerfalibus  conciliis  editis,  & cdcndis  Tpecialibus  , vel 
peneralibus  conftitutionibus  , ordinationibus  , ncc  non  dièUe  Ecclefiae 
Nolanae  juramcnto  confirmatione  aportolica  , vel  quavis  firmitate  alia 
roboratis , ftatutis , ac  confuetudinibus , privilcgiis  quoque , indultis , & 
liieris  apollolicis  in  contrarium  conceflis , quibùs  illis  alias  in  fuo  n>bi>i 
re  permanfuris  hac  vice  dunuaxat  fpccialiter,  & exprefsè  harum  Serie 
deroganius  cactcrilque  contrariis  quibufeutnque . Nulii  ergo  oronino  ho- 
minum  liceat  hanc  paginana  noftrae  ab/òlutionis , conceflìonis,  indulti, 
decreti,  & derogationis  infringere  ,vel  ei  aufu  temerario  contravenire. 
Si  quis  autem  hoc  atìemptare  praefùmpferit  , indignationem  omnipo- 
tentis  Dei , & Beatorum  Petri  , & Pauli  Apoftolorum  ejus  (c  noVcrit 
incurfiirum . Datum  Romae  apud  S.  Petrum  anno  ineamationis  Domini 
millefimo  fexcentefimo  feptimo  IX.  KaL  Februarii  Pontificatus  noftri 
anno  tertio. 
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Sei  cnus , qui  Concilio 
II.  Romano  a Sym- 
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495.  interfuit . 
Sìxtus , cujus  in  Felicjs 
miraculìs  extat  me- 
moria . 

Aurelius  in  Romano 
Ar.athonis  Concilio 
anno  6g(. 

Aiionimus  anno  1093. 
qui  S.Laurcntii  mo- 
nafterii  Abbati  A- 
verlànae  C^ivitatis  S. 
Mariae  I>)mìcdlae 
ec.  concedit . 
Gulicimus  anno  iioy. 
Ecclefiain  S.  Pauli- 
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Severini  , & Sofii 
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Ecclefiaeadminiftra: 
tor  cleclus  MedioL 
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Petram  Gerram  admi- 
nift  ratorcm  Nolanae 
Ecclefiae  aru  1 29$. 
apodolica  lèdes  cf- 
fccit . 

Heftor  de  Judice  A- 
malphitanus  anno 
T413. 

Ulamingus  , »el  Fla- 
roinius  in  Concilio 
Conllantiae  an.  141  r. 
Felix  MadriUus  Jk 
Tbomae  fàlioa . 
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pturis  nuncupantur . 
Jo:Talaya  Patriarcha  A- 
lexindrinus  , qui  ob 
graecas  hacrefès  Ro- 
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Serenus , qui  Concilio  li. 
Romano  a Symmaco 
■ celebrato  ann.  499.  in- 
terfuit. 

Sixtus , cujus  in  S.Fdicis 
miraculis  extat  memo, 
ria.  ■■  • I 

Aurelius  in  Romano  A» 
gathonis  Concilio  £81. 
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anno  i lof. 
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chiep.  Meflànenfis  ob 
calamitate:  illius  tem- 
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Petrus  Cetra  dum  Mon- 
tis  regali:  Archiepifco- 
patum  exercerec  ob 
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miniftrator  Ecclefiae 
Noi.  creatur , 

Hedor  dejudice  Amal- 
phitanus  anno  1413. 
Ulamingus  , feu  Flami» 
nius  in  Concilio  Con- 
flantiae  ann.  14 tp. 
Felix  Maftriltusjo:  Tho- 
mae  filius. 
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Philippus  Caefarinus. 
Francilcus  Moles. 

F.  Daniel  Scoppa , 
Francilcus  Maria  Ca- 
rala . 


In  quello  Catalogo  i no- 
tati con  quelito  legno 
* fim  gli  aggiunti  dal 
Coteti. 
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ABbadia  dì  S.  Maria  a Ftìino  unitt  da  MonJìgMor  LanciUottì  al 
Stmimrio  di  Nola  192. 

^bhadia  di  S.  Maria  in  DemUtlla  unita  da  Monjìgnor  Carafa  allojltffo 
1^1*  324* 

S.  Aeacio  con  S.Eutichett  andando  a vijìtar  S.SoJto  nella  carceri  i pre-, 
h,  e flagellalo  «22.  eJMIo.a?,li  ocji,  e decollato  6ir. 

Acqua  benéìetta  alP  ingrep  delle  Cbiefe  ,fuo  ufo  antiebijfmo  Jìabilito  fot 
da  Papa  Alefàndro  /.  418.  ^ , 

Acqua,  eòe  donar  Jt  poteva  dallo  Rep/ibhlica  Nolana  ?}.  fuo  Calie  Ila,  e 
Cafìellano  %ì.  abbondante  anticamente  in  Nola  wj.fe  Nola  P abbiane- 
t’ala  a Virgilio  II 6.  e u come  lo  negi  a S.  Poolino  118. 

, Aeaciimimo  ai. 

S.  Ajeodato  Vefeovo  Nolano  fa  feppellito  nel  Cimiterio  i e poi  tramenio 
il  fuo  corpo  in  Benevento  j7o.  faa  lapido  fepolcrale  fai, 

5.  Adxne  Ve/covo  di  Vienna  fuo  Martirologio  nj. 

Adriana , fuo  tempio  in  Nola  97.  infelcia  lo  froda  da  Napoli  a Nola  97. 

99.  Muove  una  brieve , e vhl-ntijjìma  perfecuùone  972. 

Ad' Iasione  de' Gentili  verfo  Maffemio  42. 

Agape  I r'  ufo,  e prribiàone  438. 

Agile  Difeepolo  di  S.  Paolino  478. 

Agnello  bianco  con  le  corna  dorate  offerto  al  l^efcovo  di  Nola  nel  giorno 
“di  S,  Marco  180.  183.  187.346. 

S.  Agfino  jerive  il  Libro  della  cura  per  li  Defunti  ’n  rijjxfa  a S.  Paoli- 
no 371.712.  mando  due  fa"i  Ecclefìafici  a giurar  tu  P altare  di  S,  Fe- 
lice 377.670.  nnifee  nella  fuo  Cbiefail  Cbericato  al  Monacbifmo  6. 
(,po.  quando  fu  battezzato  H- 

Agofino  Cevagrimaldi  Benefattore  della  Cbiefa  , e Monte  de'  Morti 
“loi.  et. 

Agojliniani  ’n  Noia  quando  aVrffero  la  Cbiefa  di  S.  Paolino  217.  quando 
“quella  di  S.  Maria  della  Strada  in  Lauro  317. 

Aje  de'fepolcri  antichi  ic6.  talvolta  prefe  per  glifejf  fepolcri  373* 
A! anco  Niccoli  dona  0’ PP.  Celefini  la  Cbiefa  della  Torre  delia  Nunzia- 
ta 34*- 

Alberico  Carafa  fondator  della  Collegiata  di  Marigliano  306.  Kifì  la  Cbie- 
fa di  S.  Vito  307. 

Alhertini , lor  fontuofa  Cappella  in  S.  Francefeo  di  Noia  207.  ao8.  J^edi 
Ubertino,  Antonio,  Girolamo,  e Mar  chef  e di,  S.  Marzato , 

Albina  con  S.  Appio  Melania  fua  figlia  , e'I  Genera  S.Piniano  f ritira 
nel  Cimiterio  di  Nolo  377.  Paffa  in  Sicilia , pve  le  muore  il  conforta 
Publicola.  Va  in  Africa  190.  e muore  in  Gerufalemtxe  3^2. 

Alef- 
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Àlejìaadro  I.  Papa  f7o.  ordina, Ji  ttnva  Pasqua  htnediHa  alle  porte  dil- 
le Cbiefe  418.  muore  }’7q. 

Altare  , perché  coti  detto , t come  JòJfe  anticamente , ed  un  fola  per  Còie- 
fa  406.412.  Quando  più  tP  uno  è mentovato  nella  Jieffa  Cbiefa  cornein- 
tender  Jì  debba  412. 

’Altor  di  S. Felice  antico  detto  Ara  veritatis,»  perchè  ìJT.Tif.cosI  det- 
to anche  il  prefente,  e come  Jòrmato  fif. 

Aoiieizia  fempre  (oflante  de'  S^ilani  c«'  Sanniti , e poi  co’  Romani  f.  i r. 

Amula  (colpita  ne'  piedejialli  antichi  22.  Ho. 

jy  Anafla/J  Filippo  Arcivefeovo  di  Sorrento  pruova , che  S.  Pietro  Vi  pre- 
dicap  la  S.  Fede  141.  che  S.  Felice  in  PincU  Jta  fiato  net  IL  ficolo 
Ifi.  che  rifila  di  Rivigliano  fìa  dilla  Diteejì  di  Hola  947.»  ne  uni- 
fee  P Abbadia  al  Seminario  Sorrentino  547.  e che  S.  Felice  di  Tubiz- 
gaca  fbp  martirizzato  in  Nola  £18. 

S.  Anafia’io  eletto  Papa  6^9,  ferivo  ftbito  lettere  epcacijjìme  a'  V-fiovi' 
della  Campagna  a favor  di  S.  Paolino  47 f.  649.  e lo  invita  a Roma  a 
celebrare  il  fuo  Natale  47f.  fua  morte  649. 

S.Aooeleto  Papa,  fua  elezione  m.  e morte  ff?. 

Anello  di  bronzo  con  la  tejia  di  an  Cherubino  trovato  entro  un  /affo 
Alt- fi  conferva  in  petto  alla  fatua  di  S,  Michele  nella  Cbieja  di 
S.  Angelo  ai£. 

Anf teatri  e dentro,  e fuori  delle  Città  Jì facevano  9, 

Anf  teatro  anche  detto  teatro  268. 

AnSteatro  di  Avella  a£8.  e s. 

Anfeatro  di  mattoni  'n  Nola , ove  fu  efpofo  veri/milmente  a'  leoni  S.  Fe- 
lice il  primo  Fefeovo  102.  e s.  fua  grandezza  104.  altro  di  marmo 
IO?.  104. 

Suor'  Angiola  Pacia  di  Mtfchiano  gran  Serva  di  Dio  chiara  per  ?>i>- 
tù,  e miratoli , il  cui  Dipojito  fa  nella  Chiqfa  di  S.Terefa  in  Napo- 
- li  ?20. 

jp.«.  Angeli!  Niceope  pria  Abbate  , e Parato  di  Ifjèiana  vi  fi  di  pianta 
la  Cbiefa  parocbiale  J24.  f proc  cura  Jia  eletta  in  Collegiata  infgne 
■ >21, 

D.  Angelo  Bianco  Prete  MiJJìonajo  di  S.  Pietra  a Ce  furano  , quanto  ab- 
bia opera  ’o  per  la  fondazione  della  nuova  cafa  fatto  da  Monpgnor  Ca- 
racciolo del  Sole  nelle  Campagne  d'Ottajano  ap.e  t. 

'At&ilberga  Imperadriee  fonda  in  Piacenza  il  Monafero  di  S,  Sfa  per 
Monache , e P arricehifee  di  varj  corpi  fanti  /30. 

S-  Aniceto  Papa  ,J'ua  elezione , e morte  790. 

Anime  del  Purgatorio , lor  divozione  in  Nola  tome  tomineiajfe , e quanta 
faji  awanzata  201. 

Anna  Maria  di  Mendozza  Coatejfa  di  S.  Angelo  eontrihuifie  alla  fonda- 
zione di  un  Collegio  della  Compagnia  nella  Cirignola , e vi  edijiea  a fue 
Jpefe  la  Cbiefa  211.  dona  diecimila  feudi  al  Collegio  di  Napoli  , fon- 
da, e dota  la  nuova  Cafa  del  Noviziato  aia. 

Annibaie  ajjedia  Nola,  e n’ è tacciato  ^.battuto , e vinto  più  volte  7.  t. 
Torna  all' ajfedio  con  Annone  , e fei  elefanti  xo.  perde  ogni  Jperanza 
di  averla  per  forza,  0 per  tradimento  ip.e  ». 

Annibaie  Loffredi  fonda  una  tafa  in  Cimitile  per  li  PP.  Minimi  di 
S.  Francefeo  di  Paola  349. 
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Anno  irlla  morte  àel  ReJtutore  -l%i.  et. 

Anncne  fiere  ter  Arribate  , e Jet  elejunti  all'  ajpilio  di  Idola  io.  eiia- 
ma  a parlamento  due  famrjt  Guerrieri  Nolani-,  e li  trova  fedeli  olla 
patria , ed  a'  Romani  il.  ■’ 

Artemio  Suddiacono  della  Campagna,  cui  raccomanda  S,  Gregorio  Magno 
le  Monache  di  Nola  467. 

5.  Antera  Papa , fua  elezione  , e morte  fj}. 

Antonio  Albertini  dona  il  fuolo  per  far  la  Cbiefa , e V Concento  a'  PP. 
Cappuccini  116.  ' 

Antonio  Sarfeliee  Vefcocio  di  Nardi  pone  la  prima  pietra  alla  Cappella  di 
fua  cafa  fuori  Ottajano  ììt.  le  dona  una  reliquia  di  S.  Gennaro  , la 
benedice,  e ne  confacra  P altare  336. 

Apollonia  Vergine  , fua  lapida  fepnlcrale  ujo. 

Apollo  ,fuo  tempio , Sacerdoti,,  e Flamine  96.  fua  fatua , che  rende  ora- 
eoli  96.»  I.  336.  fSf.  gittata  in  terra,  e fatta  in  pezA  97.  3J’7. 413. 
//  fio  tempio  non  fu  in  Cìmitile  97,  ìt6.  e ». 

Ara  vcritatis,  perchè  detto  P aitar  di  S,  Felice  in  Pìncit  37f.7iJ". 

Arenarie,  che  fieno  333. 

V'  Arcetlo  Suor  Giovanna  Serva  di  Dio  nel  Monafero  di  S.  Spiri- 
to zìJ. 

S.  Arcbelaa  conTecla,t  Sufanna  Vergini  a Dia  eonfacrate  fogge  da  Ra- 
ma nella  X.  perfecuzione , e fi  ritira  in  NAa . Sua  mirabil  virtknel 
fanar  gli  'n fermi,  ed  umilti  6tl.ove  ahitafe  33^.611.  fuo  abito  611.- 
prefa  con  le  Compagne  per  ordine  del  Protonfilo  Leonzio  47.  367. 
610.  ed  efpofia  a' leoni  613.  Pojia  in  carcere  è confilata  da  un'  Ange- 
lo 613.  tl  lacerata  con  pettini  di  ferro,  e fiarfa  d'olio  bollente  61%, 
Prejfa  da  un  gran  fallò , che  dalP  AngAo  è fcagliato  contro  de' faldati, 
che  opprimer  la  volevano -,  ed  è con  le  Compagne  decollata  47.  614. 
ro  aulito  uffizio  tutto  particolare  in  Salerno  611.614.  Furun  tutte  tre 
feppellite  nel  Cimiterio , indi  trafportote  in  Salerno  614.  ove  f confer- 
van  nel  ncbil  Monafero  di  S.  Giorgio  613.  In  qual  tempo  morifera  , 
-ed  in  quale  fifero  traijèrite  in  Salerno  616. 

S.  Archelaa  non  è quella  , che  nutrì  S.  Felice  in  Pinci!  nella  cifernm 
486.  ne  quella  nobil  Donna  Nolana  , thè  ajutò  lo  feffo  Santo  a far 
limqftue  386. 

'Archelao  GoVernadore , 0 Duumviro  in  Nola  333.  vuol  carcerar  S.  Felice 
1.  ma  firprefi  da  un  miracolo,  che  vede , il  lafcia  libero  ss^cof retto 
da' Sacci  drti  ’l  tarcera  334. 

'Archivio  del  Capitolo  Nolano  non  poco  pregevole  190. 

Archivio  vefeovile  di  Nola  più  volte  facebeggiato  190.  e ». 

Arcigalli  Sacerdoti  di  Cibele  93. 

Arciprete  anticamente  un  filo  per  Dioeef  ^a^.fua  obbligaAone  di  rifeder 
fempre  nella  Cattedrale  ^19.  fuo  ufzio  433.  376. 

S.  Arifotte , e Compagni , forfè  Martiri  ’n  Nola  Ì67. 

Armi  Ile  per  li  faldati  thè  fjfero  18.  a66. 

Artefici  degli  eferciti  37. 

Ma  pura  che  fa  19. 

I)'  Afe  Monfgnore , fuo  Martirologio  346. 

Aferio  figlio  di  Turcio  Aproniano  fi  ritir»  tol  padre  nel  Monafiero  di 
S.  Paolino  in  Nola  373.461. 
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jttaUo  GiavMBi  Arctsefiavo  H Trs/ii  viffè  per  io  pià'  hi  Noia  tiì 
morì  fof. 

■Avello  nuova,  e vetebia  »i5. 449.  iona  P urqna  a S.pMilim  per  U fae 
Joatam  ut  e 't,  174.  ebbe  fuoi  Vefiavi  particolari  *47. 174.  378. 4 /. 
fa  atti  intubarla  179.  174.  foceorfi  Turnocontro  ÌH  Enea  xfp.ei 
i Romani  contro  di  Annibale  ifp./ae  lodi  iSo.  Ftt  Muaicipio,  e Co- 
lonia x6o,  i£ot.  Cofottia  latina  , e Frattura  xip.  Ebbe  il  fipotcro  di 
un  gran  Santo  , ei  l chiamata  Divota  da  S.  Poolino  27 f.  e fomma- 
tnente  lodata  274.  fua  Cbiejà  *77-  e t.  ed  imprtfa  277.  faa  DiOceJl 
279.  e Vefeovi  »3i.  quando  qriejli  finìffiro  299.  fuo  fiume  344.  e Pa- 
tena antica  288.  293. 

Di  Avella  /amplia,  che  b frefi  il  nome  da  Avella  277. 

Atrguri  'n  Kola  Toi. 

Aanajlo  ottien  la  vittoria  ad  Azio  xp.pia  nafeita , e morte  47.  87,159. 
Suo  tempio  in  Nola  t j.  fattovi  da'  Nolani , t dedicato  da  Tiberio  Im. 
peradore  if, altro  in  Pozzuoli,  ed  in  Pernojàno  90,  1 marmi  di  quel 
'di  Nola  non  fino  fiati  tra/portati  'n  NapAi  97.  Sacerdoti  di  Aitgufio 
tp.yedi  Aagufiali.  Suo  tra/porto  in  Roma  87.  faa  fiatua  87.  vene- 
rato ancor  vivente  come  Dio  87.  fio  Flamine  87.  ' 

Augufiali  18.  86.  87.  89.271.  lor  Collegict  87.  e i. 

Avita  viene  in  Nola  col  Confitte  Tardo  Aproniano  , e i figli  Afierio  , 
ed  Eunomia  377. 461.467.  Ftt  Sorella  di  Melania  la  vtccbia  , e da 
lei  convertita  467. 

S.  Aureliano  Vefeovo,  e Martire  Nolano  366.  quando  fiorifie  795.  come 
fi  meritafiè  il  titolo  di  Martire  ^ e fua  morte  784.  fio  fefeicro  or  vuo- 
to nel  Cimiterio  377.  ed  ifcriàone  fio.  794.  . c 

Ah  fimo , ultime  fi  e lettere  ferii  te  a S.  Paolino  476.  i ; 

, B 


BAjano  294. 

Bacco  Enrico  creduto  P Autore  della  Defirizione  del  Regno  dì  Na- 
p'it  179-  ' 

Datino  antico  di  Avella  deferìtto  183.  i una  delle  antiche  Patene  mini- 
fierìali  293.  _/I  conferva  nel  Mufeo  del  Seminario  295. 

Bario  di  pace  filila  darji  da’  Fedeli  nelle  Cbiefe  284. 

T-antbetei  profani  ufi firj!  anticamente  nelle  fefie  de'  Santi  439. 

Sane  betti  fatti  fatti  a'  Poveri  da  S.  Paolina  nella  fefia  di  J.  ÉV/»V4  439, 
L.  Bandio  valorq/^fimo  Nolano  nella  guerra  Carterginefi  , e ferii*  tenuto 
anche  in  gran  pregio  da  Annibaie  6. 

Barbario  Pompeiano  Preeonfido  della  Campagna  in  Nola  infeleUt  far  lo 
primo  le  fie  frode  48.  loo.  fio  ifcrizione  248. 

S.  Barnaba  Appoficlo  non  fi  in  Roma  prima  di  S.  Pietro  140.  ■ ■ ■> 

Baroni  nobili  hblani,  lor  Capello  netta  Cattedrale  di  NoU  177.  a 1. 
Bartolomeo  ì^ovo  di  Nola  conferma  la  donazione  fatto  dal  VefeavoStf- 
fine  alla  Trinità  della  Cava  126.  ' 

Bilica  anticbifiìma  fitta  da'  Ndani  fot  fepoteró  di  S.  Fettee  in  Pinìit 
qualfia  398. 400. 401.  ingrandita,  edomato  da  S.  Dtmafii’  Papa 
400.  402.777.  e malte  pUc  da  S.  Paolino  40!.' f ».  ri4.  '^4'^W,  ed 
ifcrizioai  404.  -4  SI  Fu  la  frunn  Cattedrale  H Nula  15*4. 4*1. 

Bafi- 
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t le  icina  la  iecma  della  faa  menfa  loo.  «j-a.  , c • ' 

Bertone  Aicnjlgaor  D.  Giovanni  Vefcovo  di  Lidda  Ju  Lettore  nel  Sentina* 
rio  di  ìiola  193.  /àf  Opere,  e cariche  in  Roma  194.  jaa. 

Bertone  Monfi'nor  D.  Erafmo  Vtfcovo  di  Eamenia  confecrato  m ^l» 
da  Monfignòr  Carafa  i^f.eonjacra  la  Cbiefa  delP  Univerjltà  di  Quin- 
dici 312.  . . , . ... 

BeJJì  popoli  della  Tracia  chiamati  Ladroni , e che  facnfiavano  uomini  vi- 
zi ne' lor  funerali  381.  , , ■ 

Bianchini  Monjìgnor  Francefco  lodato  138. 139- /o7« / «f- »>'»/ 
in  Kola,  e n' copia  alcune  i/crizioni  eriJHane  sor.  confinae  peri  quel- 
la di  Lene  in.  con  l'altra  di  Leone  1.  sor.  e ^e  eorreggerft  nel- 
la GLXXXVll.  sio.  nella  CXC.  fii.  nella  CXCini.  ri6,  nella 
CXCyill.  fi 8. 

Bifellio  nel  teatro  che  Jìa  270-  ...  1 t r- 

Boldetti  lottato  492.  f2o.  ert  a nello  ferrvere  , ebe  nella  tarcere  del  G- 
miterio  Nolano  p^fti  ffiro  i SS.  Procolo  ,Eutichete  , ed  Muzu  488. 
J92.  e che  S.  Gennaro,  e Catnpagni  vi  fin»  » tolonne  flagella- 

Boìla  lì' Clemente  HI.  per  la  Chiefa  àe'SS.App^M  di  Nola  «fa. 

Bolla  di’ Innocenzo  ìli.  fu  li  confini  della  Dn^-Jì  Nolana  ivi.isq. 

Bolla  di  Gregorio  XI.  a fa’jor  del  Coitolo  Nolano  6sj. 

Bolla  di  Paolo  F.con  cui  p concedono  le  infegne  al  Capitolo  Nolano  6s9. 
Bonifacio,  e Spei  mandati  da  S.JgoJìino  a giurar  tu  P altare  dt  S.  Fé- 

lice  in  Pincis  %ri-  ~ . , . ^ j.  i-  j 1 

Borelli  Atfonjb  lodato  per  la  jpiegazione  fatta  de  torrenti  di  fuoco  del- 
l'Etna I3f.  ..  xr.  B 

Borgia  Girolamo  Poeta  , e lodatore  di  Nola  8.  _ 

Biancone  Monaco  Celefiieo  lodato  per  aver  rjfatta  la  Chiefa  della  Torre 

Brìvìario^Ms! Nolano  S7.fi  conferva  dal  Prepofito  del  Cimiterio  144. 

Ina  antichità , ed  autorità  iqs.  ...  b 1 ..  o 

Bruno  Francefco  Vefeovo  Nolano  proihijle  il  ffuoco  della  Porchetta  84. 
ft  la  terza,  e anarta  Campana  nei  Duomo  ottiene  da  Clemente^ 
VÌI.  privilegio  al  fuo  Capitolo  di  goder  la  metà  dP  frutti  de  benepiq 
vacanti  1 87. 

Scopre  P immagine  di  S.  Maria  a Parete  if». 

Buonfratelli  lor  Cbiefa  in  Nola  *1}.  in  Sotuna  }02. 

Bujaera  Cafal  di  Lauro  320. 


SCa\o  Papa  fua  elezione , e mcvte  606. 

Calcide  Colonia  degli  Atenie/i  2.  II4* 

Calendario  de' Gentili  36. 

Colende,  perché  dette  MJÌi  3<-  . 

Calice  particolare  per  la  emm untone  de  Pnneipt  285. 
Calici  per  lo  hattefimo  %i6.  e 1.  u 

Calici  maggiori  minijieriali , 0 comumtalt,  e loro  uh  al7<j 
Calici  per  ornamento  delle  Chiefe  iii. 

Calici  facerdotali,  minori , e faeri  *8$, 
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Calici  della  JieJfa  materia,  che  le  fatene  i88. 

Caliti,  fe  mai  filfct  di  corno,  e fercbè  coli  fojfak' eJTer  detti  a 8 9. 

Colici  ai  legno  289.291.  d' alahajiro  291.  di  Jiagno,  0 peltro  290.  291. 
ii  ranec  290.  di  vetro  anticHjjimi  291.  tjino  a quando  daraffero  192. 

Calici  almen  colla  toppa  di  argento , quando  ordinati  feffero  nella  Dioceji 
isolana 

S.Calionio  Vejlovo  , t Martire  Nolano  }«7.  T9o.  Jiio  catto  jpi.  fua 
Chic  fa  anticbUjhna  nel  Cimiterio  791.  ed  in  Mariglianella  }ia,  ctve 
pqffd  aver  fofirto  il  martirio,  ed  ^er  il  fuo  corpo  48).  1-91. 

5.  Calijio  Papa  ,fuo  creazione , e morte  799. 

Camaldole/i , lor’  eremo  in  Nola  quando,  e da  di  formato  217.  ■ 

Camera  di  S.  Paolino  nel  Cimiterio  429.  fai. 

Camere  per  orar  nelle  Cbiefe,  e fepfellir^  i Defunti  41;.  411. 

S.  Cammillo  de  Lellit  manda  alcuni  fuoi  Religiqfi  ad  ajjiflere  agli  Àp- 
pefati  ’n  Nola,  e toi  ci  vien'  Egli  fefjò  aoj. 

Cammillo  Pellegrino  iodato  i.  a.  104. 116.  lai.  ijo.  171.  confonde  k fo- 
glio di  Orlando  con  rifila  di  Rivigliano  ^46, 

Cammillo  de  Notarvi  Poeta  122. 

Campagna  felice , e fuoi  torfni  t.  49.  t t.  fue  kdi  ii«. 

Campagna  Nolana , e fuoi  confini  1. 1?.  fue  lodi  ii«. 

Campana  detta  di  S,  Paolino  nella  Cattedrale  di  Nola  \6p.  499.  fuoi  bu- 
chi 499. 

Campana  trovata  infem  con  P itunagfne  di  5.  Maria  a Parete  prodigio- 
fa  cantra  le  temptfte  272. 

Campana  fatta  do  S.  Benedetto , e rottagli  dal  Demonio  49«. 

Campane  f olite  a romperf,  e perebè  499. 

Campanello  portentofo  nella  Cbiefa  di  S.  Gennaro  di  Palma  al  far  di 
quello  di  S.  Tommafì  di'  Equino  in  Salerno  fuona  da  te  fejfo  , quando 
alcuno  i per  morirti , e dà  un  fegno  diverfo , quando  a taluno  infer- 
mo la  Madonna  intercede  la  falute  ìtS. 

Campanile  del  Duomo  Nolano  fino  alt  altezza  di  80.  palmi  i tatto  di 
crqlfi  marmi , e di  alcuni  fcolpiti  firmato  104.  Perebi  JbfJi  fatto  , e 
% quai  marmi  fue  campane  169. 

Campani  detti  femplicemente  i Nolani  4. 967. 

Campa  fono  Cafale  di  Nola  977. 

Campafanello  luogo  difrutto  J70. 

Campo  marino  prejjó  Nola  949. 

Cancelli  ’ntorno  al  fepolcro  di  S.  Felice  in  Pincit  400.  o dorati  nella  fua 
Bttflica  408. 

Canonici  Regolari  Lateranerfi , quando  ebbero  la  Cbiefa  di  S.  Maria  a 
Parete  272. 

Capacci  Giuliocefare  cenfurato  41.  il7. 174.  947*  fica  Catalogo  de’  Ve- 
feovi  Nolani , mancante , e confufo  749, 

Capitolo  Nolano,  fue  Dignità  186.  Cbiefe  ad  efjb  unite,  e Privilegio  de’ 
mezzi  frutti  187.  eftnzion  dalle  Decime  , e dal  Coro  per  fettimana,t 
fue  infegne  188.  e 1.  Suo  Archivio  \90.Ji  concorda  coi  la  Camera  Ap- 
pofolica  per  tutti  gli  f fogli  della  Diocf  188. 

Capoa  Capital  della  Campagna  47*  quando  ffè  fatta  Arcivefcerjato  1 o 
prima  Metropolitana  in  qutfo  Ragno  176. 

Coppella  Jòtterranea  di  S,  Felice  Vefeova  , t Martire  nella  Cattedrale 

No- 
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Sclana  ornata  di  marmi , e pitture  dal  Conte  Gentile  OrDtn  770.  in 
cui  chiunque  celebra  per  i’  Anime  purganti , acquijia  per  tutte  r in- 
dulgente , che  Jì  acquiftan  nella  Ctiiefa  di  S.  Gregorio  in  Korna  1 76. 

Cappella  di  S.  Gennaro  fatta  da  D.  Ferdinando  Sanfeliee  fuor  d’Otta-' 
pano  , a chi  fa  dedicata  , e quando  , e ehi  vi  gtttajj'e  la  prima  pie-, 
tra  337. 

Cappella  rifatta  dal  Capitolo  Nolano  tu  lo  carcere , e fornace  di  S.  Gen-, 
naro  nel  Cimiterio  490.  e poi  dalla  Città  di  Napoli  491. 

Cappello  di  Sergianni  Caracciolo  in  S.  Giovanni  a Car-bonaro  in  Napo-, 
li  177- 

Cappella  de'  Baroni  nella  Cattedrale  di  Nola  177.  e fi 

Cappella  degli  Albertini  in  S.  Francefco  107.  e t. 

Cappuccini,  lor  Chiefa , e Convento  in  Nola,  da  chi  fondato  iitf. 

Caracciolo , vedi  Carlo , Innico , Ifabella , Sergianni , Trojano  . . 

Carafa , v.  Alberico  , Carlo , Francefco . 

Caratteri  longobardi  fmili  a quelli  , de'  quali  f ferve  la  Corte  Rima- 
na 309. 

Carbonara  Cafal  di  Palma  319. 

Carcere  di  S.  Arebelaa , v.  Grotta  T 

Carcere  di  S.Gennaro  487.713.  624. 

Carceri  nel  Cimiterio,  quando  fabbricate  ^éf.come  celebri  48  S. 

Carilao , e Ninfo  Principi  di  Napoli  rendono  la  Città  a'  Romani  4. 

Carlo  1.  cT  Angii  edifica  urd  Abbadia  a S.  Maria  della  Fittoria  nel  lutti 
go , ove  feonSfe  Manfredi  1.2. 

Carlo  II.  fandator  di  S.  Domenico  in  Napoli  219.  502. 

Carlo  Spinelli  nobilita  le  frode , e gli  èdifiy  di  Avella  272.  concorre  al- 
la fabrica  della  Chiefa  della  SS.  Annunziata  277. 

Ven.  P.  D.  Carlo  Carafa  nacque  in  Mariglianella , vi  rifece  la  Chiefa  di 
S.Calionio,  e la  doni  a’  PP.  Domenicani  313.  fìelje  per  Juo  eremo  la 
Cbieja  di  S.  Maria  a Cajiello  fui  monte  di  Somma  io$.  Fu  un  de’ pri- 
mi Guerrieri,  che  entri  per  afalto  inPatraJjbi  ed  efèndogli fata  prò- 
digiofamente  falvata  la  vita  dalla  B.  Vergane , venne  fobico  a vif  tar- 
la nello  fua  Chiefa  di  Mariglianella , e vi  dppefi  alle  mura  le  nemi- 
che fpogtie , che  gli  cocc arano  313. 

Carmelitani  lor  Chiefa  in  Nola  214.  in  Somma  303.  in  Pomigliano  di 
Arco  J12.  in  Ottajano  334.  ferivano  , che  S. Paolino  fa  foto  di  lor, 
religione  469. 

Cafjferro  Cafal  di  Marigliano  3 li. 

Cafamarciano  lu'vo  di  delizie  del  Prfde  Marciano  47.  274.  772.  ott  ? 
una  celebre  Abbadia  di  Monteruergine  274. 

Cafola  Cafal  di  Lauro  327. 

Cajlelcieala  già  Colonia  de'  Nolani  con  eofiello  ifq.fueCbiefe  278.  Qfvi 
f ritirarono  verifmìlmente  le  SS.  Arebelaa  , Tecla  , e Sufanna  278 

Caflello  Cafal  di  Palma  329. 

Ctttabolo  delle  fere  per  gli  anf teatri  ove  /òffe  272.' 

Catacombe  di  Napoli  quanto  fpaiùofe  273. 

Cataloghi  dd  Véfeovi  Nolani  cinque , tutti  mancanti , « eonfuf  749.  ed  il 
fefo  non  è punto  migliore  . 

Cutaneo  Ottavio  lodato  per  aver  raccolte  , e falvate  molte  ijìrimoei  'a 
Avella  i6i. 

Qgqq  » Caia^d 
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Cattrina  dt*  Mediti  Regina  di  Fraueia  concorre  alla  fondazione  della 
Cbiefa  del  Erario  in  Ottajano  ))4. 

Cattedra  de'Fefiovi  come  ebiamota  406.  era  di  legno  anticamente  ro8. 
Cattedra  A'  S,  Paolino  4or.  418.  ro8*  come  orfconfeni  foS. 
Cattedrale  prima  di  Nola  fu  la  Bqfìlica  di  S.  Felice  in  Pincii  nel  C/* 
miterio  ij"4.  4*8.  quando  poi  fofi  tra/portata  in  Nola  161.  aoo.  451. 
48T. 

Cattedrale  feconda  fa  la  Cbiefa  de'  SS.  AppofloU  'n  Nola  , e quando 
aoo.  4}a.  4tr. 

Cattedrale  prefente  in  Nola  non  > P antica,  e prima  tTq.  tSi,  Non  fa 
cominciata  dal  Conte  Raimondo  Orjlni , ne  terminata  dal  Conte  Orfo , 
ma  hm)  dal  Conte  NiccoPa  i6a.  aoo.  e dal  ì'ifcavo  Scoccano , e Ta- 
Tentino  i£i.  ioo.  fua  deferitone  i6a.  « i6a-  e 1.  caduta  iSj, 
aoi. 

Cattedrali  due  in  Napoli,  e forfè  anche  in  Nota  fo4« 

■CetOalleria  Nolana  114. 

Celejiini  nella  Torre  della  Nunziata  34^' 

Cenere  del  Vefrtvio  fn'ove  alle  volte  trajportota  vada  dd  Venti  134.  <■> 
me  fa  pinta  in  aria  lìf.  e come  atta  a fecondar  li  campi  13$. 
Centuria  Terra  ora  dijirutta  349. 

Centoviri  quali  ao. 

Centovirali  giadizj  ao. 

Cereali  ginocbi,  e ficr^zq  'n  Nola,  ed  in  Napoli  Su 
Cerere  ,”fuo  tempio  in  Nola  80.  perchè  le  Ji  facrijìcajfero  le  perche  79. 
81.  f I.  r gravide  8a.  Perchè  chiamata  Augujia  Si.  fuoi  ficr^izf  81. 
fuo  monumento  in  S.  Pietro  a Cefarano  a^f.  perchè  detta  Mammoja , 
e Legislatrice  ajf. 

Cefarano  luogo , perchè  cosi  detto  fu  già  popolofo  Caflello  con  mhil 
palagio  194.  fue  antichità  z^f,  v.  S.  Pietro  a Cefarano , 

Cef ariani,  chi Jieno  6ao. 

Cberitate  unito  al  Monacbifaao  4)’(. 

Cbiefa  di  Nola.  Sue  lodi  188.  e 1. 

Cbiefa  anticamente  una  fola  per  Dioce/t  419. 

Chieftt  di  S.  Rufo  in  Napoli  Jòtto  kt  giurifiizione  de’  Vefeavi  Nolani 
148.  T99- 

Cbiefa  de' SS  Appepoli  'n  ^la,  e quando  in  effafqffi  trmferita  ta  Sede 
epifcopale  ifit.  199.aoo.43a.  48r.  Non fu  fatta  da  S.  Paolino  198.  e 
pur' è molto  antica  199.  fu  rifatta  dal  Vefeovo  Bernardo  199.  Fa  ag- 
gregata. al.  Capitolo , t toufetrata  aoo.  Torna  ad  ffer  Catudrale  , e 
vi  f fa  un  Sinodo  aoi.  come  /òffe  rifatta  fotta  Moi(pgnor  Lancellotti, 
t fua  grandezza  aoa.  come  finamente  rinnovata , ed  abbellita , 1 quan- 
ti faerilàj  or  vi  Jì  teldn  ano  aoa. 

Cbieje  greche  in  Ntpoli  joo.  ed  in  Nola  480.  e t.  703. 

Chiefi  pubbliche  anticamente  non  permejjè  alte  Monache  164.  6t&, 

Cbiefe  unite  al  Capitelo  Nolano  i87- 

Chiefe,  e Cbiifiri,  perchè  dipinte  da  S.  Paolino  414. 

CbìfieÀo  P.Pietfraneefi»  leaato  fipo.f  ‘neanni  nella  ftrivere  , che  pri- 
ma venijfe  in  Nota  S.Niceta,  e poi  Melania  383.  che  S.  Patdinofcffe 
. eletto  l^ftovo  di  Nola  nei  996.  e.  con  vane  ragioni  ’l  prueva  640.  t 
t.  * thè  Capoa  fa  fata  Metropoli  etelefafica  fn  da’ primi  fetali  <46. 

Chio- 
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Cbiojlri , e Chicfi , perchè  dipinti  da  S.  Paolino  414. 

Ciiojtro  a fetleotrione  della  Bajilita  di  5,  Felice  446.  con  fonti  di  mar- 
mo 448. 

Cbiojiro  fra  P una , e F altra  Sojìlica  4ig.  e 1.  4fo.  fae  ifcriùoni  4t7- 
con  bel  fonte  di  marmo  in  memo  418.  come  poi  ridotto  nella  prejente 
Bajìlica  f 18.  fai. 

Cbiojìro  del  Monafierio  di  Terqfìa  4fo. 

Cibele  1 fuo  tempio , e Sacerdoti  ’n  Nola  5^  in  MouteVer^e  94. 
Ciciano,  0 Tiziano  Commenda  di  Malta  ^4<>. 

Cimiteri  de'  Gentili  comuni  folamente  pel  nolgo  ìf8.  perchè  detti  Puti- 
culi  U9.  de' Nolani  ove  fjfe  n9. 

Cmiterj  /acri  come  a formar  fi  venijfero  un.  e quanto  venerati  /affe- 
rò ^ T 4- furono  conceduti  folamente  alle  Cattedrali  lj'4.  faccbeggiati  da' 
Barbari  j7i. 

Cimiterio  fu  chiamata  la  Cui  di  Nola  ira.  147.  gir. 

Cimiterio,  or  Cimi  tino,  quanto  fia  celebre  »47.  fu  la  prima  refidenna  df 
yefcovi  Nolani  ir 4- 

Cimiterio  de' Gentili  non  fu  ridotto  in  quel  de'  Martiri  4f7.  e u 
Cimiterio  di  Nola  di  qual  forta  fi  foffe  } rs-  fu  verifimilmente  un'  Are- 
, noria  4 ir.  Fu  un  ae'  tre  celebri  delF  Univerfo  ìs6.  36$.  non  fu  fatto 
nel  tempio  di  Apollo  jf7-  £ dette  %6l.  fuoi  jpeciqfi  pre^i  }7l. 
48^.  e concorfo  e 1. 

C'imitile , tL  Cimiterio , Sue  profane  iferizioni  >47.  e ». 

Ctne^io  Africano  feppellito  net  Cimiterio  ^7^.  con  iferizione  fattaeli  da 
S.  Paolino  fii. 

Ceti  co  federata  col  Popolo  Romano  fa  Nola  f. 

Canio  fiume  11».  fua  Orione  14S. 

S.  Clemente  L Papa  jji. 

Clemente  Prete  fua  fepolcrale  ifirizione  r»r. 

Clementelli  Ottavio  ,/uo  Catalogo  de'  Vejcctoi  Nolani  J mancante , e con- 
fufo  749- 

Clero  Greco  in  Napoli  , fe  aveffe  Vefeovo  particolare  top.  In  Nola,  fua 
Bafilica  481.  foi.  ; ».  ro4.  Greco,  e iMino  in  Nota  ^oa.  e ».  704. 
S.Cleto  Papa  fr». 

Collane  $ oro  donate  a' faldati  i£,  a££x 
Collegi  di  arti  a 7. 

Collegiata  iqfigne  di  Marigliono  147,  quando,  e da  chi  fondata  aog. 

Dx  Somma  aaf.  ijiituita  da  Monjjrnor  Gallo  joi. 

Vi  Avella  44  f.  iftituita  da  Monfiiflor  Carqfa , e vitpiie  nobilitata  dai 
regnante  S.  Pontefice  Benedetto  XIF.  276. 

Vi  Pi  fidano  ijiituita  da  Moiffignor  Caracciolo  del  Sole  jay. 

Vi  Lauro  a^y.  quando,  e da  tbi  fiondata  )ir. 

Vi  Ottojano  aar. 

Collegio  degli  Augafiali  ^ &L  detto  anche  Ordine  348. 

Ve'  Mercuriali  a 7. 

Ve' Rigattieri  448. 

Collegio:  il  primo  che  abbiano  avuto  i PP.Gefuiti'n  quejh  Regno, è quel 
di  Nola  I7e.  309.  fit  il  palazzo  dd  Conti  ao9.  Fu  Seminario  per  Gio- 
vani nobili  310.  e V primo  Noviziato  della  Compagnia  in  Regno  ai». 
e fino  a quando  aia. 
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Collegio  iftieoilo  primieramente  per  Confervatorio  di  Donzelle  in  ì^ola  dal 
Conte  idieeoli  Orjìni  aio,  e poi  ridotto  in perfetto  Monajìero  aai-  fu  e 
Regole  antiche  , e Fondatrice  aai.  aaf.  ConfeJJbre  , ed  abito  primiero 
aaa.  t^zio  divino  e voti  folamente  di  eajiità , ubbidienza  , e clau~ 
fura  aa4.  e guando Jhjfe  aggiunto  il  quarto  di  povertà  aa4-  flenne  prò- 
fejpone  aa4-  aaf.  Portavan  P anello  , ed  ufcivan  tutte  nella  Chiefa  , 
quando  taluna  faceva  profjjiane , e talvolta  andaron  tutte  a far  qtie- 
f a finzione  nella  Cattedrale  aaf.  Donazioni  ad  ejfo  fatte  dal  Conto 
Niccoli , da  Bonifacio  IX.  e dal  Re  Ladhlao  aar.  confermata  quefìa 
dal  Re  Ferdinando  primo  aafi.  Dal  Vefcovo  Tarentino  aafi.  dal  Conte 
Raimondo , e confermata  dal  Conte  Orfo  aa7.  Dal  Conte  Niccoli , con- 
fermata dal  Vefcovo  Orlando  Orjini  aa?.  Loro  abito  prefente,  e Con- 
fefòre  aa8.  e ed  rffzio  divino  aa8.  Di  qua  ufci  la  Fondatrice  del 
Monajlero  di  Regina  Geli  ‘n  Napoli  zig,  e di  Gesù , e Maria  in  Lau- 
ro a^o. 

Colombaio  ne' fepoleri  antichi  io7. 

Colombe  ne'fepolcri,  e nelle  pitture  antiche  f 19.  e ». 

Colonne  venerabili  nel  Cimiterio  Nolano  481. 4S7. 491.  494.  fo6. 

Comes  p.  Francefco  fa  il  fecondo  Rettore  del  Collegio  Nolano , il  primo 
Maejìro  de’Novizzj,  e 'I  Direttore  del  Seminario  l^efcovile  i^u  fab- 
brica la  Chiefa  del  Gesù  aio.  ' 

Communione  anticamente  fatto  F una , e P altra  fpeeie  a$7. 

Confefòri , quando  abbian  eeminciato  ad  aver  pubblico  culto  nella  Ghie- 
Ja  £40. 

Congregazione  de'  Preti  Miffìonaj  di  S.  Pietro  a Cefarano  dove , e da  chi 
findata  394. 

CSnfecrazione  de'  templi  antichi  Sf,  diverfa  dalla  dedicazione  ;9. 40. 

Conjervatorj  ’n  Nola  a;8. 

Confervatorio  in  Ottajano  aaf. 

Confolari,  S’.  Proeonfoli. 

Contagi  particolari  'n  Nola  ai  8. 

Conti  degl'  Imperadori  J4. 

Conti  Fieno  ,fua  lapida  fipolerale  an6. 

Conventuali  PP.di  S.  Francefco  ,lor  Chiefa,  e Convento  fondato  dal  Con- 
te Niccoli  Orpni  ’b  Nola  ter,  in  Koccarainola  da  D.  Marcello  To- 
macelli  498.  »'»  Santanafìafa  dal  P.  F.  Lodovico  do  Napoli  ao4.  in 
Lauro  dal  Conte  Nsccoli  Osfni  a 1 7. 

Coorti , che  feno , e da  chi  iftituite  i8. 

S. Cornelio  Papa  elezione,  e morte  799. 

Cornetto  de' Sicinifti  11  a. 

Corni  detti  aJTclutamente  i bicchieri  aSqj 

Cornicularf  li. 

Corniculi  il. 

Corona  rf*  oro  premio  de'  vincitori  fidati  19. 

Corona  murale  a66. 

Corone  su  de' fepolcri  107. 

Corpo  di  arti  a 7. 

Corjw  di  un  S.yefeovo,  e Martire  Nolano,  fatto  F altare  della  Bqflica 
de' SS.  Martiri  478.  791. 

Corporale  entro  (e  PiJJìdi , e perchè  390. 

^ Corret- 
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Correttori  della  Campagna  f».  e s. 

CoJìaHtiaa  JH.  tei  favor  della  veduta  Croce  ,Vj»ee  Mafeazio , e di  la  pa- 
ce alla  Chiefa  no.  ordina  la  Cbiefa  Napoletana  a JmiglioHza  di  quel- 
la di  Cfantinopoli , e ti  eojìituifce  fei  Cbiefe  greche  foo.  e t. 

Cqfianzo  fanciullo , fua  fipekrale  ijeritione  t3ì. 

Cozza  uencrabil  P,  D.  Simcne  trajporta  da  Marigliano  nella  Chiefa  del- 
P Ojpidaletto  una  mola  di  S.  ^eo , Sue  lodi , e virtù  , prende  la  tefa 
del  Santo  , ed  i Jorprefo  do  tremar  tiferò  , che  fuiene  , ».  cadde  in 
terrai  lafciala,  e tana  310. 

Crifmale  è detto  il  Corporale  3^6. 

Cnjìiani  fpejjò  confùfi  da’ Gentili  cogli  Ebrei  ift. 

Ve  Crijìqfhro  D.  Scipione  lodato , proavo  più  chiaramente  di  tutti  lo  ve- 
nata di  S.  Pietro  in  Napoli  14 1. 

Critte  fepolcrali 

S.  Croce  Cbiefa  antica , e riccblfjima  in  Nola . Altra  oro  de’  PP,  Cappuc- 
cini 116. 

Croce  preziofa  per  oro  , e gemme  fatta  da  S.  Paolino  41».  440.  e ».  con 
entro  un  pezzetto  della  vero  SantiJJimo  Croce  440-  fea  deferizione 
443.  e ». 

Croce  veduta  da  Cofiantino  Imperadore  6 lo. 

Croce  fpeciofa  in  Óttajano  ji».  da  chi  portatavi  da  Gerufalemme  334. 

Croci  ai  due  frte  : Imwejfa , e Commeffa  440. 

Croeifjfon  del  Signore  in  qaaP  anno  avvenuta  138. 

Croeifjfo  fan  Cappella  nella  Cattedrale  di  Nola , e fatua  miracolofa  164. 
altro  anticbijjìma , e portene^  nel  Cimiterio  fi8. 

Cronologia  degli  Àrcivefovi  Salernitani  confifa  dalP  ngbelli,  come  ùt 
parte  fi  pui  eorregere  iff.  1/7. 

Cultori  di  Giove , chi  fieno  91. 164.  a6f. 

Cumignano , 0 Somiziauo  277. 

Curatori  del  Calendario  3^  Delle  leggi  De’  Muniti^  ifi.  DelPOper 
re  pubbliche  ì2i  Della^epubblica  Nolana  l^t  t.  Del  pubblico  de- 
itajo  20.  264-  e del  pubblico  fiumento  ahg. 

Cutignano,  0 Coziniano  ayf. 

D 

SDamafo  è creato  Papa  T74.  635.  con  P Antipapa  Urficino  , a pereii 
X fuccede  un  tumulto  in  Roma  con  molta  ftr^e  : i accufato  il  Santa 
di  adulterio,  ed  ajjòluto  in  un  Cbneilio  774.  /tj  quefte  angttJHe viene 
al  Cmiterio  a chieder  grazie  a SMaJfime,  e F ottiene  376.  398.  774. 
<;<>■  Ingrandifce , ed  orna  la  picciolo  Cappella  di  S.  Felice  in  Pincis 
398. 4TO.  £7f.  fua  morte  <39. 

’F,  Daniele  Scoppa  Vefeovo  Nolano  interviene  al  Sinodo  del  Cardinal  Gi»- 
telmi  ’n  Napoli  ifio.  confacra  la  fua  Cattedrale  l£4. 

Deeemtro  Maillio  , forfè  cosi  detto  per  effer  nato  nel  tnefe  di  Decem- 
bre  298. 

Detenviri  a giudicar  le  liti  ao.  Erano  i Capi  de’  Centoviri  ai. 

Decio  muove  la  VII.  perfecuzione  alla  Cbiefa  14^799. 

Deturioni  ne'  Municipi , t Còhnie  Jofieffo,  che  li  Senatori ’n  Roma  26. 
tome  tleggtvanfi  a8. 

. “ * ' De^ 
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Vcdicaziont  12.  come  diverfa  dalla  coa/acrazione  40. 

D^anti , dove  anticamente  Ji  JepfiellijUero  j/a,  ujo  dTbraciarne  i corpi  non 
mai  approvato  da’ Crijìiani  ^f;. 

5.  Defiderh  Martire  , il  di  c/ii  corpo  Jì  conferva  intero  nel  Monaftero 
di  Gesù , e Maria  in  Lauro  j 17 con  un  coho  alla  parete  , 0 con 
un  picchio  alla  porta  fuol  dar  P avvifo  a quelle  Monache  , che  Jiaa 
per  trapalare  ; 17.  . 

5.  Dejìderio  Lettore  Beneventano  viene  in  Sola  a vijltar'  in  carcere  S.Geif 
naro  è prefo  da  Timoteo  ;6g.  6ig.  firafcinato  in  Pozzuoli  6ig.  efpojio 
a^li  orjl,  e decollato  6it. 

VePra  parte  della  Ghie  fa  qual  prima  fojfe,  ed  orafa  14;. 

Diaconeffe  loro  ordinazione,  ed  uffizio  4}4.  quando  , e come  fnijfero  4ìS. 

Diaconi  non  ebber  mai  la  facoltà  di  confaerare  387. 

Diaconico  , 0 Sagrefia  deW  anticbijf  ma  Bqflìca  di  S,  Felice  , ove  fof 
fe  40I_- 

Difenjori  della  Campagna 

Difenfori  delle  Cbiefe  determinati  ’n  Roma  da  S.  Gregorio  M.  e loro  uf- 
fizio 48^  Anche  F altre  Cbiefe  fe  gli  eleggevano  , e dijlintamenle  la 
Bajìlica  di  S.  Felice  484. 

Differenza  tra  Municipj , e Colonie  af.  ìa. 

Digiuno  anticamente  come  fi  JaceJfè  438. 

Dituvj , che  foglion  f accedere  dopo  la  caduta  delle  piogge  del  Vefuvio,  e 
perchì  n6. 

Dsocefi  XI.  nelle  quali  fa  divi  fa  da  Ce  fare  P Italia  49.  Xlfll.  nelle  qua- 
li  fa  partita  da  Alriano  ^ otto  delle  quali  erano  Confolari  49. 

Diocefi  di  Sola  ,fua  ptuazione  , grandezza  , e confine  con  XII.  Mitre 
341’.  fua  Chiefa  in  Sipoli  3,46.  f99. 6//.  fuoi  confini  antichi , e pre- 
fenti  346. 

Dsocefi  di  Avella,  qual fffe  379.39^ 

Diocleziano , e Maffimiano  muovon  la  X perfcaziont  gag.  gn8.  fiao.  ardi- 
nan  , fieno  bruciati  i libri  Jacri  6\t.  620. 

S.  Dionigio  eletto  Papa  6oa.  muore  6oi. 

Dif cepole  di  Ter  afa  464.  e s.  467, 

Difcepoli  di  S.  Paolino  4fS.  e S. 

Dittici  de’Kefcovi  f-6f. 

S.  Domenica  efpofta  alle  fiere , e poi  decapitata  467, 

Domicella  Lofi  di  Lauro  334. 

Dominaedius , prffo  S.  Paolino , che  Jhnifica  iiar. 

Dominicani , lor  fontuofa  Chiefa  in  ^mma  3oa.  e preffo  S.  Anqftq/ia fit- 
to il  titolo  delta  Madonna  dell'  Arco  304.  In  Óttajano  334.  Lbbero 
anche  quella  di  S.  Calionio  in  Mariglianella  313. 

Dominus,  titolo  antico  de'VeJctrji  5-96. 

Domiziano  muove  la  IL  perfecuzioue  S46.  e muore  S69, 

Donne  chiamate  con  virit  nome  388. 

Dormit,  e quieftit  in  pace,  fi  legge  anche  ne’fipolcri  de’  Martiri  sgf. 

Gn.  Drafonz.io  condanna  in  Roma  a men  te  S.  Felice  , ed  Adauto  (.m  e 
S.  Felice  Prete  a’ Jìagelli  4^  gjK  ed  all’  (figlio  ixj.  433.  631. 
fatto  Proconfolo  della  Campagna  condanno  in  Sola  a morte  XII.  San- 
ti Beneventani  42i  ^ fiao*  e s.  fa  carcerar  S.  Sofia  di  Mifeno  630, 
Eutiebete,  ed  Acazio  gai. 

. Dra- 
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Dulcizia,  t Ftiiteilo,  loro  lapida  /èpoicre/e  jìi, 

Daanviri  Capi  dilla  Repubblica  Colonica  26. 19. '}o.  }i,  4j.  loro  elezione 
*9.  jl,  e s.  Pocevan'  effere  anche  forejlieri  zs^Difegnati  jj-.  Editi  jj. 
^4.  4).  Juridicundo  }2.  Libripendes  14.  Quinquennali  19.  29. 
Quinquennali, per  la  feconda  iiolea  29. 

Vuunviri  di  Aoella  2(2.  Juridicundo  264. 

Duumiri  de'facripzj , da  chi  ridoni  a Quindictviri  20I 

E 

EBione  :u  le  neonete  Nolane  iij. 

Belano , od  Eculano , quando  fqffe  dejbrutta 
tatti  Cereali  34.  Curuti  ■n.'Plehei  34.  Per  lo  ficondo  volta  32. 
Egizio  Matteo  lodato  zo.fna  ijlritione  fepolerole  per  la  Principejjà 
(T  Etebqf  312. 

Elefanti  fri  condotti  alP  ajfedio  di  Nola  lo.  quattro  de'  quali  vi  rejian 
morti , e due  prefi  da'  Nolani  1 1. 

D'Elia  Suor  Crijìina  gran  Serva  di  Dio  nel  Monqflero  di  S.  Spiri- 
to 233- 

Elpidio  Sacerdote  greto  , fefpellifce  il  corpo  di  S.  Felice  I.  Vefeovo  , e 
Martire  entro  la  Città  di  Nola  j66.  foa.  TT9,  J66, 

S,  Eleutero  Papa , fua  creazione  f 90.  e morte 

Enrico  Orjini  per  atrvifo  mandatogli  dalla  Madonna , truova  P Immagine 
di  S.  Maria  a Parete  in  Liveri,  le  fa  una  Cappella,  e cafa,  e ledo-, 
na  a' Canonici  Luterane^  2f2. 

J^igramma  del  Sannazzaro  contro  a' Nolani  120.  e rifiojia  121. 
trario  i de' Popoli , e Fifeo  de'  Principi  17.  In  Roma  era  nel  tempio  di 
Saturno  20. 

Erculano , quando  fojfe  diflrutto  134. 

Erennio  Baffo  coraggiofo  Notane  nella  guerra  contro  Annibaie  s,  fedele, 
alla  Patria,  ed  a Roma  ii. 

Erio  Petrio  famofo  Guerrier  Nolano  ii. 

Ermìa  nobil  foldato  della  Siria  viene  in  Nola , e gli  nafte  5.  Felice  in 
Pinci!  fSo. 

^correttori , quelli , che  erano  fiati  Correttori  di  qualche  Provincia  fj. 
SlEvariflo  eletto  Papa  sf9-  I martirizzato  J7o. 

Eunomta  figlia  di  Tardo  Aproniano  ,e  di  Avita  fi  ritira  con  la  Madre 
nel  Monafiero  di  Terqjia  in  Nola  377.461. 466. 

Evocati  Auguflorum , quali  fieno  1 8. 

Evodio  , e Teqjio  Ve/covi  , e Confeffori  tritoni  vengono  al  Cmife-, 
rio  37f. 

5.  Eufebio  Papa , fua  elezione , e morte  609. 

S.Enfebio  da  Vtreelli,  anifee  il  Chericato  al  Monachi  finn  476. 

S Eatichete , ed  Acazio  andando  a vi/itar  nelle  carceri  & Sofia  fin  pre- 
Jì  , e flagellati  622.  efpofii  agli  orfi  , e decollati  627.  feppelliti  preffo 
'Fazzuoli , dipoi  traifiriti  nella  Città  , quindi  nelP  ^dvefeovato  di 
Napoli,  e non  mai  'a  Nòia  370.626. 

S.Eudchiano  eletto  Papa  60»,  muore  606. 
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S Fabiano  crealo  Papa  j??.  faa  morte 

Fabiano  Preeenjoio  Mia  Campagna  in  bòia  47. 

Fabiano , or  Faiziano  t'afale , coti  cHamalo  M Romani  Fabj  4S.  94.  tff. 
Q^Fabio  Labeone  fpedito  dal  Senato  Roman»  a decider  la  lite  de' totani 
tra  li  Nolani,  e li  Napoletani  19.  laj.  9001 
Fabbri  degli  ef erti  ti  97. 

Faivanello  Cafale  9 li. 

FaiZ'ano,  v.  Fabiano. 

Falcone  Niccoli  Carminio  lodato  f6.  969. 

Famiglie  Romane  ziennte  in  Nola  47.  e 1. 

Fornaio , fua  lapida  fepaltrale  7ia. 

Fanciulli  poveri  alimentati  dal  Pabblito  jf. 

S.  Faojiillo , Jua  fiat  setta  di  marmo  antica,  ed  iferizione  717.789. 
Feeiali  4.  } .ri  ' 

Fedeltà  de' Nolani  to' Romani,»  Sanniti  7.  ii.  i).  quanta  lodata  da  Car- 
la K 14.  ' 

S.  Felice  1.  Papa  , fua  creazione , e morte  601. 

S,  Felice  1.  VefcsM,  e Martire  in  Nola,  fu  Cittadino  Nolano  p fi.  cele- 
bre fin  dall'età  di  XC  anni  per  operati  miracoli  770.  77».  va  ogni 
mattina  al  lido  del  mare,  ed  anne  un  pefce  }4).  97;.  S"  incontra  in 
due  furiofi  fpiritati,  e gli  Ubera  779.  È’ carcerato  per  ordine  M Pre- 
fide Marciano  47.  79.  774.  è condotto  ad  un  tempio , cbe  fa  precipita- 
re 976.774.  Ma  non  i quello  di  Apollo  977.777.  FP fatto  l'efcavo  di 
Nola  777.  va  in  Perfia,»  libera  il  figlio  del  Re  dal  Demoaio  776.  £’ 
carcerato  di  nuovo  47.  777.  condannato  a’ fpietatijpmi  tormenti  47.  79. 
efpcfii  a' Leoni,  e fiagellato  777.  gittata  in  ardente  fornace  967.  489. 
777.  fofpefo  con  uncini  di  ferro  per  aria . Battuto  con  uadoji  bafioni  , 
e Jfcarnificato  con  unghie  di  fèrro  778.  e gittate  in  un  fjjb  sa  poli 
acuti  779.  ed  alla  fin  decapitato  47.79. 171.  e s.  966.779.  con  trenta 
Compagni  79.  966.  779. 

Fu  fempre  creduto  il  primo  Vefcervo  di  Nola  749.  770.  ed  il  fecondo 
Appfiolo  de' Nolani  149.  In  qual  tempo  fiorijje  149.  17».  770.  Non 
fiotto  Valeriane  147.  maverfo  il  fine  del  primo  fecolo  171.  e s.  fua 
Cappello  , e fepoltro  170.  ^a  manna  mtracolofa  170.4  s.  760.  £' 
feppeliito  il  fua  corpo  entro  di  Nola  967.701.  fpp.  e t.  ad  efifib  fa 
dedicata  F anticbijjma  Cattedral  di  Sorrento  760.  Fefia  delta  fua 
tonfecraàone  696.  4 ;. 

S.  Felice  in  Pincis  nacque  in  Nola  dinobil  famiglia  della  Siria  pio.  Non 
ebbe , che  un  Fratello  per  nome  Ermìa , come  il  Padre  781.  In  qual 
tempo  fiorijfe  146.  4 i.  173.  i promojjò  da  S.  Mafiimo  agli  Ordini  Sa- 
cri 171.  769.  781.  che  la  defiina  fua  Succeffore  769.  781.  4 gli  racco- 
• manda  la  fua  Cbiefa , allorché  fi  ritira  fi  un  deferto  monte  nella  per- 
feeuzione  di  Trajano  781.  E’  perdi  prefo  171. 179. 77i.  781.  e fiagel- 
lato 781.  ^ ebiujb  in  carcere  con  catene  alle  mani  , ed  al  collo  , e li 
piè  fra  due  legni  'n ferrati  781.  E'  liberata  da  un'  Angela , perchè  va- 
da a foccorrer  S.  MaJJimo  ,cbe  truova  fitti  monte  giàquafi  fipirante  py\. 
789.  lo  ravz’iva  con  uva  miracolofa  , 4 lo  porta  a Nola  771.  789.  E 
chiefio  di  nuovo  nella  Perfecuzion  di  Adriano,  veduto,  e non  conofciuto 
...  c fdl- 
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c fahato  Jt  urto  tela  di  ragno  5-84.  Si  aftonie  in  una  eijìerna  ifi.e 
s.  fSf.  <rj  è nudrito  miratolofamente  da  una  Donna  per  fei  meli  e 
con  folata  dagli  Anpoìi  i e da  Gefueri]lo,e  ceffata  la  perfeeuzione  torna 
aNola^Sf.  E cbiejio  dal  Popolo  per  Kefeo^y  e ne  ricufa  Fonare,  e 
promutne  S Quinto  f76.  fSf.  Sua  povertÀ  , e cariti  verfo  i poveri 
fS6.e  t.  E’  da  tutti  venerato  qual  Martire  j66.  j’4o.  fSq.  et.  Sua 
morte  787,  E fuo  fepolcro  in  Pinci:  J97.  j88.  Quanto  portentofo  r88. 
Sejta  detto  in  Pincii  da  quejìo  luogo  del  Juo  Jepolero , ovvero  da  una 
faa  Ba/ilica  in  Roma  ì6».  ove  fu  prefo  per  Protettore  ygg.  Perchè 
detto  Ultor  perjurii,f/f  fue  reliquie  \mAicesvenw.\%ìqj,e'l  fuoAl- 
tare  Ara  veritatis . Quando  gradini  le  fabbriche  fatte  intorno  al  fuo 
fepolcro  da  S.  Paolino  475.  fua  ffatuetta  di  marmo  antica  Ttq.  TÌ9. 
Il  fuo  fepolcro  quando , ed  ove  fa  flato  trafportato  j i j.fe  il  fuo  cor~ 
po  fa  flato  traiferito  in  Piacenza  j-jo.  e 1.  o in  Nola  ^64.  e s.  fue 
reliquie  in  Benevento  fig.  Prefazione  particolare  della  fuameffaj%7. 

S.  Felice  Prete  Romano  dopo  il  martirio  di  fuo  Fratello  S.  Felice  con  A. 
dauto  fu  condannato  in  Roma  a' flagelli , e mandato  in  e/ìulio  fui  mon- 
te Circeo  ÌT7,  412.  611.  ove  libera  la  figlia  di  ProboTribuno  dal  De- 
monio 6}l.  e la  di  lui  moglie  dalP  idropifa  ija.  vengon  faldati  a 
prenderlo  , e da  lai  fon  convertiti  611.  Sen  Viene  con  Probo  a Nola 
Ìf7.  411.  609.  e converte  un  Pontefice  degli  Idoli  611.  ed  altri  mol- 
ti cd  fuoi  miracoli  ijq.  411.  655.  vanno  alcuni  per  rubar  nel  fuo 
orto  , e fenza  avvede  fine  gliel  coltivano  691.  Rtnde  muta  la  fla- 
tua  di  Apollo  699.  e la  fa  gittar  a terra  in  pezzi  ìjq.  411.  699. 
Quanti  vengon  per  farlo  prigione  reflua  forprefi  dal  Demonio  699.  Il 
fuo  corpo  trafportato  in  Roma,  e pqfcia  in  Piacenza  y 9 1.699.  fua  fe- 
fla  «94. 

S.  Felice  Fefcovo  di  Tubhzaca  in  Africa  martirizzato  in  Nola  47.  949. 
967.  609.  fi7.  619.  chiamato  dal  Governador  Magniliano  ricufa  di 
portargli  i libri  fiacri,  ed  è mandato  al  Proconfilo  di  Cartagine  , ed 
al  Prefetto  del  Pretorio  ; da  quefio  a Maffimiano  in  Sicilia,  e final- 
mente in  Nola  61Ì.0V’  è decollato  619.  in  quaF  anno  617.619.  Fufep- 
pellito  in  Nola  619.  et,  e poi  le  fue  reliquie  trajportate  in  Cariaggi- 
ne  6icS. 

SS.  Felice  , Giulia,  e Gioconda  creduti  Martiri  ’n  Nola  16%. fi  dee  diflin- 
gnere  S.  Felice  dall'  altre  Sante  6jy.  fi  quefto  fia  un  Santo  diflinto  da- 
gli altri  Felici  Nrlani  69  f.  E fe  fia  quefla  la  fifa  delF  ordinazione 
di  S.  Felice  in  Pincii , 0 del  Veflavo  S.  Felice  696. 

'Felice  Donna , 0 Vergine  di  non  ordinaria  Santità  : fuo  fepolcro , ed  in-, 
ferizione  fi6.  e t.  698. 

Felice  Maria  Maflrilli  lodato  , e fuo  Mufio  if.  Rinnova  , ed  orna  la 
Cbiefa  de'  SS  Appofloli , or  de'  Morti  aoa. 

Felicijpmo  ,fuo  fiijma  999. 

Ferdinando  l.  Re  di  Napoli  conferma  al  Collegio  delle  Monache  Fiocchet- 
tine in  Nola  la  donazione  fatta  dal  Re  Ladislao  116. 

Ferdinando  SanfiUce  fabbrica  fuor  di  Òttajano  una  Cappella  di  S.  Gen- 
naro 991.  ' vi  fa  di  fua  mano  tre  quadri  996. 

Ferrari  F.  Domenico  di  Avella  Vefeovo  di  Barcellona  lodato  a 81. 

Ferrari  Canonico  Tefcrier  di  Nola  erra  nel  fuo  Cimiterio  Notano  in  di- 
re, che  li  marmi  delP  anfiteatro  di  Nola  fieno  flati  (ratferiti'n  Napo- 
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li  ^ e ntlh  jìabilire  il  tempo  di  S.  Felice  Fejcoto  , e Marcire  , e 
q/iellò  di  S.  Felice  in  Fìmii  U7-  nello  fcrivere  , che  la  manna  di 
S.  Felice  mila  in  maggior  copia  ne'  tempi  più  freddi  m.  e che  nella 
Cbiefa  di  S.  Paolino  in  Nola  fojfe  Seppellito  il  primo  S.  Paolino  -aia. 
in  affermare  , che  Nola  fa  fata  Città  maritima  che  il  tempio  di 
jpollo  /offe  nel  luogo  del  Cimiterio  , e cbe  dopo  ejfere  fato  ingojato 
dalla  terra,  ’^i  peffeffe  la  di  lai  fatua  a render  oracoli  jjr- 

che  il  Cimiterio  Nolano  fa  nel  luogo  del  Tempio  di  Apollo  ed  in 

quello  deir  antico  Cimiterio  de’  Gentili  ì£8.  Che  S.  Felice  L az/effe 
3 Joo.  Compagni  nel  martirio  ì66.  che  non  fu  levato  ver  un  corpo  fin- 
to dal  Cimiterio  370.  Che  li  Corpi  de'  SS.  EatUbete , ed  Acazio  fen  nel 
Cimiterio  370.  che  quefi  fhjj'ero  Cittadini  Nolani  61.7.  che  S.  Pao- 
lino fajfenne  dal  vino  qTf.  Che  S-Arcbelaa,  Vergine  feMartire  nu- 
trijje  S Felice  nella  Ciferna  486.  e fa  quella,  che  co'fuoibeni  lo  aiu- 
tava a Soccorrer  li  poveri  487.  cbe  i SS.  Procolo , Eaticbete , ed  Acazio 
feno  flati  con  S.  Gennaro  nella  carcere  di  Nola  491.  e nelP  aggiunge. 
f-f  il  titolo  di  Martire  alP ifcrizione  di  S.Faoflillo  >-89.  Suo  Catalogo 
de'Vefcovi  Nolani  i mancante  , e confu  fi  3-49.  Scrive  falfamente  che 
S.  Patrizio  Vefcovo  ^ Ibernia  fu  Difcepolo  di  S.  Paolino  Vefcovo  di  No- 
la, anteceffor  del  medefmo,  e fucceffor  di  S.  Quinto  6^  604.  Mala- 
mente lejjè  , e peggio  intefe  P ijcrizioni  del  Cimiterio  jjo.  tir.  lU. 


S9^  fj. 

Fefa  di  S Marco  in  Nola,  come  f facejji  anticamente  180.  e come  al 
prefcnte  i8f. 

S.Fefio  Diacono  Beneventano  venendo  a viftar  S,  Gennaro  carcerato  in 
Nola, è prefi  da  Timoteo  368.614.  frafcinato  con  S Gennaro  inPoz-, 
zuoli  6^eJpofo  agli  orf,  e decollato  6if. 

Fefo  anticbijpmo  Guerrier  Nolano  iii 

Figliuolo  unico  di  S.  Paolino  Seppellito  in  Alcalà  preffo  il  fepolcro  de’ SS, 
^Martiri  Giujlo,  e Pafore  371. 

Fileccbia  Pompeo  fondator  delP  eremo  de'Camaldoli  117.  e del  Tempio  di 
Nola  137. 

F'ilofopa  antica  P impara  principalmente  da'  Poeti , 

Fiori,  lor  ufo  nelle  fefe  più  folenni  i8r.  Quanti  ’ntrodotti  ’n  quella  di 
S. Marco  in  Nola,  e che  poffan  fgnificore  nella  procej/kme  di S.  Paoli- 
no 181. 

Fifco  è de'  Principi , Erario  P de'  Popoli  17^  Il  Fifco  alimentava  poveri 
fanciulli,  e fanciulle , faceva  Spettacoli , e fplendidi  doni,  dijpenfav» 
frumento , et.  17- 

Fiume  di  Avella  344- 

Flamine/)  Mmutolo  Vefcovo  di  Nola  fa  la  feconda  Campana  della  Catte- 
drale 169.  affegna  al  Capitolo  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Mujlbiano  187. 
truova  miracolofamente  entro  un  macigno  una  Jiataetta  di  bronzo  di 
S.  Michele  Arcangelo  114»  dona  la  Cbiefa  di  S.  Felice  in  piazza  ad 
una  Confraternita 

Flamine  di  Auguflo  87.  SS.  di  Apollo  2^  Era  per  municipal  porpora  re- 
verendo SS. 

Flaminica  chi  Jìa  SS. 


Fleury  ,fua  opinione  intorno  al  tempo 
to  147- 


di  S.  Felice  in  Pineis  non  approvai 
■ 'Fio- 
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Fhi-j  Dea  tiiìaai , e fsa  Jlataa  nel  (empia  dì  Chele  in  Mmlever- 
aine  94-  non  è la  finta  moglie  del  Zefiro,  ma  Donna  nata  inKola'ji,. 
“Dà  il  nome  in  Roma  a Campo  di  fiore  , ed  ìjìituifee  erede  il  Pop-- 
lo  Romano,  (he  perci'a  P annovero  fia  le  Dee  , e le  dejiina  i giuochi 
fiorali  94. 

Florento  Sacerdote  fuo  etitaffo  fi?. 

Fioro  compie  il  Martirologio  di  Feda  f4fi 

Fontana  Arcivefcovo  di  Mfiìna,  e Fefcovo  Amminiftratore  di  Nolo  far  • 

Fonte  per  laTorfi  e mani  , e volto  innanzi  alla  Cbiefa  413.  4fj. 

Fornace  del  Cimiterio  fatta  per  arder  vivo  S.  Feliee  I.  Fefcovo  di  Sola 
489.  Sf7-  à lafieffa  verifìn.Urnente  or  detta  di  S. Gennaro  488.  f39. 
609.6ai.fua  defcrizhne  489  quando  fa  difcoperta  , e come  ojjicura- 
to  dal  Capitolo  Solano  489. fi. 

Fortuna  Reduce , 0 di  Augnfio  86, 

Francefca  Gambacorta  Monaca  profelfa  nel  Collegio  di  Sola,  e Fondatri- 
ce del  Monafiero  di  Regina  Cali  ’n  Sapoli  , Jaa  morte  , e virtù  0119. 

S.  Frante fco  Borgia  ordina , che  t' apra  in  SJa  il  primo  Seviziato  della 
Compagnia  in  quefio  Regno  all, 

Franeefco  Scaceano  comincia  la  fabbrica  della  prefente  Cattedrale  16*, 
ioo!  Ri fà  Panticèijpma  Campana  di  S,  Paolino  169.  499- fipolcro 
nella  Cbiefa  de'  SS.  Appofioli  trafportato  nella  prefente  Cattedrale  100, 
Dà  la  permilJbne  al  Conte  SieeoPo  Orfini  di  ridurre  in  perfetto  Mo- 
nafiero il  Collegio  di  lui  fondato  «1,  Riduce  a fi  i dieci  Sacerdoti 
della  Collegiata  di  Laurg  jif.  Pone  in  pojfjfo  i PP.  Conventuali  di 
S. Giovanni  del  Palco  in  Lauro  ìig.Trafporta  da  Cimitile  la  fua  Se- 
de in  Sola  482‘  , 

Francefo  Carafa  Vefcovo  di  Sola  fa  di  marmi  l Presbiterio , e r aitar 
mae.riore  nella  Cattedrale  t6r,  ed  orna  di  Jhtcbi  tutta  la  Cbiefa  167, 
Quando  Me  dal  Feflovato  di  S.  Marco  tra  ferito  a quel  di  Sola,  me 
riforma  it Seminario  192,  e 1.  e gli  unifce  /’  Abbadia  di  S.  Maria  in 

. Domicella  195.  ?i4.  Confaera  ilFefcovo  di  F minia  Mmfgnor  Ber- 
tone \9f.  e fa  Poltre  la  Cbiefa  di  S.  Pietro  a Cefarano  ajf. 

Frajcatoli  Cafal  di  Marigliano  jii. 

G 


Y^Auieno  proib'fce  la  perfecaàone  ordinata  da  Valeriana  fuo  Pa- 

Gjllo'^hbbrizì^ebiariJJìmo  Vefcovo  di  Sola  rifì  di  pianta  la  Cattedrale 
* tle^  ttneiO^  Cti  BéMpfizi  ol  Seminario  * e fa  dell  ottime  iezZ^ 


IQ2»  come  fi  moftraJJc  gru»»  » fc/.  

remo  de*  f^XornaldoM  207.  e le  Regole  pel  Tempio  di^la 
na  una  Camera  alPUniverftà  di  Sola  240.  Promuove  i vantaci  del 
Monte  della  Pietà  241,  ordina  , che  li  Caliti  abbiam  almeno  la  cop- 
pa, e la  patena  di  argento,  e che  le  Pifidi  fieno  di  oro,  0 dt  argen- 
eento  292.  Ritrova  le  reliquie  di  S Quinto  ìgt.  Awifato  dal  Cardinal 
“Bellarmino  della  prettnfione  della  Cbiefa  di  Piacenza  di  avere  il  corpo 
di  S.  Felice  in  Pincis , rifponde , febben  non  P impegna  a difender  la 
fua  Cbiefa  et. 
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Callo  Cafal  di  "Hola  iff. 

Gargani  Cafal  di  Roccarainola  399. 

Gaudenzio  Vt/covo  Nolano  dejlinato  Vifitatore  della  CMefa  di  Capoo  n6, 

Caudiofo  ,faa  fepolerale  iferiàene  ri4, 

Genii  Dei, come  Agiati  ^ 

S.  Gennaro  ajjtlle  in  Nola  al  martirio  di  Xll.  Beneventani  6at.  predice 
a S.  Sotto  il  martirio,  e lo  vipta  in  carcere  è^E'preJb,  e condocto 
in  Nola  a Timoteo  64.  ì67.  487-  <09-  6i^gittato  in  aceefa  firnace  64. 
i67.4S7.6i}.  mefjò  alPetuleo  64.  }677^7. 614.  liraftinato  a Pozzuoli 
64. 634.  ed  efpojlavi  agili  orfi  6ir.  ta  divenir  cieco  Timoteo  , e lo  ri- 
fana  6»r.  Promette  ad  un  povero  la  benda  de'faoi  oceii , ed  i decapi- 
tato ^ 61  f.  Suo  /angue  prodigiofo  6it.  e dito  tagliategli  'njìem  col 
capo  6it. 

Gentile  Orpni  Conte  di  Nola  orna  di  marmi,  e pitture  la  fotterranea 
Cappella  di  S.  Felice  Vefeovo , e Martire  i7o. 

Cert  a Pietro  .drcive/covo  di  Capoa  , e Vefeovo  Jmninijlratore  di  Nola 
Tof. 

Geru/alemme , e fua  dejkuzione  nS. 

Gefuiti  quando  vennero  in  Napoli  g6.il lor Collegio  i cominciato  armar- 
mi del  tempio  di  Mercurio  in  Nola  2^  quando  vennero  in  Nola  xogi 
e con  qual  folenniti  aog.  loro  primo  Collegio  aio.  e primo  Noviziato 
all. 

S Giambatifla  , fua  Cbiefa  donata  da  Moqjìgnor  Caracciolo  del  Sole  ai 
Padri  Crociferi  ao^. 

Ciambatilla  Maftrilli  promuove  la  divozione  delP  Anime  del  Purgatorio, 
e le  fa  fue  eredi  aoi. 

Ciannontonio  Grifo  fondai  or  del  Convento  , e Cbiefa  de'  PP.  Buorf ratei- 
li  ai;. 

Ginnqjìo  che  fa  jt. 

Gioachino  B.  Giovanni  fionda  un  Monqftero  fa  P Jfola  di  Rivigliano  iaSi 

Giorgi  Domenico  lodato  5- fi. 

Giorno  della  morte  del  Redentore  i%g. 

Giovan  di  Nolo  iq/ìgne  Scultore , e fue  belP  opere  in  Nola  ifif.  ed  in 
Napoli  ififi. 

Giovan  di  Giovanni  lodato  76. 

Giovanna  III.  Regina  di  Napoli  db  a Somma  il  privilegio  del  Moflro- 
mercato  ^ol. 

Giove  fuo  tempio  in  Nola  qj.  ed  in  Avella  afir. 

Gì  ve  Prrfiglo  , a cui  erede  il  Leone  effere  f ato  dedicato  il  tempio  in 

Nola  lSju 

Giove  Servatore , fuo  tempio  in  Nola  8o. 

Girolamo  Albertini  rifi , ed  orna  la  prefente  Baflica  di  S,  Felice  in  Ci- 
mitile  fi8. 

Girolamo  Mafrilli  riceve  nel  fuo  palazzo  in  Nola  i Padri  Gefuiti 
ao9. 

Giulia  de'  Medici  PrincipeJJa  di  Ottajano  fonda  col  Principe  fuo  marito  la 
Cbiefa  del  Rofario  }}4.  Dona  la  Cbiefa  di  S.  Lorenzo  a i PP.  Servi 
di  Maria 

Giulio  L e’'"e>  o-x-  • muore  6xS. 


Giu- 
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Gia/io  li.  cojlilaifct  h Monatbt  iti  Collttio  di  Nola  fitto  i Frati  di 
S,  Aagtlo  21*. 

Giunont  Dia  tutelar  delle  Donae  27. 

Giuochi  gladiatori , or  proibiti , or  permejji  dagF  latpfradori  26^ 

Cereali , «r.  Cenali . Equirj  8».  Èletjmi  fatti  a Cerere  ia  Nòia  , e 
Napoli  *4. 

Giuoco  della  Forchetta  ia  Nola  7*.  a parer  del  Leone  79.  del  P.  Pao-, 
li  81. 

Giajia  yergiae , fao  fipolero , ed  iferiàone  728. 

Gladiatori  , perchè  detti  Sanniti  , 0 Traci , MirmUloaì  -,  0 GalH  et. 
271. 

Gladiatori  pinchi , ».  Giuochi . 

Goffredo  ì^fiovo  di  Seffa  Rettore  delta  Chiefa  della  Triniti  di  OfielcU 
cala  278. 

S.Gorgonio  VefitfDO  di  Nolo  657. 

Gori  Anton  Frante  fio  lodato  17. 

Goti  entrano  ia  Uolìa , e non  fan  danna  et  Notai  * perché  649. 

Graziofo , fia  lapida  fepokrale  727. 

S.  Gregorio  M.  recita  la  XìII.omilia  nella  Bqfilitadi  S.  Felice  ia  Pin- 
cis  ttt  Roma  )Ì2.  164.  Raceomaada  le  Monache  di  Nola  ad  Antemio 
Suddiacono  della  Campagna  467. 

S.  Gregorio  FU.  firiffe  ia  Odano  lettere  a’  Veficni  della  Campagna  , 4 
pafii  per  Nola , e mori  'n  Salerno  VJ6. 

Gregorio  XI.  unifie  al  Capitolo  Nolano  molte  Chi^  ItS.  e 

Gregorio  XIIL  concede  per  fempre  al  Capitolo  Notano  il  privilegia  de' 
mezzi  frutti  187.  » P efinzione  dal  Coro  a vicenda  per  fittmaaa  188. 

Grotta  deir  Arcandolo  S.  Michele  in  Avella  275. 

Grotta,  0 carcere  di  S.Archelaa  48^ 706.61). 

Gr utero , fi  polp^n  correggere  alcune  fue  ifiritioni  ton  le  n^re  VII.  #a. 
Vili.  2).  LXXX^.  96.  CXLII':  270. 

Guadagni  D.  Carlo  nella  fila  Nola  Sacra , tdeoa  falfamente , che  la  Chic- 
fa  de'  SS.  Appeftoli,  Fa  fiata  Cattedrale  in  Nola  aoo.  Rifì  Pattare  del. 
la  Bafilica  de'  SS.  Martiri  nel  Cimiterio , e vi  truema  un  corpo  faenza 
capo  con  vefiomìli  paramenti  intinti  di  fanone  478.  791. 

Guglielma  Pedo  Priora  del  Monafiero  di  S.  Guglielmo  in  tùpoli,  e Fon- 
datrice del  Collegio  delle  Rocchettine  in  Nola  221. 227. 

S.  Guglielmo  da  Vercelli , fanda  un  Monafiero  in  Cafomarciano  274.  utP. 
altro  in  Cifierna  )i).  altro  in  Lauro  217.  ed  in  Palma  )29. 

Guglielmo  Vefiavo  di  Nola , dona  a'  PP.  Benedettini  lo  Chiefa  A S,  FKh 
lino  in  Noia  21  ).  e di  S.  Michele  Arcangelo  ia  Striano  )4>. 

I 

JApreiu  P.  Maefiro  F.Pompeo  de' MM. Conventuali,  rifii  ed  eihhet- 
lifie  la  fata  Chiefa , e Convento  in  Nòlo  206. 

Uria  , 0 vafa  di  alabtfiro  , che  ferve  di  fante  hattefimak  net  CtmUe-^ 
rio  72?. 

S.  Igino  Papa  , fata  creazione,  e morte  779; 
hnma  Cafal  di  Lauro  )io. 

Imniagine  proAgkfì  della  Madonna  nella  Chiefa  del  Getii  210.  in  quel. 

" ' lo  di 
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la  di  S.  Gennaro  di  Palma  517.  e 1.  Di  S.  Maria  , della  Scala  , e 
S Maria  della  Ripa  in  Ottajano  33).  nella  Ciiefa  delF Arto  304.  in 
S.  Maria  a Parete  ifi. 

hnperador  nelle' Provincie , chi  fa  7/1. 

Incendio  primo  del  Vefuvio  , quandi  gwenijfe  133.  e ».  altro  al- 
tro 490. 

Inriico  Cardinal  Caracciolo  fililo  venire  al  Monafero  di  Cafamareiano 
177.174.  ed  a viflar  S.  Felice  Vefiovo,  e Martire  177.  ricupera  per 
mezzo  della  fica  manna  la  dijperata  falute  176. 

Inno,  che  fa  477* 

Innocenzo  /.  eletto  Papa  649. 

Innocenzo  X.  unifce  l' Abhadia  di  S Maria  a Fellino  al  Seminario  di 
^la  191. 

Infegne  del  Capitolo  Napoletano,  e del  Nolano  189.  et. 

l/aoèlla  Caracciolo  firella  del  Graqpnifcaleo , e moglie  del  Coqte  Raimon- 
do Orfni  106. 

Ifcrizioni , or  per  la  prima  volta  pofle  alla  luce-.  Di  Adriano  40. 97. I>i 
Giuliano  Augujio  41.  Di  Agrippa  41.  Di  T.  Flaminio  Longino  46.  Di 
Marco  NoVio  Balbi  f$.  Di  Petronio  Probìano  67.  Degli  Augujìali  8>. 
D' Ipparto  Augure  loi.  Di  on  Pontefice  loi.  Di  Sejiulio  Faf'//lo  Azio- 
no no.  Di  Sabidia  Leda  ni.  Di  Giulia  Faburia  Artemifa  ni.  Di 

•-  Pifurio  Giannuaria  III.  Di  Curiazio  148.  Di  Fifa  Sereno  148.  Di 
Barbario  Pompeiano  ni.  Di  Pitturino  ito.  Diana  Verpne,  e diS.Fe. 
lice  170.  Di  N.  e di  Famolo  171.  Di  Ónoviao  Modello  ito.  Di  Bru- 
zio  Vario  iti.  Di  Calvidio  Clemente  173.  Di  Sabidio  Prifio  176.  Di 
'Laftiva  Liberta  it6.  Di  Seflo  Pompeo  161.  Di  Tullio  Macro  161. 
Di  Eliana  163.  Di  Manlio  Patio  167.  Di  Caligola  167.  Frammento 
168.  Di  C,  CqUm  Rufo  iSS.  Di  Aulo  Tufeio  Anfione  i63.  Di  Aulo 
Majano  178.  C/  C.Popillio  178.  Di  Comiziolo  180.  Di  L.SitrioMo. 
d^o  181.  Lapide  terminale  198.  Di  Maillio  Decembro  198.  Degli 
Dei  Mani  199.307.1)/  C.Venelio  jo6.Di  Fifa  Rtfna  307.  DiGiU'^ 

- Ha,  e Trebìa  ìi6.  Del  Cafal  Capricalano  3ié.  Di  Sefo  Firmio  331. 

■ Di  Nvro  Fanciullo  711.  Di  Duleizia  711.  Di  Vittore  711.  Di  Famo- 
lo 711.  Di  Cinegio  TU.  Di  S Prifio  Vefcovo  Nolano  713.  Di  Felice 

Donna  716.  Di  Lupeno  Vefcovo  Nolano  711.  Di  Leone  111.  Vefcovo 
Nolano  711.  Di  Coflanzo  Fanciullo  713.  Di  Fiorenzo  Sacer^le  713.  Di 
Leone  I.  Vefcovo  Nolano  713.  Di  Gauiiofo  714.  Di  Patrizio^  Prete 
714.  Di  Ut  nano  Prete  717.  Di  Onorato  Prete  TiT.  Di  Stefano  717.  Di 

■ Graziofo  TiT-  ' 

Ifcrizioni  tu  hr  marmi  corrette:  Di  M.Cl.  Martello  14.  Di  Pallio  Giu- 
lio Clemenziano  11.  13.  Di  Publio  Seflilio  Rufo  31.  Di  Mafenzio  41, 
Di  C.  Celio  Cenforino  6t.  Di  Auguflo  91.  Di  L.  Satth  Filerote  96. 
Di  Eliafejia  109.  Di  F.Fahurio  109.  Di  Clodio  Erculaneo  109,  Di 

. Cornelio  Ottato  in.  Di  Licino  Olcano  tu.  Di  Fulvio  Liberto  ni. 
Di  Memmio  Cilone  161.  DiTarquinio  Vitale  26). Di  T.  Antifio  264. 

. Dì  N Marcio  Pletorio  266.  Di  Pompea  Rufa  267.  Di  L.  Egnazio 
Invento  270,  Di  N.  Pletorio  170.  Di  Prenefina  181.  Di  C.  Stazio 
307.  Degli  Dei  Mani  307.  Di  S.Reparato  T\o,  Di  S.  Aureliano  Vefco- 
vo Nolano  710.  Di  Gianuaria  , e Felicello  711.  Di  S.  Paolino  II. 
Vefiovo  Nolano  Ti6,  fii  Lapeno  Vefeavo  Milano  71S.  Di  S.Adeodaip 
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Vtftm»  nolano  TU,  Di  Ttodo/ìo  Vefcovo  isolano  fit. 

IJcrizioni  fapplife , alcune  delle  quali  anche  fon  del  tutto  muove  \ Di 
Fife  Sereno  148.  Di  una  Vergine , e di  Felice  aro.  Di  N.  e di  Famo- 
lo  arr.  Di  Sruzio  Vario  Proto  iti.  Frammento  anche  fupplito  ut 6. 
Di  Memmio  Cilone  aSi.  Di  Tullio  Macro  aga.  Di  Eliana  u6ì.  Di 
C.  C'ttjjio  Rrjfo  a68.  Di  Commolo  ago.  Di  Apollonia  Vergine  ya4.  Di 
Margarita  Vergine  Tzg.  Di  una  Donna  far.  Di  un  Primicerio  tì6. 
Ifcrizione  di  Caligola  fupplita  dal  Signor  D.  Marco  Mondi  267. 

Italia  fuoi  confini.  Divifa  da  Cefare  in  XI.  Diocefi  ,e  da  Adriano  in 

XVII. 

L 

LAnistAO  Re  di  Napoli  dona  al  Collegio  delle  Monache  Roecbettine 
di  Nola  le  Rettorie  di  alcune  Chiefe  aar.  e t. 

Ladiiltto  del  Balza  Signor  di  Lauro  vi  fonda  la  Collegiata  fenza  rifer- 
barvifi  alcuna  ragione 

Lancellotti  Giambatifia  Vefcavo  di  Nola  , orna  la  fua  Cattedrale  di 
marmi , pitture  , ed  intagli  dorati  , e vi  fa  il  ti  rinomato  Pulpito 
164,  Determino , che  fi  paghi  al  Capitolo  Nolano  il  ere  per  cento  per 
ali  fpogli  i88.  Cojìituifce  un  Maejiro  di  canto  pel  Seminario  , eoli 
%nifce  lo  pingue  Abbadia  dipelino  i9a.  aqS.  Dona  alla  Gttd  laCbier 
fio  de’ SS.  Appofioli  aoo. con  patto,  che  la  rijàccia  ; e poi  la  benedice, 
conferma  a' fuoi  Governadori  la  donazione  anche  fatta  di  un  luogo  per 
la  fagreflia  ana.  Riceve  per  fempre  fiotto  il  governo  de'  Vè/covi  Nolani 
le  Monache  di  S.  Spirito , e pone  loro  per  la  prima  volta  il  velo  nero 
fui  capo  a;o.  e dà  la  permijfione , che  fi  formi  V Monafiero  della  San- 
tijfima  Trinità  in  Lauro  ai 7. 

Larario  201  448. 

Lari  Dii  Domejìiei  , come  pingevanfi  a^.  Lari  di  Augufio  , e loro  Mi- 
nifiri  82.  a48- 

'Latte , e miele  fiolito  darfi  a t novelli  battezzati  a8g.  a’  quali  anche  da- 
vafi  latte,  e vino  a87. 

'Lave  di  fuoco  del  Vefuvio,  come  fi  firmino  134.  e t. 

Lauro  ferra  anticbijfima , t nobile  14.  fua  Collegiata  quando , e da  chi 
fondata  aif.  fuoi  Monaflerj , e Conventi  ìl6.  e s.  Servi  di  Dio  fuoi 
Cittadini  ai9.  e fuoi  Padroni  e t. 

S.  Lauro,  il  di  cui  capo  fi  conferva  da’ PP,  Agqftiniani  ’tt  Lauro 
ed  un’  infigne  reliquia  in  Quindici  aaa. 

Xausdomini  Cafale  di  Marigliano  jii. 

Laufiaca  Storia  coti  detta , perchè  dedicata  da  Palladio  Calata  a Laufo 
- Prefetto  a6o. 

Le-Brun  P.  Giambatifia  lodato  per  /’  edizion  fatta  in  Parigi  delf  Opere 
di  S.  Paolino  , ma  non  per  aver  detto  , che  Melania  tornò  in  Italia 
nell'  anno  4oa.  a 87. 

Legge , che  proibiva  il  feMellire  i morti  entro  le  Città  non  fu  enerva- 
ta rigorofamente  nelle  Colonie  : anche  ne’ primi  tempi  fu  mervata  da' 
CrifiianiUjì.  . . 

Legione,  che  Ha  l8.  la  XLVll.fu  introdotta  da  Siila  in  Nola  ^ 
Leone^  L Vefeovo  Nolano,  a cui  Pier  di  Nola  fiornominato  Marcello , de- 
• ' Ssss  dica 
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/a  fiVfl  t/i  S.  Ftlict  in  Pìncìt  369.  faa  fipiltraìe  ifcriàone  s^h 

Jjtonc  II.  VefioZ'o  Nolano,  e fuo  epU^o  Jepolcralt  TI4. 

Leom  III.  yefcovo  Nolano,  orna  di  marmi  la  Bq/ilica  de'  SS.  Martìri  ' 
nel  Cimiterio  478.  t la  maggior  di  S.  Felice  ^ii.  faa  lapida  fepolcra- 
le  J07. 

Leone  V.  di  Simeone  Vefcovo  Nolano , orna  di  marmi  la  porta  delira  del- 
la Cattedrale  di  Nola  i£8. 

Leonzio  Proto^ole  della  Campagna  in  Nola  ,fa  prender  le  SS.  Ferini 
Àrcbelaa , Tecla,  e Safanna  47,  967.  in  ejual  tempo  60.  le  condanna 
a fpietati  tormenti  47.619.  e t.  ed  alla  morte  47.614. 

Lettera  di  Gregorio  VI.  attribuita  a S.  Gregorio  M.  iff. 

Lezioni  quattro  per  notturno  in  alcuni  rffizj  antichi  611. 

Lezioni  di  S.  Paolino  Jì  leggevano  anticamente  nella  fej/a  di  S.  Gregorio 
M.  606. 

S.  Liberio  eletto  Papa  698.  muore  69J. 

Libri  Delfici,  quali  fieno  717. 

S.  Lino  Papa,  quando JrJjè  martirizzato  ffl. 

Litio  luogo  djflrutto , e il  detto  dal  Dio  Lido  197. 

Liiiardi , 0 Bardi  ift. 

Li’Jeri  zn./ua  Chiefa  di  S.  Maria  a Parete  af». 

Longobardi  caratteri  fimili  a quelli , de'  quali  or  fi  ferve  la  Corte  Ro- 
mana Ì09. 

S Lorenzo  in  qual  tempo  fòffe  Vefcovo  di  Nola  6ot.  e s. 

Lfito  P . Gennaro  Crac  fero , fonda  in  Nola  una  Cafa  per  la  fuo  Religione 
ao9.  e ], 

Lucigaano  già  nella  Diocefi  di  Nola:  il  fuo  Parato,  thè  foglia  fare  in 
Pomigliano  tP  Arto  949. 

S.  Lucio  Papa,  fua  creazione,  e morte  199. 

Luoghi  difirutti  nella  Diocefi  Nolana  949.  e i. 

Lupeno  Veftovo  Nolano,  orna  di  marmi  l' aitar  della  Bafilita  del  Cimi- 
terio fiS.  e rinnova  il  Palpito  fai. 


M 

M Adonna  delP  Arto  , fua  maejiofa  Chiefa  , ed  ampio  Convento 

Maejho  Augnale , e Mercuriale  jf.  96. 

Magniliano  Govemador  di .Tubizzaca , fa  prender  il  Vefeno  S.  Felice, 
e lo  manda  al  Proconfolo  di  Cartagine  Si  8. 

Mamillo  Confile  , f pende  più  per  Flora  in  Africa , che  non  per  la  guer- 
ra Cartapjnfe  94.  1 ■„ 

Manna  di  S. Felice  Vefecvo,  e Martire  Nolano,  donde  , e come  fi  rac- 
colga 170.  I7X  416.  Dalla  Jùa  abbondanza  , e fcarfezza  argomen- 
tanfiprofpm , e malawenturqfi  avvenimenti  170.  j6o.  Donde  Jiillaffe 
1 ^'riro  171.  E’  manna  certamente  miraeolofa  173.  e t.  iqf. 

MS.Br^ario  Nolano  77.  di  qual  tempo  ^6^. 

•MS,  telano  de'  PP,  dell'  Oratorie  77. 

Abnzi  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  lodato  717. 

JAaruurtlio  muove  la  W.  perfeeuzioae  790. 793. 

A Marcellino  eletto  Papa  606,  e martirizzato  6o8. 

S.  Mar- 
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S.  Mtrullo  Pa  pa  , fa  a elezione  e morte  <09. 

Marcello,  0 Pier  di  Hola  Scriteor  delia  vita  di  S.  Felice  tir  Pincit  x6ì. 
f4f.  traduce  in  profa  la  ferina  in  verji  da  S.  Paolino  jSì. 

M.  Marcello  Pretor  Romano , foccorre  Nolae,  e ne  caccia  alnnihale  6,  Ji 

■ rende  amico  L.  Bandio  famofo  Guerrier  Nolano  , e feonfi^e  Annibale 
1.  Prefeerlie  Nola  per  fica  fìrtilpmo  rejlienza  contro  der^rpini,  e de' 

• Sanniti  lo,  A^'ale  di  nuovo  Annibale,  ne  riporta  ?,ran  vittoria,  ed 
offre  in  facrifizio  a Vulcano  la  nemiche  fpoglie  II.  fue  iferizioni  ig. 

Mar  che fe  di  S.  Marnano  ^ cuopre  con  una  pinta,  e dorata  Cattedra  dile- 

■ gno  la  Cattedra  di  S Paolino  fo8. 

Berciano  Prejide  della  Campagna  in  Nola,  fa  carcerar  S.  Felice  Veflo- 
VP . e Martire  47.  f9.  21-4. 294.  ff 2.  Prejide  in  Nola  , e ’l  carcerai  di 
nttovo  47i  Ili  frS.  lo  condanna  a fpietati  tormenti  47.  f9-  JTi-  i.th 
ed  alla  morte  con  trenta  Compagni  r/j.  Suo  luogo  di  delizia  in  Cafa- 
martiano  422  • - ■ 

5.  Marco  Papa  , fua  creazione , e morte  6\7. 

S.  Marco  di  Atina , in  qual,  tempo  fini  martirizzalo  £8.  fii. 

Margarita  Narni  Monaca  profejfa  .ielC'^llegio  di  Idola,  ijìruifce  il  nuo- 
vo Monajiero  di.Getit  , e Maria  in  Lauro  , e torna  al  fuo  Colie- 
ciò  aio. 

Mario  Sanfeverino  Contejfa  di  Nola  ci  ’nvita  i PP.  della  Compacnia  di 
Ge,it  209.  e dona  loro  il  palagio  baronale  zia.  e vuol,  eie  il  fuo  cor- 
po Jìa  da  Napoli  ’n  quella  Caie  fa  tra/portato  aio. 

Marigliano  , 0 Mariano  creduto  pcffffon  di  Gn.  Mario  4^  aof.  Sua 
Collegiata,  e Cbiefe  4o<.  e 1. 

'Morictianella , ave  nacque  il  Vinerabil  P.  D. Carlo  Carafa  in. 

Gn.  Mario  morto , e feppellito  in  Nola  4^  ;or.  ìS2, 

S.  Martino  unifee  nella  fua  .Chìefa  il  Cbericato  al  Monachifan  ai 6,  fu 
il  primo  Confe^re  venerato  da  S.  Chic  fa  £40.  e 1.  fua  morte  f4l. 

Di  Martino  P.D.Ceftre  di  Movtevergine  indepq/ito  in  Palmas  fua  vir- 
tù, e fantità  J)o. 

Martiri  del  Cimiterio , lor  fifa , e BqlUita  %66. 

Marzio  Maf  riili , dona  alcune  cofe  per  cojiituirvi/i  V Monte  della  Pie- 
tà 241- 

Majjìmiano  con  DiocleziaHO  muove  la  X.  Perfecuztone  6a6.  fua  perfidia 
<;n8.  6ao. 

MaJJìmino  muove  la  VI.  perfecuzione  f9h  fua  morte  £94. 

S.  Malpmo  eletto  Vefeovo  di  Nda  i£l.  e ».  £^9.  ordina  S Felice  , e 

" S.  i^into  £69.  accommanda  la  Cbiefa  in  tempo  di  perfecuzione  a S.  fìr- 
lice,e  Ji  najconde  tadiun  monte  1 £ ».  1 fa.,  £70.  /viene , ed  è prodigiojà- 
mente  ficcorjb  da  S.Ftlice  £71.  ravvivato  con  uva  miracolofa , e . por- 
tato a Nola  , ove  lo  benedice  £?a.  E"  detto  autbe  Majfimiano  £69.  e 
chiamato  Confejfore  da  S.  Paolino  £71.  e quanto  da  lui  fife  pregiato 
2-’%.  Sua  morte , ed  uffizio  antico  in  tatto  particolare  j7ì.  Il  fio  cor- 
po  fu  trafportato  fn  dagli  antichijjìmi  tempi  nella  Bajtlica  di  S.  Feli- 
ce , ave  fi  gran  miratoli  ^70.  £73.  t76.  tra  quali  i celebre  il 

‘fatto  di  S.DamaJb  t7ì-  e ».  indi  ’n.  Benevento  14£.  ?7o.  £73.  e po- 
feia  in  Montevergine  £72. 

Mallrilli,  V.  Felice,  Giambatifta , Girolaaeo,  e Marzio. 

Mazzari  D.  Tommafo  Arcidiacono  , e Rettore  del  Vejlovil  Seminario  , ■ 

Ssss  a porta 
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porta  un' ampollina  itila  manna  ii  S.FtlUt  al  Cardinal  UmtoCarae- 
dolo , mentre  Jta  mtrtndo  in  yHitrfa  , per  la  qual  ricupera  la  folute 
176.  quanta  a lui  debba  il  Seminario  ii  Nola 

Maneaubi  jlleJJìo-Simmaco  lodato  a^ìS^UilÀi  6ì7. 

Melania  la  prima , di  Confolar  Jamigtia , f parente  di  S.  Paolino  ,fiianùt~ 
rata  moglie  , ed  infcliciUìma  genitrice  rimajia  aticfva  , attonmanda  a 
Dio  P unico  fico  fi^ium  Puelicota  Parte  con  Rc^fino  da  Rcwd  , 
oiunge  in  Mejfandria,  ‘Hifita  tutt'  i Santi  per  quelle  folitudini , e l’  i 
lanata  una  pelle  di  pecora  , che  poi  porta  a S.  Paolino  ; non  gii  da  S-^^ 
tanajìo  iif-  Ma  da  S.  Macario . l'a  in  Gcrujalcmmc , e poi  ’n  Egit' 
lo , ove  nó^ìra  generofa  pitti  (/>'  perfeguitati  dogli  Jriam , e viril  ea- 
ftanxa  ne'  tribunati  ;86.  Alimenta  per  tre  pomi  foco.  Monaci  fug- 
gitivi, toma  in  Gtrufaltmme , e fonda  un  Moualiero . Torna  in  Italia 
'Ist-  Pereti  Jta  detta  Melania  Sbarta  in  Napoli , e viene  in  No- 
la 22;  ^49-  indi  a Roma  ?8g.  Converte  Tttreio  Aproma- 

no 460.  ed  Avita  fua  Jor.eila  g6t.  Torna  con  molti  altri  ’n  Noia  iSg. 
Pajfa  in  Sidiia,  «ve  tbiama  da  Noia  i Jaoi  Parenti  , e le  muore  il 
fglio  Publitola , Pajfa  in  Africa  »9o.  in  Ttgojìa,  ed  Jppcna  590. tfw 
te  muore  Pub/itolt  il  Nipote  39Ì.  va  iq  Gertcfilemme  , e muo- 
re 121: 

S.  Melania  la  pavane  tot  fica  tonjbrte  £.  Piniano , t tolta  madre  Albina 
viene  ai  Cimiftrio  di  Nola  yjt.  46*.  466.  jua  tonti$en:a  461. 

Pajfa  in  Sicilia  , indi  ’n  Africa  %v>.  laflia  la  madre  in  Gcrufalem- 
me , t va  in  pellegrinaggio  ccl  Conforto  in  Egitto , e ternata  in  Ger/t- 
falemme , fonda  un  Moualiero  per  Donne , ed  un’  altro  per  Uomini  jot- 
to  di  S,  Piniano  . Converte  molti  Ntjkriani  194.  e tntc.re  19».  Su* 
lodi  466.  e I. 

De' Medici , V.  Bernardetto  , Caterina,  Giulia, 

S.  Meltbiade  eletto  Papa  609.  muore  610. 

Melitoto  che  fra,  e quante  pregevole  lai,  fuoi  ufi  104. 

Mendezza , V.  Anna  Maria  . 

Menfe  dintorno  alP altare,  a et*  Jirviffera  alt, 

Mejja,  non  fe  ne  celebrava,  che  una  fola,  • dal  Pontefice  , a dal  Vifioe 
vo  ne’ primi  Tempi  i8r.  ed  in  quaPora  4?7. 

Mercuriali,  e ter  Collegio  17.  96. 

Mercurio , fuo  tempio  in  Nola  ove  fojfe  ^ fuoi  marmi  trafportati  ’n 
NapJi  2J* 

Mezzi  frutti  iASenefuj  vacanti  tonceduli  per  32.  anni  al  Capitalo  No- 
lane da  Clemente  ifl.  toc^rmati  per  ^trottanti  da  Giulio  III,  e per 
fempre  da  Gregarie  jfCIll.  .\iq, 

S.  Michele  Areaneioio  , fua  CMefa  in  Nola  quando  , e da  ehi  edificata 
tig.  e t.  fua  Jtattattu  di  broneo  trovata  entro  un  macigno  ila,  e Jua 
miracolofa  Immagine  aif.  altra  Cbiefa  iuOtCapuio  i)i. 

Miele,  e latte  foiita  darfi  ^ nuvellamenie  bgttemali  186.  t s. 

Migliano  Cafat  di  Laerro  )««. 

Minerva  Julle  monete  Notane  nj.  Dea  molto  venerata  in  Nola  114. 

Minimi  PP,  di  S.  Eranteftó  di  Paola  in  Cmitile  149.  ed  Ottaja- 
no  iir. 

Minijiri  de' Collegi  delP  arti  tu. 

Minijiri  de’  Lari  di  Augujio  89. 

Mini- 
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Mimflri  utili  Cbiefi , fon  òir  lo  pili  i Siiddiaeom  aS£. 

Minotauro , od  Ehione  fullt  moniti  Nolani  in,  e j. 

Minatolo , V,  Flamiitgo . 

Mirabilia,  Jàafindanhat  ì. 

Mifftoaaj  Pitti  di  S,Pit(ro  a Cifarant  quando,  id  nt  iflìtaiti  294. Son 
difiinati  da  Meqf^w  Caracfiolo  iti  S/th  a fondar'  una  ta/a  ntlle 
Camparm  di  Ottofano  ni,  * t.  . 

Monachi  antichi,  loro  lodi  4^  e eojlaml  467, non  tra  lor  pirm^aper 
Cbiifa  pubblica  464. 

Momachifno  unito  al  Chtrìcata,  ovtjiqfi  prMffito  gtS. 

Monaco  Mitbth,fua  epitioqe  fui  (impo  delta  moru^  S.  Filici  in  Fin- 
cÌ!  finor  tenuta  per  la  migliore  1 rigettata  147.  4 /. 

Monafliro  di  F.PaQlino.4ah.  t di  Jerq/ia  -447 ■ 

Monajiero  di  S.  Chiara  di  Napoli  quando,  e da  chi  fondato  si*. 

Di  S.  Chiara  di  Nola  sig.  f », 

Si  S.  Spirito  ;fu  ùria  fitta  il  gtvtrno  iP  PP.  Franc/fiani  , e pofeia 
di'  Vefeovi  Nolani  sìq.  Servi  di  Pia  t thi  in  ijjò  anno  foriti 
su.  e I. 

Monajtrro  di  S,  Maria  la  Nuova , quando , t da  chi  iflituito  ajf.  1 ». 
Pi  Roaheffine  antico  in  Eaurt  ni.  e modirno  di  QiA  , t Maria 
sto.  ni.  «ftf  mfirva  il  corpo  di  S.Dfderio  Mirtire  IJ7. 

Pilla  Santjlfima  Triniti,  parimenti  in  Lauro 
Pi  Carmelitane  in  Somma  )o). 

Monajiero  di  Regina  Orli  ’n  Napoli,  fua  origine,  1 Fondatriia  ss». 
Mondi  D. Marco  lodato  ff,  S49.  sii.  467, 

Moniti  griche  Nolane  ii}. 

Monogramma  di  Gefi/erine  44».  fia  formazioni  44^  fervi  di  piedi  alla 
trexiefa  Croce  di  S,  Paolino  44S.  e ». 

Montella  P,  Franiefco , fa  una  Chiefi  a $•  Gennaro , t vi  pone  avanti 
la  Jìatua  di  marmo  del  Santo  ||7, 

Monte  nuovo  tra  Pozzuoli , e Saja , conte , a quando  formato  no. 
M>nte  vecchione  nel  MonajUro  di  S.  Spirita  in  Nola  s}4. 

Monte  della  Pini  , quando  introdotto  in  Nda  , t quando  rìnoza- 
te  14». 

Montevergine , v,  Bentdittini, 

Magnano,  non  itoti  detto  da  Giovi  Amene,  Come,  t quando  a formar  fi 
venijjè , ! comi  ahbondnfe  fimpre  di  Servi  di  Pio  , e di  Uomini  illu- 
liti  197.  e L 

Municipio,  perchè  coti  detto  ( che  fa,  a di  quante  forti  Sua  diffi- 
renna  dilla  Colonia  sf.  }s. 

Municipio  del  ter z' ordini  sf. 

Muratori  lodato  U».  U*.  X49‘  irò.  ir»,  te.  Si  dee  perì  corresem 
nelle  feuenti  mfre  ififmoni  LXXXIfil.  or  LXXXFllL  ag. 

xcinif.  102.  »of.  cLXXxy.  ro?.  cijdam.  fio.cxc. 
cxci^ii,  f 16.  cxcrtìii.  Tit.cxcrk  f»i.  13Ì. 

Mufehiano  Patrie!  della  gran  Serva  di  Pio  Suor  Angiola  Faciali  Sta- 
tua di  S.  Maria  Madre  della  QcrìtÀ  ivi  portentofamente  rinvenuta  lao. 
Mufio  del  Seminario  di  Nola,  che f fa  faemdo  da  Monfignor Caraccio- 
lo del  Sole  ir.  fue  Jiatuette  js.  e vqfi  li).  127. 

Mufio  di  P,  Felite  Maria  Mqfirilli  lodato  i{. 

Na- 
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Napoli  , e Paltpoli  Jì  uKifcono  in  una  fola  Giti  pet  poter  rejìftere 
a quella  di  Nola  j.  dalla  quale  fu  foccorfa  contro  a'  Komani  4. 
Non  era  Metropoli  0’ tempi  di  5.  Gregorio  M.  iff.  Fu  trattata  eoà 
titolo  onorario  di  Arcisjefcotnle  non  gii  Metropolitana  la  faa  Chic  fa 
nell'  Vili,  fecola  da'  Patriarchi  di  Cqjiantìnopoli  : e quando  poi  fhff:  a 
qaeji' onore  promojfa  lj6.  e' si  ' i-  - > 

Nardo  Poeta , faa  nobil  fepolcrale  ifcrizione  aj-f- 
Natali  de'  Fé fcosii  che  feno  , e con  quanta  folenwiti  anticamente  Jt  cele-, 
braffero  i8a.  636.  Quel  di  S.  Paolino  III.  pereti  celebrato  con  motto, 
maggior  fejla  i8a.  ' 

Natali  di  S.  Paolino  fono  panegirici  'n  eserfò  fitti  'n  lode  di  S.  Felice  in 
Pineis  439.  ' ' V 

Nemeo  con  altri  Soldati  Martire  in  Nola  fi%. 

Nerazio  Scopio  Proeonfolo  della  Campagna  in  Nola  48. 

Nerone  muove  la  T.  per feeuzióne  j so.  fua  morte  sii. 

Naumachia  in  Avella  171.  e t. 

SS.  Nicandro , e Marciano  ih  qual  tempo  martirizzati  jhjfero  78.  <1. 

S.  Niceta  Vefeovo  nella  Dacia  ffue  lodi,  viene  in  Nola  37f.  381.649.  e 
quando  3Sr.  et.  Fa  Cittadino,  e Vefeovo  di  Homaziana  378.  l loftef 
fi,  che  Nicea  378.  e s.  Perchè  fi faccia  la  faa  fefia  alti  aa.  di  Giu- 
gno 379.  6of'.  Quanto  lodato  da  S.  Paolino  379.  e s.  Fu  Appofiolo  de’^ 
Beffi  379.  Sciti,  Dati,  e Goti  380.  Torna  in  Nola  649. 

Niccolo  Conte  Orfini,  comincia  la  fabbrica  delia  prejente  Cattedrale  di 
Nola  i6a.  aoo.  Fonda  la  Chiefa , ed  il  Convento  de' PP.  Conventuali 
ao/.  Ingrandifce  il  Monajìero  di  S.  Chiara  a 19.  Fonda  un' Collegio  di 
Donzelle , e poi  lo  riduce  in  Monafiero  aao.  e s.  Ne  chiede  folenne- 
mente  il  con  [enfi  nella  Cattedrale  dal  Vefeovo  Staccano  a al.  e vi  co- 
fiitaifee  XVllI.  prebende  aaf.  Alza  il  pubblico  fidile  in  Nola  a44.  e 
fonda  il  Convento  di  S.  Giovanni  del  Paleo  in  Lauro  317. 

Niccoli  Orfìni  Conte  di  Nola , e di  Pitigliano  ,•  dona  a D.  Brigida  Orfiui 
Abbadejja  del  Collegio , la  nomina  del  Rettore  di  S.  Andrea  di  Quindi- 
ci 117.  ejjendo  Capitan  Generale  della  Repubblica  di  Venezia  -,  ottie- 
ne alle  Monache  del  Collegio  un  Confejfor  Francefcino  : fua  mor- 
te aaS.  ^ • ' j ••■■■n'  , • 

Niefio,  e Carilao  Capi' delia  Otti  di  Napoli  tradifeono  i Sanniti , e' No- 
lani, e rendon  la  Città  a' Romani  4. 

Nola  Città  celebre  , td' antithifiima  nel  Regno',  fi  fra  quelle  de' Picenti- 
ni , de’  Sanniti , 0 pur  della  Campagna  felice  i.  fua  fondazione  a.  fua 
potenza  quanto  temuta  da' Napoletani  Accoglie , e difende  molto  temi-, 
po  gli  feonjitti , e perfigUitati  Sanniti  da'  Romani  r.  i.  per  cagion  de' 
quali  è lungamente  tediata , battuta , e vinta  finalmente  da’  Romani, 
co'  quali  diviene  una  Città  confederato  f.  afiediata  da  Annibaie  col- 
P afuto  di  ^•lartello , il  càtem  6,1  ed  è la  prima,  che  lo  feonfg- 
fn’7-  ' - 

Sua  fortezza  infuperabile  da  Annibale  8.  io.  Sua  primiera  forma  , e 
e grandezza  , giufia  il  difiono  del  Leone  8.  s-  E’  prejcelta  da  Mar- 
cello per  fua  firtijpma  rejidenza  contro  degl’  Irpini  , e Sanniti  io. 
16.  E’  di  nuovo  affidiat»  da  Annibale' so.  e ne  riporta  total  vitto- 
ria 
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ria  IX.  Sua  rìccbszza  r».  Sua  Campar  va  iji-Ja  Città  libtra  dopo 
la  ruerra  Cartagine fe  i4.  Cade  in  mun  de’  Sanniti  ij.  léj  Pofiia  di 
Siila , t dioien  Colonia  , e Municipio  li.  £’  dìtrifa  in  /'7.  regio- 
ni aa. 

Fu  cojiituita  da  Siila  Colonia  , e perdi  detta  Felice  y.  e forfè  Colo- 
nia militare  ai.  Di  poi  da  Augttjio,  e perdi  detta  Aurica  ag,  40. 
ìion  Latina,  ma  Romana  14.  e s.  Fa  verifimilmente  Municipio  del 
terno  ordine  a£.  Fu  Città  prima  di  greci  Abitatori  , e poi  di 
Greci  mijia  , e di  Romani  44.  fot.  Fu  non  di  rado  re/ìdenna  de' 
Proconfali  della  Campagna  47.  ;i7.  Sue  Jirade , rami  dell"  Appia  ^ 
fuoi  Anf teucri  101.  e t,  Serbia  negata  P acqua  a J^rritio  , che 
CKea  da  Avella , e da  Lauro  117.  e t.  come  la  negl  a J.  Paolino 
lxS.449. 

Converjlnne  della  Città  dì  Nola,  e fua  eofanza  nella  fide  ix7.  ifj 
Sue  lodi  in.  Già  fu  chiamata  Cimiterio  if4,  a47.  ì7f.  41  f.  Non 
fa  cara  a ver  un  Letterato,  e pur  fu  Madre  di  molti  ift.  Fufem- 
pre  Città  nobile  agì,  e non  mai  Città  maritima  ìsì-  e 1.  Chiamo- 
la  da  S.  Paolino  feconda  dopo  Roma  n?.  f 29.  e dififa  da’  Goti  per 
le  preghiere  di  S.  Paolino , e P intercejfone  di  S Felice  6gj. 

'/Foìani  lungamente  confederati  co’  Sanniti  riportano  una  Vittoria  tu  de’ 
R mani  2.  Formidabili  a’  Napoletani  , e Palepolitani  i riducono  ad 
unirfi  ’n  una  fola  Città  per  poter  loro  refiiere  j.  e con  tutto  quefto 
i cojìringono  a riceverli  fra  lor  Cittadini  4.  alle  volte  fon  detti  evo- 
lutamente Campani  , e foccarrono  i Napoletani  con  terror  de’  Romani 
4.  4 i quali  quando  lì  rende  con  tradimento  Napoli  , ejjì  Uberi  fe  ne 
tornano  a Nola  f.  Cacciano  con  Pajuto  di  M,  Marcello  Annibale  fi. 
12.  Dipoi  lo  fconf^gpno  , e riaccendon  la  Iperanza  nelP  atterrita  Re- 
pubblica Romana  q.  i&  Vineon  di  nuovo  Annibale  , ed  nfferifcono  tra 
le  fiamme  a Vilcano  le  riportate  fpoglie  da’ Nemici  i\.  Valor  de’  No- 
lani nella  guerra  la.  Alzano  il  Tempio  ad  Auguflo  ii^e  ad  Adria- 
no 2I;  Infelciano  per  due  miglia  la  firada  a guifa  delP  Appia.  98.  e t. 
Furon  nimici  delle  dijfenfioni , ed  oaj  civili  lof..  Q^nto  pregiajTero  il 
Fontano,  e perché  malveduti  dal  Sannazzaro  120.  un  fepolcro 

di  marmo  a S Felice  in  Pinci!  ìs7-  e poi  fopra  una  Cappella  , e piU 
Bqfiliehe  intorno  398. 

Nola  Sacra,  v.  Guadagni,  ...  . . . 

Noto  Fanciullo,  fua  lapida  fepolcrale  fii;  . , 

De  Notai  ih,  v.  Carnmillo. 

Notchero,  quando  fcrivejfe  il  fuo  Martirologio  ftfi 
Novaziano , fuo  Scifma  S99-  - ' 

o 

OBfBDretJzs  pubbliche  del  Clero  a’  Vefievi  ili.  18). 

Oblazioni  ’n  qual  luogp  fi  fattvawa  j e di  quante  forte  AVf,  « t. 

Onorato  Prete , e fua  fepolcrale  ifcriniene  laf. 

Optio,  che  J^jnficbi  17. 

Ordine  de’ Decurioni , o Senato  a» 

Ordine  Equeflrt,  a Plebeo 
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Ore  Planetarie  457. 

Ore  antieamenle  Jiabilite  per  dir  la  mejja  437.  , 1 u. 

Orlando  Orfmi  Veficvo  Nolano  orno  di  marnn  la  porta  grande  detta 
futt  Cattedrale  \6%.  fa  tratferirt  in  più  deeorcfi  Ireogo  il 
B.Reeinaldo  di  Tir  fonia  Laico  OJferz-ante  116.  Conferma  al  Collegio 
delle  ‘^Monache  la  donazione  loro  fatta  dal  Conte  Niceolh  317.  venda 
alla  Regina  Giovanna  ìli.  il  luogo  di  S.  Maria  del  Pozzo  303. 

Ornamenti  Deeurionali  conceduti^  a ehi  Decurione  non  era  29* 

Orologio  a Sole  ajirouomico , quando  introdotto  in  Roma  31.  anticètjjìmo 
fu  “In  Nola  alP  ufo  Italiano  31. 

Oijìni , V.  Enrico , Gentile , Niccoli , Orlando , Orfo , Piero , 

Orfo  Orjini  ’norandifce  la  piazza  avanti  la  porta  della  Cattedrale  diNo^ 
la,  e r orna  di  fatue  antiche  87.  161.  ta  ilbaronal  palazzo  co' mar- 
mi dell'anfiteatro  103.109.  conferma  al  Collegio  delle  Monache  ta  do- 
nazione del  Conte  Raimondo  117. 

Ortenfio  Proeonfolo  in  Nola  dedica  una  fatua  equefre  alP  Imperador  Co- 
fantino  48. 

Ofpedale  di  S.  Giambatìfa  103.  139.  »4o-  Di  S.  Giovanni  di  Dio  113. 
140.  Di  S.  Paolino  213.239.  Di  S.  Felice  in  Piazza  quando  , e coma 
formato  239.  e da  chi  'n  varj  tempi  governato  240. 

Ofpizio  antico  de' Pefcavi  Nolani  471. 

(^érvanti  PP.  MM.  loro  Chiefa  in  Avella  277.  e di  S,  Vito  in  Mari- 

■ gliano  307-.  Ebber  già  quel  di  S.  Angelo  in  Nola  , quello  della  Ma- 
donna del  Pozzo  in  Somma  303.  e quello  di  S.  Giovanni  del  Palco  in 
Lauro  317. 

Ottaviano,  v.  Augufio. 

Ottaviano,  or'  Otcajano  già  pofiejjìon  de' Romani  Ottavj  47.  337. 

Ottavio  Padre  di  Augufo  muore  in  Nola  41.  87. 

P 


PAgo  Cafal  di  Lauro  323. 

Palepoli,  e Napoli  fi  unifcono  in  una  fola  Città  perrepfiere  a quel- 
la di  Nola  3.  . . _ 

Pttllazzuoltt  P.  Antonio  Cappuccino  ingrandifce  il  Convento  di  Nola , e tn 
fa  una  bella  Libreria  1x7.  , 

Palliola  P.  Francefco  alunno  del  Seminario  Vefeovile  di  Nola , e poi  Pa- 
dre della  Compagnia  di  Geli  martirizzato  nelP  Ifila  di  Minda- 
nai  19$. 

Palma  nobile,  e popolofa  Terra  ìi6. primieramente  nella  Diocefi  diSar- 
no,poi  cambiata  con  quella  di  Striano  349. 

Di  Palma  nobil famiglia  Nolana  detta  anticamente  di  Palma,  e di  Co-, 
figliane  326.  e t- 
Palo,  V.  Guglielma, 

Paoli  Sebaftiano  lodato  17.81.283.284.287,293. 

S.  Paolino  L Vefcavo  Nolano , chiede  cert'  acqua  a Nola , da  cui  gli  vien 
negata  ii8.  449.  e P ottiene  da  Avella  118.  274.  449.  Sua  opinione 
tu  Panno  della  morte  del  Redentore  138.  e s.  Difpenja  a'  Poveri  in- 
numerabili ricchezze  qtq-'Viene  la  prima  volta  al  Cimiterio 

^lano  393.  G ritorna  Proeonfolo  dello  Campagna  1 48.  394.  e fa  la 
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fua  rcJtJenta  in  Nola  ^94.  Si  rade  la  prima  volta  la  barba  ovanti 
l' aitar  di  S.  Felice  in  rincit  494.  e fantijka  V ufo  de'  Gentili  eli  fe- 
Jìeggiarne  il  primo  giorno , e eonjecrarla  a gualche  Nume  %<)S.  Si  fi 
Cattecumeno  isf.  Intrica  la  Jirada  da  Nola  al Cimiterio  4I.  ;9f.  44?. 
e fi  un'albergo  per  li  poveri  ;9f-  44^.  Torna  in  Francia  }9f.  ed  ev- 
Et  battezzato  Fa  in  Ifpagna  ^9f.  ed  è c/firetto  hfiiarji  ordinar 
Sacci  dote  in  Barcellona , Abbandona  intieramente  il  Mondo,  e prfif- 
fi  con  la  fio  Conforte  Ter  afa  perfettijjìma  continenza  ì^S.  414.  rie- 
ne  la  terza  volta  in  Nola  per  non  partirne  mai  più  49^-  ingrandifce, 
ad  orna  la  prima  Saflica  dì  S.  Felice  401.  e t.  sn-  e rinnuova  f an- 
tico Battijìerio  go6.  Fa  di  pianta  un'  altra  Baf  ìica  409.  e 1.  419.  e 
perché  la  dipingo  414.  Spegne  con  unpzzetto  della  S.  Croce  un  grantf 
incendio , e f libera  il  campo  per  fare  un  bel  Cbiofro  fa  f una  , e 
P altra  Baflica  ai6.  e s.  649. 

Fa  vita  monaftica  in  Ifpogna , e pofcia  in  Nola  Ì96.  4f4.  Suo  Mona- 
fero 446.  ed  abito  4j-f.  febben  non  f afenne  totalmente  dal  vino 
4fp.  fèto  metodo  monaJHco  di  vivere  4rr.  e s.  continuato  anche  nel 
Vefcovttto.,  e fua  povertà  tenuta  per  ammirabile  , non  già  per  imi- 
tabile 4s6.  Wtifce  il  Cbericato  al  Monacbijmo , ma  non  fi  Monaco 
Carmelitano , e nemmeno  Agfiniano  469.  Fa  amicizia  per  mezzo  di 
S.  Ali  pio  con  S.Agofiuo  470.  ma  non  fi  in  Africa  471.  e t.  inlfpa- 
gna,  e Francia  a propagarvi  la  Religione  Agojiiniana  474.  e t.  ne 
impari  a coltivar  la  terra  nelPorto  di  S.Ag^ìino  4S6. 

Apre  il  fepolcro  di  S.  Felice  in  Pincis  148.  r47-  6to.  e s.  FI’  dipinto 
da  Severo  Sulpizio  dalPuna  parte  del  fio  Battiflerio  , e datP  altra 
S.  Martino  4x0.  Non  fi  mai  Fefcovo  di  Fondi  4^0-  benché  vi  edi- 
fcafe  la  Cattedrale  4ìt.  Come  folenneggiafe  la  fifa  di  S.  Felice 
- 4?7.  e I.  Digiunava  anche  nel  giorno  di  Pafqua  4x8.  att-  Suapre- 

ziofa  Croce  440.  e t.  e maejìofe  fabbriche  fitte  nel  Cimiterio  44J.  e 
L 4fì.  Suo  pajfo  ofcurijjìmo  lucidato  187. 

Quanto  fife  pregiato  dal  Pontfee  S.  Anaflagio,  e come  da  lui  'avita- 
to  in  Roma  a celebrarvi  ’l  fio  Natale  47  r.  Quando  fnifi  il  fio 
' commercio  di  lettere  con  Aufonio  476.  Fa  una  Campana  maggior 
delle  ufate , e P alza  fil  Campanile  della  fua  Cattedrale  496.  e 1. 
Permette  a Flora  Africana  il  feppellir  Cineno  fio  figlio  nella  Baf- 
iiea  di  S.  Felice , e gli  fi  P epitaffio  in  verfi  fi*.  Riceve  da  S.  Ago- 
fino in  rifpojìa  il  Libro  della  cura  da  averjì  per  li  defunti  %7i. 
/11.  Non  fi  eletto  Vefeevo  nelP  anno  ^96.  come  vuole  il  Chiffiezio 
<40.  e non  nel  404.  come  fcrive  il  Pagi  647.  ma  bensì  ver  fio  Pan- 
no 410.  647.  Le  fue  lezioni  anticamente  leggevanf  nella  fifa  di 
S.Gregorh  M.  606. 

S,  Paolino  Cbiefia  antica  in  Nola  iii.  pria  donata  a' PP.  Benedittini  ri- 
dotta quindi  in  albergo  de'  Pellegrini , e poi  donata  a'  PP.  Agofinia. 
ni  in. 

S.  Paolino  fondatore  di  alcuni  Conventi  Agof  imeni  'n  Francia  , e Spa- 
pna  tbififfe  47^ 

S,  Paolo  perviene  in  Pozzuoli  140.  e muore  in  Roma  ffi. 

Paolo  III.  concede  a' Canoni  Nolani  le  più  decorofi  infegne  189. 

Paolo  Vefeovo  Nolano  trafeurato  in  tutti  li  Cataloghi  640.  648.  confaera 
la  Baflica  dì  S.  Felité  416. 647,  (to.  Accoglie  in  Nola  S,  Paolino  , e 
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Ttrajta  648.  Saha  un  ladro  dalla  furia  del  Popolo  6fo.  Dejìina 
S.  Paolino  ad  aprire  il  fepolero  di  S.  felice  6^0.  fua  morte  6n. 

Papebroccbio  P.  Daniele  della  Compagnia  di  Geiù  lodato  per  az<ei  e feiolte 
le  maggiori  difficoltà,  che  Jì  'ncontran  nella  vita  di  S.  Paolino , e /pie- 
gato, che  pojja  JìgniJicare  il  bianco  agnello  , che  Jì  ojferijce  al  fejcovo 
Nolano  nel  giorno  di  S.  Marco  18  a.  e t. 

PaJTaro  P.  D.  felice  Benedittino  fcrive , che  Angelherga  Imperadrice  trai- 
f:rì  al  Monaflero  di  S.  Sijlo  in  Piacenza  il  corpo  di  S.  felice  in  Pincis 
fjo.  Sue  ragioni,  e rifpojìe  de' Nolani  e 1.  Suoi  errori  contro  la 
Storia  j'41. 

Pa/fo , 0 mijara  tifata  dal  Leone  è di  otto  piedi  9. 

Paffò  ofcaro  di  S.  Paolino  lucidato  287.  Altro  negli  Atti  di  S.  Lorenzo 
/piegato  287.  Altro  di  S.  Onorato  di  Marjìglia  252.  altro  equivoco  di 
Tertulliano , e Dione  34f.  altro  di  S.Girolano  corretto  )8f. 

Patena  antica  di  Avella  , v.  Bacino . 

Patene  Sacerdotali  , e loro  n/1  antichi  2 84.  Crifmali  284.  altre  per  or- 
namento degli  altari  eran  molto  grandi,  e d'oro,  e di  argento,  e tem- 
pejlate  di  gemme  287.  ADniJìeriali , e loro  ufi  287.  Patene  di  Vetro, 
e di  legno  ii&.  Patene  erano  de/la  Jtejfa  materia  , che  i loto  cali- 
ci  288. 

Paterclo,  f.  Vellejo . 

S.  Patrizio  tP  Ibernitt  non  fu  mai  Vefeotvo  di  Nola  60).  quando , e da  chi 
feffe  confacrato  Vefeovo  604. 

S.  Patrizio  Vefeovo  di  Nola  , fue  memorie  601.  fua  fejla  6oj.  perchè  /t 
faccia  nello  jielfo  giorno , che  quella  del  Vefeovo  a'  Ibtrnia  607.  quan- 
tunque da  lui  Jia  totalmente  aijlinto  So},  e j. 

Patrizio  Sacerdote  fepolto  nel  Cimiterio  Nolano,  fua  ifcrizione  727. 

Pelle  di  pecora  donata  da  S.  Macario  a Alelania , e da  quejla  a S.  Pad- 
lino }8r.  e j. 

Pellegrino , che  muore  fantamente  nella  Chiefa  di  S.  Gennaro  di  Palma, 
ed  ewi  tenuto  in  depq/ito  529. 

Pellegrino,  v.  Cimmillo . 

Pennotto  Gabriele  erra  fui  tempo  della  fondazione  delle  Alonache  Ric- 
che t ti  ne  in  Nola  221. 

Pentecqjie  detta  Feftum  meflìs  . 

Pernofano  Cafal  di  Lauro , ove  fu  verifmilmente  un  tempio  di,  Augajlo 
90.  e I.  }2j. 

P erano  Marco  Vefeovo  di  Nola  conferma  la.  d mozione  fatta  in  Pal- 
ma all'  Abbate  di  Mater  Domini  da  Guglielmo  di  Cajìiglione  327. 

349-  ^ . 

I.  Perfecuzione  di  Nerone  770.  ll.di  Domiziano  ff6.  III.  di  Troiano  iqi. 
7S9.  IV.  di  Marcaurclio  790.  V,  di  Seviero  792.  VI.  di  MaJ/ìm'mo 
793.  VÌI.  di  Decio  144.367.799'  Vili,  di  Valeriana  147.799.  lX.di 
Aureliano  1 46. 602.  X.  di  MaJJimiano , e Diocleziano  606.  620. 

Perfecuzione  di  Adriano  breve,  ma JieriJjima  I72.  e di  Gallo  146. 

Phalerae  donate  a'  Soldati  che  fieno  18. 

Piacenza  pretende  di  avere  il  corpo  di  S.  Felice  in  Pincis  t i.  > 

Piazza  nobile  Nolana  242,  Jìta  imprefa  >43, 

Pintura  illudere  thè  fgnifichi  404. 

Pedemonte  luogo  dejìruito  ove  foffe  349. 
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Piero , 0 Pirro  Orjìm  f accede  all’  Avo  Niccolò  161.  ed  è ffoglioto  di  tut- 
to lo  fato  dal  He  Laditlao  162. 

S.  Pietro  , futt  prima  venata  in  Roma  H9-  ffo.  da  chi  nepata  1^9-  fe- 
conda , terza  ee.  140.  {barca  in  Pomu-'li , e vi  eifitaijce  Pefeovo  S.  Pa- 
trota  140.  viene  in  Napoli , e ci  fa  Vefeovo  S.  Afpreno  140.  e s.  P af- 
fa per  Capoa , e vi  lafcia  S.  Prifeo  >41.  Se  predicejjè  ancora  in  Sor- 
rento 14U  ed  in  Nola  147.  I4i.  in.  0 par  ci  fpedifee  da  Roma  qual- 
che fuo  Difcepolo  144.  ifl.  TU-  fag  morte  fri. 

•B.  P.  t.  Pietro  di  Airola  fa:  Virtù  , e prodigj  419.  fuo  corpo  in  S.  Gio- 
vanni del  Palco  in  Lauro  419. 

T.  Pietro  Vefeovo  Nolano  dona  alcuni  Territori  al  Capitolo  di  Nola  i8g. 
fu  Confglier , Cancelliero  , f Corfrjjòre  della  Ref  na  S ancia  , e veri- 
Jimilmente  il  Fondatore  del  Monajiero  di  S.  Chiara  in  Nola  218. 

S.  Pietro  di  Scafata  luogo  efente  dalla  giurìfdizione  Nolai.a  44^-  4fo. 

S.  Pietro  a Cefarano  Chiefa  molto  antica  , ave  il  P.  Trabucco  fondò  la 
Congregazione  de’  Preti  Mijponaj  detti  di  S,  Pietro  a Cefarano  296. 

Pignone  Cafal  di  Lauro  420. 

Pignatelli , v.  Scipione . 

Pine)  Romani  dierono  il  nome  al  luogo  del  Cimiterio  Nolano  ^ 4$r. 


?97. 

’h  Pinci!  foprannome  dato  a S.  Felice  fe  dal  luogo  del  fuo  f poltro  , 0 
dalla  fua  Bilica  in  Roma  462.  e t.  %6r. 

£ Piniano  con  fua  moglie  S.  Appio  Melania  prof  fi  perfetta  continenza 
462.  viene  al  Cimiterio  di  Nola  47f.  4£i. 

Piniano  il  di  lai  Padre  ih  qual  tempo  fife  Confale  461. 

S.Pio  L eletto  Pontefice  f7j.  muore  sso. 

Pio  IV.  rende  efente  il  Capitolo  Nolano  dal  pagamento  delle  Decime 

i88. 

Pifeina  in  Avella  a£i. 

Pifidi  di  legno  289.  e 1.  di  avorio  , e di  alabafro  290.  e 1.  D’oro  , e 
di  argento  quando  determinate  nella  Dioeefi  di  Nola  294. 

Podeflà  tribanieia  48. 

Pomigliano  tP  Arco , v.  Pompejano . 

Pompei  : f/oi  Daanviri  Quinquennali  42.  quando  defirutto  144.  44f.  fu 
r antico  Porto , e mercato  de’  Nolani  42.  442.  444.  fondato  da  Ertole 
214.  Perché  detto  Pompei  442.  dove  fife  442.  fuo  golfi)  come  chiafo- 
fUìi 

Pompepano,  V.  Barbario. 

Pompeiano , or  Pomigliano  d’ Arco  4^  412. 

Pjntfci  Gentili  ’n  Nola  tot.  642. 

Ponticeto  Ca fiale , qual  pfa  ejfere  4fo, 

Pontificale  attribuito  a S.Damafo  49^. 

S.  Ponziono  Papa , fua  elezione , e morte  r94. 

Porche  faerificate  a Cerere  nella  Primavera  ^ 84. 

Porchetta , fitto  giuoco  in  Nola  ^ da  chìpirolbito  84.  ed  in  Napoli 
78.  84. 

Porte  di  Roma,  e lor  nomi  antichi , e moderni  464. 

Porto  di  Nola,  ove  foni  442.  444.  e quanto  feuro  444. 


Pojfidio  Veficcno  di  Calamina  in  Africa  Viene  in  Nola  47f. 
Povertà  di  S,  Paolino  creduta  ammirabile , ma  non  imUmle 


Tttt  » 


4fg» 

Poi 
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Pozzi  di  finjflf  de'  SS.  Martiri  nel  Cimi/erio  Kolano  ìrf,  ì66.tì9-  éog. 
nella  ’BaJUUa  de'  SS.  Martiri  approvato  ton  miracoli  479.  in  quella  di 
S.  Giovanni  , nel  qual  Jì  ode  bollire  il  /angue  481.  e s.  e nella  Grot- 
ta di  S.  Arcbelaa  487. 

Pozzuoli , ove  sbarcò  S.  Pietro , e vi  lafciò  Vefcovo  S.  Patroha  140.  Vi 
perviene  S.  Paolo  140.  Il  Juo  Vejìovo  à fempre  ceduto  a quel  di  Nola 
179.  e s.  fue  lodi  160. 

Pranzi  /oliti  Jarasjì  agli  Dei  da  i Settenziri  degli  Epuloni  il. 

Pranzi , v.  Bancietti . 

Prefitti  della  Campagna  Felice  71. 

Prefitto  dell'  ale  degli  e/erciti  14.  81. 

Prefitto  digli  alloggiamenti  88. 

Prefitto  dAP  Erario  in  Roma  ao. 

Prefetto  de'  fabbri  ì2e 

Premj  dati  a' faldati  il.  v.  Armille,  collane  t oro  , Phalcrae  il.  AJia 
pura,  corona  d'oro  19. 

Preparato} , 0 Segretari  nelle  Chie/e  gli. 

Presbiterio  della  Bafilica  di  S.  Felice  4^  fo8.  cèiu/ì  da' cancelli,  entra 
de'  quali  niun  Laico  poteva  trattener/  v>6. 

Prejìdi  della  Compagna  fa. 

Prete  de'  Martiri  chi  Jìa 

Preti  coronati  di  fiori  celebravan  le  fefie  più  /olenni  i8r. 

11. 


fi  delle  Chie/i  481. 

Primicerius  Scrini!  Exceptorum  chi  Jìa  in  una  fepolcrale  i/crizìone  fxS. 

Pritnipiluc  detto  il  Capo  della  prima  Coorte  81. 

S.  Prifco  Ve/covo  Nolano , e /uo  epit^fio  f i;,  607.  in  qual  tempo  gooer- 
najjé  la  noftra  Cbie/a  607.  e t.  in  qual  morijje  610. 

ProcrJJione  di  S Paolino  con  fiori , e perchè  i8i. 

S.  Procolo  vifitando  S.  Sfio  in  carcere  è pre/o  , e fiagellata  6x1.  e/pfio 
ad  orfi,  e decollato  6ir. 

Ptocon/oli  avean/ei  fa/ci  , ed  autorità  /uprema  49.  fin  da  qual  tempo 
/tetro  fiati  jo. 

Proconjoli  dilla  Campagna  in  quanto  pregio  is.  74.  non  tran  tfiretti  a 
far  fimpre  refidenza  in  Capoa  47.  ma  ri/ederon  molte  Volte  in  Nola 
4<-  SSz. 

Procopio  di/e/o  contro  il  Claerù  /ul  fiume  Dragone  laf. 

Pro/oro  Dijcepolo  di  S Paolino  478. 

Propretori  della  Campagna  77. 

Protettori  dello  Colonia  Nolana  i£.  e del  Municipio  Nolano  19.  al.  qua- 
li fijfero , e loro  uffizio  fommamente  nobile , e modo  di  eleggerli  17 

Proiettori  de'  Collegj  dell'  arti  JT-  t de'  Quartieri  della  Città  diNa- 
la  22. 

Protefi,  cb^offe  nelle  Cbie/e  414.  ed  in  quelle  dP  Greci  480. 

Protopapa  Capo  del  Clero  Greco  in  varie  Cbie/e  707. 

Provincie  Conjhlari  'n  Italia , Correttorali  , e Prfidiali  43.  Il  nome  di 
Provincia  non  è si  moderno , come  aleuta  fi  pen/ano  66. 

Publicola  marito  di  Albina  muore  in  Sicilia  190.  .fu _fijlio  di  Melania  1» 


vecchia , t ricebiffìtao  g6{. 


Publi- 
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Fublieoh  Kipott  di  Milani»  muore  in  Ippona 
FubHcola , a.  Valerio . , 

Pulpilo  eeltbre  in  Nola  1^  altro  in  Cmitile  fxu  faa  dejlrtztoiie  , < 
pereti  Jìa  pii  luupp , thè  largo  sa. 


/^Uàdii 

Qua 


\uadrilatero  Colonnato , Sl  Bqjiliea  antica  di  S.  Felice . 
uadruuviri , 0 Qnatuorviti  }o. 


Quadrunviro  (^injuennale  19, 

^ejìori  nelle  Colonie  n. 

QaeRori  della  pecunia  alimentaria  ir. 

^efeit,  e dormii  in  pice  Jt  anche  su'  tumuli  de'  Martiri  S9S- 
^ndiceviri  de'/acrifitj  io,  „ . , 

^Wiri,  0 Qmndeeio  eoiì  detto  da  Quinto  Decio  44.310. 

&(LintO  ordinato  da  S.  MaJlìmo  Fa  Arciprete  del  medejìmo  rSji 
eletto  Vefeovo  di  Nola  sysTTuo  governo  molto  lungo  s77-~la» 
morte,  reliquie,  e mito  ;?8.  J79. 

R 

R Abano  Vefiavo  di  Magona,  e fio  Martirologio  quando  fojft  Jlrit- 
to  SAS< 

Raimondo  Conte  Orjini  , mi  fu  reJBtuit»  per  mezxo  del  Gran/ìnifcalco 
Sergianni  Caracciolo  lo  fiato  , orno  la  Cbiefa  , e V Convento  de'  PP. 
MM.  Conventuali  lofi.  Fu  fua  prima  moglie  Ifabella  Caracciolo  fo- 
rella  del  detto  Graq/ìnifialeo,  e feconda  Moglie  Eleonora  di  Aragona 
Cugina  del  Re  Alfonfo  L zo4.ajr.  i^ando  pajjàffe  alle  feconde  none 
»n6.  fuo  marmoreo  fepolero  in  S.  Frantefeo,  ed  altro  in  terra  avanti 
la  porta  di  S.  Angelo  107.  Fabbrica  la  Cbiefa  di  S.  Angelo  Uh  Po- 
ne due  fue  Figlie  nel  Collegio  delle  Monade  Rocebettine  %x&.  e lor 
dona  la  ctfa  della  dogana  117. 

B.  Rjeginaldo  di  Urfania  Laico  OJfervante  celebre  per  rniracoli  nella  Cbie- 
fa di  S.  Angelo  ai6. 

Regioni  della  Città  di  Nola,  Romana.  Giovia  ee.  ix.  e t.  tor. 

Redole  antiche  del  Ciliegio  di  Donne  Monache  Rocebettine  in  No- 

nJinefo^jfua  Jpiegaàone  m le  XC.  tegole  di  acqua  in  una  Nolana  iferi- 
zione  non  approvata  x%.  e corretto  nelle  feguenei  nefire  ifcrizioni  t 

XXIV.  Ao.  xx!^.  41.  XXVIII.  41.  Lxxxnn.  96.  xeni  tos. 

XCIV.  ^ XCVI.  XCIX  109.  CIIL  Ì.CV.  ìTVXLIX.  iSi. 
CLXXXVII.  sto.  CXCV.  stu  CXfVIII.  n*. 

S.  Reparato  Diacono,  fuo  fepolero,  ed  ifcrizione  fio. 

RMtuto  Difcepolo  di  S.  Paolino  4?^ 

Riformati  PP.  MM.  lor  Cbieja  M^.Ae^elo  in  Nòia,  quando,  e da  ehi 
edificata  114.  e s.  Di  S.  Maria  dei  Porno  in  Somma  303.  di  S.  Gio- 
vanni del  Palio  in  Lauro  317.  e t.  di  S.  Gennaro  in  Palma  3i7* 
Rijigliano,  0 Refniano  Calcile  di  Ned»  xfS- 

Rivigliano  if^tt»  della  Diote/  di  Nola  344.  i4<.  147.  pi  detta  Piejra 
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di  Ercole  fuM  antica  Abbadia  fondata  dal  B.  Gioachino  ì/ì6,  or* 
unita  al  Seminario  di  Sorrento  j47. 

Roberto  Orjini  Conte  di  Nola , e jbndatore  di  S,  Chiara  ili.  e x. 
Robigali  Jàcrìfìy  Si.  ~ . 

Robigo  Dea  , o Dio , cui  facevanji  i facrijiij  robigali  Si. 

Roccarainola  398. 

Redazioni  perché  introdotte  ^ 

Roma  divija  in  XXXC.  trJbh  10.  ed  in  XIV.  regioni  i2. 

Romani  fecer  la  guerra  Sannitica  contro  a'  Sanniti , e Nolani  i.  e 1.  ami» 
cijjtmi  dipoi  de' Nolani  f.  II.  lor  prudenza  nel  regger  Popoli  iS. 
Romano  Difcepolo  di  S.  Paolino  ztS. 

Rofella  Orjini  figlia  del  Conte  Raimondo  entra  nel  Collegio  delle  Roc- 
ebettine  in  Nola,  e ci  fa  prof [pone  nella  Cattedrale  iiL  e i. 

Rufino  indiz'i/ibil  Compagno  di  Melania  parte  con  effa  da  Roma  ^8f.  e 
vifita  i SS.  luoghi  di  oriente  iS6.  torna  con  ejfa  in  Italia  187.  ed  in 
Nola  , ove  fa  JirettiJJìma  amicizia  con  S.  Paolino  ; ca  in  R ma  , e 
fi  pubblica  l’erefia  di  Origene  j83.  ed  effi  condannato  }39.  com'  è 
diffo  dal  NorÌ! , e dal  Pani . Pajji  in  Sicilia , e muore  ^90. 

De'  Rugieri  Giannantonio  Vefeavo.  di  Ojluni  fa  di  Marigliano , e non  di 
Salerno  }ii. 

Raggine  delle  piante,  che  fa  Si. 

Ruinart  fua  opinione  intorno  al  tempo  di  S.  Felice  Prete  non  approfo» 
ta 

s 

SAbattini  P.  D.  Ludovico  lodato  ìfiz.  617. 

Sabiniano  , or  Saviano  già  pofelfime  de'  Romani  Sabini  ^ ifg. 
Sabiniano  Papa  conferma  generalmente  per  tutte  le  Cbiefe  F ujò  introdot» 
to  da  5.  Paolino  in  Nola  delle  Campane  lu  le  Chiefe  497. 

Sabrano  Gorizia  fondatrice  di  un' antico  Monajlero  di  Rncehettine  in  Lau- 
ro 5 16. 

Sacerdoti  di  Cibele , detti  Arcigalli  94. 

Sacerdoti  di  Giove  in  Avella  agf. 

Sacerdoti  ne'  primi  fecoli  della  Chiefa  non  celebravano  ne’  loro  titoli  , 0 
per  lo  men  non  confacravano  , ma  bensì  afpettavano  , che  V Pontefi- 
ce , od  il  Vefeavo  maadajfe  loro  per  un'-Accoliio  il  da  lui  confecrato 
pane  184. 

Sacrifizj,  V.  Cereali,  Robigali  ic. 

Salerno,  quando  fjfe  fatto  Aieivefeovato , e Metropolitano  di  Nola  iff, 
UIL. 

Salmqjìo  giufiamente  cenfurato  dal  Sirmondo  tu  le  Regioni  di  Nola  ai. 
Salmerone  conduce  i PP.  Gefuiti  'n  Nola  ao9. 

■ Sammartino  Cafale  di  Marigliano  3 1 1. 

Sampaolo  Cafal  di  Nola  , fue  antiche  ifcrizioni  aro. 

Sancii  Sanélorum  altare  nella  Bajìlica  di  S.  Felice  in  Pincit  411.  Di 
quante  reliquie  foffe  arricchito  4ia.  T17.  Il  prefente  può  ejfer  lo  fiejfo 
in  auejio  luogo  tra/portato  fi7. 

Sanfelice,  v.  Antonio,  e Ferdinando. 

Sannazzaro  fdegnato  contro  de’ Nolani,  e perchàì  fio  epigramma  contro  di'- 
medefìmi  no.  e 1.  ggu. 
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SdìtnU'Jti  Cafal  di  Mari?Jiaao  jii.  • ' 

Spianili  0 fecero  iis  Nota  la  priaeipaì  loro  rejìdena , o non  ehher  Citili 
di  effa  migliore  i.  Furori  lungo  tempo  c?nfèderati  to’ Nolani  tacciali 
vergognofamente  da  Napoli  , e fcor^tti  da'  Romani  jf  falciano  per  un' 
anno  in  Nola  S.  Natici  furono  lungamente  de'Capoani  117. 

Sanjèverino , iv  Maria. 

Santan^lafa  fua  parroctiiale  Chiefa  , come  ben  fertàta  ^04. 

Sant  ermo  Cafìl  di  Nola  in.  fuo  Monajiero  antiehijjìmo  it4. 

Sanziitarliano  Cafal  di  Marigliano  jii. 

Sarno  fiume  lo  /iejjò  , eie  ’/  Dragone  ut.  e 1.  Per  ejfo  Jì  tra/portava» 
dal  mare  a Nola  le  merci  ^44- 

Saro  fumé  delF  Afa  minore  166. 

SiJJh  Cafal  di  Roccarainola  49^. 

SaJJone  Vefccnio  Nolano  dona  alcune  Cbiefe  al  Monafero  della  Tri- 
nità deità  Cava  ia$.  ari,  a S.  Lorenzo  di  Aver  fa  ar8.  414.  Pone  la 
prima  pietra  alta  Collegiata  di  Lauro  ) i p. 

Safiont  Suor  Luifa  gran  Serva  di  Dio  nel  Monafero  di  S.  Spirilo  a 31. 

Seófata  ave  fife , e pereti  cosi  detta  %at. 

Scala  Santa  nel  Cimiterio  to6. 

Stala  Antilia  i awifata  due  volte  dalla  Madonna , ove  fa  fepolta  P im- 
magine di  S.  Maria  a Parete  afa.  e s. 

Scaligero  malamente  interpreta  un  pajfo  di  S.  Clemente;  dichiara  femplici 
fogni  i mifiei  ufati  dalla  Cbiefa,  t niega,  che  anticamente  Ji  pingef 
Jnofgure  umane  410. 

Scarampo  Antonio  Veftovo  Nolano  ordina  fconflgliatomente  che  fa  defrut- 
ta la  Cbiefa  di  S.  Pietro  a Porta  14^  affegna  a'  Signori  Baroni  la  Cap- 
pella delta  Concezione  nella  Cattedrale  179.  Fonda  il  Seminario  di 
Nola  191.  Riceve  in  Nola  i PP.  Gefuiti  lon.  Favorifce  le  Monache 
Rocebettine  116.  concede  ad  Avella  il  luogo  per  ed f carvi  la  Cbìe- 
fa  della  Santijpma  Annunziata  a?r. 

Scipione  Pignatelli  fa  la  Chiefa  , e Convento  di  S,  Gennaro  in  Palma, 
ed  altre  opere  di  pietà  ^17. 

Scifeiano  Cafal  di  Marigliano  311. 

Scola , ebe  fa  34.  De’  Gladiatori  rof.  ■ • 

Scoppa , V.  Daniele , ’ ' 

Scoto  Giovan  Duns  con  la  corona  de’ raggi,  e V titolo  di  Beato  ifl. 

Segretari,  0 Preparato]  nelle  Chiefe  4u.. 

fejano  fua  potenza  , e morte  44. 

Sella  turale  34. 

Seminario  Vefi^le  di  Nola  fondato  dal  Vefeovo  Searampi  191.  altro , ebe 
f fa  facendo  di  pianta  da  Monfgnor  Caractiolo  del  Sole  if. 

Senato  Nolano  fempre  amico  del  Romano  f.  11.343.  compialo  da’  Decurio- 
ni aE. 

Sepolcri  antichi  de’ Nolani  to6.  e i.  de'  Gentili  prejfo  le  flradt  3fS. 

Sepolcro  di  marmo  fatto  da’  Nolani  a S.  Felice  in  Pinci:  397.  con  fopra 
uno  Cappella  , e pUe  Bapliebe  intorno  398.  ove  fofè  399.  4 co.  4of. 
guanto  miracolofo  499.  ebiufo  da’  caneelli  400.  e con  la  fupersor  la- 
pida fregiata  d'oro,  e di  argento  con  due  bnebi  , e perchè  e,ou  Eran 
le  facre  ceneri  ehiufe  in  una  tafià  di  legno  , e qutfa  rifpnifa  entro 

. Fuma  di  Riarmo  4ot;.  - ^ - 

' ’ Se- 
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Serao  D.  Frascifto  iodato  iji. 

SirgianHi  Caractiolo  Graajinifealco  del  Regno  dà  per  moglie  Ifabellafua 
Jorell»  a Raimondo  Oijmi  Conte  di  Hola  , e gli  fa  r^ituire  tutto  lo 
fato  aoé.  aiy. 

Serfale  D.  Benedetto  lodato  ^04. 

Sertola  Campana  , ».  Melitoto . 

Servi  di  Maria  in  Ottajano  jjf. 

Settenviri  degli  Epaioni  18. 

Severo  Impcradore  maove  la  V,  Perficaaone  rya.  e muore  f?}. 

Severo  Salpicio  ferivo  la  vita  di  S.  Martino  , e la  manda  a S.  Paolino 
}8a.  Dipinge  dall'  una  parte  del  fao  Battijlerio  S.  Martino,  dall'al- 
tra S.  Paolino  ancor  vivente  410. 

Seviri  Augujìali,  ehi  fieno  77.  88.  Seviri,  ’n  Avella  aSa.  e i. 

Sicinio  Valente  Protettore  del  Municipio  di  Nola  17.  19.  fm>  Cittadino, 
e valorofo  faldato  nobilmente  premiata  dagl'  Impe/adori  Trajano  , ed 
Adriano  18.19, 

SieiniJIi  lor  cornetto  per  V efequie  1 1 a. 

Sitmne  grano  perfettijpmo  nella  Campagna  Nolana  80.  ia4. 

Siila  prende  Sola  , e la  fa  Colonia  de'  Romani  16.  17.  44.  oterefee  il 
numero  de’  Daunviri  de’facrifiej  10. 

S.  Silverio  Papa , e Martire  Cittadino  di  Asella  a8a. 

S.  Silvejiro  eletto  Papa  610.  fua  morte  6j7. 

Simandro  afato  da' Greci  fia  Turchi  'nvece  delle  Campane  496. 

Sinagoga  di  Ebrei  anticiijpma  in  Napoli  140. 

SingUlaru  Praefcfkorum  Praetorio  chi  fa  17. 

Sinijìta  parte  nella  Cèiefa , qual  prima  foffe,  ed  orafa  14]. 

Sinodo  di  Monfgnor  Gallo,  quanto  celebre  i9a. 

Sinodo  de’ Metropolitani  una  volta  Panno,  che fiffe  179, 

S.  Siritio  eletto  Papa  6)9.  fua  morte  6q$. 

Sri  co,  ov’ era  un  reale  palazzo  374. 

Srignano  394. 

Sir  mondo  raccoglie  in  Nola  molte  ifcrizioni  a a.  lodato  contro  il  Salma/h 
aa.  40. 

S.  Sifto  1.  eletto  Papa  770.  muore  778.  . 

S.  Siilo  II.  Papa , fua  creazione , e morte  799.  e 1. 

Soldati  Martiri  ’n  Nola  566.  778. 

Somma  Città  347.  joo.  ove,  e da  chi  fondata  ij.  laj.  500.  fa  foggiamo 
di  delizie  de’ Re  di  Napoli  300.  circondata  da  muraglie  dal  Re  Fer- 
rante 1.  JOO.  fao  eajìello , e Collegiata  infgne  ìoi.“ 

Somma  Monte,  quale  fa  1)3,304. 

Sopr avvia  Cafal  di  Futuro  jao. 

S.Sofo  Diacono  di  Mifeno  Sao.  e i.  cui  prediffi  S.  Gennaro  il  martirio 
è prefo  5aa.  ejpfo  agli  orf  ’n  Pozzuoli,  e decollato  «37. 

Spartaco  Condottiero  df Gladiatori , fende  per  entro  al  Vefuvio  ad  affai’ 
tare  il  campo  Romano  1)3. 

Spatafora  P.  Innocenzo  primo  Maeftro  de’  Novi^  nel  Collegio  del  Geiù  in 
Nola,  e fua  virtit  an. 

Sperone  prejji  Avella  394. 

Spinelli , ».  Carlo . 

Spinola  Filippo  Vefovo Nolano",  e Cardinale  Jhflien  doverfi  la  precedenza 

alla 
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alla  fua  Cbitja  fra  tutte  V altre  Suffragante  dì  Napoli  ij-y.  e j.  Fa 
un  bel  palpito  di  marmo  nella  Cattedrale  i6j.  ottien  per  fempre  al 
Coitolo  Nolano  il  privil^u)  de'  mezzi  fratti  187.  cui  perdi  dal  Ca- 

. f itolo  vien  ceduto  188.  ^al  CommiJJario  Jppojiolico  riduce  F affjjien- 
za  al  Coro  de' fuoi Canonici  alternativamente  per  fettimana  iSS.  Prov~ 
vede  di  fante  leggi,  e pingui  rendite  il  Seminario  , ne  inerandifee  la 
fabbrica  , e vi  pone  in  educazione  il  fuo  Nipote  Venerabil  P,  Carlo 
Spinola  191.  Ri^ta  la  fede  epif  opale  nella  Cbiefa  de'  Morti  aor. 
disgiunge  il  veto  della  povertà  alle  Monache  Roecèettine  del  Collegio 
ai4.  e concede  licenza  alF  Univerftà  di  Palma  di  fabbricare  un  Mo- 
nafiero  per  li  PP.  di  Montevergine  530. 

Spinola  Venerabil  Padre  Carlo  della  Compagnia  di  Gesìt  educato  nel  Ve- 
fcovil  Seminario  di  Ncla  i$i.  I9f.  muore  arfo  vivo  per  la  fede  nel 
Giappone  I9f. 

Stabia  defrutta  da  Siila,  ave  foffe  183. 

Statua  della  Madonna  di  Quindici  come  avutajì  , e auanto  miracoloja 
3ia.  e s.  Altra  di  S,  Maria  Madre  della  Carità  fui  monte  di  Mu- 
febiano  3ao. 

Statua  di  Apollo  che  rendeva  oracoli  ’n  Nola  gittata  in  terra , e fatta 
in  pezzi  dal  Popolo  $6.  97. 

Statua  di  bronzo  eretta  da'  Nolani  a L.  Ranio  Acanzio  Confole  Romano , 
e Curatore  della  Repubblica  di  Nola  ai. 

Statue  di  marmo  erette  a Pallio  Giulio  Clemenziano  aa.  e ». 

Statuetta  di  bronzo  di  S,  Michele  Arcangiolo  trovata  entro  un  macigno 
ai4. 

Statuetta  di  un  memo  mafebio , e mezzo  finmina  9a. 

Statuette  antiche  di  creta , che  fon  nel  Mufeo  del  Vefcovile  Seminario 
di  Nola  9 a. 

"St  fonia  Cbiefa  in  Napoli  quale  fa,  e perchè  coti  detta  704. 

S.  Stefano  I.  Papa  fua  elezione , e morte  799. 

Stefano  Vefeavo  di  Napoli  trofporta  da  Pozzuoli  nella  fua  Cattedrale  i 
corpi  df  SS.  Zutiebete , ed  Acazio  371. 

Strada  da  Napoli  a Nola  inficiata  a gufa  della  Via  Appia  98. 

Strade  di  Noia  anticamente  inficiate,  e da  chi  100.  « fuori  per  due  mà- 
glia da  T.  Claudio  Eitinico  33.98. 

Strambane  D.Terefa  Prineipeffa  d' Elbuffa,  il  di  cui  corpo  è fato  tr afe- 
rito  in  Famigliano  d'Arco,  e ripofovi  con  fontuefa  feritone  31  a. 

Striano  già  terra  della  Diocef  Nolana  cambiata  con  Palma  348. 

Studi  de' Nolani  antichi  30. 

Suddiaconi  mandati  per  le  Provmcie  da'  Pontefei,  loro  autorità  , ed  uf- 
fizio 484. 

Suddiaconi  per  lo  piief  'ntendono  fiotto  il  nome  de'  Minifri  nelle  Chic- 
fi  a86. 

Suffragar.eì  anticamente  non  eran  fijjì  a'  lor  Metropolitani  , ma  f affé- 
gnavano  a quefi  da  ì Pontefici , che  li  confermavano  , e fenza  rejtri- 
zion  nemmeno  di  Provincia  ; e dipoi  fi  determinarono  178. 

Surio  muta  fpeffo  le  antiche  formole  in  moderne  498. 

Sufanna  , v.  Arcbelaa . 

Suffulana  Francefea  fondatrice  del  Monafero  di  S.  Maria  la  Nuova  iìT- 
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TAiaja  Giovanili  Vefcovo  Kolauo  481,  j-oi.  yj /Jfe  vero  Vcfcovo  , 0 
Commendatario,  e governale  injiem  eotVefcoroo  Teodqfìo  ro}.  Tog, 
Tarentino  Giannantonio  l'efeovo  Noiano  compie  la  fabbrica  iella  Catte- 
drale 161.  aoo.  dona  al  Collegio  dille  Monache  Roccbsttine  il  benefì- 
zio di  S,  Adorno  216.  aj8. 

Tonfilo  Luigi  celebre  Poeta  111. 

Tavola  marmorea  de' Magijìrati  Isolani  30.  33.  34.  4».  e i.  quanto  cele- 
bre, e pregevole  4». 

Tauromina  Città  anticbijjima  ove  JòJfe  320. 

Tour  ano  Cafal  di  Lauro  frfe  c^rutta  il  luogo  di  Tour  amina  310. 
Teatro  fgnifctt  ancora  Anfiteatro  a6j.  Quel  di  Pompei  quando  , e come 
dipruttO  34f. 

5.  Tecla . V.  S.  Arcbelaa . 

Tegola  d'acqua,  ebefignificbi  33.  117. 

S.Teletfiro  Papa,fua  elezione,  e morte  778. 

Tempio  in  Idola  Confervatorio  per  Donzelle  da  chi , e con  quai  leggp  fin- 
dato a 3 7. 

Teodofio  Vefcovo  Nolano , fua  ifcrizion  fepolcrale  fai. 

Teppo,  ed  Evodio  Vefeavi,  e Confeffnri  Africani  vengono  in  Nola  377. 
Terafia  Moglie  di  S.  Paolino  prpfeffa  con  ejfi  perfetta  continenza , e vita 
enonajìica  prima  in  Ifpagno,  e pofcia  in  Nola  394.  474.  4S3.  quanto 
lodata  da'  SS.  Padri:  fua  morte  ^b%.fao  Monafiero  nel  Cimiterio  447. 
464.  e J'uoi  meriti  467.  468. 

Teridio  Difcepolo  di  S.  Paolino  478.  cui  entra  nelP  occhio  nn  uncino  di 
ferro,  e gli  è fatto  ufcir  do  S.  Eelice  649- fid  ifcrizion  fepolcra- 
le S2T. 

Terra  fanta  portentofa  nel  divorar  P umane  carni  cliufa  per  ordine  di 
Monfignor  Caracciolo  del  Sole  nel  Cimiterio  737. 

Teflera  hofpitalis  che  fofie  17. 

Teflèrae  nummariae,  mimentariae  ee,  che  fieno  17. 

Tcffcrarius  Optio  Filci  che  fa  17. 

Tiberio  ricon-fciuto  in  Nola  per  Imperadere  87. 139.  dedici  non  erejfè  il 
tempio  di  Augufio  in  Nola  87. 

Tillemonte  fua  opinione  intorno  al  tempo  di  S.  Felice  Prete  r^n  appro- 
vala 146.  e molto  meno  pel  titolo  di  Martire,  che  tor vorrebbe  alme- 
dfimo  741.  e per  le  vane  oppfizioni  , che  fa  a S.  Felice  I.  Vefcovo 
763.  e I.  ed  al  ì^efcovo  S.  Aureliano  797.  e 1.  e perchè  non  Vuol  ri- 
conofcere  in  N'ia,  che  un  filo  S.  Felice  630.  e peicbè  fi  divifa  , che 
la  fefla  de' 2q.  Luglio  fia  d: IP  ordinazione  di  S.  Felice  in  Pintii  63  4. 
Timoteo  Proconfolo  della  Campagna  in  Nola  47.  Sai.  carcera  S.  Genna- 
ro 64.  éaa.  il  fa  gittare  in  ardente  fornace  64.  623.  mettere  alP  eca- 
leo,  e firafeinatolo  in  Pozzuoli  <4.  624.  il  vi  fa  decapitare  64.  627. 
e verifimilmente  anche  fece  decapitare  in  Nola  S.  Felice  ' Vefcovo  diTu- 
bizzaca  419. 

Togo  pretefitt  de' Decurioni  38.32. 

Tommacelli  D.Tommafo  chiama  in  Roccarainola  i PP.  Conventuali  298. 
P.  Niccolò  fu  il  primo,  che  introdueejfe  in  Regno  , e nel  Convento  di 
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Lauro  la  Riforma  ie"  Francefeani  : faa  mirili,  ei  opere  prodigiofe  )i8.' 
e t.  e ’/  fio  corpo  ivi  ’»  depofto  ji8.  “ 

Torre  dello  Nunàata  fe  fa  net  luogo  deir  aulica  Stabi»  <84.  qual  ne 
fa  folto  la  giurifdizione  ìlolano  546. 

Torrelli  Storico  jlgq/tiniaue  erra  jul  tempo , nel  qual  vennero  i fuoi  Re- 
iigiq/ì  in  Nola  aij.  nelP  annoverare  il  Alonaflero  di  Terqfa  fra  quf 
di  Jìta  Religione  467.  nello  fcrivere  , che  S.  Paolino  fu  %Mat»  da 
S.  Mipio  , e che  pr-ofefl  in  fua  mano  la  Regola  di  S.  Mojlino  469. 
f contradice  471.  E"  jalfo,  che  S Paolino  andajjè  in  Àfrica  chiama- 
tovi dal  memorato  Patriarca  , e fuo  fuperiore  47».  che  da  lui  fijfe 
mandato  in  Ifpa^a,  e Francia  a propagarvi  la  fua  nuova  Religione 
474.  e s.  che  'I  Baronia  non  parli  ai  S.  Paolino  dall'anno  i^S.fno 
all’  anno  40».  474-  c "tolto  piu  che  in  quejio  tempo  andajfe  Egli  fon- 
dando Monafleri  in  IJpagna , e Francia  476. 

Torrente  in  Cimitile , a cui  S.  Felice  fa  mutare  il  corfo  47}.  <49. 

Trabucco  P.  D.  Michele  Fondatore  de’  Preti  Mijfonai  di  S.  Pietro  a Ce- 
forano  194. 

Tradizioni  de’  Popoli  non  fon  tutte  da  rigettarf  14».  jfi.  499.  Per  lo 
più  non  Fono  ne  in  tutto  vere,  ne  in  tutto  falfe  143. 

Traiano  fifcita  la  111.  perfecuzione  171.  769.  fua  morte  171.  772.  787. 

Tribù  f aterina  quando  toJUtuita  37.  e mandato  in  Nola  da  Augafo  18- 

Trihuni  del  Poplo,  o della  Plebe  54.38.  celebravano  i giuochi  augufa- 
li  38. 

Tribuno  il  Capitano  di  una  coorte  18.  Tribuno  de' fidati  come  un  de’ noi 
fri  Marefcialti  34. 

Tricoro  che  fa  409. 

‘SontiJJìma  Trinità  come  dipinta  da  S.  Poolino  4 io. 

Triunviri  a divider  li  campi  a’ vincitori  fidati  20. 

Trojano  Caracciolo  del  Sole  pre finte  Vefcovo  dì  Fiata  fa  facendo  di  pian- 
ta un  nuovo  Seminario  con  libreria,  e mufeo  17.92.  113. 197. 
abbia  fatto  per  rimetter  Pantico  193.  metodo  degli  Jiudj  introdottovi 
193.  e I.  chiama  in  Nola  i PP.  Crociferi  , e ler  dona  la  Chiefa  , e 
taf»  di  SGiambati/ia  Z04.  Fonda  un  Confervatorio  per  le  Pentite  zìi. 
Apre  una  fpeziaria  fotto  al  palazzo , che  fomminifri  graziofamente  a’ 
poveri  cgni  medicamento  241.  Benedice  la  nuova  CBiefa  di  Vocia- 
no 324.  la  cofituifce  infgne  Collegiata  , e la  conferà  327.  Conf- 
erà P aitar  di  S.  Michele  nel  ehiwro  di  S.  Angelo  216.  un'  altro  di 
un’  immagine  miracolof  della  Madonna  nel  Convento  di  S.  Gennaro  di 
Palma  329.  P aitar  maggiore  della  Chiefa  di  S.Giufeppe  fuor  di  Ot- 
tagono 337.  ed  altri. 

fabbrica  di  pianta  una  Cappella  , e taf  per  li  Preti  Millùnai  di 
S.  Pietro  a Cef arano  nelle  Campagne  di  Ottajano  , e perché  33I.  > 
loro  fa  P ajfegnamento  di  cento  ducati  Panno  339.  Quante  oppqfizioni 
vi  abbia  incontrate  238.  e i.  che  foglia  dire  infitti  occafìoni  338. 
341.  compra  dodici  moggia  di  territorio  340.  vi  defino  il  luogo 
per  la  nuova  fabbrica , e lo  benedice,  vi  retta  la  prima  pietra  an- 
golare , e vi  celebro  filenaemente  la  mefa  340.  compiuta  , che  fu 
la  Cappella  alla  Concezion  di  Maria  dedicata  la  benedijfe , e celebro*. 
vi , e predici  più  volte  341.  La  Vergine  fefa  à mofrato  in  varie 
maniere , quanto  gradita  le  fa  quefa  nuova  Chiefa  ,e  particolar- 
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menft  con  le  copioft  grazie,  che  vi  comparte 
Trombe  depì  t.brei , e kro  ufi  49S.  e i. 

Trottola  f.  Giovanni  di  Avella  celebre  ^attemjitito  a 8 a. 

Tafino  Cafal  di  Nola  ijs. 

Tugurj  di  legnofira  P una  , e P altra  Bafilica  di  S.  Felice  miracolofa-  i 
mente  dejìrutti  416. 471. 4f}.  649. 

Tardo  Aprcniano  viene  in  Nola  con  fua  moglie  Avita,  e figlj  AJÌerio, 
ed  Eanomio  yis.  460.  yia  converfione  , nobiltà  , e ritiro  a far  vita 
mcnaJHca  in  Nola  460.  et. 

V 

VAdingo  Storico  Franco fcano cenfarato  tu  Panno  della  fimdazion  del 
Convento  di  S.  Frante  fio  di  Noia  20  y.  e molto  più  fa  li  molti  , e 
gravijfimi  abbagli  , che  prende  in  ragionando  del  Collegio  delle  Mona- 
che Rocchettine  di  Nola  aaa.  e t. 

Valeriano  fua  ottava  perfecazione  quando  comìnciajji  i4f.  5-99,  e fatta 
prigioniero  in  Perfia , e finfie  la  perfecazione  i^y.  600, 

Valerio  Publicola  quando  pojja  ejfere  fiato  Confolar  della  Campagna  7}, 
Valle  di  Scafata  546.  jfo. 

V^  Jacri  per  quali  cagioni  pcffan  venderfi  a9a. 

Vafi  Jepolcrati  trovati  ’ntorno  a'  Cadaveri  gentili , ma  non  a quelli , che 
fian  coperti  di  tegole  3;  9. 

Ubertino  Albertini  /pagliato  de'  fuoi  feudi  'a  Lombardia  fiegae  Carlo  di 
Angii  alP  imprefa  di  Napoli,  e n'i  rimunerato  20S.  fua  ijcrizion  fe- 
polcrale  ao8. 

Veli,  0 tende  ne' teatri  afi9.  e 1. 

Veli  dintorno  agli  altari  40S.  bianchi  , e coloriti  offerti  a'  Santi  40® 
408.  436. 

Vellejo  Paterclo  in  qual  tempo  fioriffe  a. 

Venere  fuo  tempio  in  Nola;  e perchè  dettavi  Augufia  93. 

Vefcia  Citta  defirutta,  e diove  3a4. 

Vefciano  Monte  celebre  per  marmi  mifchi  , e per  P eremo  de'  Camaldo- 
li  3a4. 

Vefciano , 0 Vifciano  Cafal  di  Lauro  fua  Abbadia  , e Collegiata  Chiefa 
3J4-  e >• 

Ve/covato  di  Nola  ijtituito  al  tempo  degli  Appofloli  fu  gii  rictbijptno 

ira. 

Ve/cavi  fuffraganei  liberati  dal  Concilio  di  Trento  dalla  fuggezione  del 
Sinodo  Verfo  i loro  Metropoliti  139. 

Veftovi  loro  antichijjimo  obbligo  di  rifedere'nella  propria  Cattedrale  418. 
Vefcovì , ed  Arcivejcovi  due  un  Greco , ed  un  Latino  nella  fieffa  Città , 
ma  non  in  Napoli , e molto  meno  in  Nola  yoz.  e 1. 

Vfcavi  di  Pozzuoli  an  fempre  ceduto  a quel  di  Nola  179.  e s. 

I^fcovi  Viearj  Generale  de'Vefcavi  Nolani  1-04. 
yjfeovi  di  Avella  a8i. 

ìféfiovo  di  Nola  immediatamente  fatto  il  Romano  Pontepee  114.  poi  fuj- 
' fiaganeo  or  di  Salerno  lyy.  or  di  Napoli  lyi.  Fa  Jempre  il  primo 
tra  li  fuffraganei  di  Napoli  119.  e t.  Ebbe  in  Napoli  la  Chiefa  di 
S,RuJo  34$.  799. 
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Vetro  come  Jì  formi  ìjf. 

Vefifio  tome  ffii  fjferji  formato  ìjo.  f«a  diferitìo/te  , e ^orarìne  l}r. 
e mutazioni  mila  pia  forma  ija.  Nonverfa  atqua  i)6.  DifccaPae- 
re  wino  1Ì4.  faoi  incendj  1)3.  4?0‘I95- 

Ujpzio  antico  di  S.  Felice  Vefeovo,  e Martire  Nolano  144.  di  S.MaJJì- 
mo  Vejcofo  N'iano  STi.di  S.  Arcbelaa,  Tecla,  e Sufinna  61 1. 

Xl?b:lli  cenfuraio  fui  da  lai  flabilito  tempo  di  S.  Felice  in  Pinci!  147. 
"yV  la  Cattedrale  di  Nola  da  lui  creduta  Jìn  dal  principio  in  Città 
IJ'4.  i6\.  fa  la  cronologia  degli  Arcivefeovi  di  Salerno  irf.  e u faci 
jtKoeronifni  da  emendarli  14?.  Confonde  inpeme  due  Arcit’efcvtii  Ama- 
ti Salernitani  if?.  Divide  in  due  la  Cbieja  de'  SS.  Giorgio,  t Leon- 
zio ifl.  Erra  ne’  tit-'li , e ne’ nomi  di  Coloro  , che  prive-  aver  trai- 
ferito  il  corpo  di  S.  Vito  in  Polignano , nel  titolo  , e nel  nome  del  Ve- 
povo,  e nel  teinp-'  )oS.y7  confinde,  e eontradice  a tal  pgno  inquefìa 
fua  narrazi  ne  308.  ebe  la  fa  credere  una  novelletta  309.  Scrive 
falfamente , che  le  campane  dette  Nolac  peno  paté  inventate  in  Nola 
497.  fa  un  Catalogo  de'  Vepovi  Nolani  mancante , e confup  j-49.  Po, 
f/e  in  dubbio , fé  S.  Patrizio  pa  fato  Vepovo  di  Nola  60  f.  prive  ,cbe 
li  corpi  de'  SS.  Eutiebete , ed  Acazio  pen  nello  fiffo  tempo  in  Napoli, 
ed  in  Nola,  e che  peno  Cittadini  Nolani  6zy.  Malamente  riporta  l’i- 
fcrizione  di  S.  Adeodato  fai.  794.  di  S,  Reparato,  e di  S Aureliano 
fio.  del  Vepovo  Teodfio  fai, 

VUo  Cafal  di  Palma  3 a?. 

Vigili  chi  peno,  e da  chi  ipitaiti  18.  a££. 

Vignala  Capale  aff. 

V^no,  e latte  folito  darp  a’ novelli  Battezzati  a 8 7. 

Vtn  confecrato  nel  Calice,  e vino  fantiScato  a 8 7. 

Virgilio  fe  abbia  chiefa  cert'  acqua  a’  Ndani  , e fdegnato  pap  contro  di 
e^,  perchè  glieP  abbian  negata  116.  e t.  ‘ perdi  abbia  tolto  il  nome 
di  Nola  dai  Cui  Poema  119. 

Virào  anticbijjimo  Guerrier  Nolano  la. 

Vipri  Cajiello,  e non  fumé  119. 

Vitaccia  Suor  Laura  gran  Serva  di  Dio  nel  Monqflero  di  S.  Spirito 
a)i.  e f. 

S Vito  fua  Cbiefa  prejfo  Marigliano . Se  il  fuo  corpo  pa  fato  tratferito 
in  Safonia  , opa  in  Polignano  307.  nella  di  cui  Cattedrale  è il  di 
lai  braccio  , e ’l  ginocchio  309.  Il  corpo  de’  Saffoni  è di  un'  altro 
S.l^to  309.  Sua  mota  quando,  e da  chi  trafpor'ata  nella  Chiefa  del- 
rOfpidaletto , e la  fuatpa  è rimafa  in  Marigliano  310.  e s. 

S.  Vttore  Papa , pia  creazione , e morte  792. 

Vittore  Suddiacono , e Protettore  della  Bapliea  di  S.  Felice  nel  Cimmeria 
484.  fua  lapida  fepolcrale  fia. 

Vittoria  riportata  da’ Nolani,  e Sanniti  su  de’ Romani  *.97.  e su  di  An- 
nibaie 6,  e >. 

Vittoria  Dea  venerata  da’ Greci,  e da'  Latini  , cui  i Nolani  alzarono 
un  tempio  a.  97. 

Vittoria  di  Augujio  85.  fua  iferizione  87. 

Voti  anticamente  appefì  alle  porte  delle  Chiep  408. 

Uranio  Sacerdote , e Segretario  di  S.  Paolino  fua  lapida  fepolcrale  fo?: 

Urbano  I,  Papa  fua  creazione,  e morte  793, 

' Dr- 
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Urbano  Prete  , e fua  ftj/olcrah  iftrizione  US . , nn-  ■ 

Urne  fepclcraii  pure,  vergini',  f non  confacrate . Lenerane,  ea  VJJane, 

come  Ji  confaeravan» , e dedicaz'a^  Ìf9. 

Urjìcino  Antipapa  i tagioa  di  un  tumulto  iu~Rom<t  , e n'  e mandato  tn. 
tjh^Ho  5’74« 

up  della  Romana  Cbiefa  di  fegnar  P epoche  per  Confclati  trafmeffo  al, 
r oltre  X07. 

Ufo  di  alzar  le  campane  ut  le  Chiefe  introdotto  in  Nola  da  S.  Paolino 
propagato  a tutte  P altre  Città  498.  , _ , . . 

Ufuardo  Monaco  di  S.  Germano  quando  fcnvejfe  il  Martirologw  741. 
Vulcano,  cui  offerifeon  tra  fiamme  i ^lani  le  riportate /paglie  da'Car^ 
taginffi  ir. 

z 

g Zeffirino  Papa;  fua  creazione  f$x,  e morte  f 93, 
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Fol.  f6.  lin.ult.  Italia  quattro 
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EMINENTISSIMO  SIGNORE* 


SIGNORE . 

Giovanni  di  Simone  pubblico  Stampatore  in  quella  Città  fupplican- 
do  efpone  a Voftra  Eminenza , qualmente  defidera  dare  alle  ftam* 
pe  un  libro  intitolato  : La  Nolaaa  Èccltjiitjiica  Storia  del  P.  D.  Gianfle~ 
fatto  R.mondvii  della  Cotiertgaàone  di  Somafcai  per  tanto  ricorre  a Vo- 
Ara  Eminenza  fupplicandcla  , volerne  commettere  la  revifione , a chi  me- 
glio le  parerà, e l’averà  a grazia,  ut  Deus. 

Domiitas  D.  Scipio  de  Cbrijiopbaro  U.J.  D.revideat , & referat . Da- 
tum  ìieapoli  bac  die  f.  meiejìt  Januarii  1747. 

C.  EPISCOPUS  CAJACENSTS  V.  G. 

Jaliai  Nicolaai  Epifcopus  jìrcadiopolit.  Can.  Dep. 

PEr  ubbidire,  come  devo,  agli  ordini  veneratiAimì  di  V. E.  ho  let- 
to il  primo  tomo  della  Scoria  della  Cbiefa  di  Nola  fcritta  dal 
p.  D.  Gittttjiefano  Remndini  della  Congregazione  di  Somafca , ed  in  cAò 
non  iblo  non  ho  ritrovato  coià  contraria  alla  Religione , ed  al  buon  co- 
Aume;  ma  all’oppolito  vi  ho  (corto  una  (òmma  erudizione,  ed  una  lo- 
devole critica  , e quella  appunto  , che  conduce  lènza  maledicenza  , e 
difprezzo  al  rilchiaramento  delle  Antichità  . Il  dotto  Autore  (ebbene 
A fulTe  fatto  conoftere  nella  Repubblica  letteraria  per  Poeta , ed  Ora- 
tore eccellente,  e per  un’Uomo  verlàto  appieno  nelle  più  ripoAe,  efu- 
blimi  fcienze,ha  voluto  dimoArarc  ancora  coll’Opera  prcfente .quanto 
vaglia  nelle  antichità  facre  , noromeno  che  profane  . Il  perchè  doven- 
do certamente  la  fuddetta  Storia  incontrare  tutto  il  piacere  , e gradi- 
mento degli  Eruditi  , e delli  Scienziati  per  la  varietà  , e moltipliciti 
delle  fcelte , e galanti  notizie , che  contiene , Io  giudico  non  foio  , che 
polTi  pubblicarA  per  le  Aampe  , ma  che  debba  eAèr  follecitamente 
divulgata  per  comun  beneAzio  di  Coloro  , i quali  di  tai  cofe  prendon 
diletto.  Ed  intanto  raAcgnando  il  mio  giudizio  a quello  dell’ E.  V.  re- 
Ao  divotamente  baciandole  il  lembo  della  facra  porpora  , ed  umilian- 
dole  i più  rifpettofi  oAèquj. 

DiV.E. 

UmililJtine , divotijtm , ed  obUigatìjJvno  Servidore 
Scipione  tu  CiiAoAiro . 


Attenta  relatione  Domini  Revijòrit  imprimalur  . J>atim  Neapoli 
%ae  die  if.  Decembrit  1747. 

C.  EPISCOPUS  CAJACENSÌS  V.  G. 

Juliui  ì^olaut  Epifiopat  Arcadiopolit,  Can.  Dep. 


S.R.M. 


SACRA  REAL  MAESTÀ* 


SIGNORE. 

Giovanni  di  Simone  pubblico  .-Stamptorc  in  quella  Città , fupplican- 
do  efpooe  alla  Maeflà  Sua',  qualmente  delidera  dare  alle  (lampe 
un  libro  intitolato  : la  Nolana  EccleJìaJHca  Storia  dii  P.  D.  Gianjìefano 
Remoedini  dilla  CoHgregaaoite  di  Somafea  ; per  tanto  ricorre  a’  piedi 
della  Maellà  Sua  Applicandola  volerne  commettere  la  revifionc,  a chi 
meglio  le  parerà,  e l’ averi  a grazia , ut  Deus. 

PrancUcut  Rapolla  in  hat  Regia  Stadioram  Xlnivez/ìfate 
Trofejjor  in  Cathedra  Jaris  Criminalis  revideat  , èt  in  ftriplii  refirat  , 
Nèapoli  die  9.  meajit  Janaarii  1747- 

C.  GALIANUS  ARCHIEP.  THESSAL.  CAPELL,  MAJOR. 


Avendo , fecondo  gli  ordini  di  V.  S.  IIluftrilTìma , Ietto , ed  efaminato 
il  primo  tomo  dell*  Opera  intitolata  : la  Nolana  Eccl^iajiica  Storia 
del  P.  D.  Giaì^itfono  Remondini  della  Congregazione  di  Somafea  ; non  mi 
Ano  incontrato  in  cofa  da  offendere  i Apremi  diritti  del  Principe , o i 
privilegi, e prerogative  del  Regno.  Oltreacciò  con  ammirazione  ho  no- 
tata la  non  volgare  erudizione , e candidezza  di  (lite  dell’ Autore . (^lin- 
di (limo  poterfegli  dare  il  permeflb  di  (laroparla,  fe  così  fembrerà  ad 
V.  S.  llluflrillìma  , a cui  bacio  oflèquiuAmcnte  la  mano  . Napoli  }0j 
Novembre  1747. 

Di  V.  S,  Illuferinìma , e Revcrendidìma . 


DivotiJJimo  , ed  cjfeqaiqf^mo  Servo 
Francefeo  Rapolla, 

Die  f,  aenjì:  Deeembrit  1747.  Neapoli . 

Vfo  referipto  S.  R.  M.  fub  bac  die , ae  approbatione  fobia  per  ma- 
gnìfieam  0.  J.  D.  D.  Franeijeam  Rapolla  de  tommijjione  Reverendi  Re- 
gii C^ellani  Majoris  ordine  prjeJaU  Rdajejìatis  Sua . 

Regalis  Camera  Sanbla  Clara  providet , decernit , atqae  mandai , qaod 
im^matar  tnm  inferta  forma  prajentis  fapplicit  libelli,  è approbalionit 
dilli  Reviforis  in  pablieatioge  Jèrvelar  Regia  Pragmatica . Hoefaam. 

^ CASTAGNOLA.  FRAGGIANNI. 

Illuflrìs  Marchio  de  Ipolito  Prtefts  S.  R.  C.  tempore  Abreriptipnis 
impeditus. 

Cteterì  Aularum  Praefcfli  S.  R.  C.  non  intcrAertint. 

Mafeellonus. 

’Rigìl'r.  in  Artliv.  Reg.Jarifd.  fol,  19.  t. 

Larocca , 
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